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A GLI I LL VSTRIS SIM I 

SIGNORI E PATRONI 

SVOI OSSERVANDISS. 

BARTOLOMEO LOMELLINO 
del Signor Agoilino . 

GIOVAN DOMENICO PALLAVICINO 
del Signor Tomafo . 

GIACOMO CATTANEO DEL QVONDAM 
Signor Filippo. 

GIORGIO DORIA DEL QUONDAM 
Signor Ambrogio. 


HE io dedichi.e confàcri quella mia CORONA IM- 
PERIALE dell’ A rchicectura Militare à gli honorati no- 
mi delle Signorie loro Illuftrillìme: tante fono le caufe.chc 
vna fola di quelle fufficicntiUìma faria giudicata da ogni 
mediocre giuditio, non che tutte inficme. Apri adunque 
gli occhi il Mondo, egl’ inalzi con fuodolce ftuporc,&at- 
tentamente rimiri, come le Signorie loro lllullrifs. fono Nobiliflìmi, Verilfi- 
mi,& antichidìmi figliuoli di vna tanto glotiofa Regina, qual c la Serenidìma 
Rcpublica di Genoua, quale per accertate il Mondo. che dal momento, che fi 
fposò,& abbracciò per fede ilfuo cclellcfpofo Giesù Chrifto finoàiprefen- 
ti giorni, habbia conferuata candida, & intatta lafua data Fede, fenza am- 
mettergià mai minimo neo di Hcrefia, ha eletto per fua infegna la (antidi- 
ma Croce di color' di Porpora in candididìmo campo rutilante.; c perfar più 
certo lo ftedo Mondo, che fino all cftrcmo dcll’vniuerf.il giuditio c delibe- 
rata di mantcncrficandididima al fuo Signore, eSpoloGicfu Chrifto, hà ar- 
mata vna tanto gloriofa Infcgnadidue nobilidìmi, c ferocidìmi vccelli Gri- 
foni , & ecco il miftcriofo Geroglifico ; Le A rnii principali , con le quali que- 
ftogenerofo, c terribile animale offende il fuo nemico , e daquello fi difen- 
de, chi non sà edere gli fuoi tremendi ARTIGLI? con gli quali, come vn 
Folgore fenza, che il nemico preuederpolfa fua rouina lo fquarcia, esbrana 
in mille parti . E fedallaferocità, e velocita del Falcone, del falconetto, del 
Sagro, dello Smeriglio, &altri firn ili rapaci, evcloci vccelli, c dalla longhcz- 
za , fottigliezza, e velocidimo ftrifeiar del Serpe per offendere il fuo nemico , 
quei primiM.'icftridiedetonomiamolti pezzi, chiamandogli Smerigli, Fai 
conetti. Falconi, Sagri, Sci pontini, e Colobrincin particolare, perche non 
diremio noi, che daqiieftc terribili armi del Grifone chiamate A R Tl G L I 
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habbiiiodato ladenominanoncftanquamàdigniori.cpotiori làtiitti i ge- 
neri di armi niodfrnc da offendere il nemico da lontano, chiamandogli tut- 
ti in generale con qucffonomcdiAR.TIGI-lERlAr-E la Sereni (lima, e 
PotentilTimaRcpublica diGcnouagelofilIìma della Fede data alfuocclellc 
Spolo liicliiv hrirto, Gelofiflìmadellalibertàpropria, c commune dc’fnoi 
liberile Reali Figliuoli, ftaflcncquefta gloriola Regina quieta in alto porta 
inlua Macfta,con alcilTìmi Confcgli , èie occhi prudentiflimi confidcrando 
gli andamenti del Mondo ,-fe alcuno fcrà tanto mal confighato di infidiarla 
& otfenderla in alcuna di querte due pupille de chiari iTImi occhi fuoi Fede , e 
Liberta, accinta,cpronta, come ferocifsimo Grifone, anzi tremenda Arti- 
glieria, da fuoco digiurtillimairainfiammata,pcrfardiqiicglimircrabilcrtra 
gc, atlanti, che erti accorger fi polfino d'onde tanca rouina gli lìafopraueniita} 
colie, c coll Icrà, ne altrimenti elfcrptiote, cflcndocllapoccntifsima, à ciò ve 
locc, c valorofamentc clfcguirc, Potcntifsi ma di fito, Potcntifsima di danari, 
Potcntifsimaper Figliuoli valorofi, enei mefticro delle Armi in nitri, e l’otcn 
tifsima per il numero infinito di ogni genere, c qualità di armi, e rnonitio- 
vtgMj. ni , Puiciitilsana dico per il fico , fecondo qticl di Vegetio, Bonum Uu- 
ccm coiuienit iiolfe magnani partein viéforia: ipfum lociim , in quo dinii- 
candumcftpofsidcrc}Eqiiallito fi puòtrouare piu forte alMondo perNa- 
uira, cperorce.cpiùcommodoperallàltarc, e farprogrcfiineipaeli erter- 
ni, e difenderli da potentifsimi nemici, di quello, che foggiane all’Imperio 
di tanta Fotcntifsima Regina , e Rcpublica ? Comincifi dalla parte del mare 
non li potrà irouarc Corta più braua di querta, c douc porto ci c, o ci puoi' 
crtère, iui con fortezze incipugnabdi fièrefo inacccfsibilc, cverlb terra fer- 
ma mille pafsi ci fono impenetrabili, c mille fcofceli dirupi fortifsimi per 
natura, ma dalla vigilantilsima mano di tanta Screnifs.Rcp. refiiccfpugna- 
bili inguila.che folo condue otremila foldaci fi può tenere in dietroqiial 
fi voglia cllercito Reale, Quanto à i danari, vero, c principal ncriio della 
guerra, meglio è tacere laquamità immcn(a,chc con dire il vero, alla veri- 
tà ftelfa apportare qualche minima macchia d'incredulità, poiché per tutto 
rvniuerfo è fparfa la verace fama deJl’inimcnfc ricchezze di tanta gloriola 
città. cRcpublica. Ma chi potrebbe con lingua o con inchioftro cljrticare 
lo inniimcrabilc rtuolodigcncrolì Heroi, che dal grem indi' tanta Scrcnifsi- 
ma Regina con immenfo tremore, c rtupordcl Mondo fono Ilari prodotti ? 
tanti Nettuni in mare, tanti Marti interra. Imperatori di efcrciti terrcftti, 
Goucrnacori di armare maritime.i loro trionfi, le loro vittorie,! loro tro- 
fei, le loro Infcgne.lc loro armi vittoriolc penetrate per tutte quanto le par- 
ti del Mondo, (come millehiftoricantichc.c moderne, nc fono ripiene) ne 
fanno ampilsiinotcrtimonio.Lafcianvo il preterito, ertlìiamo gli occhi nel 
prclcpte, per fare ottimo giudirio del futuro . Quanti altri ficroi, quanti' 
altri Imperatori di clcrcici, quantialtri Gouernatori di armate maritimo, 
quanti Marti in terra, quanti Nettuni in mare lì ammirano al prefcntc in 
quelli noftn tempi conimmenfo ftupore, "Verilsimi figli di tanca potentifsi- 
ma Regina, c Madre Genoua, ftarfenein giroàquella, accinti tutti, pron- 
tifsimi tutti, intrepidi, Scinuicti per difenderla, per cfaltarla, e renderla cre> 
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menda, e vcnerandaàgli occhi de fuoi piùpotcnti nemici: Onde ben con ra- 
gione iaremo forzaci à confcfl.u'c, verificarfidi qnefta inuittifsimaRcpubli- 
cadi Gcnoua quel di Vtgccio. NeccHc cft cnim inuidam effe Rempiibli- vege- 
cam, cuiiis Impcratormilicaciarce pcrccpta, quancos voliicrìt faciac exerci-p°.J^+ 
tns bellicolos: NihiI cium ncque fìrmins , ncque fciicuis, neqiic laudabi- 3. 
lius cft Rcipublicac in qua abundaut milites eruditi, Taccio del numero 
incftimabilc dj tutte le forti , e qualità di armi, & in particolare di tutti i 
generi di Artiglieria , con tutte le appartenentie loro con inhnica proui- 
fìone drpaluerc, c di palle, con Icquali: tremenda fi farà protiare, c formi- 
dabileà qual fivoglia potcntifsimo nemico mal configliato, che lì poneflc in 
animo di volerla aflàltare. Perche gli Armamentari ne ibnoricchifsiini, i Ma 
gazzini ripieni, le città. e fortezze con 1 lìti fortificati armaci doppiamente.I’ar 
mata marittima tutta gra ire, e coti tutto ciò già inai fi celta co nfàgg 10, c pru- 
dente configlio di perpetua mente fondcrfcnc,cfabricarlcne:L’circrvoiadun 
que lllultrillìmi miei Signori NobililTìmi, veriirimij&annchilfimi Figliuoli 
divna tanta Scrcnilfima Regina, eRepublica Get>oua,pocrà forfè giudicare 
il Mondo clTcrc la cauta potillìma ad hauermi Ipinto à dedicarlequeftamia , 
Corona Imperiale dcll’A re hiteteura militare, mas’inganna di gran longa, 
poiché ne anche le Ricchezze Regali,! Palazzi fuperbiflìmi, al pari de iRc 
dentro, e di fuori della fontuofa Città di Gcnoua dalle Signotic voltrc ll- 
luftrillìme pollcdutc in particolare, nc meno l'eflèrvoi difcefi per vna lon- 
ghiltìma ferie da tanti generofiHcroi Goucrnatori di ArmateMaritiinc, & 
imperatori di clcrciti tcrrcllri, eda tanti Screniltlmi Dogi, & lllultrifsimi 
Senatori, e Procciiratort di tanta Sercnifsinia Republica, hanno polTuto ri- 
fèluere l'animo mio (benché alquanto l’habbino mollò) à ciò fare j Ma Co- 
lo l'haucr cognolciuto, e Iperimentato in cfFecto vn 'animo ardcntifsimo di 
farli liberi poflclTori di quella arce fublimc dell’Architettura militare in- 
fìcme con la cognicione perfetta di tutte le macchine moderne da offen- 
dere il nemico da lontano, che altro non fono che tutti i generi di Arti- 
glieria con ognifua pertinentia, poiché per ifpatio di quattro anni che le 
llluftrifsime Signorie loro lì fono dcgnacedi fcruirfi dell’opera mia, dì tale 
maniera fifono affaticate fcnzapcrdonarcàfat«ca,òtraiiaglio alcuno, anzi 
à priuarfi ben fouentc di ogni loco più caro comodo , che non ci è cola, quan- 
tunque minima contenuta in quella mia Corona Imperiale dell'Architet- 
tura Militare, che adelfo in luce mando fotto gli honoraci nomi delle Si- 
gnorie loro lllultritsimc, e nella mia Artiglieria, che in breue fpcro man- 
dare in luce , che non nc fieno fatti perfetti poflefiòri , non folo fecondo 
la Teorica, ma fecondo la pratica della mano, hauendo loro non vna uolca 
folo difegnato , e figurato con le proprie mani tutto quel , che in quelle 
mie opere difegnato , c figurato fi feorge, mamillc, emillc, ne mai han- 
no cclfato , fino che io non ho ottenuto quella gloria, c quello honoredi 
vedermi con immenfo mio gullo fiiperato, evinto dalla indullria, paticn- 
za, & acutillìmo ingegno delle Signorie loro lilufiriHime :Sc hauendo io 
ottenuta vna canta vittoria, & vn canto honore bene farci io reputato in- 
graciHìino, c di animo più chcfcruilc le in qualche maniera ( benché non 
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fecondo i meriti infiniti delle llltiftrifnmc Signorie loro) non manifcftaflìal 
Mondo l’animo mio gratiflìmo.cdcnotiffimo'vcrfodi toì lllufltininii miei 
Signori, con oiferirglicon ogni più denoto affetto quella mia Corona Im- 
periale dell'ArchitctturaMilitare, non diOro,ediGcnimecontdla,mada 
me per ilpatiodi }8. anni di Audio, clongaPcregrinationc per tutta Italia, 
Francia, Alemagna, Fiandra, Spagna, &Ollanda, compofta, c fabricata , 
Forgino adunque le gcnerofe, e benigne loro’deftrc,lupplico , c gratiolà. 
mente riceuino queAa qual Ir fia mia Corona Imperiale, accioche eterna- 
mente vini fotto l’ombra, c protettionede igenero(ì,& llluftriflìmi nomi 
loro, inficme colnomodell’ofteritor lupplicantCì FcUciter , • 

Di Venetia alli 14. di Nouembre 1 6 t g. 

Delle llluftriflìmcSignoricloro AfFatrionatifs. c dcuotifs. Icruitore, 

Pietro Sardi 
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1,0 Autore al benigno L.cttore . 

ON è Jubì/ÌD iìcunn , che /'orbine quii tiene il Dottore, ò Micflro , mU’mp^ure , 
ttnttir diqnil ft ■>>"(;'« ftieii\i, ìtArte,no» opporti, oltre iìUeliUuttione , 

'zma f ialiti il Di/cepolo , e Lettore , non Jolo eli poter apire , fy 

intendere perfet umane tile feienie^ , gd Arte , Mi intefipoi, di poterli perfet- 
timente ritenere nello fin memorti,eome in vno Armorio pronti, per poterfene 
Jirmrc eon agni prefice^zp in quii fi 'voglio occofione . 'Perciò ne iuuert ifce Ciee- eie. <Je 
iuue . Inuenia non lòluni ordine , (cd etiam momento quodam & ludicio difpoiicre, e con 
■£ione , perche . Crdocft, quimemoriTmaximclumcnafièrt. 

Onde eloHendoiotrettirediefU Arte, 0 Scienceptintonobile ,timtoglortofi,e?ieee]ftrii , quiTì ^ 
t Aribtttetur* Militore , e dithionrli , e meniffiirli o! mondo , non tenebro fo , e confufofempordi- 
eie, e dtiimtione ilatm . Ma thure , dilìinto , ordiniti , ietù che dal fuo chiaro fplendore , » 
gmdituifi ordine , fio non folo liettnuntt ibincciiti , e con fommoguLlo intefa ; Mi perpetuamen,. 
te ntenntt ,econfemitintlL Armano dcltimemerii ptr poterfine poi m ogni oecorren'gi prontamen- 
te, e ffieditunente firuirftne, m difefa della Santa Madre ChiefiCittoìia Apoflobea , e Romana. 

epercù tutta quena mia opera intitolata CO RONoA I M V Iil{I ALE DELLA lAT^ 
CHITETTyRA MILIT AR E, Diuidomprima fin dimjione in due Trattati, Ì\V/ primo 
tratto que/la Scien\a,ò Arte dell’tArchitetiiira m'ditare teoricamente , con autorità di Autori Anti. 
ehi, tanto Latmi quanto Greci, che di materia, e /oggetti pertinenti a tanta nobde Arte habbino 
trattato: Nelle quali materie , fogo etti, et' efempt da me in progrcjfo de IL opera prolifiamentead. 
dutti, ampiamente fi feorgeilmodo , che teneuano gli antichi in fortificare i fitti deboli s inoffedia- 
re efjmgnate quegli , e parimente con cvalor militare difendergli , e conferuargli illefi dalla foreep 

delnemuoafifaLtore. J^ualtefiempi,f^ autorità, per quefie ragioni mie parfiòdouergh tanto prolijjà- 
mente deficriuere , femep niente mutare deff ordme , e parole deW autore Ifioriografio , Prima per non 
defraudare i detti Autori della laro douutalode, Qì hmorn Secondariamente , perche il benigrt» 
lettore fia pii afpcurato de i modi , che quegli Antichi tfiferuauano ; Tenp , acciò che non fi difieri 
gti mai di poter confeguire il fuo intento , ammatSlrato dalla ficicmjt , patienrp , e fatiche incredi. 
idi, che efii antichi fiaceuano per tonfigmre il fiuedejiato, qualituttecofiepone/iauanti a gliecchi: , 

Cy altamante confiiderato , e ritenuto il'tutto , prenda poi animo e cuore non folo di imitargli , ma 
eh fuperargh ancora , tante m forufitare, quanta in ejpugnare, e difendere efifi fttt cefi fortificati 
poi, (ofi neeforta Vegetio. Vnuiu illud eft in hoi op^rc pracdiccnduin , vt ncroo deiperctvtj.jj» 
fieri polle, qux iààa (iint . Hate ex vfu^ librisq; diiccnn.i , qnx antea Icrii.ibaniur. Ecco co- '■ 
me ne auuerufice b'egetio,e perche fapeua , che fra tutti gli efimpi , fola gii efempt de gli Antichi 
Romani erano degni fopratuttigli altri di effer abbracciati, iMÌtati,conic quegli , che con laper- 

fetta/cienop , (s’ ifperiencji di tanta Architettura militare haueuano foggiogato tutto tevurner/ò, 
■mediamo quel che figgiunge, per rincorarne a leggere t imprefe laro , efiguuare legloriofe 'vefiligit 
di quegli. Sednos dilcipilnam militarem Populi Romani debemus inquircre , qui ex par- 
uis biubus.imperiiiniliiumpfnefòiis rc^unibus,Se inum.iiipiìu'; Hnc diilendic. 

^la lòheneio , che alcuno nepotrà dire, ejjcrcofa 'vana hora,^ impnfifibtle a feguuare il modo 
diquegti antuhi,hauendo loro 'vfato altre armi tanto ofienfimr. quanto difinfiue,(rd efiendoinqnei 
iempidialtra maniera, e forma Siati fortificati ijiti da quegli, A che lorifipvndindo dico)che non 
'deue fcArchitctto militare fieguirein tutto, e per tutto d modo di quegli, efiendofi mutate leoffefi, 
cioè le Armi da offendere , Ma filo prendere quel che fa per lui , accommodato , e proportionato 
all' Armi ofi'enjiue , chehorafifono dtnuouo itmeiitate , che fono tutti i GeneridiaArtigiiirit dallo 
Arebibu/i fino al Mortaro, Perche, cbi 'voleffe affahare 'Vita forteKga fabrkata,prefidiata,mo. 
nitmata, e njettouagtiataalla ma Urna, con/juetlelc’mee , Mufeuh, E/tpoli, ‘Plutei, TeSlueU- 
jiifofiorie , per aaoSìarfi coperto fitto le muraglie c fcauarU , e metterle tu puntellile con quello 
fede, EfoSlre , Tollenom , Sambuche , e Torri ambulatone per ifialart effe mura,e Con quelteTe-c 
iludau Anetanc, ttl Aneti, per cottquffart le muragbt , e farle romnarealbe^o,fs‘ entrare per 

■' quelle 
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auelk rruire itntro U Fortt%^t JiTtbhccr'fi rìMcolopi , tjfendo tutte quefle Muchtne fxbncjte di 
li^HAKe, odi f'immt contese , di funi, e materie jìmilinon refifientiidlx furit delt tArUgHert* ; 
">U fi fotrìhea fruire di tjualehedund di ^uefiemtcchine, quando ilfito fife fortificato all'anti- 
ca, e che dentro non ci fofiedifefdt Artiglierie , ma foladi femfhci Archibufi. 

TtaU'alrra farteconfidereriil moda, che teneuano, e le fatiche inuincibili, che faceuano in ti- 
rare quelle toro trincere per ifi tingere la , riempire i fojp , 'malrtart i Montoni eU terra 

centra il filo fortificato , come afiaitauano , come fi ebfendeuano , che Uratageme 'vfiuano, come 
mutauano configli , come inuentauano , e come non perdonauano a cofa uejfuna per impadronirfi del 
filo , E cefi parwiente i efifenfon dall’ altra parte, come fi portauano contratutteleoffefe ,chegli 
erano fatte , Come roumata ovna mungila, ne r faceuano im‘ altra, Comp cantra le altetge dalla 
Tarn mobili , e Montoni di terra inahtjuano le loro muraglie , e Torri, Come afi'altanano dt fuori 
il nemico, fome fatto, e fopra terra gli faceuano imbofiate , elemetteuanoin di/perationt , Coma 
‘ fi difcndeuatio con tutte le farti di Arme, di fuochi , et ingegni , di ftratageme , e fimUt , quali tut. 
tecofe cenfideratet Architetto militare moderno cogmfeerà, anjeniràincerterc^ delmod* di forti, 
ficare, e dipoi fortificati , fapere espugnare , e difendere ejfi fitti, molto più facilmente tfpedi- 
ramente , che non gli Antichi , quanto più fono tremende , e facili le macchine noSlro offenfiua, a 
loro efei ti , di quelle de gii Antichi . > , 

fi quarto fine, perche toh efempi, Qd autorità cofi proijfaruente pretendo e&aeidurrt, e eofi 
frequentimi progrèfi'o di qui fio mia primo trattato , ì perdargufio, e piotare per taovarictà da di- 
Jctrji, e de gli efempi, loroccrtettjta, e belletta al benigno Lettore . 

^lalornando al prepojito, quello primo trattato delUTeortcatolo dimido'm fìtte Lihn, a Capò 
principali, nella perfettacognitione dt quali, io pretendo confiSfere tuttala intera JcienTifdi tanta 
Architettura Militare . 

I fi primo fìivi della cognitime del Fine ,ì di tutti iF'im quali dtue hauere il Principe nei for- 
tificare , 0 comandare di fortificare cvno , ì più fiti , e lo Ingegnerò in atto reale fortifica . 
t fi ficondo fri dellacognitiane perfetta di tutti i fiti, che offerir fi potefferoal Thrincipe ,oallo 

Ingtgneroda firttficarfi ,ctoi qual fiaiUgno di effert eletto , 't qmde-dieffert rfiutato . 

} fbtemp feràdeUa piena cognitione eh tutte le offefi , éteordinnrùatttnte fini faro,o petefjìfit- 

re potente , 0 potentijfimo nemico al fito fortificato. 

4 flquarto fri deUacoguittone dicvarie ,e dìuer/i Forme , ehedar fideuoeteed fito,oat i fitid* 
fortificarfi, fccondoehele difi/ofitioni diejfi fiti necefsttaurlo ingegnerò, 
t fi quinto fri della cognitione di tutte le materet , che ntceffariamtnte entrano nei fùrtifiea- 
retfio fito eletto da fortificarfi , con C ordme didtSporie , ordmàrle. 

6 fi fSlo fri della eognittone del modo di. pref diare amanitionàre , 'vettouagliareil fito /irti. 

ficaio, ordmarci Chiefi, HoSpitah, Alaga^tjni» Cèfi, (yaliri edifici nccejjari , tanto per il 
tempo di Pace , come d Guerra . 

r fi fumo, 'vltimocapo pr'mcipate , fri deUa perfetta cognit ione , del modo di difendert 

il fito fortificato , tanto in tempo di Pace , come in tempo di Guerra, ala qual fi n/oglia nemico 
mediocremente potente, potente, e potentijfimo , t confiruare il fito intatto al fino fignore , che ì 
t'ultimo fine, che d Principe fipra ogni altra cofa defidera. 

V ordine fi d beneuole Lettore , con purgato occhio lo confiderà , lo trouerà , e buono , e ddet- 
teuole . Perche trattando il primo Capo dei Fine, noi fiappumo che Finis primus inintcìitione, 
ièd vltimus in re. Et il ficondo trattando de i fiti. Noi /oppiamo , che ÙLogko non tratta pn- 
ma de gli accidenti, che prima non habbia trattato del fòggetta , o della effen%a, « fùfianzjtr ^ 
^tdtc» perHoardmeri cura, o rimedio alcuno aUlnfemo, che pnneaaoo habbia canofiiuto la qua- 
tti , e (ondnivne ,dt effo. U tento, che tratta delle offe fé , chi non •vede , che giam. ci il medico, a 
Cctufico, potrà curare , (y applicare medtcine., tmpiaSh-i ali' Infirmo, e fido, che prima non 

babbiacognitùme di tutte le offefe, che tutrmfice , (yeSlrinfiic pfj'ono evenire al corpo humanaf 
tequah ottimamente cognefimte poi , ghadatta rimedi fit'.ubn , (dp antidati ptr ridurle in fenili , 
’i pur per 'mantenerle fimo, t difenderlo dalle m firmiti future , e fi - 'i) nelouarto capo o libro , 
fi tratta delle Forme, quale fi demmo dare al fito infeuno ; ptr riaurlo tn nma effere forte , e re- 
bullo, per poterfi difendere 'vaiorof amente da agni mimico a dto, F quinto poi , che tratta delle 

Materie , 


Digitized by Google 



m’t:rìc , che immjfitile è , che l.t farmi pajft Altere foiee^ U mattrU , t U miteni 

Jctt^ìi farmi, perche fiate Fcmiiia appetì tviruni, itamatetiaa tpetit fbniiam , Stcconuerlb. 
E fe noi fjffimo tutti fpirito , e non miteriili , ci hiSterehùe fila forme [pirituili nella naSl.n idea 
fenici produrle congiunte illi m.iterii : Mi efj'endo noi corponlt , e imteriili bifo^m , che le fer- 
me, [dee di noi formile fpirituilmentele canfunpiama idi miteni debiti per poter confgui- 
reil fine donai defilo. Il fililo, che trotti il modo di prefid:ire,monition.tre ,e'vtttoinfiire . Di- 
tene di grotio, che imporierml Principe, e che eonfirutto auerinl Principe , fì deppo di hiuer 
formito , mn corpo tinto gronde , forte , e mbufio , e con tinti grone fpefo , fe non gli infondef- 
filo fpinto, che lo miuif coffe t Etiche feruirn infondergli lo fnrito, fe cjfo fpirito non f potè f e, 
vnnicnere 'vinto perpetiumente od rvn tanto corpo > E doto che fi mintene fje 'vnito per gualche 
tempo , che fitrii tutto cjucllo fi non fe gli prouedcjfe di ormi unto offenftue , guanto difenfiue , 
per dtfcnderft 'Vidorofomcnte di fuoi potenti nemici > niente certo firiiiria , E chinon sì lo f'piri^ 
to , e fallimi di •vn unto corpo, ohro noneffere, che il forte , fidele , e bene ordinato prefidio di 
'Vilorofi faldati ,efperti Capitani, e prudente, e perito Ducei Sono le 'vettouiglit di tutte le forti 
nceeffirie ilniittohumino tnitoin tempo di finità, come ttinfirmitì , coni oltre commotbtì tutte 
di difenderfi dille ingiurie delle fproportiomte Bigioni de i tempi, infieme con il dantra corrente il 
t’incoio, chemantiene tanto fpirito allegro , e 'vigorofò congmntood yiiunto corpo. IMi lo mu- 
ttitionede Cannoni , e (olubrine, con tutti gli altri Ceneri dt tActigleria, infumecon tuttele for- 
tidi palle , .di poluere, e M'iccie accompagnate da ogniCenere di .irmi tallio offenfìue, guanto dt- 
fenfìue , fimo le oArmi, con leciuah'vn tanto fpirito dfenler fi deue ■vilonfamentc da qual fi yo- 
glii poteiitiffimo nemico, e ributtarlo con fuo perpetuo dumo, ignominia; in fine che gio- 
ueria al Priucipeflitcne per cortefiaj fedoppodi hauere mfufolo fpinto iii'vn tanto corpo , e prò. 
ut Boli di tutto il neceffario ; tanto per il mantenimento fuo, come per fua difenlìone fe effe fpirito 
non fi fìpcfji fcruke di toh Armi , eiioii foffe difciplinato , tS'ifperimentata perfettamente meffe, 
peryfàrle in ogni oaifione fpeditunente tmutto , e tremendo contro il nemico ajfklitore , e difende-. 
re un tantocorpo , e catifiruarlo intatto e ’vigorofi al fuo Trincipel niente certo, t perdi 'trai ove. 
dece come nel fettimo Lbro fi tratta diffiifamente del modods difendeted fortifkuto fito, taatoiit 
tempo di pace, come di guerra, da qual fi yoglia potentiffisao nemico, e confèruarlo illefò al fua 
Signore, e fargli confèguire il defiato fine., che con tante fp^e, e fudoreba pneuratodi coofeguire , 
Il qual fine (onfeguito ,fi può diregiiiBamente ,che lo Architetto militare infìcme con il fiw 'Principe 
ji poffaripofare daogpii fuotrauagboegoderfi’vtia hemotoitafact ,con occbilteUcontemplattioCopert 
fue degne di efferc ammarate . , . . 3 , . 

Non -voglio IO, che Ubenigno Lettore fi perfieadi , che tutto quello ,. che htfino aJeJfb di Unta 
nobile fcicntia,o atte .fia fiate fcritto , jrmevtaio , .e pttatKitto, in quefta •diHintione de i fette li- 
bri, e api priatipali fi ritroiu adduttst, X fititto„anon Juuendo iopotuto leiigere tùtti'gli Autori , 
che di tanta Arte hal’bino trattato , ^ hauendo ancora fir.aoltidepm anfpetri lafceicm malte tofe t» 
particolare a tanta Arte pertinenti , ma -voglio bene flia ficuro, che nefsima cofa fi potrà trauare 
fentta, wuentata, e praticata, oda firiuerfi , inuentarfi , e praticarfi , cheadyno di quelli fette 
capi principali , 0 à tutu infieme , con ordine , e dillmtione facile , e mirabile non fi pofsa ridurre , 
che è quello à che io fopra ogni altra cofa hi hauuto la mira, come principale tmo feopo , come di fopra 
largamente, c chiaramente dimoBro . 

In tal maniera diflinto , (si ordinato quefio primo trattato della teorica in fette libri, ì capi prin- 
cipali, lo potremo con radone afsomigliare , i quelle fette Belle fettcntrionali , chiamate yolgar- 
snente il farro. Perche fi come la prima di quelle chiamata [Iella tramontana fempre , e perpetua- 
mente fi auuolge e rigira intorno al polo del mondo , e lo addita poco più , 0 meno a gli occhi no fri , 
quantunque efso Polo feorger non pofiiamo, Qifiilprimo capo ,0 libro , che tratta del Etne , fempre , 
e perpetuamente aggirar fi deue intorno al Polo Babde della eterniti , e perpetuità , di conferuarem. 
tuta, (^eterna U fartettga: queBo primo capo tira tutti gli altri capi fico, e fico gli rapifie , in 
quella gu fa , che la Bella tramontana rapifie tutte t altre fei Belle , che fermano il Carro . zAnti- 
camente 1 Boui erano da 1 Latini chiamati TerioDCSja tctxtceris, T’erche mediante 1 ruBict (iru- 
menu fpcctgiauano U Glebe ,c ri.luctuano in poluae le Zolle ,t formoHano i campi , cofi fpczjgati,c 
rotti m folcili , per poterci fiintnare le Biade vero foBe^ , e perpetuità di tanto nobil compofìa 

dell'huo- 
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dtU'hunmo ; Imdtjite gli occhi'veBTi’mtJte.tcotttimplatele fccteUeìlt,i fette Botti, il Carro, fs> 
i Botti iti yii congiunti, ehitmati Septcntrioncs , o Scptem teriones . Sbafategli in quegiamta 
opera , e gli <-uederete non in Cielo, ma in terra , Ma eh tal maniera in terra , che fempre afpirano 
alia eterniti del Cielo: Tien filfo fempre il primo capo, il primo Bone , ehe tratta de Fini gli occhi 
fuoi allaeternità , ^ à quella fempre afpira, raptfee feo tutti gli altri fet capi principali, perche 
fuza efft ben cognofieejfere impofibite poter di con/èguire,trauagliano tutti, e fi affaticano tutti; 
perette tutti quefii fitte libri, o capi principali fino necefiìtati ^fìre gli (Irumenti rufìicani, e fin- 
ita quelli è impojfibile , che Vna tanta gran mole muouere , e eandur fi pofa al fine defilato ; I pti 
hanno bifogno di toh Boui per fortificarfi , gli ojfenfori per offendere: te forme per formarfi , e 
netta terra imprimerfi , e rtleuarfì , le materie per digenrfi , (rf ordmarfì , le monnioni, e n,et. 
maghe per trafportarfi , e congregarfi , (fp i difenfiori per àfenderfi , e conferuare lUefo un tan- 
to corpo, e fargli godere il fine defiato detta eternità . 

Mora tornando à propofito, nel fecondo Trattato io pretendo trattare la medefima fiienoga, o 
Arte deir Architetturamditare , permodo da pratica, dichiarando quella , non filo con parole e ter. 
mini conuementi, e propri fimplicemente, fins^a addurre autorità. Mala pura fiienga con dtfe. 
gno, in Pianta, m Profilo, in Aitato, e Profpettma, mettendo donanti a glt occhi ottani particola, 
re membro di Fortee^a,‘mfieme con la intera Forteitp^,tuttelervarietà ,e'diucrfittàdi forme, edi 
fitti, tanto in generale, quanto in particolare con ogntmifura, edipià il modo faciliffimo certo , e 
ficuro di faper detineare , e formare ogni genere di Fortexpe con ogni fua particolarità , di marne, 
rotale, che d benigno Lettore , da per fi medefimo finxjt altro maeftro ,con ogni poco di Pludio , e 
di fatica detta mano in brtuijfimo fpatu di tempo potrà con certa fiitnzjt , e maeSìà fedita, 
mente dehneare , e formare qual ft yoglia pianta di Fortei^ga reale , e non reale, e rapprc fintar, 
la al 'viuo con fimmo fuo guSlo, e marauiglia al mondo . 

E potrei ben dire con ragione, che il primo Trattato detta Teorica fio come 'vn chiariamo Sole 
per illuminare il giorno, ^ il Trattato fecondo della Pratica fia come tjna luminofi Luna per 
indolcire le tenebre detta notte, cioi , che il primo Trattato potrà fruire , e darà forfè piio guflo 
ù qualche fpirito eleuato, dotto, e perito , come chiaro giorno illuminato dadiuerfe fiienre, per 
la -varietà de gli efimpi (fp Autorità, tanto Greche , come Latine, e modo di procedere molto 
differente , quafi come m aSIratto , da quegli, eh, fino à qui hanno à tanta Scienza , o Arte 
trattato . ^ 

Et U fecondo Trattato detta Pratica fruirà come rna luminofi Luna per quegli , che non 
tanto feranno-verfat, nelle altre fcients , e difciplme , ma pii, fimphei , V idioti non haueranno 
modo imttndere la Imgua Latina , e conofetre la diuerfità dello Itile i Ma eontentandoR della 
fura, e reale feunv, con femptui, e pure parole, e figure dimoHrata , d, altro più alto fide non 

f, cureranno. Valehumani(iimeLeaor,& lafcorcmmeumgratiofefufcipcjLmóue protc- 

ge , acque muu quoque benigne induce . ' r a r 
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COPIA. 


G Lì Eccellentìssimi Signori Capi dcll'EcccIfo Configlio di X. infraferit 
ci hauuta fede dalli Signori Reformatori del Studio di Padoa per rela- 
tion à loro fatta dalli duca ciò deputati, cioè dal Reuerendo Padre inquifi- 
tor, &dal Circ.fic fedeli fsimo Secretario del Senato Agoftin Dolcc.chcnel- 
lidiic Libri della Corona Imperiale dell' Architettura Militare di Pietro 
Sardi Romano, non fi trouacofa contraria alle leggi, & fono degni di Stam- 
pa, concedono licencia,chepofsino eflèr ftampati in quella Città. 

Data die X. Nouembris 1 6 1 g. 


D. Zuane Garzoni . 

D. M. Antonio Valareflb. 


Capi dcH’Eccello Configlio di X. 


Excclfi confili] Dccem Secretarius 

lo.Baptilla Padauinus. 

1618. àdt 17. Nouembre. 

Regillrato nel libro all'Officio contralaBiaftcmaàcarte 104. 


Ioannes Francifeus Riccius. 
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TAVOLA DELLE COSE PIV NOTABILI 

che ftella prcfcnte opera fi contengono . 

Ttatcato primo della Teorica.. 



CETO dentro la fottezza *7J 

Acque nemiche del le mine 
Acque tolte da Celare alla città di Vfscl 
lcdunO)Caulà della pfa di cfsa città i p) 
I Acquetoltc da Antioco alla Città di Ka 
batamaflàna » caufa che cUa Otta li 
rcndefle x 99 

Acqua necelTa ria dentro la fortezza 169 

Acqua pcradacqiiarc orti dentro la fortezza » ?a 

Acquee lagune di Egitto fomminilhuno Urano» ma 
dolce Vitto à i luci habieacori fenaa fatica mini- 
ma iy6 

Albagi per &re Cabbanoni, e tende dentro la fortez. 

za 179 

AleUandro Magno comanda al Tuo Efcrcitodinon gua 
Ilare in minimo che la Terra dcirAlìa come colà 
fua 307 

’Allìria Otti del PcIoponclTo da quella parte non cu- 
ftodita »anàlraca,eprefada Filippo He de Macedo- 
ni 6^ 

Altezza >e grolTczza delle Mura di Babbiionia llupcn- 
da fecondo Erodoto 114 

'Altezza» groffezza, e fortezza delle mura» e Torri del (a 
CittidiCcrufalcmmc 114 

'^hteatro > e Tempio di Diana della Città di Nimes . 
Eibrìcari di groHìfliine Pietre ^nza alcuno cimen- 
to 25» 

'Anibaie rìnchiufo fri Monti > e lìti angulli dal Con- 
fole Fabio 48 

Animali domellici Icruiuano i gli Sciti di Caldaia» di 
legna.dì Camc»e di brodo, per cibarli>e Icaldarlì 3 77 
Antichi Romani toglicuanoogni occalìoneàiSolda* 
ti di combattere con dubbio cuore come fece Cato- 
nc 145 

Antioco Rènonardifeedi aflaltare la Cittàdi Sidonù» 
fpauencato dal gagliardo prelìdio e copia di Verco- 
uaglie» che in e^a Città lì ritrouaua a 74 

Antonio male auuifato in lafciarlì à dietro le Macchi- 
neerpugnatoricncllaefpeditionecontrai Parti 8a 
Architetto militare bifogna, che incenda tutte leoffc- 
fc, che può farcii nemico fe vuol poter fortificare 
ottimamente vn lìto infènno, ne pcralcun modo de 
uc lafciare minima parte non perfettamente fortifi- 
cata 6; 

Architetto Militare deue haucre perfetta cognicionc 
del modo di forTÌficarcantico,pcrlàpcre ottiiuamcn 
te fortificare allamodcma 120 

Architetto militare neccflarillimo dentro fa fortezza 
in tcmpodi gucrraperlafalutcdi ella fortezza zij 
Archidamo Re dei LuCbdemoni cforta ànon guailarc 
il padeche fidctibcracoiiquillare 207 

A rena » e Tue fpccic 255 

Arcnadiacquedokid» grana grolla ottima 255 
Anneofi'cnfiite per armare vn'huoiiio 267 

Armature forti dentro la fortezza 267 

Arposcfpugnatoda Fabio mallitno per clpugrutionc 

IV4 


iixolcntarubicanea 


Artiglierie} Tuoi generi) c quantità per vQ'Efcrcico 8 1 


AlTalitorcdeue conlìderare relcrcico,moni*cìone»e vet- 
ro uaglie, eoa il quale vuole andare ad alTaltare il ne- 
mico jS 

AlTalitore deue foro prcparationc di Armi idonee » pec 
la imprefa » che lì dilpone fare 8 1 

AlTalitore deue fopra ogni altra colacòfiderare lanata 
radei Capitano, o Duce, che pretende alTaltart 84 
Aflalitorcdcucfarcprcparationcdidanari 88 

Afl'cdiatorc deue prohibirc al fuo Kfcrcito Io abbrucia- 
re, c guaftarc le poirellìoni» & i beni deirAlTediati,e 
perche ao 5 

Attedio in che conlìlb i p4 

An'cdio molto in vfo apprelfo gli antichi elpugnaco 
ri iP4 

AlTcdio»non fubito vlàrfideue»lcnzaprima clperimen- 
tarcraltreotfefc IP4 

Afl'cdio vfato da Scipione doma la Città di Nunun- 
tia 794 

Allodio vlato da Cefare doma la Città di Vfifclledu- 
no ipy 

All'edio vfato daTito Vcfpalìanodoma la Cittàdi Gc- 
rulalcmme ipj 

Afl'cdio ordinato da Scipione con ordine mirabile fog- 
gioga Numantia jpy 

AlTedio non conynouato da Pompeo centra Cefare : 
caula della roiiìna di elfo Pompeo à Farlaglia 2 98 
AlTedio ftrauagantc inuentato , & vfato da i Biturigi 
centra Cefare pofe in gran neceflìtà Cefare con tutto 
ilfuo Efercito ipp 

AlTedio vfato da Scipione in AUrita centra diAnibalc 
fa Vittoriofo elio Scipione joo 

Aflediodi Platea, comeordinato da iPcloponcIfi joi 
Afledio dalla parte degli Aflediatori » a quante » c qua- 
li incomodità, c perìcoli Ita foggetto lor 

Allcdiando i Romani la Città di PalUnrìalìrìtrouano 
' aflediaci 20 c 

Aflediando i Romani Anibalc Carragincfcdentrola 
Cittàdi Agrigento iti Sicilia li ritrouano anidiaci da 
Annone D««ccCarta§incle aos 

Alfedianti Romani , & allcdìati Carraginclì- Tutti lì ri- 
trouano afi'cdiati l'orto Ericia, Cicca » e ntontc» doue 
era il Tempio di Venere Ericinia in Sicilia 202 
Aflediando Mafho', c Spcndio Cartagine , lì ritrouano 
alTcdiaci da Amilcare, ife Anibaie Duci Cartaginc- 
lì. 20J 

AlTedio vfato da i Romani per impadronirli della Cit- 
tà di Lililmo in Sicilia 20 j 

AlTedio preparato da Celare per foggiogarc la Città di 
Gergouia 204 

Artedio vfato da Pompeo concroi Numantini 204 
Allcdio Vlato da Dario Re de i Perii per foggiogarc Bj- 
billonia 205 

Afl'cdio largo , e lento vlato dal Rè de i Lidi contra i 
Milclìj zo6 

Afl'cdio largo, dento 

Afledio piu liconuicnc vfarloconrraCitrà,checontr.t 
Fortezze, c perche 208 

Aftucia mirabile di quegli di Platea,pcr rooinarc i Mon 
toni di terra de gli Spartani a 2 • 

A Aftiici.1 
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TAVOLA. 


Aftnrìjdi PoIJtnitc Duce di Samio in pronedert? dtdt- 
naltii . - i \ 

Ateniefi non contrabilanciando le loro, -con (jucl- 

Jc de* Siracufantiurooo riipcrati» cditf.itCÌ<Lixpit‘gK 
in Sicili.1 7-f 

Attcniefi |•H;rit^f^:nidic^pugnarct^inccrcc^p4lgnJ^o (? 

irinccrcdi \fardonio Duccdcl UedciPcrfi 14* 
Aitariciidci Pcrfìpriitamolci popolidiacqua 371 
Auuir^diAtc^b^deperian: lUre vigiiontilc fcntincU 
lc_ B S27 

B AbiIo:n*a vettouaglùca occimamente pone in difpc 
jrapiKieCiro Aedei Perii di poterli ad'cdio 
foggio^arc : I 3,74 

Tobi Ionia carda fuori tiKtc {e bocclieinurili perdurai 
rernncraOario de iK'r/ì nello adedio aB; 
Baloardi lì poiTotiOyc dcuonouomiuorc con noo)i ptt>- 
pridiqialcl>c(anco»òranti 330 

Biloardiìoroollicio » & occimadìlcia x: 1 

Baucriarcalc flrnplice 14 

Baccvriarcalcdoppù 14 

BoniUardieri^c luronuaterorevigilanzà. in tempo di 
p^ceàcùrcim membro del la iorfezaa 
Bx^cU'gadi ipcdalciC di altri mcdicamcnci dentro la i'or 
terra 377 

e 

C Aualicrc come fìdeue aniiare di Artiglìcrìaicdi 
chegtJKft! 16 j 

Cavalieri foprai terrapieni inuicazo le cortine potthe 
Ok>/fdetri,(f|oroot}icio . , . 324 

Cckrritidi Cerare córra FamaccKcdcl Bosforo .(4r*J:; 
Celeriri^pdcrzadiCeiàrceiiuradiruaMonafchil 
Cento vecchi Spartani difendono Ixcittàdi Bpttrta-va- 
lorofànicnte concra 15. inila Tcba/ii Duce iipami— . 
nonda , • ' 1,98 

Ccfarecntratoinkomarompcpcrfom TErario B9 
Celare ammira ladiiigenaa degli Alcdandrifuinprc- 
Aamcntc amurlld ogni genere di macchine belli- 
che !... 

Ciro He de i Perfi prohìbi Tee il faceo al Tuo efèrcito^cl- 
la citta Regia di Sardi del KcCrcrodacJd>Crcfoau' 
uerticodclfuocrrore tto7 

Cirtcrnecomcdtuarc.cfùbbricarrfldenono 170 
Ciziccni ributtato dalloallàlto Antioco Reseti più ar 
dttireictcoiioin fugactloUe 195 

CoiifìdcTationi,c prcparationi tla fàrfì dal Principesche 
(j dilponc ailàltarc (brceize > e lìti fortificati del i*uo 
nemico - yj 

Oìniìderationi , che il deuono iuuerc io alloggiare lo 
clercito iz 6 

Confldcrationi neceflarie * che deuc hauercil minatore 
de inoilri tempi 

Cordaggi dentro la fortezza ad j 

Corona Capere Vrbcni,che cola foflcanticamcntc i 6 y 
Corona Cai'CrcVrbcm, come gli antichi la ordinaua- 
»o i 6 i 

Corpodella fortezza, qaalcs’ìntenda aia 

Corpo di guardia alla cafa del Cìoucriuturcrf porte del 
lafortczza con hic rentinelle i 

Crclo Re de i Lidi ingannato daU'Oracolo delfico 1 1 9 

CuAodia vera delia fortezza il Sig.GicruChrifio 37B 

C.Comclio Scipione fiiicrdc per non haucce materia 


da trincerarli 


137 


O^olUlio Mancino pcrncgligcnzadinonfitrinccra- 
rc fogiogato da i Numancini 1^9 

Calcinacfucfpecic 

Calcina dolce 25 j 

Calcina forte 


CaJcinadcnCfo la fortezza ^ 

Caldana Imiiicuià fàttafundercdal Re degli Sciti delle 
punte di Ramcdellefry:cie di elfi Sciti z\S 

Camioiirpctrlcrj; ' ,• 

Cannoni da batteria dì rifpetro dentro la forccz/a 564 
Cloni Jilprczzando l’ffo Jclcrincararfi fono tagliati i 
pczzi(j.»'g!i Stratiati 1 ? 9 

Capitani di f^ttauioCefare per non fitrincerarc fono 
rotei dal figlinolo di Poibiko Magno 1 40 

Carbone di pietra • 77 

CacneraIaca,vpcll‘ÌdÌognÌfortc |. . • 

Orta^incUrfiogliati ilaUDmaiud’ogni^ncreciiinaor 
chinc belliche io rabbia conu(.^fi con foinovr cdcn'td 
aJttrncfabbricano -* -66 

Coftaginctl ributtaci 1 Romani dal lo ^iraFtofiftnno pid 
coraggiofì.cvigorofi * iptf 

Cartaginefi ribuctàto 4 alloafl'alto ScipioncdiiHcniur» 
, di VticaZo sforzano i venire airalfedip, Uiciato lo 
aliàleo {• • e - ' i ^ 9 ^ 

Catanttr alle porte fecero ritirare Anibaìc daiU-Otei 
diSalapia . , lAJ? 

CatniU itinncfìfii di fafeine inalutaidaa>iia;id;uc per 
iàcriiicarc aGioue 

' ■ fi” '.1/ OlL*;U r' .■ 

D AnarincrnodellaG>»rjr» . ui - ^9 

Danaro promclVo , e dato da Bruto »c Cifii^aiio 
cfcracolofondccocaggiofo, Aiobbcdienfl^ 

Dario Re de i Perii prima di aiìaltarc iaOrccioKjjauia 
cfploratori 84 

lAfcCi valomfa fatta dai Nnmantinì sforaaPpmpcod 
•Itffciarc lacictidi Niimantia in pace o.> - 
Dirercfcplratcdalcorpo della fortezaa come membri 
deboli del corpo « 24$ 

Difenfore deocconfonurci foci foldati, cmonitioni 
f|uajicopijùpuò in Tuo vigore per il cctupp.dcllo af- 
(àlto »9® 

Difenfore che delie fare centra rafsalitorejchc preten- 
de dar loafsalcojC montar perla Breccia zpx 
Difonfariribiittatidalloafsalcopli afsalitori vna vol- 
ta, prcraiono cuore,c reiiltono con maggiore valore, 
e vigore 

Ditìi.. ronza della menfa parca de iCrcci alla menfa lau- 
tifiiiiude Pcrfideriladal DuccGrcco 78 

Diogencto ArchiccttoniilitarcdclU città di Rodi fai 
uà la Uefoi città contri la pocenza del Re Deme- 
trio 

Diicii''HiU»&cforcitto corltinouode Komqni cfcrciti 
per fapcr bene vfarc la pala,e la zappa 127 

Doppie difeùr, fanno combattere con dubbio cuore! 

difenfori ì 44 

Dim: liti di colle eletti da Mario Confolc Romano libe- 
rano tutto il Tuo efcrcicodal Re lugurca in Afifi - 
ca 4 ^ 

n 

*r Ccel lenza del l 'armi nilticanc pala, zappa , e picco- 
iz ne li? 

Endcracc città di Spagna, con fofirir rafsedio sforza 
Lucuilo à venire ad honcUc capitulatioui di pa- 
ce 3S 

Erario primo, coilicuito da gliAtcniefi 89 

Erario de i danari conflicuico da i Uomaiii 89 

Eicrcico reale quale v'intende 14 

Efercico dello afsalitoreproportionar fi dcucallo efer- 
cito delloafsaltaco j 6 

Efercìio di Cambilo per la.-, ignoran:^a_» del 
Ko in-» noli-» proiicderlo di vettonagho nel- 
la-» cfpeditiono cantra-., gli Lciupt , vfor^jat » 

r-’ 
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per h Time i mingiarfì (Vn Talcro, laTcù riaconiln> 
ciauimprcfa 7$ 

Efcrcito di Antonio non pwuiifto , per fame nungian- 
do herbe incognito incori^ in ma ridicoloià , ma 
mortiicra infirmiti 79 

Bfcrcico di Cefare arsediato da Pompeo » mancando il 
pane» mangia gramignCjSc herbe ridotte in forma di 
pane 79 

Efertito troppo numerofo inutile, e perche 85 

ffcrcito di Mitridate Re di Ponco,c Tuo apparato Con- 
trai Romaniqual fbfse S6 

£ferdco di Scipione , e Tuo apparato concra la Città di 
Cartagine in Affrica, quale, e quanto 87 

£fercito dei Romani ,e loroapparato contro Antioco 
RedeU'AftaqualciCquanco 87 

£fpugnationeviolcncaf(ibicaneaaperta i66 

Srpugnacione violenta rubitancafccreca 166 

£fpugnationc violenu diuturnaqualc, e perche fi dica 
diuturna 177 

£rpugnatione violenta diuturna viàca da Filippo Ma- 
cedone per impadronirli di Tebe 1 77 

Efpugnatione violenta diuturna vlàta da Oteauio Cela 
re in efpugnare la Città di Metulia de gli Illirici 1 78 
Erpugnationeviolenca diuturna vlàta dai Peloponef- 
fì contri Platea vana 1 79 

£lpagnatione violenta diuturna vlàta da Situa Capita- 
no Ronuno io foggiogare la fortezza di Maf^adc 
dellaOiudea 179 

Elpugnatione violenta diutoma vlàta da Siila in efpii- 
gnarc la Città di Atene 1 80 

ETpugnadonc violenta diutnma vlàta da Verpafiono 
in efpugnare la Citràdi locapaca nella Giudea 1 8a 
Efpugnatione violenta diuturna vfàca da Ciro Re de i 
Pe^ in foggiogare Babbiionia 181 

Efpttgnattone violenta diuturna, vlàta è principiata 
dal Confole Manlio, e hnicaiocapodi tre anni da 
Sdpione Amicano in efpugnare la Città di Cartagi- 
neinAlfrica 18$ 

Efpugnatione violenta diumma,vlàra da Octauiano in 
efpugnare la Città di Promona nella Libumia 1 8 8 
Efpugnatione violenta diatuma antica, due offerc prin 
ci^iBìme viàua , cioè gli Arieti , éc i Picconi , per 
erpagodue Città , ò fortezze 189 

Efpugnatione violenta diuturna, come dette elserevlà- 
ta dallo éfpugnatorc moderno, con quali ordini, 
mezzi , & acmi i po 

Efpugnatione violenta, diuturna moderna deue fègui- 
cc le vcfhgie delTAncica 1 90 


Ferdlità inefUmabile del paefe di Babil Ionia 3 7 
FcrtilitàmirabiledellaProuinciaCirenaica Z 7 S 

Fianchi de baluardi con quali generi di Artiglierie fi 
deuono armare, & in che numero ad; 

Fieno, orzo, c paglia détto la fortezza per Caualli 379 
Figurare vnhuomo virile, c robulto come fi deue per 
poterfi difendere , offendere valorolànocntc 3 1 1 
Filo di rame, c di ferro dentro la fortezza 3 

Fine vltiniaco del Principe deue cfl'crc in fortificare va 
fico , dilènderfi con poca gente in proportione da 
qual fi voglia fuo nemico t 

Tal fine hcbòc Tcmiffoclc Principe Acteniefe in fortifi- 
care il Pirco porto di Atene I 

11 fine flcfl'o hebbero «quegli antichi Romani in forti- 
ficarcil Campidoglio * 

Fine di Erode in fortificare il CaficlIodiMiccherunta 
contra gli Arabi , fii con poca gente difenderli da 
quella infinita moltitudine ? 

Fine de’ Romani inedificate Cremona , c Piacenza , Fd 
di rcfiflere all’impeto di Anibalc,c tenere in freno i 
Galli, con poca gente ? 

Fine fopradetto ottcnutodaRomani mediante lafor- 
tificationc di Spoleto contra AnibaJc , 4 

Fine medefimo octennero i Romani mediante la forti- 
ficationedi Napoli contra Anibaie 4 

Fine de Romani in rifarcirc le mura di Roma» fu per di- 
fènderfida Anibalc vìccoriofo 4 

lì fine ftcfso hebbe Alefl’andro Magno in fortificare 
molccCiceàneJrAfiadaluìfbggiogau 4 

Fini Tarij,& diuerfi hauuti da molti in eleggere, e forti 
ficare vari] fici r 4 

FinediAfilrubalc Cartaginelc in edificare Cartagcna 
in Ifpagna 4 

Fine di Amilcare in eleggere» e fortificare vn fito di 
monte vicino à Palermo 4 

Fine di Erode RcdiGttHÌea»infortificarc,MafIàdeCa- 
neliodellaGiudcafopramootefituato 5 

Fine di Aleflàndro Magno in edificare AlcfUndriadi 
Egitto ^ 

Fine di edificare vna fortezza, differente dal fine di edi- 
ficare vna Città .. 7 

FinediLuculIo in fortificare vn fico concra Mitridate 
RediPonco - : • ® 

Fine de i Focenfi in fortificare vn paito angufliffimo 
concra iTeffali ® 

Fine vergognofo dei Romani in eleggere fiti monu- 
ni , egnerregiare per Mare 9 

pine di Arùce Re 4 ci Parti in fortificare vari firi nel 


ECpugnacor moderno dcneriuederc il fico della fortez fuo proprio reame 9 

za,efuafonna , chepretendedi efpugBare 190 Fine dei Greci in fortificare Tcmiopilos ^ 9 

Éfpugnatorc moderno , accàpare fi deue caco lontano, fine di Demoftene Duce di Atene in fortificare Pilon 
cheitjridcllafortezzanon lopofiÌQOo&ndere 190 codtcai Lacedemoni ' ..... 

Éfpugnatorc modcrnodcucciraKgJiApprocci,ìnal- pine diTomiri? Regina de gli Sciri in fortificare nei 
• zare baftioni,emoncondìcerra,efopracfnpiaJica- angnftitìimi contra Ciro Rcdc Pcrfi i io 

re Artiglieria per ieuarc le difcfè tutte daalco, fare Fine di Siila in fortificare alcuni fiti contra Archelao 
Breccia,eIeuareledifi:fédeifiàchidclJaforcezzai 9 o Géneralc di Mitridate Redi Ponto it 

Éfpugnatorc modemopcr via foctcrranca fi deue abbaf Fine di alcuni poucci popoli in fortmearfi dentro à Pa- 
fàrenclpianodelfodo,perfizreiuiiafcin2tiira 191 ludi *r- ir* 

Erpugnatore moderno , dcucfarc la difccli , efpianaca Fine di Sclcuco Re di Siria in fortificare J5 • fiti nel fuo 
pcrdifcenderc nclpianodcl folVo per dare l'ailako Reame 

alla fortezza fatta la Breccia 1 93 Fine de i Sami in fortificare la Città di Samo i j 

Éfpugnatorc moderno deue riconofcerc la Breccia a- Fine d» Antioco in fottificaac iàfimachìa i j 

«antiche dialoaflàlco 193 Fincdcl Principe in fortificare, puolccfièrc non fole* 

F per difenderli , ma per offèndere, ampliare il fuo 

F Abioinconfidcratamenterenza prepararfi>firipcn- Rato *4 

cepoidi haiKtearsalutoCafalino Fincdcl Principe non deue cflcrc,chc la fortewafia 

Fafci naca dentro al follò 191 del tuttoinefpugnabilc,&nza.prcftorocconer a 14 

Al Flauio 
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Fkuio Gioreppe Giudeo « ottimo Architereo miliure, 
dona che fareafTai i Vef^aHano, prefo èammirata la 
Tua virtù» e perdonatogli la vita con honort } 87 
Inondamento de gli Antichi nello efpugnare fbrtetze» 
era lo Aare dCaualicriropradiene 151 

pontanadel Sole, e Tua ftrana natura 971 

forma de gli alloggiamenti antichiqoale ni 

forma della fortezza» ailìmigliataalla forma eAerìore 
deirhuomo aio 

forma deirhuomocAcrfore miracoloià fopra tutte le 
altre forme terreftri aio 

forme di muraglie diCittd» C fortezze tntichequali 
fonéro aia 

forme delie aoAre fortezze moderne pili perdete » che 
naneranoquellcdc gliantichi at} 

Forni della Mina 1^4 

fortezza alle frontiere non folo fi fi per affettare il ne* 
mico» ma perafFrontarlo ne' fuoi paefi j 5 

Fortezza di Atene» da quel la parte non cu Aodita»c for« 
tiheara talTaltata »e prefa ^ Serfe He de i Perfi 64 
fortezzacomcs’<ntcndceficrdeAra»erobuAa a 1 1 
fortezza IVnza f»fidiotCorpo hamaoo fenu Anima a 1 1 
fortezza grande le gliù meglio della piccola 24^ 
Fortezze piccole di recinto » inutili » c perche > contri 
Efcrciro reale 246 

fortezza di circuito grande ottimaiC pcrchcycótra cfer> 
Cito reale 2^6 

Folfi riempiti da gli Antichi i che fine 191 

fofib della fortezza ipcrchefarfideue 235 

fofit prima di ogni altra cok vuole che fi profondino» 
Vitrunio nel fortilìcarc vn fito a t J 

fofCauantile fortezze per quali cagioni fi denooo £1- 
i re ajd 

fofii Intorno le fortetzer, contro le fcalace (ècrete in- 
telligenze» Artiglierie» emine a 

Fofro,quaiiroprofondo»e qoantolargo > ajd 
foffetta» ò cunetta pi^a diaequa in mezzo al fofiolèc- 
codellafoixesza,rLK>vfficio»&vtilicd z^Ó 

Foflb tutto fccco»efbflb tutto pienodi acqua» e fbflb 
parte lecco » è parte con acqna qual fiameglio 337 
f oiTo parte 4 fecco » e parte con acqua megtiore del fol^ 
lo tiittoaCqùa; ò tuttofecco 2)7 

fofia profondiffima dona la vittoria 4 gli At^niefi con 
* tra i ^lopOnefii > . 

fofsaartificiofa» dona la vittoriaii Focenfi eontrai 
Tefiali 

fofseaitificiofc vfateda Siila conera Archelao aip 
fpffaartiiicioCi dona la vittoria d ì Perii eontra i fiat* 
cci 140 

folsefiittedagli Ateniefiperfortificare Delio* oraco- 
lo di AppoUne • 241 

fofsa mirabile dguifadi Mare canata dai lUdi Egit- 
to 241 

Tbfsa fatta da Serfe per tagliare vno Ifihmo »e rendere 
due Mari oomnuinicabiU 

fofsa di mille lladij cominciatada Nico Re di Egitto 
ma non finita» e perche 

fo^aprofoiulilìima fatta da AgrippaintornoallaTor 
re Antonia in Gcrufalemmc 242 

fronti dei Baluardi con quali generi di Artiglieria fi 
dcuonoannareinficnicconlccortine 
Fuochi artificiali preparati dentro la ibitezza 269 
fucine dentro la fortezza 

I. d' Q ^ 

Anioni , c fàcchì pieni di terra ottimi patapet- 
Gabbioni, cùcchi pieni di terra» acùraa»c perfetta dife 


fa dellàfbrtezu ' *Ii 

G^rabanti popolidi Etiopia nnodrifeonodi ferpi la- 
certi, c fimili fporchi »7^ 

Giardino ò borro di femplici dentro la fortezza 277 
Gonematore della fortezza tòt 

Gouematore della fortezza è incaricato della cura de 
foldati feriti, ^infermi 279 

Gouematore generale eletto dal Principe per difefe di 
fua fortezza , deue fubito entrato in quella > rìucdcre 

tutte le veetoaaglic,emonitioni 28 j 

Gouemator generale deue fortir fuori della fortezza» e 
rìucdcre efia fortezza per di fuori il fuo recinto » 8c 
intorno la campagna »e Tuo fico , e talàrla di ogni al- 
bero» & habiratione 38 ; 

Gouematore deue mandare fiiori della fortezza tutte 
le bocche inutili .... 

Goucmatorcdcucefaminarc, i polH»e fiti per di fuori 

la fortezza come fcfofsc il proprio afsaJitore per po- 

terfi prepararci meglio difenderfi 284 

Gouematore deue comandare à tutti ipopoli circon- 
uicini » che portino ogni forte di vettonaglic dentro 
la fortezza 384 

Gouematore deue preftamentc fare rilàrcite ogni di- 
fetto della foRczza,cdclfbfsocon fuaconcrafear- 
pa ... 

Gouematore deue anoifaie il fuo Principe per quanto 
tempo fi porri difendere » c tenere, fecondo la quan- 
titi delle vettouaglie , e monirioni ritrouace 287 
Goucmatorcdcllafortczzadcne inalberare tutte leio- 
feane del fuo Principe fubito vifto comparire ilnc^ 


mieo , c falutarlo con buone colobrine 


289 


Grano . 8 c altre biade , e legumi dentro la fortezza m 
Chequantiti ^ a?! 

H Abitationidel Gouematore , 5 : officiali come» e 
doacfidcuonofabricarc»ccofidc foldati 279 
Honore ^lloafsalitorc, c fua vergogna dooc confi- 
fte ^90 

Honore » e vergogna del difeoforedouc confiAe 290 

I 

I Fficratc Duce Ateniefc in propria perfona fiweiia le 
Ronde , e trouata vna l^tinclia dormize con Ta- 
fiarammazza 

Imperitia de i Lacedemoni in non feper fortificare fiti 
montuofi»caufàdiloro perditione contro Serie R 4 
dei Perfi 50 

Inucntori delle torri mobili i$i. 

L 

L Argbczza»e profondità del fofso delle crinccre 1 3 d 
Legione Romana eoa quali generi »c quandeàdi 
macchine belliche eraannaca 3^5 

Zrgniefitefpecie, 8cvlb 3 jtf 

Leptim Città mediante il gran numero di macebine bel 
liche delude Labieno 364 

Lettura delie HilloricncccfearìjiniDa ingcgnìcro 

Libro primo del primo Trattato, che tratta dei fini, 

■ che il Principe deue haucrc in fortificare iki, facciata 
prima 

Libro fecondo de i fiti da eleggerli per fortificar fi 1 8 
Libro terzo delle offcfe*cbc òdeuc fare il nemico a! 

fito fortificato ' 

Libroquarto delle forme % che fi dcuono dare a tutte le 
fortificarioni 

Libro quinto delle niatcrie»che entrano nella forti hca- 
tionc 

Libr> 
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Libro fefto del modo di prefid ùrc, monitionarci e vet- 
touagliarc ìz tbrtcKt4 taoto in tempo di pace, come 
di guerra x6o 

Libro fetrimo del mododidircndcrelaforteata 
Ligurcs durum in armis gcniis 24 

LcH:rifoccorro di Anibilc, liberato dillo afì'cdio de 
Komini ai 

Logbaft crimadi tradire la cittì de iSclgcnfì fui Pa- 
tria ^ ina difcoperco e vccifo 104 

M 

M Acchine antiche per ifcalare le mura delle cit- 
tì, e fortc 7 zc 166 

Macchine bc 1 1 ichc ritrouatc nella prcfi di Ca ttagena , 
in che numero 2^4 

MacAri due mila da far macchine, Se altro ritto uati da 
ScipioncnrliaprcfadiCartagcna ada 

Maei^ri per farecaire,&niotcd'ArtigIieria dentro la 
fortezza 2da 

Magazzini per le monitioni doue,ccome (ideuono or 
dinarc dentro la fortezza 2 79 

Magazzini delle vettoiuglic dentro la fortezza 179 
Marlìlien, fcopcrca la Aratagema de Carri di rami di 
albori coperti, recidono li loro nemici 97 

Marcila mediante il gran numero di Macchine belli- 
che mette in dirperacione Trebonio Capitano di Ce 
fare 2^4 

Marcio Caiuliero Romano per mezzo delle crinccrc 
ronipeduccTerciciCartagincn,evendica la moetc 
deidaeScipioni 128 

MalHtriciepcr le cafe de i foldati détro la fortez^ 2 79 
Maceria delle Trincere ... tzS 

Macerie neceflàrie per la fortificaeionc » quante , c qua- 
li 249 

Materie p>er far fuochi artificiali détro la fo.rtezza* 
Mattoni cotti ottima maceria per muraglie di fortezze 
contra l'Artiglieria,e come fi deuonodifporre^ 2 ; 1 
Mattoni crudi rfàti dai PcloponcfQ prima» c da Ripie- 
ne poi per alTediare, e refUingere le Città datore al- 
&lute 251 

Meflènijpernon fi crinceraccroctidaLicui^é<^de 
i Lacedeoionij (.14^ 

Metello efercicai Tuoi foldati in fàperfi ben trtecerare, 
e contra lugurca rimane viccoriofo 127 

. Mille foldati Romani Duce Manlio 1 con il fauore del 
fortificato Campidoglio > confenuron Roma , c tue 
tQ rimpcrio Romano dalla innódacioQC de i Calli*2 
Rline loro forma vfo 158 

Minatori pronti ne gli efèrciù Romani 1 5 9 

Mine fatte dai Capitani di LucuUo contra la città di 
Tcmifcira 159 

Mine&tteda M^lFqluio CooroleconcralacittàdìAm 
bracia t$9 

Mina fatta daFurioCanunilloprefe U cittideVeien- 
0 - c - 159 

-Mine £iaeda Aleflài^ro Magno contea la città di 
♦ Gazza ' 160 

' Mine fatccdai Nemid, 4 aq*»gli 4 i Apollonia difeo- 
perte i 5 t 

Mine fatte da quegli ,di Aotrìco concia, k crinccrc , e 
montonidiò&re 161 

Mine, e loro vfo roncnce labiate da i Romani, &: in ve- 
ce di cheli feruiffero 

Mine fatte da Archelao difcnfbre di Atene, contra le 
trincere e monconi dii Siila i6z 

Mitridate Re de Ponto , fi ^forzadi impedire levecco- 
uaglic,aLuculloCoofoleRomano go 


Moderacione del numero delle Artiglierie dentro U 
fortezza x6j 

Modo mirabile che tenne vn Re Arabo in condurre ac- 
que fufSeienti per abbeucrar I cTercito di Cambifè 
He de i PerfI pcrcamtno di dodici giornate di defèr- 
to arido, arcnoib 2 70 

Modo di mantenere frcfche le vectouaglìe in tempo di 
pacedentro la fortezza 280 

Mole immenfa gettata in Mare da AlefTaQdro Magno, 
per fare Tiro di Ifola continente 15 j 

Moliniàfangue dentro la fortezza x6p 

Monitioni di PaIlc,epolucre>ia che quantità dentro 
lafortczza z6y 

Monconi Tvfo loro è ncccfTario allo Ingcgniero x 5 o 
Monconi, c bacioni loro forma, materia, & vfo 150 
Moncone di terra di jjo. piedi per ogni quadro nella 
Tua bafe, al co 80. piedi inalzato da Celare contro la 
lacittàdi Auarico 151 

Montone di terra |oo. piedi aIto»efopra elTo inalza- 
ta vna mole di pietre di 75. piedi alca, efopraenà 
mole corre mobile di 9o.picdi alca, inalzato da Silua 
Duce Romano contra di Maflailc nella Giudea, x 5 x 
Montone di terra inalzato da Treboniodi octanca pic- 
di alto centra Marfìlia 15; 

Montoni di terra contra la città di Platea canto alci in 
alzaci da Archidamo,chc feopriuano tutti gli anda- 
niencidcllacittà 154 

Mofehettoni à cauallo dentro la fortezza x6y 

Mofchctci, e mpfchecconià forcella dentro la fortez- 
za 

Muraglie de gli Antichialtiffimc, c groflìffime propor 
tionate per difenderli contea quelle o^fc di que* 
tempi 21; 

Muraglie dlTigranocerca mirabili, alte 75. piedi 2 1 y 
Muraglie di Siracufa per laloro baflezaa cauli dcHa 
prefa di efla città 215 

Mura di Carcagcna, e loro altezza 215 

Muri del le città di Gal lia anticamente fabricace di g ro f 
fi,clonghitraui 

Muraglie di Equulano fatte di groffi , e longlù craui 

2l6 

Muraglie di Delio oracolo di Apolline di groiG, e’ lon 
ghi crani fabricate ix 5 

Muraglie antiche pcrrefiflereairimpeto degli Aricu, 
di che grofTczza, c forma fi fabbrìcafl'cro 217 

Muraglie antiche, con Tuoi Terrapieni larghe canto» 
chei foldacici poteflcro còbattcrc fqnadfonati a 1 8 
Muraglie moderne fi dcuono farcalre conera le folla- 
te, c^grofTe con Tuoi Terrapieni contri le Artiglie- 
rie, con i Tuoi concraforri a i8 

Muraglie moderne, e loro altezza 219 

Muraglie tutte coperte dailaltczzi del fofTo,econ- 
• crafearpa inutili, «perche xi9 

Muraglie di Gicrufàlcuunc , fiancheggiate di 1 6q Tot 
rcmirabili ali 

Mura del Pirco , alte fefTanca piedi a $ a 

Mufcoli degli Antichi, che coikfoflcro,e loro vfbii 5 7 

N ' ' ^ 

N A;k>U vectooagliato abbondantemente dai Ro- 
mani, ma non prefidiatocaTcaucllemanidi Am- 
bile , 1 . ,*f 1- 274 

Neceflità difòper bene vfare la RalOvZaiq)a,cPiccaiic» 
chcticncrAtchiccttomilicare ■ *^4 

Negligenza di Filippo Rcdc I Macfidoniin noncuflo- 
d^iifuoeforatocauladifuarouiiU 225 

Nc- 
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Kegligcnw delle rcntincJJe dcll'cfcrcito , c perfone 
ilei Kc Tolomeo ( fu per eder auCi di Aa motte , 
7t6 

Ncgligenaa in non cuAodire le forcc 7 ze»egli allog- 
gumcnti > accompagnata Albico dalla pena 227 
Ncgligcu&ade i Laccdemoni,Tcbani,c FoccnAin non 
À preparare COUU4 Filippo Ma^cdon^ di loro 

vlcimarouina t^7 

Nemici di n)Ok i generi 1 4 

NemieieAepni 14 

Nemici deboli 24 

Nemici mediocren>cn te potenti 1 4 

Neniicipotcnci 14 

NcmicipotcntilSnii 14 

Nemici iikCemi, nuantia e quali , e come centra di qU6> 
gli fideue A>rtiAcarc per tenergli in freno 
Numantiiiì p>inidi foccorfo cadetono nelle mani di 
Anibaie so 

NumerodiroldatidaclcggcrAdailoalÙlicore 8j 
Numero del lo efcrcito di Serie tcrrcArc , & Marìcimo, 
quanto folTcaConi vall'dlidiNJarepcF andare con- 
traiaGrccia 85 

Nunvcro mediocre dellacfercito Atciudc concraiSÌ- 
raculàm in Sicilia 86 

O 

O Ffefe quattro principali coutra la forteaaa 7 j 
Olio, e Tuoi generi 77 

Olio dentro la fortezza 27J 

Opcracioni chedeuc farclool!àiitore,pcrimpadronir- 
Adclla fortezza 

Opcracionit che doue fare il difenforc , centra le ope- 
rationt del nemico AlTaUcorc 1 per cooTeruacionc 
della fortezza 25^0 

Orecchioni come A armino 26 j 

Ollàdi OrcAe didicci piedi «e mezzo grande ritroua- 
te da gli Spartani , (fecondo Toracolo UeUico^gii fa 
viccorioii contea 1 Tegeaci 1 98 


P Aia, e iUppa, neruo ,e fondamento deU'Archicct- 
tura niiiicart apprcfl'o gli antichi i a ^ 

Poi a , Zappa» e Piccone fecero Monarca del Mondo Ce 
Alte i6% 

Paliantia città eoo la parien^a milicarc) sforza Umi- 
lio, efimtoàlafciarlainPacc z6 

Pane» e Tuoi diuerA generi 77 

Parapetti delle trincete 126 

Parapetto , perche coA detto» e fua nilità > e Aie 
varie iòrnie > e come A delie v^rc in fÌMtezza reale 

Parapetti di pietre»e calce con Aie Cannoniere» imiti! i* 
e perche 248 

Piedi della Fortezza fono le Aortite 228 

Pietre grandi Aìjncvlàce da gli AccnieA in foitìAcarc il 
Pireo A;n^a calce commeflc 2 2 

Pietre longhc piedi 5 o. larghcdiccì» e groHc none get- 
tate da Erode nciFondanicnd del portodiCcAirca 
per inalbare efl'o Porto » e Molo 1 5 1 

Pietre longhc 40. piedi > e 1 5 « laiche poAe io Opera 
neJlcMuradiCerDralemme 
Pietre longhc 60, piedi poAc in opera» per inalzare i 
fondamenti del tempio di GcruAilemme io altezza 
di 450 *piedi 2 ^^ 

Pietra marmorea di fcHanta piedi longa » larga» & alta 
altrctanto,fcauata in ccnipio»& confectato i Latona 


da i Rèdi Egitto 254 

Pietra longa j i* piedi, e mezzo, larga 11» & altaiz. 

feauata, e ridotta in tempio di Mincria 254 

Pietre di molte fpccic, e quali A deuuno eleggere, edi- 
fporrcallc parti della fortezza 15 ^ 

PietreduK,e viirtolé,biioncdentroracqua 155 

Pietre dure, ma non virriolc, buone per muraglie >55 
pietre morte ,dure non cattiuede! tutto *5 f 

Platcaafl'altara dai PcloponcA manda fuori tutte le 
bocche inutili per durare coutra il nemico nello af- 
fedio z8f 

Pino vna volta tagliato mai più germoglia » ma fubito 
Afecca 157 

Piramidi inalzate dal Rèdi Egitto, e loro altezza 158 
PiAArato Tiranno di Atene, fcacciatOiCon quali Arata- 
geme di nuouo ottiene la Tirannia 105 

Pitagora Duce Spartano con il fuoco fug^ * Romani 
penetrati dentro la città ap7 

Poco danaro abbalfa l’animo de gli AtcnicA a8o 

Porte con cataratre 237 

Porte della fortezza per aAicurarlcdaiPedardi»come 
Adeuono ordinare a j 7 

Porte dette fortite ,folo in tempo di guerra, o di fofpec 
to fi dcuono aprire a j 7 

Porte come ordinate da Vitrunio alle Aiccitcàjòfon- 
tezze aj4 

Porte del Tempio di Gicrufilcmmc, e loro grandcqjza, 
fcrnagnidccn^a 354 

Pozzolana in iuogodi Arena 

preparanicnri da ÀirA dal Principe che A dif^ne agai* 
tare fb rtcaae, e Ari fortiAcaci del Aio nemico 77 

Preparationi di Bruco , e Cadio , centra Oteauio Ceió^ 
re» & Antonio quali» e quante 88 

Preparamenti de iSiracufani contri gli AtcnicA 285 
Preparamenti di Tolomeo Rèdi Egitto contra Antio- 
co 286 

Pie Adio di A>ldati della fortezza qual deaeeA’cre»edó* 
deli cani il Tuo numero in tempo di pace 260 

PrcAehza di Pompclo » rompe Mitridate » e foggìoga- 
tutea TAfa pa 

PreAeizapmdenre di Scipione» in vna A>la notte, roti 
'pcduccicrciti Africani di Ardrubale,edi Siface*9a 
PrcAeBzaTclóoedc gii Sciti mette in fuga Vefoft He 
di Egitto con tutto il funefcrcito 92 

Prede Zza di Odlauiano Cefare AuguAo . CauAidcl Aio 
Imperio 92 

primo foccorfo da inuiorA dal Principe dentro lafor* 
tozza a 89 

Principciche macchina la morte nella propria perforu 
del Aio nemico per tradimenti infàmidùno 94 
Priucipcdctie procurare fopra ogni altra cofa la proccc 
tionediuina por la falute delia Aia fortezza 278 
Principe» chedeuc fare, hauura nuoua cerca, che il Aio 
nemico vuol’ venire ad aflàltotlO, per di fenderA 182 
Principe inaiato il primo foccorfo dentro la fortiaza* 
Deue pieporarA ad inuiargli il A;cDodo con preAez- 
za >87 

Prudenza mirabile di Scipiooe in eleggere Ari di Col- 

. 47 

Prudenzadi AlefTandro Magno in eleggere Ari ottimi 
caufa di fua vittoria centra Dario Rè de i PerA 5 7 
Prudenzadi Serfe in prouederA di danari nella efpedi- 
rione contrala Grecia a8; 

R 

R Ame»efuovro 358 

Rimedio contri Taltezia delle Torri ambulato- 
rio 222 

Riri- 
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KÌ.V-.1U bcncintcfa rltinw Cilurc della fortezuda fir 
fi anrici patainente dal difenfore z^t 

Iliiiratcùttcda que?ii di IMacca dircndono la Citri 
contrai Pclopoiicili < * > 29? 

Ritirate fatte dai Saguntini fanno fudarc alili Auil>a- 
IcCartagìncfc 29? 

Ritirate eOnic devono efler fatte»eprcfucditatc dui di 
fcnrorc,& come arnutc,cd»fcfc contralo atlùlco 
dcllóanàlitorc 294 

Romani nelle loro cfpcditionijdi che numero fonnaf- 
fcro i lorocfcfciti 

Romani buonidifeepolidi PirroRcdc gli EpirottiiicI 
iàper bcncvrareiapaÌ 3 »c la zappa . 124 

Romani rigettaci dal le mura del Pirco 1 7 1 

Romanrprima di muoucrcgnctraai Cart3gioen,pru- 
• udentemente gli fpogliano di tutte le machine belli- 
che 

Romani dentro lacittadiaipcadai CarragkicfiajVal 
cari, quegli ributtati, prendono vigore ,e gli ùnit» 
abbandonarlaiTalto 29^ 

Ronde, e guardie ordinate daOrtauìo Cefarc» chedi 
notte andando guardaflTcro lacicti di Kona da i ia- 
» droni 2 i5 

Ronde 

Ruote, e letti di artiglierie di rifpctro «68 


S Acchiditerra.comcfarfidcuono . 25* 

Saguntini ributtato dallo afl'aito Anibalc >diucaco- 
no piùintrepidi, e coraggiofì , 295 

Sagri, Falconi di rifpcfco dentro la forteata ^ adj 
Salailì popoli ,pcrmancaniento di fale: li arrendono 
, -iVctcro Capitano Romano 1 77 

SalsncccflarijUimo invuoelcrcico 7? 

Salnitro raffinatodentro la fortezza 2<58 

Samei, conlcfortite,c ritirate, confcruano la lot» 

' .citeicontro il Confotc Romano *' *9? 

Scale corte vfate da Sdpione à Cartagcna i » 
Scala rotta pone in pericolo della rita AklTandroMa- 
gno nelle Indie *7® 

Scale corte impedifeono la prefa di Mclitc à Filippo 
Re de Macedoni *7* 

Scale corte impedifeono la prefa del Pirco d Siila Con 
fole Romano *7^ 

Scànaturc,cÌKcofa fìeno,c comc,cdouelt faccino 155 
Scannaturc vfate da gli Antichi , loro forma , materia, 
S:vfo 15 <5 

Scipione mifurando , e contrabilaneiando le Tue con le 
for^c de i N umantini, fu virtoholb di quegli 75 
Segene fopra il Danubio limata, ailiiltata da e ttauia- 
no Auguro 51 

Sentinelle, occhi , nafo, &: orecchie delle fortezze, e de 
gliefcrcici. 225 

Sentinelle di Taranto negligenti, Se addormentate am 
mazzatedaNiconecradicorccaura delia perdita di 
efla città 225 

Sentinelle, cguardic ftnxordinaric vlàtc nei giorni fc- 
Riui da i MarlìliclI 2 tj 

SentincIlc,cioó quelle picciotcgiardiole,o cafcttcco- 
mc ft deuino difporrc per tutto il circuito della for- 
tezza 227 

Sinicufa ributta Marcello Confolc Romano, che con 
efpugnacione violenta fiibitaneaiiiaucua oilàltaca 

17» 

Siracuia efpugnata da Marcello con clpugnacionc vio- 
lenta lecceta fubiranca 1 74 


Siracufani ar^ediati fi crioceiano fiiori della città con- 
tri gli Ateniefi iqs 

Siraculb dalia parte di terra, e dim -e fa ririurc Mar^ 
cello Con (blc^lallo avulso, nicdiance U gran numc- 
rodi in icchinebellichc zét 

Siracufani ùcci -più . intrepidi , ccoraggiofi doppo di 
haucrc ributtati gli Ateniesi dallo afsalto . 195 

Sito-oaturale «efortilicationc per atte mirabile del ca- 
ftcllodi MaccherimcainGindca j ? 

Sito ottimo di Monte fopra il mare eletto da Amilcare 
Cartaginefe , 5 

Sito dt Mafude Ertezza dcllaCtudca per natura, e per 
ancmiracololb 5 

Sicomirabilc del monte Taborceno nel Regno de i Par 
' ti . IQ 

Siti fatti forti dalla natura 7 8 

Sui refi forti dallartc 1 8 

Sic! dalFarcc. edalla natura fauorìti megliorì 29 
Siti cucti fono mùnnifcbifognondcliarrepcrrcnder- 
I lìfiini,crobu/lt 29 

Siti dirupaci, e fcolccfi 29 

siti in aito polli 29 

Sitodimontcdirupatofii pcrtorrc il frutto delle fuc 
\ ittoric coatta i Perù oetcnutead Ald^ndro Ma- 
gno, j , jo 

SùodÀ Palude faina lacictldi Auaiico dallo abbruc- 
ctaincntode iOalli, come reputato, da loro incfpu- 
gnabilecuctclcalcre citcàbruciatc ^ i 

SicodìjcliH^c bofchi> eletto da i Brìteani centra Cc- 
. -fàrc 32 

Sitodafiutne circondato . . . i '32 

Sito di mare della citta di Siracufa 3 2 

Sicodiinaredellacitfcidi Tiro * ' 3.0 

Sicodella città di Màzzagos nelle Indiedalb natura, e 
dairartó fatto forte 3 2 

Sito di piano della città di Babbilonia, Tua grandezza, 
,c fottilìcaeione - . J3 

Sirì,clorodiuifione 34 

Sette proprietà, che deue liaucrc vn'otcimo fico, per cf- 
iicrcdcgnodicfeerecletco 34 

Sicodi monte di ccrra»c pietre mcfco late nóbuono 3 $ 
Sito foggetto ad eminencte 3 5 

Sito in campagnaarenola 315 

Sito in campagna fotto pietra viua 5 6 

SitodipianoiottoTufo ' 

Sito di Campagnaacquallrino 3<S 

Siro di piano alla marina 3 i 

Sito di col le fopra il mare ' 31$ 

Sicodi piano in rìua à fiume 35 

Sito di piano in riuaad vno fiagno 

Sito di fcoglio in mezzo al mare 36 

Sito mirabile della città di Ccdàlonù per arte, e pcrua 
tura,alsaitatoda Filippo RcdcMacedoni 37 

Sito della fortczzadclia città dìTaranto mirabile per 
arte, e per natura fauorito dal mare 38 

Sito piaccuolc dellacittàdi Ceienc in Frigia 3 g 
Sito palultre vicino à Modena , forcificito da Antonio 
cauCi delia vittoria concra Ottauio Ccùic 5 8 

Sito in mez/oal fiume Danubio 39 

Sito come torrente di fuoco 39 

SiuangulU,edirupaci,clcttida acoroenccontro AiRì 
gono 4®, 

Sitiangufti, c.dirupati delle. Alpi , come pafsatida AAi 

baie quando venne in ItaliaaidaiuiidcKomaia 4» 

Sito in pianocomc da corona circondato d'anicnccol 

^ line , e dirupati monti eletto da Celare in Aiftica co 
tea Scipione - 4^ 

^ Sito 
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Sito ottimo di monte lafciatoda Curio Capitano Ro 
mano caiiià di Aia pcrdìtionc 44 

Sito di colle eletto da C. Attilio Confole cauAi della 
Vittoria centra iGaili a Telamone città della To- 
fcaiu 44 

Sito mirabile pcrarrc»cpernaciira di Gamala città dì 
Giudea fopra monte cdificau 44 

Sito del la città d’Ambracia edificata ìn vna palude 45 
Sito pahiArc in Kgitto 45 

Siti jC Tuo diuerfità AlciTandro Magno vaghifflmo d^in* 
tendere di età di i a. anni 4^ 

Siti anguniÀlmi del la Cilicia paflàti da Al^fiandro Ma 
gno 46 

Sitoangufto Fortificatoda iTribaili>rpog)ia Filippo 
Rè dei Macedoni di Tue fpoglic ottenute contiagli 
Sciti 47 

Siti clettida Scipione con grandi fllma prudenaa fopra 
colli 47 

Siti Aretti , & anguAi eletti da Mutilo T>icc de i Sanni«- 
ti contri i Romani 48 

Siti due di colli eletti da Mario Coiìfole liberano titrto 
il Aioercrcitodal Kcingurta in Atfica 48 

Sitomontuofo pernicioroallocrcrcico Cartagincibcó 
tro il Confoie Romano M.AtniiO)Cperche 4p 
Sitiniontuoflpcria impcritiadei l^ccdcmoniìnon fa 
puri fortificate contri Serfe cauAi di loro rouina 5 o 
Sito «li Piume mirabile in Arcadiadouc cm edificata la 
città di Fofide adàleata da Filippo Macedone 5 o 
Siti anguAiilìnii eleui da Filippo Nfacedone control 
Romani . 5^ 

Sito di mare di Scleucia mirabile , aifaltato da Antio> 
co 

Sito di Termrpolas» qual folTejc come loKÌ/ìcato da 
Antioco controi Romani ^ ^ 

Sito di Piume, e di Monte } eletto da Filippo Macedo* 
ne contro Licurgo ^4 

Siti Ararli eletti da due Capitani, per rinchiuderfi , & 
arfitmaiA ^4 

Sitodifiumc.edipaJudedciTigro 54 

Siti alpeAri mantengono liberi i Tuoi habitatori contri 
Ottaniauo Augu^ 

Siti ottimi con foinma prudcnia eletti diAlcflandro 
M2»i\q cauli di Aia rittoria contri Dario Re de Per- 


ii, 


57 


Siti di felue, e di rupi , difcA da i popoli lapodi per »o. 

anni relìAono alia potenza Romana 8 

Siti alpe Ari, e dipupari, eletti daDcmoAcnc Duce Atc- 
oiereconerai Lacedemoni ^ g 

Siti da felue, da pai udj, e da dinipi fortificato , ottcn u 
ci da Filippo Macedone per forza ; p 

Siti di montagne orribili fonificarida ìDaimatinifan 
no Jqom rcfiAcnza alla potenza Romana do 
flto anguAo fopra il lagodi Trafinicnc.hora detto La- 
go di Perugiadiede la vittoria ad Ambile concra il 
Confole Flaminio 

Smerigli di rifpetto dentro la fortezza 164 

Soccotfo non dato daiRonuniaiSaguntini caulàdcl 

lalorperdica 

Soccorfo non dato à Sitacufimi adèdiatidaj Confolc 
Marcello cauli di loro rouina j 4 

Soecorfo non datadaAnihalca Capuani caufa di loro 

15 

Soccorro dato da Sdpìonc alla città di lUituigo Caufo 
di Aia liberatione 

Soccorro dato da Scttorio alla città di Pallacia in Ifpa- 
goa» caiiladifualilute ^ 

Soccotfo inaiato, da FiUuia alla città di Pcmsuimp(> 


ditodaOteauianoAuguAo, cauli di fua perdita t t 
Soccorfo dato da Gracco Confolc Romano alla c;Ctà 
dì Carabino in Ifpagna caufa di fua libcratiune 1 6 
Soccorfo dato da Garficris a i PcniieliAcnA afiediati da 
ì Selgenfi cauli di loro falute tS 

Soccorfo in vari modi.cArani ìnuiatida i Lacedemoni 
ad alcuni dei loroafiediati in vna Ifoia dagli Ate- 
nlcfi 17 

Soccorfodatoda Leonida ad Ancipatrocaufadi fua li- 
beratione 1 8 

Soccorfo marauigliofo dato à Xaraiitp da Pirro contri 
i Romani 18 

Soccorfo procurato da gli Infubri per liberare Acerra 
afl'ediata da' Romani 18 

Soecorfoinuiato da Scipione cauli che Locri nÓAper^ 
dclTo 1 8 

Soccorfo ìnuiatoda Cartiginell, rotto da Romani cau 
fa della perdita di Eraclea ip 

SoccorfonondatoàiNumanrini caufa della loro ro* 
nina to 

Soccorfodatoda Anibaie alla città di Locri caufa di 
Aia liberatione ai 

Soecorfoinuiato di Spagna ad Anibaie in Italia rotto 
da Claudio Nerone , cauli della rouina di elfo Ani- 
baie il 

Soccorfodadarfidal Aio Principe alla fortezza alTal ta- 
ta, o }Ktdo icrc aiTultata di due maniere atf a 

Soccorfo dcuemuùrli dal Aio Pnnape alla fortezza t 
auanti che la fiaailcdiata 

Soccorfo primo dainuiarfi alla fortezza dal Aio Princi» 
pcqualecAcrdcuc z8x 

Soldato allegro, e contento, faluecdclJa fortezza 178 
Sortite, cioè porte fatte alforvcchionc nella diritctira 
’ della gola dcUiaconcccfrarijfBmc, e loro officio 118 
Sortire fotte da quegli di Auarico mettono in confofio 
ne lo Ac Ab Celare z»8 

Sortita braua fotta dal Có fole Romano fuori di Locri 
mette in rotta Anibale.c libera la città afl'altau 3:8 
Sortita terribile fotta da iCiudei aiTcdiaci dentro Gie- 
rufaicmmc centra Tito VcfpaAano 2 3p 

Sortita fotta dai Romani aAediati dentro Cafolino, 
mette in fuga Anibale 2 29 

Sortita fotta da Brafida afsediato dentro Anfipcli mec 
ccin rocca lefcrdco Arenicfc»c libera la città 229 
Sorrita fetta da i Numaiitini mette in confofionc iMn»- 
pco, e lo sforza a lafciarc l alTcdio di Nuinantia 2 jo 
Sortita giwiiciofa fotta daGilippo DuecSiracufanoró 
pcvnagran parte dello dcrcitoAtcniefc 2jo 
Sortita de i Ne. uij córra Celare poco auucnturofo 230 
Sortita bene intefa de iCartaginefi refa inutile da Sci- 
pione Alfricano 131 

sortita miracolofa fotta da Labieno afsediato dalndu 
cionuro Gallo dentro Aie crincere ammazza cfso 
Induciomaro,e di Arugge tutto il Aio cfercito 231 
Sortita vittoriofa fotta da Viriato Principe Spagnuolo 
contrai Romani vfaca modcratainciuc caufo di ri- 
tornare in gratiadei popolo Romano 232 

Sortire molto prudentemente vfacc di radoda ì Sira- 
cufani 232 

Spedale dentro la fortezza 278 

Spianate nccefsarie incorno lafortezza 239 

Spie necersarieolloarsalicore 83 

Stoppa, e Capecchio dentro la fortezza 2dp 

Strada coperta della contrafearpa come formarAde- 
ue^efucTtilicà 237 

Strada coperta della città di Xatitìo dona che forcai 
faiaBrutoperfoggiogarU 238 

Strada 
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Stradi cor>2!ta della Conftrarcarpa cauCi delia Vitto- 
ria di Metello contri Ardrubaie Torto Palermo in 
• Sicilia ajS 

Strati^v-mc militari laudabili , e ncceflàrijflimc nello 
i;ncrreai Capitani di cièrcici P4 

Strata^cme vlàcc da Anibaie hdìcolofe, per fallare Tua 
. propria vita dai Galli .5^4 

Strau'»cnu ridicola d i Anibaie per ifcapparc dalle nu- 
n^dcl Confolo Fabio 

Strara;»cma di Fi iTftrato tiranno di Atene , fcacciato da 
gIiÀtcnÌ£ni>crritornarcdi nuouo tiranno in Ate- 
ne pi 

Stratagemadi Filippo Re de iMaccdoniburlaca dagli 
Sciti. ;> I. . 

STratagemadeiUomanipcrfoggiogarc lacictidi Lo- 

Stratagen>a di Emilio confole per impadronfi^dclla 
cittidiFaroregianclloIllirico 97 

Stratagema dei carri coperti di rami di Alb^i.picni di 
foldaci nemici, fcopcrra da Marfilient iàluaNtarii)ia, 
&occidetuttii Tuoi nemici . 97 

Stratagema de i Confoli Renani pcrpriiur di tutte le 
. arme i Cartaginefi 

Stratagema digucgli di Compiega , contro i| psnfole 
Romano »delufa con altra flraxagciua dalU;» Qipifo 
ConfoIcSeinpronipQracco . ^9 

Stratagema del ConfoIcCatppc per ifmanccll^iavn 
fol giorno cento citti di Sp^igna f>rf;r -'( ; 99 

StratagcmadiAnibalcpcrirapadronir/ìdiTaranto pp* 
Stratagema di Fabio Confolc per rihauexc Taun- 
to , 

Stratagcmaali Brafida Duce Spartano pcrimpaaxoairr 
ndcllacictidiToronecalcidiCO >• n ,toa 

Stratagc.mà ftupcnda di Zopiro amico del Re. Dario 
perimpadronirùdiBabiloaia •• lov 

Scracagema de gli Accnieii per dilìmbarcare Heuri in Si 
ciiiaconcraSiracufa t loj 

$tracagcma di Brallda peroccuparc il PircQ Portodi 
Atene (razaeifccco 105 

Scracageme vfàre da Pinflrato per ritornare cicaaoo in 
Atene lay 

Stracagcnc vfare da Vinato Spago uolo per liberarli da 
gliallaitidei Romani 106 

SctatageiuevlatcdaSiracufaniper vincere in battaglia 
nauale gli Aceniclt 107 

Stratagema di Oebarc Cauallcrizzo di Dario per far- 
r gliocteiiCrci'ItnpcriodcilH;rn 108 

Stratagcniade' Principi Spagauoli pcrtagliareapezzi 
Feièrcito di Amilcare Duce Carcaginefe in Ilpagna 

lop 

Stratagema di Paulo Emilio per fpogliarccdeptedare 
in VII giorno 70. citti di Gcntio Ke dello Illirico 
no 

Stratagema di Scrtorio della Ccrua bianca per tenere 
in diaocionc Tua il fuoefcrcico in 

StracagenudiCaro Capitano Spagnuolo, vana coutra 
ti Confolc Romano : in 

Stratagema di Anibalc per rompere rclército Romano 
vicino a Piacenza, Confolc Sempronio 1 1 1 

Stratagema de gli Sciti per foggiogareijoco ferui fa' 
belli 

Stratagema di Ccfarc , contra la delicata giouentù Ro- 
mana nella giornata di Farfaglia contra Pompeo 
guadagnata ^ 114 

Stratagema di Celare per (àltiare i Ciccadioi Romani 
doppo la rocca dataa Pompeo 114 

Stratagemadi Arpagoin mandare lettere a Cito io Per 


O L A. 

fiafccretamente- 

Stratagema di C#ro per fare ribellare i Perii da AlUage 
Re dciMcdipcrfàrfi Re dei Perl?, e Medi •• 115 
Scratagcitudi ArtafcrfcRicdci Perii gionincRoperoc 
cidcrc il traditore Artabano , cfic animazzare lovo 
leu3,& vfnrpatliilHQgfiO''‘j n^ 

Stracageme di Paiifania Duce Spartano per firlì libero 
tiranno': Icopcrccdal magiRraro di Sparta 1 16 

Stratagema di Afdriibale di abbruciare gli alloggta- 
iVcnti di Scipione delufà da gli Arufpìci 117 

Stratagema di Maflinifl'a in animazzare 5 o.mila Catta- 
ginefi con il loro Duce AfJrubalc 118 

Scfatagcmc vlàtc da Filippo Re de i Macedoni pad tedi 
tAledàndeo Magno in R>ggiogarc tutta la Grecia 
1*0 ’ • 

Strumenti rufticani dentro la fortezza di ogni genere , 
&àncheaumero ■ ■ ■ . . tì j i69 

• I ■ ■ ' ^ 

cw ’ T . 

•-■mr*. « 

T Ardanza,& auarìtia di CralTo Con fole oauCidi Tua 
morte c rouina ^ I ‘>1;. 91 

Tarditi, c trafeuragine di Anibaie doppo Jarotta di 
•Canne in non atlàlcare Koinl^ caolà di Tua couiot 
•9? . . : à,: 

Tcinpiodi Marte fabricatodifafcinedagliSdcì . 
Tcrrabcn difpolU llcuradilcfa contra l’ Artiglieria , nò 
t grolVc muraglie »ìi 

Tcrr49fuoigcneri,cfpccic • i 249 

Terra magra come Rena inutile, ccoRrctti dalla necefll 
tàcomc lìdeiia<vfircAaccommodare • 35^ 

Tcr^ra coirà Cctu » o argilla tenace , come fi deue vfiire 
l'.ajo- . ' 

T’erra Uuotabile ottima a^o 

Terra ottima come fi deue difporrc , c mettere la opera 
%io 

Terra ottima fcruepcrcmpireGab'jiooi, ciacchi 350 
Terra di Spagna ottima per far <)uelIcJoro niuragliedi 
Citti e Calamcnti dette daqucgli T appio >5 x 
Terra vlàcadaiTolofant in vece di Calce a $ 1 

Terra o paeiè deH'India fenza colcioarfi,da perfe Rcflb 
produce nutrimento peri Tuoi habtracori 375 
TeRadcllaForrczzafonoiCaualieri . 311 

Tiro citti con le ritirate , dona che penlàrc ad Ali.lu.n- 
dro Magno 395 

jorri mobili in vcccdimonccmi di terra, contro le cir- 
ci, e fortezze, vlàce da gli antichi 
Torri mobili, loro fattura, forma, c materia 15 1 
Torre mobile di dieci auoUci, inalzatada Ccfarc con- 
tri lacittidi Vfleiedòno inGaliùL t > * 

Torri mobili, emontoni di terra inalzati da Alcfiìii- 
dro Magno , rendono attoniti gli Indiani della cirri 
diMazzagas ^ *5-| 

Torci mobili ,e monconi di tcrrainaJzatùia CeCirc rea 
dono (hipefacci gli Aduadci x 5 4 

Torrimobili,adcfì'oinutili iSS 

Torci mobili andeameate , cficiali alla circi afialcata 

313 

Torri fopra altre torri inalzate da quegli di Auarico , 
. cÓQcro l'altezza delle torri mobili, c montoni di ter- 
ra dì Cefare 3»? 

Torre inalzata da Alefiandro Magno tanto alca, che gli 
allalid non poterono con altre altezze di torri fupe- 
rarc la loro altezza 333 

Torri fopra Torri inalate da Archelao difenforc di 
Atene, contea l’altcau dcUc Torri, c montoni de 
Romani _ 

R Torre 
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Torre abbandonata dai Cattarne/! Wcina alle mora 
di Caitagioc (t tuaa* caoCi della rouina>e diArattio- 
nedidTacittd a 4^ 

Trenta mine latte da i nemiei Romani > relè inoci | i da i 
CirtadinidiMarniia itfa 

Tre Torri terribili edificate da Herode io Geruiàlcm* 
me %to 

Tri ncerc > Tuoi generi i e fpccie 1 14 

Trincere Campali 114 

TrinctredcrtcApproed IS4 

Trincere oindionali is4 

Trincere doppie i»4 

Trincere femplicl 114 

Trincere Campali» e loro forma» loro aleeua»e loro 
grolTcazatC fbitificaciooc»con la iai^heua» e prolon 
dùddei iorofolS iij 

7rÌQc«it factediatmiyC di cadauerida Cefarecofitra 
Pompeo figliuolo del gran Pompeo a Mnnda cictd 
inirpa^a • 130 

Trincere Mttcdianni»edicadaueri daCeCut,contra 
Cordona i)o 

Trincere di cadaueri £ute da Antonio eoncra Bruto 

Trincere di cadaueri de i nemici £itce da Vefpafìano 
contrai Giudei 

Trincere rifate da Antonio dentro Paludi » centra Bru 
co»e Caffio» e da Brato»c Ca£o» coatra Otauiano>tc 
Antonio i^t 

Trincere non di terra ma di legni a guiià di Aeccato » 
tfatc da Archidamo contri Platea 15 j 

Trincere oflidionali riratedaiConfbli Romani peraf^ 
Tediare Anibalein Eraclea città della Sicilia 131 
Trincere dette Braccia tirate da Cefare vcrlb la città di 
Vzzita in Africa eoncra luba » Scipione > e labieno 

Trincere dette Approcì 134 

Trincere detti Approcci Aorte » e diritte 134 

Trincere dette Approcci Aorte 134 

Trincere Approci quali conditioni deuono bauereper 
efl'cK ottime 134 

Trincere doppie rirace da Cefàre fotte Gergouia per 
occupare vnfitodiColIe 134 

Trincere tirate da Pompeo peraAediare Cefàre,eTrin- 
cere tirate da Cefaie di 1 5 o«miglia per alTcdi^ Pom 
peo 135 

Trincere tirate da i PeloponeBì centra Serie 13$ 
Trincere di 1 p. miglia tirate da Celare concia gli Soia- 
zeri 133 

TrincererìratedagUArgiuicontroiLacedemoni 135 
Tnncere tirate da AmbiorìgeDuceGallo>pcraAedia- 
re Cicerone Confoie Romano 13O 

Trinceia di iS*miglia»c trcqnarti ciratada Pompeo 
centra Mitridate 13O 

Trincere tirate fcambieoolmente da i Bellouaci»c da 
CefarcperoffenderA ^6 

Trincete ^fefe da i difènfori con il fuoco 137 

Triaccte tìnte da Cd^ coinedae braccia io preAdfCa* 


re la battaglia a i Belgi r ; 8 

Trìncc re tirate da Celare» eda Pompeo fcambicuolmen 
te per foggiogarli 138 

Trincere tirate da Caffio per impedire il foccorfo di 
DolobcIlaperOtUuio Cefare 1 3P 

Trincerarli dilprezzato da C.HoAilio Mancino >cau^ 
di elTer foggiogato da i Numanrini 1 3 p 

Trincerarli difprezzato da i Caoni,fono cagliati a pez« 
zidagUStrariari 139 

Trincerarli dirprezzato da i Capitani di Octauio Celare 
cauli della loro rotta 149 

Trincerarfidifprezzato da i MelTenij » rotti da Licurgo 
Duce Lacedemonìo 140 

Trincere di Arche lao Capitano di Mitridate guadagna 
tedaSilla 141 

Trincere fatte per mare»e per terra da Cefare, e da Poni 
peo fcambicuolmente à Brindili per foggiogarli 141 
Trincere tirate dai Siracufini fuori della loro città con 
tra gli Atcniefi aAcdianci 1 4a 

Trincere tirate dai Siraculimì per opporA ad altre trin 
cere tirate da gli AtcnicA 1 41 

Trincercgrandilume»emirabiiitirate da Cefare per 
aAcdiare Aleffia 

Trincere dette bracciarirateda Celare, c Pompeo feam 

bicuolmente per ruperarll 1 4^ 

Trincere dì fette miglia , e braccia lino al Teucre tirate 
da Ottzuio peraAediare in Perugia Lucio fratello di 
Antonio 149 

Trincere di Octauio Celare a {bragia aflaltate daLu- 
cioairimprouifoye nonerpugnate caulà della roui 
na di efso Lucio 179 

Trincere di Ottauio Cefare ignorantemente aflaltate 
' da Pompeo ligliuolodel gran Pompeo, enon cfpu- 
gnacecanladcirvltima rouinadielTo Pompeo 17 f 
Trincete di Pompeo Magno aflaltate da Celare» & efpu 
gnatecaufa della Monarchia di eflb Celate 174 
Terrapieno per quattrocaufe principali A deue £uedé« 
troia fortezza ai8 

Triplicata muraglia di Gierulàlemine caula di Aia di- 
Ibutrione» e perche 144 


V Encì nobili con cazze in mano da bere ri^rouari 
morti nella città deGonAefpugoacada Celare 

•73 . ^ 

Vettouaglieicfuogenereneccilàriealloefercito 77 
Vimini per Air gabbioni itfè 

Vinee miUtaridegliancichitCbeeolàeiano 157 
Vino dentro la fortezza »7» 

ViiiandeerquiAteoonroooneceflàricalloefercico 79 


Y^firippo lacedemonio Architetto militare Ifoe* 
A ai CarcagiacA dalla potcnu dei Coniali Ro- 
mani 


Fmt dtl Tritm* frmti 


Digitized by Google 


TAVOLA DEL SECONDO 

TRATTATO. 



I Ngolo intcriore del baluardo come fi 
I formi ^ 

Angolocficrioredel baluardo come fi 
formi 

J Angolo So 

■ Angolo retto So 

Angolo acuto 
Angolo octufo 

Angoli Curuiijnei gj 

Architetto militare bifogna , che fappìa nominare per 
fuo proprio nome cùfeuno membro della fonc*aa j 
Anàlitorcpcrdue ragioni fi mette a battere l’angolo 
cfteriorcdcl Baloardo ^ 

AflàI icore , che aflàlta forcetra reale bene prefidiata » e 
monicionau fenza fare le fopradette opcracioni ac- 
cennataa carte aiìalta il fuo nemico armato in 
Tuo vigore efiendo lui dilàrmato yj 

Aflalitorcche aUàlta fortcìw reale ben prefidiata, e 
monirionata con fare le fopradette opcratione ac- 
ccDnateacartc68>armatoafl]Ucail nemico dcUilica*» 
topriuodipartedel fuovigorc 75 

B " 

B AJoardo pid alto del terrapieno delle cortine per- 
niciofo,eperche jg 

Braccia della fortezza fono i fuol fianchi a 


C Annoniere,omerloni del Fianco, come fi fbrmi> 
no, e fuo numero i ^ 

Cafe matte, che cofa fono, e loroimperfèttioni jp 
Caualieri come fi formi 1 ^ 

Caualicri perche fi lituano lòpra il terrapieno 3 ©.piedi 
lontano dal parapetto della cortina 3 

Caualicro perche fi lìtui giuflo in mezzo la cortina , e 
non fopragliangolideihancht 37 

Città ficuatealla marina lenta porto, inutili 5 3 

Città in riuaal marein piano fituacacome fi deue for- 
tificare ^ j 

Concrufbrei alle muraglie per didentro 1 9 

Cótra fortezza poco prefidiata , e monirionata meglio 
èafialtarla fpeditamente fenza fare uliopetationi 


accennate acartet^S 


74 


Contea fortezza reale bene prefidiara , e monirionata , 
meglio cartaJtarla con le fopradette operationiaccen- 
naccacartc 69 . 7^ 

Contrafearpafeuza rattezza della firada coperta alca 
15. piedi ,j 

Corpo iblido geometrico 7P 


D ifelc delle fronti de i baloardì in tutte le forme di 
donde lì deuono prendere 1 o 

Difere antiche moderne di moo.o 1400. piedidaan- 
golo interiore od angolo interiore pcmitiofé,cpcr> 

Clic I I 

Ditele di fortezza (Uangolo interiore , ad angolo in> 
terioredi $oo.o,doo*piedipcrniciofe,epcrchc 11 


Difcfe dcHi forteiza in dineri! modi pottrfi Icnjre dal 
nemico 

DifenfoK i che (ìa obbliga», e che fidcoc 6rc contro 

loallalitoreinccmpodi aflalto.cdialTcdio 
Diuifione prima di linee 4 a 

Piuifionc^linecrecce 


F 

F ianco , e (gialla come fi formino y 

Fianco come fiarnri di fuo parapetto 14 

Figura regnata. Figura prima dimofira vna pìanra di 
vno recinrodi fortezza di fei lati, 5 r fèi angoli equa- 
li con fila muraglia, fcarpa, terrapieno, caualieri, 
fbfl’o pieno di acqua, e contrafearpa «quale per non 
tcrere fiie braccia, cioè lue baluardi.e fianchi viene 
affimigliata ad vno huomo grande, grolTo, robufio 
di tuttearmiarmato,ma fcnzabraccia, e manitefpo 
fio adegui oflèfii di qual fi voglia debole nemico 
che manomettere la voKlTc % 

Figura legnata, Figura Lcondaè vna pianta di vna for- 
4caza exagona tutta compita.c perfetta, fole à que* 
ito fine fatraacciò cheli benigno lettore, come per 
principiodirantaarchicetctiramilicareimparìa co- 
gnofeerc , e chiamare per proprio nomeciafetmomé 
bro particolare di fortezza Reale ^ 

Figura regnata » Figura terza è vna pura , e Tempi ice dc- 
lineationc di vna (bitezza exagona reale , fatta con 
vna foia linea, acciò il benigno lettore impari con 
fomnia facilità , come da vno primo principio à de- 
linearcperordinequal fi voglia fortezza Reale ,con 
ogni fuo membro, proporcione, e ntifura, quale fi- 
gura fi replica a facciate 7. òc i facciate 1 3 > per mag 
giorecommodità,ecapacitàdcl benigno Lettore, 
per potere compitamente perfèttamcurc delincare 
qual fivogUafortczzareale.cnon reale 5 

Figura regnata , Figura quarta ne dichiara : fé fono 
meglio nella fortezza i baluardi diangolo efieriore 
acuto, o pure ottiifoio retro 20 

Figura regnata, Figura quinta va fègm'tido di dimofira 
re,& infegnareil modo di deiineare,eformare la 
pianta di fbrt-zza reale con ogni fuo membro ,mifii 
ra , e proportione , quale figura quinea fi replica dii- 
plicaumentc fra le facciate 1 6-c 1 7. e fra le faccia- 
te i8.e ip.acciochecon pid facilità il benigno Let- 
tore pofl'a delincare , e formale tal pùnte fenza con- 
fufione,ecediofariidioro Ij 

Fi 

gura regnata. Figura Icltanedirnortracomefidcui- 
110 formare, & ordinarci cor;crafit>rti alle imiraglic 
di cortine, e baluardi intorno intorno per di dentro 
tanto alle file fronti, come alle piazze alce,cbafse 
de fianchi, & orecchioni di efio baluardo 1 come or 
dinarcil traufito , da vna piazza bafia allaltra «co- 
me orditure i forni in mezzo al baluardo , e come 
difporre le firade Corrcrraneeche dal piano della for 
tczzaeonducono alle piazzcbafscdei fianchi 20 
Figura lègnara, Figura lèttima fono tre profili di for- 
tezza reale che dimofiranochiaramentc Taltczza ,e 
larghezza delle muraglie, di corrine, di lialuardi,c 
di piazze alte , e bafse del fianco , di fearpe, contra- 
forti, parapetti; mcrloni , terrapieni, caualieri, fof- 
B a fo 
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fo rofsctto. Contrafcarpt con/ua ftraJj coperta 1 1 
Figura filgtViU l-ipiiraoctjuaè vnaprofpcttiua tli for- 
tc2?a rcalcdi rdluluardt : quale rapprefenta al viuo 
luttacfii ibrcczra fcnzadifficulca nersuna titocUc- 
riormcntc.conic interiormente in ogni fuo membro» 
e parte» che niente piudcndcrarc fipuotc 14 

F^ura/egtura Figura nona Tono quattro profpctcìucj 
di baluardi con lue due cortinc»Ccrrap(eni» caualicri 
fofso,for^e:ca,trinccrcidì:ti,lira<iacrtpcrrat Piazze 
alte ,c barstfjiìradclbtccrraMcc.crorritepcrrappre- 
icntarci piuchÌjraniencc»crq)zaconftinoncciafcu< 
no membro » e parte della Fortezza uncoinurior-' 
mente q -unto cderiomicntc 
Figura legnata l-igtira decimai fono diuerfe piante di 
piazze bafi.* del Hanco di baluardo» con fuc merloni» 
ccannonicrc>quali<irapprc(cneuno diucrfc»craric 
fpccic di cannoniere» e merloni pcrpotcrdifccmcrc 
qLuiidcuonoerverecletcctcqiiali rilìutate z6 
FiguralcgnataHguravndecrnui'onotre prolìii»di tre 
piazze alcc.e bafsedil liancn per faperdifaroarò 
quali.lìcnoIcmigliortdacfscrccicCCc ' 19 

Figura regnata Figura duodecima fono vna piata, e due 
pmq)i:ctiuedipuV(;altc»el>aFicdcUuncocon Tuoi 
i»erÌoiu>c cannoniere per dimollrarc i riùlti di else 
piazze bal^c , e porte che lì difccade alle Ibrcice , ^ . 
altre particolarità ^0 

Figlila regnata Figura decima terza; fono vna pianta»!^ 
vna proffvcctitu di contraforti» e diueriì profili «e prò 
fpcttiuc di varij generi dj fearpe , che ci dimortrano 
al viuo rorigincdielì»c (carpe «chedar lì dcuoooal» 
icimiragiicdi fortczze»cloro vcilicHérti ja 

Figura legnata Figura 14. fono quattro prol'pcttiuc di 
imiraglie di fortezza > che ci dimoltrano vari; gcccrir 
di parapetti con roccannonicrediuerfe ; 

Figura regnata Figura 1 5 • fono varie piante » e profpctr 
tiucdiOabbionijclieci dimoiUauo in qual maniera 
lar ndcuonodiucrlì generi di gabbionate »conTuci 
cannonk re»c Meritorie unto ^lerlc Artiglierie come 
peri moùhc:ticri»\ arcliibuficri per ftarlìcurida t 
tiridclnciuicoarsalicnrc ^6 

Figura fognata Figura id.fono quattro profpcttiue,che 
CI dimodrano che cofa Fa nuichio»chc cofa Ha cafo.» 
matta>c come ordinare li donino i pagi iuoli di rauo- 
Jonidilcgnkedipietreidouc le ruote delle Artiglic- 
ricdciiono fcorrcrc ijuando ù {'para la pezza».c la 
vcilitàdiciu pagliuoìi di pietra 40 

Figura fegnata Figura 17. fono varie piante di riCirci- 
mcnti»d>c farlidcuonoa tbrtczzemalcinteli: 4» 

Figura fognata Figura decima ottaua , Ibno cinque 
pànce , due delle quali ne dimolirano che coà licao 
le forbici>c le tenaglie con le forcibcacionianuche , 
cere nemokiaiìo varie forme di forciheutioni mo- 
derne falfe 

Figurafegnara Figura ip.zo.zi«c zz.lbno quattro 
piante di fortezze reali, cioè vnPcntagonoiviia di 
Ictccivna di otto» & vn,fc di nouc baloardi in perfec- 
none con ogni fuamilura e proportionc delineate 
di nuuo propru di quegli JlluiirilTimi Signori a i 
quali è dedicata tutta quella opera della Coronalm- 
perule dcii'Architctturamilitarc 4^c 45 

Figura fegnata Figura z 3 • Ibno quattro piante ; che di- 
mudrauo come fi dcuono fortiHcarc le figure parai- 
lcllogramcquadraco>quadrilongo, Ronibo,c Kom 
boidc»c che la migliore figura dafortùicarfi di cucce 
qucUccilquadrato pcrlctco ^ 

Figura regnata Figura *4. fono quattro pùnte fortifi- 
cate, cioè vno ouato»v« criaugolo, vna croce , & vna 
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flcUa , fra Icquali folo la formi oualc piìote efiere 
ammdla,tutce le altre come inutili riburt ite 47 

Figura legnata Figura 15. è vna pianta di forte/ zaeva- 
gona con cortine angolari ; quale fi e figurata perdi 
molìrarcfuciinperfctcìoni » e come imperfetta, la- 
faarla : achi inutilmente feruirc fe ne vuole 4S 
Figura IcgnataFigura 26. fono due profpcttiuc vna 
pùnta, & vno Profilo , che nedimofirano come lì dc- 
uino fortificare lìti di mante fcofixfi, e dirupati itu. 
terra fenna firuaci 5 o 

Figura legnata Figura 27. fono-dne profpettiuc Uviu 
ne dimofira come fi donino formare Icmuraglie cdn 
fiioi parapetti, Cannoniere,òlcritoric , perle fbrti- 
ficationidi lìti di monti feofeefi e dirupati , e l'altra 
come fi delie fortificare vnofcoglio,ò picciola Ifo- 
Ictta in mezzo al Mare 5 1 

Figura legnata Hgura 28. formquatrro piante la vnane 
dimoierà il modo di fortificare vna Città (opra la ri- 
uadcl Marcili piano, Faltra come fabbricare vna for 
tozza in riua ad vn fiume reale, la terza come edìfica- 
- revna fortezza tnfnezzoad vnlago, e laquarca co- 
rno fideiià fortificare vna Ifolctca in niczzoad vno 
fiume reale $2 

Figbra legnata Figura 29. fono vna pianta , vno Fro- 
fiioqiialine dimofirano il modo di fabbricare vr.a 
forterza-tti Sto di piano acquaftrjno 57 

Figura firgnatal-igura 50. fono vna pùnta; & 'mo Pro- 
(filoichcncdiniofiranochùraincntc in qual maniera 
nicgliorc,fi dciu fabricaccvnafortczaafoggetcjad 
cmincntic 60 

ri^una/égnaU e vna pianta quale ne diino» 

lira come fi deue formare, ordinare, e fortificare vno 
1 alloggùmcntocainpalc óz 

Figura IcgnataFigura j 2. fono due pùnte quali ncdi- 
moftranocomc fi deuino tirare , e formare le trincc- 
' re detti approcci per accolbrfi , e metterli ficuro Ibc- 
.to IribrCczz4. lenza potere edere ofi'cfi da i tiri del 
dcfcniorc ^3 

Figura fcgnataFigurajj.cvnapùntaqualcnedinio- 
itra come li dcuiim prudentemente ordinatvsc futma 
re le trincercdcttc ofiuliotuli le dette braccia , e lo 
di tte doppie 

Figura figliata Figura ;4. lbooalcuneprof{Kttii.c,clic 
Ile dinioflranoin proqH'ttiuatuttiigcnvri di crii. ce- 
re, che far fi dcuono, e }K>ironodaIlo Arcliitctto uw- 
Jitarc,noQ folo perdefeuderfi, ma pcTOficnditc an- 
cora dj 

Figura fegnata Figura 55. fono vna pùnta, &: vna prr- 
ipertuui quali ue dimoitrano come fi deuino ord ma- 
re, eformanc le mine , e co^ic farci forni dentro ad 
vna muraglia di baloardo,òdi cortina d7 

Figura legnata Figura trigclìnia Icfilèvna profpcttina 
qualencdimoilravOineJo ailaiitorc dcucfoniiaro 
le Crinccrc dette fcannaturc foprail pùnodcl fono 
della fortezza per darulìcuro làllàito (i-uza ebere 
offefodai fianchi, come deue fare iadifccù ò fpia- 
naca per potcrdifccndcrc dentro al piano di elio fot- 
fo,c faJire per la breccia fatta fopra il baluardo, e dal 
1 altrapartccomcidcfcnfori dcuono formare ù riti- 
rata per rcltllctc valorolàmcntc ad vn tanto allàito.c 
ributtare il nemico gm delie rouinccon Tua confufio 
ne, cllrage 7d 

Figura fegnata Figura 7 7. e vna pùnta quale ne dimo- 
ifra tutte Icopcratìoni che fare deue lo ailaiitorc per 
efpugnarc con clpugnationc violenta diuturna vna-» 
fortezza reale in campagna rafia ficuata , con parte^ 
dclleoperationicJicdcuc fare itdcfénfarc effendo le 

al:ra 
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tavola. 


«alcrropcntioni piùauanfi dì (opra flcfcrittcpcr fa- 
re ri iircininucili.c vane tutte le openrìom di eflbaf- 
filitore, Icquaiiopcuxiooituctc dentate il beni- 
gno lettore facilmctitc putr.i venire in cor,nitioncj 
dei iicuro ,e facile modo di afsalwa*,e difenderò 
qual fi voglia (Tto fortificato • 77 

figura regnata Figura pri)na,(ècoada,Tcrra,cqoarta ne 
diniofirano alcuni pnncipij geometrici ncccflàrijflì- 
mi al benigno lettore pcrfotcrpcrfectanicntc potere 
intendere , e Opere deiincarc, e formare confomma 
facilità.c ficurcrra tutte le piantele foTtne di fortez» 
zeinq'fv'do iècoudo mittatt) ^ifegnacc» elignracc»^ 
aiiuertcndoil bcnignolcttore«chcperbrcuiti,cper 
I non generare conh^QCRcmmcncc del prtneipian 
ce (blo quellciigure geomccridic » ò principe bò ad- 
] dutciychemic parfonccciTariopcrlaincrodiitnone 
, dipcrfcccacogniaohc diturroquello^dicinqneUa: 

I mia Corona lmpcrialeJtr3tca>ddiapraricadi taac^ 

■ Architettura militare, rimettendo eOo Lettore amo- 
r reuolc i e difercto ai iòate di Euclide » per£itiar(i di 
tanca neccfsariat e certa l'cicnza digeomcciia fògli 
79.80.oi.8j t • .r. 

Eitii>pcrchc molti prendono le direfe delle frooti de 
Baluardidallo AngoIodelFùnco 8 

Forni dentro la muraglia per farla volareinarìa con 
r Ja polvere come fi formino-'^-''* t ■ ' ' ' 

Fortificare vna forma oualc 47 

Fortificare in campagna arcnoià inutile 5 5 

Fortificare in fico acquailrind bene e come far fideue $ 6 
Fortificare in fico di Aria pclUkncc > fc glie bene , o pur 
.male ’’ r -i *-^g* 

FoTtilicarc in campagna, per di (otto adu« piedi-, o tre^ 
tutta pietra riua' . 59- 

Fortificare in campagna , per di fotte a due, 0 ttt piedf 
' tUttOtufo c-i'.i 

Fotcificationidiucrre falfr ‘ 47, 

F'oftifi'cationiantichequali 

Forterzafeuza fianchi, hiiomorcnrabraccìa ‘ » 

Fortezza fimik ad vn'huomo ' “ 

Fortezza cxagona,con cortine angolari imperfetta, e 
perche 49. 
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Cenò *’ •' 49 

Fortezza fopra vnolcogUoiHuiczzO'ilmakiecofi ii 
porto 5 1 

Fortezzain mezzoadvn gran fiume |». 

Fortezza in riua ad vn gran fiume 5» 

Fortezza in mezo ad un gran lago 5 a 

Fortezza in riuaai Mare 5 ; 

Fiume che p-alu per la città dìTuiar (i deue fuori del 
porco 5j 

Fortezza ,ò città da fabricarfi alla marina, fé gli è me- 
glio edificarla sàia Itcllà rìua,o pur lontana 8*0 io. 
miglia sù la riua difiumc nauigabilc 5 4 

Fortezze fottopofte ad cmincixticcomc fabricarc,cdi- 
fporrc fideuino per eilerficuredai tiri delle eaiincn- 
tic 59 

Fofì’crco, o Cunetta come fi formi 1 7 

Folio come fi formi .... *7 

Fotio profondo , jo» o jfi.picdi in pianura f^la inu- 
tile .a» 

Follo tutto pieno di acqua dannofo in fortezza rea- 
le 7 * 

folio tutto fcccbo dannofo in fortezza reale 71 

F roflci di Baluardi come fi formino 6 


C I Abhionate come fi dcuono ordinare in luogo dei 
I parapetti fatti di muraglia^ 

CrolTczzadei nierioni quali 28 


H 


H Onore, e dithoitorc dello ofiàlitorcdi fortezze^ 
doiicconfifie 69 

HoDofe , e dishoDore del difimforc di fortezze doue 
coufific 09 
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Nfbrmarclcfronci dei baluardi ^fidicc prendere le 
" difi.Te»ccomcs’mtcndc : $ 

Atto cortine della fuRczza canti. peccidihQOOio- 


Ijncadcl fianco ,cdcllafpalla,comcfi formi 
làttea geometrica . 7^ 

làttee parallcllc ♦* 7^ 

Llilcenonparallellc 79 

IjòccdiaractraJi ..... .79. 

làgcaorizontalc i 79; 

Linea perpendicolare 79 

Linea diagonale . f' 79 

Linea ipotumiffalc 

Linea curua.efuadinififmc- ' 

Lineadclladirutturadcllagola dei fianco, come ufor 
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Afctiift ,thc eofa era , e fao oScio’, & inipetAt-: 


4° 

MerfÒTn,ecannw«idrèdci(Unchi<iincde j . ifl 

Minoiencroalcorpodc ibaloifdiprapiare 

Mint.tihlfigaracenie''*»'’»»'» , ' - - 

Mifaradi forteera reili: rùri il pi«i‘ gcomccnco in 
... enrtàcucflaopcra ^ 

Mifuti ordinine di ciafcimi fortezza reale da angolo 
interiore ad angolo intcriore fata ottocento piedi 

Ecometrici . . . ^ 

Miìiiradaangolo intcrioread angolo inttnorc ino- 
gni fortezza reale ,dcue eflcre fempte di orto oenro 

piedi gcometrici.e perche " 

Muraali^e Ole grolfezze conte fi fbrinmo .4 

Muraglie di eitti.o fortezze alla Marma lenza foflo 
peil'lmc 


Orni di tutti i menilzri della forteza^ 
O 
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rcrationiprcmcditare,chc fa il nemico per inipa 
dronirli della città lonunadal iiurcò. o 7.im- 

fflia 

Oiv: rationi nccclTari)flìmc,chcdcuc fare il nemico per 
iippadron irli della fortezza reale 6 i 
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Qpm«fonlns«iririjffimcc1a Pjrridjl difcnforc della 
fotteisi cantra lo aOàlitare <S? 

Opctatiooi tutte fnpradette fi vedono figucate nella fi- 
glila jj. nella Sgura jS. e nella figura ^^, 6 ^.y 6 m 
Orccchioiie,coipe fi fonili la 
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OLA, 

rc> fé non fulfamcnte fortezza ^ 

RiucliiiOjchccofacva 
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perncccifiU 
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punto 


ai 

78 
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fetto 
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Stella peffima 
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Strade dentro U fbrtcua, come fi formino 
Strade d’arme dentro la fortezza 
Smdo fottemnecichc condueono alla piana badi del 
fianca , 4 

Superficie geometrica 
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47 
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Dein cu/los plenu grada 

Deincundot plenugraduT 
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NonGrecix Imperantis emulo 
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3» 

In quelle fe/Te /ceche 
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3* 

la Muraglia» 0 Cannoni 

la Muraglia con Cannoni • 


% 

Eam turremaltamcubitorum x. 
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rctraàis portis 

refradis portis. 
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donec relidis legionibus» & batillis 

donec rdidisligonibus»& batillis. 
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del fofib quaranta piedi geometrici 
computando i Tuoi parapetti 

Stiùndo Trai tétto. 

del folto quaranta cinque piedi geometrici non 
computando! tuoi parapeni « 

é 

6 

G. A. 

G. A. H. 

8 

38 

e le Cannoniere douendo cfkr laiche 
in bocca rette piedi 

ole Cannoniere douendo ;c/rcr* larghe nella^ 
vfcica fette piedi* 

5- 
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Verbi gratiaioprefupongo Tempre che: Io prefupongo che. 


Qgcfti Tono gli errori di più conlìdcrarione oceoiit in quc/la prima imprcHione» gli altri errori di /lampa di 
poco momento fi Ja/ciano alla Corrccdone del benigno» c difereco Lettore • 
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/Corona Imperiai^ 

DUM APCHITITTVRA MILITArÌ 
DI PIETRO 5AII.DI ROMANO 
, TRAITATO PRIMO 






LIBRO PRIMO 

De i Fini. 

I là habbiamo nel Proemio accennato tutta la fcienza, &artedeirArchi'tet- 
turaMilitarc, edellafortificatione confiftcre in fette capi principali, quali 
perfettamente d ichiarati,& intefi,poco più fi può defiderare, circa la foltan- 
la, & eifenza di quella tanto nobile fcienza , o arte ; Venircmo adunque alla 
dichiarationedcl primo capo principale,qualc tratta de’ Fini, che il Principe 
deue tenere in fortificare vno,o più Siti , e f Ingegnerò in atto reale fortifica. 

Noifappiamo, che ^mcifuid agttnr,pr<ipicr thqaem firum ngilar , e che Vaaftjuiftfut agii proptir fi- 
vemaliquem. Il Principe adunque facendo fortificare vno, opiùSiti, infallibilmente deue te- 
nere quello fine filTo nella mentc,cioè, con poca gente fare in modo di poterfi difendereda mol dpt dnic cf. 
titudinccopiofa,emoltopiù numerofa, che il fuo nemico gli potelfe cacciare alianti, permo- ^VvnSiììJ! 
lcllarlo,& entrare nel filo P3clcairimprouilò,o pure con bandiere fpiegate, per priuarlodello diftndcificó 
flato. Creilo fine fi propofe di confeguire Temillocle Principe degli Ateniefi in fortificare 
laCittadi Atcncinfiemecon il Pirco, cioè con poca gente difenderìi,e rcfillereà moltitudine 
grandini ma di nemici, che in qua 1 fi voglia modo,o tempo folfero venuti per alTaltarc la Città, mìco. 
mentre che elfo coni’ A rinata di Marcprociiraiia di fare altri progrclli, & ampliare flmperio xiifinehcb 
de gli Ateniefi. NarraTucididchilloriografoGrecoquello fuo fine molto fuccintamente, e 
dillintainentein quella forma. Atqneinhuue an>dam,iAihtmtnfctUrhtmtxtg»uamtr*timpHs muro Atmicfe^m 
(inxrruni,(^ indiciij ef/ itiamfiiuae ipjà qua iìrulìuraproptraio f^utjjr facUm. Nam pindamtntaptHTt- 
/ariorum lapidum , alicuh tita coagrnentatcrum ralla fuat,atque mt qupque effertlamtir faxa, multa di Àteoe. 
ttiamcxmmumtntrs ilaborataque funi crmglflui aiatortmm murut , quam prò magnitudine ciuitalis du- Thjcididii, 
(tba'u'ytaqi’; propttrcrirmamoHCnKs labori parntr istumbibant . ftrfuafrt prpttrta Ttmiflecks tchqna 


ft/rf Pjrei 


Dio:. 
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Pyrei 4mb'm , um tnttt iacbeàU.qao *nn> ifit Atbtniinfibusffttfmfiit, txifiimm tumip/ltm ìacmn am- 
noiioTtm fott , tris futfU ntturt forttu luitniim s T um Cinti fini tuuticu mdgmpneprtfictrtdJfetni- 
titm tmfìUndtm ; qutppeprimusdufui efl dum MdnTtfi[}ipefie,]ittimqutmoliricdpit ,cums cmliUum 
Athtmnfes totiftnixnt mumm cirtum pyrtd ; qm n»BC qiuqut A«o.’i 7 r<i'»r tius Ulìtudiau , yt pn tum 
duo pldnlird Upiitis compntdmtid I tegitai pTdtnirtm,intnat atqot/rfsit IdpidumiaerdOt, niqne Intitm, 
ftd ftxd ptdndtd tdmrmdm ino/d , codgmtn tdtdqui , ^ qn{ txinkrd ndtil, ferra ÌBmum,plambaqite ftr- 
rnmindtd . Altttnda jnt dimidia temu di/aiuld eli eiut , quad die deRitiduerdt : defiindundt tram , M ut- 
ftudaipfd,tdtitudoqntdictrtt htfttles mcurfui ,pdMarnm bammum , lorumque imbtàlltjsimarnm Jnfft- 
Hard cufladtd , cdttn dutem NdHes (onfeendne inamm re tiduticd prdcipue mcumbtbdt. 
hcbur'ro Non poffo io crcdcrc, che quegli antichi Romani non hauelTero hauuto vn tanto fine nel for 

cu annehi tificate il Campidoglio, e fe non l’hebbero in atto, almeno , chedal fommo Dio non foflero fta- 
fbriTiia'rc 'i" tì fpitati à fortificarlo , hauendo hauuto il fupremo Creatore la mira alla conferuatione, & efal- 
CipidogUo. tatione di Roma, eletta del Mondo I mpcratrice ; doue douea tenere, quando tempo forte,!] fuo 
Imperiai Trono, l’Vnigenito fuo Figliuolo Verbo Incarnato Noftro Signore, e Redentore-» 
Gusv Chr 1 sto, veroMonarca,&Imperatoredituttorvniuerfo: &infuo luogo, ilfuo 
fommo Vicario, e Pontefice fupremo , al prefente Papa Paolo Quinto, per compagnia, e cullo- 
dia della fua dilettirtìma Spofa , e Madre noftra Santa Chiefa Cattolica , Apoftolica Romana : 
Vr^t. lib 4. ecco Vegetio , come altamente accenna quella diuina prouidenza all’Imperatore Valentinia- 
10 ogm. ^ Seddilpofitioaibm "ve^td ikmtntid , qndaiumprafeuntmHratum eUbardtd unllruElia, Rema doeu- 

mentum tfb . qne fdlntem Cinmm Cdpitaùad drcii defcn[tom firudmt , utglarufius patied tatms orbit paffì. 
direi Jmperium . 

M Ut Gran prouidenza di Dio fù quella , e chi l’haueria mai creduto ? quando moltitudine innu- 

Komani Ou nierabiledi Galli tutti crudeli, e feroci, à guifa di Tigri, edi Leoni fe ne vennero per cllermina- 
re in tutto, e per tutto infieme con la Città di Roma tutto il nome Romano, doppo di haucrla 
b*'con laccheggiata , fatta llragede’ miferi Romani , abbruciata la più gran parte , folo vna picciola^ 
lì' iiut no fortezza,con mille foldati Romani dentro, per fette mefi feee refiìlenza à quella arrabbiata mol 
titudine, fin’ che pure in fine venutoii defiato; c procurato foccorfo, furono liberati dal Ditta- 
" ' r°‘ «dT Furio Camnr.illo,con vltima llrage di quelli feroci Galli: Tutto quello ammirabile fuccef- 

n n^dc'Gai fo,conbreue,&elegantedifcorfoceloponedauantià gli occhi Lucio Floro, con ogni fua par- 
Liid) fiori ticolaritàdegnadieflereintefa,cosìdicendo:GW/(J*wiBM,|r»d ndturdferax,iiutibmmtanditd-,ab 
cp.i.i» hac ip/d carparli male per inde, dc armii lagtntibiu , ddea amni genere Itnibilii fnit , n/t pUne nata dd haml- 

rmmintertlum , Vrbiua [tragem 'vidertinr : bi qnandam db mltimii inrdrnm arit, cnm eiagneutnr amuid 
OctdBB ingenti dgmina prafiiliycumidm mectid 'Vdfìdftntypafilii inttr dìpti, Cr Pddum fedibust ne bis qui- 
dim amenti per lidìum 'Vdgdbdninr: Tarn Ciaf am apidam abfidebdnt: Pra faciji, dc feederdtti P. Kamd- 
nas mteraentlirnijlf ex mare legati; fedqaadiaiapad barbatali feractas agant : maatnt exinde certemen . 
f^ananfs iguar a Ciaf a. Remdmqae'vemtntibai,ddtABiàmJlamencamexncilaFabiaicm/alaccarrit ; 
MS eremere faediarCladeii'taqae hanc diemfafts Ramam mandami: fafa exncila iam meembas 'Urbis ap~ 
prapinqaabtnt. Brani naild prffidia: ianentas 'vera,qadm/alis caafldt evixmiOe haminum fa’jft. Dace 
Manlia Areem eapiialmi Mentii in/edit, abttjlatàipfamqaalì prd/enlem laaem : >vt quemtdmadam ipfi 
dd defndendam iimptam eiai càmarrifent s ila ille nnrtattm laram namiae faa tannar ; Aderant ininim 
Calli ; apertamqae tvrbem,prima,trepiddri,qai fabtfet dalas:max fbi falitadinem videm, pan clamare, 
impetainatdantipatentetpajtmdamasadeam: wbi /edemei m Carabbas fellis ,prptexsatas fenes , nielat 
iieasygeniafqae 'vennttt: Max eajdem,pa{ìqadm effe hamines liqatbat, alioqain nikit reffandtri dignantei, 
pan 'vecardiamalìdntijdce/qae tiHis in^eìant,Q^ tatam-vibemigm ferramtnibasexpqaanl :fex minfi- 
bas barberi, qais ctederet > circa manttm tvtiam pependnani, nec dubas meda ,fed naQibas amnia expnti i 
Cam tamen Maaliai aaiiefabeaniei,elangart Anfens ixcitatas a fumma rape deiecit , tvtSfem bafiibai 

dimnei.qaamqaam m fammafame , tamen adjpem fidacid ,pams ab arte iaealatas eff. TCaaifiSae cam tam 
abhdtam faa barbara! fatigajfei ; mille panda tari receffam faam 'vendicante! j idqae tpfam pn mfilentiam 
cam adimqaa pandnaiaddila adbac gladia,rapirbe yielai locreparélifabiiaagirtfiis alngaCdmmillai ade, 
eead r, vi amena incendiaram 'vtPiigia Gallici fangeinii inandatiane deUret ; Igitarpablafienama Man- 
lu uiìiiutam a Cammilla 'Urbem acrtas,eiiam'vebtmeniiufqm in finitimei refarrexit. 

> EraErodeRèdei GiudcimoItollranamcntcdagliArabimoleftaK>,qualicon moltitudi- 

ncinnu- 
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ni ir.nirucraUilc , con perpetue Icorrcric moldlauano i! filo ICeame , c non potendo cfl'o conti- di Em- 

n'nianientctcncivvnodcrcitoincaiiipagna,dimimero,edi valore ijqiicllodc gii Arabi cgua- aicaritf'.i 
le, per reprimere l impcto lorodìnaimcnte con prudente configlio , jx;r confeguire vn tanto ne- 
ceirariotine,di potere con poco numero refi fiere a quella numerofa molntudine,firilblfedi fot gii Arabi, ri 
titìcarcvnfito volto verfoquellijallefrontieredelfuo Regno, douc gli Arabi foletiano ordina- ““EK 
riamente, e più comodamente pa(larc,cquefio fù la fortcAca di Macherunta , di Sito per natu- f" ' 
rafortifiìnia,mareroconlafuaarte,&induftnaquafiinerpugnabi!e,di modo, chegiàmai il utudinc. 
Capitano Romano Baffo con tutte le fue force faria potuto là dentroentrare, feda idcfenlb- 
ri non gli foffero fpontaneamente fiate aperte le porte, per rifcattare,c liberare dalla morte vn 
Principe loro, chiamato F,lcacaro,daifoldati Romani fiato fatto prigione. FlauioGiufeppc dc- 
fcriue molto minutamente la figura , c qualità naturali di effo Sito, (uà fortificatione mirabile 
per arte fatta,infieme con il configlio, c fine di dio Re Erode , in eleggerlo , e fortificarlo , con 
quefio alquanto lunghetto difeorib. Pajl *ulemomi,i manumiiUiicolUfta,(ncn.ptiffc'Sjj]us) multi 
autem wpurtis dimji trini, !§p ìtgwnf deuir.u btUum itifttrt Mucktrumi fitluir,-vitìde tntm nec(ll*rmm Vi bel. ludu.b. 
dtbttur idtxundt CulirBum: m multos fui mumminc ud dtjt [hoì:cmir,H:iitW.7iim,(f flutti {J>tm hnbitt 
toribus (trtam,(§f apgrtdttntd’us h/clìiati<imm,afijuc /oru,idln{m,nittui a ititi pra lìert maxime poter at. Nam 
lpfumqmdcmquodmuitcin£lume!i,fjxofuiitl ciiUts,inpiocerarn alii'udnem furpent , ^ hoc etiameapi 
difficile 'Videtui :fidne T’cl accedi poffit eì , natura cxeopiCarat, qua ’i/altibui tumomnitX parte niallauerat , 
quarumaltitudo ùeulijcomprebendi non polfi,ncc nan/ire età tf aedi, vec apgeflu niUaraiiove compiei ipoffì- e fjti.iirinó 
bilc.C^am ea,que abOcddente fecat 'vaUisfexagnna fladijs d:lìenùtur,’vnde /tfphaliidei laius,eiLmitem 
facili Enhocuero traclu,ipfe Macherus aliffiimo 'verticejuperemwii,a ieptei.Uione aniem , to' ^!end:e , ftcIbdiMjc 
ez/allcs magnitudine quidem fupradicla cingunt fimiliter njero [untinxluiabil'.t ad eppugnattomnr.tiiis uè Gmdc» con- 
ri» tv ai/iKr/o Macbtrunti tra gli Arabi. 

poftt lerminalur : ea loci natura perfpicia Hex Alexander primm in io Caftellum commiiniuit : quod polita, 

Cabintui bello cum Ariflobulo geflo depofuit.Herodi autem regnanti omnibm loda digni r cura uifus efl,0' 
tonflruEhone tutffitna,propttr tAraburn pracipuè 'vicmitaiem . Na mqtr oppi rtiiae jitus e fi eorurn finesper- 
Speilanl. Magnotrgobeum muroamphxui ,ac lurribus Ciuitaiem iHicJuii in.cliifUiiclr in Anem ipfamfe 
rcbatafcenfus,qmn^ circa ipfum 'zjtrncem rur/uimutumedificauetaiTiirìifqueinangulis fexagenorum 
cubltorumirexerat. In medio autem ambilu Regiam slnixerat, magnitudine fimul habiialionum, pf pulthri 
tudme hcupletcm. -IMuliaa uero cfcrnts tecpiendii aquis, abundeque /uppeditandii , lotti maxime idoneis 
frcerat.'vcluli cum natura eertaret,-vt quod il! a fitti loctinexpugnabiUjiCerat,ipfe maniifriicl:i munilionib. 
fuperarct.in^r-p^renim cp'f agtitai uni multitudinem, macchinai umque tcpojuit , omnim apparatutnexco~ 

gnauli, qui iia'Jiiaioi.b ii pofec maxiinei bfdtoms prxflare contempium . 

Già i Romani haucuano incominciato a edificare due Colonie in Lombardia , Cremona , c 
Piacenza, vna di quà,e l’altra di la dal l^ò fitu.atc:c non peraltro fine, che per reprimere con po- 
ca gente fimpetode’ Galli, c tenergli in freno; ma fcntendo,comc .\nibalc Duce Cartaginefe, carcCrcmo- 
già pafiatoi Pirenei fcnecalauain Francia per venire a’ danni dell’ Italia, dubitando, che non "’d' „1ìitcr 
incitaffcjC commoueffe contra di loro tutti, o pure vna gran parte de’Gal!i,infìabili,c iempre di 
colè niioue cupidi, e proni alla ribellione, fiibito con Ibmmaprefiezza danno opera di ridurre nccm freno 
all’vltima pcrfettionc le già principiate Colonie , doppiamente le fortificano , ci mettono 
dentro il debito numero de gli habitatori , gagliardamente leprciìdianodi valorofopre- 
fidio di foldati , che potcfi'ero refiftcrc a tanta furia , che preuedeuano venirgli addof- 

fo. Interim R.omam de fi , qua Carihagint dicia,ailique per igatos juerani perialum , (s" fmul 
Annibalim omnium opiuttne lelerius iberum cum exeniiu tranfgrefum aduentum m liaiiam matura- 
re,qux res non paiuum metum patriùus iniecei uni , eo maxime , quodconcituruni aduerfus feamdai femptr 
armorum gaiheas gentes aiigurabantur : Dura Roma fenbuntur mililei , cìafjifque, fp commtalui , ^ et- 
Ura ad tranifretationem nteeffaria parantur , omni fudio ad perficicndai Coloniai meumbunt , quas cir- 
ca padum in Calila nuper wchoaucranl,iam adifeata Irant oppida: oppidanii , ut intra trignia dterum 
ifatio arUfent ,mandatum , decreta ftngulis Cotonijs feX millia bominum ;qua circa padum adificata, 

P laceri: :a , qua ultra , Cremona appellata : eam rem gramter , ^ iniquo animo feremes Boij , nec 
ueterurn trarum immemotes, ubi Carthagitunjìum adiKotum compertum babmre, * 'S^omanis de- 
ft cerimi . 
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! "n4.^ nr^ T iricdcftmi Romani qucftot.i! fino pcnlaronn piircdi confeguirepin accortile pr::d'. ■ 

l . 0 )c miin ti.doppodi hraicrcricc'iita Qiiiilagran rortaal Lago Tranfimcneda AniLalcin c-IciKcrc ( < 

li)pcr fortificare, c rifiircirelcmiiradi Roma pcrdiftnderiìdal vittoriofo Carta^indò. l>hì 
■= vìttoriefo. rempapuluscriMU Wagisiium ttjuuum M.Ri^kw '.nei 

Tir.Lm.de t. Jicgmium tb Senslu tUmm.'Vi iirJr3S,turie[qtni>rbis firtnanntiQ^ prafiiiit diijmr.erint^tjmbus luts 'T';-'. - 
■ilio piin. li. PoBufq. rcfci.::!:riB ■ ftiimi>ìù,a»m Ppms pra Z. ’rbc dimita/iju/a tflrt, /jiunrlj hall am tucrt neipm ' 

inefoprade Afpcttauano, coiTa Iiald'iamodctto, glilkilì Romaniil Vincitore Anibaie fatto infolóaa 
d"- Koìmni Ff recente \ attoria di Ti .ifimcne,c già il era imiiato verfo la Città di Roma,quandoa Spole ■ 
to giunto ncIl’Vmbria,et! Oliata quella Città forriiTima di mura,ditorri,ditnunitioni,cdi prcfi 
iicdiSH^ dio, chcoppoiiendofcglivalorofamcntegli fece abbaiTarc l’orgoglio,argumcntando perifjK- 
Ani- ritnr.a, quanta circrdoucuaIafortCMa,crobuftcz/.adcllcmura,cdelladilcfadi Roma,lrrilbire 
in fincdiabbandonarel’impreradiairaltarquclla,cprendcrcaltrocamino. jìnmbalinuiimnno 
itmtu ptr ZhnWiam ypjnea.i Spotftamvcnit,indt lum papaUtoagm ri’rbtm adcrtnscJetcppug>uft,tHm 
magna ccde fiiarum Tipulfni (s‘ «mii cl msrx iwi ii Colaniahaud ntmis proPptrt tintati 'tairibuStquintai/iù 
Ut ^amanp 'vrbis e^et ,m aynm Piiemm aiwtit tur. 

prefidiate mura di Napoli, doppo la rotta data a Canne , fecero al medefi- 
roi Romini mo Anibalc abbaifare le vele del ftio gon lìato cuore , che furibondo fc ne'correua per cfpugna- 
re la Città di Roma,con tutta l' Rafia, & Imperio Romano inficme. AombalpcfiCamunfem pugna, 
OTIT^' aS- ‘‘1'“*’ (lampanum ,mare iiijiriim petit appugnaturits Neapdim , tjt urbem mantwiam htberti ; ab'vr. 

bai ;. bt oppugnai da ’Tenns abfhttutt, re t v.^elìa iVIirBia haudquaquam prompta oppugnanti. 

M pniaiio Ecco qui i fini del fortificare i -Siri,& ecco i frutti ciliari,^: euidenti cófcguiti. Che anche tali 

hAbe'Aic'f Magnodi cófcguirc ili edificare tate Città,econrtituirc tante Colo- 

(in iró Magi nie per tutta l' Alia da lui iiiggiogata. SupcraUs detnds Ammbtas OtrAp ,er Oxo ad vrbem Margianam 

m. l:’"' C kS f"»; aitioVfa eam /ex opptdis toudendis eh ila jedes eli , dm ad Mcridiem 'verfa,quatmr [peElantta Onen 
mii Alta da tem , madicisinlir fe /paifjs dihabant , ntc proni! rcpetcndum e/fel ntiituum auxdiunr.haconmta /ita /uni in 

In. fuggiiiga- caUibus.ttini 'Ziclu'i freni Hornitarum gentium , 

SlSfiX ^“‘''"«inquc quello fia il principal tìnc del Princijie in fortificare vn Sito di poter con mi- 

l. tand.Mag. nor numerodilciulcrfi jKT qualche fjiatio di tempo da numero molto maggiordinemici,non- 
'itrvarii ,e «l^cno ci fono altri Pini più partitolari,e j>iù \ niucrfali in fortificare tali ,S'iti,e fecondo qtij'ta- 
diuriii hauti li Fini nella mente propoftifi , fi vanno eleggendo i Siti idonei , cfortillcainlopoi per poter tal 
citZrcj & fineconfeguire. Paccua grandiflimiprogrdii nella SpaunaAfdrubalc Duce Cartagincfe,f; 

“mpl'-iua molto l'Imperio di Cartagine in que’ cfterni patii, onde dubitando della fede de 
riiiadiAfdnt Spagnuolilbggiogiti,cdcllcaimi di quegli ancora libcri,ecófiderado,che la fua Patria era per 
n'cft tfcd'li -Smn trattodi mare dalla Spagna diuifa, per riccuere i foccorli ncceirari;,& altre comodità, per 
S k"; 'lenderfi da gl i vni,e tenere in freno gli a I tri , & hauer quali vna fc.lla libera , e fic u rh per l' A f- 
|m_ f frica,andauainucftigando Sito ottimo, & iiloneo,chc fortificato poi gli ficclTeconlèguireil fi- 
neda luideliato , & in fineritrouato il Sitoopportuno foprala siiiadtd mare forte per natura^., 

fertile per il terreno,abondantcdiacquedolti, diaria falubre,efopra tutto, poftoquafidiame- 

tralmcnte di ricontro alla fua patria Cartaginc,li rifolfe iui di edificare vna Città , quale dal no- 
me della fua patria Cartagine nominò Cartagine imoiia , che è quella ftellà , che adelfc fi do- 
manda Cartagena in Ifpagna: leggali Polibio, e vcdralli ,coir,e fuccintamcntc quello ne ac- 
cenna, mentredice, Afdrubaì eatempeilate ( Karnlncrta PliS/anaS /ì'pra dini/imits ) incredibdtyir. 
Aolib. 1 . lib. fmpirium Carthagittenrtum m Hij/ania ad. uxerat , rvrbem tondidtrat , qaee a qmbufdam Carthago.ai 
alìji nona Ciuitaa appeiat»r,ob loci oppertumtau r.onfoluir. ad rea Uf/panti,yeriim et, am Afiiee temmod./ji 
mS,de cu,ua fitu,et qua piejlareytrq.prminiip pcteslyiU.tateni-.abascpporiiir.iùtemnaUilMÙdtlJeren.us. 
Pine di Amii tihc giudiciomiiabilc Iiebbe Amilcare Duce Cartagincle,Padrc,o Anodi .\nibale in ter 
Tneìefoénfi carc,cleggcre,e fortiiicarevn fitoconformea’ fini fuoi,qi5alila necclTità,d, il tempo gli haueua 
csic vn /ito fbggeriti? Erano le cofede Curta^inefì in moka dee linacionc ridotte, &: i Romani di i>iù in più 
rormontauano,criduccuanoiCarcaginefia*pitì infimi gradi. Conferirono cfTl tuctoilpefo 
IVO, della guerra in Amilcare, & egli molto altamente confidcrando il tutto, fi rifolfcjcpermarcsc 
per terra di mdemare i Romani in Sicilia, in Italia , c per tutte le parti del Mare Mediterraneo , 
pcnfindoli cofi facendo di folicuarcii fuodcclinantc Imperio, o almeno di foftcntarlopiù , che 
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:'‘!ir,)irc!h;topoJibiIc,econfcruar!oin piedi aniij’liorildrnmCjc.'Cccoi'ottiiTiofiioconfi'dio 
in eleggere Sito idoneo, & in fortificarloquanto gli fù pcrmefìo, molto dcflramenteda Polibio 
licfcricto, Cailha tntnfcs (apio Ertet Anvlcarem copinomcnto BarcamClalJi ptxfìcmnf,h:c (um otnniiim co- i 

pijt in Italiani delatui mani imam oiam popnlatus e fi, era! autem armai iiiis icili decimai oHacmi, Ime yapa- hillor. 
tiiLr'croram,ac'Q''uuaneTamagiis,cani ormiClapein Panormitaniim agtamreacrutar,hic hciimocncpat tcBo 
perendi apujjimam mtet Regiam,ac Panormamalie Mari /nj^reminnilem^naUira mamtum ad fctien- 

damextrcitiimtiitiffimum. kpemm Moni, quempracifcradi/pie rapa cingantpn/am itale haùens plani- sto ottimo 
cum quandam non minori amùita,qaam daoitecim milita pa^uam, ocrdtam,fty cullar a aptifttmai.ijll prpie- **' 
rea manumisauris pt pelare i xpoptus m'rtiferaram orr.mno cxpers,a M-i«. eji-a Mediterranea regiorto rupes cicrró di A- 
haherti inaccepai,eas (vero, qaa inlcr hai media Punì, haud/actl: peruiar.ineo lumalui infargii, qm fpecule 
pm:il,atque ardi lo:am oùtiaehpertam halet amemiftmum, yt iis,qa: a Drcpano,ye' Liiiùeo italiam pelane, 
commo't'Ppmam,aqii rum prpterea copia inpgnern. A diluì adeumonmino tra funi , ts' a perdifficilti , duo a 
M 'ite nane I reg ane,urtiui a Man. In eo loco tAmilcarCaflra pafuit, y; qv: rieq; prepnam i7.ritm,neq-,ppé 
rvil.in kiinbat fed medai fefe obijetebat h>Ptb. Neqi tamen quii pere hopei peiruittibal , nam O" Man [epa 
abeo loco delatui '» Marilirnam Ilaliporam,omniayj'queadre«:onem CumaritmyaPaait,^' popeapedeSlri 
itinere daih exercitu Capiti ante Panormi poptn,mn hngmi abexercitu Romanorii '{iineentii pafpi.tbiqi' 
irei fere annoi ii!mora>m miilia,@/ praciarafacinora j’ecit,qup partiiiclatim commi mirare dipici lìimà foret. 

II fine,chc hebbe Eroilc Re de’G iuuci di eleggere, c fortifiearc \ n Sito perdifefa propria del 
la fua reai perfona,non potcìia efler fe nó Iodato. Ma il giiidicio fito in eleggerlo, troua:o,&clet- dd,m fomfi 
to poi, non folo renderlo per arte inefpugnabile,ma decorarlo, e nobilitarlodi tutte quelle gran 
det7.e,ecomodità,cIiepiù in Palaiio,o Città realcda vn jiotentillimo Refi po(Iìnoddiarc,pcr UGmd.-i fo 
poterfene viucrein ogni finiftra fortuna come in delitic regie, queftoedegnodiefiere ammira- {St””" 
tolbmniamente. Haueua quello potente, e faggio Re due potentidìmi nemici. Vno interno, e 
l altrodlcrno. L’interno era tutto il popolo Giudaico,come chefofie Re nuouo,e non legitimo 
della ftirpedi Dauid,o di Giuda, fe ne Ifaiia in timore, clic riuoltatofi il popolo tutto lo conftrin 
geife t itupcrofaincntc a lafciarc il Rcgno,& a fuggirli miferabilmcnte. L’eftcrno,e piu crudele 
era Clc’opatra Regina di Egitto, amica di Antonio, alquale haticua molte volte inilan temente 
dimandato indonolaTelladiErodc, infiemcconil Regno della Giudea. Equantunqtie Ero- 
de folfc amico di Antonio,c clic fapelfe, che elfo Antonio liauclìe più voitcdatocon buon mo- 
dorepiilfa aircmpicdomandcdcliaimpudica,&ambitiolà Regina, conofccuanódimcno, che 
in fine Antonio nó haurebbe potuto rdìftcre aH’amorejche lo lliniolaua, ne alla sfrenata ii^u- 
d jntia della Rcgina,clic perpetuamente Io tormentaua , ma farebbe finalmente (Iato nccedita- 
to,c dairamore,cdairimportunedimaiide a concedergli la fua tefta, con il Regno iniicme ; on- 
de per cuitarc,comc cauto, c prudente tutti quelli horribili pcricoli;fcntite,prcgo,comc Elauio 
Giufepp£/egrcgiamentcdefcriucrordinemirabilc,cheeiroRctcnnc. Hn autem diBoptis Sylua 

•.^lidiinim aggrejsuieil arili, ac lab-irii egentem,propler castelli mumttonem,caiuinaeurabutuJmodiett. io- bcl.lud.Ub. 
X am giro non exrguum,(^ exeeìfum longita.line,yndique abratii,atque altti evaUibai cingitur , inaiftbiUfa- 7-rt- 
per fan do babéi f copulo! , ipfpq. omnium funi animalmm grefpb. tnaccePp: mp qriod duob. modii idemfaxum 
m dipìciiem expltcaturafcenfumeEp autem 'vnumtter ab ìacu Ajphaltite ad fola Ortum.fp^ alteram ab Oc- 
adente facthui ambulati,yocatur autem 'vnam eoluber,tx anga fiia , crebrilque flexibui capta pmilitudine , fide 
qua cntm prominet rupei frangitur ,ac (ape in fegradieni promouet pe.dern, namque mutanti yeptgiiim neeeffe da.pcrnaiii 
ep altero pedeniti,ep autem certa permeiti, p quii labatur,aliitudo eiiim rupium ytrinque debi/eii,yt qua hor 
Tore quemuii terrere audaafpmam pojpt , per huiufmodt <viam cum Iriginta paddi afceroderii , quod reBat , 

yerticii eli non in acucum pnécoaBiffid vi babe.it in fummo piantele. In bac primo loruthai Vontifex Capei 
la adipcauil,el appellauit Mapadà',Po[ì autem Hctedi magno piidiofuit loei itliui pru£lio.Nam O'" marum, 
pir omnemeim gtrum erexit Siadiorum Sfallo feptemp candido lapide fablum, duodecimaltiim,latHmqut 

dèlti cubiritO- yigtnti feptem turrei quiiiquagenmum in eo Slabant,tx qmbui adilui erant in adei, circa orn- 
tiem muTum ineui fdipcatai,Kex cnirn yerticem,quodfacundior, omnique plamcie moOior efiet, cultura de- 
Binauerat,'vt ft quando externoTum alimenUrum penuria conligipet,ne bac quidem labor areni , quijalutem 
Juam CaSlcUo tredidipent ; quin ^ regiam ftbi adipcauerat , ab Occidenlalii partii afeenja intra mf- 
tiia qi!idemarcispoptam,'vergenlemautimadScptentrmemiKegi('ver9murui tratmagnai, aeprmif- 
jim -i quatuor celptudme fexagemrum cubitotum in angulii imei babibat . Membmum autem intuì , (T 

porticum. 
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puri:cuni,itemijueijl)mrui/i 'vtria erat,& fumptmfa cenlÌTknto.Columms quidtm è fiep^hUributfixis Va 
dique fubflitutis ,pa rieiibui autcm,>ntmbnfijue jiitii» (cmpage Upidum Variati]. Ad ftaguU 'Vtrù babilaiuU 
in jummo,^ (irta Ktgtam anlt turici mutici, magno/que puteot m fupuhs txcidcrat tufladcs aquatum . 

Uittam moliiui abundanuam , quannim qui fantibat vieritttur.habmiit ; Vero iter ex Regia in Ariem 

Jmmmamduitbant,qaai ferii mmectruebat feti ne Manife{]f qmdem vitfatilemfui vfum pr abere hoflibui 
poter ant. Nam Orientalii qniiteni via natura « il inacce fla,vt jupta memorauimui,Occidet!taleni rveto magna 
in anguilla pofita turri ccmlufit,qup non minori mibe cubuorum Sfatto ab Arce difiarel, quam ncque ttanfiie 
pofJé,neque capi facile vidcbafar inixiricabitii,quamuii heenttr ambulantibui fuerat fibncata. ha quidem 
adutrfui bofliliiimpetus natura fnnul, manu Ca (ietlum erat communilum. Intuì autem repofiti appara- 

tu] magi] addmturnitatem,is- cpulenliam luuere . Nam fpi frumentum multiem erat condilum , O" quodia 
hmgum tempui fuffìcere polStt,VÌnumque rnultum, (p cleum, infuper autem cuiujque leguminii fruftut , ^ 
palmula coateruata iCunclaq'ie upciit Eteazarui, Catlelloperdo/umcumficarijioccupalo, matura ,nibilre- 
eeni depofitii deteriora, quamquam fireixquo apparata funi adexcidium a R.omanu illatum cenlum anno- 
rum tempui agebalur.quineliam Romani fruSiuumrehquiai incorruptai offendere-, fi quii autem caufamdiu 
turmtatu auram effe exifiimet,nón errauerit.quod ardi altitudine ab omni terrena , gjr feculenta materia fit 
remota.lnuenta e Sì autem omnigenu in quoque arn, orum muìutudo ab Rege condita, qua de cem milìibui rviro- 
rum fufficeret,ferrumque inftUum,necnon aiii,fff plumbi materia.-quippe njt magnum de caufiifaSlum ere 
eterei apparatum.Aiuntenim Herodemid ipfum CaSìeUum (ibi ad refugiumparauifje, duplex pericu'um/u- 
fpicantem,vnum quidem ab ludaorum popu!o,ne fe depofito iUos,qm antea reget fuerant,ad prmeipatum redu 
eeret. Alterumrvero maiui ,atque attrocius ab Regina lAegjipti Cleopatra. Hai enim fuam fentenUam non ce- 
labat.fedcum Antonio fppi rverba factebat,poffulani Erodem inter fici,fibi autem obfecrant Regnum Judao- 
rum donari:& magli quii miraretur noudum eiui Imperio Antomum parutjSe , male eiui amore manapatum, 
^uam non donaturum Sfcrajjet ; propter eiufmodi metum Herodti condilum Maffadam,extiema belli contea 
Judfoi Romani] opu! reliquie. 

Ecco come accorramente Ciufeppe deferiuevn tanto fine inllcmc conia dettionc del Sito 
fortiiTimo di natura, c reid per arte da Erode quali del tutto ine fpugnabilc. Ma come il Capita- 
no Romano FlauioSilua loafleJiaire,eruperatetuttelcditficoltà,infinclofoggiogaire,ncltcr- 

10 Libro di quello mio primo T rattato, delie fi dilcorre delle oflefe,che il nemico fà,o puolc fa- 
re al Sito fortificato, fara da me adduttogiullo,come lo dercriuccfioFlaiiioGiureppe. Alclfan- 
■dro magno in edificare AldTandriadi Egitto, c fortificarla, dopppdihauerc pollo fotte il fuo 
giogo quel Regno, liebbedue fini principali, vnodi poter tenere quel Reame femprefiiggetto, 
e quafi vnitocon la Grecia,e jxr<) elelTe luogo maritimi) con ottimo, e ficuro porto . 11 lecondo 
Jìnefù di perpetuare il nome fuoquanto piu fi potellc fiumanamente eternare in quello modo, 
f perciò oltre all’imponergli il nome fuo proprio di Alclfandroeleircvn Sitofertilil7ìmo,& vna 
aria falubre,cfiefonoqucllcduccofeprincipali,dieconfcrifcono alla propagationc,^; perpetua 
tionedi vna Cittàjallequali cofe non hebbe la mira Dinocratc famofo Arcfiitetto,in prefentare 
ad Alelfandro quel marauigliold modello di vna Città da edificarli fopra il monte Atos,llerile, 
& infruttifero,c però fù riprelò d’ignoran/.a dall’ Imperatore , c nondimeno accettata la perfo- 
na fua in fuo fcruitio,dilettato il Re della bella inuentionc , con quelli magnifici detti. Piaccmi 
o Dinocratc il bel modello , e tua nobile inuenrione ; ma dall’altra parte confiJerando io il Sito 
llcrile,e non capacedi fomminillrare il vitto al Popolo, chedentroa tal Città fi farà ritirato ad 
liabitare,non polTo ioclfer ficuro della fua propagatione,e perpetuità , pere he hauendofi à por- 
tare le vcttouaglieda luoghi lontani,e non jxr mare,ma per terra, infalliditi in fine faranno nc- 
celTìtatidiabbandonaretalcCittàj&andarfenead habitarc in più fertile paefe, contuttociò 
prendiaiiimo,clt’guitami (foggiuni'eil Re ,) &: in fine trouato quell’ottimo, & abbondan- 
te Sito,iiii diede la cura a Dinocratc di edificare quella nobiIeCittà,cheinfino ad hoggi ritiene 

11 nome del fuo grande edificatore Alellàndro. Onde bene Megabiizo lafciato gouernatorc dal 
Re de’ Perii Dario in lìifiintio, che hoggi fi chiama Collantinopoli , nominò ciechi quegli 
di Calccdonia , che hauendo rilcontro diuifo per poco tratto di Marc il Sito , douc fù 
{i”i edificata bifantio , che bora è Collantinopoli , fopra ogni altro Sito piaceuole , c_. 
fruttifero , lafciarono quello , cC cleircro vn Sito duro , infertile , & del tutto ingrato : 
Danui dumtffet ejurui mata punica , fmutac primiim malum aptruit , wterrogatui a fratre oArtabar.o 
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tiunqmd!.intu»i htmiaumfiii epttrtt , quMtum illic tifa tttnorum ? relftndit fc pr top! tre Ut ftbi tffc Me- 
galyios,qium grecUm fubdiumi bis 'verbij tpud Pttfts hominem homnuir, quem lune Prteurem Tthqmt, Hciod.i u*. 
tumoSlog‘»tdmilibusmilttum\ •^tgabyzjts àutem bU immottaltm fui memorum apud ^el/eifonlbtos reh- 
^mtyhoc diclo,qmd cum tpud Bytjtnttum tgeas tudifjtt Ctlchedomos decem , ^ feptem anmj tute 'Syt.tH- 
tui aorbem C3ndidiffe,inquii Ctkhed moi eotempin cttot fui[je,qui tmn puUbrior tàtfjet locustd njtbem 
ttadendtm,nequiqutm turpiorem tlegi/fem,nifi t(cijmfferA.H:c igitur Ktgtby^ui la HeUeJjiontbit pitgt 
prò pnetortrthilus toi,quos dinftrum t Medili ptrlium tttntyfuhioebat . 

E qui fi può notare il fine, che fi deue haucre in edificare vna fcmplice fortezza, & in edifica- 
re, e fortificare vna Cittàjperche quegli,che pretende di fabbricare vna fortezza, non deue ha- careni fm. 
uer la mira alla piaceuolezza, e fertilità del Sito,ma folo all’opportunità, e comodità del luogo, Icdiilim'ai 
per potere impedire gli a(Talti,e fcorrericdel Nemico, e perciò quanto il Sito farà più fierilc,fca '■^''ìcmc ma 
brofo,eduro,doueil Nemico pergrandcfpationoncipo(r3trouarcvcttouaglie,tantofaràme ' 
glio per il Principe , che lo elegge , non eflendo il fuo fine la propagatione , & accrefeimentodi 
quella, ma folo,che tanta gente armata fiat ci po(fa,chedal fortificato Sito aiutata pofla como- 
damente refiftere a qual fi voglia potentifiimo nemico,chead alfaltarela vcniifc.Mà nello edi- 
fcare,e fortificare vna Città deue hauer la mira alla fuaaumentationcin]X)polo,&: in potentia, 
eia potentia non fi può ingrandire,fe non per mezzo di numero di perfone,di forze,e di ricchez 
2 e,&il numero di perfone non può moltiplicarfi,le non con abbondanza di nutrimenti, & al- 
tre cofe neceiTarieal vitto,e vcftito fiumano : & altre comedità per poter viucre vna vita Ciuile, 
quali tutte cofe folo dalla fertilità della terra fono prodotte : e perciò prima di ogni altra cofa fi 
deue hauere la mira alla fertiUtà, e Ipaciofità di ciTa Tcrra,produttricc, come vera Madre,di tue 
to il necefiario per il nutrimento,& ingrandimeto de fuoi ngliuoli,e non folo di tutto il necefla- 
TÌo,ma di tutto il fuperfluo ancora, edi tutte le ricchezze,e comodità,checon gli occhi fiumani 
vederc,econrintcllettohumanamente confiderar fipolfono. E' la terra fondamento fullan- 
tialedi tutta la vita,e felicità humana,non il Mare,come molti fi prcfumonoje fc il Marc parche 
ne apporti fclicità,o foftanza alcuna,quello folo è per accidente, che d i fc fteifo altro non ci do- 
na,chc vn pocodi mal fano,e contagiofo pefee . 11 grano,il vino,lc carni,le frutta, rcrbc,ledro- 
ghc,i panni,le fetc,l’oro, l’argento, i mettalli , i mezzi minerali , le gioie , i legni non fono frutti 
del Mare,madellaTerra,edallc terre abbondantidialcuncdi quelle ad altre tcrredi tali cofe 
difettofe fono per mare portate. Non dico io,che il Sitodel Mare nonfiabuono, perla facili- 
tà del condurci d’altre parti per Mare vettouaglic ; ma quello è per accidente ; & allhora fi dirà 
in rei vcritate ottimo, quando farà accompagnato tal Sitoda vna fpaciofa tcnutadipaefc, fauo 
ritodaCerere,edaBaccho,eche pofla fomminiftrare a Minerua,£z a Vulcano abbondante- 
mente tutto quello,chceflì dcfiano,c contentare in tutto,c per tutto Mercurio,e quelle Città fo- 
pra il Mare fondate , lènza quella fertilità , & abbondanza di terreo i , e fpacioli paefi , lóno ben 
prellocrefciute,& ampliate in Dominioellcrno,& in ricchezze , e potenza lontancdalla fua vi- 
lla, ma così parimente prello fono mancate, come accidente , che poiefl tdege , ma welje, 
perche vna fortuna di Marcii tutto gli toglie, o vna battaglia nauale perduta gli tarpa leali,c la 
fà andarfene per terra carponi; Conofccua tutto quello il Confole Romano Cenforino, e 
perciò noi vediamo come lo dimollra ai Cartaginefi], cibrtandogli a voler fopportare patiente- 
mcnte ilcrudelcolpodi fortuna, di rouinare Cartagine fino dai fondamenti , & andare ad ha- 
bitare in fra terra dal mare lontani, e darli alla Agricoltura. Cosi Appiano AlclTandrino tale 
efortationevàdeferiuendo: IbiCenformus (ertt u Juo coUtgoftiuadior ) lum quoque tf fui gì >,s , uuìtu Appù. zi<x. 
tdgrtuittiimcoiapofto, ficltcutuitn ; ^talumtd prompttm obeditalitm airi Ctrthtgwtnfs titiatt, 
quttumm obfìdibui dtadit , tum in trmii trtdeadii tpptruit, t!t,quoduos ltudtmui,ftd amili m idtis utr- 
bis ulendum,qutade utgtt atcefftts'. [irttis foriiter feattus lufft reìiqut , adite aobis Laiihi-gim m ,fedes cd 
quemlibetditioaisutllrplecumtrtasferte ,modoulirttct»tgilimumt mori fìsdium -, certumeaim efi mbis 
btae diTutre.ìiitt toafubs 'verbo mltrrupit cUmor tollintium mtaus td Calura, O* Dtos iriilorum Ji derum . 
tefiiJ iauoctnlium non fiat muitts grtuibus conmtijs ; Ad hoc Cenftrinui’,quét feattus lufìt , quid "pus effre- 
pias dieere, iuijit eaim,(y eporttt fieri ; non pigtbil rttienes quoque uobii reddire , // pafutdenpouus , quam 
agi pollisi Hoc atre, quotiti uos tdmonet ueteris Imperq,poteatiieque,tolies td pecctndumprouoctt, 0/ mde 
tuuJtmiltttbuscinmii-.buiuieaimotcefioat Siaìitminutfinii,0p tmifipiy,inl\ilj)snitmirtiitii}iiiui t i- 
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fai! tx ei piUtrtminiif^tleris tjmqm u>»fa> t ntiaùttms pfftrt'm tioflras SJtchahaiis , n>t /ceka 

hteiti,mi> gfbatu in AUrr, dome deprehenfi a miis , multati tlìii Sardinw, ftc &• Sa’dinitm amifi{ìii , 
fraptcT he Alare, qui fiapee vetura emnes wuitat ad auariiiam,propterpToutntH] expedieoi , eeleres i hac 

ytlhetiualesqmndamreiNauaiispMdiafoi'valdeaux t.ae max dtieeHi’anteaim Marnimi qHpftui negeiiata- 
tìjs Cimiìts.aeeriiatm ft) fniur.t,p0 aieuMifeitis lUas ip/os,q«arum modo memini, Imperia prolatoyìera h 
vitim Mare'i'fqHew Sieiliam, nan prms eupidiiali madumimpafiiiffe ,quamioium amiftriine Impermm. 
TraditifqHt bafii pertiiùiihp/-) naiiilias,m Ciaiialem reeeperunt prtfidium , ff) lot.gas itlas mura: diruerant 
fwsmatiiOut,prapemadiim falli rmdktrranei,quares diujeruamtiauveahmis: efi emmavin Carthagniea- 
fet tetre ptii yna palnliar.inlenlafeeuris agtieuUiirf Ubonbur, (s" avei rxinus Inerì ajferat , aff'ert tamen am- 
aiiHmeereiiii quam nigatialir;'/ieam qmdfinu' iCmita] maritima avidetur mibi nams patius efe quam terra 
falida i ita tàBatur aiariij negatiis fubmde muubiiibits. Mediterranea 'veri ah/que perienla fruBm ex 
agni percipit ; banc ab reta Cy ’vtttres Regia fneriail amntt mediterraata , buie ita treuere Medi, 
Terfg , Affli q , tu’ eet. 

Trae di I ti- Era l-iiciillo Confolc Rotnanocon trenta mila foldati a pica' i , emillcrciccntocaualicri ac- 
£3^'vn"sr campato centra Mitridate Re di Ponto,e faputo per fecreterpic l'efercito i egio cflerc di trcccn- 
ìSSk'r *d' foldati, conferendo il fuo picciolo con quello immenfo di Mitridate, come prudente (I 

ioaio. ' * rifolfcdidcbcllarctantomimerofortuolo, nonconilfbrro,macolafamc. Conftituitofi adun- 
que vn tanto generofofinc nella mente andana inueftigandoSito idoneo, cproprio per poter 
accamparilcuranicntctuttoilfuoefcrcito, ccliein vn medefimo tempo tagliaife il camino, & 
impcdiircilpairoliberodcllevettouaglieal rcgiocfercito: finalmente adocchiò vn Monteco- 
modo per fargli confc°uirel’vno,& l’altro fine : ma non gli eraconcetrodipoterfiimpadroni- 
re di quello con viua for?,a,non liauendocgli, fe non vno ftrettiilìmo paflb per poterci andare , 
cquellojoltreaH’eflerforriflJmo per natura,era gagliardamente guardato,e fortificato dai Ca- 
pitani regi. Ne per quello Lucullodcfrrtèdallafua macchinata imprcfa,cqueIIo, che per viua 
forradi arme conofccua di non poter con fegu ire, fentiteprego,comcconl’arte,econrindu- 
ilria felicemente ottenne fecondo, che Appiano Alcfl'andrino accuratamente ce lovà deferi- 
uendo ; Donde I..LueulluiCaf. aihocbcdiini mìfSHS ,legianem/èeum ex Z/rbe addnxit , ad quam duabus 
fmbrianis, Qf allei duabiii adiurBn ,cum lamniuerfum baberet ìO.miL peditum-, \boo. equini tne» 
Cyaeieum eaj/ra cura Miihtidateecniiibt ,'vbi , eum ex tramfufn eagnauifjtt Regem habere eirciiir lueenta 
ynarum milia,Cammeatui bis,pattim afiumeiilataribu},partim Mar/ fubue clan, "ver fus ad fuai alt, fe Ha- 
timbaflei w patelìatemredariinumabfque eertamine , fuifnque eas pramifji huiui memimfie Canlfieatus 
autem mantem eaftris apparttinum,qua ceiupato,ipJe eaptam habituriis erat cammeatuum, hafles 'vera inopia, 
remaggrefjasesl , Ttmaximimaràniii adiviB’iiam parandam liatpeiitula . Dunque yiiiiui auguf/ui ejet 
ineumaditui , Mnhridaiei hnnt tembat Valida prafidta, aTaxi!e,ducibufqneaUjiadmanitus . At L, 
arbitcrfpderiiiBi (ùm Soriana ,pafl illiuj martemelam ad LueuUum miferatnuntium,a qt aaeeepta 
<Uiu«. fideperfuafitReghfinetet Ramanaitranfire,ts' CaUrametaripra libito. Fimbrianaienim Ligianei, qua a!i- 

quanda ivlnafeni fub Settaria, vede eransfugi re , Jff * fall arai id prapediem,quid ignur apus ejfet fudare,(S' 
faiiguine,q’ianaa fine eertamine rvineere hceat H«/c Cenfiteù Mitbiidates iinprudeuler afenfus ,'vt nibil fu- 
Ipieans paffui efl Ramanoi fiiuiefufiratis fauubui,e<tttra fe magnum mantem munire,quoin pateHatem re 
eU9i,ipfil a terga faiiitbendi erarn nrhmcaiiis libero, Mttb idali centra,l.acu,Moniibut, tìuuijs exelu- 
Ja ab impcrtaiianibui terre fliibui , ler.aiter /ubmmflraban. iir , eum neque pateriux.lui , ntque Vi repellere 
pa^et l ueuUum , abnegledarnlaiarumappartunitaiem , fjf immineni humsetiam mariiiniai impartatiatset 
efjet impednurui , qua qu:dai}.LacuiIi:i aiAieit fili promijfiimriuseabat in memoriam rtmquafnam 
ear.fttlarn eil ofìindebat. ' 

Finr dei Fo- Erano i Foccnf con perpetue fcorreric molcllati da i Tcflali, popolo feroce, & in que’ tempi 

vn%r moltopodcrolb,quale ccrcaua di foggiogarc i Eoecnfi , come gente nuoua,e non moltoatta a re 
nnTmia'i' ® potente nemico ; vedendo adimquceffi Focenfi in campagna libera non poter refi/lere 

Itnaii. allcforyx'dciTefrali,fi conilituironovniìnenellamcncedipotcrc con mediocre forre repri- 
mere l’audacia,e ferocità di quegli , & accorgendofi , che folo per vn camino ftrettiflìmo , edi- 
rupatocra conceffoa i Tcifalidipalfarea i danni loro; fubitocon le debite preparationi accor- 
rono a qHcllo,& eletto in ciTo il più idoneo,& opportunoluogo, con groife muraglic,& alte tor- 
ri di maniera lo fortificano,c lo rendono impcnctrabile,dic venendo al folico i T clfal i, ignoran- 
ti ancora 
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li ancora dirai forrifientionc,c trouato in tal maniera canto gagliarJaniétc il palio vrato diftlij , 
con vergogna grande, e danno bifognò,chefeneritornairero,lafciandoin pacci prudenti Foto 
fi. Quello tal fine pure hebberoi Greci perdifcnderfidaqueirimmclbcfercitodiSerfcRedc’Per 
li;e fapendo,che altro camino non poteua fareloefercito Perdano perentrarc in Grecia, che per k- ti cm^ ” 
quel raedefimOjcheiFocenfigiàmoltilTìmo tcmpoauantihaueano fortificato, a quello fe ne j-?'-" ' 
vano,e trouata quella fortificatione già da’ Focefi fatta per la vecchiezza mezza rouinata,& ab 
bandonata,fitbito dannoordinedi rifarcirla ; & in più altri luoghi ancora fare nouc,eduplicatc 
fortificationi,proportionate.l quel numero innumcrabilcdincmicijchcconicvn’immélo torre- 
te feorgeuano venirgli Ibpra per foggiogare tutta la Grecia ; lugi effHS 'vero in Grecìam per Tri- 
ehinSi'vbi irnijftmus dimidii iugeri eì{ ,ijutmi]uiim id dexterì Tegionem HO eU hic locus arnijfimus : 
fedtntepofiqutmThermopyUsiitxte. Alpenos-,dtergoftos,tiintum>nodoitdogendum'vehi<uliim pa- 
tet,anterÌH! mxtdflumen PhenicempropcVrbe dnteUmfolumagendiim'vthkulofufjiatyTherniopy 
Urnm^quod montis adhefperum 'vergit ,in»ccejfnm eli prnUti pnecipitii protentum , <vfefì od Oc- 
titmiqitodtittem'vU'uergitidiiuroram>lddmàriexcipititr,ac'VidoJis.I>tlmingrefJ'ufum Thermt 
lufiriyidefl yCtlidt UudCTd,qut Qiitrus ,ideTl ,olhis indigena 'vocunti Sri defuper Arn hterculi extru- 
{bandhos ingrejfitt murus eli edificdtus .fuper quemolim pyt^yidefi porr f er Atte :eum mtetn ddificA- ■ • 

ner AntphocenfetmetuTheJfAlorum,ex quo illi exThefprotis terraìn AelodimcmicrcliAbitAtura,quAm 
Tiunc poJJideat.-iS’ quUTheffAli comdiAntHr eosfubigere yprxfidio impeli to uitabAntur , AquumquecA- 
lidAmingreJfuimduxerey'VtejfetlAcitnofuslocusiomnÌAexcogitA>ites,nei>iJiiÌterrAm TheffAÌi imur 
fdrent.Hic tumen Murus, quondam extruSlus,mtiori ex parte iam 'vet urlate erat collapfus ,quo rur- 
fusexcitatOy'vifumelly'Vtillincfaciendumy'vtillisbarbarumarceTent aGracia.Efl autetnproxtme 
’viam'vicus nomine Alpeniy'vndt frumentati Greci slatuerant : ì> acqui dem loca 'vifa funt Cre- 


tis opportunaicnnSa tnim rimati yatque ratiocinatiy'vt 'vbi barbari ncque multitudine , ncque equità 
tu 'vti poffenty ibi illos Craciam inuadentcs exciperent.pofiea'vero quam Terfam in Pieria ejje audie 
rCyex jjlhimodigreJlifuntpeditatusadTermopylasinJidendos. 

Ecco il timore accópagnato da mille ftrane larue di fpauentofe morti,che di tal maniera hor. nnt vcryo- 
Tendo fi rapprefenta alla villa di quegli inuitti Romani,che come feluaggie,e timide damme gli 
fa lafciarclcfpatiofecampagne,& andartene vergognafamente vagando per colli, monti,& in- gncfiiiM."- 
tricatifitr perconléguire vn fine tanto vile, dinon affrontarli più,e venire alle mani con gli Eie- gcre,hn'ire' 
fanti Cartaginefi}vna,Sc vn’altra volta da quegli fuperaci : anzi di più a lafciare i monti, & ibo- 
fchi,ecomemutipefciandarfcnepermarcguizzando. Periata cnimT\omam fama de bello in Af- 
frica ge]ìo,profligatifque Romanisi cumeo^uoui^ent id in primis •vi, acque impetu Elephantorum ac- ■ 
cidiffe yquodilli Acies dipecif 'ent yquodordines perturbaffent yquod maximam in exefeitu jiragem fecif lib.i. 
fent y tantum Elephantorum terror pofi eum diem Romanos tcnuit y 'vt proximo biennio y cumfapein 
Aff'ricayfape etiam inaliis locis obuahofibus fuiffent ytiunquam ta>nen,AUt congredi cum fartaginen- 
fibus,aut in locis aquis capra metari aup pnf,Q>llibus femper,ac montibus, nullo alioy quam Elephan- 
torum metu,fetutantesiquamobremT{omanipauoreexercituscognitOyparandaclaJp ommpudioin- 
cumbunt . Arface Rede’ Parti,huomo di ofeurajanzi incerta origine; ma di animo regio, e di cc kfUt'l'ar 
valore,evirtùdecorato,di capodi ladroni fatto(fecond.indo la fua fortuna)Imper3torc di vno 
inuitto elbrcito , pollo in libertà il Regno dei Parti, fua patria,foggiogato il Regno degli Hirca- od ruo pr;,. 
jii,fuperato in giulla giornata SelcucoRcde’Battriani,edegli Alììrij,doppot.itcvittorie,come 
Re nuouojmanondimenodi fortezza formidabile, fi deliberò, eprefiirenclla mente fua quelli 
duegenerofi,egloriofi finijll primo di llabilire,erendcrcficuro da ogni nemico infiilto ilfuodi 
nuouoconquillacoRegno,& il fecondo, di rendere fccon ilfijocóqiiiflatodi imouo Regno più 
gloriofo,& ammirabile non folo appreffode’ fuoi fedeli vaffalli;ma all’ vditodclle più remote , e 
potéri nationi del Módo.E per confeguiie quelli due tanto honorati fini,vcdete,come per il pri- 
mo fonda per tutto il fuo Reame moltitudine gr.adc in lìti opportuni d’incfpugnabili fortezze, 
c rifarcifce,e fortifica tuttcle Città,molto tempo auàti llateedificate;|E per il fecódo,clegge vn 
fito Irà tutti gli altri liti del fuo Reame il più giocondo, il più fenile, & il più ficuro,& iui di nuo- 
uo fonda lino dai fondamétt vna Città mirabile, & in quella pone il fuo rea! trono, per fedia per- 
petua de’ fuoi Icgitimi fiicceffori,come capo di tutto il fuo Reame.Ecco Giullino hillorico,co- 
mc tutti qlli mirabili progrelIi,& anioni di tato faggio, e vittoriofo Rè egregiamente delcriuc. ^ 

L. ateo tempore Arfaces 'virypeut incerta originis,ita 'virtiitis export a . Hic folitus latrocini ts , fs" i . 
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njitD'vherfyttctfU »fim»ne,S(ltucum tt OMs in Afi* 'vifhtm>fiUtu» rtgis mm,cumprétJoniim 
m<tau Ptrthos ìn^effìn, Vmfe^Hm eornm Anctftganun opprtffity/Matofutn Jmptritm gentis in- 
iijtt . Non mogno deirnie pofi tempore Hiretmtrum ijHoipie '^gmm oeemponits ttejiH ha duarrnn (y- 

nitàtnm Jmperiopraiitus grandemexereitnmparat^metn Seleuci, fa’ Theodori'3athriaii»rtim Re- 
gis. Sedeito,morte Theodoti,>/tetHliieratHricum filto ems,a’ ipfo T heodoto,fadut aepacemfethmec 
mnltopof!,(»m Selene» Regeadfuotperfeejuendot'njenieMte tongreffnSt'Z/iBorfnh: ^nem dienr Par^ 
thiexindeftlemntiny'velHtinhinmlihertath.otferutnt . l{euoeatodemdt Seleuco nonis motUrns m 
AJiam,dat»laxamenSo,T{egnnmPar[hknm format, Mi(hemìegit,£aJielUmnnit,Cinhat€S firmat.- 
Vrbemeinoqne, nomini cUram, in MonteThahortinoconditicmnilocieaeondhiotfly'zitntque mani- 
tinsqmcqnam cjfe,neqnea>aenmspofJit. Jta eatm, (s' pramptitrupiins 'vndiqne cw^tur, 'Vt tu- 
tela loeinnllit defenfonbus egeatj O'/ali eireuiaeentis tanta Vbertat tft ,ye propriis epibui explratnr. 
Jam fontinm,ac fUnarum ea copia e fi, -vt aquari abnndantia irrigetur , (s" 'venamni 'volnptati- 

kns exornetur. Sic Arfacet qnafito fimnlcanflitutoque Regno, non minns memorabihs Parthis , qnam 
Perfieis CyTns,M.acedonib»s Alexander, RomanisRomnlns, matura ftneUntedectdit ì cuiui memo- 
rile hunc honorem Parti tnbuerunti'vt omnes exinde Reget fuot tArfaeis nomine nnneupenr. 

Demoftene eletto Duce della Republica d’ Atene, come prudente, e perito Capitano fi propo 
fe vn fine heroicodi moleftare,& humiliare la Republica Spartana de’ Lacedemoni,eridurla sé 
la molto fuopericolo,edàno al più infimo grado della fua grandezza. HaueuagiàOemoRene 
adocchiatoj&ofleruato vn luogo maritimo, vicino a Sparta,nó più di f.miglia,có buono,ecapa 
ce porto, chiamato Pilon, già habitato da’ Meflenijima rouinato poi, e derelitto da’ medefimi, 
per la fterilità delb terra, e negletto da’ Lacedemoni ;cconfidcrado Demoftene, che fe con prc- 
ftezza potefie fortificare quel fico, hauria potuto cófeguire il fine tatoimportateda lui nella fua 
ftléteprefifibimótato fopra rannata maritima, c fingendo d’andar’ altrouejin vn tratto volta le 
prore verib Pilóje fcéfo in terra ficuraméte,efora i foldati a rifarcire,e fortificare il ncglettofito 
conpreftezza,auanti,cheda’ LacedemonifolTeroiinpediti;iIchedoppo molte perfuafioni fate 
«lóigàrd tutto l’eferdito,riduflea tal tcrminela il, publica Spartana,emuIad’ Atene, chccó in- 
finita ftrage fui,c Vituperio fù ncccfiiata adimàdare vergognofa pacca gli Ateniefi. Tucidide 
molto breìiemétc,macó molta chiarezza,ddcriuc il Configlio,ilfine,lepcrfuafioni,Icdi!ficoltà, 
É’hebbe De mortene ;& in fine il feruore mirabile dcll'efercito in rifarcire, e riedificare la Città 
di l*il6,per cófeguire il fi ne tìtodtCììm. Demofi te tes aSt,^t prius in Py!an,et ci locopotitieffent, 
qua oporteret,egiffent,in CorcyrStenderent ,iubere,illis contradicentib.opportune tamen cxorta te 
pi fiat ci Claffent detnlilfet Pylon,poflulare,mt confefltm muro locum mumrent:ea enim re fimul fe na 
tigaJfe,adhoc ofetldere afatim Materie, ac lapides adelfe,is‘ Jitu locummunitum,defertiqut,ac mor 
gnocircalraclndefertum . Abefì namquePylosa Spartafladiacirciterquadraginta,fitaoliminagro 
Meffeno.qué Racedetnonii tvocant Coryphajion llli dicere, multaejfe in Poloponejfo promontoriadefer 
ta,filibeat in tù occupandit exhaurirt dui fatemi Ceteru huie non uihil a quoLbet alio diffrrre rvideba 
tur hitlocas,quodadiactret eiportut,quodqueMejfenii,quondam incoia illinc prodeunter,plurimu in- 
fici La:edemoniis,propter lingua oamtnercium futuri effent,fidelefque loci cufodes- Vbi ncque Duci- 
bai, ncque Milhibu! per fuadet, et lampo fica cumprefeSlit recammunicata quieuit, nondi opto adna- 
Itioandà Mari,donec ipfis miUtibus otium agcntibut cupido incejpt concludendi mnnittontbus locum\ 
hxipte rem aggrejfi moliuiitur,etci lapidarits carerent/erramentis, celle ffospafim lapidesfèrebar:et 
njbiquifquequadrabat,coagmentabat:lutumficubioputilloeffe,yaforumpenuria,humeriseopOTtan 
tes,'Vt ideomodijfime tllic maneretjncurui, neve defiueret,mattibuipoft tergum confertts, omnique 
ratione annitentts,opportuniJ[jìmis quibufqua oppugnatiom partibus communitit , anteuenire fuccur- 
fum Lacede>àoniorum;Nam plerumque loci fuopte fitn munitum muro nonindiget; Lacedemonii duo 
hoc arcepiffene (agebaut auteni rum fortefeflum quoddam folemne) contempferunt ,tanquam di exif- 
fent , akt hofe non cxpeÙaturo , aut fe oppidum paruo negocio recepturis. Atbentenfes eommunitom- 
trafex diesloco teii'am ’Verfus , ivbi maxime opertebat ad tutelam eius , Demofihenem cura quinque 
nauibus relinquHut ,cum ceteris in Corcyram,ac Siciliani irepergunt. Poteua Tomiris Rcginade 

gli Sciti, prohibifC l’entrata nel fuo Regno a Ciro Rè de i Perii , che con dugento mila combat- 
tehti fc ne véhiua , come vn rapido torrente per foggiogar lei con tutto il R^nodegli Scitiin- 
fiemeimà confidata nelle foreedel Regno, c fuo animo più ciré virile , hebbe ardire di afpcttarc 
Cirodentro le proprie vifeere, per far di quello più ficura ftragej eglifima forfè riufeito il di- 

fegno. 
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ftgnOjfe la prudenza, e fagacid di Ciro non liaiiciredelura la età giouenile, & imperita del gio- 
^linetto l<.e,e figliodi tanta Reina, checon la più gran parte del fuocfcrcitobifognò, ehc cila- 
itiaflc la propria vitajda quello crudele, e lacrimofo fuccelTo Tomiris necclTìtata , cangia con- 
liglio,&afpirando alla vendetta ficonftituifce vn lìnedegnodicflereinllnoal Cielo lodato, 
di diftruggere tutto fi formidabile efercito, infiemeconilproprio Re, efatiarfi dalfanguedisì 
crudele , e poderofo nemico, & cilco,chc per confeguire vn tanto fine elegge Siti anguài, alpe- 
ftri,alti,c dirupati, & eleni fubito accorre a quelli fingendo timorofa fuga , gli fortifica tutti , e 
liprefidia,equiui arditaafpctta il fuocrudel nemico, quale infoiente della recente vittoria, a 
riglia fciolta feguitando la prudente Reiua , di tal maniera fi troua cinto , c recinto , anti rin- 
chiufo in quelli alpeftri,eprefidiati Siti, che non trouandoefito allafua ritirata, fù neccllìtato 
cedere alla fortuna , &ellere lui Con tutto il fuo numerolb efercito nel proprio fangue lepolto- 
CyrusfHbtSi 'vaiunfeOtimlt in fMeUaumritltElji , beythu bellHm imulit, trai tutti» tclmpe- inflinJuHi. 

rttc re Scylhtrnm Rr^raa Thomiris , quei non mulubriter tdutntu hastium Urrita , cum fnbibereeos fofet , 

•vtdum Artnu fìnmitus trtniitt permifit,0- fbi fthuorem fufnom intir T(<gni fui tenninoi rate, Cs" hoflb- 
6us obitilu fluaiinit fufam diffiuhorem. Iitqne ( yrus iranfieBii topijs, cum a hquanvdper tn Siythmm prtr 
ttffijfetiCtftrtmttttu! eli. Deiade poliere dii,euM(ìmuUto quaft rtfugicm ta[lradefiTHÌftt,'zrini 

affdtim,^ ea.quit crani epuìis necelfaria,reUquit,quodtiim nunnalam Ktgma ejStt, adtlcfcentulam filium 
admftqmndum eumeum iirlia pane copiarnm mtiu',cum ’ventum ad Cyri cafira ejjtt,tgnarut tu militane 
adùkfceni velutl ad Epulat,non adpraìmm 'vemjfet, tmimljis bofhbns wjìutot batharos vino onerate fi pa- 
titnr\Prmfque Scythaebrielate quam bello vincutttur. IXamtrgmiii bis tyrui rtmrfus per noli tm feenrte 
epprimil,ematfque Scylbai cnm Regina fìho inierficit.Ai/i ffo :anto i xrreitu,(p- quod gramus do!endum,vai 
co filio,TbomÌTit,orbitaiijdoìortm,mttmlacty mie eff ndiitjid in vliionisjolatia intendit;quippi ftmulatadif 
fìdentta prepter vulnus exctptum,rtfugiens C yrus» ad rv/queangufiias perduxit : ibi compofitu in montib.it 
infidiis dueenta miUia Verjìerum cum ipfo Regi trueidamt,in qua T>i £htia etiamiliud memorabile futi, caput 
C yti ampuiatumàtt Virem humano fàngutoe repletum conijet Regina mbet , cura bac exprobratune crudeli- 
tatù ifaita tt l'anittiiu,mquil,quem (iiifii, 

LafciatoMegabittoconottantamilafoldatidal Rède'Pcrfi Dario nello Ellefponto,pcrlbg 
giogare all’ Imperio fuo tutte quelle Nationi; Ecco, che fra tante vn popolo fi troua habitatore 
circa di alcune montagne chiama te Pangeo,Doberas,Agriamias,&_Odomantes;popolo imbel 
le,poucro;priuodi fori9,di Arme, ma nódel tuttodiconfiglio.Percheconftituendofi vn fine di 
fcamparc la fua vita,e liberarli da quell’horrédo timore di fcruitù,c di morte, ne potendo ciò có 
feguirc per via di Arme,edi viua forca, eleggono in fine vn fito proj>ortionato proprio alla loto 
imbelle vita,per confeguire vn tanto defiato in tento,e quella fù la palude Prafciadcjiui fi ricoue 
rano,iui fi fortificano,lécondo,che la loro femplicità gli dettaua in quel modo appunto, che He Herod. HUj 
rodoto tal fito, & habitatiofii loro deferiue. d^ui veri ar< a Pangtum moniem tatoluut, Ooberajque, & 
Odoman!rt,(s’ ipfam Prafiadem paludem.aprincipto non cepit \iegabyicul,tetttamttame»txpugnareeu, jl(ù4S'’inW 
qat paludem incotunlsiniolunt autem bune in modum.ln media Palude compaEla erantjubbae unaemacostti- 

tcrprctc. 

Fin: d'aloini 

f tnucri popo. 

1 a ^ ■ o y ... . ^inlùrlifiar 

modo obtinenl fingull /uperea tabulata tuguri am,in quo deguntiSd fotte mtertabulatatompailasdeorfum aioiiic jalu. 
ad paludes ferentes ; paruulos libero a per pedem relìe lUtgant , metuc ntes,neiili m aquam deuoluantur, equis ‘*‘- 
auttm,l^/ubiugaliiuj pijces prò pabulo prabent, porro pi/ìiumlantaelìcepia , vtquoties quii lanuamcom- 
paUatnrediaaiierttidemiffam fune Iportam’-uacuamaliquantopo^rttrabatpi/ciumpltnamìeli autem aPa- 
bade Prafiade breuis admodum m Macedoniaru evia . 

Heroico fù il fine di Siila Confole Romano , ch’egli fi llabilì nella mente , di ripoitar glorio-' Fin,, jj siu, 
fa Vittoria di Archelao, Capitanodi Mitridate Re di Ponto,checon efercito di cento venti mi- 
la combattenti in Campagna era a i danni de’ Romani: piccolo era l’efercito di Siila in Compa - tuArchcUo 
ratione del Mitridatico; e nondimeno ftabilito vn tanto fine Silla,infieme /labili il metto d i po- 
ter confeguire il fuo intento, & il metto altro non fù,fe non jwter ridurre il nemico copiofo in iiiPonio. 
luogoangufto,alpc/lre,edel tutto intricato, doue non hauellepotuto fpiegarcin ordmanta le 
fueinfegne, ecombattcrecon tutte le fue fortc,loridufle finalmente doppo molta patientia , 

B 2 olleruan- 


neaie ingrtfjum vno ponte htbtniesihas fMicas tabulata f ufi mente s,oUm cómumter omnes Ciues ftatuebant. 
Mot » lege butte in modum flatuendum ct»faerunt,'vt prò fingulil 'vxoribus , quas quifque dueeret ( ducunt 
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olTeruantia,c ridottolo, fentiamo, come Appiano Alexandrino deferiue al vino la fua trionfante 
vittoria con morte iblodi i j. foldati Romani, edi cento, edicci mila de’ nemici, có il modo di 
x/nAin fortificarli diSilla c5traeir<) Archclao:'J-'t 'Vtra aslm <sUttt fum: tlnhe/iuu coatmiit fuos fnduubtt, 

iheil. fuitnifuintndi copum;SylU vero cuncidbttur,UctrHm n*tumm,V htflium mMbttudmtmcircHmfpicies , 
uiemues diiade dd CtUàdem fubfemtus^tapusdtcumq. capubdt,yt'Heri> 'Vidiuirct Cbtronttmdn pretu- 
ftis C4(lr*m(UUs, 'vnit 'vici s nuUum pdlebat cffugmm,ipje m praximoocoépdtd Uu pldtiicit,mox fius prò 
duxit , <vt Arcbtldum , -vii wuitKu pugvdre cogtrtt, fi ictus eppot tutiiutt loci ixptditi di ^dium, 'vtl mfic - 
tndui»,'VtlTcfetnium,cltm ArcMdHsfdpircttitruptbns iijUdmuTtdtmat maficitrcat tsetreitum •vircc 
la 'vmmcoaftrrtjd/frtlisiattrrumpCBiibiu.-^itod fi ftmtlinf»gdm ■zrtrttremarftddtm rupis erdot impedì - 
tard.Hdemdximdrdtionelocaram moms ,koflem imuftt : tte cArcheidofud muUaudo profortt, qm nibileum 
depugndcogitdnsfleghgeHterCdflrdmunurdt,^ «onprmsqudmirruemibas Remdais,dmmddder/diniqm- 
tdUUci,mifitpdrtemeqmidtus dd[rtprimendumeorunimpttim,fidpTofiigdtu equitibas dilisiadbm- 
ftd.rarfumfixdgmld lurrmmmifitfi forte pofietfiindere , dcinterrtimpetelegicnumotdmes , qaos Rumasi 
(defecane fd[lt),'vfqite'vUimdm dciemfmetuat prdter»ebi,'vbi ptmfqudmretro'verterentur,dtridTijs tS- 
èeEl'S 'Vadeque ititi opprejf f mt . AribeU tu, cum fu quoque Cdiìid tueri pojftt , prolegeatibui etum rupibus , 
tadluit eximprouifo tdutdm/uorummultitudmemiadtiem propere ducere m tocorum dngufl ijs , quod Syda 
idm e fu in proximo , immi/fiique primis equitibus , prterupii medium Romuaum dciem : dtque itd rveruaque 
dimiimm,propier pduciidtcm fucile cocHBiieml^repugattum eli tdmen ttrobique morbem mdgms •vitibus, 
fed muxime ldborduere,quifùb Gdlbd,Oritnfioque pugaubunl^quoi ipfe Archeldus <vrgebdt oppoftusjm cuiut 
emfpeOm ’virtutem fuum upprobure conibumur bdrbdri,douec i yllu eo conutrJi,cum multis equitibus, iSe con 
Reterà t fignistmptrdtorijs,^ muiore puluere ipfumddueutdre,omilJdcircimue»lioBe in AciemredquAt R» 
munuidgeui robur equieum,dfumpiis etium duubus cohortibus,qudS collocdrut in infidijs,b«pei perplexoi,nec 
dum tnjrtntemdigefhss muefttMobdtosquc peirupit, ^ m fugum nerfos petfecutus ett . Mox teeptum, (bue 
fdrte)-vi£loridm Murunuinlcuo cornuddiuBitnonfegnileT,increpiluiqueqmscircd febubebulj tpfe quoque 
trepiddtionem lniieit,inudfis hofiibus: he profiguto vimqueComn AubeUi, nemedij qmdem fubfhterunt, 
fidipne erdtftgd omnium,nufqudm fullente i yllum/ud cenitQieru de pngtif exilu . Num bofles unguRiis tm- 
feiiitcnm/ugdoonpdttretyprMrudebdntpir dbrupld/imuieem,qudrumpdrs inRomems mcidebdl,ptuden- 
tieres CdUrufue ripetebdnt,quibus cjinheldus mterclufo redini imperiius belli cdfuum , cogebdt tos in bojhm 
thnertere peilor u,f^ purebuni qmdem lUi dlucnter-. fed cum me Ducei lem udefient, viioi qui fuos intidurd- 
rtnt erdines , me fi gnu, ( puffim pertrepiddUonemproteUd) ’ffqudmc«nfpicaent,prpSired,necpugiue 
liicnm,acc fuge bubereut ,codch in meximus ungupidsirucidabdutur impune, eve! db boflibui,quoi m tuntu fup 
fre/sione tefertre non poter unt, "nel afius\utfit m lurbdto,conpipdioqueagmtiif.ltdquerurfum portds petente! , 
tircd edsgùtmcTdbdniur , ineufuntes eos.quifi exciuderent,comauntd jscrd , ceterufque necefsitudmes exprv- 
trundo, me tum boshbus permcumfudm impntdnd'j,qudm domefiicis: Dome tundem ArcbeldU! , multo ferini , 
qndn'vfttsproRuidbdi',portdmdperuil,ts' ccnfiifis ordluibui ruentes recepir.tumKomdm mutuo fecohor- 
tdti,fìmulcumfugientibus in Cd firn irruperum, (s' impof leriwl fupremdm munum Viilorie .AtebeUut 
quotquot dlij cdterudtim éffugerunt upud Cekidem cóngregdbdnmr. e \ 20 . mil. ncn multo plus, quom decies 
miUtJupetlUtts : e R omunis primum qiiindicim vii idelideruti funt, polite lemen ex bis duo reuerfi fina fui- 
/operqjfecreAti. Hoceuenlu SylUcum Archeleo Mithridetti Ouce pugntmtddCberoBedm,non dlinmm ^ 
tei dSyUd pTudentid.uel db ArcheUi temirnutefotua. 

Morto Alclfandro Magno, ediuilbilfuolmpcro fra i più fuoi degni Duci , toccò in Ibrtea 
Seleuco , tutto il reame della Siria , inficme con altre Prouincie adiaccntijma confiderando Se- 
Ki'faoR» ampio Regno non poterlo con viueforicdiarmidifcndere,nonfolocontrainimi- 

cieftcrni,maneancocontragl intcrni,perafl[ìcurarlì di qucfto,enobilitare,S: arricchire il nuo- 
uo Regno,ecco come fortifica tutto il fuo flato con trentacinque Città , fenza altri minori Ca- 
• ftelli, parte dentro al Regno,parte alle frontiere volte verlb potentillìminemici , altre in monti, 
altre in piano,al trc fopra il Marc, & altre in Rina a gràdiflimi fiumi,per tenere in freno i popoli 
f. an Ale- fuo dominio, cpotercrefiftere all impeto dell’armi foreftierc , che in 

Tin^.dcbei- ^“•*I'*nquemodo,etempofofreropotutevenireadairaltareilfuo Reame: Omuniteutem Jmpe- 

aSimeo. rmm fuumfmmpe SeleueuiKex Syrid)quod in pertempofi moriem Alexundri Megni dceeperdt,extru. 

His per totem ems longitudsnem <vtbibus , quorum fixdecimapelre demminuuit Antiocbies ,fix d M<tre 
Leodicees ; nouem efe Seìeucies , qudiuor db rvxoribui , irei Apdmtds,'vntm itretoateeem , ex quibiis cU- 

ttres 



fiaccato Primo. Lib.I. de i Fini. 13 

limtiìM'ncfxiMSttUmuduét.iltertt'iAtTt, dUiJttàTf^'m-.Camrum um,qu£td Tygrimtsl.cttt- 
dtrtt, Mtges iuffos àtm , hortmque funddmttanma faditudiìram eligert , atntim t/St bortm, quod rolib.° 
mdeatUnttm'Vtbcmctwrd femumri-.cumqiu Ktx pre/cripum b*rdm expl^vet ia tivtario , ^ extr- 
<ius ddtpHS pdrttus /Uttuia figBum dtttndertt , rtpentt felici ber* rvifi Jimt fitn eudifje 'vocem iubemii, 
ntoxque *d opus pnliluetuns , t*nu atocriiaie , T/t nt 4 precoailms quidem cebiberi potuerint , quo per- 
ftilo , Seteueum teisìem , (gjr de foto, 'vtbis filicitum Mogi ,feuaU4te impetrale , ftc affati fìat . Fata- 
lem aectfftatem , 0 Rex ,ftue malam , ftiubonam, net homo poteR mutare , tue cttàtas-, fìat enim ^ 

Cimtatibus fua fata , fcut homimbut fiitgulis : Hanc vero plurimis [eedis mantre Dijs placuit , quan- 
do initium tius ineam bar am iiuidit. Not veri timtutes , taltm muniuonem centra aes erigi , declinare fa- 
taeonabamur ; atllla plus valuerunls quam uel Magprum naerfìttia ,velKegit ignerantu: Jtaquefor- * 

tuna ipfa , quod feUaus eroi , imperami exercitui , ìd quod ubi decUrabimus , nec putes nos adhuc Vii 
commealiliis artibus, nam , 0> prafidebat ipfe , pgnumexpcllari iufìerat .exercituiveroaliasfem- 
per y'Vtl in fubeuudis ptnculu , ac labaribus elfiquentilfìmus, nunc ne quii fiere qmdem te iubente fufliimt , 
fedeodtm momento vniuerfus profiluii , Vnacum praf{lit ,quap lufjus ,(icut reueraiuffus tfì > quam ob 
rem ne tuo quidem Jmperio cobiberi potuit : quid igicurin rebus bumanis Vccge poteniius /'unii , nifi 
Deus i qui te 'veti fècit competem , melior nobis auihor condenda Urbis fmiyinfenjus no/lro,acfini- 
tlmirum generi ? quid enim pofi hoc retnoRra valebunt, admotis ad not potentioribus accolli ì H ac cer- 
te Ciuitas bina fortuna conditur : fìorebitque éutiffìiae . Tu -vero peccalo noRro , profìib , a mteu 
amitttndi felicitattm propriam eveniam confirmare dignibtris ; hoc Magorum oratione Hex deUSa- 
tus tgnouit . 

Era Samodifcintadimuraglie,& efpofta in preda a qual fi voglia nemico; queftocono- 
feiuto Aftiocho, confultaconifiioi Capitani, di non perdere tanta occafione, ma con pre- in fortificale 
flezta andargli fopra con tutta l’armata, faccheggiarla, metterla a fuoco, & afangue,& il J^^*"^"**** 
rimanente condur fece prigioni, e fchiaui. Queftocrudelconfeglio intefo Prinico, amico de 
gli Atteniefi,fubitoauuertifceiDuci,&e(ercito Attenieiè, che lafciata ogni altra cura, Iblo 
con ogni preftezLa attendefiero a fortificare Samo ; non folo perdi fenderli da quello improui- 
fo alTalto,ma di tal maniera fortificarla,come fe in perpetuo hauefleda durare, c refifterea qual 
rivoglia potente nemico, cheinognitempolapoteflevenireadairaltare./. H« quoqutARio- 
ehus ad KUibiadem detulitycuiut iniqmtattm prefìntuns Prtniebus , tantumquenon ab Alcibiade de bitte- Tiidil.lib.g. 
bus tpiRolamadefie , praoccupalipfì adexercitum indicium afferre , tnquiens hoRes in animo babere > cum 
Samut careat murit, necomnit Claffis mtus habtal fiatiorum caRra tnuadere : ^ quando quidem ipfe pt 
lomperto'fiabeat debett Samum illos quam celerrime muros concludere, ^in ceteris cuRodiat agere. tAt- 
que ipfe tos po Imperio , quo erat ad bac facienda adegit 1 O’ifiiquidem parsim adextruendot murosrtt 
praparart , partim ctleritir extrutrt non Jolum ex bac caufa ,fed eliam tataquam fic Samut efiet du- 
ratura . 


Antioco, cognominato il grande, doppodihauerperforzadi Arme ricuperato il già per- Rned’Xmio 
duto filo Impero, cheneirAfiapofledeua,riuolfele fuearmi in Europa centra i fuoi ribelli, 

£i volendo ridurre lotto il fuo antico giogo i Tracci, gente feroci(Iìnia,6f bellicofa, perpo- chi» comui 
terpiùfacilmentefarquefto,&conlèguiretantogiuftofine, ftabilifcc di fortificare vnaCit- 
tà detta Lifimachia, in luogo, efito tale polla, chedi quiui poteuainoIeftareiTraci,etenere 
la fuaarraata,lefuevettouaglie,& monitioninccelfarie per tanta importante guerra, pronte, 
c parate in ogni occafione_j . Antiocbut Seleuci fibus, Anuocbi Nepos, Syrorum, lUbilonmum, ‘fi/ utero- 
rum gentmm Rexfìsetui,abioSeleuce,quipofi Atexandrum inAfiacirca Euphratetaregnauerat, aggrefiut hppi».’dc b< i 
Meitiam,pifi Pattbiam ,ceterasque pnuincias,qua a progenitotibus eius defeierant , ^ pofi multasretge- 
Ras.Magnut cognomiiutut, deinde in Emeopam traijciens, Thraciam fubigebat , eontumaces cogent imperala 
factte,Cherfine/um etiam munijl,0‘ Lifimaebiam cendidit,quam hyfimacbus Kexpfi Alixandmm,Trèa- 
eia cendideralyceu Krcem comra ees Barbarot,T braees Vere pft tius mortem dcleuerant. Hanc tutte Antiocbut 
rurfus incoi iu{tit,reuoettu Cluibus profìugis,(^ rtdemptit,fi qui eorum in capti mute feruiebant'ahjsqm Co. 
hmis addilli, 'vitto donans titboues,ouefque, & ferTumadagricutluram,rvt quam celerrime . TJrbem munt- 
tamf muro bello fedem abfìlueret,videbacut enim et locus bic opportunifiimut in tota T brada, ceu borreumap 
paratiùtti ,qui>s déRinabat, commodum. 

' Sarebbe vn’andarc in infinito, fe fi voleller addurre tutti gli antichi ',0 più moderni efempi, 

che 
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che tanta moltitudincdi autori adducono delle Città, delle fortezie,e fiti fortificati da tante p.i 
tenti Republiche,da tanti Re, Im peratori,e Monarchi del Mondo,folo per confeguire quello fi 
ne,di difendere gli Stati,& Imj>ei i loro con mediocre numerodifoldati da numero di gran lon 
ga maggiore, che potetiti,o potentillìmi nemici gli haueflero melfo auanti ^r priuarli delle Cit 
tà,o Prouincie loro;e parimente per confeguire altri Fini,come in quefti difcoi^i fi è accennato, 
ecomcancorafi potria molto più allalongadifcorrere. Perche! fiti fi eleggono,& eletti fi forti- 
ficano non folo per difenderfi , ma per offendere ancora', & non fole per confcruatione de fuoi 
Stati; ma perampliationedel proprio Impero, e però il Principe, chehàda eleggere, c forti- 
ficare vnfito,primadiogni altra cofadeueconCderare, ache fine lo elegge, a che fi ne lo for- 
tifica, econfiderato , e ponderato altamente il fine , deue poi proportionare tale elettione, 
e fua fortificatione si fattamente , e fi prudentemente a quel fine , che eletto , e fortifi- 
cato gli poffa fare comodamente , & efficacemente confeguire l’intento tanto defiato. 
Ma per più chiara intelligenza diremo , i nemici poter efferedi più generi , cioè , oefterni,oiri- 
terni : Nemici ertemi fono quelli , che fono fuori delfuo rtato;interni quelli, chefonodentro al 
la f ja Prouincia,o Ci ttà. Nemici erternijpoflbno effere di quattro forte , cioè nemici deboli, me 
diocremente potenti, potenti,e potentiilimi . Nemicideboli fono quelli , che folo con due,o tre 
mila foldati poflbno venite ad aflTaItare,e molertare lo flato del Principe, più torto con ifeorre- 
ric,e fcalate,che con giurtoefèrcito;e centra querti,perche non portano Cannoni, fi deue fortifì 
care non realmente,ma con vn mediocre forte capace di 800.0 mille foldati in tempodi guerra, 
conqualchepczzodiartiglierianon rcalc,ebuonicannoni petrieri. Nemici mediocremente 
potenti fono quelli,chc; folo con 10.0 i f.mikfoldati,mapcrpocofparioditempo,polfonove- 
nirea molertare,e contro quelli balla fole fortificarfi con vn buono pentagono.Nemici potenti 
fonoquelli,checon giudo efercito,e reale ne poflbno venire ad aflaltare, e giurto efercito s’in- 
tende di j 2.Ò j j-.milafanti;feimilacaualli,con f.o<r.milaguartatori,con jo. pezzi di cannoni 
da batteria ; altretanti mezzi cannoni , ecolobrine, con fo. o so. pezzi da campagna,e centra 
quelli bifogna fortificarfi alla reale. Nemici potenti ffimi fon quelli, che con dueeferciti reaIi,o 
più, ne poffono venire contra,e centra quelli bifogna fortificarfi alla reale . E perche noi hab- 
biamo fatto menlfcnedi fortificatione ieale,dico,che quella fi dirà fortificatione reale,quale di 
tal maniera farà formata , che porta per lo meno refirtere per due , e tre anni a tali nemi- 
ci , che con vno , o più efcrciti reali la venirtero ad aflaltare , la qual cofa all’hora confe- 
guirà la fortezza, quandoellafarà formata tanto fpaciofa,chepo{Ta eflere capacedi fette, o 
otto mila foldati in tempo di guerra , e con tali baloardi , cortine , terrapieni , caualieri, 
fortb,foiretto, fonite,flrade coperte della contrafearpa , che poflTarefirtereaqualfivoglia^. 
batteria reale, di maniera,che fatta la prima breccia, fpatio , e comodo tenga di farci la prima , c 
feconda ritirara,con la terza infieme,epiù ancora,e monitionata, e vettouagliata di modo , che 
pertreanniportamamenerfi fenza hauer bifogno di foccorfo dal fuo Principe in tale fpatio 
di tempo. Eperchehabbiamo fatto métionedibatteria reale, dico,cheall’hora fi dirà batteria 
reale,quando il nemico batterà con 14.0 i(S'.pezzidicannonid.ibacteriadÌ4f.libre di balladi 
ferro , con altre tanti mezzi cannoni , e mezze colobrinc per far le tagliate vna fronte di baloar- 
do,e con fei,o otto pezzi reali,battcrà il fiancooppofito,per leuar le difefe,e quella fi dice batte- 
ria reale fcmplice.Ma batteria reale doppia è quella, quando con altre tanti cannoni, mezzi can 
noni,ecollobrinctte batterà le fronti diduebaloardi,e batteràidue lìachioppofiti,efarà leta 
gliatc,con leuar le fuedifefe. Hora il Principe non deue già mai hauer per fuo vltimo line, che il 
fito da fortificarfi fia del tutto inefpugnabile,cioè,chegiamai fi porta prédere cria da potenti (fi 
mo nemico;perthe tal fine haucndo,fi troueria ingannato il Principe,elfendo cofa certa , che_. 
qual fi voglia fortezza farà nccerti tata, o tardi,o per tempo cadere nelle mani del nemico poten 
tc,o potentilfimo,che con giuftoercrcito,c forze la verrà ad afTaltarcifc il Principe prello, qiian 
to più può,debitamente non la foccorrc come per tantcefperienze antiche, e moderne fi è efpc- 
rimentato.ccontinouamente fi efpcrimenta . Legali Tito Liuio,& intenderalfi,come i Sagun- 
tini,tanto fedeli al popolo Romano, doppo di hauer fatto contro Anib.alc Duce Cartaginefe , 
tuttequellc difefe,che humanamenteda gcnerofi, e forti difenibri fi haueflero potuto fare per 
molto fpatio di tempo, in fine bifognò,che cedeffero alla fortuna,& alla forza Cartaginefe, folo 

jet 
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prrnoacilcnfftunfbccoriìda tloroconièdcrati Komani.EtSaptutmi»mru»ti»ttrin’tM.tiaoti^ 
d»m ctftt 'vrbis parte ehteitntì 'vtrumame fumma muniunt, Sr’ pupnant ,fed interior* tueu~ 

do, minorem in dies •x/ritm Saguatinifiuiunt j fimui trefiit inopi* ontninm long* ohKdiont , mi- 

nnituTtxpeOitioexterrut episjenm tam procun{om*ni,rvnic*Jpts tire* omnia bo fi mwtffènt • *- 

Era Siracufa fbrtiflìmadi fito,t5tover(b terra, quii co la marina, forti/li niailiditen(òri,forti(Il 
ma di machinc,c flruméti bellici, c dotata d’vno Architetto militare tato eccellente , (come era ^ 
Archimede,)cheelTo folocó la fua arte, e fciéra difèfe,c per mare,eper terra vna tanta Città, c fan) 30ì.\i‘4ii 
sforzò Marcello Confole Romanoalafciarerimprefadeira(r3lco,tantopcrterra,comepcrma 
re,& a rilblueriì a prendere la Città per afledio. Itaconfiliobabito^cHmomnis conatus hodiirioe/l &iii Wru- 
Jet,*hfiJlere oppngnationt , at^ne oh fedendo i tantum attere terra , marique eammeatibus hofiem pia juf Lid.b»i 
euit. C^alecollaflediata,feliaueirepotutoriceuere(bccorfodagliamiciconfcdcrati,giaraaifa 
ria caduta nellemanidi Marcello Confole, fi conieinlìnegliconuennecadeie. EleCapuafof- Soccodb nó 
feftatapieftofoccorfada Anibaie Cartaginefc,comcagIi Ambaiciadori Capuani gloriando!) 
protiieire,non farebbe in fine fiata da iConlbli Romani ridotta all’vltinro Àerminto. Legati P‘cià. 
Campani 'venerunt, qutrentes femul,orantefejuei quibus Annibal magni fi te refpondit , dfi ante* fòl- 
uiffe obfediontm,q^ nunc aduentum fuum Qonfulem non laturum. Cum bac fpediimffi legati yix regrt ii'i j 

aUQapuamfiam duplici fojja,<TjalloqHecinSl*mpotuerunt. j. 

Chei Canaginefi confuft fi partilferodairafTedio della Città d’fllicurgoin Ifpagna , qucfto 
non fù,fc non per il foccorfo pronto,e fuffìcienee , che Caio Cornelio Scipi<inc convnafortiTj- 
ma legione, pafTandopcrmezzo le Affricanefquadre,con grande loro vccifione,introdii!re de- 
ITO la Città aflediata • Carthaginen/is IlUturgumoppugnare adotti i quiaprafedtum ibi Romenum C"» ai au- 
eratt'videhanturqueinepiaeumlocummaximeexpttgnaturi, Gaius Cornelms S(ipio,njtjociis,prafe 
*lioqueferretopem,cumltgfe>neexpeditaprofe(ìus,iuteTbinacanra cum magnaeade boti mm’vrbeut 
e fi ingreffutj &' pollerò du,eruptione eque felici pugnauitefupra duodecim milba bominum cafa,du^ 
bui praliis, plus decem millia capta, cum fex, Cr triginta mihtaribus fegnis : itaque ai IllitHrgfrecef 
fumtii obfedione . «• 

Della Città di Bigerra in irpagnadiceilmedciìmoTico Liuio: Bigerraiade Vrbs foci* hoc iMcm. 

Romanarum erats eam obfedionem fine ccrt amine aduenient Cn.S àpio Joluit. 

Era la Città di Palentia in Ifpagnaa tal termine ridotta da Pompeio,chemcfle in puntelli fc 
fue mura,altro non fi attendeua,chc ri fuòco, per farle rouinarc al fuolo, & entrar dentro vitto- 
riofocon vltimafttagede’ miferi Cittadinijquando che accorrendo Sertorio con potente, $£ 0 p «lu oti» ai 
portuno foccorfo fà sforzato a ritirarfi Pompeio confilo poco honore. Pompeius'veroPaUtttii Q^gnicrufl 
obfidens ,fujfoJfa moenia,fubditis fiipitib.fufpenderati cum Serforii fuperutntu oppugnatio /Unta efe: ~ ^ 
prius tamenfuccenfis moenibus oppugnatore! adMctcllum fefereceperunt ; Sertgriani reparatam»- Appiac.Aici. 
nium parte, qua corTuerat,hoflem ad Qalagorrim adepti, occiderunt tri* ttiha . ^ -au-ii- 

Lucio,fratellodiAntonio,aflediatocontuttoilfuoEfercitonellaCictà di Perugia ,:forti(Iì- 
madi fito,di mano, e di Prcfidio,conofcendo Fuluia fuaconforte,di quanta importanza fòtTcil Sdo'da'’FiI'ù 
prefto,epoderofofoccorfo,comandaaquattrofuoi Capitani di accellerare eflb !òccorfo,c4i 
più,formatovnnuouoefercito,fottoil Duce Planco,verfoPerugia per liberar Lucio fuo Coni- iròpcd'to a» 
forte dairaffediorinuia.Mafc tanta diligenza, eprcftezzavsò Fuluiain inuiareiUbccorfotmoi ^ISoo- 
to più di gran longa fu vfata da Ottauiano Augnfto Ceiàre in impedire tal foccorfo , ficomein f» <« fuj p,c- 
fìneloimpedt,dimodo,che fùneceflitato Lucio pernon vedere morire miferabilnrentc tutto il 
fuo Efercito di fame, di andar folo,a ritrouare A uguflo,e riractterfi in tutto,e per tutto nella fua 
clemeiKÌa . Fuluia 'qiuque(nempe 'vxar Lncii)yeuridium, Jfimum ,Aetium , fealenumque propera- . 
re in aaxilium obfejfes: Qmferiptoque noeta exera tu ,dulìu Pianti tmjit eum adLucium . Js Plancus 
Icgionem CafarumamJmmill*'vrbtmpottret,conciditinitincre;rumautcmAfimus,Vtntidiufque 
fegnitcr quidem ,tvt incerti 'z/oluutatit Antonii ,irent tamen ad Lucinm^nptér Futuiam,q[^ Ma 
nium,yt obfedianemfaluerent; fefarobmam tisprofeSus eSÌ cum.%4grippa,reliBa ad Perufiai» Qt- 
Siodia : Atidlipriufquam coniu>igerostur,inurmijjh itinere, contulcrunt fe alter fiauetmam, alter A- 
ntmnurtìs planciurootmSptdrtum ferteAprt . te far oppofeta cuiqueparte fui exenitus, ne coniunge- 
renuor Perufeam rediit, ^ etlenterfofsis yallumaddidtti ipfasfofeia duplo potentiores-feat ,au(ìa 
adtri^ntapedesttiemprttfHiìdrtatt ,rumUtàudmc . Jtiunitioncs quoque altiorei , additi j M D. 
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li^aeistHmius,fixitge/iósfcJes ittter fediSitntibus ,<jrcrchrisfrofugn»nilis ,iu’vtomntimuni- 
tiottcs ejjent HHcipitcs, tun cantra ex terna auxilU,efuam cantra eruptionet obiterf(. Interim non fernet 
truptianes tentata funt,Cafarianis melins •pelitantibnteminus , &" ex aduer fa gUdiataribus Lntit 
ingcrentibus fé andacins ,m>tltofque cominns trucidantibui: 'ubi yeraperfeSIum eli opus a Ce fare, fa 
mes in obfejfos ingruit, augebaturque in diets quia nec appidani , nec ipfc vUos commeatus praparane • 
rane ; idinteUigent Cafar. NoSieautem ,quapracefsit Calendas lanuarias Lucius ratus idfolemne 
allatttrum holiibus negligentiam in ipftm partam eorum fecit impetum,quafi falla eruptione ,admifftt 

rus alias copiar, quas muhas rnultis loctshabcbatfcdceleriterexcitalegione è propinqui! excubiis, et 
Ccfarfvnacutnpratorianis fuca(trente,Luc!US poli acre certame retro repuljuseH- Pereofdcmdccs 
T{oma,cumfrumentHmafjeruareturinyfummilitum yplebs bello,1g/ contentiomb.ciuilib.exafpera- 

ta,difcurritptrpriuatasadesfrumentum quarendo , Igi quicquidinucnit ,diripuit . At Ventidiani 
ignotmniofum rati non fubuenireUboràti fame Lucio, proferii funtomnesadeum, eieSlis fafarianis 
quacumque fe oppanerent. Sed Agrippa, Saluidienoqutaduent antibus, cum maiorihus eopiis , veriti , 
necircuHuenirentur,deftexerunt FuJginium, CaSfrum centnmfexaginta Sladiis aPerufia difsitum < 
fbiah Agrippaobpfi,no£lurnisignibus muttisaccenfis,fignificabant Lucio.lbiinconfultationepla- 
tebat profifcifci,’vtdecernereturpralia : Plancus amplius expeSlandum cenfebat, ne ingererent fe pe- 
riculofe medios inter Agrippam, Qf Cafarem,qua fententia yifa eli potior . J^i Perupa ebfideban- 
tur,adprimumconfpellum ignium gouif ,tardantibus fociis coniePiabant eos impediris’vbiyero ignes 
ceffarunt,dtletasputabant eas copiar : Lucius autem fameprcjfus, rnrfum a prima vigilia vfque dila 
tulum eruptionem tentauit locis omnibus sfed vndique reputfus recepit fe Perugiam, fuhduPìa ra- 

tione,quantumvil3ualiumelfet,reliquumferuispreberivetuit,ipfifquecullodiHÌt,netransfugieda 
indicarent e am difficultatem hoSUbus ; errabant igitur agminatim,pafsim fuccumbentes malo, Vel in 
vrbe,vel in pomeriis,herbam ficubi inuemrentdepafcentes, Sf frondesviridesiexanimes autem Lu- 
cius infoueas aitar defadiebat,ne rogar hall ir animaduerteret : neve ex cadauerum exhalationepefiis 
genere tur . Cumque nec famis finis appareret, mdc. 

Miglior fortuna tennero i Cittadini di Carabin in Ifpagna, amici, e confederati del popolo 
RomanOjaflediatida zo.inilaCekiberi molto ftrettamente,equafiairvltimo ridotti della loro 
£ Cambino falute; quando diqueftoauuifato TibcfioScmpronio Gracco, Confolc Romano ,fubkoiltut- 
l?a Cm^o tolafciato,foIoad3rfoccorfoagliÀmiciairediafigagliardamétes’accinge:e dubitadodinon 
mano”*aufi ^ tÉpo, vfa Ogni Opera per dare auuiib a gli alfediati, per dargli cuore, c vigore d i foppor 

SIfòaiibci»- tarraffediofinoallafuaprefta venuta; &ancorqueftodifficilifl[ìmotrouando, perla grandili- 
genaa degliaflfediatorkinfincvn certo Decurione, Cominiochiamato,fioflFerfeprontoaquefta 
imprefa,ilqna le con modo ftrano entrato détto la Città , accertando gli aflediati del propinquo 
foccorfo,glirincoròdimodo,cheancoraperqualchegiornofoftenendo l’AflTedio,e gli allalti 
dei Celtiberi,hebbetempoTiberiodia(raltaregliaflediatori,eliberarel’amica Città da tanto 
ftretto affedio • Fiacco fecce ffit T iberius Sempronius Gracchusj Celtiben njrhem Qarabin, T^pmanis 
amicam XX. M- militum obfidebant,credebaturqnc eam breuicapitndam fore . ^apropter accelle- 
ransad eam iuuandam Gracrhus,uec modum,quo opidanos certiores ea de re faceret,vllum inueniens, 
quodahomni parte hofiibus dalia ejfet: Decurio quidam fominius nomine ,jcum quid fecum medita- 
fus malirttur,Graceho aperui/jet .fagiim Hifpanicum induit, dein Calonibus hofiium immifiusiquafi 
Fli/panus homo cum eis in cafira <^ enit,Qf ilhnc in 'vrbem aufugit ,eifque Gracchum auxilio hreuifu- 
turumrenuntiauitdlliigiturobfidionempatieaterferentestamdiu expeCiarunt , dum pofi triduum 
Cracehus aduenits quamobrem Celtiberi ah obfit diane recefferunt . 

Soctorfo<fa- Lefperanze,chc Acchcodiedcai Pcnncliflcnfi da i Selgenfi aflediati del prefio, e podero- 
lodaGatiic. fo foccorfo furono talij'che poterono rincorare, & inuigoriregli afflitti, edifeaduti animi degli 
aflTcdiatia foflFerite ancora dibuon cuore le ftrcmeneceffità dello aflfedio, e degli aflalti de’nc- 
** foccorfo, clic GarficriSjDuce eletto a tanta imprefa,donò all’aflediata Città , fu 

focóiiiaMioi queHo,chela milTe del tutto fuoridi ogni miferia:ma in qual modo, con che induftrie , c quante 
diflìcultà fuperafle il Duce Gariìerii perconfeguire vn tanto lìne,Polibio molto accuratamen 
te cosi ce lo deferiue . Eadem a fiate Fedueliffenfes cum a Selgenfibus ahfiderentur,fummoque in di- 
fcrimine res eorum elfent,legatos ad Accheum de petendafub fidia miferuntiquas cum Accheus libeter 
^!t^‘Jf‘dfeque amniafaSurum effet polhcititsjiiquidem magno,ac forti animo obfidionem tolerabant , 

fr 
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fftfutimpr^fidiU:tdMÌorcsftai.Achcus -vero Gar/ycrim dmcm cum /ex millibmfeditum.ttdquin 
gtntis eqmtikus omni tnort Pedmliffenfikus fufpttUs ferrent . Sehcnfis 

*duentttillorHmpeTtxplor*torescognito,inguflUs,qu€fH>itctrc»locum,qutm Scali imolfvocLt, 
cummvonpartecopiarumprtoccupa>it,'vias,aditus<<mnesdextrHitnt.GarfyeTÌtfaeioimpetit,Mi- 

(fademingreffuSitH/ ^‘^ft>'‘^circa'TJrl>em,qua /ratenltumdicitur,poj!ti!,qniaoi preoccupatosaSel 
geapHi locas nonpojfe/e 'vlter 'ms procedere, animadutrtebatMiu/modidolum tnachinauts e/l. Mo- 

tiscapris,referrtgrtJfumcapit,fimulansfea'jUtamfil>iommno/erendiful,fidiipoteJlatemexiftima- 

re,quodprtoccitpata ab hofibus locar um anguflUforent: Selgenfes, velati de/perata ferendt opiifa- 
caltateabnlfe tum rati, ahi m Caffra redierunt ,alii vrbim /ommeatus gratta migrautre: Garfyeris, 
conHtrfo mox itinere ad angu/iai retterfus ,cum locum hominibus ■vacùttm repcrilfet,prajldium fuò- 
rnm impofmt,Phaylo Duce illispr afe Ho . Ipfeatm exercitu Pergem n>eniti -vbt aliquandiu com- 
moratus, Legato! Pamphyltam, (fV ad alias Ciuitates mifitiqui infolentiam Selgenpum oUenderent, . 

tt) adfocietatem Achei,ac Pedneligenfiumfubfidium hortarentur . Selgenfesfubidem tcmpus,Du- '' 
te cum topiis milfo.fperabant eiicerefe ex angufliis Phaylum po/fescitm autem idlongeprater opimo- 

nemf»ccederet,multo/queexfHÌtwtercertanduamitterent,apropofitodepiterHntsmhilomi»usta- 

men,imolongemagis,quapriusobpdioni,0‘erigendismachinisintenti.GarfycriEtncnfes,quimÌta 

nirtgionefupra Sidem incolunt ,oSlo millia armatori mifcres Afpedu quatuonSydeti ,tumquiain 
umicitia cum Untiocho era»t,tumpropter odium oA/pcndioru , nulla de mittcndis auxihismentione 
fecerunt. Garfyeris fuis, etfociorum copiis acceptis Pednelifff.m vcnit, ratta fe primo afpeUu obftdio- 
ttem dijfoluturums verum cum Salgenfes aduetitu fuo ncquaquam ptrtcrntos animadiicrtijfct,canra 
•non longe ab ilkrumpofuit.Pedneliffeufes,oh longam obfidiantm, adco penuria commcatus affligeban- 
tur,'vt diutiuiiam tollerare famem nonpoffent. ^mobrem Garfyeris fumma c dentate opus effe vi 
denSiinSiruliisdudmsmiUshushominum mo£ofrumenti ftnguUs dato , noCiueosinCiuitattm 

mittebatiquodcum Selgenfejintellexi[fent, repente illosaggrepì,MÌlitesquidemagnaex parte inter- 

fecere, frumenti quantitatem omnem abfiulerunt.-quibus rebus animo pratermodum dati, il non mo 
do ciuitatem, Verum edam caflrahoflium obfidere nitebantur : ita fempernimia audacia Sel^nfes 
e ferri tonfueuere. Reli [fa itaque in eaftris neceffaria cuftodia , cum rdiquis copiis ex diuerfis lociSj 
Vno tempore, inho ftes impetum f aàunt . Cumvndiquc pcriculumimmineret ,(js‘ iamquibttfdam in 
locis labefaSfaricalfratapiffent , Garfyeris magnitudine rei obfupefaffus ,(s' perexiguam falutis 
fpem habens,perquendam locum incuftodttumequites emittits quos Sdgenfes timore future cladis ar * 

TÌpuiffefugamrati,nonfolumperfecuti,fedrem penttus cantempfcrunf.at UH circuitu parumper 
equitautes , moxque a tergo hodes aggrefft accerrimopralio eosiuuadunt. Tum congregati Garfycri- 
dts pedites, quamquam iam fugete 'videbantur,conuerfo rurfus itinere, in ho Ues feruntur : ita 'vn- 
dtque circunuenti Sdgenfes tandem fe in fugam nserterunt . Pedndilfenfcs 'Z/ero , ob hanc rem ani- 
ma auQi eruptione falla eos , qui adeupoìtam caftrorum rdicfifterant,expuleres quos omnes Gar- 
fyeris longo itinere perfecutux non mediocri clade affccit . 

Quanta fofle la cura, quanta lafollecitiidine,&indiiftria de’ Lacedemoni perfoccorrete i Soccoifi tv». 
Tuoi airediati,epcrmare, «per tcrradagli Ateniefi in vna Ifola , T ucidide moltodifcretaméte ftÌa”°?ng!»rt 
lodeicriue.£r adPylum Lacedemoniis incontinente Hat tua babentibus , fui adhucobfdebantur in 
Infula ab Athenienfibus , eratque illis admodum labortofa cupodia,tum cibt,is- aqua inopia; Nullus loro 

cnim erat.nifi vnus in Vertice Pylifons, is non magnus ffed ejfojfo plerique ad mare fabule , qua- j 

le credibile eH ,aquampotabant : Tum loci anguHia , in quo poptaerant capra ,ttd nattibus patio- gh AmtC. 
nem non habentibus ; quarum alia per vices , e terra frumcntnm conuehebant , aha exterius excu- 
babant , tum fummo animi angore , quem longior expedatione mora aferebat ; Opinati tibus eos , 
qui intnfula deferta ejfent ,falfaque aqua 'vterentur,paucis diebus expugnandos ,cuius reicau- 
fa erant Lacedemonti , qui edixerunt , vt quifquis 'vellet illue frumentum molitum , 'ztinum, 
cafeum , ttd p quid aliud exculentum effet obfefps 'utile , comportaret , ingenti id predo ta- 
xantet , feruis quoque hbertatem fpondentes idem facientibus : Ita cum alii , tum -vero ferui 
adite periculo comportabant , tranfmittenUs a Teloponeffo quacunque poterant , (g/ noClu quo- 
que tendente! ad eam infida partem , qua pelagus fpedat , obferuato maxime Vento tlluc ferente eo- 
meaba ot,etiam iUucper portum natante! 'vrinatores ,funiculo trahentes in 'v tribù! papaueris melU 
tumfemen, ^ linipinptum,quibut, cu a principio latuiffent,cupodes appoptifiunt, omnique ratione 
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frofi ttfique commi fithintitr, illi, yt cibori» trorfnittertnt , hi, nc ceUrentur . 

'iiitcoifo J.1- Ecco Giuftino hiftorico,clie ci rapprefenta al viuo vn foccorfo mirabile datoda Leonato ad 
I”o àVSa Antipatro,aflTcdiato in Eraclea dagli Atteniefi,Duce Leofthencs ; douefi feorge la morte dief- 
10 incanii IbDucchaiierdatoanimoad Antiparrodifortire, & aflaltarele trinceredeInemico,&in vn 
' riledefimo tempo vedere Leonato con buonocfercito in fuo foccorfo, e rallegrarfi della morte 
del fuo liberatore, come ingrato . fnterim in objìdtOKc jlntijmtri Lcojihcues Dux jithenicnfium , 
telo e muris in tronfeuntem ioflo , occiciiturtijue rcs tontum ommorum cAntipotro dedit ,'vt etiom 
'voUum re fóndere oiidcrtt . Auxilium deinde oheonoto petit per Legotos icput cura 'ventre nunciore- 
tur cum eXereilu,obiiiiei Athcntcnfes ciim mflru Bit copti t fuere,ibtque eqtteSìrt predio groui 'vulne- 
ro icìus extinguitur- Antipttcr ,rtf ouxilta fu» 'viderct deuifia.tmorte tanten Leonatt lettotus efl s 
quippe ts" emulum fubUtum ,fef yires eiuj occcJfilJ'efbigriituLboturfUtim igtturexercitu eius re- 
cepto,cum piirhofìtbus,etiom prtlto,'Vtderetur,folutus oblidtonc in Màcedonunt conccjftt . 

Ma fe Città al Mondo fù con più potcnra,con più preftezza, e libera volontà K>ccorfi,Ta-- 
ràiiS'dbiia ranco fi può dire,chc fofse vna, e forfè la principaledi quella , quandoché dai Romani afvedia- 
ta, tutte le for/.e della Grecia in vn fi congiungono in foccorfodiquella,efopraognialtroPir- 
trai Koma- ro Rcdegli Epiroti potcntiflimo He in que’ tempi mefle tutto il fuo potere con la propria per- 
fona per foccorrere,e difendere vna Città tantodegna. T trentuni etUrnLocedemoniorumopus, 
Fiori C*b‘^brÌ£ qttondtMifs" ApHliec,tòtiufqiie Lucente: caput, tutn mtgnttudtne,tp^ murts ,portuque nobi- 
li, tum mirtbdiftusquippe in ipfs oAdrittici Mtrisftucibus pojittinorts noiìrts,Hy]iritm,Illtri- 
cum,Epirttm,Achti.tm,eAfrtctm,Sictl:tm'vcltdttntttit,i}nminctportui, tdprofpeCiummtrispofi- 
tum 'vrbit Tbettrunt ,quod qutdem ctuft miferit ctuitttis fuit omnium futrum ctletmitMum. Ludot 
forte celebrtbtnt ,cum remigantes Itttori l{omtni Qtffes tnde 'vident ,ttq', hofiem rati, emietnt ,ftne 
dt ferimmo infulttntj qui tutem,titt'vnde, K omtni ne fttis nortnt: tderttfine moro quereltm ferens 
legttio, htne quoque facdnt! per obfcentm, tttrpemque dtéìu contnmelitm'viiUnt'.ex bine beilumsfed 
Mpptrttus horribtlts , cum tot ftmttl popult prò T arentinit confurgerent j omnibufqtte 'vebementtor 
Tyrrbus ,qtti femigretetm ex Lteedeimonns condttoribut Quttettem cvindictturus, cum totius eviri- 
kks Epiri,Thelftlt£, Mteedonix, incogniti fjue in idtempus, Elephtnt ir, mtri,ttrrt,'viris,equisjtr- 
mis, addito infuper fertrum terrore 'vemehat, 

I Confoli Romani rifoluti cingono flrettamente , & afiediano con ogni loro potere Acer- 
ra , Città di gran confequentia de gl’ Infubrijilche conofeiuto da quegli,ancorche barbari, fa- 
pcndo,chc fenra foccorfo pronto,e poderofo gli faria conuenuto cadere nelle mani de Roma- 
ni, con grandiilìmodannodcgli Itati loro; poiché non -glicra concelTodirompcre le trincere 
Romane,perdifuiarlidairAll'cdio,lafcianoilfoccorfodi Acerra , e vannoadalfediarc Clalli- 
dio,Città amica del Popolo Romano , con tutte le loro forte . fonfules igitur,aduiniente 'vere, 
copits in Infubres du Hts,Acerras yrbem,qux ef inter Vadum.Qj eupes, ob federe: In fttbres, et ft forre 
auxilium obfcjfir nequibant, proptereaquod media loca fuerantaT^omatiispreoecupata, ai dijfoluen- 
dtm tamen obftdiom m tote animo intenti , partem eopiarutn tratta I‘adum mittuKt,hds obftdi re Cla- 
nidm opptdu foctoru pùpuli Rom.tubet, fatica difieuliatecoalìor i ifHlcs,rvrbc obfidtone foluturos. 
Soccorro in- SeAnibalc Duce Cartaginefehauelfe potuto impedire il foccorfo, che Scipione inuiòcon 
"'*0° "c^i^fa* protetta da Mcffina alla Città di Locri, nó farebbe fiato fonato a partirli tato vergogno- 
croTocn famente,lafciando in preda il prefidio della fortezza de’ Cartaginefi a’ foldati Romani,!! come 

fi iKiJi . pg]j SctpioniytinuutiatueHtn maton difcrmtine Locrts reycrti,ipfumq. Annibale adulare, 

Tic.Lio.i bel neprxftdtu etiàpericlitaretur,hand facile inde recepì u,et ipfe a Mejjana L.Scipione fratre in prcfdio 
lo può. lib-t. rehEto,cu primi xflu frxtum wclinatiim e fi, Nauer marifecundo mi fi t set cAnnil/ala Rutroto Am 

m{htud procul ir ab 'vrbe Locrorum abefi)nunciopramiJfo,'vt fui luce prima fummo yi prxltum curn 
Romanis ,ac Locrenfibus confercrent , dumtpfe auerjts omnibus tn tum tumultum a teroo 'vrbem 
incautam aggrederetur . Vbthtee ceptam tniicnit pugnam , ipfe nec in eArccm fe includere turba lo- 
eum arCIum impeditiirur 'i’oluit , ncque fcalas , qutbus fcanderet murar , attulerat s Sarcinisin 
aceruttm comechs , cumbtad procul murts ad terrorem hvfiium aciem ellendiget , cum equittbus 
inumidir circumequitabat 'vfbcm. Dum fiala, quoque alta ad oppugntndum opus effent , pa- 
rantur,ad evifindum quamtxane parte aggrederetur progrejfusadMurum,fiorptone iElus , qut 
proxtmus forte tum fieterat s territus inde tampertculofi cafu receptui eanere cum iujpjfet, CtUra 
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pi oculthiciu teli commuuiit . 'K^munx a Melfi»d Locros multi die fuferxnte xccejft, expo- 

fti omnts e Nauibus^fjp) ante octtfum folis yrbemingrejJifunt:fofìerx diectpti ex arcex Panis pu- 
gni , tAattiixl Um fcilis ,ilii/que omnibus id oppugmtionem pintis fubtbit muros , cum re- 

pente in eum nihil minus , quxm ale quicquim timentem , pitefilii porti crumpunt Ramini ^ id 
ducentos improuidos cum inuifìjfent , occidunt . Ceteros tAnnibil,'X/t Confulem idelfe fenfit,in £i- 
fln recepii ,nunctoqut mijfo id eos , qm in^4rceennt ,‘X’t ftbimct ipjìsconfulercnt , nocìe motis 
cijìris ibiit . 

Grancofacfapenfareinon chedadire,con cinquanta mila combattenti in tanto Arano mo- 
dofìtrouauaaflediato Anibaie Duce Cartaginefe (non quello, che tormentò la Italia) In Era- t.igii'f fileno 
elea, Città famofa in que' tempi della Sicilia,dai Confoli Romani, che difperato della fua falu- r* 
te fcriflecon grandilhma inftanza al Senato Cartaginefe, chcprcftoglidouelTeinuiarefulfì- fitieijpnà 
ciente,eproportionatofoccorfo: acheilSenatocorrifpondendo,inuiòAnnoneconclercito cìc.' ‘ ' 
potente, e numerofo; ma trouò i Romani di tal maniera trincerati, che non gli baftando 
mai l’animo di alTaltare le trincete, otiofo fene ftaua dalle trincete lontano , afpettando fé alcu- 
na occafionefe gli prcfentaflejilcheconofciutoda Anibaie, ne potendo più folTerirela fame, 
confegni,econfuochitantoincitò Annone,chevenutoalle mani, e rimanendo i Romanivit- 
toriofi,fentiamo,prego, con che audacia, eventiira Anibalc fi liberalfcda tanta ftrettc/.za di 
alTed io, e penetraflc pafsando le trincere,& efercito Romano . T indan "-vero cum ftmes preme- 
re Cirthiginenfes cipijfet obingentem multitudinem , queinclufimambustcnebitur{enNtenim 
'vltriquinquigintimilliihominum')A»nibil,penesqucmfummi imperli ent,iim rebus fuispror- (tor. 

fus dtjjidens , confeflim drthiginem mift^qui, &■ circumuillitionem •urbis nunciirent,tgd opern , 
itque fubfidium peterent.^uibus rebus permoti Cirthiginenfes,inJlruHo exercitu ^ntignoque Ele- 
phintorum numero coifìo , ic pintis muibus , omnes id tAnnonem ilterum Cirthigincnjium Du- 
cetti in Siciliim miferunt . Hic coiSiis omnibus copiis Henclam profeUus principio rebus omnibus 
diligentijjime confidentis , Erbefum oppidum , quod 'vfque ineum diemhorreumpopult Ramini 
non minus ob/ederentur , quim obfiderent ; coenim ob pcnurism innom , ^ cetenrum rerum ne- 
eelfiriirumredilii funt , njt fipenumero de diffoluendiobfidione Confilium aperint , quod an- 
dem proculdubiofeciffent , nifi Hyeron Sincufinorum "Rex fummo fiudio commeitum , qJ ceten 
necelfirii exercituifuppediajfet . Intera Annibil multis , ic crebris per nolìem ignibust etiim ple- 
rtfque nunciis id tAnnonem mijfis , multitudinem implius fimem perpeti non poJJefignifiat,multos 
exfuisobpenuriimAnnonndhofiesdtfeciffe. His andem aufis permotus Anno in Aciemeopiis polib-i- 
educiti ne fe^iores idpnhum Confules iccedunt ob eis,qun diximus difiicnltitcs ; utrique copia 
inlocum iquumdeducuntyConferuntur'viresjRomini Elepbintis fereomtjibiis ,qui in pnlio fue- 
rint-yCeterifque Qirthiginenfium rebus potiti, in Cipri Cepiisreduxeruntudueniente uero noCle, 
cum propter ingentem Utitiim, qui exbenegefiis rebus evenire frequentcrconfucuit,necnon ob Ubo 
rem fuperioris pnlii negligentius i Romxnis Cufi adii fierent , Annibil defpentis rebus commodtjfi- 
mum tempus idfuim,fuorumque filutem,ob as,quis diximus , cuifa ideffe ntus , intempePi no- 
ne cum copiis, qua Agrigentihibebit ,egrepus , per media hofiium munitiones , msnipulis pilarum 
iquitis iggeribus ,nemine pemtus fentieiite,CHmfuis omnibus incolumis euifit . 

Già Farnace Rcdel Bosforo s’haucua impadronito di molti luoghi foggetti al popolo Roma- ctfciiii di 
no; già hauea guadagnato vna gran vittoria contra Domitio Legato di Cefirejgià fatto più a- 
nimofo Amifo Città nobiliflìma di Ponto al popolo Romano foggetta hauea per afsalto prefa, del Ikufucu. 
veduti i Cittadini,& vccifi tutti i piccioli fìgliuoletti.-già s’accingeua afoggiogare tutte |lc Pro 
uincieAfiarice all’Imperio Romano foggette;quado da Ccfare,tutti quelli progreAì intefi , & 
il pericolo c5fiderato,che portauano i popoli rcilanti, come vna Tigre accorre perporgereop- 
portunaaitajedi tal modo,che il venire,ilvedere,ilvincerc,& il liberare tateCittà,popoli,c Re 
gni interi fù tutta vnacofa ftefsa. Ciftrper Syrinn conta Phirmcemriptimduxitexercitu, qui Appia.'»l i. 
iim hiudimnicomtu quidim Romim ditionis loa occupint, &• cum Domilio Cifitris Legito col- «I ciu. u 

litis fignis egregie •nicenti iucloq. inde inimo Amifum Pontiam 'vrbe diripuit, ciuefque J'ub hifii 
•uendidit ,impuberibus idnjnum exeClis omnibus: fed tduenante Cifere tcrritus, icfinorumpoe- 
nitenSyLegitasdepicemifìt iducentefimoPiàiOjferentesei QoronÌiureim,ts' fitis Unite Regts fui 
fil im offtrentes in Mitrimonium . Is polìquim intellexit , quibus cum tmnditis 'zrcnirent , pro- 
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moiiit exenitiim, qJ inatiiiiis coHo.juiis Itgutos frutirttus ,froctfsit "vfiiKc tiCé (Ird Phumadsjtuin 
Appta.cin li. 'vero in htnc 'vocctn erumpenjs ergo non iam einbit fanàj purricida i in e^uuta mjìliit td prima 

cUtnoretn (ditum in fugmn bolìem ■vertit, mdgndmifue flragem edidit , udiutuj circi ter ntilU c^niti- 
y bets, qui primiprocHrrentemfecHti fune : quo tempore fertur dixijfe -, o te beatum Pompei , qui cum 

a. " * ttlibusbello Mithridaticodecertens M»gniexilliniationem,(pd cognomen ddeptuses.Intrbemquo- 
quedehac'Vu^oriaficfcripfit.Venis'vidiì •via.Pbarnacescontentusfuitin Bofpboranum Regnuma 
Pompeio fibi traàitum . 

Niimàiini pri Non è dubbio alcuno, che i Numan tini fe hauclTero potuto riccucrc foccorfo contri Scipio- 

nc Confole Rom.ino,chc con tanta artc,cftrcttcZ/.a,con tfo.mila combattenti li teneua alTedia- 
ConTole^'' ti,giamai farianocadutiin taiitomiferabile fincdi abbruciarefeftcfli , Tuoi figli, mogli, fcnii, 
pioiK. con tutte le più pretiofe cofe,anzi tutta la Città inlìcme, per non venire in feruitù fotto il giogo 
di quelli, che altre volte ciTi haucuano fotte il loro giogo porti. Procuraronoquegli con ogni 
lor potere il foccorfo, & ancorché folferocofi rtrettamentc rirtretti,con tutto ciò dalla ncceflìtà 
fpinti , heblic ardire vn Principe loro có cinque foli compagni di palfare, e penetrare le trincete 
Romane, con vccifionedi molti,e ridurfi in faluo,& andar difcorrcndo per le Città amiche,di- 
mandando ildefiatofoccorfojma troppo fu tardiuroppocrano ridotti alloertrcmo; troppo Sci 
pione gli haueua rirtretti; atelfomcdefimo Scipionetroppofiera fatto forte, da non temere-» 
qual fi voglia efterno aiuto, che perdi fuori a gli alfediati forte potuto venire ; & in fine troppo 
Scipioneera vigilante,eprertoad impci.!ire,etagliareognifoccorfo. Ritogenes Numantinus , 
iognomento Carauinus, Uumantinorum virtù te princeps, cum quinque faciis ab co perfuaftSyCumque 
toitdem famulis equis ynoBe incempeSia id [patii .quodimer vrbem erat y fpj munitionesypreter- 
greffus yfecumque [calar ex parttbur ,qux committ untur ycompad as JerenSy de improuifi cufiodibus 
òppre[Jisyip[e cum [ociis intra munitiones propiueruntyae capa circa [e cuSìodibus ,[amuH[q. in vrbe 
remipis yequis ,quos per [calar ad hocpaéìas duxerant yad Aruacccorum nerbé cotcnderutyac manibur 
[upplicaniium pgna ferenter nrabant, Numantinir con[anguineir ip[orum oj em f erre non recuprent: 
Aruacceorum quidem ne dum eor non receperunty[ed metuenteryabire iufferunt . Lucia potenr Qui- 
tar eratyqua abìdumantia padiatnginta aberat : hutur Cimtatir [uuentur multum Hnmantinir 
ptaebatyqua^ Quitatem ad eir opem [erendam inducebat ì qua de re grandiorernat h Sccpionem [c- 
ctrant certiorem.^uamobrem Scipio bora noSìir oSlaua xum rnu Uir militibur expedi tir iter in^replir 
dilucuh Liiciam vrbem exercitu cinxit ypetiitque yVt pbi capita iuueoum traderentur-, re[pondetibur 
Viro opptdanir eor au[ugif[e, minati capit vrbir direptionemy nip pareret s quod ciuer retiti , ad qua- 
dringentor luuener adduxerunt,quibur cum nianitr ampiitari[ecil[et ,iliici ciimarmatir di[ce[[:ty ac- 
que magno cur[u contendenr ,pop ridie aurora lam lucente in cap ra peruenit. Kumantini/ame iam op- 
pre[p , quinque viror ad Scipionem mperunt ,quibur mandarant yàb eo intelligerent yp [e Scipionidede 
rentyeffetne clementer cum illir aflururya: moderata eorum pena contentar [u turar : [ed Auarur co- 
rum Dux dato etiamnum animo multum Numantinorum propoptumy ac virtutem comendabat ,a[- 
prmanr eotyiie tum quidem peccare in tamoraui periculoypro hberiry & coningibur , ijy prò patria li- 

bertatepropugnanter. quamobrem it quit illcyO Scipio,rer erit aquipima,ptugenero[urvirytantaquc 

njirtute,popttlotamgenero[opepercerir yea[quenobirpropo[uerirpanar,quar [erre pojfmut . A'or 
pania ante [ortuna mutationem [cn[erimurypatriaque [alutemyuon iam in nop ra potepatey[ed in tua 
manu e/feeognoueramur: Accipe igtturciuitatem nopram moderatir [uppliciir contentar y aut p nor co 
temnirycam perircyac dtrut propugnando te[pcrer ej[e vpurum . Cum Auarur hac loca tur effety Sei- 
pio, quod a Captiuir , quid in vrbeperet, accepipet, re[pondit. Velie [e, ac [ua, vrlemque pmul,Vna 

cum armir Ubere in [uam potepatem dedercnt :qua cum Aumantimr renunt latat ![ent y qui etiam ita 
Amor libo», [ore anteexipimauerant ytraexnimteliiertatir amoreinPammati , quod nunquam cuiquam parere 
““5. con[uepentytumveromuhomagir obeamcalamitatem ef[erati,atque in [urorem aili , Auarum ,ac 
qui cum eo erat , quinque hegator ,t amquam tantorum malorum nuntior yquapque dii de propria[alu 
tecum Scipione paSii effent ,necauerunt . Haudmiiltopop depeiente omni commeatu ,cum ncc [ru- 
lluriam vllor, aut pecora, aut berbar baberent r coria prmummaceratayaquaque mollica exitare, Vt 
quondam ahi in belli neeejp tate caper unt j Corio quoque depeiente, carnet primum humanar mortuo- 
rum elixatì fgp o([ar in coquinir comederunt ydeindenullam rationem habere agrotorum,pocentiore[- 
que imbecillioribur vim afferretnihil iam acerbum,fgj crudele ducere animir eorum in [eras , torpori - 

bue 
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bus in bcfliii prifttrth7ncntofumfuHltites,ijuibus 'vef<ebtnfHr,(otmtTfts . Jteifuc Uuifamt ene- 
tti,iliiitinl>iU^He ib/tiMpti , crritiiiis , btrbis htrrtdt , tundnn fe Scifionidcdidcfutit j 

^ui codcm die i/> aJfi^tutHm loatm fctrenr,pefi ridie 'vero eins diri in *Hum locum , tpfis /un ter 

defUnitumi'Venirentyimpertiuit :'TjctHmiltt diem difinlerunt ,fefft fnultosinnjrbeetiAtn jitferef- 
fi, qui libeTtutis imoreferro,^^ fame nttfam finire '■vellentstempn fqne neeem fbi cmfii fendi pofn- 
Urenti T antus libertatis amori tanta binimi ^-irtut in barbara, ( 3 “ fama Ciuitate . Nam cum jlore- 
ret in pace ferei. milia'Tjiroritmcontinebat, qui quanta! contri Ronianosrcs^eferint.perfpicuueB, 
quotque cum iifdem pari condir ione -JUd iure federa R omanijecerint, qna nampuam cum 'vUa alia na- 
tione,'TJt facerent , adduci potuerunt. ^ui aatem hic Dax,Qj qualis ‘fmperatorjHerit , quidattmet 
commemorare ? hictamenSo.M. Militnm flipatus,aHumantmts fape numero ad tonflipendiipro- 
uocatusfmt-.Atenim Scipio, reltquis fmperatoribm pnflantior , fiapienttortxtitu ; mquecnim 

belluminire cumtllis feris ,armifque dceertandum effe indie auit ifed fame , malo inemtabilt , domaaa 
dot equo fola malo Numantini capifvt funt)poterant. 

Miglioreeuentohcbbe là Cittàdi Locri aflTediar.1 da Cine» Capitano Romano, eperpe- forror 
tuamente con machinc belliche tormentata, ma ditela valorofamcn te da Magone Cartagine- 
le j alquale in fine pure farebbe coniienuto Cedere alla forza , c cadere nelle man i ilei fuo poten- >1-110 cftro. 
te nemico; quando che Anibaie con podcrolbeltTcitocon (bmma prcllezra non foifcaccot- 
foal fuo Ibccorfo; qual venuto, & alfaltato il Capitano Romano perdi fuori la campagna-,, 
e Magone fortendo fuori dalla parte della Città , sforzarono rcfcrcito Romano a fuggir- 
lène timorofo , e pauido , lafciando in preda a gli afsediati le machme tutte inficine con 
tutti gli alloggiamenti . 

Ita inde Annibai fua Cj* ipfe fronde captus ibiit,profelìufque ad Loerorufoluenda ohfdwne,qua 
Cincin! ftmma •vi,operibu!,tormetorOq.omni (genere, ex Sicilia adueUooppu’niabat: Mattoni ia haud Tiri Limj i- 
ferme fidenti retenturn, defenfarumq. feyrbe, prima fpet morte nnneiata Marcelh affulfit: fecutus 
inde nnneius Annibalcm Numidarum eqmtatu pramifso, ipfmm quantum acccllcrare pojfet,cum pedi 
tnm agmine feqni. Itaqne vbi primum Numida! edito e fpecnli! fignoaduentare fenfit , tj[d ipfe paté- 
faci a repente porta,ferox in holies erumpit: Ufi primo magi!, quia improufo id j'ccerat, quam quod par 
•viribus efiet,ancep! certamen enti de inde yr fiiperucnerc Numida . tanto! pauor Romani! e fi inie- 
UHi,'vtpafsimadmare,acnauesfìiterent,reli{ii!operibH!,machinifqHe,qHÌbu!murosquatiebant; 
ita aduentu Annibalis fiuta Locrorum obfidioeit . 

Q^ntunque AnibalcC.irtagintfenon folleairediatodcntroaCittà,olìtifortificati; era Afdinbaic 
nondimeno a tal termine ridotto da i Confoli Romani, e riftretto ne gli vitimi termini d'Itah'a , 
in Cab uria, e Puglia, con tutto illuoclercito, qua! niimcrolo ancora fitrouaua , che lenza ga- fpagna pfoc 
gliardiflfimofoccorfo,conofccuabene,comeperito Capitano cifergli impolTibilefcapparedal- 
le forzede i Romani efercici. 11 medefimo conofcciia Afdrubale fuo fratello, che in Ifpagna fi fiioftai<iio ; 
trouaua , e come prudente,e valorofo Duce per liberare il fratei fuo, e fitggingartutta l’ìtalia,Sc i-gi à 

il Popolo Romano infieme,formavn'efercitojdifcttanta,oottanta mila fiddati, ne perdonando 
a fatica,nc haucndorifguardo alla ftagione,nc al duro, Se alpcftre camino , prima come vn fol- «me. 
gorcfitroua nel piano della Lombardia intornoa Piacenza, cheappena fi hauelTehautoaimi- 
(b a Roma della fua partita.Qi^indi dentro a Roma vno immcnib trcmore,e terróre van ferpen- 
do per i cuori di tutto il Scnato,c Popolo Romano, che daiianti gli apprclènta tutte le ftragi iii- 
finoairhorariccutedalDuceAnibalepcrifpaciodi 14.0 i r.anni,c da quelle gli fa congicttu- 
rarc quelle,chc gli farà bifogno paffare,le vn tanto pot'erofi» foccorib fi vnilcccon il primo Du 
cc.Nó fi sbigotifccdel tutto in fine, non fi atternfee il Senato , non il Popolo di Roma ; ma con 
prudente, &inuitto animo imiia Confolc Marco Liiiio contra Afdrubale per intratenerlo, & 
impedirlo, che congiunger non fi polfacon il fratello, e contra Anibaie Claudio Nerone Con 
folecrea,conpoderofoefercito per relì(lcrgli,efepollibilfoirc,]>erfoggiogarlocon tutto ilfiio 
cfcrcitoauantijchcilfoccorfofipocdrcvnirconqucllo ; & cccoche( buona fortuna de’ Ro- 
màni) la Colonia di Piacenz.1 fa perder molto tempo ad Afdrubale ; onde infafiidito la- 
feiato ralfediojfi mette in Vi.iggw per congiungerfi con Anibalc, e per dargli cuoreinuia 
quattro Caiialicri Galli con due Numidi dandogli auilb della fua venuta. Errano il ca- 
mino quegli , X fi perdono nelle Campagne di Taranto. Sono prefi da i foldati del Pre- 
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torc Claudio, dai quali per foria di tormenti intefo il tutto, con buona cuftodia, con pre^ 
ftc«a,e buona guardia fubitogl’inuiaà Claudio Nerone ConfoIc,che a Canulìo a fronte di 
Anibaie fene ftaua accampato; le quali lettere lette, come fpiratoda Dio per laconferuatio- 
ncdcU’ImpcrioIlomanofubitoefclama. Noaidteinpus RcipiMictratus ,quo confiliis ordint- 
Tft.Lmii bel. rtts , prouincid fut qui/que finihHspcrtxcrcitus fuoscum hoBe dtUmtto t Senatu btllum gereret ; 
p.iu. 1 . Ub. 7- Audi-ndumitc nouindum ultqmd impromfum,mopinatumque , quod captum non minorem «pud Ci- 
!us^u«m hofles terrorem fictrtti perpetrar um in m«gn«m /eti tiara ex magno rnetn verteret. Litteris 
tAfdrubalis Komamad Senatumtnijft ipfospatrescoaferiptos, quid paratene edoceti'Ut 

cura in ymbriam occurfurum fi Afdrubal Frani fcribati Legionem a fapua Tyomam accerfant ,dele- 
fium 'Rpmahabeant ,exercitum Vrbanum ad Narniam hofl i opponant. Hac Senatui fcripta.Pra- 
mijp inde per agrum Larinateta , Marrucinum ,Ferentanuia,Prapucianum ,qua duFiurus exerci- 
tum erat,'Vt omnes ex agris,'vrbibufquecommeatus paratos militi ad 'vefeendos in -viam deferret, 
Equos,iumentaque aha producetene , '-ut ’-uebiculorum fejfis copia effet . Ipfe de toto exercitu ciuiu, 
fociorumque,quodroboris erat, delegitfex milita peditum , qJ mille equites. Pronuaiciat occupare fé 
in Lucanie proximara '-urbem,Punicumque in eapraftdium nelle ,vt ad iter paratiores ejfent. Profe- 
ti us no£le,flexit in Picenums Et Qmfulquidem quantis maxirais itinenbus poterat ad CoUegamdu 
cebat, reli fio ^into Patio Legato, qui faHris preejfet .-Ma che f '"Roma non minus terrone , oc tu- 
taultue erat ,quam fuerat biennio ante , cum f «Eira Punica obitQa T^manie moenibue ,portif- 
que fuerant . 

Ma qucfto grande horrore, e tremore fù conuertito in gaudio fopra humano dal valore , vi- 
cilanaa, e prudenza del Confole Nerone,cofidaIdiuinofpiritofauorito,&incitato.Lunghetta 
farà la maniera, checffo Nerone tenne in vincere Afdrubale con tutto ilfuo efercito,e vinto 
con fomma preftezza con la tefta del Cartaginefe duce ritornarfene a Canulìo , con immenfa al 
legreaza del fuo Legatoj c di tutto il fuo elèrcito,ma con infinito cordoglio del Duce Anibaie ri 
cognofcendola tefta del fuo vccifo fratello da Nerone dentro allifuoifteccati gettau,eper 
quella certificatodelladiftruttionedi tanto poderofo foccorfo . Quello giocondo, & inlìeme 
infieme lugubre fuccelTo perelTer degno fopra di ogni altrodi elTere intefo, come che in quello 
Titi Linij w. confiftefle ogn i felicità della Monarchia Romana, terremo patientia in vdire , o leggercjcome 
ponaJJk?. Tito Lidio accuratamente lodcfcriue.AVr(>^o/?M^«4,M»»f4»f«/»rfr«a//(' 4^ «tir- 
tegi fonfUumfatie tutura c[fet,paucie railitee alloquitur : Negar 'vlliue conplium Imperatorie in 
fpeciem audaciue re ipfa tutine fui ffe quam fuum,ad certara fe Zlifioriam ducere ; quippe ad quod bel 
li Collega, no antequam adfacietatem ipjiue peditum , atque equitum data ab Senatu copia fuijfent, 
maioree inpruEhorefqi quam f aduerfue ipfum Annibalemiret,profeSlue fit,eoeipfoe, quantuncun 
que 'zrirtue momentum addiderit , rem ornnem mcltnaturoe , auditum modo inacie : Nam ne ante_^ 
audiretur,daturuH> operam alterum confulem,ir alterum exercit »m adueniffe ,haud dubiam 'vido- 
riam fadurum : famam bellurn conficere , Cr - parua momenta in fpern metumque impellere animoe r 
Gloria quidem ex re benegeSta partem,jrudum prope omnem ipfoe laturoe :femper quod podremum 
adiedum fit ,id rem tot am nideri traxijfe : Cernere ipfoe quo CHrfu,qua admir adone, quo fattore ho- 
minumiter fuum celebretur ; Qd hcrcule per indruda omnia ordinibue nirorum muherumque vndi- 
que exagrie efiuforum inter nota,^ precee, laudee ibantdlloeprafidia Tyeip.nindicee vrbie T(o- 

ma , Imperiique appellabant. in illorum armii,dexlrifque fuam, O- liberorum fuorumfalutem,ac li- 
bertatem,repofitam eJfe,deoe deaeque precabantur,nt illie faudum iter,felixpugna,matura exhodi 
bue vidoria effet , g/ damnarentur ipfi vororum , qua prò He fufcepijfent j 'ut quem admodum tpfi 
nunc folicitiprofequerentur eoe ; ita paucoepod diee latiouantibue mdoria obuiam itene . Inuitare 
inde prò fe quifque,Qj offerte, gf fatigare precibue : ntque ipfie,iumentifque nfuieffent,ab fepotif- 
fimum fumerent , bene omnia cumula! a dare . Modediacertare milttee numquid nltra -vfumnecef- 
farium fumerent: Nihil morati nec abfignie fubp dere,cibum capientee diem,ac nodtm ire mix quod 
fatie adnaturale defiderium corporum effet, quieti dare : Et ad Collegam prarnifp erant,quinuncia- 
rcnt aduentumipercundarenturque,clam,anpalam,intcrdiu,an nodu venire fefeneUet,iifdem,an 
altie con f dere Caflries Node clam ingredi meline vifutn e fi . T ejfera per Cadra a Liuio confule data 
erat,vt tribunue t ribunum,centurio ccntunonem, equee equitem , pedee peditem , aceiptret : Neque 
evita dilatartcaflra opue effe, ne hofie aiuentnm alterine Confulie fentiret, gf coardatio plurium ut 
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xnguUotendentium fucitis futuri erut i quod CUuiUiUHSexercitus nihil ftre «rrcter trmifecum m 
expeditionem tulcntt . Ad Scnumciiin ilterius Confulis ertnt -.tpuingentos inde ferme puffus Afdru- 
halibent. Iteulue eum Um ippropwijunret, tefjus montibus fubflitit Nero i neitnte nociemetfin 
ingrederetur: fi leni io ingrejjl afti qufjue ordtnis homi» ih» s in tentoni idduUteumfummiommum 
lititiihofpitiliter excipiuntur : poHero die eomiliumhil/itum ,eui (g) L. Portius Lieimus Pnetor 
uffuitiCiUrtiuntli Q>nfulum Cijlrishihebit i onte iduentumeorum per loti ila ducendo exer 

€Ìtum,cum modo infìderet ingufìos filtus,'vt mnjitum a'audereti modo ib Utere,iut tergo arperet 
*gmen,l»dificitus boftem omnibus irtibus belli fuent: Is tiim in concilio ident: Multorum eò incli- 
Ttibint fententiee,'vt dum feffum loii,ic 'vigihis reficeret mihtem Nero ,fimul Qd od nofccndum bo- 
Jlem piucos fibi fumerei dies,tempus pugne diffcrretur . Nero non fuidere modo ,fed fummi opera-, 
orare inlhtit , ne confiliumfuum, quod tutumeelerit is feciffet , temenrium monndofacerent errore , 

^ui non diuturnus futurus effet ,yeluttorpentem Annibslcm , neccifnfuifineducercli&isggre- 
di,necidfequendumiterintendijfe,tntequim fe moueat,Dclcriexercitum Afdrubilis polj'e, redtre- 
que in Appuliamiqui proUtindo hoflifpicium det,eum gx’’ ilU prodere Annibali ipcrtre in nallii 
iter, vt per otium , ybi yelit , Afdrubili coniungatur i extemplo pgnuns dandum , (Tp exeundum in 
aciem, ibuttndumque erróre hofiium ibfntinm,prafentiu»q»e j dum ncque illifciantcum pauciori- 
bus, nechicumpluribusti^yilidioribus rem effe . fonciliodimiffo.f gnum pugna proponitur,conje- 
flinque in idem procedunt . lam hofies ante ciSlninfìrufìi /labant . Moram pugne attulit ,quod 
Afdrubilproueflus ante ftgm cum paacis equitibus futi -jet era ho Hinm notauit ,qua ante non nji- 
dent,(^ Sirigopores equoSimultitudo quoque muorfoltta yifa eli: fufpicitus id quod erar,receptui 
propere cecinit,ac mipt ad Pumen,ynde aquibantur,ybi &• exeipialiqui poffent, IgJ notori ocuhs , p 
qui forte idupioriscoloris , yt ex recenti yia effent ; pmiilcircunuebi apra mbet ,fpccuUrique , num 
audum ihquiparte pt yillum,(jld yt attendit femefbis ne pgnum anant in Capris.Ea cum ordine 
omnia reUta ejfent , cadrà nihil aulii, errorem ficiebant s Bina crune ,pcut ante aduentum Qon- 
fuhs alterius fuerant s 'zina Limi , altera L. Ponti, neutris quicqiiam quo latius tenderetur 
admunimentiaddidum.ìHud'veteremducem,ap'uetttmqueKomtnobopimouit,quodfemelmpra- 
toriis capris pgnum bis confularibus referehitit cccmiffe fduos profenocoufules epe : &/ quonammo- 
, ilo alter ab Annibale abfcejplfet,cura angebet } minimeid,qiioderit,fiifpiciripoterat,tantareifru- 
PritioneoAnnibilemelufumì^ ybidux,'vbi exercitus effet icum quo cadrà colletahaberet , ignora- 
re profe(ìo,hiud mediocri elide abperritum,infcqui non iufum,mag»opere •-vereri, ne perditit rebus, 
ferum ipfeauxilium 'veniffeti Romanifque eidem iam fortuna in Itahi,qux in Hifpania effet . ffn- 
terdum literas fuasad eurn non perttemffe credere , interceptifque tis fjmfuLmadfefeopprimendum 
accelleraffe . His anxius curis,extinctisignibiis,yigiliaprima dato pgno,nst taciti mafa colligerent , 
pgna efferri iufftt . fn trepidatione nodurnotumultu Ducesparum intenti iter afferuarei alter 

in dipinatis iam inde ante animo latebris fubfedit iiller per uada nota Metaurum fiume» tranauit ; 
ita defertum a Ducibus agmen primo per agros palatur ffepique ahquot , fonino, ac niigihis dernunt 
corporipafsim ,atque in frequentiarelinquunt pgna. .xAfdrubalydum lux’-viamoPcnderet , ripafu- 
minis pgna ferri iubet , (si per tortuop amnis pnus,pexufque cum errore yoluens , haud multumpro- 
ceffiffeiubiprima lux tranptum opportunum ofìendipct,tranpturus erat ,fcd cum quantum a Mari 
abfcedebat , tanto idtioribus coercentibus amnem ripis,non inueniret yada.dicm terendofpacium de- 
dit adinfequendum fehofi . Nero pnmum cum omni cquitatu aduenit ; L. Portius deinde affecutus 
cum leni armaturaqui cum fepum agmencarperent ab omni parte, incurfarcntqne,(ff larn omiffoiti- 
nere , quod fuge pmiU erat ,ciflramet ari Poenusm tumulo fuper Piiminis riponi yellet , aduenit Li- 
uius peditum omnibus copiis non itinere modo, fed adconfercndui» extemplo prahum iup rulhs,ar- 
matifque ! fedybiomnescopiasco»iunxcrunt,direUaqueaciesed, Claudius dexterocornu , Liuius 
abpnipro pugnam infruit tmedia acies Pratori tiienda datur. Afdrubilomiffamumttone cafrorum, 
popeaquam pugnandum yidit, inprima ode ante pgna Elepbantos colloca!, circa eos leuo in cornu ad- 
uerfus Claudium Gallos opponili haud tantum eispdens, quantum ab hoftetimerj eos credebat: Ipfe 
pnifrum cornu aduerfus M-Liuium pbi, acque Hifpa»is,(t/ ybi maxime in yetere milite fptm bobe 
bat,fumpptìLigures in medio pod Elephantos poptt i fedlongior,quam latior acies erat , Gallospro- ^ 
minenscollis tigebat . Eafrons ,quam Htfpant tenebant ,cnm pnipro Romanorumconcurrit ,dextra 
omnis acies extra prahum eminens ceffab'.t, collis oppoptus arcebit , ne aut a fronte, aut ale.tcre aygie- 
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dtrtntKT. Jnttr'Lìumm, AfdrHhtlcmque ingens còntn^um cerUmen erdt s uttroxcedes mtrin- 
que edebitur : ibi duces tmb» s ibi pars nudar peditHm, equienniquc T^omanorums ibi Hifpani vetus 
mites ì peritufqsu T{amau* pngna , (td Lignres darnm in arsnis genus s eodem mcrfi Elephantif qui 
prima impera turbéutrant antefignanos figna mouerant loco : Deinde crefcente certaminey^ cU 
mare impatentes iam regi , inter daas acies 'irtrfsriy'z/eluti incerti , quorum effent, haud dijjimi liter 
nsuibus finegubemaeulo 'Zfsgis ; Claudi us j qieid ergo pracipiti tur fu tam longum iter emenfi fumus? 
elamitans militibus ,euns in adaerfum collem fruflra figna erigere conatus ejfet , poHea quam ea regio 
ne penetrari adkoflem non '-uidebat pojfe , cohartes ahquot fnbduSlase dentro corna , lobi fiationcm 
magisfcgnemyqHampugnamfuturamcernebat ypoHaciemeircHndueity&’non hoflibus modo ,fed 
etiam fuis inopinantiius , infiuiUrum hoUium latusincurrit , tantaque celeritas fuit ,'nt cum oSien~ 
dijfentfea lattre,mox in terga iam pugnarent: Jta ex omnibus partibus ab fronte , ab latercy ab tergo 
trucidantur Hifpani, Ligurrfque,&- ad G alias iam cades peruenera t : Ibi minimum certaminis fuit; 
HamCr pars magna ab fignis ab crani, no SI e lapfi ,fl ratiqut fomno pafiim per agros qui aderant , 

itinere, ae 'Zfigiliis fefsi intallerantifsima laboris eorpora "nix arma humeris gefiabant s etiam dici me- 
dium trai yfitifqut , (tf calar htantes cadendos , capiendofque affatim prabebant . Elepbanti plures 
ab ipfis reIìoribus,quam ab holieiuterfelìi: fabrile fcalprum cum m alleo habebant . id vbi fauire bel 
tua, oc ruere infuos caperant , mapfler aurespofitos ipfa in compage, qua iungitur capiti ceruix , qua 
to maximopoterat iSìu adigebat,ea celerrima via mortis in tanta moUs bellua inuenta erat , ybt re- 
gendi fpem vi viciffets primufque id AfdrubalinSìituerat Dux, cum fape alia memorabilis , tum 
illa pracipue pugna . ille pugnantes hortando ,paritcrque abeundo pericula fullinuit . Jlle fejfos , 
abnuentefque tadsoytgj labore nuneprecando,nunccaSligando accendit. Jlle fugientes reuocauit , 
omilfasnque pugnam aliquot in locis reliituits Pofiremo cum haud dubia fortuna hofiis effet,ne fuper- 
ejfet tanto exercituifuumnomen,fecuto concitato equo fe in cohortem 'fipmanam immi fit , ibi ,'-vt 
Patte Amilcare ,igl Annibalis fratte dignum erat, pugnatu cecidi t. Nunquam co bello vna ode tan- 
tum hofiium interfedum eli s redditaque aqua Qannenfi clades , 'velducts , velexercitus interi tus 
videbatur . ^uinquaginta fex millia hofiium cafa -, capta quinque millia, (s‘ quadringenti . Pradeu- 
magna alia,tumomnis generis , tum auri,argentiquc}CÌuiumetiamT{omanoruM,quicaptiapudhofies 
erant ,fupraquatuor millia capitumrecepta , in folatiis fuit prò amifsis eo prxlto Militibus : Nam 
haud quaquam incruenta visiona fuit : odo fermi millia Romanorum ,fociorumqueoccifa . Adeo- 
queetiamvidores fanguinis ycadifque caperai facietas ,vtpoHcro die ,cumeffet nunciatum Liuio 
Qonfuli Gallos Cifalpinos, Ligure fque , qui aut pralio non ajfuiffent , aiit inter cadem eff ugiffent ,vno 
agmine abire fine certo Duce, fi ne fignis, fine ordine vllo,aut imperio,pojfe ,fi vna equi tum ala mitta- 
tur,omnesdeleris/upcrfint,inqHÌt,aliquinuncii,(jld hofliumcladis nodravirtutis .Heroeaua- 
ile,qua fecuta eli pugnam, citatiore, quam inde venerat , agmine , die fextoad fiatiuafua,atqs adho- 
fiem peruenit: Iter eius frequentia minora quia nemo pracelferat nuncius,latitia vero tanta,vix, vt 
compotes mentmmpra gaudio efiènt,celebratiimeft. Senatus,quod M.Liuius ,&■ QClaudius confu- 
les,incolumiexercitu,Ducem hodium,legionefqiieoccidiJfent,fuplicationem in triduum dccreuit : ei 
fupplicationcih A.Hoflilius Pratorpro concione edixitscelebrataa 'viris ,feminifque eSls omnia tem- 
pia per totum triduum aqualem turbam habucracum Matrone amplifiìma vtfie tum liberis ,perinde 
ac fi debellatum foret ,omni foluta metu Deis immortahbus grates agerent : Slatiim quoque ciuitatis 
ea vidoria mouit,vt iam inde haudfecus quam in pace res in ter fe contrahere ,Vendendo,emendo, mu 
tuum dando, argentum eredi tum fluendo auderent . C. Claudms Confiti cum Cafra redifset , caput 
Afdrubalis,quodferuatumcumcuraattulcrat,proiiciantehodiumflationes,captiuofque Afrosvin- 
dos,ut erant, ofiendi, duos etiam ex his folutos iregtd Annibaie, et expromere,qup ada ejfent ,iufisit . 
AnnibaltantofimulpubHcofamiltariqsidusludu,agnofcerefe fortuna Carthaginisferturdixilfe. 

Per quefti,& altri infiniti eflempi tanto antichi , quanto moticrni , cheàddur fi potriano >fi 
può chiaramente compi-eiidere, e tener per certo , il fine del Principe non doucrc edere altro in 
fortificare vn fito , cheque! fito fortificato poi pofla fare refiftenia a potenti (limo nemico , per 
intrattenerlo tanto, cheelfo Principe polla foccorrere tal fito, c liberarlo dallo afiediocon le 
file proprie forre, e con 1 aiuto de Tuoi amici ; e(èqueftonongliriefce,almenochelafortC 2 .ta 
fi pofla tenere per ifpatio di due , o tre anni,o il più,che la può,nel quale fpatioil nemico , o per 
morte,o per mancamento di argento, o per ammutinamento di foIdati,o per peftc ,& infettio- 

ncdcl 
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tic del fuo dèi cito, 0 per altri vari accidenti infaftidito,di'ifaccia l’cfèrcitOjC fi parti, o vcga più 
taciimcntc con honcfte capitolationi al concerto della Pace. 

Che quelli di Enderacia, Città in Ifpagna,forz.aiTero Luciillo,crudeIifiìmo, &: infido Confo c.fo d'iva- 
le Romano, a ficure,& honcfte conditioni di pacc,qucfto non fù,fe non perii valorc,prudcnza, 
c patienzade i difenfori , quali in numero di venti mila fanti ,edue mila Caualli feampati dal- 
la perfidia di Lucullo fi ridulfero in quella Città,iui fi fortificarono cótta elfo Lucullo, iui fece- 
ro refiftéia al fuperbo impetodel tirano; lo delufcro,Ioafflilfero,e lo cóftrinfero in fine,oa do- unonìdo'"- 
uerfi partire vergognofaméte,o a venire ad honefte capitolation i di pace; ma nò có altro media 
tore,e fotto altre parole;che del giouinetto Scipione Affricano . Appiano deferiue molto egre- 
giamente la perfidia di eflb Lucullo , & valore de’ difenfori con la prudenza , e modeftia d reflb 
Scipione,c5dipiù vn fingularducllodiefloScipionecótra vnarrogantebarbaroSpagnuolo. 

Sed Lucullus pirtim GlorU cupidiute, partim tge fiate ( erat enim pauper ) Extratum cantra w. 
Dacceos , tfui funt in Celtiheria , populi Aruacceis finitimi , dnxitj cum tamen ea de re Senatns nihil 
tenfniljet,nec ipfi 'vnquam T{omani populi hoflei extitijfent. Itaque, cum T agurn flumen tranfiijfet, 
atdtrhem Cauceamperuenit,il)iquecafir*collocauit,Oppidanieumrogarunt ea,quaadpacispertinet. 
Ondedoppodihaucrlaprefaapattijcontra le conuentioni,/.»»//*^ rehqunm exercitum im- 
jnifitt , Tubaqut fignum datum,-vt fine atatum diferimine omnes interficerentur j acque ita per fum- 
mam immanitatem omnes trucidati fuerunt,iufiurandifidem,Deofque, per quorum nomen Homani 
iurauerunt , inuocantes , ipfifque Romanie torum ptrfidtam exprabrsntes , perquam 'viginti mtlia 
fi\uium:paHcisexceptis,quiperportas{quapraalteinprecip!tit>us,<gfi praruptiserdt locis) mi fere pe 
ribant. LucuUus 'vrbemdiripuit,Qfi Romano nomini cternam perfidia notam mujfit. LutuHus, 
cum longum iter per loca deferta , O- incultafeciffet,ad'-vrbemperuemt^qua Enderacia evocaba- 
tur, in quam confugerant plus 'viginti milita peditum,equitum duo millia . Hos Lucullus {qua eius 
ilultitiaerat) ad compofitioneminuitabat ; cui illi fauceorum calamitatem exprobrabant^fcfci- 
tantes , 'velletne etiam ipfis ad tam fidelem amicitiam hortari f Lucullus propter ea,qua obii- 
ctebantur ,iratus{ytpeccantiummoseSì , cum eospotms fibi ipfi irafet deceatfiorum fines vaSla- 
•ttityVrbemque obfidione cinxit^aggeres multos fecit , acque ad pugnam eosprouocare non ceffauit ; fi- 
li ■vero nondumfe ei omnibus copiis opponebant ;fed leuibus tantum pugnis eum laceffebant ; -vnus 
autem Barbarorum armis elegantibusornatus ,fape numero in equo prodiens ,'vnum quem -vis Ro- 
manorum ad fingulare certamen eliciebat. Nomine autem refpondente ,T\omanos irridcns,Qfi il- 
ludens , faltans geiiiculans adfuosredibat . ^uodcumfrequenterfaceret, Scipioni adolefcen- 

tiadhucvaldedfplicuit ,quiprogredienscertamen nondetreblauit ,acfortuna benignitate evirum 
tamprocerum , cum ipfe paruaeffet fiaturafuperauitsquaresl{omanisanimosaddit. NoClu ta- 
men multis terroribus concutiebantur: Equites enim omnes TSarbarorum , qui ante Luculli aduen- 
tum commeatus procurandi caufa exiuerant ; nec redire inevrbem propter obfidionempoiuerant, 
circumcafira excurrentes , magnis cum ciamoribus Romanos •vexabant , (sf qui in ■orbe orane , 
runa cum ipfis ingentes edebant flrepitus , ex quoexercitus njarietcrrebatur . Cumque rvigiliis 
afflifli tffent ( totam enim notlem armatos peruigliare milites opportebat ) (j^l cibis fiegionum 
Ttondum affutti , ac nec 'vinum , necfalem , nec oleum , necacetum haberent , frumento , acque 
hordeo coRlo , multaque feruina , &■ Leporina elixa Carne fine fiale ^efeerentur , "Ventris profiuuio 
laborabant , ex quo multi moriebantur . oAtque in bunc modum affeSli perdurabant , quoad agge- 
res ad iuHam aititudinem educerenturiquofiaElo,machinis admotisgvnam muripartem deiccerunt, 
acpeream in ‘vrbem irruerunt . yerum cum magnavi repellerentur,retrocedentes incauti in quon- 
dam paludemcorruerunt tvbibona eorumparsperiere. "RarbariveronoSle infiequenti muros dnu- 
tos inftaurarunt } tandem nero cumvtrique fame e jficnt affedi , Scipio illis promifit a compofitione 
tmnem fraudem ab futuram > cui propter eius rvirtutis opinionemfideshabita e fi : Einisbellohis 
conditionibus impofitus , nimirum , vtilli Romanisdecem milita fiagorum , certumque numerum 
befiiarum , ufi obfides quinquaginta reprefientarent : Lucullus autem aurum , acque argentum , 
quodpoliulabat , (jgl cuius caufa bellum gerebat , vt qui Hifipaniam co affluere exidimarct ,ha- 
bere non quiuit , quod hi populi non haberent j nec vero hac Qeltiberorum gens buiufimodt res 
magnifiactt . 

Il valor de’ Numantini , laftragc , che perpetuamente faceuano de’ Romani eon le bene 
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Iiififidc-Nil <fitcfc,cf;.igiiarde rortitc,con varie infidie, eflrattagemme,ccon iftrauaganti > &inafpcttati 
n-iinimi ifor tnodi , sforiarono Poni peio (non la fame) a rifolucrfi in finequafidifpcratoalafciarcl’afledio 
rVif'irciN di Numantiadoppo tanti trauagli, e fatiche, in deriuar,edifuiar fiumi, in canargrandifllinc 
lì di Ngn.s- forte, in inaliate montoni di terra, in far trincete, 5t in driziarc altifsime torri, & altre machi- 
pefl", ne bclliche,e tutto atterrito a ritirarli con tutto il fuo clercito nelle Città vicine. Se// Mahaiim 
Appi iit bfl. j/ritfiitiOyPompeio urbcrn tndidcrunt ,qni ab eia armis , Qd obfldibus acceptis ;« 

hifp>.lib. SueditaMÌaM pro^rt^'us eff , quam Dux quidamnomine Tanginus cum fmo cxenitiipradabatur , 
Hunc Powpeiat pralio eommijfo dcbetlauir.atque ex eiiis militibus Multos capit ; 'Z’rrum tanta rr.:t 
in latronibus mìrtHS ,<-L)t ipfovKm nema capi -viuHS fujiineret i fedahifibinecem inferrenti aliida- 
Htinos intirficrrent j alti , in qua nan:gabant,naulm , mt e am deprimerent,perforarent . Pompemi 
Httmantiam Teuerfus,flHmcn.,qHod m planicie erat, ahi dermare , vt cittì tatem fame conjirinjeret , 
moliebatHT . Oppidani ab opere fabros peltebant , atqiie fine tubicine turmatim egrejfi eiacula, fpicn- 
Uque Intorquentes , eos , ne ftttmen anerterent , impediebant, comintts etiam cnm iis,qm operis anxP 
Ho 'oenirent ,pugnabant idonee eotin cafìra repnhffent :cos quoque, qtti commeatum ajferebantiag- 
^rejp , multos eorum,tpJ T ribunum , qui eos ducebat , ceciderunt . tAb alia etiam parte impetu in 
eos T{omanos fallo , quifojfam ducebant , ad mille, ^ epuadringentos ,n)na eum Centurione trucida- 
runt. ^uibnscladibuspermoti,Pompeium 'viri Senatorii aliquot,'vt eum conjilio iuuarent,conuc- 
munti Jtemque tyroncs,necdumexercitati milites,pro •veterams, qui iam fex annos meruerant,de- 
fcribebantun cum quibus <vetei‘anis cum Tompeius tot offenfenes accepijfet, exiSlimationis recupe- 
randa grada hyeme in faPlns manebat,ybi Mihtes partim frigore,partim diuturnis flationibus, gf 
"pigiliis ^raiiiterajfeUi erant. -Ac rum primiim eiiis aeris,gff' aqua natura experiricapta; nam fé tris 
froftuuio laborabatur ,multique moriebantur. fum aliquando a Cajlris commeatus inquirendi caufa 
pars militum exiiffent ,Kumantini infdiis prope cafl ra pofitis fagittis R omanos impetere fulneribus, 
gH" 'Verbis proHOcare non ceffabant,quoad illi iam ferrt nequientes in eos procejferunt j tunc qui in in- 
fdiis erant in eos exorti,multos Romanos, partim Patricios, partim plebeios male multi arunt. Numi 
tini •vero ilerum Ut, qui commeatum portabant,ohuiamprogreffl multos ipforum ferro corripucrunt . 
Pompeius igitur tot cladibus tcrritus Senatorum tonjihocailra mouit, njt reliqiium hyemisinhibeig 
mt,'veris autem initium in njrbibus ageret. 

PaiiiBii»Cit Ecco la fame, che sforiavittiperofimente,econ immenfa Arage loroiConfoli Romani 
Èmilio, eBriitoa fuggirfene auantil’ Aurora, clafciarel’afl’ediodiPallantiana Città diSpa- 


Biu gna,pcrfeguitati nella fuga da Pallanuni, tanto quanto dal giorno gli fù concerto . At cum ob- 
in pi«. fidio 'Pallantiana diuturmor ej]et,'Rpmanos commeatus dt fecit , iamque iumentis omnibus abfuntis 

loKfp debilitati erant sita ve multi mihtes fame pcrirent . Imptratores Aemilius , g/ 'Rrutus diu pe- 

nuriam omnium rerum fuflinuerunti ferum tandtm matis <vilìi , evafa colligi Aemihus impcrauit . 
Tribuni ergo,(gd Centuriones in omnes partes difeurrentes ,hUlites omnes, vtanteauroram difeede- 
renti'vrgebant: Itaque omnia ibi de feruerunt , etiam faucios, Jr agrotos,qui eos ampie II ebantur, fe- 
que eis commendabant ■ Eis igitur per tumultum,acfine'vlloordinemoreeorum,quifugadifiìpati 
fune .difcedentibiis ,Pallantini'vndique in eos excurrentes magnis detrimentis afiiciebant,ei>s a mane 
* 'vfque ad noélem perfequentes-, nocle autem fuperueniente Ternani difpalatiin diuerfa loca, evt cut- 

que fors dabat ,abierunt .ValUntint ab eis perfcquendis,quafi potefiate Deorum abmeepto reuocaren 
tur,deSltterunt.Hac tAemiho Lepido acciderunt. 

Ma tornandoalpropfifito, diciamo, il fine dello Ingegnerò non douerceffere contrario,edi- 
uerfo da quel del Principe; ma lo deue fecondare, e fauorire a farli confeguire vn tal fine ; & al- 
l’hora tal fine farà confeguire al fuo Principe,quando,checon lafua arte, £t ingegno formerq, 
e fabricherà di tal maniera la forteiza in tutte le fue parti proportionata , forte , e robuAa , che 
porta per tale fpatio di tempo refi Acre a qual lì voglia potentilTìmo nemico , 

Noi habbiamodcttodifopra,chei nemici in genere fonodi due forti,cioèeAerni,& interni, 
^dichiarato, quali fono i nemici eAcini,- bora diremo, quali s’intédono i nemici in terni 
qliai'ucóme ci interni fono quelli, quali fono dentro allo Aato del Principe,Ouero fuori del fuo Aato; ma fo- 
?i' fi 'Ilcu'^ valfalli-Querti parimente ponnocAere più,o menopotenti,fecondo, che le Città,© Pro 

"omiicarr P uincie firaiino più,o mcnograndi, popolofe, armigere, ricchc, cchc tcnghino copia diamici 
tVcnó!'* potenti: E qucAi tali nemici,© fono Città,© fono Prouincic. 


Se le 
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Se le fono Città;ofonoilennoalliioftato,o fono vicine, che in vn giorno fogli puolcanda- 
re fenra diUìcultà; o fono più lontane, cnon fegli puolc anda re,fe non con pcricoli,e diHìcuIto- 
famcnte,hauendoa palTare o fortCi)t.e,o pa flì forti del Principe vicino. 

Alle Città,che fono ai con/ìni,o fuori de’ confini, a tutte fi deue fare la fua fortezza gaglia r 
da, più, o meno, fecondo che più ,o meno fono fofpcttofc,e forti, c vicine a Principe potente, 
dal quale potelTero fubito fperarc fcccorfo : e quefte t ali Città , che Ibno fuori dello fiato , e fi 
habbia da paflare per paefi d’altri Principi,femprc fi deuono fare fortezze reali, ofieno,o non 
fieno fofpette,c tanto più rcali,quanto,che il Principe, nelpaefedelqualefono,ofihàdapaf- 
fiire, è Principepotente. 

Le Città, che fono dentro allo flato del Principe^o le fono picciolc,o le fono grandi,o fideli 
per lungo tempo, odi nuouo venute fottoii Dominio del Principe j epcrciònonbeneflabili 
nella diuotione fua . Se le fono fedeli per longa mano , non fc gli deue fiire altro, clfendo den- 
tro allo flato j mafelefonofofpette,comequelledi nuouo venuteinfuodominio.fcmprefegli 
deue porre vna briglia,con farci vna mediocre fortificatione . 

Coli le Prouincie,ofono dentroal fuo flato, o fonoai confini, e contigueal fuo flato,o fono 
fuori del fuo flato, tanto lontane, che in due,o tre giorni non fe gli puole andare , e fi deue paf- 
fare per paefe di Principe potente , o poten tiflìmo , ilquale con le fue forze gli puole impedire 
il paflb. 

LeProuincie dentro allo flato delPrincipefofpettefi deuono fortificare, non tutte le fue 
terre, ma le Città Principali realmente, almeno di forma pcntagona . 

E fele fono ai confini,e vicine a’ Principi potenti, deueconfiderare il Principe,da qual par- 
teè volta verfb il Principe confinante, edaquella fortificare le fue Città, o luoghi alla reale, 
quali conofee eflere più importanti . 

Ma fe le prouinciefono fuori del tutto dello ftatodel Principe , ancora che le non fieno fo- 
fpette,bifogna fortificarle realmente,e tanto più, fe confinano, o fi ha da paflare per li paefi di 
Principi potenti j & in quelle Città più principali farci buone fortezze ; perche quefle leruono 
atenerein brigliaìl paefe, cfanoo pafiTare la volontà ai Principi circonuicini di venirle ad 
aflaltare_z. 


// fiat iti Primo Libro., 
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Libro Secondo de i Siri. 

Ifcorfo breueracnte si,ma piò chiaramente, che (ìaftato poflìbile,fopra il pri- 
mo capo principale,chc è dei Fini; venircmohoraadifcorrerc fopra illecon 
do Capo principale,cioè,dei Siti,c loro ottima elcttione. 

Vegetio, quel famofo Architetto militarcjtrartando de i Siti fortificatile da 
fortificar(i,cosi ferine all’lmpera tote Valentii)iano.Fr/'cr,at^»f^V'^'''^^‘*r'<''f 

n4turiimuniu>itur-,tut>.‘:imtt,cutn>troqiiù,ijuoiiJìrmÌHsducitur. Nittuia,aitt 
Veget.Iib. 4 . loco edito, tut al>riito,'vel circunfiifo Mari,Jìite paludil>iis,'Tjel fìumimbus . Mmh fojjìs, ite muris: 
in ilio euim )!4turiti beneficio tutiJpmumctipoitisconfiliui/iiiNpUnoqttxriturfundant il indufiri4: 
'vidcmHs enim unttqtnjftmeis Cimtites itiin £i>npisf4tenttbus confi itut is , 'Vt deficiente tKxiho 
locorHM,iirtct4men,etoperereddercntHrtnu!fl4.Qm{\Q\\e dir volenrcVc"etio;Ic Città, Ic Cartel 
]a,Iefortczic,cfitifortificati,foiiortatirelì forti,o dalla natura fola, o dall’arte fola,odall’Ar- 
li'iuiu 'iami inficmc,4J^«)rf' fiì-mius duci tur. Quelle Citt.à, o fortezze fatte forti dalla natura 

nu fola, fono o fopra luoghi alti(Timi,& inacce(l)bili,ofopraqualchegr.ade,efcofcefodirupo,epre 

cipitio, onero circondato dal Ma rc,o da paludi, o laghi, o fiumi, &: ancora da foltifIime,& intri- 
cate lcluc;A'4t«ra,attt/(>f0fr/;t(ijirf/aài'»pf<i,'i'f/firf«»/«y«w4rijyi’«f p4ludibus , njel flumtnibus . 
Si' iffi forti Quelle, che dall’Arte fola fono rtate refe forti, ciò fi è confeguito per mezzodi altc,e grolfe mu- 
dali irte, faglie, e di larghi,e profondi folli. M4nujbJfis,4C muris: Ma ecco la differenza ;chc/« dio enim «a 

tur uh beneficio tutijfmum chgcntis ConflhumtQìoèfm quelli liti dalla Natura fòla fortificati : ma 
in p/a«f>,del tutto dalla natura abbandonato, ^«arrraryirnrfiinrò indufiria , fupplendo a quello , 
chela Natura hà mancato, con alte,egrofTcMura,conprofondi,elarghi forti, con dargli otti- 
ma,efalubre forma. Ne fi deuc perciò perdere di animo l’Architetto militarc;maiui ponendo 
tuttofi fuo valore,cfdcnza,altafperanza ,e ficura deue prendere, e donare parimente al fuo 
Principedi ridurre quel fi to in piano,del tutto dalla Natura derelitto, in tal grado di fortifica- 
tione,che del tu ttofuperi quelli dalla natura tanto fauoriti;come pure erto Vegetio ne accerta, e 
ne rincora ; Pidemus enim untiquijfimus Ciuit4tes it4 in (fumpispatentibus conflitutus^'vt deficien- 
te 4uxdio locontm , urte tutnen,^ opereredderenturinuiUec. 

' ■ 1? . -T .Ma 
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Ata nondimeno quelle Città, o forteizc dalla natura , e dall’arte infieme fauorite , &aiutatc ^ 

fono in fu premo grado da cflTereftimatCjepiù forti ,epiù ficiire,epiù libereda mantenerfi per c'ìuu nlm- 
longo tempo inuitte contra qual (ì voglia potentiiTimo nimico ; come ne accerta elfo Vegetio: 

Aat njlroque, quoti firmiHS diicitur. 

Ma per più chiara intclligenia douiamo fapcrc, che tutti i (iti fono infermi , e deboli per po- 
ter fare refiftenza a potentiiTìmo nemico, che ad airaltareli veniife: nefi trouerà, nepotralTi tro 
uarevnfito in tal maniera dalla natura fola fortificato, che (ia del tutto incfpugnabile,cche_, 
non habbia in qualche minima parte bifogno dell’aiuto dcll’artc,e della niano.-pcrche cofaccri 
ta è, che da quella parte,d’onde il difenforeèintrato,oafcefo,da quella medefima il nemico po 
lente, eperito potrà entrare, ofalire, le il difenfore non l'hauera fortitìcata,erefa impcnetrabi- 
Ie,&inacceflìbile:equefto pure è opera, &induftriadclla niano,e dell’arte, che hàrefofana, c 
gagliarda quella minima parte debole, & inferma , per la quale tutto quel lìto non fi poteua di- 
re del tutto refo forte_». 

Onde con ragione potremo dire, tutti i fiti efifere infermi , & hauer tutti bifogno della mano. Tutti ì (in fo 
edeU’arte .• vero è, che più , o meno, fecondo che più, o meno dalla natura firanno fiati fauori* 
ti,o abbandonati : e non intende Vegetio, quando dice, ÓK:'vrl>es,4tquecitHelh,aut nuturn mu l'attc pct icn 
ttiuntitr,4utm4nu, Mut'vtroquti quad fìruttus tfaefiar ; che lèmplicemcntc fi trouino fiti del tutto K*uib. 
dalla natura fatti forti, che in qualche minima parte nó habbino bifogno dcli’arteima che di ta 
lo poco aiuto habbino di bifogBO,chcquafi fi pofia dir niéte; perche parumfro nihi/o reputotur. 

Equandolbggiunge,aKri'rrij^«f i qnod firmins dnatHr: intcnde,chcquclfito dalla natura 
tanto fauorito, che par,che quafi non habbia di bilbgno della induftria dell’ Arcliitetto;fe farà 
accompagnato dall’arte , e dalla mano , in perfeno grado fi potrà dire del tutto elfere re- 
fo forte, e robufto. 

Delle Città,e fortezze fopra altiiTìmi luoghi dalla natura fauoriti nei Commentari di Ce- S tiinahopo 
fare dello fteifoCefare fi legge. eAle^tom circiimHolUre Inffituit. Ipfum erat oppidum inQolle 
fummo admodum edito loco , 'vc nifi obfidione expugnori no» pejfe yideretur, Cuiuscollis radices duo z.dc bei Ci»l 
duihusexportibusfiuminofubluebont . 

E di Gcrgouiapoftainaltoluogo,puregliftefsi Commentari), e dello fteifoCefare narri- ■ 
no Ccfir ex eo loco quinUis coSiris Gergouiomperuenit, equeStrique prtHoeo dieleuifodo, perfpe- Tom-ibid- 
do '-urbts fitu,qu4pofit4 in nlttfsimo monte omnes uditus dijficiles bobebotide expugnotione defpero- 
uitide obfefsione nonprius ogendum confìituit,quam remfrutnentAriim expedijjet . 

Delle fortezze in fitialti,dirupati,fcofceii, & inaccelllbili fommamente dalla natura fauori- stidimpari. 
ti legg.afi CaioSalluftioCrilpo de bello lugurth ino; evederaffi,comevnfalfoaltiflimodalla cfcofccf- 
natura fommamente fauorito nella Numidiafittiato fù per arredare il corlb delle gloriole vitto 
rieaMarioConlole Romano, fe non era la indufiria,edcftrt-zza di vn foldato della Liguria, 
che andando cercandochioccioleper quellidirupi,non penfando, acafofiritrouòinaltolb- 
pia la cima del faflb, doue fiauano i Numidi ritirati,& allegro oircruato,e con fiderato diligen- 
temente il tutto, ritornato al Conible Mario,gli manifcftò il fecreto ; fi olferfe Duce a tanta im- 
preca di afcendereilfairo;cperdiricto aU’improuifoalfaltaregl’infolenti Numidi: Scottenuto 
dal Conible tutto quello, che gli faceua di bifogno,c datoordinc ad ogni cofa, fentiamo, come 
prudentemete,e valorofamente fi portò infieme con i fuoi intrepidi compagni in ottenere tan- 
ta vittoria. Po(Ìe4qU4mt4Ht4mrem Morius finenjUo fuorum incommodo peregit , rUAgnus , Sy" 
cUrus 4ntt4,nt4ior, otquetUriorhuberictpit ; N4mque haud longe 4 flumine MutuchA^uod Iugur~ gutilunuai. 
the^'Bocchique Regnumdisiungebot , erot inter cer,r,im p/onicttm Moas /Àxcut mediocri cofiello 
f4tisp4tens,ÌHÌmmenfumeditus , 'vno peronguflo tditurelido : Num omnis n4tur4 ,'Z/elut opere , 
4tqueco»fultoprtecepsi quemiocum Morius, quoti ibi regu thè fiuri erontifummoyi enpere intendit ; 
fed e4 ret forte, qu4m confilia meliusge^4. Num Cofiello 'virorum, otque ormorumputis mogno •vis 
er4t,ù' frumenti, (y font 4qu4 : 4ggeribus,tumbufque,^ 4Ìiis machmAtionibus iocus import unus. 

Iter tafielUntrum angufium admodum nttrinque pracifum : 'vinca cum ingenti periculo frufi ra age~ 
bantur: nam cum ea pauUo procefierant,igni, aut lapidibus corrumpebantur. Milites ncque prò opere 
confi fiere prof ter iniquitatem loca ncque mter 'vineas fine periculo adminifirara optumus quifque, 
autcadere,autfauctari,ceterifquemetusa«geri. ‘At Mariutmultitdiebuj , ffr lahoribus confum- 

phs. 
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fth yimxhts truhcre cumtt»!>aofiiOjOmitlcretneinccpti:m,qMoniiirnfrKpratriitit/ìfortH>ttimcppiri- 
rthtr,/fua pepe prospere 'vfiisfuerut: que emn multai dies,noólefque x dunns xpttret, forte quidem 
Ligits,ex cahortiùus auxilmrlis milesgregeriusjcaftris aquttum eprelfus,htud proculib Ut ere capei 
li,quodiuluerfum prxlUntibut er»t,animiduertit inter faxa repentes foehleas, quarum cum ynam, 
atque alter am , dein plures peteret, studio lepiindipaullatim prope ad Jummum montis egreffus e fi : 
rxfbiypofi quam folitudine mtellexit ,more bumana cupidinis ignarayipundi animum aduertit ,te for 
te in toloco ^andistlex coaluerat inter faxa,paullum modo prona, deinde inflexa,atqHe auQainaltf 
tttdinem,quocunfÌagignentium natura fert,cuiiis ramismodo,modo eminentibus faxu nifus Ligus, 
Cajìelliplanitiem prcferibit,quodeunih Numida intenti praliantibus aberant. exploratis omntbui, 
qua max 'vfuifort ducebat,eadem regreditur,non temere, ■vtiapenderat,fed tentans omnia , ttd eir 
cunfpiciens . ftaque Marium propere adit,alia edocet , hortatur ab ea parte, qua ipfe dependerat , 
eafttllum teutetipoUiceturfefe itineris,periculique Ducem : Marius cum Ligure promijfa eius cagni 
tum ex prafentibus mifit,quorH yticuiufq. ingcnium erat,ita rem dijficiUm,autfac'dem renunciaut 
re ì Confulis animus t amen paululum arreflusep. Jtaqueex copia tubicinum comicinum numero 
quinque quam ■velocijfimos delegit,(tf cumhis,prapdio quiforent,quatuorceturiones, omnefque Li 
guriparereiubetyaP einegoti0proximumdiemconfiituit;fed-vbiexpraceptotempusyifumej},para 
tisyCÓpofitifqs omnibus, ad locumpergit icettruiUi, qui centuriispraerantypredoCii a Duce,armaor- 
natuq-, mutauerunt,capite,atqspedibusnudi,utiprofpe(Jus,uifusqiper faxa faciliusforet,fuper ter 
ga giada, fp fcuta,ueru ea Numidica ex coriis,poderit gratin fimuU tp ^ff‘”f* f <*« leuius flreperent. 
Jgiturpragrediens Ligus, faxa,^ fi qua mctufiate radiceseminebat,laqueisvinciebat,quibusalle 
unti milite s faciliut adp enderenti mterdu timidos infolentia itineru leuare manuiybipaullo afperior 
adfcenfus erat,fingulos pra p inermes mietere, deinde ipfe cu illorìi armisfequis qua dubia nifui 'vi 
debantur,potiffimum tentare, ac fapius cade adfcendensydefcendenfque, dein flatimdegrediens, cete 
ris audaciam addere:ifiturdiu,multumqiiefatigati,tandem in caflellum perueniunt ,deprtum abea 
partes quod omnes,ficut aliis diebiis,aduerfiim hoSles aderant . Marius , evbi ex Nunciis,qua Ligus 
egerat yCognouit squamquam toto die intentos pralioNumidashtJmerat , tum 'vero cohortatus Miles 
^ ipfe extra 'vineas egreffus tefludme afta fuccedere,(Hf fimulhofiem tormentis ,fagittariifque , fs‘ 
funditoribus eminus terrete sat Numida pepe antea 'vineis Romanorum fubuerfis, item incenfis, no 
cafielU meenibus fe fe tutabantur, fedpro muro dies, noflefque agitare, maUdicere Tlomanis , ac Ma- 
rio vecordiam obieflare,militibus nofiris lugurthaferuitium minaci, pcundis rebus feroces effe. Jn- 
terim omnibus Romanie ,hofiibufque preeho intentis magna 'vi 'vtrinque prò gloria, atque imperio 
hit,illis prò fallite certantibus, repente a tergo figna cantre , oc primo mulieres , pueri , qui'vifum 
proce(ferant,fugere,dtinde 'Vti qui fque muroproximus erat , pofiremocunfli armati , inermefque: 
quodybiaccidit,eoacrittsT{omaniinftare,fundere,acplerofquetantumodofauciare,deinfuperoccifo 
rum 'vadere corpora auidi gloria , certantes murumpeteres ncque qnemquam omnium pruda mora- 
ris fic forte correcia Mani temeritas gloriam ex culpa inuenit. 

Va fto <11 Ma chcdiretnodìAlcfTandroMagno, quando, che fupcrato Dario Monarcadei Perii, e 
niOTtr <«ni- quafi tutta la India fottopofta fotto il fuo giogo , vna faflofa , & inacce&ibile Montagna dal- 
wr" «rutto 1» natura rolo,refa'incrpugnabilc,opponcndorcgli contra , fu quafi per tornii il frutto di 
delle fcc *H- tante gloriofe vittorie j e certo , che il fuo fine haucria forfè potuto confeguire , le con altri,che 
Sera- con il Magno Aleflandrohauefieliauutoacontraftare. Etcetera quidem pacauerat Rex s <vna 
" eratpetra,quam Àrimazj^es Sogdianusciimtriginta miliibusarmatorumobtinebat ,alimentis ante 

” * eongeftir, qua tanta multitudini'velperbienniumfuppeterent . Petra in altitudinem triginta emi- 

OiionCinij net fiadia,circuitucentum,^ quinquagfntac'ÓpleClitursyndiqueabfciffa,(lf abruta, pmitaperan- 
de ic.gc. Ak- gufia adituT In medio altitudmis fpatio babetfpecum , cuius os arfium , ffl obfcurum efhpaulatim 
Mod. Mag- ylteriora panduntu r ,'vlt ima ahos receffu s habent : font e s per totum fere fpatium manant , e 

qmbuscollataaquaperpronamontisflumenemittunt.Rexlecidifficultate fpeìdata fiatuerat inde 
abire, cupido deinde tnceffit animo naturam quoque fatigandi.Priustamen,quam fortunam obfidto- 
nisexperiretHr,Cophen{eArtaba%jf hiefihus crat)mifit ad Barbaros , qui fuaderet ,yt dederet rupe. 
jirimaTt^s loco fretus,fuperbe multa refpondit : Ad yltimum, an Alexanderyolare pofsit, interro- 
gat . nuneiata T^gi fic accendere animum,'vt adhibitis cum quibusconfultareeratfolitus,in- 

dicaretinfolentiamBarbariilludentisipfos,quiapinnasnon haberent sfeautemproximanoSleeff'e- 

Ourum 
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Cl :truM> ,’X’t crederti, Mxcedones eriam rV'/rfr» . T rttentos inquit pernicijjìmos iutienes ex fuis quif- 
que cepiisperducite td me, qui per calle t , Gr" pene itmias rupes domi pecora agere cotipteuerint : Jlli 
pra[iatttts,(Xd lemtate corporum ,&■ ardore .laimomm firenuos adducunt , qnot intuens Rex:vo- 
l>ifcum,inquit, (s" mei aquales •vrbinm inuitjarum ante munimenta fuperam,Montiurn ikga perenni 
ni»e obrutaemenfns fum,angu(iias Cylicip wtraui,lndia fine laffitudine "vimfeigoris fum perpeffus , 

( 5 “ mea documenta 'vobis dedi , ^ "vePrahabeo . Petra , quam "videtis aditum habet,quem 
Barbari obfident, celerà negligunt . Nulla 'vigilie fUnt , «iti qua capra noftra fpttlant : inucnietis 
'zriam ,fi folerter rimati fuentis aditus ferentes ad cacumen . Nihtl tam alte natura con/ci tuie, quo 
rvirtus non pofpt eniti: experiendo ,quaceteri defperaueruut ,Aftamhabcmus in poteftate . Euaditc 
in cacumen, quod cum ctperitis,candidis <velit Jignum mthidabitis: ego coptis admotis hofìcm in noi 
a 'Vobis conuertam : pramium erit ei, qui primus oceupauerit >verticem talenta decem : nano minui 
accipiet , qui proximus ei -venerit : eademjue ad decem homines feruabitiirportio. Certumhabeo, 
rzMs non tam liberalitatem intueri meam,quam ^vtduntatem. Hit animi s Kcgem audierunt,'vt iam 
ctpijfe Verticem <viderentur . DimiJJique ferreos cuneos,quos inter fax a dtpgerent , naalidofque fu- 
nesparabant-; KexcÌTCumue3oipetram,quamminimeafper,acpraruptusaditus'videbatur,fecun- 
da"VÌgilia(^quoàbene '~vertertt')ingTedtiubet . Illi alimenti! in bidunnifumptis,gladtis modo , atqi 
hapisarmatifuhirecaperuntx ac primo pedibujingrefi funi s deindevtin praruptapcruentumefl, 
alit manibus eminentia faxa eomplexi leuauere fernet , ahi adieciis funiiim laquei! euaf re • Cu cuneo! 
inter faxa defigerent, queir gradutfubindeinpSìerentydicm in ter merum,labortmq.confumpfcrunt, 

'Per afptraenixu duriora rePlahant, (s‘ crefere altitudo petra 'videbatur: llta 'vero mifcrabilire- 
ratfaciet,cumii,qupsittI{abiliigradu!fefellerat,expracipitidcuoltterentur:moxeade)ainfcpatien 
da alieni eafu! ojlendebant exemplum . Perhat tamendiff cult ateo enituntur in •verticem monti! , 
omnes fatigationi continuati labori! affeCli , quidam mutilati parte membrorum , pariterque eoa gs" 
nox famnu! opprejfit. StratispaJlimcorporibmininuii! , es" in afperi! faxorum periculi infan~ 
ti! obliti in lucem quieuerunt ; tandemque 'velutex alto fopore excitati , occulta! ,fubie&afque ipfit 
•valle! rimante! tignati in qua parte petra tanta "vÌ! hopium condita effctfumum fpecui infra f cip fai 
euolutum notauerunt : ex quo intellelium ep ili am boSlium latebram ejje; itaque haslit tmpo fiere , 
quod conuenerat pgnum,totoque e numero duo! (gd triginta in afcenfu mteriife cognofunt. fex non 
cupidine magia potiundi loei,quam •zieem eorum,quos ad tam rnanifef um periculum mifrat , folici- 
tut , tato die cacumina monti! intuentteditit : NoChedemum, cum obf unta! confpe Cium oculorum 
ademijfet , ad curandum corpua recejft : P opero dienondum fatta c'ara luce,primua •velapgnum ca- 
pti yerrici! confpexit s fed ne falleretur. acita-, dubitare cogcbat varietà! celi tuac internitente lueit 
fulgore conStnverum 'Vthquidior lux app'aruit cala, dubitatioexempt aed : •vocatumque fophen, 
per quem barbarorum animo! tentauerat, mittit ad eoa, qui moneree nunc faltem falubriua conplium 
inirent tpn autempducialoci perfeuerarent oflendt a tergo iujpt , qui caperant verticem : Copbeaad 
eot.miffu! fuadere capit Arimatcyt petram traderegratiam 'Pegit ini turo ,p tanta! rea molientem in 
•vniu! rupia obpdione barare non coegijfet . llle ferociua fuperbiufqut ,quam antea loeutua altre fo- 
phen iubet . At iaprehenfum manu Barbarum rogat, vtfecum extra fpecum prodeat squo impetrato 
iuuene! in cacumme ofendit ,eiuafuperbia baudimmerito illudetn , pinna! att balere milite! Alexan- 
driiiamque e Macedonum cadris pgnorum concentu!,tg) totiua exeratua clamor atidiebatur; ea rei, 
pcut pleraque belh vana, gd inania,barbaroa ad deditionem traxitcquippe occupati metu.paucitatem 
eorum,qui a tergo erant ,afimare nonpoterant . Itaque Cepben (giam trepidante! rchquerat)Prcnue 
reuocant,gd cum eo triginta Principe! mitiunt,qui Petram tradant,(^ incolumibu! abire hceat,pa- 
cifantuT ■ llle quamquamverebatur,ne confpedaiiiuenumpancitate deturbarent CO! Barbari, ta- 
men fs" fortuna fua conpfu!,gd Anmagxj fuperbia injenfu!,nullam fe eonditionem deditionitacci- P-*''!" 

pererefpondit.Arimattpif! defperat il magi!, quam perda nrebu!, cum propinqui!, nohilijpmifquegen oiiid'Ain- 
tis fuadefcenditin taprÀ, quoiomnei 'verberibu! affedoafubipfn radicibui petra crucibui iufpt 
afigi . de' tjalli.co- 

Dc i luoghi fatti fòrti dalla natura per meu.o di gran paludi, e fiumi correnti, legganfi i Coni 
mentati di Cefare,& intcndcra/Iì,come folo la Città di Auarico de' Biturigi nella Francia , fra 
tantonunicrodiCittà,eCaftelIirtminati,&arfidicomun confenfo de Galli fùlafeiataintat- Gnà abbili- 
ta,e non per altro,fc non pereffer fortificata da paludi, e da fiumi d’ogni intorno. Deliberatur 

de l::.:- 
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it Auéric» in communi concilio:, inceniii j>locct, un de fenda freiumbunt Collis omnibus od fiedes Bi- 
turgcs,ne [>uUhcrri»som prof/e totius Gollio yrbcm,que (sd profìdio,0- ornomento fit CimcotisJ'uis 
monibus fuccenderecogtrcntur focile fe loci noturo defenfuros dicunc, quod propc ex omnibus portib. 
flumintiHpd poludecinundot,t,‘Vnum hobcot,(jd peronguUum odicum. 

I Brittani foggiogati d.i Ccfarc non altro rifugio penfaronohauere a faluare le reliquie del- 
le loro genti, che ridurfi in fitodafeIuc,edapaludicircondato,c fatto forte. Ttinobontibus de- 
fenfs,otqueobomnimilitum iniiirioprohibitis,Ccnimogni, Segnntioci, Ancolites, Bibroci,Co/JiJe- 
gottmibus tnifjis fe fe Qofori dedtdeTunt : ob bis cognofeit non longe ex eo locooppidum fofpuelloum 
okeffe,fyluis,polKdibufque»iumtnm, quo fot is mognus hommum ypecorifque numerus conuenerit j 
oppidum outem Bri t toni vocane xu/n fyluos impcditos -vollo, otqut fojfo tnunierunt , quo incurpotns 
hofiium f itonde coufo conuenire confucuerunt . 

Dei fiti,e luoghi fortificati dalla natura permeziodi rapidi fiumi fi legge negli ftellì Com- 
mentari della Città di Vcfontio nella Borgogna, ricinta da vn gran fiume intorno intorno ,có 
alte,eprofonderipejeccettochedavnaparteda vn dirupatomonte fattaforte. Cum tridui 
fio proce/Jìjfetynunciotum eSJ ci, Ariouiftum cum fuis omnibus copiis od occupandum Z/efontionem, 
quod eli oppidum mognum Sequonorum, contendere , triduique fiom o fuis finibus proccfflfc : id nc 
eceideret , mognoperc precouendum fbi C efortxiflimobot j nomque omnium rerum , que od bellum 
ffui cront y fummo eroe in eo oppido diftcultos: idque noturo locific muniebotury Vt mognum od du- 
cendum bellum doretfocultotemiproptereo,quodftumenAlduobisynjtcircinocircunduSìum, pene to 
tumoppidumeingit y reliquumfpotium yquodnontf omplius pedumesoo. quo flumen intermittit y 
tnons continet mogno oleitudine,ito ft radice s eius montis ex ftroque porte ripe fluminis contmgiti 
hic murocircundotus oreemeficit . 

Tito Liuio tratta molto egregiamente del fitodella gran Città di Siracufa dalla natura per 
mczzodel mare refi) quali incfpugnabile,fuperatoinfincdoppo vn longoaflediodallapotcn- 
tia Romana, dal Confolc Marcello. Nomque Moreellusinitioeveris incertusftrumAgrigen- 
tum od Amilconem , &“ Ippocrotem '-verteret bellum , on obfidione Syrocufos premeret , quamquam 
nec 'Zìi copi 'zjidtbat poffe,inexpugnobilem terre fifa ocmoritimofitu frbem , nec fatue, quia prope li- 
beri ob Cortho^ine commeotus hoberent . 

La Natura,che fortificò il (ito della gran Città di Tiro, d’ogn’intorno dal mare circondata 
di fondo molto profondo,quella ftelfa fù caufa della fua diftruttione;pcrche i Cittadini fuoi có 
fidatili nella naturadclfito, hebberoardirediopporfi ,edilprezzareil vittoriofo Imperatore-» 
AlelTandro Magno, & irritare l’ira fuacon parole, e con fatti infoienti per lino ad ammazzare 
crudelmente gli .‘Vmbafeiatori fuoi,cheottimeconditioni di amicitia,e di pacegli erano venuti 
a portare . Non tenuit irom eAltxonder,cuius ohoquin potens non eroe : Itoque fos quidem yinquit , 
fiducia loci,quod in fulom incoliti s, pedeflrem hunc exercitum fpernitis s fed breui oiitndom in conti- 
nenti fos elfe : At dii loco fbtisfifi obfidionem ferredecreuerunt.-Nomquefrbemocontinentiquo- 
tuorflodiorumfretumdiuidit Africo maxime obieUum, crcbrosexoltojlulìusintituseuolutns, nec 
eccipiendo operi, quo M ocedoncs continenti mfulom mngere porobont , quicquom mogis , quom »/fc_ 
ventusob{fobot,qiilppe 'vixlcni , Cr- tranquillo mori moles agi pofi'unt. Preter bone difficultettm 
heud minor olie eroe , tauros , turrcfque frbispreoltum more ombiebot : Nora tormento nifi t Noni- 
bus proculexcujfo ernie ti,non ficaie mombus opplicoripoteront, preceps in folum murus pedefire in- 
terceperot iter . 

Et in vcro,che a foggioga re vn tanto forte li to , talmente dalla natura fauorito, altra poten- 
za foggiogarnon lo poteua,che la potenza di giuftillimaira inliammatadivntantogranMo- 
narca; e cofi in (ine . r irus feptimo menfe,quom oppugnoricepte erot,cepte e fi frbs. 

II medefimo Quinto Curtio fà mentionc di vn lito egregiamente non folodalla natura , ma 
dairarteinfiemcinfiemcfortitìcato,edifefo valorofamentedaifuoidifcnfori.-poicheferitodi 
vna freccia Alelfandro Magno in vnagamba fu forzato ad efclamare, e confelTarfi mortale, c 
non figliuolo di Giouc, comevanamente glieraftato perfuafo. Ipfie ( netnpe Alexander) od 
Moexagosmenit ,nupcrtA!jocano{cuiusregnum fuerot) demortuo,l{egioniquoque,frbiqueprt- 
eroì moter eius fleophes-, trigintomillio peditum tuebontur frbemnonfitu folum , fed etiom capere 
munitam.Nom quofpeciot Orientem,cingitur Amne torrenti, qui preruptis'xitrinquerupibus odi- 
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I nm ili ab Occidente^ (s- a AUridie , vt/ut de ittdufiriit rupes preultas edmolitì rnt- 

turxefì , infri quii CMernt , fpd 'vontgints longiVetuìiite in nltumcauitt incent : quoque defi- 

Bunt, foffi ingentis operis obiedi efi trigintiqniaque flidia . Murus "vrbem eompleditur , cuius 

mferier» ftxt , fuperior* crudo Intere funt firuSl* . Lateri 'vinculum lapidee fune , quos interpa- 

fuere ,‘Pt duriori materia fragilis incumberet . fimulque terra humore diluta : ne tamen ■vniuerfa 

concideret ,interpofitaerant trabes 'valida ,quibus iniefìa tabulata muros , (g) tegebant , qJ per- 

uios fectrant . Hac mummenta contemplantem tAlexandrum , confiliiquc incertum , quia nee ca- ^ 

tternas yHtfi aggere, poterat implerc , nec tormenta a/iter miiris adrnouere, quidam e muro fagitta • 

percujjit ; tum forte in furam incidit telum , cums fpiculo euulfo , admoueri equum lufsit i quove- 

dus,neobligatoquidemi>ulnere,hatidfegnÌHsdefinataexequcbatHr. feterum cum crusfaucium 

ptuderet , (gl cruore ficcato frigefeens ■vulnus a^rauaret dalorem ,dixifi'e fertur'. fe quidem fiouis 

filmm dici , fed corporis agri ■vitia /intire ; non tamen ante fe recepii in cafra ,quam cunda profpe- 

xit qua fieri "vellet , edixit . Ergo fitcut imperatum erat,alii extra yrbem teda demolietantur, 

ingentemque'vim materia faciendo aggeri detrahebanti ahi magnarum arborum Slipites eumulis,, ac 

molesfaxorumittcauernas deiiciebant. Jamque agger aqitauerat fumma fafiigiumterrt s itaque 

turres erigebautur yqua opera ingenti militum ardore intra nonum diem abfolutafunt: ad ea 'vifen- g'i'i *:■ -i- 

dU Rexnondum obduda'vulneri cicatrice procefsit , laudatifquemilitibus , admauen machinas tufi- 

fit , e qmbus mgenstis telorum in propugnatores effufa ed. Precipue rudes tahum operum terre- 

bant mobiles turres , tantafque moles nulla ope, que cerneretur , addudas , Dcorum mimine^ 

agi credebant: pila quoque murahaexcuffas tormentis prpgraues haflasnegabant conuentre morta- 

iibus: itaque defperata'vrbis tutelaeonceJJ'ere in arcem : inde quia nihil obfefsis prxter deditianent 

flaeebat , legati ad T(egem defeenderunt •veniampetituridqua impetrata,‘Èeginacum magno nobiliu • 

foeminarumgregeaureitpateris'vinalibantiumprocefsit. Ipfa genibus "fiegis paruo filio admoto , 

tsoH 'veniam modo , fedetiam pridinp fortune impetrauit decus, quippe appellata Regina efis (s‘ cre- 

didere quidam plus forma, quam miftratioui datum ; puero quoque certe pofiea ex ea yteunque geni- 

tOyAlexandrOyfuitBomeu . ' 

^W.tLÌL\XW^zd.Ke.va.Vt^K\o^Vrbes ,atque Cafiella,autnaturamuniuntur ,autmanu,aut ^ . 

ytroque,quodfir0ius duci tur, naturaaut loco edito, 'velabruto , aut circunfufo mari , fine paludi- 
bus , 'vel fiuminibus ; Manu fofsis , ac muris ; in ilio enim naturali beneficio tutifsimum eli- 
gentit consihum j in plano quaritur fundantis indufiria : 'videmus enim antiquifsimas ciuita- 
tes ita in campis patentibus conftitutas , ■vt deficiente auxilio locorum , arte tamen , opere redde- 

rentur inuida . 

T ale poflìamo credere, che foiTe la Città di Babilonia nell’ Alia, in vno fpaciofo piano edi- 
ficata , doue ne anche vna picciola pietra fi poteua ricogliere , del tutto dalla natura defti- 
tuta, & abbandonata ; c perciò i fondatori di quella Belo , e Scmiramis cercarono di ofler- . 

tiare il detto di Vegetio: In plano quaritur fundantis indudria s nello edificarla , e fortifi- dribCmi™ 
caria fijcondo l’vfo di quei tempi , come Quinto Curtio nc accenna , anzi ne accerta con 
quefti detti . feterum ipfius <vrbis pulebritudo , ac ■venuftas , non regis modo s fed etiarn om- fonìficmont 
mumaculot in fernet haud immerito conuertit. Semiramis eam condiderat , 'vel ( ■vtplerique eredi- 
tiere) 'Belus , cuius Regia ofienditur'. muriis inflrudus laterculo codili bitumine interhtus , fpa- / 

tium triginta &• duorum pedum latitudinemampleditur : quadriga inter fe occurrentes fine pe- 
riculo commeare dicuntur : altitudo muri centnm cubitorum eminet fpatio , turres denis pedi- 
bus , quam murus , altiores funt ,• totius operis ambitile j . (ladia compie ditur s fingu- 
Jorum dadiorum druduram fingulis diebus perfeClam effe , memorie proditum ed . Aedifi- 
cia non fune admota muris , fed fere fpatio ■vnius iugen abfunt : Ac nec totam quidem ■vr- 
bem tedis oecupauerunt j per nonaginta fiadia babitatur : Nec omnia contigua funt s credo , 
quia tutius 'vifum e fi plunbus locis fpargi . Cetera fcrunt , eoluntque , 't/f fi externa -vis in- 
gruat , obfefsis alimenta ex ipfius njrbis folo fubmiuidrent . Eupbrates interflmt i magna- 
que molis crepidiuibus coercetur s fed omnium operum magnitudmem circumueniunt cauerna 
ii.’gentes in altitudmem pteffp ad accipiendum impetum fiuminis : quod 'vbi appofita crepidi- 
n-it fafiigium excejfit , 'lirbis teda corriperet , nifi effent fpecus , lacufque , qui excipe- 
• n nt . codili latercultt firudi funt .s . totum . opus bitumine afiringitur . Pons lapideus 
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flttmi»! impapras iangit 'irrbtm ; hic tfatqae la ter mirtbUU Oritntis aftra «umtratMS t!i : J^ippe 
Eaphraeei dtum litnum 'vehit, ^Kopenitut Adfnndamtnt* ittutidAtgeSo 'vix faffiàtnd» tperifir- 
ntumTeperiant filam ; trent tatm fahinde cMmaUt* , fixis , quibus 'Eans fafHnttur, tunexa 
marAntar t4»intm,ijttirettntKiAcrias,qHamfiliberocMrfame4ret,Ulidìriir. adrcemqaoqttttnt- 
Hnviginti tÌAdu cot/tplexam hAbeHt:trigmtA pedei intemmturrium fandtment» dtmifft fanti 
AdobJttAgiatA fummam maninunti fapigiam peraenit . Sapir arti njalgAtam Cracarum fnbutii 
miracalam ptnfiles harti fant , fummtm mnroram altitadinem aqaantts , multtrumqae trbaram 
ivmbr»,^- proceritate ameni ; faxapyla, qnatitamapas fattinent , inilmlla fant ; faper pilai 
lapide qaadrata falam ftratam efl patiens terra , qaam ahan iaiiciant, iti hamtrii , fma rigane ter- 
rai; adeaque •vatidas arbares fafinent males , <x/t ftipitts earam affa eabitamm fpatia erajjitudmt 
tqaent , in quinqaa^nta pedam altitadinem emineant, ry frugifera pnt , 'vt fi terra faa aterentnr; 
(y eam 'vetufias non apera falam manufaffa ,fed etiam ipfam nataram paalatim exedenda perimat , 
hae males, qf a tot arborumradieibas premitar , t antique nemaris pendere anerataeH, maialata da- 
tati qaippe 'viginti lati parie tea faflinent 'vndeeim pedam interualla difianua , 'Vt fracul tifenti- 
batfjlaa mantibus fais immineremideantur . Syria T^egem tabylania rigtiantem hae opus effe ma 
/team ntemariapraditumefl ,amtritcaniagit tiffam, qaadefideria ntmaram, fytaaramqae , in 
tantptpribas lacis yiram campalit amenitatem natura genere hains aperit imirari . 

CofI giirlf amente, dico, ft poceua diredi queAa Città cofi dalla natura abbandonata , edal* 
l’arte (bla fauorita , quello , chedice Vegetio. Videmasenimantiqaiffìmas Cinitatesitaintam- 
pis patentibus can flitutas, njt deficiente auxilia locarum,arte tamia, Cj' opere redderentar iauiff a. 

Ma per più chiara intelligenza diremo , che i fiti (bno alcuni in monte, altri fopra colli , altri 
fopra aure pietre in alto rileuate con grandifsimi dirupi , altri (bno in piano, altri fono in riua 
al mare, altri in mezzo al mare, altri in riua a' fiumi , altri in mezzo a i fiumi , & altri circondati 
da (lagni,da paludi, e folti ITime (élue j e di tutti quefti generi di lìti è necelTario, che l’Ingegne- 
ro militare tenga ottima cognizione perfapereeuitare non tantoi cattiui fili ; ma per faper fpe- 
ditamente eleggere, e difeernere fra i buonid migliori,e gliottimi. ffn metandistafirienan faffi- 
eitbenam lacum eligere, nifi talis fit , <vt alter ea nanpaffit meliarinaeniri, ne 'vtiliorpratermijfas a 
nabit,(tl ab aduerfariis accupatut,apparteeineommadam , 

Ma prima , che veniamo al particolare di ciafeuno , farà bene , anzi neceflTario, o per meglio 
dire , neceifarifsimo, porneauanti a gli occhi tutte le proprietà reali, e necenfarifsime da e(Ter 
conofeiute , e perfettamente praticate, che deue hauere vn fito pcreffere eletto dall’ Architetto 
militare per fonificarfi. 

La prima proprietà adunque farà,che tal fito (ìa in aria falubre , e non peftilente, copiofo di 
acque ottime, o fonti,o pozzi viui,falubri,irrigato da fiumi grandi,o torrenti,© rofcellid’acque 
fané, e non da lagune,e paludi morbofe, e pe(iifere,acciochcipouerifoldatipo(}ìnoiDÌviuerc 
fani,allegri,econ animo forte, e coraggiofofotfcri relè fatiche milita ri,afpettareilnemico,c va 
loroiamentc ributtarlo. Nane, yel quod maxime prouidendum efi,qaemadmadam fanhascaftùdia- 
tur exereitas,admaneba. Hoc eft lodi ,aquis , temperie ,medicina,exercitio.Lacis,oe inpefiiUnti regio- 
ne iaxta morbo fas palude s,nec perniciofis, fg} palufi ribus aquis njtatur exert itasi nane mala aqaa po 
tus tenenti fimilis pe thlentiam bibentibas generar, iam 'vero 'vt hoc eafu agri contabemalts opartu- 
nis ciiis nfi ciantur,ac medicarum arte citrentur , Principum, T ribanoraneque, ty ip fi us ('omitis,qai 
maiorcmfafiinet poteHatem , iugis quasi tur diligentia ; male enim cam bis agitar , qaibsu necejfitas 
(gl belliiucumbit, (gl morbi •/Idreimilitarisperitiplusqaotidianaarmaram ixeràtiaadfanitatem 
militum patauerant pradejje ,qaam Medicos. Itaque pedites fine intermijfione imbribas ,yel niuibus 
fub te ffo éxerceri in eampa 'voluerant ,rvt nihil lis in néeejfi tate pralii acciderepoffit meagaitam : ex 
quaintelligitur, quanta (ladiafius armoramariemdacendas fit femperexereitas,camti ts" laberis 
co>tftetudòineafirisfanitatem,(s‘ in canfiiffapafiìt praflareyiff oriam. Si aatamnali,afiiuoqae te- 
pore diutius in iifdetn lacis militum malli tado tonfi fiat, ex eontagione aquaram,ey odore ipfias fedi- 
tatii haufiibus,g/ aere corrnpta pernieiofifsimas nafeitar motbus . 

2 . Proprietà è,che tal fito (ìa in luogo tale,che fonificato poi poffa fiir c&feguireal fuoPrin 
cipe il defiato fine della difèfa del fuofiato,có poco,o mediocre numero di foldati,cótra potete 
o potetifiimo ncmicojdi modo, chefeil nemico hanelTeda paffarep vn camino, per entrare nel 

fiato 
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rt.itodd Principe, & il Principe facefle fortificare vn fico molto lontano daqnctcaininoilblo 
per haucr trouato qualche fi to , quafi per natura inefpugnabile, quella nó farebbe buona elet- 
tione . Nefit ia ttbrutis,iu: daiiis ciremnfedentibus nducrfiriis ydifficilts prejletur egre/Jìa . Vcg.). ». 

E qui fi deuc notare, che la fortezr.a porta alle frontiere non folofideucfarcper alpetjare 
il n ;mico ; ma ancora per affrontarlo , e quafi che fia vna porta per entrare a molertarc il nemi- 
co, e ritirarli ficuro; onde fc tal fortezr.a farà in luogo alpcrtre, llretta di (Ito, e che non hab- nonroiofifj 
bia libera , 8f ampia rtrada da potere vfeire con fufficiente numero di foldati a piedi,&a caual- 
lo a’ danni dello alfalitore, e riceucrc in qualche modo Ibccorfo, a mal termine ii trouerà il Prin 
cipe,che tal fortezza hauerà fatto fabricare. pica. 

E dato , che il Principe hauefle animoda quella parte alTalire lo rtatodel fuo nemico confi- 
nante, (èia fortezza non farà capacedi potere riceuere, e conferuare , come in vn granato, tut- 
te levettouaglie,emonitioniperloefcrcito , inlìemc con facilità del camino di poter'como- 
clamentecon carri,e beftie condurle, & in oltre di poter alloggiare, fc non tutto, vna gran par- 
tedell’efercito, venendo roccafionejmal contento fi trouerà il Principedi haucrcletto vnfito 
tanto fcomodo,e fpelb tanto teforo per fortificarlo con fi poco frutto. 

j. Proprietà è,cheil fitoda eleggcrfi fia tanto capacedajxrtcrci formare le fuedilefe rea- 
li per di fuori al fuo circuito,come fono cortine, baloardi, folli , contrafearpa, rtrada coperta Vtg.j.ij. 
della contrafcarpa,e per didentro capacedi poterci farei fuói terrapieni, caualicri,rtraJe, e 
piazze di arme,pozzi,ocirtcrncabbondanti diacqua, Chicfe,HofpiraIi, rtradccomuni,ma- 
gazzini per monitioni,e vettouaglic,cafe, & alloggiamenti per c. o 7. mila foldati in tempo di 
guerra,e piùjfecondo le occafioni. 

4. Proprietàc, che il fitoda elegge rfi non fia foggcttoallc minc,o alla zappa, pala , e veg.j.ij. 
piccone-). 

f . Proprietà , che non fia foggetto ad eminenze j perche Bonum Ducem conutnit noffe m<t 
^Htm partem 'viSìornc ip/um iMUikyinquo dimtctndum efì^po/Jìdere. Elabora trpp , 'vtconfcrturut 
manutni prhnum attxitiamcapUs ex loco , qm Canto 'vtiliar iudicatur , quanto fnperior fueritoccu- 
patnsj ia fubie(tos cairn <Vthe>ne»ti$ts tela de/ceadunty gd malore impetu obnitcntesparsaltiorpel- 
lit. qui aduerfui nitituT ctiao, duplex fubit cura hofie}^ loco certame». 

6 . Proprietà, chcdifficilmentepofiaeflercalTediato. 

7. Proprietà,chc facilmente porta erterc foccorfo dal fuo Principej perchein fine tutte le 
fortezze cadono in mano di potente nemico, quando non poflbno riceuere dal fuo Principe 
foccorfo, come di fopra habbiamo difcoi (ó. 

Intefe quelle fette conditioni , e proprietà,chedcue haucre vn fito degnodi eirereelctto,di- 
remo delle particolarità , e qualità di ciafeu no fi to in fpecialc . 

Il fito adunque del monte, s’egli è di terra tutto , o partedi terra mcfcolata con pietre , non sì™ di n»n- 
farà buonojperchc farà foggetto alle minc,iSt alla zappa, con tro alla quarta proprietà ; ma s’e- 
gli èdi terrain parce,e nella fuafommitàtuttodi pietra malTìccia,faràbuono,non potendomi- LenOTbuo 
narii;purch’eglihabbia Icaltreconditioni. Cofiilfitodelcolle,s’cglièterra,e pietre, non 
farà buono, fendolbggettoalla zappa: mas’cglièvnmartbviuo, farà buono, tenendo le al- 
tre conditioni. llfitodivngranmaflb tuttodì pietra viua. Si in tagliocon inacceffibili di- 
rupi, fenonda tutte le pai ti, almenodalla maggior parte, fe tiene Icaltreconditioni, non fa- 
rà fenon buono. Ilfito,chcèfottoportoaqualchecminenza,quibifognavcdereraltura di sitofoggerto 
erta eminenza , e la dirtanza, e fei 1 fi to da fortificarfi è in piano , o pure in collc,o in monte,o in '"»“>'*• 

cima del monte, o a mezzo la fua falda,cfc fa qualche gran vallata in mezzo. 

S’eglièdirtanteatirodicannone,odicok)brina,cioè 800.0 mille partì geometrici, ctenga 
la vallata in mezzo, tenendo le altreconditioni, nonfaràdarifiutarfi:veroè,cheda quella 
parte , doue puole eflerefcopcrto,e battuto,farà neceflario inalzare più le cortine, terrapieni , 
ccaualieriper coprire il reftante della fortezza da’ tiri del nemico, che gli fopraftà in capo,chc 
lo potria molertarc, quantunque non potefle battere la fortezza per far breccia perla lonta- 
nanza . Ma s'cgliè vicinoa 500. parti geometrici, e fia il fito in piano,e la montagna cleuata; 
lì deuc riprouarc; quando potò la ncccrtità crtrema non ne sfbrzaffe. 

Ma fe il fito forte fopra vn colle tutto pietra , e dirupato , e da quella parte gli rtefle a 
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Caualiere vna montagna , ma però Teparata da vna gran vallata di fpacio di quattrocento palTi 
geometrici , non fi doueria rifiutare , quando il fito foffc riputato neceflark) da fortificarfi -, ma, 
con fortificar più da quella parte, 8f inaliate muraglie, terrapieni, e caualieri tanto, e di tal grof- 
iéz^a,che non hauefle da temere de tiri del nemico , ancorché perpetuamente battelTe , fi de- 
ue a (lì curare . 

Il fito in piano,s’cgli è terra buona,e lauorabile,benche doni comodità al nemico di accam- 
parfi,e trincera rfi,di far li approcci,^ inaliarfi con bafiioni,e montoni di terra , difcendere nel 
fbffo ,c fatele fcannature ; nondimeno perche dona comodità allo Ingegnerò di eleggerequal 
forma gli piace più perfetta, e d' inaliarfi con la medefima terra , e fare larghi,e fodi terrapieni , 
larghi,e profondi fo(Tì,con buone ftrade coperte,grandi,e robufti baloardi, & alti,e fpaciofi ca 
ualieri,non fi deue riputare fe non buono; pur che tenghi le conditioni fopradette. Ma fc il fi- 
stio m aro- to in pianoè arena, bifogna confiderarc, che fe bene dona gran trauaglio allo Ingegnerò in fa- 
re la forteita,in aliare la muraglia con i terrapieni, allargare , e profondare i folli , e formare-, 
ftrade coperte, e piantare caualieri ; nondimeno fortificato poi dona molto più trauaglio al ne- 
mico,non potendo far trincere,ne approcci,ne inaliarfi con caualieri, & abbafiarfi nel fo(To,fe 
non coi^rande incomodità , e perciò non fi deuono del tutto rifiutare, quando la necelfità ne 
ftringe: Maquandononcièncce(Iìtà,lodouiamolafciare,perqueftofolori^tto,cheil vento 
gagliardo mouendo , c portando l'arena,come l’acqua del mare,riempie i fodi ,e fa montonidi 
arena quafi al pari delli parapetti della muraglia,come io hò veduto in qualche parte. 

In oltre, fe il fito in piano è pietra vhia, come fi troua in molte parti, che di foprafolo tiene 
m «iiu. due,o tre palmi di terra,benchedoni gran ditficultà allo Ingegnerò in profondare il folTo,e fare 

i fondamenti delle muraglie; fortificato poi dona tanta ditficultà al nemico di accamparfi , ap- 
procciarfi,inaliarcbaftioni,emontoni,abbairarfi nel folTo,e fare ftrade fotterranee, e mine, che 
lo mette in difperatione;e però non è da eflere riprouato. 

Sito di piano fe qucfto fito in piano fa rà tu fo tenero,q uan tunque doni allo Ingegnerò molta comodi- 
fottotufo. tà di forrfiare il foflb,Sf inaliarfi con terrapieni,e muraglie;dona poi tanta comodità al nemico 
in tutte le fuc fattioni,e particolarmente in far mine, chedel tutto fi deue lafciareftare,quando 
però non foftimodallaneceftìtàsforzati. 

Sito di capa. Appreflojfequefto fito in piano farà acquaftrino, che fempre tenga per lo meno vn piedi , o 
gna^acqoa- Jue piedidi acqua,o pure chccauandoduc piedi la fiate, o meno, fuoitofi troua in abbódania 
acqua,fe bene nello edificare la forteiia ncdonainfinitotrauaglio,nondimenodall’al tra parte 
appona tantaincomodità,editficultàal nemicoinaccaparfi,in trincerarli, in fargli approcci, 
in far baftioni , c montidi terra , c tutte le altreoperationi , che lo fa perderedi animo di poter 
confeguire il fuo intento: però nó deuceflcrcrifiutato,aniieletto,efortificatodiIigentemcntc. 
Sito di piati# Hora fequefti fiti in piano fono alla riuadcl mare,non fi potranno direfe non buoni,poiche 

aiu manna. jgHg duc vltimeconditioniimportantiffime,cioè,cbedifficilmente po- 

trannoe(TcrcaiTediati,neceiìitandoilnemicoatenercdueelèrdti, vno inmare,eraltrointer- 
ra ; e di più facilmente potrannoelfere foccorfi, fq non per terra,almcno per mare ; fempre pre- 
fupponendoficuro, e fpaciofo porto. 

Sito di colle feqiiefto fico in riua al mare farà fituato fopra colli falTofi,edirupati , con ottimo, efpa- 

ìbpraii mate, ciofo po«o,non fi potiì dcfiat migliore, tenendole altre conditioni. E fe quelli fiti in piano fa- 
a Su- ranno in riua al fiume;fe il fiume farà grande,e rapido,come è il Rodano , la Caronna , il Dan- 
• nubio, il Reno , e Umili , participeranno in qualche parte delle due conditioni vltime ; ma non 
tan to, quanto quellodelmare;perche il nemico potcnte,e perito gli potrà Icrrarc il paftb , che_» 
Sj'oin piano gli pofla Venire foccorfo . Ma s’egliè quellofito in piano in riuaadvnoftagno, chefia 

inrinaid *- jnolto grande, ancora participeràdellcdue vltime conditioni, cioè, difficilmente potrà eflere 
no Bagno, gflfej j jtojg facilsienK foccorfo . Ma s’egli è in meno al mare lontano dalla terra due miglia,© 
Sito di reo-- vn miglio,cnieiio,fopravno fcoglio, opicciolalfolettainaccelfibile, conqualchc poco di 
L'iimure. portOjfarà buono, participandodelleduc vltime condkioni ; cofis'eglièinmeiioad vngran- 
dillìmo lago,oia meiioad vn gràdiffimo Gume,participerà,dico,delledue vltime conditioni; 
ma non ta n to , come il fi to pollo in ruia,o in meno almare poco lontano dalla terra . 

Replichiamo adunque adcflblibcramcntequello, ache ne eforta quel famofo Architetto 

Militare 
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Militare Vegctioicconféllianiolocfler vero, che Banam Ducem conuenit noffe magnam ftrtem 

fiSoriiC ipfum lùcut/r,in <ju» dimictnJum efi,poJfidrre! EUhon , tUbort ergo,'vt conferturus m4au, 
tantoperladifefadciproprioftato,quantoperofFcndcre,8faflFrontarcij nemico, PrimitmtH- 
ar/'//«»M^/iircv/ofo. Inqueftobifo5na,chcloIngcgneromiIitare,&condortieri di eferciti pó- 
ga ogni fuo ftudiojogni fua induftria per incèdere le qualità di tutti i litiche fotto il Cielo fi po- ch7tìcnl’'ch‘ 
tdreroritrouarejeconofciutej&intercjraperfencfcruircinleoccafionijqualiinfmitcponnocfi 
fere,tanto in difenderli, quanto in offendere, tanto in fortificarli per longliiflimo, quanto per 
brcuiffitnorpaciodi tempo:equanto gioueria,equanto faria necdfario, aiiii necclfariiTìmofo' 
praogniaItracofaaquegli,chcvuole,efi delibera comandare ad eferciti, ediornarfidiqucfto dd Monde-, 
titolotantohonoratodi Architetto Militare, l’haucr caminato,odicaminare diiicrfe partidcl 
Mondo,confiderati,&oireruaticongrandiligen7.adiuerfi,eftrauaganti lìti, tanto non fola. 
dairartefortificati,madalla natura fola,edairarte,ed.illa natura infieme. Vediamo i Roma, 
ni , come in quefto fiudiauano,ecomandauano a’ fuoi Imperatori di eferciti, che perpetuarne, 
teelèrcitalfero i fuoi lbldati,comeneaccertaVegetio. J^d tnnfttus jhimorum ,tidpr€ctpitii Vcg.t.ij. 
taontiitm ,4d/yl»aritmangitltuLs i4dptludurtt,4ut'TiÌ4rumdi0icultitteifHperitc!itus nullo fetente 
difponut . 

Maquefto so bene io,che tutti non poflbno ciò fare, ne a tutti è concelfo; nondimeno gli farà Lettura delie 
beneconceiro,elènra loro fcomodopotrannobenedallalettura de' Libri aqucfto atti,echedi 
talimaterietrattano,efrereammaeftrati,comePolibioottimamcntenceforta. fdcncoreEle gemerò. 
tonfdertnti opurhe td'vemn'^itum injlitutio uidetur effe experientU,qut fit ex comrnemoratio- 
Mererum <d> tdiis geSurum : Httenim duntuxut , femoto prorfus omni detrimento, oplimos veri iu- 
dicei perfide . 

Anderemo adunque ponendo dauanti a gli occhi dello iutellctto,e rapprefenteremo al viuo 
diuerfi generi difiti,parte fortificati dalla natura fola, parte dall'arte fola , e partedalla natura, 
e dall’arce infieme,come da tanti (amofi Maefiridi Guerra, & Architetti Militari fiironocono- 
feiuti , furono eletti , furono fortificati , furonoeuitati,furono palfati, furono affaltati , furono 
prefi,efuronodifefi,econferuatiiin quella manieraappunco,cheeiri medefimi Autori Hifto*- 
riografi dottamente tante marauigliofe operationi deferiuono. 

EccoPolibio,cheananticidefcriucvnfitodotatodituttcqucllc ottimcconditioni,chein ledeiu Città 
vn fico defiderar fi polfonoje per la comodità del luogo atto a difendcrli,& a molcftarc il nemò 
cojforte per natura,più forte pet arte,facile .ad eifere foccorfo,di*ficilc adelTere afTediatojqua- taiura air«i- 
leconofciutoda Filippo Rede’ Macedoninon potèfaredi nonairaltarlo,epermare,eperter- 
raje quantunque foflevalorofamencedifefo,gli faria riufcitofinalmentc il difegno,fc dal fuo 
Capicanoi.eontiononfbfrefiatocradicn. ffpfeVhiUppus Kex,cump4ulointe Meffenus,^ Bpi- 
rotts fcnpfiffet: Jtem Acurnunibus Scerdtlddis , njtfinguli eum nauibus [me fibt in CxphtienU 
occurrerent,P4trisprofe^Hsin C/tphulenitm td Cufiellum Pronnoi nuuigeuit . Hit eum Qd CufieU 
lum ipfum oifidionis impotiens , fpd regionit angufiiot tmmetduertiffet , eum elafi progreffus P oleata 
appuhti'videnfqueoamregionem refertamfrumentOifff ad nutriendumexcrcitHinopportnnifflmi , 
demiffis in terram copiis,circa vrbis moenia cafirametatus ePt; Naues in terrarn fubduxit, njalloque, 

foffadrundedit: Macedone! frumentatum ditnifit ,ipfe etreum vrbem profccìus, de erigendi! ma- 
ehmu,paraadifque rebu!,adexpugnationemlocineceffaria cogttabat,volen! fimul, Qd praSlolariad- 
uentumfociorum,ttf njrbemhancditionifae facere.Tum <Tjtpratipuacomodita!,quam fg/ mariha- 
bebat AetolÌ! eripereturj fifuide Capljoleniorum NauigiÌ!,noSlÌ! tempore, in Peloponne(Jum nauiga- 
banttCf Epirotarum,a/ Acarnanenfiuta littu! depopHlabantur: T um 'vt Itane 'vrbem velati quod- 
damreceptaculumaduerfuhoflilemterramfoanpararet : fephalenia enimin Littore forinthiaci 
fittu! pofita Sicuium afpicitpelagum,imminetq. hi! partibu! PeloponneJJì,qu* ad Septentrionem,^, 
Oceidentem 'Verganti (yprafertim Elienfium Prouincia: Epiri <vero, Etholia,t^ Atamani e tit 

partHu!,qua ad Meridiem,0‘ Oritntem fpeSìant:ob quam rem eum hit locm, (s’ ad Congregationem 
fociorum effet eomodifìmu! ,is-ad offendendo! hoflium Ciuitate!, acfociorum tuendo! peropportunè 
pofitu!,omai£ludio fubiictre dttioai fuee fnfulam decreuit. Cum autem animaduerrifftt omne! alia! 
parte! Quitatia^rtim Mari,partimpractpitiÌ!effe circundato!, breuem veroquendam locum , qui 
Zacmthumafpìcit.planum e feihie erigere maebina! decreuit, oniviàque ad obpdionem neceffartapa- 
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rit re . Vi'iitiffrui itaque httiufmodi rebus nrtrfubit tur. fntei-ca t f . lembi 4 ScerdiUide •'Tener un! r 
ptures enim miffurum fc mprsrentia negami , ob recent es quafdam feditiones nuper in ìllyrio ortas : 
'Venie Sr* ab Epiroti>,&‘ Acarnanibus,^ MeJfemis,ytifiatHtumfuerat./Hpplementum fociorum . 

.V paratie rebus ad ebfidionem necefariis, cr telis , balliSlts opportunislocis difpofitis , njilites 

prò tempore hortatus machinas 'vrbi admouet,perquasfa&is euniculis,eyefligio non parua pars mu- 
rifraSIa,(s‘ adhibitis traùibnsfubifentatae/ls tantaeft Maeedonum in huiufmodi rebus experien- 
tia. Phi/ippus ad moenia propius accedens hortari ad pace obfcffos capii, q» ihus conditione refpuentib. 
repéte iniefioigniomnem cam partem munfunditus cucrtit; quo faflo primo immittit feutatos , qui 
fub Leontio erant,iuJfos,ut per enm Ioaim fafloimpetu in 'vrbem irruant. Leontius memorconiura- 
tionis, (cJ opportnnitatem per agenda rei obfiruans,tres iuuenes de fuis, qui ceteros in ingrejfu 'vrhis 

prfcedcbant ,admouit evebis captimi atem impedircnt ,p»rtirr priuatos Duces corrumpentes , par- 

tim ipfi 'velutiex formidine ignamterji habentes : Jta tandem ex 'urbe turpiter eie fìi fune , muitis 
'vulneribusacceptissqiiamquamj'acillimeconfcqm'vicioriampotuilfent . Rex, is" formidhtem lìu- 
cum, faueiorum mu/titudinem confpicatus obpdionem dijfoluit. 

Q^antofofTeperfetto il fico della fortezzadiTarantofoprailmare(ìtuata,edalh natura, 
fitti * edall'arte inficine eccellentemente fauorita,da queflo fi può chiaramente conofeere, quamlo, 

artr, t chc pofé in difperationc il Cartaginefe Duce Anibaie di poterla efpugnarc,ogni modo tentato 
n ***' induftria,efuo potere, fpfe AnnibalprofeRuscumexteriscopiisadGalefum flu- 

mcn{qmnquemilliaab'vrbe abefi)pofuitcaJìraì exhispatiuis egrejfus ad infpictendum opUs,quod 
Tit.Lin.Je i. “liquanto opinione eius celcnus crcucrat.fpcm capit etiam Arcem expugnari poffe: edl non altitudi 
b,li>uii.li.j. ne,'vt teiera tuta.fed locoplanopofita,^ ab 'vrbtKurotantum,acfoffadiuifa. Cum iam machtna- 
tionum omni genere, IgJ opcribus oppugnaretur,milfum a Metaponto prefidium Romanis fede animi, 
no SI e ex improuifi inuadcrant,alia disieeerunt, alia ignicorrumperunt, ifque finis Annibalis fuit 
ea parte arcem oppugnandi : Rtliqua erat in obfidtone fpes , nec ea fatis effieax , quia Arcem tenen- 

tes, qua inpentnfulapafitaimminttfaucibusportus, Mare liherumhabebat: yrbseontraexclufama- 

ritimis eomeatibus, propiu fque inoptam erant obfitdentes ,quam objejji . Annibai conuocatis Principi- 
bus Tarentinorum,omnes prafentes difiicultates expofiuit,nempe Arcis tam munite oppugnandi via 
cernere, ncque in obfi diane quicquamhaberefpei,donec mari patianturhoPles; quad fi naues fini, qui- 
buscommeatus inuehiprohibeant , extemplo autabfcejjuros ,aut dedituros fe hoUesaJfentiebantur 
Tarentifii . 

il'Xn ’cmà OlL'nto Curtio molto piaceuolmente il fitodella Città di Celenc in Frigia, infieme 

JiCeicnt. CDnIafuafortczza,delcuifito,epcrnatura,cperartcfortificato tanto ficonfidauano i difen- 
fbri, che hebbero ardire di temerà riamente, &arrogantemcntcrifpondere all’Imperatore Alef 
fandro,e fargli refiftenza, che in fincpurebifognò,chefi humiliaifcro<efi rendelTcroal vitto- 
Qirinii Cut- riofo Monarca . Interhac Alexander adeonducendumex Peloponneffo miiitem tleandro cumpecu- 
Ih.A'iXjMt >>''*’”'‘ff<>'^y‘>'^i'P*’”P>'^‘‘'}'^t'ftl’«>tompofiitis,ad'vrbem Celenasexercitum admouit . Mediailla 
jm tempeSiate meeniainterfiuebat Marfia Amnis ,fiabttlofis Gracorumcarminibtis inclttus ,fons eius ex 

fiummo montis cacumine excurrens m fiubtellam petram magno Ilrepttu aquarum cadtt linde difi'ufius 
<ircHniefIosrigatcainpos,liqiiidus,^ fiias duntaxatyniìastrahensiltaquecolor eiusplacido Mari 
fimilis ,locum poetarum mendaciofeatiquippe traditumeli, Nnnphas amore tAmnis detentas, illa ru 
pe confidere.Cetermtt,quandiH mira Muroxfittit nornenfuum retinet : ateum extra munimenta fe 
euolmt,maior yi,ac mole agentem ~vndas,Lycum appellane . tAlexander quidem yrbem defiitutam 
afuisintrat: Arcemevero, in quam confiigerant, oppugnare adorfus,£aduceatorem pramifit , qm de- 
nunciaret ,Idife dedercnt ,ipfos 'vltimacffe paifuros;Ilh faduceatoremin Turrim, (s’ fi tu, (s" opere 
multum editamperduEIum , quanta effet altitudo,mtueriiubent , ac nunciare Alexandro non eadem 
ipfum.tthncolas aftimatione munimenta metiri,fefcireinefpugnabiles effe ,adyltimum prò fide mo- 

rtturos.(;eterum,ytcircunfiideriarcem.Qj omniafibi indica arìlior.t'viderunt effe, fexaointadieru 

’fdnTaMX! •»duciaspaRi,'Vtnifiintraeos auxihum Darius ipfe mifiiffet ,dederent 'vrbem ,poHea quammhil 
dena, fottifi- tndepr^fiati mttcbatur^aaprdcfiitutuf/j dtem permtferefe 

n'OCaulil <lcl Vn fito paluftre defcriuc Appiano AleiTandrino nel contorno , o vicino a ModenTOlmente 

< r re. inalzato , che qudto fu caufa della vittoria di Antonio contra i Pretoriani di Ottauio Cefa- 
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remia con tanto cuore, con tanta arte, e peritia militare, c con tanta oftinatione ottenuta dentro 
alle proprie acque,cJie causò vna immenfa merauiglia,&vn gelatoftupore nel cuore dei nouel 
lifoldati,cheftupidi la ftauanoa rimirare : CefirUni Panfc(jrr(i Antomo)propin^itiimi, CArfu Jc bei. aulì.' 
leium ahuiam mijfirunt cum Pretori -iiiis (^nfaris, Legione Martin, quo fictlìus penctrtrtt •z/ÌArS lib-t- 

anoitìtias ,quAs tìAatoaiuj occupare coni tmpfit ,quoJraoram tatteum afferret f upiJo deceruere:&’ qui 
nullam egrtputm operim cxpeSttbAt ,ok equitihus in pUnicic plus fitispiluUri foJfisintercipL^, 
duAS robufiifllmAS Icgiones in ATundmetis pìludis tx'vtroque tn^uHi Aggeris ,perqucm 'viucrut , 

Utero difpofuit in infidiisi^’t uero Car/uleius cura toro exercitu/iiperatis no&ufaucibus eu*fit , 
foU MsTtia Legio cum quinquedliiscohortibus aggeremingrejfa efl, qua parte nihilerat hoflium>cir- 
cunfpeRantibus 'Vtrinque palujlria,primum arundinura motus fufpiaonem iniecit , max (s" galea- 
rum, clipeorumque fulgor intermicuit,cum repente Pretoriani An tonti a fronte exortifunt: Ibi Mar- 
tiicircunuenti'vndiqne,nullopatenteeff‘ugioiulferHntceteros abftinere a conftilJu , ne ordines fibi 
turbareatperimperitiams Pretorianis Antonii Pratorianos Cafàrisoppofueruttt.Ipfi bifariam diuù- 
fi 'Vtrinque Patudem ingreffi fanti Hinc Pan fa, inde Carfuldo Ducibustfìc in duabus paludibus da* ; 

funi eommijfapretia,medio aggere eonfpe&um 'Vtrinque aJimente. Jnquo Pretoriani partimpru- 
priampama mierantific mutuis incitati odiis,(ld fuos aff'eeltts magli fcquentes , quam Ducum im- 
peria , Sf remfuam egiptttaates,'vt 'veteranos decebat , nec clamore militari in primo congreifu rvfi 
funtadperterTendoseduerfarios,necÌHÌpfoconflinuquifquam'Vocemcmifit,fiHeyinceret,fiuefuc- ' 

cumbereticumque in foto pala fri, ad fejjts nulla pojfet effe concurfatio-pupnabant in'pefligioineutrit 
alterospropellentibus,cominus,'vt in luc{a,inferentes ictus, nunquarn fallente dext era, itatt conti- 
nuarentur tulnera,cedes,&pro clamore gemitus , altis in cadentiurn locum fuccedentibas j nec opus 
eratmonitis,autcohortatioaibus, quod ob diutinum rei militaris yfum quifqs fibi Dux efièt .quotiti 
'verolafsitudooboriretur ,ficut in Gimnacis certaminibus 'vtrinque paululum pedem referebant , 
tantifper,dumrefpirarent imoxquepugnamredintegrabant , magno fiupore tyronum,dum fic feruari 
erdines fimul , (J/ filentium infpiciunt : ita fupra yires omnibus laborem perferentibus Preto- 
riani fefarisad vnum deleti funi s ex Martiis'vcrobi ,quifubCarfuleioerant,aduerfamaciem 
propuUrunt . 

SipensòSirmoRcdeiTriballi fuggire l’ira di Alcflandro Magno, con ritirarli, e farfi forte 
dentro ad vna Ifola in mezzo il fiume Danubio;& inucro,che il pcnfierogli faria riufcito,fe ha- omabio. 
uelTehauutodadilènderfidaogni altro , che dal vittoriofo Imperatore: ma centrala forza, 
la fortuna , e l’Ingegno di vn tanto Monarca, che poteua fare vnfuggitiuo Recon ilfuopa-' 
uido.e timorofo Popolo ? fece pure qualche refiftenza,confidato nella fortezza dell! to in mez- 
zo di vn rapido fiume porto : ma in fine bifognò,che al dcrtino,& alla virtù cedelfejcome Quin 
to Curtio ne accerta., . Alexander protinus fuperato iu«o , per F.mum Montem in Triballos 
ad flumett Lygium prof II us e fi . Sirmus T riballorum Rex erat : is cognito Alexandri adueutu , 

•vxores ,ac pueros ,ceteramque imbeltem turbam ad Danubium in Tnfulatn Peucam confo firn mifiu 
quo ir Thraces T riballis finitimi fe receperant ,nec multo pofiofi ipfe Sirmus eodem fugit . Reliqua 
T riballorum multitudo ad alter am infuUm fecontulerat , eo in loco , ex quo pridie Alexander moue- 
. rat,fitam. Alexander Triballosrepetenshofiesexfiluis inapertaprouocatosfuperat tribus milltbusff^lf^^ 
cefis ,reliquis itt fugam conieHis .palici fque captis . Poli hanc pugnam Alexander ad Danubium prò- bb.>. 
feSius ,ad Infulam,in quam Triballi,acThraces confugerant ,contcndit : fuitamen "R arbori fiamma 
•virefiiteruntsquoderatiisfacihus.quonia.^nauespauce erant,tg) infule maximaparsprerupta, 
oc preceps fiuminis curfus,yt potein angullococlufus .concitatior.^jiapropter Alexander abdu- 
liisinde nautbus ,traie(Jono(ìu flamine I foo.eqiirtibits.peditibufque ^ooo.Getas , quorum circi- 
ter J .millia equitum .peditumque fupra X.millia.proìnbedi animo, m aduerfa ripa armatos 'viderat, 
petiit . ^ua> fallo ferriti Cete, ne prtmum quidem impetum ful fUnueres resprorfus ingentis auda- 
cie iis yifa,Alexandrum tanfacile'vnica nolìe Danubium omnium Europe fluminum amphfsimu, 
atque altifsimumnulloponte inielhtranfiiffeiconfugientibusigitur illis in Syluarum folitudtnem 
atque latebras,'1(ex’vrbemyacuamnalÌHScepit,foloque equauit . Hut ha 'venere legati a ceterit 
Danubii accolis a S yrmo T riballorum Rege, acque Germahis ad Alexandrum, yt cum eo amieitie foe 

. / • ■ ^ " o i cwne 

^ flttSmrCHt o rorr-nte di 

Da (iti paluftrijt da groTsifsimi fiumi circondaci, vcdetcjcomc Appiano ci conduce in fico fi»®» 

come 
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comeda Torrcntcdi fuoco fatto forte^r il quale bifognò, che Cornificio Capitano di Otta- 
uio Cefarc con tutto il Tuo cfercito' pairalTe perfeguitato da PompcioJ, fempre combattendo , e 
contraftandocon il fuoco, con la fctc,con la rena, con la morte, 5t con ladiQ>eratione infieme, 
per fino,checon la patienza,con il valorc,ccon l’efortatione del Duce Cornificio fupcrate tan 
te eftreme,& horrende diilìcultà fi ridulfcro in fine in faluo , in riua di vn placido , e [criftallino 
rufcello . 

Aw'i. W.CÌ Corni fic'ms ,qtitynuis a Ca flris facile hoflent arcerc poteratì tatnen quia laborabat commcaUittm 

uil.i .5. ìfutfia>f»is m actem produCiishofìcm prouocauit ì Pomptw ’-yjerodetreCIantecertamcneumnjiris in 

fola dextra fiduciam habentibus, fame f fuLaSlurum eosfperante , Qormfìcms iter ingreffiis eli , 

rec^tis in medium aptnen inermibus quuuaferant e naufragio in regione campejlri ,mijjìltbus ab 
tqSitatuhofliuminfeUatus^ramter: jnafpera nteroab Afris armatis leuiter ,qui magna ex parte 
iatulatores facile refugiebant yf qu! in eos proairrerent ex agmine : Quarta detnum die peruenerunt 
ddterramartdam , quam indigene tortentem ignisnommant, ^fque ad mare fqualidam,abfumptis 
eiSiufcaturiginibus, accolli tantum nofiu permeabilcm, 'Zìitandi eSÌutfpulncrifque gratin : Per eam 
Cornif ciani neque naSiu prefertimfilente luna iter aufi fune f ac ere propteruiarum imperitiam , (tf 
metuminfidiarum 3 neque interdiufuliinueruntifedfuffocabantur, CtJ piantai <tjt in ePlateferui- 
daadurehantur , nudi precipue, nec tardiui ingredifitii finebat,aut in uelitei infefianteiprocurre- 
re,fedexpanebant fe 'znilneribui: 'vbt yero ad faucei,qna , qJ per ufi 0 agro eratexitui , offenderunt 
elioi,negle(ìii nuda, ttJ infirmioribuiyirruerunt in COI audacia perdita quot quot poterant, (tf ho- 
Plem impulerunt prò '■viribui ifcdciim fcd aliai deincepifanceiobfidericernerent ,defperatit rebui , 
remiferunt impetum fttifimul,^ eHuJaboreque affhniiCumque (fornifciui eoi hortaretur oflen- 
deni fontem in proximo,redintegratoimpetu propulerunt ìtoHemamiffi multi} e fuii s ceterum foni 
ai alili hoflibui occupatui eft ,collapfiique in totum animii ,etiam corporum virei def etere : fic affedi 
Laronium a longe confpiciunt ,miffum ab Agrippa cum tribui Ugionibui , nondum fatti certi amicum 
■effeifpe tamen recipiente! fe ipfoi: tat yero ettam hoilem yideriint aquam rehnquere ,ne includeretur 
jnediui lexclamaueruntpre gaudio, quantum poterant, cumquecUmoremreddidijfetLaroniuijCurfu 
fontem occuparunt ,Dutibui yetantibui , ne fe ingurgitando explerent , quorum monitaqui ne^exere, 
intérbibendumemoriebantur . 

SHuipifti.c . Ecco Polibio,che ci rapprefcnta al vino j in qual maniera Clcomcne Duce Spartano Lace- 
demone fi fortifica fra luoghi,c lìti alpcftri.c montuofiifrà vie angufte,& intricati fentieri con- 
tic(6irtAn- tfo Antigono Re de‘ Macedoni, perferrargli il palTo, eprohibirgli la libera entrata nel paelb 
ngono. Spartani,c parimente comeellb Re Antigono, con che modi , e ftrattagem- 

mefuperafle tutte quclleditficiiltà clìreme, nelle quali lo haueua pollo lo Spartano Duce, con- 
ftringendolo ad abbandonarci lìti fortificati,efuggirfencmiferabilmente:/»f«»rr4«rf»nic- 
re,cum Macedonei,etque Achei reuerp,exhibernit forent: Antigonuicum exercitu Laeonieem profi. 
eifcitur : ita yt omnii fumma copiarum effet odo, 'ziigiuti millia peditum,equitei mille, ^ ducen 

ti.Cleomenei aduentuhofiiumper exploratorei cognito, ownei aditui .quiinProuinciampatebant , mi 
litibui,fofiii , ac fedii arboribui diligentcr muniuitsipfe aditnin,quem Sellefiam ovocant, cum exerci- 
' tu occupauit, tatui id,quod euenit,hoSleiper ea loca itcrfaduroicerant eiui copie circiter yiginti mil 

liahominum . Duo Colisi buie loco immiuebant ,cjuorum alter Euam incole yocant , Olimpum alte- 
rumi evia inter hoi media e fi , qua per ripam profiuentii fliiminii ducit Spartam : Cleomenei igitur , 
occupati} colhbui , yalloque , f!/' f off a diligentiffime muniti}, in Euam gregario! milite!, ac focioi pa- 
fuitiiii Ducemreliquit germana fui Euchdemfipfecum Lacedemoniii ,Qf mercenariii in Olimpo 
tonfhtit : Equi tei autem in planicie fiipra ytramque fliiminii ripam cum parte mereenariorum collo- 
cauit . (fum ad ea loca appropinquaffet eAntigonui,njno tempore diffialem locar um fitum,(s‘ mi- 

-ram Qeomenii in difponendo exeratu tndufiriam confpicatui , quippc qui nullum optimi Ducii ofp- 
cium pretermiferat,absiinendun> fibiprelio in prafcni ti mpui exiittmeuit . Itaque haud proculab 
PoUb.hHlof. eolocoiuxtaGorgiliftuminiiripamcalSrapofuit, njbipauciiquibufdam diebui commoratui , loca 
,omnia,atque exercitum hodiumluflrabatur . Pofiealaceffere adpreliumhofici tentauit j fed cum 
nullum prorfui 'vacuum cudodia locum offenderet\, fiquidem Qeomenii prouidentia omnia dih- 
gentijfime conflruxerat ,ab incepto deditit : 'tjeruntamen ad extremum communi confenfu prelia 
. inimUittaidinmereftatuerunt ; ita prorfui tino tempore duoi Ducei 'virtute,confilio,acfapitn- 

tia pa- 
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tilt pires fortHHtconiuttxtrat. Antigonus igitnriis iqno] in Eutm collocatos diximus , Mitctdonts 
JÌHUtos oppanit 3 item JUyrios , cohortcfqut in plures purtes diui/ks dternutim difpomt j iis Alt- 
xtndrum Amiti filium , gx Demctrium PUtttnfcm Duces prtjccit 1 poli hos Acarnancs , ^ 
Crcunfts callactt : poSlrtma duo millix Achtorum fubfdii gratia ful/ftqui iul/ct : equità non 
lungi Aripuflutninisaduerfushoftiumequitatum conftituit Alexendro\Iìuct cum duobus millibus 
peditum illis riliSJo ; Jpfi cum Mircinariorum , ac Macedonum marni cantra OHmpum conSJitu- 
tut inire cum Cleamene pralium decrcnit . Po fi hac autem omnes incredibili audacia ad expugiia- 
tianem collii irrumpunt ; Atleuis armatura milites , quos cum equitatu Cleomenis in plani, 
eie reliSlo fupra mtmorauimus , 'vbianimaduertere cohortes Acheorum omnes fubftdio nudar ejfe, 
AtergoiamcoUemafcendentts infecuti , maximum indiferimen adduxerunt : fi quidem a dextra., 
Euclidir cum Grigariis militibus a front ibus prafiabat , a letta ucro mercenari milites de ter- 
ga pertinatijfime irruentes imprejfionem faciebant : quibus ex rebus accidebatcos'vno tempor<t_, 
ab ytroqui hafiiUm agmine circunueniri . Id 'ubi animaduertit Thilopemenes Megalopolitanus, 
jiatim ,quad optimum fadlum arat ,txcogitauit ,idque aperuit Ducibus 3 fed quia adolcfcens ad- 
modum trae , nei ducatum ynquam fuerat afsecutus , parum ei adhibita aures fuere 3 qua- 
frapterad canciues fuos conuerfus , parta , inquit , nobis eSl ’UiCìoria ■, fortifsimt 'viri , fi me fe- 
quimini : faSloque cantra hofiium equitatum impetu , audacifstme eos inuadit : Merecnarii , 
qui de tergo expugnantes collem infefiabant , audito ingenti firepitu , fimulque equorum certa- 
men confpicati retrahunt grejfus , tifi ad equitum fubfidmm , 'vbi conftituu ab ini t io fuerant , 
reuertuntur . Per hunc modum turbatis hoftium ordinibus , Illyrii , acque Macedones , ceteri- 
que luna , (g} vtntigono confiti futi , magno impetu in bofiies fieruntur , qui autem cum Euclide 
cacumen collis tenebant aficendeotes hoficium cohortes confpicati , facile imperitiam fuam often- 
diete. Ncque enimcunSlandumerat ,quodhoftesad'virtutem collis integri peruenirent: fed fretos 
apportunitate lacarum obuiam hoftibus procedere, ^ ex fuperiori locotmpetum facete oportebat 3 
poftea cum opus foret ad dexteram conuè'ffas confi ftim fe fe ad tuta recipere , dehinc 'X/ero in ho- 
ftes ferri , per hunc modum fraSlas tandem , difsipatasque Macedonum copiar facile njertifsent 
in fugam : At hi tanquam viUariam in manibus haberent , piane contrarium facete 3 fiquidem 
immoti in loco , vbi collocati a Cleamene fuerant ,aduentum hoftium praftolantes conftiterunt , 
rati ea maiorem fiore hoftium confiiElum , quo ex altieri loco , prarupto magia colle proieSli , 
pracipitatique ejfent : 'verum max infeitia fua paenas dedere , quippe Macedones fine impedi- 
mento , fuperato colle, poftquam in equum locum ventrunt , pedem pedi conferentes , tanttc^ 
audacia in mediar hoftes prorupere , vt eos ftatim in pracipitem , ac pernicifsimam fugam con- 
uerterint . At poftquam Qeomenes reli 3 um ab Euclide collem , fociofque in fugam conuerfos 
animaduertit : equites yero iam ad fummam defperationenì redaBos , yndiqut formidine cir- 
cunftrepente , patefacere propinquum adttum , gj" fronte per ynum exlateribus aciei exercitum 
educete decreuit ; fubet itaque tubicines receptui cenere , ac ftatim per eum modum reuoca- 
tit leuis armatura militibus , Phalanges ex ytraque parte conuerfis haftis pralium capejfunt, 
Fit atrox certamen , tantifque animis ytrinque concurritur , yt modo cedentibus Lacedemo- 
niis,modo faSaimprefsione Macedones cedere compellenttbus ,diuanceps yi&oria fuerit cu- 
ius laus prima efiit , iudicium difficile yideretur. Ad poftremum Lacedemonii fuperaticum fe fu- 
ga commifijfent , paffim inftar pecudum cafi , trucidatique fuere . Cleomenes paucis quibufdam 
equis camitatut , Spartam incolumis peruenit . Hinc proxima noEle Sythium profeCius , naues , 
qiiaiamdudum ad necejftrios yfus parate erant, confeendit , atque Alexandriam cumamicis na- 
uigat . Antigonus nemine iam refiftente Sparta potitus , cum ceteris in rebus magnanimiter 
fe , ac perhumaniter erga Lacedemonios gefsit , tum yel in primis uel fatua integra republi— 
ca ,patriis inftitutis 'viuerent , permifit : Paucos deinde dies ibi commoratus , cum ei nuntia- 
tum effét Illirios Macedonitm ingrejfos Prouinciam deuaftare , in patriam cum exercitu rt- 
uertìtur . fta femper maximas res prò libidine fortuna yerfat . Nam fi •uel ad pralium 
Cleomenes aliquanto diutius condiftuliffet , yel faltem poft fugam Sparta commoratus fpem 
aliquamdiu protraxijfet , proculdubio difeedente Antigono fumma totius rei ad eum inclinatu- 
ra erat. 

Ma poi, che fiamo in quefti alpeftrì , e dirupati (iti , auanti , che noi ne vfciamo ^ 

E non 
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^ .. non (hrà fc non bene porte inanzi gliocchi l’ordine, che tenne Anibaie DuccCatfagincfcin 

palTarc le Alpi per luoghi, c paflì (li cttiftimi , c diriipatifsimi mónti, fempre di giorno, e di nr.t- 
mcV^ltà'r te combattendo contra moltitudine grande di quelli habitatori, che valorofainerilEda tutte ht 
da Ambile, parti fé gli opponcnano, fortificati fra quelli alpcflri (iti: lo flclTo Polibio ciòtféfcriiicnit Ito 
Sra'ì”*dàlii!'i elegantemente in quello modo, ^ta^raw intra À-ccm dirrKtn ffatiUm a RMàno fraftHus rt;:.'- 
Je'^t'Atoani teroSlin^cnta (7aa'/.< catifcciffit ,ctnifcetìdcrctA!fesctfit ,'vì/imoxmaxima fericubt òtUu 

'* Nam quttmdiH cawpcflri itinere proprejfì Cartl'aginenfcs fucrant , Ducer AÌtubrepàrm cum bei.a 
Poi pjji II j pace tranjìre omnes pi rmifere , partim ajuitcs ’-jcriti , partim prefidium camitantinrn CaHorum : 
rvbi raer/i , f(J illidonmm rcuerft , Q,/ hi Ima afpcra , dijfìeiliaque confcc'ndere ek'prrunt s eonpre- 
^ata Altobro^nm nmltitndo ini^cns opportuna prcoccupat loca , per qne yiectiffario trMfire Ainx- 
halem oportebat , qui fi in 'vatlcs oecnltiores infidrjfcnt , eòort irrotte inpugnhm , -maptiam pyofi fS i 
firagem £arthaoinenlìbHsdL diffint : fid rvifi proeul ab sAnnibatc non tarnhofiil/us ^ quttn'fihih- 
fis obfuere . Utenim cuM afipcxilj'et Annibai opportunifii ma queque loca tenere "Ritrbaros ,<mrfij,\ - 
re figlia infsit , eafirifque intereonfragofos , ae pepriiptos f alt ut locati] , quofdatn ex Caliti , qua: fi - 
cum habebat , ad mifenda loca , explorandaniqiichofiiiim infentionem, atque omnem appxratmnpri - 
mifit , per quos cum comperiffitlìofies intcrdiii tdiitum inhis htìs confi fiere , nolfe 'vero in propri.- 
quam 'vrbem ad fina quemque tefiaddabi , taliconfilioi^iis efi ; "Pritna Iute aperte cum oinmbnt 
èopiis fubiit tnmnlùs itanquamoviinterdiii pcrmedioihoUes enipturut s Cum tvero Itofiibus'itp- 
propinquafset , cafira co in loco diligentifìimc miiniuit, tum nÀii primum fdSta noCic digrejpts tt: - 
muli] montano] fenfit , pluribn] ignibni accenfii maioran partem exeteitu] ibi reliquie i ’ipfc cui i 
■ . expedito acerrimo quoque milite raptim anfiiifiiai't'uddit , qJ in hi] tumuli] ^•quoi'hofiei’tenui- 
rant , confedit s quo faflo, rubi primum otta luce id confpicÀti fnnt barbari , immobilci'parumpn ;■ 
confificre } deindervidentc] lumentornm , cquituinqne muliitudincm w angudtij 'ovine acmat 
turbare , quicquid eia terrori] adicciffient , fiati] fiore dd perhicicm arbitrati ìperinuiat rupei dine. - 
fi] e loci] concurrunt ; tum 'veromn tam abhofhbu] , qiùm db ìniqiiitate lotorutn Catthagmenj < 
oppuptiabaniur , equi] maxime , iitmcnlifiqiie ingcntem Uragèm homwu'm , ac return facicntibus; 
pameum pracipitei , & diruptxnjtrinque dngufiia fiorent , multa iumtntaex immenfia aititi - 
dine cum farcini] infiar maxima riiiua dccìdcrunt j fiquìdi'm' ifli , ac 'iiiilncrati eepui , partil i 
terrore , parttm dolore rvulnerum conìleruati , incredibilcm furbatiotitm in tanta iocornm ai.- 
guifia faeiebant i qita tonfipicatu] t/lnnibal , cum nullam in figga fipem fialutit repofitam in- 
telligcret , iumcnti] , qui fiareinai ficrebant , amijf] ex fiuperiori lodo , cum hi] , quoi ficcum pt r 
noUem tenucrat ingenti impeti! dccurrit : quo fiaflo etfi magnani partèm hoflium fiuderit j ta- 
men è fini] quoque multo] wteremit : fiqiiidiui auf/iii ex rvtrifique tumultui multo] pafjìm 
pracipitei Jaciebat : tandem igitur Allobrogibui partim intneertàndSm ìnta'tmptii ,pn)-!Tnitur- 
pijfime fingati] , Annibai ,qiiodreliquum fiuent impedimchtoriim , atque cqititHm ,rvix ttou 
Jtne grani labore traduxit ,coanifiqHc copiarum fiuarum rcliquii] ,ed CafielluniAóhde Allobrogii exie- 
rant,profiecluJ,qiiod'vacuiimcH(lodcerat , nulla negotio capir . fdei magnamnon fioluminprafiii:] 
tempaiifiedetiam infiiitiirunirernm necejfianarum commoditàtemprefiitit . Cumigiturbiduo iter 
feciffiet ,ruentHmqut effet in ai.gii/liorem -valleni,^ ex parte altera iugo fiubielfam,barbarit yildique 
ex infi dii] prorumpcntibuj ,in tantùm pcricuti Carthagincnfei ineiderunt , rvt ad rxtremam pene 
perniciem peruenturi fuerutt ,• nfi Annibai nondum fiati] fidei Callctrum trcdeni , ac futuTfC., 
piane profipicieii] , elephantoi , equitefique in primo afiiline 'collocafi'ct , ipfi pofi tum robore 
pedi tum tircumfipe&ani , fiolicitiifiqiic omnia a tergo fiequutui efiet . Hii enim ita in prafidio 
difipofitti] Amnorem contigit tladcm fieri , (tj tamen ingcnt hoininìim , (s" equàrum, ìumenioruniquc 
numcruiperiitifjuippehofiibutimmincniiugum tenentibui nunc fiaxdeminu] in agmendtual- 
" uentibui Inunc cominu] frequenti iBu lapidum manibu] ipfii percutieritibui , in'ta'Mtum pcricit- 
lum 'ventumefl. Hit necelfie fiuerit , Annibalem nodem 'vnam cum medictatecopianim (Inccqui- 
tibui ^atque'tmpedimenti] agere : T’opero die iam fegniui intercurfiantìbiis Calht cum tqiiitibiii, 
atque impedimenti] innUu] fiabum fuperat Barbari] quidem iam apertobclh mimrne occurfiauti- 
bui fiedlatroHum more ,modopriinum , modo nouijfiimum agmen ìnfiefiantibuiCproutDcl tempui , 'Vet 
locujopportunitatem /aeiebat : interearuentum ad rupem alteram y quam ncque elephanti y ncque 
iumenta pertranfire poterant , quippe angiifiamUaturarviantreerri] terra lapfiui citeiter ducen- 
ti] 
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tosfiffKSinguflioremfeccrut: IIic rurfus tmittriiffiigiqHt multitudoctfit: Anìiibal congre^ttis 
omnibus copiis,proftqui itercupit, & UÌduopoflfuperiUiim,qutm memorituimus,ruptm,tnpUnntn 
perutnit ,mngn» pur te exercitus umijpt purtìm ab hoflibus , fluminibufque per totum iter direptis co- 
piisipartim afperitate montium in tranfitu alpium abfumptis ,neque 'viris folum.fed equis etiam giu- 
menti fque complurihus; hoc tandem modo Italiam quinto Menfeypoflquam Carthsgine noua difcejfe- 
rat yin^ejfus y Alpibufque quintodecimo die fuperatis ycircumfpadanos campos , 0 - Infubrum gentem 
Audacifsimepetit , ex tAfris militibus/uperllites habenspedites circiter detem miUity qJ ducentos , 
ex Hi/panis ad odo millia, equitum ad fummam fex millia:hoc enirn ip fernet in columna , in qua mul- 
titudo omnis fui exercitus deferipta efl,apud Lacinium tedatur. 

Vfeiti di tante ptecipitofe, & horride montagne , vedete, come Aulo Hy rtio ci fa in trare in * 
vnadiletteuole pianura in Affrica non più diquindeci miglia di circuitofoprala riua del mare tciuanódi 
fìta, comcinvno Tpaciolb Tcatro,circondataintornointornodavna perpetua frequentia^ coiimc.Tdì! 
aguifa dicorona dinonmoltoeleuati colli, fraiquali puredi tanto in tanto alcuni fi faceuano 
vederedi alteiza più che mediocre, mafeofeefi, edirupati; quali tutti furono eletti da quel fircìn ahk. 
gran maeftro di guerra Cefare , &egregiamente fortificati per difenderfi con quel picciol 
numero di foldati, che all’hora fi ritrouaua , fino che tuttofi reftante del fuo clercito, che 
per mare venir doueua , fi forte vnito contra quel numerofo efercito , che Scipione figli- 
uolo del grande Affricano auantigliponeua . Sentiamo la prudenza di Cefare , fuo mira- 
bile ordine, fua Maeftà, e ficurerza di animo nel comandare , e fua incomparabile paticn- 
za contra la infolenza ignorante deirimperitogiouane Scipione,mcdiantelc quali tutteco- 
fe in fine il mal pratico giouine fi trouò delufo. Jpfe, nempe Cafar ,fexto falendas Februa- 
riiy circiter 'ziigiliaprima, imperai fpeculatores , apparitorefque omnes , rvt fbipraSìo effent, itaque Xnli Hiicii 
omnibus infeiis ,ruque fufpicantibus y'vigiliatertiaiubetomnesLemones ex caSiriseduci, atque fe ^ 

confequi ad oppidum T{ufpinam'verfus ,inquo ipfe prafidium habuit, njt quod primumadami- 
(itiam eiusaccejpti indeparuutam procliuitatem digreffus , ftnifraparte campi, ( proptermare,) 

Legiones educit. Hic campus mirabili planicie patet millia pajfuum quindecim ,quem iugum ingens a 
mare ortum ,neque ita praaltum ,'Velut theatri eficit fpeciem: in hoc iugo coUes funi excelfipauci, 
tnquibus fingala turres ,fpeculaque fingala perueteres erant collocata, quarum apud 'vltimam 
prafidium , datio fuit Scipionis . VoSlquam Qafar ad iugum , {de quo docui ) afeendit , 

atque in 'vnumquemque coHem turres , Qafiellaque facere capii , atque ea minus femi bora effi- 
cit, &’ podquam, non italonge ab 'ultimo colle , turrique fuit , qua proxima fuit callris ad- 
uerfariorum , in qua docui ejfe prafidium , flationemque Uumidarum , paulifper commoratus , 
perfpeflaque natura loci, equitatu inSìatione difpofito, Legiombus opus attribuit , bracchiumque 
medio iugo ab eo loco , adquem peruenerat , 'vfque ad eum 'vnde egrejfus erat iubet dirigi , ac 
muniti : quod podquam Scipio , Labienufque animaduerterunt , equitatu omni ex cadris edu- 
fìo , acieque equedri indruda a fuis munitianibus circiter paffus mille progrediuntur,pede- 
firemquecopiaminfecundaacie minus pajfus ^00. acadrisfuis conditiiunt ; Cafar in opere mili- 
tus adhortari , ncque aduerfariorum copiis moueri. lamcum non ampltus paffuum yoo. inter ho- 
fiium aciem ,fuafque munitiones efie animaduertijfet , intellexiffetque , ad unpeditndos milites 
fuos ab opere depellendos hoftem propius accedere , necejfeque haberet legiones a munitionibus 

deducere , imperai turma Hifpanorum , eut ad proximum collem propere accurrerent, prafi- 
dium inde deturbarent , locumque caperent , eodemque iubet leuis armatura paucos confequi 
fubfidio , qui mijft celeriter, Numidas adotti partim rviuos capiunt , nonnullos equites fugten- 
tes conuulnerauerunt ylocoque futtt potiti. Podquam id Labienus animaducrtit , quo celerius iis 
auxilium ferrei .,ex ode infiruda equitatus fui prope totum dextrum cornu auertit , atque fuis 
fugientibus fuppetias ire contendit : quod rubi Cafar con fpexit , Labienum afuis copus longius ab- 
fcejfijfe, equitatus fui alam finifiram ad iutercludendos hodes immifit. Erat in eo campo , 'vbi 
eares gerebatur, 'villa permagnaquatuor turribus extruda , qua Labieni profpedum impediebat , 
ne poffet animaduertere ab equitatu Qafaris fe intercludi : itaque non prius 'vidit turmas 
hdianas , quam fuos cadi a tergo fenfit , ex qua re fubito in terrorem conuerfo equitatu Numida- 
rum teda in cafra fugete contendit: Galli, Germanique ,quirefiiterant , expeperiore loco , ^ 
pod tergum circumuenti , fortiterque refiflentes conciduntur 'vniuerfi,qua ybi Legiones Scipioms, 

F Z qua 
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qutfra c»Jlristr*ttt infiruSlt tnimtdHcrttruHt mitUi tu terrore oicectt^, ommiujportù in fan 
eaSlrt fagere enferunt. 

Sito ottiitM i colli dirupati fu caufa delle fuc vittorie , coli per il con* 

di moine la- trario Curio Capitano Romano , per hauer temerariamente il fito del colle lafciato , eda quel- 
lodifcefoperandarccondebiliforzenelpianoacombatterecontra Saburra Duce del Re lu- 
Komanoca. ba>econtta il medefimo Re in Affrica, cinto da vnpoderofoefercitofù tagliato a pezzi con 
dmoòc."*^ tutti ifuoifoldati. Adaentente tatem Jabd^falfasramoralUtatefi, Regema Bagradafiami- 
ne,qaodntn tonge diftakat ,reaerfam in "Regnam adarcendas •oicinoram mcarfioaej reliOain Ripa^ 
ApoAleido Dace Saliarracam exiguiscopiiss idcredent Cario feraida e fate circa tertiam dici horameUxitro- 
kilc au-lt». f„fàtus cantra Sabarram per •oiam arenofam, fjaalidam, nam tjf torrentes, ficjai erant,ar 

dorè Solisaraerant jis’ftaaiasa Saharra,ipfoqnercge occapatasfaeratifalfas igitarfaafpe Cario, 
in tamalos carfa fi recepii, lafiitadine , Qg afiu,fitiqae prefas pariter : id ybi animadaertant ho- 
fiesfaperato flaaio explicuerant aciem : ^ itle yalde impradenter , ac inconfiderate , debilem exer- 
titam dedaxit in planiciem, ybia Namidis eqaitibas cindai aliqaaadia retrocedendo fiufiinait im 
arbiam faoscontrahens: hojìe yeropagnam non remittente,iteram refagit in tamalos;<jfi PoUioqai- 
dem macare cam paucis refagit Veteam ad extreitam , ne qaid per occafionem cladis Varai ibi moae- 
ret; fario yere temerarie cam hofie decere ans , cam omnibas qaat qaot circa fi habebat ,occabait , ita 
yt nemopofi Pollionem reaerfasft Vtkam: hoc eaent a ad Bagradampagnatamefi.,i^ capat Cario- 
uii refidam ad labam perlatam . 

Non tanto fu lugubre a Romani il mancameuto,& errore, checommife Curio in lafciare 
di fortificarli in fito forte pernatura, erileuatodel colledalui difprezzato, &abbandonato 
Amilo' «é. imprudentcmente,quanto fu di allegrezza la prudenteelettione,che fece C. Attilio Confolcdi 
oiu'riics la vn ritodicolle,mediantelaqualeelettione liberò i Romani davi) pcricoloeflremo,etuttarita- 
G’iii^»Ttia- ]ia infieme, cheda vnointollerabile numerodi Gallia(ralrata,edep;cdata gli minaccianal' vi- 
di Tofeana. tima rouina, rottieflì Galli con infinita loro (lrage,e viiiiperio. Atqai iam Galli non longe abe- 
rant a T beiamone T bufila ciuitate , eam quidam ex eii, e «; t xercitum antecedebant,in 'Romano! ex 
Pulib.hift.Ii. improaifo incidente! iCaptiquc reniomncn: foiiji-li eoprf et unt r.on longe abejfe Callo! nancianteu 
*■ d.acinm'vero Emtltum Q>i.faiempoiii fi-pi.iqaibu! nius aaditu C. Attiliu!,partim noaitatem rei 

admiratu!, partim addudu! tn fpeiK -vidorK; , qHcdobieajj) jibi media inter duo! exereitu! hodet 
fortuna 'videbatur, Legione! Tribuni! milituin tradii iabem ,'Vt aduerfiuibofle! praeedant ,quo- 
otfjae tocorum opportunità! pnat, tpfic mterea imniiiienrcm 'zria collem confpicatu! ad remgerendam 
j ftropportunum, quo tendere iam Ga!liyidtbaiì!iir,coltedi!equitiba!,locumpraoccapareconfiituit, 
gjg) prima»! fi fepericulo obiicere, fperam pcreum modamf yidoria pana Romano! foretfumniam 
totiai rei fibi attributam in. Galli principio adaent am C'f uhi ignorante! , come d atifque ex hia qaa 
ternebant L. Emiliam fonfulem.per nodem cum eqaitibu! procefi jfe , quo loca bello opportunapraoc- 
caparet ìpramittantadeumcollemoccHpandum : camyero captaaiam abtAtuho coUemex capti- 
.»!! inteltexi!fent,confejlimp<dite! mbn.tpracedere . 

Qji ficombatte valorofamentcda tutte due le parti, ma in fine il fitodel colle dal Confole 
Attilio octenuto,c fortificato dona la vittoria ai Romani , e libera Romacon tutta la Italia da 
ognitimore. ftaqucfimper,gtJinyniuerfocertamine,(fpfngaloramcongrefiba! Galli fapcrati 
pafim cadebiti lieti t tamen immota eoram acie!,donecequite! Romani e colle cum ingenti impela de- 
feenderunt, tane demqae turbati Galli pafim prof ernantanperierant in eopralio qaadragintamil- 
Jia Galloram, dtcem milha damtaxat, {inter qao!,(y Congolitanui Rexfuit) yiai in potefiatem Ro- 
manoram peruenere : perhunemodam tanti Gallorum canata! , quoinon folam papaia! ‘Romana!, 
yerametiamtatajtéjiafiirmidaratfinirritumdeuenere. 

Sin, mitabi. NonpalTojnancaredi addurcFlftuio Giofcppe in qual maniera deferiue, il £to della Città 

'°-f ojiuri’ih Giudea; di tal modo dalla natura fauorito e per altezza dirupata , e fcofcefa,e 

riamala ani per comodkàdi piazza*edi acqua,e per le profondiflìme, & inacceflìbili valli , ebeda qualche 
pr l'ilo mÓm P®”® circondauano ,<hcquafi a gli occhi de’ rifgnardanti del tutto inefpugnabile lì rappre- 
iced ncaia. fentaua,e nondimeno non fi contentando di quello la dotta raano,con l’artefua procurò di fu- 
perare la natura, cosi in vn congiunte 1 arte,ela natura telerò talmente fortcquel fito, che dalla 
iua fortezza, e comoda/orma aìlettati conconeuaDO i.popoiidiGiudea, & iui lì riputauano li- 

curi 
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curi contri la potenti! dell’Imperatore Vefpafiano. Otmtht'verttinoncetlcbtt; frett locorum 
iijficMlttte AmfliHs qutm Jottféit*: Jugum ntmifue ifferum ex dtomonte deduBum medumctr- Fla. lofi-phi 
eticem erigit,et itbifitferemmet.dn longitudinem tenditurs medtam ceruicem erigit ttntum coatra de- 
ctiae , qaantHm a tergo , mt (gameti fìmUitudmemfraferat s <vade nomea etiam duxit,nifi quodex- 
preffam 'vocahuli fignificationem indigena fcruare non pojptnt afrontequidtm ,actaterihasin 

'Tjolles inuias fcinditur: Pars n>ero,qU a de monte fendet-panlulu m dijficultatem refugit: t/erum, Qd 
bone partem per obliquam excijfa [offa indigene inaiata fecerant: lìomus aut e crebre per prona erant 
edificate,aimioqae precipitio cafare. Simtis Ciaitas intra fe decurrebat in Meridicm vergenss Aa~ 
firalis vero collis immenfa editar altitadme •ufam arcis fine maro Ciaitatiprebebat , Rapefique fa- 
ferioT adprofandampertinens evalUm ,fons aatem intra maroserat ,inqutm oppidum definebat: 

J^amais aatem aatarainexpagxabi/ise/fet eiaitas,tamen etiam loficpIiHs^cam murorum eant ambi- 
ta cingeret,/ofiSs,l^ canica/is reddidit firmlorem:tias aatem habitatores,natara q aidem loci confidi 
tiores erant, qaamlotapatenitfied maitopaaciores, minafqae pagnacesfitufique [reti difiicaltate, pia 
res fi ho (libas patabanti nam piena erat Qaitas , maltis in eam .qaod e (jet tatiffimf,eonfagientibasj 
•Vnde ab eAgrippa qaoqae premijfis ad obfidionem per menfics feptem refi irete. 

Ambraciaera vna Città, capodi vna regione , chiamata Regione degli Ambrafeioti : que- Si'nJcHa oi 
fiafituata in vna palude di tal maniera da quella era fortificata, che folo per vno anguftiflimo 
pa(To,o ponte fe gli poteua andare, ma con tutto ciò l’arte volfe fu pcrarc la natu ra , ricingcndo 
«ffaCittà,condueaItiiIìme,egroiIì(Iìmemuraglie. FilippoRedei Macedoni, per compiacere 
a gli Epirotifuoconfederatijci pofe intorno l’afl'edio, Se in fine di quaranta giorni con infiniti 
pericoli,e trauagli hauendo vfato ogni fua fona,8t induftria , fe ne fece padrone, & in dono fi 
compiacque darla a gli Epiroci. "i^ex 'Philippits peragrata iatn Phejfaliain Epiro aderat: bine oc- PothitUM. 
tepta maltitadine Epirotaram, nana cam Macedonibus , quos fi cam daxerat , (jpj trccentis fandito- 
ribat,qaot ex Acbeia habaerat s item trecentis Cretenfibas,qui tn jfi a Melfcnus facrant,m Ambra- 
ciotaram regione peraeniti ybifi Slatim fallo impera m Mediterranea Aetolie/ocagraJJaias furfjit, 
hic finis totias bellieratfataras: eueramperfasfus ab Aepirotis,'vt primo Ambracam expagnartt, ( 

eccafionem Aetolisprebait adrefi(lendtua,(s‘ qnicqiiid neceffarium forctad resfuas taeadas, proai- I 

dendam,atqaeparandam: eAtpirote enun priiietam comodam pabhca focioram 'vtilitati preferen- »■ ' 

tes,affeBantefqae fammo fladto Ambracam fua ditionisfacere , Thil ppam bortatifant ad eam lo- , i' , 

tamobliiendam,Hf enteqaam-ulterias progrederentar,cap:tndam s pcrcommodam enimfataratn 
rebasfuis arbitrabantar,fi Ambracia Aetolos priaarcntivcutaramaiitemeam ec/rbem qaamfacilli- ' 

tneinpote/latemfaam,fipriashoclocopo!Ìrenrar. ESI enirn Ambracas locar, Cn natarali fitta •; ■; 

daplicimaromanitifftmasyita'imdiqaepaladibasclaufiiis ,'Tjt'Tjuam dantaxat aterra aditambor- 
beatytamqae ar[ìifjimam,ac mona fiallam : preterea ipfi evrbi , ac proaincie Ambraciotaram , qaafi 
fiapracapat,tmmmet . Philippas igitar ab AepirotisperfiaaJ'as ,pofitis circa Ambracam CaSlris, ne- 
ceffaria ad obfidionem parabat , Philippas aaditis,qaa in Macedoniagefiaerant,fiatimqatignoran- 
tie,atqaeaHÌditatis Aepirotarampanaslaens, Ambracam obfidebaPi'vbiomni genere machinaram, 
ac tormentoram tafias , intra qaadraginta dieram fipatiam eo loco potitas eSli dimijjoqae ibi,fideprias 
ab iis accepta, Aetoloram prafidio , de fiderio Aepirotaram fiatisfiecit , Ambracoeis, qaafi per ma- 
nas tradito . 

Pofledeuanogli Athenicfi,e Greci tutto il Rcamedi Egitto:maccco,chcil RediPerfiain- 
uiato Megabazio figliuolo di Zopi ro con potentilTi mo cfercito entra nello Egitto, fuga i Gre- 
ci,(caccia gli Ateniefi,d ilécca fiumi,corre V ittoriofo per rutto l’Egitto: ma ecco, che vna pic- 
cola Città in frà liti paluftriedificata,c fortificata, gli corta il filo di tantegloriofe vittorie,elo 
fa confdTaredi non eflerc intiero pofleflbre di vn tanto fertile,!' fpacioib picfe.Iamprimam ubi 
potiti fiaat Aegiptam Athenièfes,mifit 7^x Lacedemona cam pecaniis Megabao^amgenere Perfiam, Tmnd.dc bel 
'tst Peloponenfibas pecania perfiaafis Atticam inaadentibas fiabmontret ab Aegipto Athenienfics ; loPclop.ln. 
qaodvbiparam procedit ,firaHraqae pecaniaabfianta,qaodrcliquain erat , Megabatjtas rarfias in 
Afiam retalit <pfc. Mittit Megabazjtpim Zopyrifiliam , viram Perfiam , cam itgenti exerctta, qai 
terrtflri prtfeBas itinere Aegiptios , ac fiocios praLo 'Z/incit,ex Mempliide inCrecoseiicit,adextre- 
mum in Profipitide ininfiaUeoncladitjibiqae annam fòlidam ,ae dimidiatam obfidet , isjqae dam 
aaerfiaalioaqaa,ficeatifiqaealaeisnaaesinficcofiederent,exmagnaparte infiaUm fiaceret continen- 
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te>»,CMm fcJiutH trAn/greffus repit:iu rts Grecornm fex dmiis htUogtflo ftrìtrtint > fduàfqut ex 
multis,ftrd^dtaiLibii;,CyrentmferHcmtnttsincolHmtsfutrt,flerifqutthfumftis. Atqueiterum 
Aegiptus 'Hegii ditioni comejjìt,fì'ttcr Armithcum in pdluJlril’HS rtgndnttm:hunc propttr utjiitt,- 
ttm,pdt»tptLl»PrÌ3cxpngntrentquiucrdnt,CHtnpTeferttmAegiptiorumpugntcijJimijintfdtumil- 
imm incolcntes. 

Era AlelTandro Magno aiicoraiii età (]idodidanni,quandoacafoeflendo in altre parti Fi- 
Migwdf™ lippe Rè Tuo padreoccupato,veniieroAmbarciatoridalRede’ Per(ì,coni quali hauendo fami 
anm cunofo Ilarità il Giouinetto AlflTandro,& Iioncftaconuerfatione per intrattenerli, djcc Quinto Cur- 
ò? tiojcheeilì Ambafciatorircflaronoprcfidallafua dolce coniierfatione,& ammirati dallcfue 
5" lem in virili dimando. tAtextndcr»Htemfa&us*mwriimduodccimrtliusbtllicisddmodumdeUlìari ,0- 
Q.Sir. Iib.1 . txctlfd indoli s mdmfcUiJf ma proferre indicia cepit. Olim cum forte tbftntt Phi lippa legati a Per fa- 
rum T^ege 'veniffent , cos cum hofpitio , tum confuetudine captos iucundijjìma fibiftmiliaritate con- 
iunxit,admirantes,quod is nihit aut humile,aMl puerile fcifcitaretun fedaut 'tiiàrum longitudmem, 
autfuperiorum itwerum modos perquirebat ■,multafMperKege,qHaltsinhoSles\numfHper Perfis, 
qua 'vires ,aut qua ejfet potentia^rogitabat. 

E non è marauiglia poi, che in età virile vcnuto,con tanta fagacità , e prontezza fapeffe pe- 
suppiCTTi. in netrare peri più horribili,&angufti liti, fupcrarli,&efpugnarliinfìeme, quantunque da potcn- 
tidìmi nemici di foli. ExAmphipaliigirurcurncopiisprofeflHiiuThraces, quos Greci 
•foconi ,nullius imperio, nulli ut Icgibus obnoxios ,decem dierum itinere ad Hamum montem peruenit, 
ibi circa aditus anguflias ,negociatorum ,atque Thracum ingentem manum colUBam obuiam habuit. 
Infederane mantis 'verticem,cHrribufq. prò fallo, qua patebat aditus, ftebanturs inde pugnaturi , fi 
necefsitaspofiuUffetì fin autem ex aduerfa montis parte peterentur 3 currus in Alexandri Phalan- 
gem magno impetu erant immifuri , quod ^ fecerunt 3 fed milites ab Alexandro edoCli , olii 
Uxatis ordtntbus , ahi corpora bumi Pirata , feutis contegentes , periculum omnem deuitaue- 
runt 3 bine alacriores facìi , ingenti clamore tn boPies feruntur , eofque njno impeto fuperaue- 
re. oAlexander protinus f operato iugo per Hemum montem in Tribatlos ad fiumen Lygiumpro- 
feUus efi . 

SiiiuignKt Ma vediamo bora la gran fortuna, che corfe il mcdcllmo Rè Ale(Tandro,e l’ordine, che tene 

perpaflare in Cilicia per quegli alpeftri luoghi , & ftrettiilìmi fi ti , per andare a trouare Dario 
Akflawiio de’ Perii Re;elaignorantia,e negligenza di quegli,che tali luoghi doueanofortificare,e valore 
famentedifendere. Interea Alexander AbiPlamenc fappadociaprxpofito Ciliciampetens tum om- 
nibus copiis.,rtgionem{qux cafra lyri appellane) perueverst ,fi atiuailhc babuerat Cyrus,cumaduer- 
fus Crefumin Lydiam exercitum ducerei . Aber at ea regio quinquaginta fiadiaab adita , quo Qyli- 
ciam intramus ( Pylas incoia dicunt)arfiifsimas faticcs ,mun!mcti; a.qua manu ponimus , naturali fi- 
tnimitante. Jgitur Arfanes ,qui Cyliciapraerat,reputans qiiidinimttcbelli Mennonfuafiffet , 
quondam falubreConfilium, ferì exf equi fiat uit . Jgne-lcrroque CyliciamTapatjfthofiemfolitu- 
Mnem faciat ,quiequid mfiii effe potef ,corrumpit, (lertle,ac nndum folum,quod tueri nequibat, reli- 
Suruss fed longe 'vtiliusfuijfetangufias aditus, qui fyliciain aperti, yahdo occupare prafidio, iugu- 
que opportusu itineri imincns obtinere,unde inultus (ubeuntem probibtre , aut opprimere bofiem po- 
tai ffet: T unc paucis,quicallibus prò fìdercnt,)ihilis, retro ipfc conce fsit populator terra , quam a po- 
pulationibus 'vendicare debuerat . Ergo qui reliCfi erant -proditos fe rati , ne afpeflum quidembo- 
HisfubPl inere 'voluerunt ,quunt'vel paucioreslociimobtinercpotuilfent 3 Hamque perpetuo iugo 
montis afperi,acpreruptiCyliciaincluditur,quodcuma Mari firgat ,ftluti fina quodamfiexuque . 
curmatum , rurfus altero corna in diuerfum litus excurri t . Per boc dorfum, qua maxime introrfum 
mari cedit,afperi tres aditus, Qp perangHfiifunt,quorum'vno Cyliciaintrandaefi ,campePlris cade , 

quafergitadMare,planiciemetuscrebrts dtPÌinguentibusriuis,Pyramuj,(s‘ fydnus incliti amnes 
fiuunt . Alexander fauci s iugi,quie Pyla appcUant ur,intrauit,contcmplatus locorum fitus non alias 
magis dicitur admiratus effe,felicitatem fuam obruipotuilfe njel faxis confi tebatur , fi fuiffent , qui 
fubeuntes propellerent i fter •vix quaternos capiebat armatos-,dorfum montis imminebat3 via , non 
onguPlamodo,fedplcrnmqucprarupta crebris oberrantibus riuis , qui ex radieibus montium ma- 
nant. Tbracestamenleuiterarmatospracedereiujferat,fcrutariquecalles ,neoccultus boPUsinfu- 
beunteserumperet : Sagittariorum quoque manus occupauerat iugum , intentos arcus habebant, ma- 
nici 
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n\UH>HÌterij)p>simre,fcdfrtlimn: hoc modo tffuen fencenit' ad 'CjrbcmT jtrfon , cui tum maxime 
Perfafubiiciebanti^nemineopuletttHmoppidumhofiisinMaderet./ttilleParnienioaeadinhil/endum 
uicendium cum expedi ta manu pramilfo,poJ]ea quam barbaros aduentu fuorumjugatos effe cogpouit , 
yrbemafeconferuatamintrat. 

Sarà cofa degna di riro,cdipiantoinfiemc il vedere, come vnoanguftiflìraopairoda iTri- diTTlfMiì 
balli fortificato fpoglia Filippo Re de' Macedoni di ijiiclla ricca preda , della quale andana 
tutto graue il fuo efercito del Paefe degli Sciti , e nó folo delle fpoglic;ma della vita ancora non r" "li' «i'-' 
ci mancò molto,che non Io fpogliaflc : Sed reuertenti a Seythia TttbaUt Pbiltppoocciirrunti ne- 
gantfe tranfitum daturos , mportionem accipiant preda : bine iurgium , g/ mox pralium : in renurt cói» 
quo Ita in feemore 'vuJneratus e fi Philippus j njt per corpus tius cqnusinterficeretur -, cumprpncs fuaallftjj.p. 
occifum pat arene preda amiffa eli : ita Scythica,'z>etut deuota ,fpolu pene lncluofa CMacedoni- 
but fuerc^ ■ ^ ^ 

taiiuiprudciMetemeritàdiManlioConfoleRomanoinirpagna fu qua fi per perdere tutto 
il fuoofercitojfe il valore, e .prtnlcnxa del gioitine Scipione (poi detto Affricano ) non rilancile pior' « ri j 
ààluato . Haueua da paflare Manlioper angullirsimi,c dirupati fitiinia ottimamente fortifica- eSik. ' 
ti, e prefidiaci dal Duce Cactaginefe Afdrubale : prcuedeua Scipione il danno con la vergogna 
inficmejdiiruacle il Confolccon tuttolodércitojfi ridono delle prudenti ammonitioni ; palfa- 
no,operdirmcglio,fi mettono in caminoima ecco, che prcfto arriuati ad \ n rapidif>imo fiu- 
me, alTalcaci dal Cartaginélc fi cònucttonoixifi in pianti.accorrc Scipione con il Ilio valore , li- 
bera i’cfcrcito,ma non ienzagrande vccifionc : fi ritrouano alfcdiate alcune Iquadrc Romane 
-fopra vn Colle daiCartaginefi,fi difpcra la loro falute, corre Scipione alla loro aita ,c con il fa- 
uoredi vn’altrofico inalto niellato liberai quali pianti Romani,e con.inimenfa Ictjt ja allefer- 
citogliriconduce. Ma«lio'veKoNepberimemiteaduerfuset/drubalem{molcsleidfcrebat Scipio ^ ^ 

hitdens iter effe perabTUpta.faHcmmJ^. preoccupata celfiora loca)'vt yero tribusfiadiis ab Afdruba- pun.iib.' . 
le oberane ad, fluminit emufdam alueum prqgrefsis peraeelmta fuit afccndendum ad tum^magno- 
pere fuafi t,'vt retro reuerterentitr,dUi itane opus effe alio tempore, aliifque artibus aduerfus Afdru- 
balcm:fcd cum ci T ribuni emuli contradicercnt , putarentque ignauiam magie, quam prudentiam eff- 
j'e <yifohofle retrocedere, acque itaoccafìonem eiprebere,'t.'tcontcmptim terga fugtentiuminuaderet: 
fecundam protuht fententtamffaltem innpacitertore cafira ponerent ,,'c,'t fi forent impares contro 
mim boUiumJsaberent locuen rcceptuiAjuem tane nullumhabebant . Jlli riferunt hoc quoque confi- 
liu; quorum'vnusminabatur abieiìurum fe gladium,fi non Manlii,fed Scipionis parendumimperio. 

T rafiìirifitur Manhus , yirne alias qutdem peritus artmm militarium : ybt yero tranjiit , obufim 
hahu'.t oAfilrubalemiMoxque magtiaytrinquecedes efl edita ^ Afdrubal poiìquam fe in Caficllum 
-recepii, i-vbin»llum et erat periculum, obfcruabat, quomodo abeuntes aggrederetur e.x tnfidtis, qm pee 
nitentes iam ante aSiorum dfeedebant yfqnefiumen integris ordmibuss ,quod cum moram afferret in 
tranfitupropterpaucayada,eaquedi0ìciba,nectl}arioturbabanturordines . fdconfptcatusAfdru- 
bal,tum maxime incubuit ,multofquecedebat , fuga magis , quam pugne memores. Jn bis ceeidere 
T ribuni t ree, qui precipui fuo Duce auSiores fueruntpcelu. Sapio yero trcccntos equites, quos circa 
fe babebat,qfi ahos,quot quotdabatur collidere, in duas turmas diuifos immfit inhoficrn magno im- 
pctu,admonitos,yt per yicem ajfult arene iaculando,moxquccederentdtcruniqueinuadcrent, ac mox * 

retrocnrrtrentsfic enim fiore .tiebat ,‘^t femper dunidia pars fuis 'viabus lioslcs muaderet Agl laculis 
abigetetjtamquamiuorbcm pugnarecoafiosadeumrepetereturfepms Afn yt in angiifio telis 
coufigerentur<ontinue,in Seiptonemàuerfi minusrnolefiterant yadum tranfeant!bus,atquc interim 
fu^erata fiumi ripa ylterior Scipio quoque adeos tranfuelìus e fi inter tela hofitum. Huius pugne 
initio UlI. cohortes inter.uentu boflium exflufe a fi unto recurrcrant in quendam tumulum; has obfi- 
debat Afdrubal, Romanisetiamtum.i^norantibus doneeadfiatiua yentumefi tum 'vero cognita 
re , herebant ancipite/ confila ; quibufdam fugiendum cenfentibus,nec exponendumpericulopropter 
paucos yniuerfumexetcìtum sAt Scipio mouebat,antoquam opus aggrediaris , opus effe relìo confilio : 
addiilìisvemfetnclinpericulumtotyiriscumfuisfignis'vtendumeffe extrema audacia ; Moxque 
rnllicitusefi feipfumAcceptis aliquot turmis equitum ,quos ipfie cuperet ,aut crcptiirum illos , ,aut 
vitaaim eis libenter monturum; afijuenptoque duorumdiermncommeatn,mox iter ingreffus efi ,yal- 
d. folliatotxenau,ne y ipfemu rediret-.yt yero peruenit adobfieffum tumulum , ahujn exaduerfio 
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curfimotcupauìt,it>iguJliVtlledircmptum;AfriverotK)tis'L‘ÌTÌlmswcubuiruntw6l/ftJfos,rdtin0tt 
foffefuccHrrere ScipionemfejfH»iexìtwtre;ittitle ,'Vt'VÌditrAdicei dutrum tumulorutnin'vtlltm 
promintrt,ir4nfcurTtt per eds in loenm fuperiorem heilibus^mUmcircunuenti diffiegert turbitis or 
dinib»s,Scipione noBperfcquente ,qnodfupertrent numero.Itxhos quoque itm deplorutos ferutuit; 
quem poiiquum proculvidere Milites preter fpem, c> ipfunt incotumem , &' aliorum fernet arem , in 
gentemiubilum ediderunt pre pendio, certe opinione concepte, eum nihil fine numinegerere , quod fp/ 
olim einsAuo Scipioni ereditimi ejl future predicete . 

itnitMk'ii»- Narra Tito Liuto l’ordine mirabile, che tennero il Dittatore Romano Fabio , e Minutio per 

thiufo ' 6à impedire il paflo ad Anibalc,checaricodi preda del tenitoriodi Capua, verfo Roma fene vole 
uapairare;comelorinchiuferoinfitofteriledimaniera,che'quafipoferoindifpcrationc il Car 

folcFibio. taginelè Duce . Z/t'veroinextremeiuge Muffici montiseventumefi ,boSlefquefuboculùerent , 
feUmiepri,colonoru»ique Stnueffe tedenjrentes ,necyUeeretmentio pugne l'ut Annibeldefli- 
tutusebfpefurnmeeppetiticerteminiiiemhibernit locumfpeCleret ,quieee regio prefntiseretco- 
f ie,non perpetue, erbH^e,'vineeque,(g/ conciliete omnia aegisemenit, quem necefferiit/ruSibut. 
Hecperexploretoresreletefemeh'ebio,cumfetisfciret,pereefdemengufiies,quibusintreueret Fe- 
lernum egrum,rediturum : Gellicenum montem , Cejilinum occupet modicis prefidiii ,que yrbs 

“Uultumo fumine dirempte Felernum e Cempeno egro diuidit : Ipfe iugis iifdem exercitum rtdu- 
tit.F.oforte die Minutiusfe coniunxerat Fabio, miffus ed fìrmendumprefidio faltum ,qui fuperTer 
r acini inerii et coaflus feuces immine t meri , ne immunito Appiè limite Peenus peruenire in Agrum 
Romenum pojfèt. coniuniiisexercitibus Diffetor, ec Megifer equitu cafre in vie deferunt,que An 
Bibeldu^uruteret.Duoindemilliehofesaberent.Pof eredie P ceni ^quidvieinter bine cefreeret, 
lamine compie uere ; cum "Romeni fub ipfo conUitiJfent vello heud dubie equiort loeo,fuccejf t teme» 
Poenuscum expeditis equitihus,etque ed lecejfendum hofem reftim,igf procurf andò , recipiendoque 
fi fi pngneuere . Reflitit fuo loco Romene ecies lente pugne, Jj' ex DiBetoris megis,quem ex Anni - 
èelis flit voluntete r Inclufus inde videri Annibel,gv ed fefilinum obfeffns, cum fepue , (s' Sem- 
BÌum,a^ tentum etergo diuitumfociorum Romeniscommeetusfubueheret: Panni contreintrefo- 
remine,fexe,ec Linterni arenai, Sìegnoqueperhorridefitu hibemeturui ef 'et . 
sentrmA Mutilo Ducede’Sanniti non fi può dire, che non intendelTe il meftierodella’guerra,(^uando 
iS^ltiutìiio che con tutto il fuo cfcrcito non in campagna rafa fi oppofe all’Imperatore Siila, ma fra liti, e 
pafsi ftrettifsimi, e dirupati fortificando quelli,& iui dalla fortezza del fito fatto forte, afpettan 
do il Romano Imperatore per fare di quello ignomin iofa ftrage; Ma miglior macftro fi fece co- 
nofcereSilla,mentre, che conofciutal'intentionedel nemico, non per quegli guardati, & infi- 
diati lìti lo và ad affrontareima deuiandoglidel tutto per camino difufato,per le cimede’Mon- 
tipaffando per bofehi, e per deferti rantoli andò rauuolgendo,chein fine firitrouò fopralate- 
fta dell" efercito di Mutilio,e con ta n ta preftezza,e con tanto furore , che prima fi vidde tutto il 
fuoefercito tagliatoapezzi,efconfiito,chefipoteircaccorgere della venuta del Romano Im- 
peratore. InSemniumineLbellHnitrenifertur,nonpereoieditui,quoiferuebet Mutiliui Semniti 
Jìux,fed perembegei , qua minime putebetur hofiii venturui j iteque repente multi oppreff fune , 
• reliquoi pejfm fuga dijperfiti Mutiliui feuciui cum pendi Efemiem continuato curfu dela- 

. tui ef . 

Dnc (ili <9> NonpofTomancarediaddurrcqueltOjcheCaioSalluftioCrifponerapprefènta alvino, in 
qual naaniera Mario Confolc Romano in Affrica,per la elettione,ch’egli fece di duefiti in aito 
le Romano rileuati,e dalla n.atura fauoriti, dalla mano nondimeno del Confole, quanto chedalla necefsità 
gl* fil conceiro,fortificati,liberò fecon tutto il Romanoefercito, quali ridotto all’ vltimo fter- 
tito <»a' .Ke minto dal Re Iugurta,e dal Re Bocco;aflaltato da quegli all’improuilb , con tutte le loro forze, 
fi!» ponendogli del tutto in rotta con irremediabili ftrage . Eo premio illeBus Bocchns cum me- 
g»*”t>*btitudineed lugurthem accediti iteemborum exercitu coniunSo , Mariumiem inhyberne 
bcl-lugaib. profcifcentem,'VÌxdecimepertcdieireltque,ÌHuedunt,retinoCitm,quetem ederet,(gf viiiiifibi 
mummento fore,(s’f vieiffent , nullo impedimento ,quie locorum feieutet erent . Lontre Rpmenii 
Vtrumque cefum in tenebri/ diftciliorem fore.fgitur fimul Conful exmnltii dthoShum ednentu co- 
gnome , ipfi hofei ederent, (gf priufquem exerdtui, eut infrui ,eut fertinei colligert , denique 

ente quem fgnum ,eut Jmperium n/llum eccipore quiuit , equitei Meuri ,atqne Getuli nonecie, 

etqiie 


Bill 
I^OOUIU. 


AppicnJIa. 
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•tqHt’vllomtrepr/tlii ifedcnteruntim^^tiquofque fors conglobnucrat in noilros concurrunt , qui 
tmnes trepidi , improuifo metu, utttmen virtutir memores , tuturmi apiebint ,nut capientes aIios 
*b hoSfibus defenpU>tnt ! 'Vats equos ifcendere,ire ohuUmhojiibHs ì pugnuUtrociaio nugis , qutm 
preliofimilis fieri; fine fignis , fine' ordinibus equites pedites permixti, cedere ilios , obtruncere 
multar, cantre eduerfis acerrime pugnantes d terga circumuemre , nequefirtus ,neque erme fttir 
tegere ,quUhofies numera plurer, iyvndique circunfufi erant. Denique Romani veterex, nani- 
que, &• abea feientes belli , fi quasloeus ,antcafus caninnxerat ,orbem facete , atque ita ah om- 
nibus partihus fimul telìi,^ infiralJi hofiium'vim fubflentabant . Keque ineo tamafjiera ne- 
gotia Marius territus ,autmaais quamantea demijfo animo fuit s fed rum turma fua, quam ex 
fartiffimis magie , quam familiariffimis parauerat, tjagari pafsim,ac modo laborantibus fuis fuc- 
turrtre, modo hofies , •’vbi confertijfimi obfiiterant ,inuadere manus , confulere militihus , quo~ 
niam imperare conturbatis omnibus nonpotcrat. lamquedies confumptus erat , curn tamen Bar- 
bari nihit remittere , atque , n/ti Reges precepcrant , noflcm prò fe rati acrius infi are : Tum Ma- 
rius ex copia rerum confilium trahit , atque 'vti fuis receptuilocus effet ycolles duas in ter fe prapin- 
quos occupati quorum in n/no fafiris parum ampio fons aque tnagnus trae , alter n/fui opportu- 
nus, quia magna parte editus , tjf preceps, pauca munimenta querebat . Ceterum apud aquam 
Syllam cum equitibus noSlem agitare iubet : ipfe paulatim difperfos milites, nequeminus hofii- 
bus conturbatis in n/num contrahit i dein cunos pieno gradu in collem fubducit : ita Reges loci dif- 
ficultate coaHi pralio deterrentun ncque tamen fuos longitts abire finunt ; fed n/troque colite, 
multitudine circundato, eff'ufi confedere ; Dein crebris ignibus fatiis plerumque nofìis Harbari 
more fuo letari , e xult are, firepere n/ocibus , ipfi Ducer feroce s , quia non fugere , ac prò n/i- 

Horibus agerej fedea cunda Romani extenebris , df editioribus loets facilia tifu ,magnoque or- 
namento erant j pluriinum n/ero Marius hotlium impernia confirmatus , quam maximum filen- 
tium haberi iubet s ne figna quidem ,vti pern/igilias falebant , cantre ; deinde n/bi lux aduenta- 
bat, defeffis iamhodibus , oc panila ante fomnacaptis de improuifo 'veOigales , item cohortium, 
turmarum ,legionum ,tubicines fimul omnes figna cantre , milites clamorem tollere , atque portis 
erumpere iubet. Mauri , atque Getuli ignoto, horribili fonitu repente exciti, ncque fugere , 

ncque armacapere , ncque omninofacere , aut prouidere quidquam poterant , itacundos (Irepitu, 
clamore , nullo fubueniente , nailris infi antibus , tumultu , terrore ,formidine, quafi 'recar dia c epe- 
rat : denique omnes fufi tfugatique ,arma,C/- figna militariapleraque capta,plurefque topralio , quam 
omnibus fuperioribus interempti. 

Ma (icome al Confole Mario fu i! (ito del colle dirupato meno effìcaciilìmo di faluare siramontuo 
fe,& ilfuo cfercito, con infinita ftrage de’ nemici , hauendo faputo conofeere le proprie- 
tà dieffofito, eia qualità del fuo efercito , cofi al Duce Carta"iqefe tali liti montuofi , e C-nag -r- 
dirupati furono rvltimofuofterminio, enonperaltro,fcnonpernonhauerglifiputovfare, 
e conofeere l'vtilità , & i danni, che da tali (iti fi fogliono ritrarre: perche fe haueffe intcfo,&óf- •>‘> hi.*- ■ 

feruato i precetti di Vegctio,come Equitibus campi,clafsibus maria,(gj flumina,peditibus colles, 

•vrbes, planati^ abrutajeruantur . Vcg.l>b.j i. 

Hauendo pofta tutta la fua confidenza nella moltitudine de gli elefanti , & de’ caual- 
li, de’ quali il fuo efercito era fatto forte , non haueria lalciato il proprio, & ottimo (ito 
della pianura , nel quale poteua ottener vittoria , per andarfi fortificando contra i Ro- 
mani in fiti afpri, montuofr, e dirupati , doue ne i caualli , ne gli elefanti poteuano vfa- 
re, ne nioftrare il loro valore j e perciò efpofti alla forza dell’cfercito pcdeftre del Confo- 
le M. Attilio furono da quello rotti , e fuperati . 

M.tAttiliuspaucisinteriedis diebus adrebem ,quam nAdirnvocant ,profedus , obfidereillam , 
atque expugnare nititur , quod t/bi Qarthaginenfcs fntiunt , fummo Sludio n/rbi fuppetias 
ferre , eamqut obfidione liberare cupientes , aduerfus Romanos cum omnibus copiis profedi , 
proximum collem ad dextram hofiium pofitum occupauere j in eo, quoniam omni ex parte como- 
di fsimus 'videbatur,cafirametati,njidoritfpemomnem inequitatu, atque elephantis babebant. 
Rclidaitaqueplanitieinaltum,atquepreruptumlocum exercitum dncuntit’elutihodes, quid agen 
dumeffet ,edoduri s quod proculdubio fecerunt . Nam fiomani , cum elephantos ,quibus maxime 
hfi.-s confidebant , in prarupto monte prorfus inutiles effe ad bellum confi derarent , minime—, 
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(xpefhtnilum (tnfu(runt,donct hoftium copiti in pUniciem defeenderent. yerum opportuniute ttm- 
porii yfiex ytroqne Intere montem cinxeres^no jfkllum e/l , vt equi , elephnntique C*rthtgintnfi~ 
bus pnrfut inutiles forents mercenarii temen milites ex fuperiori loco egregie dimicnbantjiitmquele, 
giones Romnnns referre nliqunndo pedem coegernnt , cum repente ex alta parte fuperato monte reliqui 
apparent . Carthaginen/cs cinSlos fe fe 'vndique ah hoftihus anmaduertentes , per ahruptum mon- 
tem dereliStis caftris pracipites/ugiunti bellua quoque, atque equites , poftquam plamtiem tetigere , 
tutoomnesinuadunt . 

Se i Lacedemoni haueflcrofaputo fortificare, e prefidiarc i fiti alti , eminenti, chefopra la 
tefta gli fopraftauano,fi come fcppcro fortificare , e prefidiarc i paflì ftrettiffimi di Tennipoli, 
per rrfiftereall’impotodiSerfe, checon infinitoefercito fi sforzauadipalfare, e penetrare per 
loggiogare tutta la Grecia, non haucrebbemai Serfeottenutoilfuo intento: Ma perche hauen 
do hautofolola mira di fortificarfi ai piedi, cdauanti,lafciarono di armarli la tefta, e le fpallc> 
doppo di hauer per tre giorni il Duce Spartano Leonida con quatto mila foldati còbattuto va- 
lorofamcntcconqucirinnumerabileefercito,con inimcnfaftrage de’ Perfiani;ecco,che da ve- 
ti mila foldati de’ nemici, che con largo giro haueanopoggiate le più alteeminéze,furonoeper 
di fopra,cda tergo circondati,di modo, che il Duce Leonida conofeendonon potere humana- 
menterefifterea tanta forza,coma«da a tutti i foldati,chefi partino,c riferuinolaloroperfon^ 
a migliori occafioni di difendere la Patria, St elfo folo con feicento leguendo l’oracolod’ Apol- 
Une fi caccia in mezzo di tanto numcrofo ftuolojiui combatte, iui immenfa ftrage fà de' fiioi ne 
mici,& iui finalmente, più tofto ftàco dall’vccifione, che vccifo , infieme con i luoi valoroC fol- 
dati fe ne muore , Naque cum Leontda T^x Spartanorum cum quatuor millihus militum anguftias 
Thermopylarum occupajfet , Xerfes contemptu paucitatis,eospugnam capejfere iuhet,quorum cognati 
M<trathani*puguainterfe[ìifuerantiquidummlcifafuosquarunt,principiucladtsfuere,fuccedett 
deinde inutili turba,maiorcedes editur. T riduo ihicum dolore, q/ indignatione Perfarum dimicatu , 
quarto die, cum nundatii e/fet Leonida, a yiginti millihus hoftium fummum cacumen teneri, rune hor 
tatuT fociosrecedant, ad fe admeliorapatria temperare ftruent: Jìhicum Spartanis fortunam expe- 
riendam,plura Patria,quam vita dehere ,cetero.< ad prafìd'a Cracip feruados. Andito Regie imperio 
difee/fere ceteri,foli Lacedemonii reman ferunt. /mt:o huius belli fcifcitantihus Delphis oracula, re- 
fponfum fuerat : aut Regi Spartanorum, aut 'Vi hi cadendum : ^ idcirco cum Rex Leonidesitshellu 
profìcifeeretur ,tta fuos firmauerat,vt ire fe parato ad moriendum animo feirent. AnguLiias pfaterea 
occupauerat , 'Vt cum paucis , aut maiare gloria 'vinceret, aut minori damno Reipuhlica caderet. 
Dimijpt igitur fociis ,hortatur Spartanos,memineriiit,quaÌitercunquepraliarentur, cadendum cjfe : 
Cauerent,nefartiusmanflfent,quamdimicaJfeVÌdeantur,necexpeSìandum,VtabboSlecircunucni- 
fentunfedcumnaxoceafioncn: daretfccuris,0-latisfuperuenicndum,nufquamvinoreshoneJiius, 
quam inCaHrisho(iium perituros.Nihilerat dt/ficile perfuadereperfuafs moriifiatimarmacapiunt, 
(S’ fexcenti 'viri ca^raquingentorummilliumirrumpuntifiatini Kc^is pratorium petunt, aut cum 
Ìllo,autfiipfìoppreJJieJfent ,mipfus potijfmum fedes morituri. Tumultus totis CaPlris oritur : 
Spartani poftquam T{egem non inueniunt ,per omnia caflra viCìores vagantur,cadunt ,Sìernuntqut 
emnta,'ut qui feiant fe non fpeVifìoria , fedinmortis •vltione : Preliuma principio noSlis in ma- 
iarem partem dici traSlum , ad pasiremum non villi, fcdvincendofatigati,interingentesLlratorum 
holliumcateruas occiderunt . 

Per vn fitoda Fiumi con dirupate,& alte fponde fatto dalla natura forte, eda inacceflìbili, 
efcofcefimontijnonsòiofefi potefle trouare il più mirabile diqucllo, che il medefimo Poli- 
bio chiaro ne dipinge , doue era edificata la Citta di Foli de in Arcadia,da Filippo Re de i Ma- 
cedoni tentata, epiùpreftopcrfua buona fortuna cfpugnata,cfoggiogata, che pcrviua for- 
za , & indyftria . Philippus Rex Phojìdem per Cletoriam 'venit , congregata ex ciuitatihus , per 
quas tranfuit , telorum , ac fcalarum multitudine . EJl Phofts antiquijjimum eArcadum oppi, 
dum , in medio Peloponnefji fitum , ea parte Acchei cont ingens , qua ad Occidentem 'vergi t , fgd 
Elienfum regioni peropportune imminens , per quos tum forte regehatur. Ad hanc Phitippus tertio , 
pofquam famphiis difcejferat , die profeClus ,caSlra in oppoftis <vrbi colhhus coUocauit , ex qui- 
bus 'vrhem ,0d circunflantiaomnialocatuto cernere poterai. Hinc igitur cum munimenta 'vrhit 
animaduerteret , aliquandiu anceps con/ìlii fuit j ab Occidente enim iuxta mania 'vrbis'velocif. 

fmus 
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ftmus torriHS definii , qui ci megn* hyemis perle inlrensjielMis fu ,idilum ed Vrhem e v eo ìelere 
prohiùet: eb Orienle mero Erimenlhum hehel , megnum, ec prectpuem fiuuiuw , de quo mul- 
te ePotlit y elque Hifioricis nerrentur. Terreni ipfe , de quo fuprediximui , In Ern/ienthum 
de fiueHiylerlium quoque e Meridie lelus lulijfimumreddils quertumeutem , quod ed Septaurio- 
nemmergil, collii fuperflel efper, elque difiicilii , quefi opportuni/Jìme ercii locum leneui i 
Ite mrlueiribui leleribui eque, e querlo lule redditur colle : prelcree ex omni perle mani- 
bui cleudieur, megniludine , elque opere excellentibui ■ Poliremo crei in ee Elicnfium prefi. 
dium , Is" Euripidei fuge feruelui proxime fe eo recepir et . Ilii omnibui confideretii Philip, 
pui, pertim eb expugnetione Zlrbii retrehebetur ob dijficultetem rei , per tira ob loci opportuni, 
tetem ed eem obfidendem inflemmebetur : idem quentum lune ee mrbi detrimenti oAcheii , et- 
que tArcedibui efferehet y cum munimentum quiddem , tJ' quefi recepteculum belli oArcedibui 
futurem erbitreietur ; quemobremin henetendem fententiem inclinetui , Mecedombui nuntie. 
uit , mi cum prime luce refeClii cibo corporibui omnei inflruSli , ec pereti forent , poli hec E- 
rimenthi pontem tren/griffui , nemine ob nouitetem , ec megnitudinem rei iter eiui impedien. 
te yfub ipfemrbii meenie intrepidui fenit . Euripidem , ceterofque , qui inciuitete erent,fe- 
Sum idencipitei confila fecit ; Nemnequemiexpugnerie fe pojfe mrbem edeomunitem exifiime. 
re Mecedonei putebent , ncque diutiui ee enni tempefiete obfidionem tollereri : ^emobrem ne 
edproditionem voceti ejfent eb eliquo inere yrbem hebitentium,yerebenturi yh vero nihil eiufmodi 
in ciuitete tenteri uident , megne peri ed defendende manie concurrit : Mercenerii Elienfium 
per portem ceUrii fupereminentem ytruptione felle , mhofiei referuntur. Philippiiitribui inlo- 
ài, quifcelei mxnibut edmouerent , confiitutii , (s’ fufjicienti Mecedonum numero fingulii peni- 
bui eddito , deri per precontm fignum iubet, quo feRo incredibili erdore omnei pugnem cepejfunt , 
obfeffi Principes ecerrime propugnentetrefifiebent , multii ex fcelii , cum trenfeendere manici., 
(onerentur , dtieUii : <vbi mero , fgd tele , &’ omnii necejferiorum epperetui propugnentibui de 
fuit, mtpote ,quieximprouifo edmanieconcurrerent,ntcperterriti Mecedonei retrehebent gref- 
fumyfedindeie^ilocumproximuiquifquefceleiefctndebetyconuerfitendem in fugemohfeffi, om- 
nel fe in ercem recepire ; qui ercem tenebent,tum (jfi commeetu, tifi omnibui necejferiii cererentypro- 
fpicientei futurum,deditionem egire epperunt . 

Ecco pure Appiano Akflandrino , che vna Città fortiflìma di mano, e per natura fopra vn 
groflb,e profondo fiume (ituata nella prouincia de’ Segeflani ci rapprefenta,airaltata, e foggio 
gara da Ottauiano Augnilo, non per altro,che per la comodità del lito fuo atto a fomminillra- £?o 
re copia di vettouaglie,emunitioniper il fiume Danubio al fiioefercito, difefa nondimeno va- ^ 
loroiamenteda i fuoi habitatori confidatifi nella fortezza del fito dall’arte egregiamente fauo- 
rito. ,^ibui in Segedenorum y Peonum regionem mfque ed Seuum fluuium e fi profeclui ; Api»i.inU- 
huiui in ripe Ciuitei letifiimo fluuio , ingenti foffe munite confidet, que ex ceufe pottffimum 

Cefer illem inuefit , meleti belli horreum in Decoi , Eefiernefque , qui mitre ìfirum incolunt, 
hebiturui . Idem fiuuiui hii in locu Denubiui dicitur ; nec multo deinde infermi tlepfui mberio- 
ribuiequii prò Denubio Ifiri nomen ejfumit s Seuuieutem J (Irum influir : erentque Qeferi ne- 
uei ee in flumine , que tommeetum exercituiper Denubium efferrent ; ob id Cefer Sege/lem mrbem 
fibi ejfumpferet. Progrediente eo Segedeni legetoidefiinent , quid fedo opui fit , eb eo exquirunti 
Hit cudodiei eccipere, obfidei centum efferre imperet. Accedente igiturcufiodie , efpeÙum ferri 

nequeuntei yfuribundo impetu eduolent ,portefque protinuioccludunt , ec defuper e menibui iterum 
fe fe ofi'eruntceeex re fefer fluuium ponte coniunxit,mellui foffeyndiquecommunit. fonclufii Q- 
uibut intre mrbem, eggerei bmoi erigit,edquoi Segefienifcpenumero tur fu ferebentun ftd cum eg- 
geret inuedere nequirent,fecet,ignemqueplurimum ex fuperiore loco ieciunt. Appropinquentibui ed 
eoi fubfidiii e Peonum netioneelie , Cefer ex occurfu infidiei Uhi infiruit, fic eorum peri interimi- 
tur, peri in fugem yertitur,nec ylle ylteriui Pponum ed SegeSlenoi eccejfere fub fidie : Sege fieni ob- 
pdionemomnem fortiffimeperpeffi ytrigefimetendem ite cùfiicili pugne fuperentur,ectum primum 
fiplicere didietri i quorum mirtutem (fefer edmiretui ,necnon precum pierete motui neutiquem 
oecidityeutcledeyUeconturbeuityfedpecuniemulderecontentuiyinciuitetiifemoteperteconclufity 
ffr quinque fupre figinti cohortei prò cufiodie yrbii intulit . 

Come,& in qual maniera Filippo Re de’ Macedoni fi ritirafle con tutto il fuo efcrcito,e fi for- 
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tiftcafsein luoghi anguftiffimi per ferrare il pnlTo a Sulpicio Confole Romano , acciò non po- 
tclfe paifarc in Macedonia co! fuo cfcrcito , c che modo tcnefle cflb Confole in palfarc, e sfor- 
ni'col^^Ro iarc i ferraci, Sf^ngufti pa(li,ccmccgli felicemente sforzò, e pafsò,lodefcriue molto accurata- 
mani. mente, ebrcucmcntc Tito Liuio,cofi dicendo . VrofeBus inde , neml>e ‘Vhilippiii T{ex,tranfucr^ 

[ìslimitibus tcrrorem pninit fubitum hofti. Monere itarjaetx Pu/ninn Romani, fpj ad Ofpapum fi» 
min pofuerunt Caflra,T\ex haudprocnlindc, qJ ipfe -vallo fiiper ripam amnis ditelo, ( Eriponium in- 
coia •V0O<«f ) tendit,indc fatiscomperto Erditaeam petit m os Romanos, ad occupandas anpu fi las , ne 
fuperare hoftes arilis fanàbus imlufam ad.it nm poljent, pracejfìt . Jbi alia 'vallo, alia fojJ'a,alia lapi- 
dumeonperie, -vt prò mttroeffcnt,aÌtaarboribus,'vtproieEiis ,ita'vt locus poUulabat ,ant materia 
fuppeditabat , opere permnniit ,atcjue ,-vt ipfe rcbatttr,'viam fuapte natura dijfìalem ohieElts per om- 
hes trdnjìtiisoperibns inexpupnabilem jeeit . Erant pleraque fyluejìria circa incommoda phalanpi , 
bel' liiicU maxime acedonum, qua m fi ibi pralonpis bafiit-veliit •valium ante Clypeosobiecit,quod'vt fiat , 

lib. 1. libero campo opuse.il, ntillius admodum -vfis eSf: T hraces quoque Rumphea inpentis ipfa lonpitu- 

dinis , inter obielìos 'vndique ramos impedicbant . fretenfium'vna cohorsnon inutiliserat s fedea 
quoque ipfh'Z't fi qitis impetum faceret,in patentem 'vulneri equum , equitemque fapittas coniicere 
poterat. Jta adiierfits fiuta Romananec ad traiiciendum fiatis mapnam 'vimbabebat ,nec aperti 
quicqiiam erat , quod peteret . Itaque id , 'Vt -vanii m teli genits fenfcrunt effe,faxis pajjìm tota -val- 
le iaeentibusincelfabanthofiemiea malori cum fonitii.quam vulnero -vllo.pHlfiatio fciitorumparum- 
per fuccedentes Romanos tenui t , deinde iis quoque fipretis partim tefiudine faSla per aduerfios va- 
dunthofies,partim breiiicircuitucumiugumeollis euafìlj'ent , trepidos ex prajidiis,fiationibufique 
Macedonas det urbani, ttj vtin locis impeditis dijfieili fiipa^plerofque etiam obtruncant . Ita anpu- 
fiie minore certamine,quam quod animis propofiuerant ,fiupcrat a, ^ in Erdoeamperuentum,-vbiper- 
uafiatispafim aprisin Elimiamfiereeepit. 

Sito di mate fmpOiììhilecradc! tutto al Re Antiocodi poter per forza cfpugnare la Città maritimadi Se 
di Scieacia- lcucia,enon pcraltro,chedalfuofortillìmofitofpauentato, edi più atterrito dalla pcrfcttionc 
fji'tatadaAn della mano,chcrhaueuarefa del tutto tremenda, &horrihileagliocchi del nemico rftacome 
iwco. faggio Rejquel,che la natura, cl’arte gli victaua,inuaghito puredi tantoottimo, ecomodo fi- 

to, tentò con la dolcezza, e fpicndore deH’oro di ottenere , fi come in fine felicemente ottenne, 
bb i** edntiochus igitur firmata Jpollophanis fiententia, Diogneto prafeclo elafi! lubet, vt amputata mora 

Seleiiciam nauipetiipfie Jpamia cum exercitu profili us , circi ter quinque Eiadia difians ab vrbe ca- 
firaiuxta Hippodrorum poniti Tbeodotum Hemiolium cum fu fiicicnti exercitu inSyriam mittit , 
qui loci angli jlias praoceupet , (fi omni conati! rebus eius Rroiiincia incumbat ■ Seleucia , (s" circun- 
fiantium locorum fitiim huiufmodi elfi continpit . Vrbs qmdem ,cum in littore maris pofita fi t, inter 
Ciliciam , ((/ Phenicem , altiffimus monseis fiubiacct , quem Corypheum vocant , cuius latus , quod 
ad Occidentem vergit ,ailiiit extremitas pclapi,quod efi inter Cyprum , (fi Phenicems quod vero 0 - 
rientem fpeelat , Antiochcnorum , (fi Seleucenfium reptonibus imminet : ad Meridiem Seleucia fitta 
efi,diHÌfa quadam -valle prof lindi fiima , Q/ prorfus inaccefi'a : hacad marevfqucprotenditur , com- 
pluribiis in locis , acpracipiliis circiindata ifub latere, quod mare afpicit , flint Emporia , fubur- 

bia altiffimis munita mtrnibus : fimiliteromnisvrbs tutfiimomurofiptaefl : pretcrea nauibus , 
^ ornni genere apparatiis amplfiime ornata : aggrefium vnum duntaxat habet a latere maris , 
(fy cum quidem difiicilem , ac mamifallum j fi quidem per fialas confeendere oportet . Non 
lonpe ab hac Orontes flumits in mare delabitur , qui a Libano , (fi cAntilibano ortum habent 
in oAntiochiam fertur , per qtiam iugiter defluens , morbos ob multitudinem aquarum bu-- 
manis corporibus deferens , tandem non lonpe ab Vrbe Seleucia in mare diffunditur ■ oAntio- 
chtts igitur principio ad eos , qui vrbi praerant ,mifit pecuniam , (fi fpes in futuritm ampli f- 
fimaspollictttts ,fi Seleuaamfibifine prtelio traderent s cum autem Principes vrbis corrumpi>e_, 
non valeret,quofdam e me diot ribus Ducibus fubornauit,cum quibus re compofita infiruit acies,tan- 
qiiam naualibus copiis vrbem a Man , tcrreUribiis vero ab ea parte , qua Epirum afpicit,aggrelfu- 
rus . Ditti fi Itaque in trespartes exercitu, (fi animis militumorat ione accenfis,amplijjìmis prateria 
vnicuique propofitis premtis , Zeuxidi quidem, (g^ bis, qui cum eo erant, eum locum dedit,in quo eli 
porta vrbis in jntiocbtamferensi Zermogeni vero locum, per quem Diofiorium itur. Ardii autem, 
(s" Diogneto fuburbium, (fi maritimas par tesi quippe ita cumproditoribus conuenerat, vt quampri- 

rnum 
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mum Vt Suturinnum acpiffcnt,'vrbs quo/juc ci fruderctur . Dato igitut a Rege figno , omncs yndc- 
cunqiic maximis 'viribtcs 'ztricm aggrcdiuntur s audacijjlme 'nero , qui cum Ardje , (g) Dio- 
gaeto crant . ìdam cctera loca , ncque inuadcre quisquam poterat , ncque fcalas manibus ad- 
moucre ; Emporia 'xicro , (s‘ fuburbmm facile , aogrefftonem boliium , fg) fcalas reci— 
piebant . .^amobrem naualibus copiis Emporia , qui 'vero cum cArdye crani , fuburbium ag- 
gredientibus , frequentes motnibus fcalas admonentibus , cum ii , qui intra 'vrbem erant , 
ferre fuppetias non poffent ,quod 'vrbs 'vndtquc ab hoBibus claudebatur, aecidtt , 'vt fuburbium re- 
pente inpote{latemhofiHperiteneritìqHofaflo,mox prillati Ducesa Keoecorrupti ad Leontium,qui 
tunt in 'vrbe Vnneipatum tenebat,concurrentes,mittend0s ad cÀntiochum legatos de conditionibut 
tradendx 'vrbis iudiearunt , antequam 'vi ab hofiibus expugnaretur . Leontius , etf prodi t ionia 
ignarus erat,tnp'datione tamen fuorum perterritiis, repente ad Antiochum mifit, qui palla omnium, 
qui in fluitate erant fallite 'vrbemT^egi traderent . ì{ex acceptis cond:tionibus ,daturum fe liberis 
falute pollicitus eB : Hi circi ter fex millia hommum erant . IngreU'us autem Ciiiitatem non modo hbe- 
rispepercit i 'verumQf reuocatisin 'vrbem Seleucenfiumexiilibus Remp. (jgi proprias fortuna! 
omnibus reBituttsportum,atque Arcem 'vrbis fnjficientiprafidio muniiiit. 

Deferiue moltoegregiamente Appiano Alefrandrino,qucl fito tanto memorabile nomina- 
to Tcrmopylas fortificato di tal maniera dalla Natura, che Leonida Duce Spartano có 4. mila 
Greci hebbe ardirediafFrontar quiiii tutto l’efercitodiScrfc, per vietargli iltranfito, confida- 
to Iblo nella natura di tal famo(bfitoangufto,dinipato,horribileperl'altcc/.adeglilcorccfi nió 
ti, e per Tacque pantanofequafi del tutto impofllbili humanamentc a putu lì pafiareic pure An 
tiocovolendofi più renderficuro,per potere ftarafrontediManio Duce Romano, di doppie 
muraglie lo rendèinefpugnabile,armatediogni genere di machine belliche per fare Ilare in 
dietro Telercitodi Minio: fpf 'vero (nempe Antiochus) ad fc contrahebat fuos milites,qui •vbicon- 
uenere peditum deeem millia,quingenti equitestlg) quidam foctorum auxdia, T ermopylas occupauit, 
locorumanguBias hoBibus obiiciens,ljlf expellans exercituni ex A(ia. Sunt autem Termopyla an- 
guflus,^ obtongtts tranftus , qui partita mari afpero,Qd import uofoalluitur,partim palude profun- 
da,r^ ittuia. Jmminent diioprieriiptacacumitia,qua Ticbiunta , Qf Callidromum nominante funi 
ibi fonte! aqua caitda, 'vnde loco nomcn a Grada inditum . He adì f caute Antiocbus murum dupli- 
ce m eis macbinas fuper impofuit fuffitqiie Aetolos in f dere montium cacumina,ne qui fe circunue- 

nirct per eam ,quam 'vocant Atrapom,per quam etiam hacedemonios,ip-Leonidam Xerxes aggrejfus, 
cum nemo tunc montes feruarct: flh 'vero fin^ula occuparunt millenis militibiis, reliqui feorfum ca- 
fra muniuerunt ad Heracleam . Manius 'vt animaduertit apparai um ho fium, mane fgnum pugna 
dedit,pramijlis noBu duobus tribunis, M. Catone,(y L . Valerio,qui,ciim quot quot 'vellentfcleBis, 
rtniitescirciimirentyCn Batione Actolos.f pofent,deiicieret:t . Horum alter Lucius a Ticbiunte re- 
pu fus, Aetobs hoc loco fori iter pugnantibus: Calo 'vero, cum prope Callidromum fc munijfet, indor- 
m'entes adbuchofes irruit circa'vlnmam •V'giliam -, multum tamen certatum cB ,euadentibus per 
ardua , prxruptaque contea hoBem militibus . Jamque Manius etiam oAntiochum a front e petebat, 
diuifsin Cateruas copiis , nec aliter in faiicibus poterat : Rexivelites ,ts‘ (etratos antcPbalangem 
f atiiit ,!p firn prò caBris inBruxit ,• addextriimciuslatusfunditores , ac fagittarios collocamt in 
pedemontus Elephantos in fniBro lacere iCohortes,quibiis ftipari folcbat,iuxtamare. fonfertode- 
indepreho,primu Maniusa Velitibttsinfef abaturvndique’,'vbi •vero coslaborioffupinedo, 0 -nunc 
cedendo, nunc rurfus imprejjioncm [adendo, tandem fugaiiit, Rhalaux, ìllis per medium traiifmiffis, 
rurfHSCoimt,^ faritfas condenfas obiecit, quo maximoinfituto Alexandri, Philippique Macedone! 
hofibus erant terribile!, non audentibus in infeBas longas, Igd multashaBas incurreres cum repente 
confpefli funi lActoli cum clamore è Callidromo fugete , S/l de f lire in caBra Antiochi . Ea res, pri- 
mum'vtrofqueterruit ,nondum fatiscognitas vtvera Caio confpeBus ef magno clamore fugien- 
tesperfequens,;s‘ cafri! Antiochi iamimmineiis, territi flint Regi:, qui iam ante multa de Romano- 
rum 'virtù te fa fatando audicrant , confeiifua fegniciei, in quam hybernis 'voluptatibus, cefa- 

tionibus mcidcranttcumque pra metu nonpolfent cernere, quantam manum Caio fecum traheret,ra- 
n pliirescjfè,(gd caBns timentes, turbatis ordmibus refugerunt in ea, 'vtinde hofemarcerent: T{o- 
mani rvero terga prcntentes limuhntrorupcrunt : ibmoua fugaregtorum exorta , Manmseos Scar- 
p'i: ■ n 'vfjueperfequutitseHicadendo,capiendoquesindereucrfus Regia cafra diripuit: Aetolos, qui 

in 
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M Komtntrum Vitcu* ctflrt irrupertnt,qutm primum 'vi/us e fl, expuliti deftdertuit cinittr ducen- 
tos,quìpttgniindt>,perfeqHendoquececideTUttt. Antiochus amijìt annumerutisciptiuiscirciter x.mil- 
lit. Rex ipfi,qudmprimum 'viditittc/iodtam/uorum aciem,eura quingentis equitibus continudla 
curf» ydlentidm petiit . 

Suo di fi». Buono auuifo tenne Licurgo Duce degli Spartani di eleggere vn fito fortificato non folo 
me.<; di moli Ja fcofccfi, e dirupati monti;ma da vn groffo.c rapido fiume, chealle radici di quello pafTando, 
Uau^cofr con poco prefidiopoteua liberamente impedirei! paflbàqual fi voglia potcntillimo cfcrcito, 
in Filippo, noncheàvn mediocre di Macedoni del Re Filippo: e gli farebbe riufeito, fehauelfe faputo 
comprendere il penficro,c l’intcntionc di quello , il quale non bene comprefo fu caufa della fua 
PWib. j. ftrage , e quafi vltima rouina. Lycurgus dutem rebus fehcitergeflis eUtus, rum Spdrtdm rediijfet, 

deleClmhdbendo:,pdTdndifque rebus, quKddbellum opus effent,aperdmddbdt, Omni jludioenittns,ut 
Philippusper Spdrtdnumdgrumprdlihdtquepericuliexpersreuertipojfet . Rexmotis ElidCdSfris, 
populdbundus per prouincidmgrdjfdri , dc qudrto deinde die dd Amyclds omnemexercitum reducerc. 
Lycurgus fdFld cum DHcibus,dtque dmicis dehberdtione de Cdpeffendo cum Ldcedemoniis prielio, yr- 
bem egrejfus yomnes ,qui circd Meneldium locum erdnt ,fecum dccipit, mt effent circiter duo millid bo- 
minum bis vero, qui in yrbe erdnt, mdnddt, njt tempus diligenter obferuent qudm primum ere^ 
Sumd fe fignumconfpexerint , fummdceleritdte per diuerfd tùcdex njrbe copids educdnt ,iterque 
•verfusEuroldmtenednt,quifiuuiuspdrumdb'tjrbediJ}dt.Ldcedemon, etjlin pldnicie ftd ejfe'z/i- 
dtdtur,hdbet tdmen pdrticuldtim ineequdles quofddm,dc montuofis locos,nec procul yerfusOrientem 
deftuitflumen, quod Eurotds dppelldtur,(g/ mdiori pdrte dnnipropter pro/unditdtt >n intrsnsfretd 
iilis efi.Colles,in quibusejl Meneldiii, trans fiume funt,ddedm yrbispdrtem,que yerg;t nd Orierem 
hybernumi funi dutem dfperi,dtque dijficiles,^ pneter modum edti,imminentqueeifpdtio,quod eft 
et fiumine ad •-urbem,per quod fiumen ipfum iuxtd (^oUium radices definii . Perhunc locum necefiario 
tranfire Rexcogebdtur,dfiniflrohdbens yrbem,fsd Lacedemonios par dtos,alqueinfiru£los,adextra 
fiumen,^ eos,qui in collibus cum Licurgo erant . cum ita elfent , Lactdemouii tale quoddam 

macbinatifunt. "fiuptoaggere in fuperiori parte fiuminis,adeoimbribus id fi atium ,quod eSi inter 
, •' yrbem,^ colles,impleuere,'Vtnecequitestranfire ,necpedites pojfents fic tnimneceifariofuturum 

^ yidebant , ut Rex exercitum iuxtd rddicescolhum ducere cogeretur , quod non fine periculo fa- 

cere poter at, cum necejfarium effet exercitum nequaquam confertis ordinibus in longum extendi,pau- 
latimqueprocedere:qua cum animaduerteret Pbilippus,uocatis in confihum amicis, necejfarium iu- 
dicauit L icu rgum primo ex bis locis,in quibus erat,expcllerc . ^uamobrem exceptis fecum mercena- 
riis,(Hfi feutatis ,pratereaJllyriis . graffati yerfuscolles capii fiumen traieUurus . Licurgus intelle- 
QoT(ygisconfilio,Milites ,quos fecumbabebat yparatos effe iuffit adpralmm prò tempore borta- 
tustìi:urbanisyerofignum.,uticonHenerat,oLtenditi quo/adìorepentemilites ex yrbe egrediun- 
tur,equites in dextro Cornu ponentes. Pbilippus cum L icu rgo app ropinquajfet , primo Alercenarios in 
tum emittiti quarefaflum efl,yt principio melior effet Lacedemoniorum condii io , yt qui , (3“ oppor- 
tunitate loci, ^ genere armatura lon^e prafiabant: PoHquam yero feutatos ,atque Illyrios in merce- 
nariarum fubfidium dimifit , tanta rerum mutai io faci a e fi, ut mercenarii yiiioriam babere in mani- 
bus yiderentur ; Lacedemonii uero impetugrauis a , matura det erriti, confeSlim fe , quafi def pesata 
falute, fuga committerent -Licurgus itinereper falt US pene inuiosf alio, infequtntinoile cum paucis 
in yrbem peruenit. 

siù Anirir. Artemarauigliofa,evirtùfingolaremoftraronoincffetto Cimbro Ducedi Cafsio,e Bruto, 
kni da dne e Norbano C.ipitanodi Antonio, e CcfareAiigufto,in volerfil’vno l’altro rinferrare,& impe- 
liSSJgdnfi dirfi il palTo,& aflediarfi mediante fiti ftrcttifsimi, alpcftri,& inaccefsibili.Già Cimbro parcua 
dcaflimuiì. Jihauerconfeguitoilfuo intento contraNorbano, perla elettione dello ftrettifsimo paflbdi 
Turpile,quando Nerbano accortoli della intentionedi Cimbro,pereuitare tanto pericolo, al- 
tro fitodi Sapea elegge , e fortifica, il quale fortificato,e prefidiato pone in vltima difperatione 
Tefercito Cimbriano: lo rincora Rafcupolo , e per camino di quattro giornate fcabrofo, filuc- 
ftrc,fterilifsimo diacquecon immenfo trauaglio, e quafi vltima difperationeloconduce in Cto 
ameno nei Campi Filippici,doue i poeti fauolcggiano per la fua amenità elfere Hata da Pluto- 
ne rapita Proferpina figlia d i Cerere,mentre vezzofa , c femplice fanciulla coglieua fiori.-ma in 
tal nianiera lo conduce, che fe non era Norbano prefio auuifato da Rafeo, fratello di Rafcu- 
polo, 
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polo , che come pratico del paefe folpettando quefto gli moftrò il pericolo, poteua facilmente, 
&inemediabilmenteeflereaflediato;ièntiamo Appiano Aleflandrino, come tutte quefte fat- 
tioni al viuo ne defcriue: Qmbrum 'vera cum CUJfe,legioneque 'vtuL , (g) nonnullis Sugittariìs^orS 
legare iujferunt alimfiurat defertijjlma:hant igitur aram rurfum defertam Qmter legens, ve et 
mandatum a Cajjianis fuerat opportuna Qa^ris loca dimetiehatur, Sr’ deftgnabat ,itidemipue flationes 
aliquot nambus,"ot Norbani exercitusferuare Sapaorum fauces iam fuperuacuum ducens, inde abfie 
deret,quod,(i^ fattum eft.Norbanus enim,quamprimii ClaJJìs ineis locis confpe^laeil,faHeium prt^- 
fidium timuit : <vocabatq. ad fé Cedetium e T urpylis, -ve propere fuccurreret ,qui •vbife cum ilio con 
iunxit ,CaJJianiT urpylorum fauces fecerunt pbiperuias : eodolodèprehenfohìorbanus,Ceditiufque 
Sappas obtinuerunt 'valide , iHf rurfum ademptus efi Cafsianis tranfitus: fimulque conciderunt eis 
animi timentibus ,ne opus fi t iam illam difpendiofam •viarn inire, quam contempferant , iter emen- 

fum repetere, 'vergente iam anni tempore: Jta folicitis Tiafpuncolis indicarne effe Circuit um prater ip 
fum Sap forum montem dierum trium, inacceffurnhominibus ad eam diem ob rupes,aqua inopiamffal 
tufquedenfifsimos,qu»dp nonpigeat aquam fecumferre,t£J ’oiamanguH am munire, quantum fuf- 
ficiatadtranfitum^nonforecanfpicuos,neauibHsquidempropteTcondenfitatemarborum:quarta’ve~ 
ro die ’ventures ad Harpeffum fluuium,qui in Hebrum incidit'.Inde Philippos iter vniut etiain dici , 
quo 'vbiperuenerintcircunuenturoshofiem,'vt nullum effugium eipateat: Placuit hoc confilium,'vt 
in rebus di fiicilibus, maxime quodfperarentin poteHate fe habitu ros inclufasin medio tantas ho fi ium 
eopias : ergo pramittitur pars quadam,commifià cura miinienda 'via L. Bibulo^ Rafcupohdi: fili 
magnolabore pergebant,tamenfefline,^ alacritentantomagis ,quod pramifsi quidam redierant, 
nuntiantes fe 'vidiffie fluuium ex praaltafpeculaiquarto'vero die ffsi labore, ac fitiiam deficiente, 
quamfecumferebant,aqua,reputabantpradiBamfibitriduanamtantummodo aqua inopiem , con- 
fiernatiquefubitoinfidiasfufpicahanturs nonquodnoncredercntnuntiantibus'vifumfluuiumifed 
quodputarent ducife alio,ma(ios clamores edebant, Kafcupoìim, quaties circumcurfantem,hortautÌ 
que 'VÌderent,faxispetentes,!s’conuitiis; Bibulo autem rogante fupplicitcr, n>: perduratene, bonis 
auibus,Fluuiuscirca'vefperam confpellus cH aprimo agmme.conciamatumque, 'etparerat,hilari- 
terpragaudio,clamoremproximisexcipientibus 'vfque pofiremum agmen 3 nec tamen hoilemhociter 
omninolatuitjnec circunuentus eli,nam Rafeus ,frater fiafeupolidis , ex clamore fufpicatus rem ex- 
plorauit,(p‘ yidit,miratuseSl,perfquallentem arriditate viam tronfi ffe tantas copias,quam ne ferie 
quidem putabat propter talesfaltus peruiam : renuntiauitque Nerbano omnia: Ille cum fuis noUefu- 
gtt e Sapais uerfus Amphipolim 3 & ambo Thraces Rafco,^p Tyafcupolidis celebrabantur in exerciti- 
bus, alter, quod per ignotas yias duxerit,alter quod et id non latuerit : Cafsiani vero mirifica audacia 
Philippos peruenere, quo (s" Cimber adueSlus efi, Qf oes copia conuenerunt. Hunc locum,vt opportu- 
num bello aduerfus Thracas gerendo Philippus muniit, U' appellauit de fuo nomine . Sita eSl yrbs io 
prarupto tumulo ,totam eius latitudinem occupans 3 habet a Septentrione faltus ,per quos exercitum 
Cafsianum tranfduxit‘Rafcupolis3 'verfus Meridiem eli eiproxima palus,quam Mare excipits yer- 
fus Orientem yero fauces (gl Sapaorum , a' T urpylorum 3 ex Occidentali latere campi patene yfque 
'Murcinum,Drabifumqueoppida,(gl Strimonem fluutum circiter CCCL.ftadiis ,fertiles admodum , 
amani,'vbiraptamdicunt Proferpinam,dum fiores legeret : 'Profiuit Arnnis Z-igafies 3 incuius 
traieSu aiunt Plutonem fregi ffe cumtsiugum, (sf ab eo cafu Gracos nomen indidiffe fluuio: efi autem 
decliuis,ac planicies defeendentibusa Pbitippis: Acchuis yero abAmphipoli afeendentibus: non longe a 
Phihppis abeli alter tumulus ,quem Bacchi dicunt 3Ìn eofunt Aurifodma,quas aAfytum 'vocant -In- 
de ad decimum fiadium progreffis offerunt fe ahi duo tumuli , diliantes a Philippis oliodeam Badia , 
olio 'Vero a fe inuicem,in quibuscafirametatifunt, Caffius in Mertdiali, Brutus in Septentrionali : 
necamplius Norbanum cedentemperfecutifuntsr.untiabatur enim appropinquare Antonium Cafire 
ad Epidamnum relilio propter 'valetudinem . Ea Plamcies aptifsima trae committendo pralio,ficut 
colles prarupti caBris metandis -Nam ex altero latere paludes ,fiagnaque habebant 'vfque Strimene 
ftuuium,ex altero Afpreta,nullis callibus peruia:medium inter tumulos olio fiadiorum fpatium tran 
sfitus erat tAfiamex Europapetentibus,quafi porta quadamin eo tranfuerfum muru a CaBris ad Ca- 
Bra extruxerunt reltSia porta in medio, yt bina C altra ynirentur.Praterfiuebat (pi amniculus, que 
Cangam,fiue Gangitem dicunt 3 a terga erat Mare tutam fiationem Qafsi, fgl Cafiris 'viBualia pra- 
biturum- Thafum cent efi mo Badmdtftantembabebant prohorreo 3 triremts ad feptuagefimum fia- 
dium 
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dmm in fortu Neafnlit*m ctUacdrmnt.-hdc offortdmtdte loceritm Uti cdflrd muaithdut . 

Siro cg fin- Era Molon ribelle del Re Antioco , e con groflb efercito fen’andaua contra il fuo legitimo 
i'darSp!?. i fi accampa fopra le riue del fiume Tigre/& iui afpetta l’occafione , come in fi to comodo di 

moleftate Antioco.EIcgge il ReXcnceta,e lo inula con giuftoefercito per caftigare la fellonia 
di Molonejfi accampa Xenceta fopra la riua del medefimo T igre,ma dall’altra parte contra il 
ribelle: èauuifiuo, che pafsi dall’altra bada, perche molti haueria ritirati dalla parte del Redel- 
■l’efercitodiMolone:pafla, efiaccampa in Cto ottimo fortificato dal fiume Tigre, edafpatiofe 
paludijintcfoqueftoMolonegl’inuia contro partedelfuoefercito; ma ignorante della qualità 
delfico è tagliatoapezziiilchevcdutodaMolone,fingevnaformidolofa fuga, la qual creduta 
daXencete^comeimperito,lafciatorottimofito,correafaccheggiareglialloggiaméti,&ecco, 
checaricodi preda,ma più di viaande,e di fumodi vino , nel fonno fopito da Molone alTaltato 
è pofto in fuga, tagliata a per.zi la maggior parte del fuo efercito , o nel fiume Tigre mi/èrabil- 
mente afiFbgata. Xencetds D$tx diuerfus MolontmQvt fdprd diximms)mijfns mtiortm o fintone 

■i etnnium licentUm confecntus, dmicisqniiiminfolentitts'vttbdtnriddntrfn) utrohoJUs duddciiti 

fegerthdt. Enimntro Seltnciemcum tofiis profeStu, Diogene, tnJ Pythiddedccerfitis ^quorum di- 
ter Snftdne regionis,dlter Rubri Merisprefebìns erdt,exercitnm dduerfus rofles eduxit: (^dfirdqnt 
non Unge db eornm Cdflris pofmt, T igriflttntine in medio finente. Hit mnltii dd enm ex CdSìris Mola 
^ ait trdnfndtdnttbnSyfigntficdntibHfqne, fi fiumen traiiceret , mdgndmpdrtem copUrum Mo/onit dd 
tum trdnfiturdm,quod omnis fere molti tndo buie quidem inuideret, Regi 'vero dmicd , dtqne beneno- 
Ideffet :perfudfus eornm 'verbts Xencetds feddtrdiiciendumTigrimdCcinxit,ofiendensdMtemfe per 
Ucnm qnenddm.'vbidinifd dqud infnUmfdciebdt,trdnfitnrnm,niinlprorfnsddtdm rem necejfdrimm 
pdrdbdtytx quo eccidit,yt Molo qnidem inceptnm eius contemneret s mnltitndo 'vererdeditd operd id 
fieri exiSlimdnspdTdretfe, dtqne infirneret . Xencetds dptijfimo qnoqne eqnite, dc pediteexomni 
exercitn deleSo,Zenxiqne,tÌl Pyttridde edcnfiodidm Cdfirornm reli3is,fernoSem circiter o3ud- 
f gintd fitdid infrd cdfird MoUnis profe3ns ,ndnibus incolumem exercitnm trdiecit, ddhnc dnrdnte 

HoBe,in loco per opportuno cdfirdmetdtns eft,qnippe qui mdgnd ex porte flnmine cUudebdtur,qnodfn 
fererdt, contigue pdludes,dcfidgnd tntnmfdciebdnt. Molo cii idnuncidtum intered foret , equites ob- 
, j ' • . uid mifit, tdnqudm illis tronfiti impeditnros,ant fi qui iom pertronfilfent,tos fdcileprofligdtnros.Hi 

tum Xencete tq>propinquolfent,ob locornm ignoronttom plus ipfi o feipfis,qudm db bofiibus detrimen- 
ti funt pdffìj fiquidem in fidgud deUtiyOmnes od rem gerendom inntiles feBifunt, multi gi) in ipfis 
fidgnis periere. Xencetos rotus,fi bofiibus oppropinquoret ,multos od fe ex iis, qui cum Molone erent, 
trdnfituros ypduUtim per ripdm fluminis progrcffus ,edBro in confpeBu bofiium pofuit:fub idem tem- 
pus JUolon,feu militeribdBu,fiue quod copiis difiideret,reliBis incofiris impedimentis , noBu inde 
difcejpt , itinere 'verfus McditmfoBo . Xencetos terrore orluentus fui, g) quod non fotis militibus 
fiderei, fugijfet boflis rotus: primo quidem occupotis bollium coftris, equites fuos, omnemque apporo. 
tum,quem cum Zeuxireliquerdt, dccerfiuit, deinde conHocdtdmultitudine,yniutrfos,yt bone onimo 
tffentfOptimomque defuturis fpem hdberent,hortdtus e 11,'vtpote conuerfo in fugom iom , g} in fum- 
mo defperotione rerum confi itnto Molone eque cum dixiJfet,curore fingulos corpordiuffit ,pdrotofque 
inpofierumdiemodinfequeudos hofiics effeemultitudo ouBis huiufmodirebus onimis,^ omni genere 
prede repertdjddcropulom fe, ebrietdternqueconuertit, fs" edm,que ex eiufmodi rebus confequifolet, 
figttitiem,dtque ignouiom. Molon cum opportunum quendom locum noBus ceno militem refeciffet ,co 
uerfo max itinere inhofies r editi quoscu fomno,'VÌnoquefepultos comperijfet fummis 'viribus coftrd 
eorum fub ourorom inuodit. Xencetos nouitdte,oc mognitudine rtiperterritus,nec fuos propter ebrie- 
tdtem excitere yelens,cum poucis impetu in boftes foBo profligotur: Dormientium mogna ptrs in ip- 
fis coftris cecideruttti reliquifeinflumenproiicientes notorein 'vlteriorem ripem condii. MoUn Suso 
•venir yV 'vrbem quidem e yefttgto dcbellouiti drcem vero cum crebris certdminibus tentojfet , quod 
Diogenes Dux in eom fe receperot ,expugnore non •voiens ob incepto deftitit,folutoque obfidione. Se- 
ie ucidm cum copiis remeouit . 

Siti iipceri Gran colà è quefta,e quali imponibile a crederfi , chequegli habitatori alpellri chiamati da 

™n'iu^Iha- Appiano AlelTandrino Salaffl, Iapodi,Se^ftani, Dalmati, Dacij , e Peoni confidati non in al- 
bitatoncon- tro,chc nella forteczadiqucgli alpeftri fiti,filueftri,duri,fcabrofi,edirupati, haucflcrohauuto 
Iiu A, l'^aÓ.ardiredirefifterc ad vnapotenia di vn Monarca vniuerfale, come era OttauianoAiigufto,eIo 

sfor- 
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stbraaflcro in fine doppo unti alTalti a lafciarli liberi, e viucrfene in pace nelle patrie leg- 
gi Tenta fentire il giogo , che tutto Tvniuerfo in quei tempi fentiui^ . Mtximt autcm iti.' 
ter omnes Qtfuri impedimenttun ntt teiere StUjft , Japodes, qui njltrt alpes incolunt ; Se- 
gefitni , Dtlmutf ,_D4cii , Péconefqtee , qui StUfjis fponte adhtrehdnt . Hi 'vertices tlpium 
tenent , montes indccefji , trctd femitd , dc dijjicilis dd eos ducit , quorum fiducid propriis de- 
gebdnt Legihus , •vectigdlid d trdnfeuntihus pofcebdtit . Hot Heterus inopine dggrefpis , 
dnguftd lùcorum per infìdids occupdt , £>' per biennsum obfcffos tenuit ; Jlli fdlss mopid dulii , 
quo mdxime indigebdnt ,td»dem ddmifcrecuftodids ^ pojlremo dVetcrode^cientei , muaimentdde- 
iecere , dngufliu locorum occupdtis^qui d Cpfdre ddtpfos mittebdntur cirrifere ,cum nihil mdgnum 

ineos condripoffent. Edexcdujd Cufdrinftdntecontrd Atttonium belloyfuis legibus degere conce/jit, 

^ qui Veteroinfultdffenty-venidm induìfit. 

Il confcglio dato ad AleiTandro Magno da Parmcnione di afpcttare Dario Re de i Per- 
fi in fiti ftretti, alpefiri , e montuofi , non fù Te non ottimo, e tale conofciuto da Aleflan- gno m'citg- 
dró , come eccellente Architetto miliure , fù riceuuto , & accettato : e parimente il con- 
fcglio , che diedero i fuggitiui, e ribelli Greci al Re Dario, di volerli ritirare , & vfcir«_> fiuuinon»^ 
con’ tutto il Tuo numeroio efèrcito di quelle angufiie di Cilicia , & aTpettare il Re AleT- 
iàndro in luoghi Tpatiofi,e piani, non Tù Te non perTetto; ma per Tignoranta di elTo Da- 
rio, e de" Tuoi Capitani, di Taperc conoTcere la qualità , c conditioni de’ Titi , Tù cauTa.,, 
che non Tù riceuuto, e perciò ofiinato, biTognò, chevergognoTamentefi TuggilTc,laTcian- 
do in preda al vittorioTo Aleflandro infieme con le ricchette la moglie propria , & i pro- 
pri Tuoi figliuoli . Jlfo» inde Rex , itempe tAlexdnder , copids ddmouit i tobi coafilio hdbi- 
to , rutrumne vUrd progrediendum foret , da ibi opperieadi ejfent railites naui, quos fji- Mdce- 
donid dduentdte coujidhdt : Pdrmenio non dltum lot um pnelio dptiorem effe cenfehdt , quippe il- 
lic vtriufque T{egit copidS numera futures peres , ciim dnguftid multitudinem non cdpertnt , 
pUniciem ipfis , tempo fque effe titendos s "abi circuiti, lobi eacipiti ecie opprimi poffent , timo- 
re ne non virtute hoftium , fed leffitudme fud vincerentur : Perfes recentes fubiade fucceffu- 
ras , fi Idxius fiere potuiffent : fdcile retio tem ftlubris confitti eccepì d eft : fi t eque inter en- 
guftids fdltus hoftem opperiri ftetuit . 

Ecco Totdmo conTeglio conoTciuto, e Tedelmente da tutto il conTeglio , & dallo fteflb 
Aleflandro accettato; ma Tenticc apprcflb la ignoranza temeraria di Dario, e de’ Tuoi Ca- 
pìuni indiTprezzare il Talubre conTeglio de’ Tuggitiui Greci, fiemque Greci milites , quos 
Thymodes d Feradbezo^ ecceperet , precipue fpes , (gd propemodum vnicd ed Derium perue- 
nerent ; Hi megnopere fuedebent , 'vt retro ebiret , fpeciofofque Mefopotemie cempos repete- 
ret ; fi id eonfiltum demneret s et ille diuideret feltem copies innumerebiles , neu fub n/num 
fortune iSum totes 'vires regni cedere peteretur . Minus hoc confitium Regi, quem Purpure- 
tis tius difplicebet , encipitem fidem , ^ mercede teendUm prodttionem imminere , nJ diuidi 
non ob eliud copies velie, quem mt ipfi in dtuerfe digreffi , fi quid commiffum elfet, trdderent 
Alexendro . Nihil tutius effe , quem circundetos eos exercitu tato obrui telts, doatmentum non inul- 
te perfidie futures . 

Ecco l’arrogante ignoranza , e la barbara rimunerationc , chei Porporatidi Dario da^ 
uano a i Tuggitiui Greci dell’ottimo loro conTeglio. MiTerabili , Te haueflero inteTo i pre- 
cetti di Vegetio , giamai Tariano incorfi in tanti lugubri , & irremediabili errori . Poftre- Vtg.j 9. ' 
mo ipft locd , in quibus pugnendum eli ,vt rum inimicts,tn nobis 'ztideentur eccommode : Nem 
fi equitdtu gdudeemus , cempos optere debemus 3 fi pedites , locd eligere dngulid,foffis , peludi- 
bus , tvel erhoribus impedite,!^ eliquoties montitofe . 

Et in vn’altro luogo; ^wd fidepedttibus tuis ’viSloriem fperes , cantre equites hoHiumlt- 
Cd dfpere ,inequdUd , montofe debes eligere ; fi verodeequitibus tuis contro eduerferiorum pedi,- 
tes viSioriem queris ,feqmdtbes peulo quidem editiore loca, fed piene , etque pdtentie,neque fyluis, 
neque peludibus impedite , 

E pure altroue il medefimo Vegetio . Vt locorum 'i/drieteseuenerit,itd defenfionit retio verie- 
t -ir ; Nem in cempis petentibus equites megis folent impugnert ,quem pedites : At’vera in locis fylue- 
tUibus,Velmontofis,vel pdtuflribus,ptdeSlres mtgis formidendf funi copie . Vr».r A' 

H Mitigò 
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Mitigò Dario l'arrogatitc.c barbarica fentcntia de’ fuoi ignoranti Capitani , e dimoftrò 
con ottime ragioni, chenoiicrabcneefleqiiircqueilorotantojnhumaniconfegli : AtDtrius 

'vterat/ànBus , Qi> ntitis , ferverò tantum [.tanus mgat tlfefariuTum,njt fuam fectitos fidem, 
fuosmilitesiulìtat trucidati j cfuem deinde amf Imi nationum exterarum falutem fuam creditu- 
rum filli, fitotmilitttmfangmneimbuilfictmanus ? Neminem flo/idum confilium capite luere debe- 
re s de futures effe , tpuifuaderent , fi fuafijfeperkulum ejfet . Deni^ue ipfos quotidie ad fe 'voca- 
riin confilium , 'variafjue fiutcntias dicere , nec tamcn mcHons fidethaben , qui prudentiusfuafe- 
rint . Itaque Graeis nunciari iubet , ipfum quidcmbeneuolentia lUorumgratias alerei ceterum fi re- 
tro ire pergat , hauddubie liegnttuihoHtbus tradtturum . Fama bella (lare , ^ eum , qui rece- 
dat, fugeirt credi ì trahendi vero belli infulfam ejj'erationcm . tanta enim multitudini'vtique ,quia 
iam hyems inSlaretfn regione ‘-jada, inuicem a fttis , atque hofie nsexata , non fuffeflurx 
edimenta -, . 

Vtg.j ^ comprendeua il Re e(Tcr vero quello di Vegetio . Uaxime autem tra'aan- 

ium, '■vtrum protrai» necejjitatem expediat , an celerius dimteari : interdum emm fperat ad- 
uerfanus exprditionem eitopojfe finiti fi delatus fuerit in longum , aut penuria exercitus ma- 
ceratur , aut defiderio ftiorum reuocatttr ad propria , aut mini magnum faciens per defperatio- 
nem aiire compellitur : tane fraCìt labore , tedio plurimi deferunt , aliquanti produnt , ah- 

quanti ft tradunt j quia aduerfis rebus rarior fides e fi , to’ nudati incipit , qui copiofius ad- 
uenerat • 

Intcfcben quello Dario, c confidato nella ruafuperllua moltitudine più di quello, che la ra- 
gionedell’artemilitare in contrario moftraua, foggiungc Quinto Curtioin qual maniera elTo 
Qmiit.}» Dario difpteaia il prudente, cfalubre configlio di Alcflandro Magno. Etherculeterribdem 

anteaKegem,(tJ abjfentiafuaadiuanamtumfiduciamelatum , pofieaquamaduentare fefenferit , 
eautumpro temerario fadu delitiusfe inter angufliasfaltus , ritu ignobilium ferarum , qua firepitu 
pratereuntium audito Syluarum latebrisfe oculuerunts Iam etiam \ialetudinis fimuUtione fru (I ra- 
ri fuos militesfed non ampLus ipfum effepaffurudetrtUare certame» in ilio fpecu,in quem pauidi re- 
eefiìffent,opprejfurum ejfe cunciautet . Hac magmficentius ialìata,quam yerius s 

Come in finedimollrò rdltodclla infelice,& vitupcrofafua fuga . lamque qui Darium ve- 
hebant eqm, confo fi hafiis,(s‘ doloree feraci iugum quatere, fs' regem eurru excutere caper af,cum il- 

k'Veritus,ne 'iiiuus-veniretitthofiÌHmpoteIlatem,defiliit,(ti inequum^quiadhocfequebatur.im- 
Qsim.i. ponitur,hifignibus quoque fmperii,nefugamprodercnt,indecoreabieflùstum'veroceteri dif pan- 

tur, (gd qua cuique patebat ad fugata ftaerumpunt. 

firidifcirar, Eccovnanationcfcroce,cpiùtoftofilucftre,clicciuilc,habitatricedifcluc,&antichiflìmÌ 

giiiapoditc bolchi,Iapode chiamata , quella confidata nella fi>rtC7-t.adclfitod ogni intorno per grande—^ 
anni 'fanno fp^^iodi foltiirimefclue recinto,c fortificato hcbl>eardirc per venti anni combattere valorofa- 
frfiiHtaaiu méte contra i Romani,diic volte difcacciarli dai loro confini, e fare feorrerie fino fu le pone di 
Aquileia^ Scaltre Colonic,per fino, che venuto Celare Ottauianocon immenlofuo trauagIio,c 
perieologli riduircfottol'obedicn/a del Romano \mpewtxJapodes,qui yltra Alpes incolunt,na 
tio feroci fsima, ac pene fy.ue (iris ibis aje per anrtosj ere ^viginti Komanos repulere: Aquileiam quoque 
excurrere,itd Torgmm Romanorum col imam depredati fune . Infurgente in eos Qajareperiterafpe- 
rum,atqueaduerfum, adirne magia contraeumirritabantur, nemora in oppofitum illiprocidentes . 

'■ Cum deinde ad aliano Syluam dmertifer Cafar,id ipfum fufpicatus,admontiiim apice s ex fuis mit- 

tit,quieosivtraqueexpartetggrederentur. SHbmifsiusaduentanteillo,^fyluasexcidente,Iapo- 
des ex infidiisfubito apparuere ,multofque afecere 'zmlnenbuss Verum maior eorum pars ab hit, qui 

txapicibusdecurrerant,interfeFlifunt,TeÌ,quiiterumadfyluasreutrtuntur,yrbemreliquemes,cui 
^ erpoHus nome fuit team intercept am féfar mimmecremauit ,fatis arbitratus parittr illos fe effe de- 

ditt*ros,utf€Ccr€u 
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L ordine mirabile, che tenne Deuioftenc Duce Ateniefe in eleggete fiti.ecolli a!pcllri,dir.i- 

pati,efiluellri,&elettunfortihcarIi,cprefidÌ3rlipcrferire,eperfronte,cperfianciedaterg<> 

i mifen Lacedemonn ; ccome ntinuifi effi Lacedemonii vinti ,e rotti fopra vn fonillimo fito in 

alto rileuato,e fcofcefo,effi Ateniefi da tergo,eperd. foprala tefta 

do all improuifo gl. affaltalTero con vlt.ma loro ftrage, Tucidide accur«amente lo dimoftra. 
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Hi 4 Demafihene diffofitimterfe diflàbam ducem , 6^ eoflures, 4 licubif 4 iiciiires, occupiti! loiorum 
Cicumtmbus , mt qu4mplunmum hojlcs igcrcntur yiidique cencìufi , ncc habeutcs quor/umfe diri. Tocid 
gcrcnt 1 fcd ipfi multitudim inapites cffcnt fericndi 4 Ù in . qui in fronte Uibiut , fi m eos , 

qui 4 tergo enne ,tendercnt s ab in njtrifque , fi intrinfuerfosiafsidiicintergaeorinn quacunque 
cederent hafuris leuiter armatn.tlfi qm non commusfcd emimn firenui funt fìgttth, iacuHs , Upi 
dibus, fundh, in quos inuodere non ticebat,qiiippecum fugiendo yincanr, C' inflent cedentibin. Hoc 
quidem confilio Derno fihenes ( 9 " in ingrejfupnus , qJ in rrgerendapofiei eSl yfus : UH ^vero, qui cir- 
ca Epitadam.qux maxtmi in infilila eoriimportio erat , yt yidcrunt QÌ primum prafifiiumprofliga- 
tum,afi infieyadentemexercitum^aciem infiruunt,(s‘ in Athenienfiei armato! fiicnirn ex aduerfio 
Slabant,ex tranfiuerfio , a tergo leuis armatura ) tendunt yolentei yenire admanus ifiedntquiue- 

runt manus confitrere , ncque fiua militarificientia ,prohtbentibus yt cinque leuiter armata ita in oc- 

curfium non iere,fiedq»ietifieteres nifi quod qua maxime parte inipfinimpetumdabatleun armatu- 
ra, pTogrefin eamfugahant t illi tamen inter f 'ugiendumfie defienfiabant , •tat potè homines expedi- 
ti,^ facile fugam occupante! per loca afipera , (sf ob prifi inani fiolitudinemfialebrofia , Lacedemonin , 
qui arma geparent, prò fequi non yalentibtn . 

Così rotti i Lacedemoni fi ritirano l'opra vn fito alto.e d:rupato,c fi difendono , per quanto 
gli è conceflbjda gli Atcniefi..<rAf»/<-wy^j yero eos infiecuti,cumficcinunfiundere,(s‘ locuniconclu- 
derefitusdilficultatenonpoJfent,ag^efitaduerfiafirontcpropellcreconabanti,rified curn nullumres 

haberet exitum , Dux .IMejfieniorum Cleonem, acque Demoflhenem adiens inquit,in caffium eos labo- 
rare s fi'verofiibi aliquantulum fiagittanorum , ac leuis armarurayellent dare, circumutntiirum 
fie illos a tergo, quacunque yiam inueniret, qua putaret fiepofifie peruaderc: idem, qua depopdficerat, 
acceptis,clanculum , ne confipiceretur,digreJ]iis , a{fidue fiecundum prarupta infiula pergens ad eam 
partem , quam LacedemonU loci fittu freti non cu Uodtebant , agre , ac rciix circuiens illos latuits 
acque ex improuifio , repente in loco fiuperiore a tergo hoflium confipetìus , hos metu confter- 
nauit : fiuos , quod expelJauerant , cernente! multo magnerexit; Ita LacedemonU cum nstrin- 
que caderentur ,eo fortuna deuenerant ,qualu 'vt parua magna cornparentur , apud Thermopy- 
las fuit s Uh enim in femita circunuenti a Perfis tnterempti funt . ^t idi cum 'vndiquc ca- 
derentur, nonamplius refifiebant ,fedpauci cum multa dunicantes , languida media corporibus 
cedehant . 

Quanta foflc la prudentia, quanta rarte, quanta l'induftria , cprcftcr.r.a/chc vsò Filip- 
po Redei Macedoni in paflTare gli angulHITìmi palli , clieconduccuanoaTerme Città rie- Satatadi 
chifsima degli Etoli, da paludi, dafeluc, da dmipatil7imimonti,c fcofccfi iafsi fortificata, c 
parimentecomeottenutalavittoria,caritodipredaperqueililkfsili[)cro feneritornalfc, Po- miodlr'i'p 

libio molto accuratamente ce lo dimofira. Qim autem ad palude! applicuifet , riempe ipfit^ K’aad'omt 
Tiex Philippus,paululum ibi ante lucem comrnoratus refici cibo nnlites , depofita farcini! expedi- 

to! in pofierum effe iuffit : ipfe conuocata Ducibus 'viarmn , de loca , ac Quitatibus , qua- Pdib.j. 
eumque neceffaria erant,fcrutatus efl . Rex PhilippusreliUoadcufiodiarnimpedimentorum fiijji. 
denti prafiidto a palude poli Meridtem profeilus , progrejfufque ad 60 . iiadia ca lira pome s -vbi 
cum aliquantulum conUitiffet , refeSld cena rmlitum corporibus iter profequitur , continua- 
toque per noSiem labore ante dtluculurn ad flumcn adchclourn 'zieriit mter C'enopem , ^ 

.Srraton, fiudens repentino , acque improuifio itinere Thermum adueuire. Leontius Me^alias 
eiuabus rationibus preuidebant Regernyoti cornpotem futitrurni vietolos njeropeiores parte) habi- 
turos: rana, quod repentinus foret, &-omni fpe celerior Macedonus aduentun altera , quod 
Aetoh minime rvnquam exifiimantes Philippum per loca adeo afipera, acdifificiha iter /ailurnm , 
improuidi ,atque imparati manebant . ^amobrem hac animo agitante! , ^ memora coniuratio- 
nisfiaiìa, ‘Phihppum hortabantur, yt pofitis luxta Ucheloum cafiris exercitum a noCiurno la- 
bore reficeret , fiuturumhoc modo putantes , njt interea Aetoli fipatium aduocandi auxilia tiabe- 
rent. At ,Aratus id tempus opportunifisirnutn effe ad exequendurn confiliurn Regia exifiimans , 

Leontium yero, Megaham firaudulenter progreffus regioni! impedire, Phihppum obtefiatun 

ne cantam tempori! opportuiiitatern amittat : a quo perfiuafius T{ex , qJ iam Leontium , 
ac Megaham flomachari incipieia , iter profequitur ; C,~ oAcheloo flurnine traiecio Ther- 
rnuin raerfius exercitum ditcìt , ferro , ignique inter nindiim prouinciam deuaLlans -, ,i^ 
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finish» tptidcm 'vrhes relinijuit Straton , Agrltti»m, TheSlUm j 4 dexterà 'ven Conopem , Lyfi. 
machUm ,TrichoHÌum , Phiteum ; (^nm àd'vrbim Ventlfet nomine Meth 4 f 4 n sqiue eSi inter Trt, 
choninm , Qd filudem , difi 4 t<{Me 4 Thermo circiter fexdgint» fiedU , njerfis repente in fugem 
Aetolis locum occnpat , (s“ ijuinquagint» militum prtefidtum intuì ponit , 'vt hoc -orbe , rutluti 
quodtm receptdculo , in edeundis , dtque egrediendis anguSSiii vti pojfet : Eft enim omnii cir^ 
t4 pdludem /acuì montuofui , ttque dijfictlis , Sr' denfijfimis fyluis 'vndique circundatus , 
quemobrem (fis njUm htbet tfperam , ac pene inuiam . PoSShac mercenarioi in fronte collocata 
pofiea JUirioi, deinde fcnta'os , ac Legionario! milites fecum accipient^ per angufiias procedit , 
fequenttbu! a tergo , Cp- a dextra Thracibus prafidii grafia coltocatis ; Nam a fini Sira tutoi 
paini faciebat fere per fpacium triginra fiadiorum . Superatii breui tempore angufliii , adbuc 
' magna noSe Thermum venie , vbi Cajirii pofitii , copiam fuii fecit grajfandiin habitatorei , ac 
per omnem agrum difcurrendi , domoi in ipfo Thermo diripiendi refertas non folum fru- 
mento j Q) omni genere commcatui s 'verurnetiam prettofijfimai Aetholorum fuppelleSlilei : nam 
quia fingulii quibufque annii Aetoli nundmai , (s‘ JeSla,ò' comitia in hoc loco celebrabant , nj- 
nufquifque ad huiufmodi apparatum preciofiorei rei fuai deferebat s tum etiam , quia eum lo- 
cum prater ceteroi tutijfimum arbitrabantur i quippe quem nemo 'i/nquam ingredi fuiffet au- 
fui , (s‘ natura talii erat, nrtquafi quadam arx totiui Aetolia videretur . Simili modo exar^ 
» mii, qua a porticibui pendebant j optima quaque fuSlulerunt i nonnulla permutauere j reliqua 

incendio compo/uerunt ; erant autem'vltraquindecimmillia. EuerteruntSlatuainumerovltroduo 
millia. quamplurimaietiamfrcgerunt^abhitduntaxatabSlinenteijquavelfiguraiiVelinferiptio- 
nei Deorum habebant. 

Ecco l'intrata , c la vittoria infiemci fentiremo adcflo l’ordine dell’vfcita-. . Philippus 
Omni genere pruda onufiui Thermo profictfcitur ^ fg) peream , perquam 'venerat , njian facit , 
pramiifii impedimenti! , grauiorii armatura mihtibui s Acarnanibui vero j IgJ mercenariii 
in extremo ordine collocati! , fefiinam angufiia! loci celeriter pertranfire : fiquidem verebatury 
ne Aetoli opportunitate locorum [reti fuo! a tergo aggredercntur ^quod mox faSlum eft , Etemm 
oAetoh fere ad tria millia in vnum congregati , quamdtu Philtppu! in altieri parte fuit , mini- 
me illi appropinquarunt , fed in qmbufdam loca occulta Alexandro Duce permanfere : fimul ac 
'vero extremi moucri caperunt , repente impetu faSlo vltimo! aggrediuntur : orto tumultu tActa- 
li magnam in opportunitate locorum fpcm habenta audacim ilio! perfequebantur . Philippus 
cum callide futura prauidUfet , fub quodam colle Jllyrio! , Qj plerofque fcutatorum occulte relt- 
querati ii infequentet Aetoloi confpicati tanto impetu in eoi irruperunt , 'vt exillurepentecen- 
tum,&"triginta defiderati Juermt ,totidem fere capti s reliquifocda, ac turpi fuga falutemquafie- 
rint . Acarnanes,^ mercenariire fehcitergefta, moxPaphtum incendcrunt, delude anguftiaifum- 
ma celeri taf e ad Macedonai peruenere . Philippui pofitis Cafrii gradai Diii egit , quod rei profpe- 
re,atqueexfententiafuecejjiff'ent. 

Ecco i Dalmati popoli fcroci(Tìnii,chefattifi forti in quelle horribilij & inaccelTìbili mon- 
h ta^ne tagliano a pe/.ii il prefidio de Romani fotroGabinio,epcrdiccianniperpetuamctemo 

l!i’fjnf»ìon left^no il popolo Romanojfin che la infoicntialoronó potendo foffrire l'Imperatore' Ottauia- 
•1 tcfiiièM no Augnilo, fu forzato in quegli alpeftri liti andare a trouarcque'filueftri Popoli , che in fine 
RumX”* pure doppo molti traua^li , c più per infidie,che per viua forza gli fottopofe al giogo de’ 
Romani. Dalmata quidem,ex quo fub Gabinioquinquecohorteiinterimenteifignaademerantyok 
Appia./Mc». reiprofpere geflai animii elafi per decem annoi neutiquam depofuere arma, aduenienti Cafa- 
lllinc.l.b. ri/nacum SegeSlanii occurrere Slatuerant ; Erant quippe belLcofiJfìmorum millia duodecim 

rvltra : Ducem quoque ipfii XJerfum nomine prsfecerant . file Promottam Liburnorum 'vrbem 
denuo inuadeni Falbfojfaque munierat ,ahaque ex natura locorum muqitijpma occuparattnam regio 
omnii motttofi collibui <-vndique acutii pinnarurn in modum erelìii pTominet . Maior itaque corum 
pari'vrbeminfederat , cuSlodiaiuero per colleiin altum eminente! collocarunt fic ,i-vt abexeelfo 
Romanorum cafra facile refpicerent . Cafarpropalam omnei muro fapire 'velie fimulat , clancu- 
lum auiem audaciorei ,qui aditui ad rnontium fumma deferente! explorarent ,emittit . Sii igiturper 
fy’ttii feocculente!, noSìe cufìodiai inuadunt , (s" adhucfhmno con fopita! ferro cadunt , oc Cafari_ 
pnem itineris fibi adejfe fignificant ,ad expugni-tionem <-vrbÌ! maioribu! copiÌ! effe opu! ,(sf extu- 
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»»»/(/ ftr'vim cMtij tlios fufr» tHas epiittunt té tos -, qui njienures- cojles occupirant : Coa. 
fepim igitur turbutio , *c trepidutie btrbarot inutdit , tum fe ornai porte circumueatos ejfe 
intelligunt i moxime n/ere , quiiatuamliiSleteroattmiaentioribus ,ob aque iadigeatiam iapri-, 
mix fortaidoates , ae exitui 'vadequtqiu cUuderentur,iaPromon»mdeferuatur . Cxfor'vrbemt 
duofquetJJÌJlentescoUes jqmobhoflibujtcaebaatur,*dhucperquodriigiato ftodU raurofepfit , (td, 
interimTeutiaum , olium Dolmotorumexercitumduceatem , tjtliis, qutobpdeboatur , offerret 
epem, inuodit ,fufumque per moates ia/equi pergit , adhuc profpeiJoate eo Protaoaam capit 

Noat cura tnuniaientis aoadum editis Ciuts obextrtdecurriffeat ,citoque repellereatur , lioraoai 
fugieatibuj illis fe immifcentes TJrbem iagrediuatur, oc renio ciuiura porte deleto , re/iqui ia Creerà 
fugo obeuatiT{pmoaorum Cohars iaterira od portos eos obferuobot.His rum Borboriquortoao^c^ 
iauelii ejfeat , Cahors rimare dado partos dereliquit j 'z/erum Cofor hoBium impetum caafe- 
flim repidit , oc fequean die fe dedtatet vitro copie t exeohorte ^qtiadcuftadiom reliquerot, for- 
te ioSlo decimum quemque morte amllìouit ; ex turmorum ducibus biaos ex decem ftagulis 
immiauit s reliquos eo AeSiote hardeo frumenti 'vice cibori iujft : iahuacmodum Promano 
copitur . 

Aaibale Duce Cartaginefe bene oflcruo, comeeccellente Architetto Militare , e Mae- 
ftro diGuerra,emeireineflccutioneilprecettodi Vegeti©, che "Bonum ducem canueait nojfc_. aiiagodiTtì 
raogaom portemvidorio ipfum locum , inquo dmicondumcB , pojjidcre : poiché mediante il fi- 
toanguftodafcofceferupijCdallagoTranfimenofortificatodiede quella memorabile rottij Ambaic cun 
al Confole Flaminio : Aanibol rverfis nirbem \amom cum exercitu profedus , quod ogri efl rdiminìL 
inter Cortaaomvrbem , Trofimenumque locum , amai genere elodie pcruoflot , fimul oc vero in- 
fequi Flomiaium cum exercitu inttllexit.,apportupo, tjfe infidtis eo loco confpkotus , pororc feod 
prolium copit : ejl eo in loco lotior , otque nrndique circunfpedus compus , qui ob n/troque Ut ere 
perlangum oltifsimis,perpetuifque cingitur montibussin lotum '■vera od interiorem portem collesof- 
furgunt ofperi, otque difficiles s portem pafleriorem olluit Trofmenus locus , in ter quem , &• 
moates 'vio perongudo , per quom in ipfum compum potct mgrejfus . Occupotis igitur onte- 
rioribus coUibus in bis copro locot , njbi ipfe cum tAfris modo , otque Hyfpoms conftderet . Bo- 
leorcs , omaemque leuem ormoturom pad moates cinunducit ; Equites cum Collis ia ipfis oa- 
gujliis laeoe, 'Vt fimul oc introjfent "fiomoni obiedo equi tota cloufo amalo locu , oc montibus 
farent . His ito per nodem difpofitis , cAanibol quictem ogit . Flominius hadem fummo fiu- 
dio infecutus , cum pridie prope falis occofum od Ut ma pcruinifiet , podero die cum primo luce 
ducere per ongufliom exercitus ceepit . Erot hic dies ( orto ex locu , pro.vimifque montibus ne- 
bnlo ) coliginofus "tolde , oc perabfcurrus . tAntubol ybi moiorera portem copiorum com- 
pas ingreffom , g/ iom propinquoates fibi primas onimoduertit , dot fimul omnibus inuo- 
dendi pgnum , quofodo tindique , vt proximi quiqiie eront , decurrerunt s T{amoni fu- 
biro , oc improuifa mola perterriti , denfifsimo coligine impediente prafpedum , hoftibufque 
ex pluribus lacis eodem tempore caacurrcntibus , neque ocics inftruere , neque expedire or- 
mo , £?* vix , quid odum foret , intelligere potcroat ; ohis o frante , oliis o tergo , oliis ob 
"Vtraque lotere prorumpentibus : quibus rebus fodum eft , vt multi in ipfo profedianis fpecie, 
cum apem fibi inuicem ferre nequirent , inftor pecudurn trucidoti fuennt , onte apprejfi ob ho- 
ftibus , quom , quid ogendum ejfet , canfultum foret : Flommius ipfe in fummo rerum defpe- 
rotione o Collis quibufdom circunuentusacciditur . 

Non farebbe incorfo il Confole Romano in tanto funebre , &c irremediabile erro- 
re , fe haueife olferuato i precetti della miliria , che Vegetio con tutti i Maeftri di guer- 
ra ne donano da elfere inuiolabilmentc otferuati . fn itinere outem minus ormotus , mi. vtg.).«. 
nufque otteatus eft miles , (pf fuperueatus impeto , uel fronde repente turbotur : ideo 
ornai curo , omnique diligentio prouidere Dhx debet , ne proficifeens potiotur incurfum , 
n/el focile , oc fine domno repellot illotum : Primum itiaerorio omnium regionum , ia quibus 
bellum geritur , plenifsime debet hobere profcripto,ito vt locorum interuoìlonau folum pojfuum 
il irnero , fed etiom "viorum quohtotes perdifcot , compendio , diuerticulo, moates , fiumino , od 
fi.tcm deferipto confideret , vfque eo , ut folertiores Duces itinerario Prauinciorum , in quibus 
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vect£ìt»i gertiatur imntmituKiiiNnttau ,/idttUmpiHiihiibuilft firmtnturi njtnon folum con- 
flto mentii i'verum afpc^lu oculorum 'z/Um ftoftSuris eligerent. Ad hten frudenti»rit/Hs 
bonaratis , Ucorum mn ignnris feparntiiH debet'vmuerfa ptrqiirtrt , Cy* n/eritntem colligtre 

de pturil/ns: prnterenfub periculo eligendirum 'vUrum Dneesidonets , fetente fqne ptreiptre , eof- 
^Mt enitodtée mtincipitre , addita pene contelittione , nel prtmit. 

Et in altro luogo il mcilefimoVegecio. Dux eumagmine exercitus profenuros fidelifsimos , 
irgntijjtmofqnocum equis probati/pmis mittat ,qni leca,peTqua iter faciendum eiì^tn progreffut 
JJ|/ 4 terga t dextra , leuaque perluÙrent ,ne aliquat aduer/ariimoliantur inftdias . 

E concludendo quello fecondo capo principale della mia opera della perfetta co- 
gnitionede i Siti,conofcendo di quanta importanza Ila tal cognitione 
perfetta all’Architetto militare , replicherò con ogni affet- 
to ■ ttmum DtKcm canuenit nojfe magnam par- 
tem vifforia ip/iem/ocnm ,in quo 
dimicandum eSl , pof- 
fidere_, • 

Elabora ergo , t/c confertu- . ' 

THS nianum primutn . , 

tuxilium capias 

txloea. • . 

• I --i • ( ■ 

Il fine del Secondo Libi». 
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Libro Terzo delle Offefc. 

Cofa certa , che Ce lo Architetto militare non intende , & hà perfetta ArcWictw 
cognidone di tutte le ofFefe , che ne può , o deue fare potente , e faga- j^I,“che'’in 
ce nemico al (ito fortificato , giamai potrà dare ottima forma , & 
ottimi rimedi al fito da fortificaìfi ; perche mancando di conofeere v- può'ràrc ii 
na fola offefa , non che molte , non potrà applicare al fito il conuenien- 
te rimedio per difenderfi , & opporfi a quella viia , o più ofFefe non in- nm»mentc 
tefe, e conofeiute; e da quel difètto j & imperfettionc conofeiuta poi,& reuifta da peri- mojnSKtei 
to nemico , potrà dfere prefa , e foggiogata la forteiza ; e non bifogna giamai dire , o il « 
nemico non verrà da quella parte, non verrà da quell'altra; Pcrclic il nemico non diman- ne'fo"2fì»- 
da al difenfore da qual parte , e con che ingegni , arme , e tempo deue andare ad affai- “• 
tare,&impadronirfi del fito; Ma d’onde gli pare elTere più opportuno, d’indi ra(ralterà,& 
quando menofi penferà il difenfore. 

Non fi penso giamai Magone Duce Cartaginefe difenfore di Cartagena in Ifpagna , . Camg™a 
che Scipione AfFricano lo affaltafle da quella parte verfo il Marc volta , come riputata.^ 
inefpugnabile , e per quella cntrafFe nella Città, e la foggiogalFe , attendendo folo a di- 
fendere quella parte della Città volta verfo terra, lafciando l’altra parte del tutto, edipre- fjfwe.aji 
fidio, e di difefe priua : ma fi trouò troppo dalla fua opinione delufo : Perche Z>ix- prior 
tumultHS conticucrat , cHm Scipio a defej]ìs um , 'ziulnenti/quc , rtetntes ,inttgTofqtuìlios 
accipere fitlts iutet, nri maiori aggredì 'vrùem: '^pfenjt ei mmeiatum efl ajìum decedere, 

■ejHod per pifeatores T errdcoaenfes aienc leuibus Cimiis , mene 'vbi effe federent , rvadis peruaga. 
tos perSlagnum compertum habebat facilem pedibiu ad murum tranfitum dari ; eò armatos du- 
xie ; Medium ferme dieierat , (^adid, qmd ftta [ponte cedentein Mare affutrabebatur aqua , 
acer etiam Septentrio ortus inclinatumflagnnm eodem,quo aSIus , ferebat , fy* adco uudaucrat 
rvadi, njt alibi njmbilico tenue aqua ejfet ; alibi 'vixgcHua fuperaret ,hoccura ,ac rationecom- 
p.rtum inprodigium, ac Deos Vertent Scipio , qui ad tranjìtum Romanie Mare 'vcrterent ,Q/ ftagna 
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& ìnduftrìa di Serfe,vno ftretto,e fcofccfo luogo,c qiufi in viftn del tutto inacccfTbilc,e perciò 
non benefortificato, eprelìdiatoda gli Atcniefi, anzi da quegli lafciaioindifcfo, ccnf'-atifi 
nella natura del fito,fu cauta della lorodiftruttione: perche per quello imiifcfo luogo, douc ne 
nofipenfauanoidifenforijfaliSerfc, c penetrò dentro la fortezza , ne prima i iniferi, ept co 
auuedutidifenforifiaccorfcroditantarouma,chefottoqiiella(i trouarono opprelTì . ^ trà- 
ie£lu bluffanti , ex quo iter ingredi ccpere Btrbtri menfem t riuere , tran/'eundo in Euro- 

firn , tres ilios dum m ^iniam ferucncre , Qillitdt fummnm jlthenis MigiClntum gerente , w- 
btmq.deferttmcefere paueis quibu/dì ^themenfib.intcmplorepertis neenon quijìonb. tenrii 
hominibus egenit ,qui preefcptd fortbus , itque lignis uree fubcuntes arcebint , qui non exiennt illtnc 
ud SiUminemfimulpretinopii'viblus ,JÌMulopinione or acuii fotuendi s quod fbtreddident •'Pj- 
thii; ìMurum tigneuminexpugmbilemforc ; id interpretante! ex oraculo eff'ugiumcjfc , non naues: 

HosPerfe Caftrii exaduerfoarcispofitis inprominentecolle,qnem Areium paglini Athenien/èsvo- Her.Hal 
eantfhunc in modum obfederuntifagittas Hupacircundatas, 'vbiincendcrant^emittebant imllorutn 
'vallums Athinienfes quauit obejji, ftì ad yìtimum malori dcduEiicjfent , conf:enfo -vallo tamen re- 
Jtftebant ,acne 'verbi qmidem Pfiftratidarumconditionem deditionis off'erennum adinittebant, ts" 
cum ediaadrepugnandum exeogitarunti tum -vero hoc , quod in Barbaro! porti! fubeunte! deuolue- 
hant fìxamolaria; Adeo -vt Xerfa perdiu inopi confilii fuent , quod coi expugnare non pojjet. 

Tandem ex dijjìenltatibu! acceffui quidam apparuit Barbari! : Neeeff'e enimerat fceundum oraeu- 
Inmomnem tAeticam,qua in continente cft,fubiici Perfiitigitura fronte ardi ,atergo autem pot- 
tarum afeenfu! , quapartenemoexcubabat , quaque nemoeredebat qucmpiam liominum afeen- 

furum , hac parte, et fi loco prarupto, quidam confeenderunt iuxta templum Agraulia fi li a Qe- 
eropii, quotubi inArcem afcendijfe oviderunt oAthenienfei -partim e muro fe fe pracipitauernnt , 
acque extinlìi funt ; partim in adem rtfugerunt; At Per fa, qui afeenderunt , primum ad portai 
tontendunt ,eifque patefaClii fupplicei trucidane , atque "vbi omnium firagem fecerunt, direpto tem- 
pio arcem incendunt . Athenii omnino Xerfei potitui , equidem quendam Sufi ad Artabanum 
mittit nuntiatum res benegeftas,acprafentemftatum . 

Di qui fi può comprendere, che il nemico giamai domanderà parere , ne auuiferà il difen (ci- 
ré, ne da che parte , ne con quali offefe , & in qual bora lo venirà ad affai tare , ma armato come 
eli parerà,e da quella parte,& in quell’hora , che più haiierà giudicato comoda , &opportuna, 
loverràadairalcare: ftarà dunquccircohfpettol’Architettomilitareinpreuedere,econofce- ^ 

re tali offefe, quali infinite poifonoeirercjnondimeno per cuitare tanta confuftone , e procede- ifD pnnop,- 
reperordine,aquatrogeneralii1imefipotrannoridurrc,qualifaranno; Strattaggemme, Infi- 
die,Inganni,e tradimenti la prim3:PaIa,Zappa,e Piccone la feconda: A(falto,e Batteria la ter- 
za : Afledio la quarta . 

Ma prima che noi difeorriamo fopra di quelle Offefe in particolare,farà bene , che noi trat- 
tiamo auanti delle preparationi, chefideuonofarein generale da quello, che fi propone di an- 
dare ad affaltare fi ti fortificati. 

Il Principe adunque,cheft delibera di muouer guerra al fuo nemico per priuarlo del (lato,o ConCdcrjno 
diqualcheCittà,o Fortezza, prima d’ogn'altracofadeueconfiderarc,econtrabilanciare le fue JiinrK'ìri 
forae con quelle del fuo auuerfario,& hauerc fopra ogni altra cofa la mira a Ila vittoria , come vi 
timo fuo fine; il qual fine non ottenendo poi,il danno,e la vergogna farà tutti fua,& attribuita ne' èniimc 
lacaufaallafua poca prudentia,ogran temerità; Ondemoltòmeglioperluifaria (latononha- 
uer incominciato tale imprefa,che incominciata non hauerlapotutofinireconperditadifua ri deiAioncim 
putatione . 11 nemico potrà effere o vguale in potenza,© in forze, ouero più debole , o pure fu- 
periore.Auuertifcaadunque,feconofceilfaonemicofupcriore,chc,feconleproprieforzcnon 
potrà andargli incon tro,e tega ragione per ricuperare qualche fua Città,© Prouincia,bifogne- 
rà , che con efternoaiuto, c con amiche forze fufficienti a tale imprefa fi prepari por ottenere il 
fuo intento,© che lafci (lare l'imprefa,e tenga patienza. S’egli è più debole; qui bifogna confi- 
derare,che quantunque fo(fe più debole fempficemente per fe (lefso quanto al danaro, e genti, 
o ricchezze del paefe,potria effere appoggiato a tanto potente appoggio,epotria tenere la Cit- 
tà,© Fortezze tanto forti di fito,edi mano,che lopotria mettere in vltima difperatione. 

Ma s’egli è vguale, tanto più douerà ftarc inceruello ; perche oltre che gli potrà venire-. 

I incontro 
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incontrocon vguali fouedi gente , bauerà di più a combattcre.con <]j;alcbe/«rtezza per arjtc, 
c per natura quali incfpugnabilc ; douefarà necc(Etato,fe vorrà palfarcaunnu nella prouijacÌ4 
del nemicojcfàr progreiiìjdi prima efpiignar quella , e nella fuacfpugnatione, ci potrà nieticr 
tanto tempo, e perder tanta gente, ecófumar tanto teforojchedato, che Uconqmftafljein.qual 
che modo, fi potria trouar tantodebole,chc venendoli l'opra il nemico frefco,e podcrofo» Io po • 
tria mettere in pericolo di lafciarci la vita con diftrutt ione del fuoefercito, o che gli potrà fer- 
rare ipafll di maniera, che lenza ferro con la famelodiftruggclfe. 

auidi di foggiogar Siracufa,potcntiffima Città in que’ tempi, inllemc con tutta 
dando lefor la Sicilia, non Vollero confidcrarc,nc contrabilanciarclf lorocon Ic forze di quclli,chc vplcqa- 
^ci?™dc^ no alfa lire, come T ucid ide deferi uè . 

laairam , ib- Btdem hyeme Athenieufes decreturc rurfus in Sicitiam malori , quam cnv> l-achrtf , Euritac- 

S^doftS dente, apfaratH tranfmit tere ad eam fuLijyndam ■> fi pojfent, ignari pUriqne,(S!‘ m)i2nitudi$iijiiffnU, 
SnaraX'in* multitudims incolentmm , tum Gracorim , tunt lìarùarornm , acfcfiifeiperektllum haud taultp 
Siolii. minus quodammodo, qnam illnd erat aduerfut Peloponnenfies. 

Pdop.&^it Ne ci mancò pcròqualcimojchein quel gran Conllgliode’piùpri)dcnti,c periti nondimo- 

«■ ftralfe loro l'errore, che commcttcuano in v oler affaltare vn regno tantopotente,e tanto lonta- 

no, per fi gran tratto di mare da Atene feparato, fenza ponderare le forze loro con le forze di 
quegli,tutte|edirtìcultàinfiemecon rdìtodi tanta imprefacofi facile in apparenza, tnàdiffici- 
lifi>ima,e pericolofifsima in follantia,c gli dilTuadelTcro con clhcacifsime ragioni- <i4mentta Igi- 
tur fit eoi innaderc,quos ncque 'Vii! or quia in ojjìcio teneat, nifi re fehcitergcfìa neqiieat aqu(, <f 

prius adoriri . Sicillenfies inibì •videnrur,'vt nunc fc res habent , et fi Jmperio potiantur Siratufani , 
minus infcfiiin nos fiore squo nomine precipue terroremnobisincutiunt Aegefianii nanf et fi fiortenunc 
Uh ueniant cunSligratificandi Lacedemouitt grajia , ter{( crechbilt noneU eofidem pr^ alieno fimpe- 
rio cantra alterius fimperium militatiiros , cum ipfi fimperiufl habeant : quonìnpt quo ipfi modo cum 
Pelaponnenfibtts noflrum Impiriuni caertiffent ,eodem credere debent fiuum ab efidem euerfiurum iri. 
T>orro Grati, qui illic fiunt,primnm nos magnopere extimeficent,fi ilUuc non tranfimifierinius s dtliinc 
ttiam,fioflentatisper nos coplis pania pofi dificejfierimus;quod fi quid detrimenti aceeperimus , conti- 
nuo per contemptunt nafiri cum aliis bine Gracis nos adorientur,cienf fieiamus,yt quaque remotijfima 
fiunt,ita ejfie maxime admirabilia; 0" njt maxime e -Aperta fiunt, iga minimum dignitatis prafie /erre: 
• idquodnuiic yobis Atbenienfics erga Lacedemonios, erga fiocios yfiu venits qui quoniam prateropiniu- 

nem circa ea,qua metuebatis antea ,/uperiores extitffiis , iampra contewptu illorum Siciham ajfie- 
^atis. 

E con tanto chiare, & ottime ragioni da quei più prudenti addotte, nondimeno oftinati 
gli Atenicfi non vollero accettare iìalubri configli; ma imprudenti, c temerari fegnitarono 
l,imprefa<& ecco, che in fine furono forzati a vitupcrofamwe fuggirli, lafciando in preda 
^1 nemico tutta quella grande armata naualc , e nel fuggirfi piedi pallidi,, e tremanti fi troua- 
no i pafsi tagliati , & il nemico da tutte le parti fopra coniinmcnfa ftrage. Uacuncti (nem- 
^ pe Duees tAfhenienfium ) pofi cladim acceptam naualcm ad dtficedendum tertefiir; itinere auimum 
adsecerunt ; borum confilium fiufipicatus Hermo^rutes Syraciifiansis^ritfiifiquc fitroceni rem Jore, 
fit tantus exercitus itinere pedcjlri profieificens alicubt fiìtbfidertt , 'vnde rurfiusponfra tpfios fia- 
ceret bellum,adit Magfiratus , ncgatque oportere contemni no/ìurnam bofliu/n prffiì.l7iontm,coin- 
memoransbac,^ aha, qua. ipfi 'videbantur-y fied potinscgredionines Syracufianos paritcr , ^ 
fiocios ad obfitruendas nsias, oteupandaque locorum ^ngufl(, aeque cuSlodicnda . Hoc alii nihilo , dii 
quidem mmus,quam Hernìocrates,inteliigebant ,0^ e£Àfiaciendum put'abant : fied bomincs ab in- 
genti certamtqc rpd(rfigs^,hbentiusiamquieturos , (yeocgrÌHS imperata fiaPlurof , quqd djes fie- 
slus ittfiaret^ enimeodie fiacrificia Hercult, in quo pra ingenci.'viReriai gaudio plcri- 

que fie comKrffpcyt^ ad potandum , omnia denique.fiperanda citiiis illis perfiuadfri pofi’e , quam 
rvt in prajens.fiuptercnt arma ad exeqndum , Talia reputantes , ac dijficiha fiaClu exifitimantes 
magifiratus , cpm tnducere non poffiet HermocrateS, 'tifttf.es urqne , ne eAthentenfierper filen- 
tium nofhs tranfieuntes ardua maxime Ioga occuparent , hoc per fie comm.entus efi . ^lofidam e 
comitibus finis equefirib.mittit ad hoslium cafitra ,obficuraiam_npae ,quieo'tjfiqiieprouchi,yn- 
de,quis exaudifi pofict , quafi efifient.oAtbenienfiumfiÌHchofi , quales qmdamin 'vrbe erant, Nicyam 
■ de 
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di rebus 'vrbtnis etrtìorem ftcere foliti , euùcdtis certis iuberent referri Nicyx, ne mouerent es. noci e 
txnqutm Syrdcufanisitmerxobfidentibus , idpotius foflriiie perociuminUrHnoagmmefxcerer.t. 
lite cum mijf dixijfent,difcelfere;cumque exdem n,qHÌ xudierxnt, Duciins lAthenicnfibus retulif 
fent ,Ducesipfiob eum nuntiumh<tcnolÌecuniltndumcenfuerimt,nulUmfubejf:f,-xudcmofinxU; 
Hyrtcufitniinterettiu Gilippus cumpediutu priores eerejjì , itinera poffni , quibus iUos trxnfitu- 
ros credibile erat ,ob(lruxerunt , xdriuorum ,ac fluMinutn '^xdepofiicreptsfdi,t,QdxlUop- 
portuna excipiend* hefti locx,q»d 'vifum eft, yt iUum tranfitu arcerctit . Pof hec Nicjxs, ac D. mo- 
Slhenes rvbi fatis ipfis 'vifumeft fuos inftruxi(fe,tertioa pugna Nauahdie wouerunt . \esacerba 
omnibus , non eofolumnemtne , quodemni claffeamijfadecederent , df magna fperedafliin difcri- 
men , ttd /»«« i tf’ ciuitatis , yerum quod relinquere cafra e[fet cunphs triUe fpeflaculum , fen- 
fuque,^ cogitatione miferum. Natn cum mortai infipulti ejjent, quoties quisaìiquem neceffàriorum 
iacentem confpexerat,mtrorepariter,et meta affeiebatun fed malto mefiores reddebantur erga vai 
neratosjatque agrotos ytanquam defan^is miferiores,quosrelinquebar.t: Etetiim hac maxima noui- 
tas exercitui Grfco contigit,<vt ad qaosfahiugandos 'veniffet , ipfe meta ,nepottusab ilhs fubigere- 
tur, abfcederetiO’quicum'VOtisjUtd canticisinexpeditioneexifsent ,rurfus ab expeditione diuer- 
fa 'voce, contrario fon» renerterentur , ex HauticisfaUipedeUres , df armato agmini magia, quam 
clafsi 'vacantes . 

Scipione hauendo ad aflaltarek Città di Num.antia in Ifp.igna, chetanto tempo haueua Sopìorfmi- 
contrai Romani guerreggiato, edatogli tante ignominiofe rotte, comefaggio, epcritomifu- 
rò le fue con le forze di quegli; e prima,chc andargli ad airaltarc,confidcrato il tu tto,(l preparò <io ic fuc con 
di maniera, e fi portò tanto prudentemente,& auanti,e nel viaggio, e nell’afledio di quella Cit- NimSfnUù 
tà tanto formidabile,chc in fineriportògloriofa vinoria di quella centra l’opinione d’infiniti 
di giudicio,edi prudenza militare non molto ricchi. Scipio igitur Confai faSius copiar Numantia ApnuJcbcl. 
educere accelerabat. foma feruos multos fecum duxit, cohortemque 'vnam ex quingentis fodalibus , 
et amicis confla»it,quam Philonidajsoc efiatnieorum contubermum,fue fodalitium appellauiti cam- 
que ex omnibus militibusadqnattsermilha'SuteoniPatruelii^gnaJfet, ipfe priasmagnisitineribus 
adexercitum,quem »tio,feditionibus,(s‘ luxu diffluere acceperat ,in Hifpaniam contendit. Cum rve- 
rofciret,fenonpoffehoSiesfuperare,nipadminiHrationisfueintegritate,actemperantiafuosmilites 
edomaret,!^ refrenaret,fimulatque appulit,omnes Mercatores,omnesmcretrices,omnes cuiufeumqs 
modi dtuinos,quotfepemmtesfrequentibusoffenponibus timidi ajfeSiiconfulebant,eiecit,'vetuit- 
tjue,ne in caSlra aliquid nonnecejfarium importareturafacrifuiis quoque, quibus per exta futura in- 
quirantur,interdiseit, Hp/ lixas, Colone fque paucos effe 'voluit . Rumenta omnia Clt teli aria exceptis 
paucis necefsariis 'venderent ,imperauit. Milites cocos habere noluit calia 'vafa,aliave inflrumentcL, 
culinaria ferrevetuit ,prater'veru , dd ahenum, isr- 'vas potoriumi carnibusnoluitalio modo para- 
tts vefcerentur,quam elixis, aut afsit s ita modum eduliis impofuit. Culcitras haberi prohibuit s pri- 
mufqs ipfe calcitra feenavfus e f. Milites initinere afiuos,aut mulosinequitarevetuitsdicebatenim 
parum ab e» homine in bello expeUandum effe, qui fuis pedibus ire non pofset . eodem palio eos, qui in 
balneis miniflrit'Vterentur ,reprehendebat ; Mulos dicebat , quod manibuscareant, qui eos feabat, 
opushabere. ^tqtteinhuncmodum/ùosmilitescontinentes ,ac temperanteseffecit . Jd reuercn. 
tiam, dd timorem pariterillos pauUatim affuefaciebat fe fe diffcilioremexhibens illis audiendis , 
poflalatifque eorum prefertim iniqui» faciendis . Sapeuumero illam fententiam in ore babebat; 
Faciles,(Sd indulgentes , affabiles lìaces 'vtiles hollibus effe ; qui tametfi grati fnt mihtibus , ab 

iifdem tamenpofi eos parai fierisqui vero duriores,&- feuenores, eos adomniamihtes obfcquentes , et 
paratot babere.^uos quamquam ita inf ituifset) tamen in acies eos ducere non audebat , donec multis 
laboribus exercuiffet. J^otidie igitur bue, illueque per 'vicinos campo» incedens 'varia cafra, alia 
poli alia faciebat » quibus corruptis denuo Milites ad opus 'vocabat , ad foffas altiffme fodien- 
das ,rurfumque replendas,murospradtos erigendo», oc deiiciendos i Ipfeq. met ab Aurora ad noUem 
'vfque fabrit vrgendo prafeus aftabat. Iter facies femper agmine quadrato mcedebat,ne quo r epe tino 
i;:eurf*,'vtaltitpriusacciderat,difsipatusfunderetur,fitgareturq. nec qacmquam affgtiatum fibi 
l;cu permutare patitbatur:obequitahatexercitu,nonunquaetiiadpoftremosveniebat. Aegrosequi 
tur,! cquis ferriiubebat:mulis nimium onuftis pondus detrabebat,idq; inter peditesferedum partie- 
balnr: Qum 'vero aftatetelìisfecosttinebat, tarma» equitum. qua interdiuadfpeculandum mitte- 
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bintur ii'edcuntes forit»d feptàexpeSiiirtiubtbitt ,dmectlÌ4 equitum turmt cirtKmomoU ptrU- 
Jlmfsct. Open, Ubores omaes in openrios diHribut*,et ordinttt ennts 'videUeet, quifepn Juec- 
re ,qut folfas ,qiti muras extruere;qni ttbernàcuU ponete deberent: fingutis ccrtum tempi» j »d e* mu- 
ntrt obeunde uffignutum erti. Po fiea 'Z/ero qnom exercitum feroeem,»bfeqntnttm,ti) peuientem U- 
barum fafjum efj'e onitmduertit, eflotecifirttpropius Numantidm tnnjlKlit; Nec tumen loca adwn. 
dum munita ca Ìlris,njt quidam folent ,eligebat ,nec copiai diuidebat ,nefi quam iaBuram initio fla- 
tim faceretiapud hofiet contcmptui haberetur, quiantea eum irridere confueuerant : Nechoftem ip/i 
adoriebat ur, belli naturam, ftp euentii,njirefq. Numantinorum expendens , ne forte tota virinmfua- 
rum in fe incumbercnt . Igitur omnia ya/lari mandabat , ftgttes in herba ftcari ,qua pofìquam nja- 
Slata erant ,progredi 'vlterius neceffe erat. Via , qua Humantiam tendebat, ac in planiciem ducebat, 
brenior erat ,mult»qut ,njt in eam ingrcderetHr,fuadebant.qMÌbus Scipio dicehat,fe redeundimodum 
cogitare , quod tum hofìes leni armatura infirulh effent,qminpugnam exirent, yrbem a tergo, in 

quam fe commode pojfent recipere , haberent ; Nofri nero , aièbat ille, commeat»ronufli,lgf fejfi ipfit 
•falde tmpares ejfent : omitto,quodtlh fecum chtellaria iumenta , Cn curruj,&’ impedimentahabet) 
Itaqut pugna difficilis, multumque inter 'vtrofque difpar effets nam n/iCli in magno periculo merfa- 
remur ,'vilìores haud magnumlucrum faceremus : Siultumigitur effet obremleuetnfefe inpertcu- 
lum coniicere j Matuseft entm fmperator is, qui nulla propofita'vtilitatepugnati isautemfortts , 
n. (^prHdens,q»ipugnxpericulumadit,tumcumneteJjìtateconftringitur.SimilitHdinemquoqueaMe 

dicis ducebat, qui non prius ad (ccandum,S[f 'vrendumnaenmnt^ quam loco ajfcSio medicamenta ad- 
hibucrint; qua cum dixiffet, Ducibut, copiai per lonfiorem 'tnam ducetene Jmptrauit. 

Fabio,eMarcellodue Confoli Romani in voxongiunticon tutto il neruodcglieferci- 
mcnic fctiM ti loro lì muouono jwrcfpugnarc Cafalino , non haucndo quanto era di bifogno , confidcra- 
to,cpreuifto il tutto, frollata più gagliardarefiftenza di qucllojche il Confole Fabioficraima- 
utr iflaiuio ginatOjfubitofi ripcnteil Confole, ne confidcrandoalla ighominia,che apportaua al nome Ro 
CaTaimo. partir fi volcua con fua poca gloria, quando che Marcello tutto iratoiczelante della glo 

^.Liu.de 1 . f I popolo,c valore Romano efclama: Multa magmi duabui ficut nonaggredienda , ita fcmel 
dimit tenda ejfci quia magna fama moment a m ytranquepartem ferenti T enuit, ne in- 
cepto abirtt; 'vinta inde, omniaque alia operum,maclnnat ionumque genera cum admouerentur , cam- 
panique Fabium oratene, 'vtabire Capuam turo licertt, pandi egrefìi, MantUui portam , qua tgre- 
diebantur ,occupauit , ccdefque pramifcu'e arca portam prima., lieinde irruptiooefaCJa etiam in 'vrbc 
capta eft fieri . 

Cofi perquefti pochi, & altri infiniti efempi , die addur fi potriano, fi può , edeuc tener per 
^rflfdav maifima irrefragabile, di confidcrarprima d'ognialtracofa il fineauanti dimcttcrfiatale,e 
ic rcfadio, tantoimportante imprefa; il qual molto bcneefaniinato,e ponderato, dcuc (òbito il Principe-. 

hauere vn’altra confidcratione, cioè , all’efcrcitOjche dcuc formare, & alle vettouaglie , che lo 
nooic >ndj' foftcntarc , & alle mimitioni , che lo deuono difendere , e con lequali deue alfalire , & 

tc adaiTahà offendere il nemico. Vcgctiofopradiqucfto dona taleauoertimentoallo Imperatore Valenti- 
Veg niano . In omni expeditione vnum efi,ts‘ maximum confilium , Vt tibifu^ciat yiBui, hoSiei fran- 
gatinopia. Ante igitur, quam tnchoecur bellum , decoptii , expenfifque follerà debet effe traSatui, 
'vtpabula, frumentum, cetcraque annonaria fpecici, quat a pràuincialibui confuttudo depofeit,ma- 
tnriui exigantur 1 (fiuopportuniiadrem gerendam, ac munitifiimii lodi amplior fempermodui , 
quam fufiicit ,aggregetur: quod fi tributadefidunt , prorogato auro comparanda funt omnia: Ncque 
tnirn dtmtiarum fecura pojftfsio e fi , nifi armorum defenfione feruetur i fapiui enim penuria , 
qtiam pugna confumit exercitum , ^ ferro ftuior famet eSl : deinde reltquis cafibui poteft in 
tempore fubueniri j at pidiulatio , (jpi annona in necejfitate remedium non habent , nifi ante 
condantur. 

Efercitodci. 11 numeroddlo efcrcito farà proportionatoallafbraadelnemicojclaquantitàdcllc vetto- 
rropomòni uaglic parimente farà proportionata al numero delle genti , cheil Principe arma , & al tempo, 
rf-CTa^dei* ragione militare prcfuporre,chehabbia da durare l’imprem,al paefe fterilc,o ab- 

b Albino. bondante,douc lì hà da fare l’ imprefa, & alla vicinità delle Città amiche, dì donde uli vettoua- 
glie )ì potriano cauare. 

Quelli fono lì generi di vettouaglie necelfariilìme in vno efcrcito: Pane, Vino, Ogiio, Sale, 

Legna, 
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Legna, Acqua, Paglia, o Fieno: lènia lequali cimpoflibilc, chedurar poiralelèrcito in fuo vi- v„,ooj»i.r 
gore:ebenche permancamentodi vinoperqualchegiornoli pofla mantenere, e paflareauan- duoi gcmiì 
n,feruendolidell’acqu3,nondimenoin finealungoandarebirogna,checedilanatiira,efi ven 
ga a indebolir tanto, che fi potria rendere inutile; e fiotto quello nome di vino intendo ogni al- 
tra fortedibeuanda fuori dell’acqua pura,comecIa Birra,laZidra,il Mcdone,rAlogia,l’Ac- 
quauite,e limili altre beuandecorapolledi fipetie,eZuccari, 6.: altri frutti,efiuglii di herbe, edi 
radiche,dellequali,come per longaprouapolfiodarc ottima relatione,l’cficrcicofi potria fioften 
tareinfuovigorc,permancamentodivinonaturalcdi vigne. 

Per il panes’intende proprio il Panedipurograno, come reale, c vero cibodel nollro cor- Bcncri duicr 
po;mapermancaroentodiquello,fifapanedi.Spclta,diSegalc,diCallagnc,di Orzo,diFaue, 

«di tutte lefortedi legumi fràdi loro melcolati,di Migli, di Panico, di Saggina, di Lupini, di 
Rifio,di Maic,comenell’Indie,edi Caazaueciboordinario degli Indiani Occidentali, come io 
hò mangiatO)Che è vna fiortedi radica groira,come vn braccio,bianthifiiima , ma di tale llrana 
natura compolbi,che il fiugo,che le ne caua,è veleno mortalifisimo,e la carnc,opolpa,di donde 
èeftrattotalepelHfisro liquore,è vitadi que popolire fi fa anco panedi Rape: quali tutte Ione 
di pane,perdifettodel reale pane digran o,fieruano,edonanonutrimento,e potranno conferua 
re l’efereito in fuo vigore più, o meno,fecondo la bontà delle foftantic,di che c fatto. Certana- 
tionedi Turchi alla guerra portanociafeunovn ficchcttopienodi fai inadicarncdibuoi,bcn 
iecca,ediquellalinutrifcononellelorocfpeditioni. Ne ipaefi Settentrionali fanno il panedi 
pefei fecchi,e ridotti in farina,equeftoèil loro ordinario cibo. II panedi Ghiande in que’ pri- 
mitempidell’etàdeH’oroerafoaucnutrimentoaquclli felici popoli . Il panedi Gramigna.., 
ancor quello fi legge per necefsità elTet fiato vlàto dall’elcrcitodi Celare; ScinfineinfinoiCa- 
ualli per mancamento di biada,edi fieno bifogna , che tenghino patienza a mangiare foglie , e 
verghe tenere,elcorze di alberi,& altre mifiure, per fofientarfi il meglio, che gilè concelTo,e 
conferuarfi a megliori prebende . 

L’ Oglio è neccirarifsimo,e non fi potrà giamai vno eferci to confcru.are fano in fua virtù fen Ogiio,e iùoì 
uquefiomirabileliquore. Perraancamcntodiqueftodioliua,come vero ogUo,fi feruono 
nei paefi Settentrionali, doue tale liquore non nafce,di Butirro,in altre parti di ogh'o di noce, di 
gratfa di porco delica umente firutta,cbe danno buono nutrimento . Si fanno infinite forte di 
©gli ellratti da diuerfi femi,e fruttùe pefci>cbe feruono a diuerfe occafioni. 

L’Acqua è neccfiarilsima in modo, che per mancamento di quella molticfcrciti in campa- Acqua, 
gna fi fono quali del tutto perduti, e moltilkinie Città fono fiate forzate a darfi al nemico. 

Le Legne non dico da far machine,ma per bruciare fon tantoneccfiarie,chefipuòdire,che Lcgnc fa 
fiala feoooda vkadell’huomote particolarmenterinucrno in quegli cftremi giacci, e pioggiej 
c benché il prìncipal fomento del fuoco frano legne , pure per raancamen to di Icgne in alcune 
parti abbruciano fiercodi buoi,e vacche lécco ; in altre,corae nel paefe di Licge, e in quei con- 
torni fino ad Aquifgrano,vfano C.vboncdi pietra,chc dentro le vifeere della terra cauano : in 
Ollanda vfano vna certa fiortedi terra,che fi chiama T urba:& in fine ogni materia combuftibi pìctn. 
le è buona in tempo di necefsità per far fuoco in vno clército.Di quelle d uc cofe acqua, e legne 
dice,ene ricorda Vegetio: HyeMtliffurum,1ìJ^ibuU,cflit(AqitirumajitAttd»ejìdifficultis. Vcg.j.j. 
fiecfécuthyeme iterfer mius,M^imU4jni>^ibusf*cÌAiit,tutlignorumpatittituri>i»pian$ , Hat mi- 
uor ilUs •vcilium fuppeut capii: nec finititi emm,nec expeditioni idoneus miles cf, quiilgcrc copti- j , 

htmcnttftmicmpsi^ pilnUribits upnis ytittirtxtrcitus:»im milnqutpotus 'ventno fiinilispt- 
fhUvtiim bibentihnsfcncrit . 

IlS3lectantonccdraripallaconfcruationcJcIlavitalnmiana,the conofeiuto, c prcuillo 
quellodal fupremo Creatore nc hà fatto vn dono tanto grande , e tanto liberale , che per tutto, 
doue l’huomofiriuolge, o piu vicino , o più lontano gli ha fomminillrato quello falubre..» 
condimeuto: il Marc n’è pieno, leMontagne fon pregne, eie fontane , e ipozzi perpetua- 
mente featurifeono . 

IfermancamcntodiqueftotantoneecirariocondimcntoqucipopoliAlpinitantollToci, & melodi (iie 
niuniabili,chianrati Salafsi,birognò,ehcccddferoalla fortuna, efiarrendclferoaVeteroCa- 


pinmo i\.oman«r,clK: airiniprouifo tagliatili i paffi,c rilferratigl i gli ccncua da tu tte le patti alfe- i»' 
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1 luttfc diati. HosVeterus inol>ine t^effus ungufii locar um per in fi dias occupai ,ttf per liennium obfl jfos 

tcnuit. ■ UH falis inopia dufli, /può maxime indigebant, tandem admifere cufiodias . 

Qiicftefonolevettouaglic ncccflariflìme ad vnoefcrcito, quali mancando vna,o più parte, 
c neceffariojchel’cfcrcito manchi . Ci fono bene altre vcttouaglie neceflarie , come diuerfe^ 
fortidi Carne,di Droghe, diliquori pretiofi per fani,& per infermi,quali mancando,non però 
mancar può perbuonofpaciodi tempo il ncriioditutto l’cfercito, benché in qualche piccola 
parte (iadebilitatoinemaili legge efercitoalcuno per mancamento di efquifite viuande clTcr 
mancato,mafibcnepermancamentodi pancfemplice, Se ancora di acqua pura eflerfi ridotti 
indi rema ncccfsità di mangiare herbe, come le lx;llic;cquel,cheùpeggio,di decimarli, eman- 
giarfi r vn l’aItro,comc fcluaggie ficre;& in fine hauere abbandonato l’incominciata imprefa . 
t'cftraKj di SentiamoHcrodoto Alicarnalfcoqucl, che narra dell’efercitodi CambifeRede’ Perii condot- 
*0 imprudentemente d;il fuo fertile,pcr paeli arridi, e Iterili contragli Etiopi,lènza prima 
hauerlo,comeeraildouere,\'cttouagliato. C ambyfes,pojiquam ex-orbe Elephantinaaduenerunt 
«ctioiiaglio JHhiophagi,eos ad Aethiopes mifit, iujfos , cu ea dicere, quaoportereti tum dona f erre , amicuium pur 
nc'ranm'gH torquem tortilem , {f* armiUas,ac 'vnguenti a!abaUrum,cadumqut mini Phoe- 

Erioj>i t>CT fi nicei . Aethiopes hi,ad quos mifit Cambyfes .feruntur effe maximi omnium homninu'm,atque pulcher- 
l'nipv'in'» rimi,diutrfippue rti,ac ceterorum hominum ritibus , cum ahis , tum mero hoc circa Regnum 3 quem e 

Boraliroib- popularibus maximum prò maviitudine malidum indicane, hunc re?em delioendum cenCent . Ad hot 

fda rmcomi T* /r n ■ • i ■ r ^ t ''a^ 

d»u iiupt©. itdque ^tros icthiophagt ^encriintyOjfcrtntcsque Rfgi munerd itAlQcuti Junt . Cémbyfes Perfarum 

HÌ^ Alio Rtxtnpiens amicHstibi fieri, atquehofpes,nos mifit ÌHbens,mtincolloquiumtuum veniremut, tibi- 
Tbalu). quehac dono daremus , quorumipfe mfumaxime deleSatur . Adhot Aethiops gnarus adfpecutan, 

dum meniffe talia refpondit . Neque T(ex Perfarum mos ideo cum donis mifit, quod magni faciat ho- 
fpitium meumsnequemos ■veraloquiminisquippequiadexplorandum nofìrum Imperium meniSlits 
ncque iuUus tlle-vir eSl 3 fi enimiuUus foret ,non ahenamregionemaffelìaret ,fed effiet fua canten- 
tuS3nec homines,aquibus nihilUceJfltus e fi, in feruitutem redigerei . Et nunc mos hunc arcum date 
ita dicentes . Rex Aethiopum Regi Perfarum confilium dat, quando Perfe tam facile trahunt tanta 
magnitudine arcui , tum aduerfus Macrobios eAethiopes cum maiorilus copiis moueat bellum.-interim 
Diisgratias habeat,qui non inducunt in mentem fi hi Aethiopum, yt f ra ter fuam yelint aliam campa 
rare Regionem . Hac locutus, arcum laxauit ,(s“ eis , qui menerant,dedit . Omnibus exploratores 
infpe£lis,reuerfi funts qui cumiHa renunciaffent Cambyfi , continuo tra percitus aduerfus Aethiopes 
txiitinexpeditionem , neque rei frumentaria apparata indi fio , neque fecum spfo ratione inito-, , 
quod in extrema terrarum faterei expeditionem , melati mefanus , nec mentis compos , fimul 
atque JSìhiophagos audit , profeflus eli cum ornai feditatu,qui Grada aderant,illic manere im- 
feratis,ipfecum reliquia copiis aduerfus Aethiopes contendit ; fedantequam quintam itinerts confi - 
ciffetexercitus ,protinus eumeommeatus omnis , quem fecum habebat ,defecit ; max ir iumentaad 
mefeendum defecerunt : quibus rebus cagni tis Qambyfcs fi refetpuiffet, ac retroduxiffet excrcitum,in 
eo,quod prius admiferat, peccato mir fapiens extitifiet , Nunc autem nihil penfi habens affidue pro- 
eejfit mìterius : Milttes quandiu , quid de terra fumerent ,habuerunt ,herbis miBitauerunt 3 atmbi 
ad Sabulon peruenere , ibi nonnutli diram rem perpetrauerunt : nam foniti ex feipfis decimum 
quemquem comederunt . Jdaudiens Cambyfes meritus fuorum mutuam depafiionem , inter- 
miffa aduerfus Aethiopes expeditione retrorediit , Thebafque peruenit , multis de exercitu 
amiffis . 

Diflcrenu Qiiantafoireladifparità fra rcfercito di Serie fotte Mardoniofeonfittofotto Platea, cquel- 

^rad^^rc lodi Paufania Duce Greco ncH’elTervettouagliato, moltogratiofamentelodefcriue Herodo- 
à aiu to,quandochc Paufiinia guadagnati gli alloggiamenti de’ Perii doppo tanta gloriofa vittoria , 

de'l’trfi* "olla quale joo.mila Perii morirono,e de’ Lacedemoni folo } i .li trouarono macare,fece appa 
recchiarela cena da’cuochidi MardonioalcollumePerficoje dall’altra parte fecedirizwre le 
tauoIeall’vfanzaGrecajdoucrimirandolet3Uoled’oro,ed’argento,con tanta varietà di vali 
da bcre,e da mangiare,tutti pure di oro ingemmati , carichi di infinite forte di viuande : edal- 
l’altra parte la parciflima tauola Laconica con femplici piatti di terra, e vafi da bere di creta pie 
nidi malcaccomodateviuande,nonpotefaredi non prorompere in grandillìme rifa ; echia- 
matoi fuoi più honorati Duci,e_Capiuni gli dicefle. Viri Oraci hac ego mosdecaufaconuocaui. 
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(luoi -voltitM rtìobìt umeHtÌMVi Medorum dacis ofitnitre-.quinm ulem •vittm ducerti r*dms fuU- 
gendos 'Verni jquittnmifere'vtUìttmus. 

Nonfbooneceflarieleefqaifitcviu.incicall’efcrcitorm.i il Pane;& il pane è la vera vita, e Ib- 
ftentaracnto dcirhuoino,e principal Aio ArnJatnento , ccome tale noi vediaitio , che molti po^ 
poliquaA non di altro viuono, e fani,c gradì A confcruano,ci piccoli fanciulli folocon vn pet-- 
lo di pane A ihgrandifconojncaltrodimandanojche pane; che pure la natura voi ledimoftra re 
le fuemarauiglie in due piccioli fanciullcttidietàdi dueanni, di ’elfendo dati da vn Redi Egit 
to Aibito nati rin(crrati,e nutriti da vna Capra, per faper poi le prime parole, che producdTero, 
in che lingua le pronuntiaffero,cauati fuori, &cltcndendo le tenere mani verfo il Re non altro 
fapcuanoefpriniere,ehe Pane, fotto quella voce, lieccus, che in lingua Frida dgnifica pane_^. 
Herodotodefcriuequeftomarauigliofodocumentodi Natura molto gratiofamente in qiiefta 
tDdLdKn.AtffpiiifTÌMfqu/uu*fud eos regntrei Pftmieikus, omnium homimim fc fnores exiitijjl'iir 
Liiruktmiur •verum Pfamieiieo Regnum edepio, cum incejjijfet cupido nofeendi^quiiom primi borni 
uum extitiffeHt ,nuUiiq. exiiumiiuuntrepo]jei,huiufmodiresmxchtnmuT:PuerosduosexhumiUbus 
ptreniibus weuiet naioj,irudn paSIoriiaier pecoru eduetndos ,hunc in modum lubens ,ncmmem co- 
rumeistocem 'vllimedere,foliitrixiacafitmbosfibiipfirelinqui,eifdcminiempore (^uprai udmt- 
utriyvbi UUe expUtu forent,t*H* tdminijlrtrt: Huc ideo fucieba tiubebxtque Vfxmiciicuj Rex Ae. 
,gipii,qutdcuperet ex pueriSi'vbi inuriicuUie •vagire dt fi Bermi, xudire ■tji quo •voxprimaerumpt- 
ret , proni & coniigit . hìam 'vbibimaiasexaSIuseB icmpusJ’affori,quihacadmimf{rabai apf- 
rientiiaa»am,atquc inirtnii ambo infanies porrecìis manibusprocidcnit J 'Seceiis clamabani : quod 
primo audiens PaHot obiicuii; cum •vero crebrius adeunc,fs‘ obferuann idem 'verbum frequoiiart- 
fur,iia demum re Oaminoiadtcaia iuffus ab eo pueros aitutii,exhibuiiques quos cum Sr' ipfe Pfamie 
ticus audiffet ,ptrtonSlabaiur,quinamhtminet Tìeccuiqiiippiam appetì areni. HacpcrconCiàs compe 
rii Phrygas fic parti apptUantni tali negteia argumeniati Phrj/gai fe prioria exiiiilft Aegipiii concef- 
firuat. 

Di Pane adunque Wra ogni altra cofa farà ahondante l’efercito per fuggirequelli irreme- 
diabiKpericoli,enecemtà,neUequalimoltiefercitifonomifcranicnreincorfi. Ecco Antonio 
nella efpcditioDe córra i Parchi aÓaltatoda quegli per il viaggio, è ridottoa talccAremità,che i 
fooi foldati per canard la fame,e conferuard invita conftrerti a mangiare radiche incognite in- 
corrcuano in vna ridicola,ina fpauentofa morte . jamque j.^me teniabatur exefciiut, qaodfru- 
mtatatioimpediteiitrcTebrispraltis,(s‘ iaJéritmeaiumpiHoriuiadifìceretrcliflum ex parte maxi- 
Mta;ìuauntaqttaquepartimptrierant,partimoccupabantur'vehendis agris,iif faucrit . Penar Qn- 
nicentaiitam tritici L.dragmis tum "Oeaijfe,^ hordeaceospams repei.faspari argenti pendere . Verfi 
de'utde adradìcet,t^oUrapaucainueniebanfojitati genera, (rj cum cogcrenturexperiri,q»fnunqua 
gufiauerant .primum inctderunt in berbam ducentem ad mortevi periu/aniamsqnit qua emm hanc in 
cibum fumpferat ,atìoramaegotiorumignarus immtmor •vnum agcbai cmoHcbat ,(3" •vertebat otn 

nera lapident putans ft rem tolde feriam agereàta tot ut campus repletus e fi cjfodientibus , ^ tranf- 
moueattbus lapidei i tandem eaomendo btlem moriebantur. quando etiarn 'vitiiim,quod folum erat ri- 
medio, deftetrat. 

Ecco Giulio Celare, che alTediato da Pompeo a tale e Arcmità è ridotto, che fu necedìtatodi 
pafeere il Aio efercitocon pane fatto di herba,odi gramigne, che moArato tal generedi panca 
Pompeo lo pofe in difperatione di poterdel tutto foggiogarc Cefare, come d haueua imagina- 
toper viadelha (a.me.Cafarifant nihilamare accedebat ,quod hofiis potireturdafjibus ,■ quare exerci 
• atcejfe habmt ìrerbai in paais •vfium terteres nuodgenus pana transfuga obtulerunt Pompe- 

. to,tt pem hetoms itìe veronihil latatns,cum qnalibut,inqHÌt, pugnamia befins? 

Q5KmtonnportialI’vno,& all’altro cfcrcito il faper prcuedere,che non glifia impedito il tra 
dtoliberodellevetcouaglie daqualG voglia parte,o luogo al Aio eferdto, e d’impedire al Aio 
auuerl'ario il pocerdproucdere,evetcouagliare,rinduAria,erarte,chcvfauanoquegli Antichi 
Imperatori di eièrcici,chiaramence lo dimoAra. Ecco il giouine Scipione mentre Tribuno foN 
to ilConlóle Manlio milittua,vcdendotrattarmalei foldati Romaniche a prouedeiiì di gra- 
no nel tcmpodellejarc per ilpiano CartaginefceranodifperA, dalla induAria, e velocità dei 
èaualiecidiPluinea, Prefetto degli AAricani,non potédo queAo fofferire toccatogli il Aio gior 
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nodi vfcirc in campagna per raccogliere il grano, con tantoordine , con tanto^alore , e virtù 
reprime la importuna moleftia di Phamea,chc con danno di quello, fenza perdere purevnfoU 
dacojcaricodivettouagliefe ne ritorna al càpOjC dona efempio a gli altri Capitani difeguitarc 
le (ucyedigk.Maiilius cdfìrt nmpu ét muaiit muro extruSìo,yii yal/um fuertt, deinde ud Medi- 
ttrrauea 'verfus decem ptditum,dnol>iis ei^uitum millibns a^rum popuUtus eflyuddttis lignutonl/us, 
ptdiuUtoribus^frumtntutoribiifqiic. His popuUtoribtis T rìbiifii per viccm prueruut. Phamtts auto» 
Prajefìus iAfrorum equitmn.iuuems ad pugnar impiger,equos in nifu hal/ens paruos ,celeres ,herbar 
tontentos,lideJìntal:.t.fitis.famifque,quotiesopHsejfet,patientet,inarl>uJ}is,autyaUilmtlatitans, 
quaticr 'videretiroftem agere diljólutius,aduoUbat e latebris in morem AqmUyGi' damm date in tti- 
Appi. db bel. fn'ir f‘ recipithatifed quando ad Scipionem vicer cius Prefelìure redibant ,nufquam apparebat. Nam 
femper peditesin ordinibus ,equiter in equis continebat inter frumentandum non priusfotue- 
bat ordi»er,quam Campum,quem dente ffuTus erat,C‘rcundaret equtttbus,sd feutattr peditibusj tum 
quoque ipfe obequitabat cum turmis ahis mefforer fecedentes aceteris ,aut excedentes circulum 
feuerecaSligabat . ^uamobremPhamearhunc/ilumnonaudebataggredii quod cum indefintnter 
fieretjcrefcebat Seipionirgloria,quam inuidentes ei T ribuni alit fpargebant rumores , auitum bofpi- 
tiumeffe Scipioni cum Phameafamiha. 

MnichteRe Lucullo Confole Romano accampato con tutto il fuo cfercito a fronte dell’efercito del 

di iw> 6 Redi Ponto Mitridate. haueua il Confole inuiatobuona parte del fuoefercitoinCapadoccia, 
w per prouederii di grano,& altre vcttouaglie,la qual cofa intefa da M itridate,vfa ogni fuo fape- 
rc,& potere per tagliare il pairoaquegli,chccariclii di vettouaglie lène ritornauano.Mao fof- 
k Roràso. fela fua imperitia,o Tua mala fortuna, o pure impatientia de’ Tuoi Capitani , & imprudcntia,fu- 
ronoda i foldati Romani tutti tagliaci a pezzi,e lèguitandola vittoria guadagnarono gli allog- 
giamenci,c sforza tono il Rcafuggirfcnemiferabiimcntc. LucuUutdefcenfum in Campot caues 
Affia-Ukli. prapolltntibusequitatuhoHibur^necTjidenstranlìtumaLum , reperiti» fptlunca 'venatorem pert- 
tum montanorum Qallium-,quo du^ore 'vfus,ptrmias nulli tritar peruenit fupracaput Mithrida- 
tir,defcenditque tutu quoque Campir 'vitatir propter equites , O- pofieluuiem quandam aqua pieni 
taflrapofuitóbi deficientecommeatu frumentatummittebat in Cappadociam,^ crebro’Velitabatur 
cum hofiibut ,donec fugientibur aliquando T{tgur, Mithridatete Coprir procurrent fuor abiuro ator 
tfugareuerterecoegitctantumquepauoremincujfttT{omanir ynrt perpetuo curfu in montana rtfuge 
rent.-rtiam posiquam aperfequendo deflitijfent Regii, qufque proximum tergo fuga foctum tan- 

quamperfecutoremfugerat,tanturpauoromnetoccupauerat;eiur'viUoTÌanuntiorMitbridatetcir~ 
caomner terrar dimi/ìt,equitatur autem magnampartem, eam quidempugna cuptdtjjimamiujft 

inf diari frumentatoribur e fappadocia Lucullocommeatur afferentibur .fpcranr fe reduSlurum eum 
ud talem inopiam, qualem ipfe ad Qfccjcum pajfurfuerat, gg’ erat idegregium commentum,Lucullum 
eommeatibtu,quor fola Cappadocia fuppeditabat , excludere: ’yrerum equitet Regii cum in primum 
ugmen frumentatorum incidi ffent in quibufdam fauabur non txpe fiato, duminpatentiora locapro- 
tederet,nonpotuerunt equir 'z/tiin angufitir ; Romani interim celeriter ex agmine inflruCìisordi- 
nibur aliar ex Regiisocciderunt,adiutilocorum afperitate.-aliorper ruper impulerunt pracipiter.-alioi 
turmatim difperfor coegerunt fugete ;pauci noflu in Cafra euaferunt , qui foli crediti fuperejfe incolte^ 
mer,tladit per fe magne fama maiorem fecerunt.ea non tameito ad Lucullum,quam ad Mithridatem 
peruenit,quiratusLucullHmmfedeiiitutumquam primumfafiurum impetum,de fuga cogitauit 
pre metti, (if idconfltum amictr flatim apermt in fuo tentano : ut UlinonexpeCiatofiptonjafacol- 
Ìtgendi,pro fe quifque ante luccm e Caf ria emittebant farcinar adeo , vt in partir iumentapre multi- 
tudineftinuicem comprimercnt.-exercitur 'vero id videnr ,&■ Agafiner agnofeenr panare fufpkionem 
augente,indigneferenr non datum fgnum etiam pbi,yallum cum tra uno impetu proruit , pajftmque 
totitcampirdijfugiebarttnulloordine,quuqufqt poteratno expeflatir Ducum,acPrefeCìorumimpe 
riir : quu'vbi RexfenfittumulcHariespropereque fieri,procurrit e fuotentorio dtOurur aliquid ,fetl 
cum a nemine audtretur ,camprelfur in turba concidit ,moxque in equum fublatur cum pancia ad Mon- 
ter properabat.Lucullurcertiorfafiur de frumentatorum 'vi^ria,'videnfque fugam hefiummifit 
magnata manum equit um,qu* fugienterperfequertturceos nero, qui in Caftrir adhuc rtliqui ad ref- 
(lendumfe parabit ,ctrcumdedit legtonibut ,edixitque ,yt tantifper arapinir abpinerent,d»mfatirfa 
teretcadtbur : Atmilercon/pe(ìismultityafita»reit,fgJ argenteis,pretiofifque'veJiibusediciiób~ 

. litui 
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ÌiiiiSt:/}:Ipfu>ii ijKoij; .'.ìnhriddtcm ,!jui ìjm h^beLatur in inamLns,cùmifì muli auriimfiicnti) firn 
«.< , (Ima iìlud proLpfmo rertatim calhgu)ìt,p^f}i funt in £omnni cu,idere ; indi ad Tigrancm prafugit 
emn M.M.equitHm, qui inconfpiiìiiin fuum non admiffum iiijftin Cafteltts ali more Regio . 

Perqiieftibreuidifcorfi fi può coin prendere, in qual manieradeueil Principe far prepara- Atraiiiorcde 
tioncdivettouaglicnccc(Tariepcrfo(k-ntanicnto,entitriiiicntode! fuocfercito. Manonbafta 
quc!lo;bifogna,che Io armi,c faccia preparatiua d’armi idonee, cconucnicntipercialaina qua 
lira di pcrfona,che nel fuocfercito ha da cóbatterc,e fecondo la qualità delia ijiiprefi,the (ì prò E.'^chclìldi'. 
pone di fare. Ma prima bifogna,checonlldcri, fc l’cfercito fuo ha da far imprefa per tena,opur ‘ 

per mare,o per marc,e per terra in vn niedcfimo tempo.Sehà intcntionedi far giornata nauale 
lòlo,o giornata terrcftre,fen7,a sforzare Città, o fortezze , o pure folo d’alfalcare fit i fortificati , 
onero con l’armata nauale aflTaltarc in terra fortczzcdcl nemico. Le armidclla fanteriafono 
fpada,pugnale,archibufo,mofchetto,piccha,arme d’afte,fpadoni a vna mano , c mezza,cfpa- 
doniaduemanhperoflTendcrcie per difenderfi,celate,omorioni,ecorlàletti con tutti ifuoi fot 
nimenti,efcudi.PerIacauallerialbnopugnali,ftocchi,mazzcdi fcrro,ghiaueIlinc,Iancie,c pi- 
làolette per offendere: ma per difenderfifonoelniicontutteraltre armidiferro, chearmano 
l’hiiomo infieme con il cauallo; delle quali tutte arme Infogna, che faccia quella preparatione , 
che giudicherà futfìcientc per refcrcito,chc vuol formare. Di più per la mofehetteria bi fogna , 
che faccia gran prouifionc di monitione di poIuere,di palle di piombo,c di micce . 

Inoltre , che faccia il debito preparamento di artiglierie di tutti i gencriicome fono pezzi da 
campagna da 1 2. libre di palla in giù; colobrinc da 2 f . o 5 o. libre di palla di ferro ; cannoni da qi»miu 
batteriadÌ4f.libre,emezzicannoni;&in tanto numerocon tutte le fuemonitioni di ruotc,let- 
ti,palle,e poluereproportionato all’ imprefa , che vuol fare. 

Deueappreflb far prouifioncdifcalc per ifcaLircmuraglie,di barche fpezzate perpaffarefiu 
mi,di pale,zappe,picconi,pali di ferro per far trincere,pcr far mine,forni , &: inalzare ballioni; 
di accette,fcghe,& altri ferridatagliarc,e fegare legnami, non folo per far fuoco,ma per fare al 
ire diuerfe machinc,& ingegni,chcleoccafioni offerifcono;e per fabricare trabacche, e cafette 
di legnami per comodo de’ ìoldati nell’alloggiarfi fotto qualche fortezza , 0 Città ; che perciò 
doueraffì hauer fatto gran prouifione di chiodi di tutte le forti, & altri ferri,e di cordaggi. 

Non deuc mancare di far gran preparatiua di padiglioni campali,e di trabacche,e tende per 
quando l’efercito marcia , e che folo per vna nottc,o d ue,o lèi bada fermarfi per qualche occa- 
lione,.accioche i foldati fi pollino in vn tratto accomodare, c llareal coperto ; ^he in tato poco 
fpatio di tépo nó potrlnohaiier comodità di fabricare cafette,o trabacche di legname, n’è buo 
uo,che refercitofi troui difeoperto , o che dormi all’aria cTpofloalle pioggie, & alla rugiada, e 
freddezza della notte.Douerà pariméte hauer fatta grà preparatione di pani albagi per far gab 
banpni per ifoldatijc’hanoda Ilare in guardia la notte,e fare le séiinelle,&: altre fortedi pani di 
colorì, ma di mediocre prezzo per vellire i poucri {t>ldarì;cofi di tele d i lino p far camicie , e tele 
di canouaccioper far grà quàtità di facchi pempii li di terra, o d’arena per trincerarli, cfare iij 
vn fubito gli fuoi parapetti all’artiglieric per mancamentodi gabbioni;quali pt>i fi polTono vo- 
t:ire,e piegare, perche tengono poco luogo, e non fono coli graui,come fono i gabbioni. Mate- 
rie poi per far fuochi artificiali fe ne deue preparare vna grandifsima quàtità;pcrche feruono in 
molteoccalionijC particolarméte in battaglia nauale. E con quello ancora deue il Principe fa- 
re grà prouifione di maellridicutteleforti,eparticolarmétedicarpétieri,cdi fabbri per farruo 
te,e letti per l’artiglierie,e cafette,& altre machine,e per fin titìcare i montoni di tcrra,c limili. 

Di tuttequelle preparationi di arme, e munitioni fa meiitione Flauio Vegetio,& auuertifcc 
rimperatoreValétiniano. Dcirarmeofféliue,theferuiuanoallhora,comeadeiroa noi feruono 

em non tantum 
m in/UHitunai 

J'uff'crrf. Nam per fngulas cent urtar fingulas carrohalhjìas liabcre confiieuitiquib.mHli ad trahendu , 

6 ' jìngula contubernia ad armandmn , '^eldirigendum,hocefi njndectm homines ,deputantur : nani 
ha , quanto maioresfuerint , tanto lon^ius, acfortiustela laculantnr r nonfolum autem cajira defen- 
dunt ,'vcrumetiain in campopoft aciem granir armaturaponuntur ,ad quarumimpetumnecequi- 
tit loricati , nec pediter fculati pojjunt obftare; Jn T'na autem Legione quinqHagimacarrobaiiftp 
\ ^ # 


milittif» numero yftd etuxm genere fertA- 
uliSiynutLfmlUloTtcAinullApoffuntfcutA 
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elft fileiìtiitemiiccemontgrijioced pabuli per finguUs cohortcs',i>> cutfentisbol/iis duobusfortuntur 
Ai-HidtiSi'vtfi forte hafles idoppugniadum yenerint •-utllum.figittis,et fdxispopint cASird defendi. 

Che portaltero mach*ine,comceranogli Arieti , e Teftudini arietariCjquali feruiuano per io 
uinare le muraglie, c far breccia, come rcruonoaddelTo i cannoni, e le colobrine,lo fteflb V^c- 
tio coli dice. He tndterid.dc tJtbulitisteftudo cetex/tur, tjHX,neexurAtur incedio,coriis,xel eyheiis, 
cetonibufff. yefìitHr: bxc intrtnfecus tccipit trabem adunco prtfigiturferro,ijkodfd.x'ziocAtur ab 
Vcg4.i4. eo, quodincuruat A ep,yt de niuroextr AbatlapidessAut certe ipfius caput yefliturjerro,^ appellatur 

Ariesì'velquod babeat dariftwain pronti m.quA fubruat murosc'vel quod more arietum retrocedit , 
utcumimpctu laehcmentmsfcrtat. Delle (calc,& ingegni per ifcalar le mura pure lo ftcITo Vege 
v<g.4 1 1. tio fa menùontt.Hocfaclofcaits appoftis occupane ciuttati ideofambuca, exofra, fir’ toUenone 

obfdentes in mururnhoptuni penetrane. Quanto lia ncccllarialaprouilioncabbondantediquc- 
Anronio ma ftemachincad vnocfcrcito,dicvoglia entrare in paefe nemico per farfipadronedi lìti fortifica 
nfojlfiTd'c ti, lo prouò Antonio, quàdo che con so. m.pedoni,e lo.m.cauallipervédicarelamortcdi Craf 
iiuthi fo centra i Parti molto inconfidcratamentelafciò tutte le machinc belliche, 6 fvn’ Ariete di So. 
twio'’''*”* piedi longo nell’ Armenia i Scalfcdiatalagran Città di Phraata nella Media, s’accorfeallhora 
con infinito fuo danno,quanto foffe fiato grandeil fuo errore, e la fua imprudenza , in cfierfi di 
tal modo fenza alcuna prouifione di tali machine efpugnatorie melToa tanta imprefa.il danno 
fu,che il Re de’ Medi con numcrolb clèrcito andatogli incontra gli tolfc tutte le machinc,- elfo 
perfe il tempo in efpugnarc la Città fenza machinc , e fu abbandonato da Artabazes Re de gli 
Armcni,e porto in vltinia difperatione. Ipfcinempe Antonius)cupies capta de Crafjofgna recipere, 
gff’ cAptiuos fuperliites ^reinif A in nAe^yptn ClcopatrAspcr Arabià profeffui ef i» Ai nu ntem .qui 
appi.dcbcl. fuAscopiaStii) Auxilta Regumcomienire iufferatierant atitem muiti amici, gs" fidi fedpracipuus Ar 
tabazgs Rex Armenix,equitum fix ,peditmn mero fiptem prxbeni miUia.lbi cum recenfirenturmili 
tes, comporta funi peditum Rom.inoru,^ ficiorum Latini nominis Ix. M. Cs’ ordinartut equitatut 
Hifpanorum,Gallorumq.x..M.exalits merogentib.auxiliarium xxx.M.connumeratisequttih, ggd le 
Hit armatura milite. Hunc tantum apparatum , mire fque .quibits Bactros ttiam ,drhis rcmotiores 1» 
dot terridt,mnam Cleopatramferunt reddidiffe inutilems eius enim depderio beliti aperti f e , non ex- 
pedato opportuno tempore, omniaq. inconfultiusegiffeì mentis non fatis compotem (s" illecebris illius 
f temine captum in tantum, ut non taro de mi dona eogitaret.quam de reditu celeri iprimum enim cum 
debuiffet in hybernis Armenia quiete reficere ftitimexercitum attritum odo milltum fiadiorum itine 
re,ad prtufquam Partbi exfuts Hihernis moucrcnt fineuntey ere Mediato inuadere ,moras non tulitt 
fied ttaduxitexercitum,mt afinidris baberet tArmeniamimoxq. yt Atropaccnam attigit regionem^ 
eampopulatustji Deinde cum macbinayrhihits expugnandis parata fiqiierentur exereitum ccc^.plau 
fris impopta,igJ in bit cAries Ixxx.pedum logttudtne, quarum nuliafimelcorrupta reparari poter at 
propter materiarum inopiam in eis regionib. nulla arborem procerem , aut duram ferentibus,properas 
reliquie impedimenta bumfmodi, adbibito ad cujìodiam plaufi rorum Pr afedo quodam cum certa ma 
nu militum: Ipfe mero Pbraata,magnam Z/rbem Medorum, in qua yxor Reg’S Medorumerat eum li 
beris,obfiditjmbi ftatim animaduerfo errato, quodin relinquedis machints admifirat.aggertbusVr- 
bem expugnart e fi adhor tu s, magno labore bis qtiam tardo furgentibus. fnterca 'Pbraates i ua nume- 
ro fi exercitu profedus ed obuiatn qui mt audiuit relitta effe plaufi ra eum machinis, magnum equità 
tum eo mifit,a quo Stratianus Prafedus opprcfjus ed cum x. mil. militum. quibus machinis in pote- 
fiatemfud redadis,Barbarim!tltos interfccerunt,pjfi tnhis Polcmonem Regem. Id non immerito tAn 
tonianos omnes offendit in limine belli accepto tanto tncommodo : Art ab a %gs autem Rex Armenia de- 
fptrant de Romanie cum exercitu fuo difcefiits quamuis ipfe precipua belli caufa fuifiet. 
j Delle barche in pezzi portatili fopra carri dice Vegetio. commodius repertum efi,yt Mano 

xillos ,hoc eli ,paulo batiores fiaphat ex fingulis trabibus excauatas,progenereligni,etfubtilitate leuif 
fimacarpentufecumpertetextrcitus,tahulispariter,fgj clauisferreispraparatis -. itacdìfq. mora con- 
drudus pons, et funib.quipropt crea habendi fune, yindus, lapidei areus foliditateprafiet in tepore. 

De’ facchi per riempirli di tcrra,e d’arena b fteflb . Perfa imitantes T^omanosdudisfiptea- 
‘/cg.j.io. fira confiieuuntits' quia arenofa fune prope omnia , faccos,quos inanes portauerant ,ex pulsterulenta, 
qua ibi e ifoditur. terra complcnt ,eorumque cumulo aggerem faciunt. 

Degli finimenti ruftici,e per i tnaeftrid’afda./rm adfojfarum opera facienda bidentesfiigones, 

palas. 
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piUt, r*JlrSi*liéeas,cophinoi,qmbus terrt por te tur: Huhet quoque doUhros yfecures, tfàus,fems , 
quibut muteria,Mpuli doltnturyOtque feetntur. 

De’ meAiÌpertzTnaic\ìir^.H(^etpr*tereuArtiJìceSycSomnib.ferramentis,quitdexpugn<tn- 
deshofliucimUteSyteftudwes,mufculos,itrietes,yinets{-vtippellut)turrescttmbuUtorUsfuci*nt. 

De’ maeftri per drizzare le cafettc.e le trabacche dello efcrcito . Habet pr etera Legto ftbros ‘ ' 

li^irios,infiruClores,c*rpet4rios,ferrorios,pinores,reliqiiofq. urti ficee idhybermru edtfiàu fubri 
cùdiyidmichinAS yturres Ugneus yCetertque yquib.'vel expugnitur Aduerfurioru CittH4tes,yel deferta 
diitur j>prie,pp4rdtot,qui urma,q yehieuluyceteruqigenere tormetttoru,ye/nou4/iicerèt, velquaf- 
f*t*rep*r*ret.HiibebiLntetf4bric4sfcut*rUsJoric4rUsyircuiri4s,inquib.f»gitte,miJfilit,c4jpdes, 
emniuqi urmorugeneruformtbìtur. He.», ertt curupreeipuUyVt quicquid exercitui uecefi'triu yide 
iutur >nunquideejfetin Cufirisiyfqì eo,yt etcumcuUrioshaberent, qui ud more ''Befforu duSlofub 
territ cunieuloymurisque intrufundumenttperfojjisfimprouifi cmergerentud yrbes hoficu apiedes- 

Così il Principe fatta preparationeibprabbondante di vettouaglie,c di monitioni per nutri 
rc,&armareilfuoefcrcito,deuepenfarealnu»nerode’foldati,chegli fa di bifogno. Quello nu- foidin da<-. 
mero bifogna,che Io cani dal conofeere le forze di quello, che vuole a ndarc ad alTal tare, le qua- i?^,a,iorc' 
liti! del fuo paefe,e la fortezza dei liti, che elfo pretende d i efpugn a re. 

Quanto alle forze, le il nemico può mettere in capagna giullo efcrcito,o nò; le có le fue pro- 
prie,© pure có forze di amici;lé i fuoi foldati fono valorolì,o nò : fe il Principe nemico intende 
l’arte della guerra,© pure è imperito di quella;fe tiene Capitani periti , Sterperimentati , o pure 
per il cótrariojfe i valTalli fono denoti al fuo Principe,© nòjs’egli è da narofo,o poucro di danari. 

Quanto al paefe,s’egli è pianura graira,&3bbódantc,o pure fterile,& arenofa; s’egli è mon- 
tagnofo,e pieno di piccoli,© grandi colli, e fe le montagne,^ i colli fono fruttiferi,© alpeftrij fe 

E iaceuoli,oduri,efairoli; le i palli fono ftretti,epericololì,o pure liberi , efpacioli : s’egli è ab- 
ondantedi legne tanto per far fuoco, come per farcdilìci,e machinc; s’egli è copiòfodi acque 
viue,di fìumi,di fonti,edi pozzi ottimi,© pure pouerojs’egli è in clima fano,o pure infetto . 

Quanto alle fortezze,© Città,conliderare il proprio lìto,s’egli è in monte,© in colli,© in pia- 
no,o in riua al mare,o lìumi,o Iaghi,o pure in mezzo di efiìts’egli è facile ad elTer foccorfo, opu 
redifficile,fedifficilmentepuò elTere alTediato,o nò : fc il circuito, o recinto della fortezza è al- 
l’antica,© pure alla moderna fortificato,- fc intorno ci è buono accamparli, ci è buono farci ap- 
procci,!© la terra,© il piano è arcnofo,pctrofo,o tufo,o pure terra buona; fe ci è vicino comodi- 
tà d'acque ottime, fedilegnepfuoco,epermachine:da qual parte la fortezza è più debole;da 
qual parte fi può fcalarc;da che altra battere;da qual minare j da qual altra metter pedardi,- c 
eia quale far forni- fe tiene buone difefe,e reali;fe tiene buoni terrapieni ; fccaualieri ; fe fitoda 
poter fare le ritirate fatta la breccia.In oltres’ella è ben prdidiata,& il prefidio s’egli è tcrrezza 
no,o forcftiero;fe il gouernatore è praticodel difendere, Stefpugnare fortczzc;chcquaIità,che 
tienc,echeinchinationi,-chenumerodidifenfori,chemunitionijechcvettouaglie,eperquan 
to tempore fe l’aria per d’intorno a tal fito cottima,o pcftiferatquali tutte cofe è necclfario,che 
il Principe molto minutamente fappia,- la qual cognitione bifogna,che l’habbia,© da fe medelì 
mo per propria vifta,o per vdito da aItri,o per hauer letto;equefto in generale,© in particolare: 
in generale poco importa:però bifogna,chc ciò intédamolto minutaméte in particolare,- eque 
Ho bifogna,che lo faccia per mezzo di fagaci,e fedeli fpic: dicofagaci , perche bifogna , che la 
fpia fia perfetta nell’arte della guerra,e particolarmétedel fapcrcefpugnare,e di fendere lìti for < 0 ". 
tificati.'dico fedele^ perche nó fendo fedele,& alfettionau al fuo Principe, potrà per malignità 
dargli falfe relationi cótrarie al vero,e mettere il Principe a rou ina manifeAa;e perciò il Princi- 
pe per euitar qllo pefsimo incóueniétedeue miidarc fpie dotte nel meftiero dell’arte della gucr 
ra,e nó vna fola,ma molte in diuerlì,opure in vn medefimo tepo che l’vna nó fappia dell’altra, 
efecretaméteraccoltole,etrouato,che tutte li cófrótino,oin minimo che diflferifchino,fec5do 
quelle relationi donerà farelefuepreparationi. Adripertinet nojfeyquths ipfeuduerforiusy 'vel 
eiut comitejyOptimute/qs fiaf.ytru temerarii,*iic4utiyMiduddces,iin timidi, fiietee art e be/Jic4m,oti 
ex -vfu temere pugnarttes ì que gentes cumhis fortesyqueigndudpugnduerint ì noilrd auxiliacuius 
fideiiquahumque fint yirium\quos animos illius copie, quo s habeat nofier exercitusj queparsfibi me 
ges njictoriem repromittet. Eiufmodt enim cogitdtionibus n/irtus dugetur,aut frangitur. 
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Et in alt ro luogo pure lo fteflb Vegetio . Primum itintrtrU omnium regùmum, in quibus bcl- 
lu m gerita r ,plinijfime debethibere preferipu j iti locar um inter udii, non folum piffuum numero, 
fedetiitn '-viirum quilttitesperdifat, compendio, diuerticuU , montes , fiumim idfidem deferipti 
confideret,'vfqueeo,'vtfolertiores Duce: itmenriiprouineiirum,in quibus necejjitisgerebitur, non 
titttum idnotiti.fedetiim pilìibibuiffefirmentur, T/f non folum confilio mentis s nserum ifpeSlu 
oculorum njUm profeti uns eligerent . Prouidendum quoque , 'vt ftpientes , exercititique queenn- 
tur sne duorum , iut trium errar diferimen piriitvniuerfis. Jnterdum iutem imperiti ruflicitis 
pian promittit,Sd credit fc fare, qui nefeit . t4d luaprudentioribus,^ honontis,iclocorum non 
igmris fcpintim debet 'vniuerft pcrquirere,^'verititem colligere depluribus. 

Diceua,c ne auuertiua Polibio: Ernt enim,p quts putit dtquidmigis proprium optimi Ducis 
ojjiciumejfe ,quimconfilii,0- nitunmiìoflis intelltgere; Nimquemidmoduminfinguliricertimi- 
ne aportet locum,tbi iduerforium fcriisfpecuUrt, ^ qui purs corporis nudi , qui inermispt , dili- 
genter inimaduertere s iti ybi de fu mrna rerum igitur,:nueftigindum eSl , non 'vbi nudi fine corpo- 
ris portesi fed 'vnde notunfeu morcs duas hoflium detegi queont ; multi fquidem per igmuiim,it- 
que focordum non folum communes ictiones sfed etiim,qui od priuotim yitim fpePiont ,fipe pn- 
tereunti dii vino dediti nifi ebrii , oc temulenti fint , fomnum copere non pojfuut ; nonnulli res vene- 
rtispntermodum fedontes non modo Ciuitotes ,itque'Hefpubliciseuertunt s 'verumetiom dede- 
corì njitim pendant . cAdhic timiditis ,otqueformido in priuotis quidem hominibus opprobrii ,oc 
turpitudints plems ot in Duce exercitus moximarum diquondo iiHurorum coufo : Petulontio 've- 
ro, temeritis,fpd irtcundia,pritereietiimfiSlus,itquciinintii,vthofiibuspercommodi,iti^ 
fuis exitio fune : focile enim huiufmodi homines ad omnes taochinos , atque infidus hoSlium potent . 
^imobrem fi quis inue[ligitis oduerftriorum 'vitiis ocafionem diquam priSìiterit ,qui pofimo- 
dum ducis hofiium compos fieri 'vdeit,e 'vefiigio rerum potietur : quemodmodum enim nouis fublo- 
to oubermtore focile inpotefiotem ho (lium 'Vdiits eodem modo fi quis in bello rotionibus , otque con- 
fi Hi s ducem e medio fufiulerit ,fi otim r eli qui quoque exercitus compos fiet. Hic igitur cum diligen- 
ter Annibdde Confulefipmonoritiocinotus foret ^ttequoquom opinione fuifruSìntusefi. ,^on- 
ti enim potuit celentote per Ftfilonum agrum prof Hus ,reli3o pofifchofie, compos Hetrutrii cedi- 
bus , otque incendiis Vidore cfpit i quibiis rebus occenfus Confai, fimul contemni fe ab hoSlibus pit- 
tonsyfimul res fociorum in confpeclu fuo ferri , ogique fibidedecus ritus,nullum quietis locum cope- 
re potent, quo circo multis fuodentibus, ncque inftqui Ptnum opport ere, ncque monum cum hoFlibus 
confererci fed equitotum ,peditotumque omnem integrum fcrutre,expelìore collegom , ojt coni unii is 
exercitibus omnio communi confiliogererentur, nequoquom perfuofus efi ; Ncque od id quippiom re- 
fpondit, fed tontummodoefi hortatus,'vt mentibus confidcrorent, quid populus Romonus diceret in- 
tuens Tanum per mediom lom J toliom 'vogori , CS' obfillentc nullo od ippefiomonomenii conten- 
dere , ipfis po d tergi hofhum in T hufeio dormitontibus. Tofi hecfereconcilio proripuit ,coiClifque re- 
pente copiis infequihodem Cipit ,nullom,iut temporis ,iut lociritionemhihensffedduntixot confe- 
rendi prilli iuidus,tanquom 'viHorn w minibus eiHsfofet: vfqs ideo enim fpe bene gerendo rei oni- 
mos multitudinis occenderot,'vt pliires ejfent,qui 'vinculo,^ compedes, oliumque huiufmodi oppo- 
ritum,quom qui opti od dimicondum ferrent ormo. 

Haueua Dario Redo' Perii già deliberato di alfaltarc, efoggiogarela Grecia 5 ma prima di 
fare altre prcparationi inuia Democede ribelle Greco con quindeci deipiù idonei Perii per 
fpiare tutto il paefede Greci, acciò fccondoleloro fedeli relationi potefle fare le prcparationi 
fufficienti a tanta imprefa . Cui Dorius, quondoquidem, inquit , <vxor t 'ihi njidetur nos primum 
Griciom tentare debere , mihiuidetur fatius onte omnia mittendos illue explontores Perf astoni 
cum ido,quem dicis,quipercepto omnia ilhc, &• tri fa renuncient : max ego ab illisedoólus oduer- 

fus Grocos tendom . Hoc locutus Dorius, id quod locutus,re quoqutiggreffusedcNomquevbipri- 
mumilluxit,iccitisquindecimtjirisPerfirumfpedotisprtcepit,tst fequentes Democedem omnia 
Cncii morie imo colluftrorent,neve committerent,vt Democedes ab ipfis tufugeret.fdrurju s cum 
omnino reducercnt . Compor ot tfque omnibus in Gnciam traiieiunt , adeuntes maritimo eiiis loca 

intuebantur, otque dcfcribebant : tumplenque , ac celeberrima Gncn loca contemplati , in Ualiam 
Tarentumtnnfmiferunt. 

Il Principe adunque fatcetuttequefteprcparationi,etPtteqiieftediligenie,dcut fu: mare il 

fuo 
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fuoefercito tale,qualc le relationidcIledottc,e fedeli fpie gli hauerannoriferitodoiicrfì farc_>. 
PuoleeflTere la efpeditione leggiera, cioè, centra nemici non molto potenti; puolccirercpiiigra 
ue,cioè , contranemici potenti : e piiolc cflere grauirtìma, cioè, centra Principe poten- 
tiffimo . 

Gli antichi Romani nell’cfpeditioni leggiere inuiauano non vn Confole, ma vn Pretore fo- 
le con vna Legione,la qual con teneiia fei mila cento fanti,e 7 ? o.caualli,con gli auniiari,che in 
tutto faceuanola fomma di dieci mil ' ncdoni,cdue milacaualli.K’frmawrrw, qui rimediti dif- 
ficultitam didicertnt exferimentis ,no . tum nuwerofos,quiin erudite! ttrmisexercitushahereyolue 
rune. Ittque in leuioribus helln 'tmum legionem mixtiiuuxilusjioc e fi deccm millu peditum duo 

millU equitum crediderunt pojfe fujficercì quam munum Pretore! , "oelut minore! Ducei , ad expedi- 
tionem fape ducehant . 

Nelleeipeditionigraui, cioè, centra nemico potente inuiauano vn Confolc con due Legio- 
ni Romane,accompagnatedagliaufiliarii,che in tutto faceuanolafommadi 2o.milafanti,e4. 
mila caualli..;^;«i^ fi magna hoiJium copia dicerentur^Qinfularupotefia! cum z o.milhbu! pcditum, 
fjpd quatuor eqmtumytanquam Cornei maior mi ftebatur . 

Ma nelle grauifsime,&importantiilìmeefpeditioni,cioè,contrapotentifsimi nemici, al- 
l’hora inuiauanodue Confoli con due eferciti.chcin tuttoeranoquattro Legioni , che con gli 
aufiliariarriuauanoallafommadÌ40.niilafanti,&:ottomila’caualli..^o<è/ iufinitamultitudo 
ex gentib.fortijfimii rebellaffet,tiic nimta nccejjitate cogente duo Ducei, duo mittebantur exerci- 

tui cum eiufmodipracepto, 'Ut prouiderent, ne quid Kefp.detrimcntum caput ìConfutei ambo. Deni- 
quecum in diuerfii regionibu! cantra dmerfoi bofiei a Populo Rnmanoannii pene omnibui pugnare- 
tur,ideofujficiehantmiUtum copia, quia'vtiliui mdicabant non tamgrandei exercituibabere, quam 
armii infirublot . 

Et adducendol’efempio diquclli immenfieferciti di Serfe,Dario,M itridate,e la loro inutili- 
tà,edeboleiia,così dice Vegetio. biameum Xcrfii , &■ Darii,&‘ Mitridatii,ceterorumque Re- 
gum, qui innumerabileiarmauerunt populei, ixemplarialeguntur,euidenterapparet nimiumeopiofos 
exeratui magii propriamultitudine ,quamboHtum 'virtute depreffo! inam pluribui cafibui fubiacit 
ampliar multitudo i initineribuipromole/uafempereiltardioninlongioreautemagmine , edam a 
paucii fuperuentum ajfolet pati : mlocn autemafperii iZs" fiuminibui tranfeundii ,proptcr impedi, 
mentorum mordi fape decipitunpraterea indenti labore numerofii ammahbui ,equifquepabulacol- 
hguntur ; rei quoque frumentaria difiìcultai,qua in omni expeditione ^vitanda efi, cito maiorei fati- 
gli exercitui ■ Nam quantolibet Hudio praparetur annona , tanto maturiui defit , quanto pluribui 
erogitur. Aqua deniqueipfanimiamultitudinialiquando mix fujficit : quodficafuaciei merterit 
tergum , necejfe efi multo! cadere de multii,dd illoi ,quieff'ugerint ,femelterritoipo{{eaformidare 
confiiCium . 

Ónde per tantedifBcultà,& inutilità bene hàragionedi concludere Vegetioj Vetereiautem, 
qui re media dijficultatum didicerant experimentii,non tam numerofo! ,quarn erudito! arma exerci- 
tuibabere ri>/»cr«/;perchc feientia enim rei bellica dimicandi nutrii audaciam:nemo facere metuit, 
quodfebene didici ffe confìditietenim in cercamine bellorum exercitata paucicd! ad miSìoriam prom- 
ptiorefl.quamrudÌ!,1i/ indoSlamultitudoexpofitafemperadcadem. 

L’efercito di Serie era diuilb in due fecondo luftino Hillorico, in tcrreftre, & in mari timo . 
11 tereftreconteneuavn milione di foldati; il maritimo vn miliondinaui, perandarecontra 
la Grecia:e nondimeno in fine da pochi Greci,e Lacedemon i vn tantoefèrcito , & vna tanta ar 
mata fù diftrutta di modo, che fu necefsitato finalmente Serledi fuggirfi . Igitur Xerfetbellum 
a Patre captum aduerfu! Graciam per quinqiieuiiiiim mfi ruxit; quod mbiprimum didicit Demera- 
tut Réx Lacedemoniorum,qui apud Xerfem exuìabat,amicior patria pofi fugam, quam 'RegipoPl be- 
ne ficia,ne inopinato bello opprimerentur ,omnia in tabella lignei! Magifiratibii!prffcribit,eafdemq. 
cera fuperindu3a delet,ne autferiptura fine tegmine indicium daret,aut recem cera dolum proderet. 
Vide deinde feruo proferendd! tradit,iufio MagiSlratibu! Spartanorum tradere,quibui periati! La- 
ccdemonib.quaSlionireidiufuit,quodnequefcriptumaliquidmiderunt,necfrufiramiffafufpicaren 
tur,tantoque rem maiorem,quantofit occultior,piitiJ>ant.Harentibui inconieilura mirii, forar Re- 
gi! Leonida confihumfcribentinnucnit Erafaigiturepra, belli confiliadetegìit.Iam Xerfeifeptin- 

genta 


Romani nel» 

Iclorocfptcti 

tioni di che 

numero 

niaiuno iMo 

roefetetto. 

Vcs-ji. 


Vcsj.i. 


EJeniro crop 
po mimerufo 
inuiilcpc per- 
ire. 

Vcg.).l. 


Vtg.j.i. 


Vcj.,.1. 


Numero dtf 
l'cfeTòm di 
Serfe rerrr 
ftrr,cman’ i 
mo > 

fi5fle»cóVaÙ 
fcilidim M, , 
per andare 
córnU.Gie. 
da. 


luft* Hiftor* 
liUi* 



86 Corona Imperiale deirArchit.Milit.di PietroSardi 

ftnu mitlin de re^»e trmtuertit,Qj trecent* millU de 4 Mxiliisfittraiieret,'Zit non immerite prodits:>n 
fit,flitminit »!> exercitu elns fiecatayGrxciamqne omnem 'vix capere exercitum eius potuiffe. Natiti 
quoque decies centum millia numero habuiffedicitur. Huic tanto a^mini lìux defuit.Qeterum fi Re~ 
£emfipe[ies,diuitiasynon regem laudes ,quarum tanta copia in Regno eius juit , T/f cum fiumtna mul 
titudineconfumerentutyopes tamen Regis fupereffent . Ipfe autemprimus infugapoflremus in prt~ 

I liofemper vifusefi . In periculistiuiidus,ficuùimetuiatejfe inflatus : deniqueanteexperitnentum 

belli fiducia nstrium 'zieluti natura ipfius dominus, Jy* montes inplanum deducebat,et conuexa tal- 
bumaquabat quadam mariapontibus fiernebat yqutdam ad nauigationis commodum percom- 
pendium ducebati cuius introitus in Craciam quam terribilis y tam turpis , ac fcedus difcef- 
fus fuit. 

Gli Atenicfi confidati più nel valore, e virtù, che nell'immenfo numero inutile in quella gra- ■ 
niffimaefpeditione, eh elfi fecerocontrala Sicilia perfog^iogarla, narra Tucidide, che non 
citTdtoAi»^ con più,che con cento trentaquattro triremi, cheeranoalfhora vna forte di Vairelli,comcfo- 
no adeffo Icnoftre Calere fottili , coti fi trasferirono, & a quella armata feguiuano altri Valfcd 
li orofsi per portar vettouaglie , e tutti gli altri generi di munitioni, di arme, c machine , che fi 
v^uano in quei tempi per espugnare Città .• quella tanta preparationc la defcrìuc Tucidide in 
quello modo . T andem quidam Athenienfis adiens Njciam hortatus efiy inquienty non debere ter- 
giuerfariyatque cunBaris fed in omnium confpedu iam proloquiyqu inaia fibi clajfem 'Vellet ab Athe- 
nienfibus decerni: llUyinuitus fiquidemyinquit cum Collegis per otium magie confultatururns tamen 
TBòd.£b.>. quantum fibi-videreturynonpaucioribuSyquam centum triremibns nauigandum yfs" Ut Atticis , quf- 
cumque <viderentur y quibus ipfi Athenitnfes armati portarentur 3 alias quoque fociales accerfendas, 
in qutbus omnibus tam Athenienfiumyquam fociorum non minus tffent , quam quinqut millia arma- 
torumy&‘ plusetiam.fi pofiet: alias pretereacopias exformulasquin etiafn fagittarios,!^ illincy et ex 
firetayfunditorefque ducendos y(^ fi quid aliud opportunum 'videretur prapararent. ^ibus audU 
tit Athenienfis , e 'veiìigio fummam Jmperatoribuspoteftatem trtbuerunt y tum circa numerum co- 
piarumytum circa omnem nauigandi rationem , prout eis maxime futurum ex "vfu rei tAthenienfis vi 
deretur . Pofi hac apparar us effe^us eHyO- ad fociosmiffum,(^ apud eoi recenfiti ciueSyiam enim fe 
Ciuitasi^ amorboy^ abajfiduobellorecreaueratyau^ioetiamnumero tum iuuentutisytum pecunia 
propter induciasycx quo facilius omnia fune fubmini firata. Poli hac eAtbemenfes cum tantoappa- 
ratu foluentes , ((fi circa Siciham transfretarunt triremtbus numero centumtriginta quatuor . His 
copiis a principio clajjisin bellum profeCla e fi cum triginta onerariis nauibus ,qua exercitui necef saria 
ferrentyCommeatumypifioreSyteìIorescumminifirisyomniaadextruBioncmmuroruminSlrumenta.- 
cum centum nauigiis , qua onerarias necejfario comitabantur , alic preterea permultf naues , partim 
onerarie ypartim non onerarie 'vltro exercitum fequebanturnegociandi grafia. Interea Syracufanis 
eum aliunde fapenumero, tum 'vero a fpeculatoribus nuntiabatur piane naues ad Rhegium fiare:Ita- 
que tum amphus incredibili omni Hudto ad apparatum fe accingebant ; circumrnittere ad Siculos , ad 
hosprefidiayadilloslegationesycontrabere ad tutelam ex Omni circa regione naiiigia,quaque intra ivr 
bem effent yreeenfere armayatque equos yfiquainpublicoejfentsceteracomparare , tanquam immi- 
nenti belio , tantumque non prafenti. 

Deferiue Appiano Aldlandrino,quanto grande folTe,e quanto poderofo l’apparato, che fe 
Mitridate Redi Ponto per refillerca i Romani,o per meglio dire,per loggiogargli, le hauef- 
HcdiFimio, fepotuto. L’armatadiMarecradiquatrocento naui,icaualli in numerodicinquantamila, 
w'cSraì’Ro ^ ilnumcrode i fanti dice,ch’egli era ducento,ecinquanta mila con infinito n umerodi machi- 
imni <yui nc,edillrumenti bellici: conlcqualiforzeguerreggiòpcrquarantaannijfentamaicclfare—., 
perpetuamente con il popolo Romano, fino che fu del tutto dagli ImperatoriRomanidebcl- 

Iato,e pollo folto il giogo, ^^tbus de eaufis pracipue 'videturmihi hoc beUum{nempe Mithridati- 
cum ) magnifacere y((i magnani 'vacare hanc 'vicloriamyjmperatoremque ipfum , cuius aufpiciis res 
geSlafuntymagnum cognominare 'vfqueadnoSlratemporayproptermultitudsnemy'Vtl receptarumy 
teldenouoquefitarumprouinciarumytumlottgitudinem temporis excedetis annum quadragefimum , 
ipfiufque Mithridatisaudaciamyfd laborum toUerantiamyprapotentisy 'vtapparuity per omnia: Cui 
naues erant propria plufquam CCCC. equitum auteminterdiuL. millia , Peditum CCL.mill. ((fi 
machinarumyarmorumqueyquantumtanttcopippopulant. oAuxilia 'veroferebant ei'fiegcSy tifi Re- 

guli 
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g»h i^rmcnÌBrum>Ì^ Scythtrum ,qHot quot Vontum iMcotidemqueftludcm ,c> indt parrò "vfque 
Thracium Bofphorttm mure tccolunt ;quin ttd Romams Principes tum maxime trafìantes arma Ci- 
MÌha,tsf Hifpaniamab Imperio retrahentesfillicitanìt per Legatoi cnm Galli} iniMitamicitiam , 

'Zft (cd hac parte infeUaret Jtaltam; Pyratis quoque repltuit maria a Cylicia "vrqne (òlumnas Herta 
lisiqui fublatis nauigationihus,(s‘ Quitatum tnter fe commerciis ,grauemfamem inuexerant long» 
tempore . fnfummafecit,ts‘ tentarne ,quieqmdpotuit,adeotjt maximus hit motut inuoluent om~ 
net pBpulosalì Oriente Ocadentem •tjfque,dum auttpfi bellum ^erunt, aittmittunt aliis auxilia , 
anta Pyratis, autayicinisj'velpropter'picinosvexantiir. Tatafuit in eo bello varietas:quod tandem 
maximam acejjlonem rebus Romams attulit.Hoc emm finito,protulerunt ab occidente ad Euphratem 
Jmperii terminos. 

LepreparationijchcfeceSctpioneAffricanocontra Cartagine, non furono 'dipiù, che di di 

Ky.milafantije la'oo.Caualli.Nauilonghe r2. Nauida carico quattrocento con altri vari vaf ruojppJrato 
felli. Con quefte forte da Sicilia fece vela verfo Affrica: alfcdiò Carragine , richiamò Anibaie 'JiV, 

d’Ftaliajlodiftruflein AffricaiSc in fine rouinò infinodai fondamenti Cartagine, che delfini- tq.'jnio. 
periodelMondocompcteuaconiRomani. Nec pecunia data efi, nifi quam priiiatim amici Sci- 
pionis coatuleruntsadeonegligenter hoc bellum aggrej^/ltn t,qiiod non multo poH maximi momenti vi 
fumefi . tAt Scipio,quidiuimtus iamdudum ferebaturcontra Carthaginem ,equitum peditumque 
ferme feptem millibus colleUis traiecit in Siciliam ,habcns circa fe prima pubis fclePio j oo. numero , 
quos inermes fequi iujferat; deinde confcriptis aque CCC. Siculi} diuitilus iujjit,ad certam diem prf- 
fo effint infiruCli armis,equifque,quantum pojfcnt, pulchernmis s ut uero uenere ,potcflatem eis 
fecit fub llituendi Jibi uicarios; quod ubi libenter acceperunt,omnes produxit in medium fuos CC C. 
inermes, O" bis armatradi iuflit siili uolentes arma, equofque tradiderunt } qui mox Imperatori fuo 
gratias egerunt eo nomine,^ polita eifemper egrtgiam prasliterunt operam. Scipio rebus omnibus ap 
parati} in Siciliafacrafecit Ioui,Neptunoque,(pJ in Jfricam profePlus e fi ìiauibus longis duabus fu,. 
praqu'inquaginta,onerariis quadringentis ,af1uariis , Lembisqne multis fubfequentibus , copiai 
autem ducebat itS.M. peditum , equites M DC. fmulquc uchebat tela, arma, ^uarias ma- 
chinas . 

Il Popolo Romano in quella importantiiTìma cfpcdicione centra Antioco Re di Alia-, che 
contra i Romani con infinito numcrodi popoli fi era folleuatopcr pafrarcnell'Europa,e nelf I- re ippinre 
talia,da Anibaie DuceCartaginefe infliga^-',!’: efortato,in qiicfta maniera deferiue Appianò, „ r/SÌaI 
chefiprepararono.-Rinforzaronofubitoi l'u iidii in quelle Prouincic.o Città, che nell’ Afiate <> 

neuanojinuiaronoin quelle huominidrgninin. iornatidi dignità metta Confolare. Nelflta- 
]ia,perchedubitauano della fède di que’ popoli,chc ncU'eftrcma parte habitauano , coinè era- 
noi Tarantini,iui vngroffoelèrcito inuiarono per tenergli in freno : & in vnmedefimoteinpo 
per andare córra Antiocho,eritrouarlo nel fuc proprio paefe, prepararono vnocferdto di 20. 
mila Romahi,e di 40. mila amici collegaci,con le quali forte humiliarono di tal maniera quel 
tremendo Re,che afpiraua alla monarchia del Mondo , a contcntarfr di viuerfehe quietamenR; 
in vn picciol cantonedel fuo tanto vallo Regno . Senatus poflquam iudiit dtinruptionesn Gra- 
ciam,t9‘ fuisapudDelium fefis, capti f que, hoflem iudicauit Antiochum ,atque ita diuturna fufpi- 
cionesmutua,tandemadcontentioncs progreff'efunt.dluoniam autem Antiochus inlAftmultas ,(r 
(Ipmagnasgentts Mediterranea} obtinebat,oramquemaritimamunÌHerfampTÓpcmotlttm , iamqàt Appii.Sir. 
Europam ingreffus erat formidabitis ,tum apparatu,ttim rcriimgejlarum gloria ,ob quas-magni cagno, 
mev parauerat, Romaniieltum id diu duraturum pitrabant:(s‘ de Philippo Macedone fufpscabantur, 
quénupeTdebeUautranì,atque Carthaginenfbns.neafaderedìfccderentpropttr'Anntbaiisfamitia- 
ritatem cu Antioche; sjiefèquoqite Proumeiales habcntesfufpc Slos,nc Igd ipfi aliquid noni m oh rentto' 
expedatione Antiischisadomnes miferunt certam manmn militum.quaparata prafdéant,fmulque 
Proprttoresc»fenisjicuribus,quivt inUgnia Qófuliim dimidiata,itadignitatis quoque, ac potè flatis 
hal>evtdimidiu;i!!‘utinniagn<>periculoetiamdeltaliafuerefiiiliciti,nevelfbiparumfida,yelconr 
tra Antiechumfariem firma efftt. Certe T arentum magnus exercitus miffus efi,qiii óbfcTuaret aditi, 
fim'ùtque clafiis eètcuméefteiatur etani maritimam; T antus terror Antiochifuii a'principio,vbi' ue- 
ro domifatis ordinata vife funt rts Tmperii, deleSìus habebantur centra Antiochum; ex vrbanis coit- 
jiriptafunt viginti'millia,dHplum e fk'ris,uti primo uere lonium mare traiicerent. 


Balle- 
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Baftcrannoqucftidifcorfi,cqiicfticrcmpiipcrdimoftrarecosì fupcrficialmcntc in genera- 
le, che prcparatiua deuc tare d i gente il Princiix; per andare ad aflaltarc il nemico in Tuo paefe . 
Ma ci è di più ancora da conlidcrarc,c prcuederc al Principe, cioè, in qual maniera potTi vn tan 
toefcrcito,& vn tanto corjro man tenere fi )rtc,crobiifto in piedi, che polTa fare vigorolamcntc 
tutte le fattioni militari . Noi fappiamo , che vn corpo humano,o di altro animale irrationaie 
fenzanerui non puolc (lare in piedi, ne tipuòimiouerc,cquandoriviiol dimoftrarc vn huomo 
robullo,diquelloridicc,eeglietuttoncriio; c divndebolciì dicci eglic Ineruatojadimque 
^ diquctloneruojdiqiieftidanari bifogna,chcfaccia vnagranprouirioncilPrincipc dimodo, 
che forte fi ritroiii nel principio,più forte nel mezzo, c fortifli mo, e robiillifsimo nel fine della 
cfpeditione,e della vittoria per poter ricompenfare i foldati , e tutto il fuo efercito j perche con 
lafperanzadiquefta larga rimunerationc,econ la ccrtez.za della pofsibilità del Principe in po 
tererimunerarc,non è cofa t3ntoditfìcilc,chcl’efercito non renda facilc,cdilctteuolc. 

Tu titiom Conofceuanoqucfto Brute, e CaiIìo,e perciò noi vediamo, come doppo di haucr fatta vna 

* inno', "è lòprabbondantcpreparationcdivcttcuag!ic,dimunitioni,edicfercito, foprabbondantifsima 
fecerodidanarijf con ildonatiuo liberale in attedi quelli,econ leccrtc,ericurcfperanzcdimo 
(oe.e Amo- ftrandoall'efercito il teforoprontoefrere in mezzo di quello, mantennero in fede,& inanimirò 
* no tanto ifuoi foldati contra Ottauio,& Antonio,chefenon folfc flato il loro mal deAino,po- 
teuano facilmente debellare Antonio , & Ottauio , e rimettere il popolo di Roma nella libertà 
tanto deGata. fili ntilncmpc Tìrutus^ft^ CaJjius)hoJlestwn um id tgere,'vt Jìl/iprtccludantur iti- 
atrd,ijuitm 'vtipjìsinTlirttiApiiretiiir jit copiti co>nrncitus,quimin M.dcedontAi'vtrfus Acnum,fipJ 
MtroniamBioucrunt , acque mdc petieriDit LijimachiamsO- Cardiaca iquayries ceruicem Cherfone- 
fi,yelut porta,occHpant:lade altero diepcriicncrunt ad Mclar.em fmutn ì mbipercenferitihus copias 
eompertum eli pre do effe Legiones 'vadeuiginti, Cajfiavas nouein^ Bruti -vero oQo-flullam integram, 
fed quihus dua fupplementi^ice acccderent:ita 'vt in 'vuiuerfum ejfent cireiter oclogmta feutatoru 
foilliaiequitum ■veroBrutushabel>atCalloriimihujìnatorutnqiie.quattuortmllia,ThracumyJllyrio- 



rui/ique,Farthicnorum,ThetjalorumqucduomilliaiCaJfius Hifpanorum Galloriim duo millia ,fa 
gittariorum equeslriuia ex eAraùia, Media, Tarlhia quatuor raillia.Scquebantur ^ focii T\eges ^ac 
■ Tke,trarthte,tx Oallogtaciapratcr pcdejl rcs aliai copiai duceutei cquUum quiuqut nillia ► Hic juit 
. auveerus Cajfianoruat ad Jìauia Mclaaetnf^ hii ia pralio flint 'vji. huUratodemdeex more exeni- 
• tupromiifum donai luiim militibui .qiiibiii dehebatur ,reprrfntat um edl iquandoquidem atmnde cu~ 
ratum fuerat^ut pecunia fuppeterent,^ opuieratfauorem largitiombuiquarere . Cafiiui{aa erat 
aatHgra»dior)paululum ext ra ordmem progrejfui ftc cxorfui efl. Commune periculuia ,cammililonci , 
primui tt^bii ad mutuam fidewgradui ed ; Conahant noi (Pii pranita,qua polluiti fucramui , quod 
icartiftimumfideipigttui ejl j ad hac qualunque promittinsui m pajhrum.fpei autem tota in'xiejlra 
rvirtute jìtaed,^ m nobii,quoi in hoc figgeSlo 'uidetii ytot ,ai talei viroi Senatorioi-.adefi (f' appa 
ratuiinjtfcitii)pliirimui commeat ni ,arma , pecunia , claffci,,auxilia,tum cTfgnii , tutu e Prouin- 
tiii: Uaque quorfum attwct 'ticrbii hortari ad alacritatcm , gs‘ concordiamo quoi Cf' apparata } , 
rei canfotiat aconcilianti multo enim Hi jiiora pr amia fcmatoribui eorum ppuìafi funami per praco- 
nti,quam Triumairipcrciijforibtii.Necnjidenthomiiieiiiifani,uoi oqui<-ijsum^afari} dominaìum 
fuduUmui ,tainut laturoi eum 'Z'furpari a trtbui -virili fedpotmi Imperium reddituioi populo iuxta 
formam Reipublicx per manus accep tam a maiortbui . ( 'um igitur in hoc bello uouidem 'Virorumque 
pt propoptum, fedillipotentiam, ac tirannidcm afeedant , ciiiui iam dederuut ifa proferiptione 
fpecimen e^fgiumi noi vero tantum hbertatem Patria tueamur, contenti, ut paref , pquo cum pri- 
uatii CMìuUfrt.'viuere , mento D;ii,homimbufq. midcridebetnopra cau/aiupior j nec efquic- 
quam^ òq^pffbetlo maioremfpim,quain fai, O iiii,faciat.,^odpbonibui eadem,qua nobii , mei 
deponere , (f exercitui fuoi Tleipublica reddtre, nat illa in commur 
f^fqq/m^o((ar^placcthaceondnii>,iiKcinuitamHi eoi s fed quonià non placet, nec integrum ef iilu 
pruptaipai proftripttonci ,a!iaqne faiworaeam admitterc icamui (fomttùUtonei ,ijp( bonapde , feria- 
qnumtlttemtai Senatui, Vopuloque Komano,^ nihilniplibertatemfpeOtmui.(^onclamatumep,ta- 
.tt»*iit>mnibui l'Ut fiquocuuque duceret ,po(luUntibu}.^ua alacritate latui Cafiiui ,plentio per pra- 
conci faCloopcexorfuitPidcnua, Dii, quibui inda bella cura fune, prahacpde'vobii,commilitonci, fa 
xintbene:quod-veroadhumanorum Imperatorumprouidentiam attmet , quanto rei npprp potioret 
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fiat ,qu.tmhoftium ,n»m difcitt . Numero Legianum f<xres fumus , quamuis multu locis reliqui. 
ì/ms ofifortutu grufi dUi equi tatù , (gd clajfibus longe graualemus ,fiicut(tfi tuxiUis ,quamij]aj'unt 
ah omnibus > 'vfque ad Parthorum Regna pertinentibus \egibus , ^ nationibus s hohem a pronte^ 
tantum habemus ; illi tifi a tergo Pompeium focium nofirurn in Sicilia, Murcum in Ionia Mari cefi a' 
Aneobarbofua elafi! s s praterque nauales focios plurimosdut Legionet, fiagittariorum manut , 

quibus infelia hofii reddtt maria s cum nohis a tergo terra , marique pacata fint omnia. Pecunia cer- 
te, qnas quidam neruos belli 'vocant,ifiis nulle funt, neeperfoluerunt, quodpromijj'um e fi exercitui: 
prouentut ex proferiptionibus non refpondit cxpcPlattoni , quod nenia bonus pofiefitones inuidto- 
fasnaelit emeres nec aliunde quicquam reddit ,exauUafeditionibus , exaclioniùus , a" prafcri- 
ptionibus Italia ; Nobis 'vero multo ante profpeCIum eli ,'vtQfi nunc abnnde fuppetant otnnia^ , 
Ofi mox alia 'vobit largiti pojfimus , rurfumque alia prouincix reliffa a tergo fuggerant : commea- 
tus autem , qua praeipua dìfficultas eli in magni: exercitibus , illis ca- fila .Macedonia pctendi 
/unt,regione montana, ts" non late patente Thefialia, idque terrefiri fiibucHionc , cum labore^ 
maximo , qua: fi ex Africa petierint , aut Lucania , <vel Apulia , interclndet omnia Pompeius 
cum Murco, ®/ Aneobarbo . Nobis •vero , ^ iam nunc funt , tfi comportantur quotidie nullo 
labore per mare ex omnibus infidi: , &• prouinciis , qua Thraciam intcnacent , (jy Euphratem 
fiuuium , idqut nulle prohibente , cum nihil hofi ile a tergo fit. ftaque pcnes nos erit , 'vel ci- 
to decemere , <vel trahendo bellum fame heSlem premere . Hac funt, cammilitones , qua huma- 
w.» cura rvobis preuifa fiunt^ rehqua , tifi a 'vefira 'virente , tld a lìiis propitiis expeflanda^ 
funt : net 'vobis prater ea , qua accepifiis , perfioluemus quicquid promi fimus s tl) ficut <ve- 
Slrim fidcmdonatiuo benigne penfammus , ita maius opus 'vicJorie dignis premiis profequemur 
r>!S 'vdentibus ; iy'vtiamnunc libenter tati: , quo re: pofiulat , quia concionem alacrem 'vi- 
deo , addemus mox ex hoc fiuggeflo militi millenos , quingenos H. S. Centurioni quintuplum , 
(St Tribuno prò rata portione. Hac locutus conciliato fibimiltterebus ,'verbis ,atquelargitio- 
oiibut,Concionem dimifit. fili tamen aliquandiumanferunt ibi acclamantes tam ei ,quam 'Rruto,(jfi 
pollicentes,'vt par erat,Iirenuam operami Moxque donatiuumannumeratumelifinguUs, (s“ non. 
tsihil additum fortiffimo cuique ex 'variis occafionibus . 

Gli Ateniefi conofeendo quefto neruo di danari eflere ncceflariinmo ^ periftarefenu>re 
prouiftijconftituirono vno erario, e loro furonoi primi, che ciò facefsero, econftituiflero 
Prefetti fopra tali erarii per riceuere i danari al popolo tafla ti , e conferuargli per ogni occafio- 
ne. Accepto hac ratione Athenienfe principatu ,hbentibus propter odium Paufania fiociis fiatue- 
runt qua: pecunias, quafque naues aquum effe prabere Ciiittales ad Regium bellum per fpeciem 
reddenda calamitati: , quam pafii erant , <vexandis inuicem bello regiis prouinciis. Tunc primum 
Crfcia ararii PrafeSi funt infiituti abAthenienfibus,qui tributum reciperenf,fic enim appellata e fi 
pecuniarum coUatioiprimumque tributum conflitutum quadringentorum fixaginta talentorum ara- 
rium eorum,fuitque Delos,quo in tempio catus fiebant . 

I Romani conftituirono in Roma glierariipublici,douc confcruarono non iblo iTribu- 
li, ma itefori, che i loto Imperatori ritornando vittorioii riportauano dei Regni, e Prouin- 
cie foggiogate s ne i quali erari ancora riponeuano danari fotto pena di morte, a chi fof- 
fe il primo , che parlafle di feruirii del tal danaro , fe non per quelli fini , per i quali erano 
flati ripoftì . Cefare ritornato di Francia in Roma , come fupremo Imperatore ruppe per 
forca vn tale erario per foccorrere il fuo elército , e prefe il danaro ftatoci melTo folo in oc- 
cafione vrgentiflìmaiontra i Galli: rifpondendo a MetelloTribunodella plebe, che impe- 
dirlo voleua, che erano liberidalvotoiRomani, c dal pericolo, liauendoeglifoggiogato i 
Francefi. Cffaripfi'vbiraptimagmineduHoad •vrbem peruenit , populumtrifii memoria Syl- 
lanorum temporum exanimatum bene fperareiuffit, rcfccitque , multa pollicens-. inimici: quoque 
ofiendens clementiam , exemplo L. Domitii ,quem in potefiatem redafiumillafum cUmiferat cum 
rebus fuis omnibus . 'Poli hac efiregit ararium , Tribuno plebis Metello obfianti , mortem mir 
natus ,ni defifieret 1 pecuniafqueadidtemporisintaCIas abilulit ,quas ferunt per Gallicos tumul- 
tus dtpofitascum execratione publicain ci^ut cuiufeumque contreClare aufi, nifi caufa belli Gal- 
liti 'ì\ aiebat enim religione filutam Rempublicam ptrdomitis a fe Gallis , T/r nihil inde fit pe- 
rù uli, 
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Ainiiriì li ''' eftrema nece(Tìtà ridotti mcflcro mano al tcforo,che nell’erario haiicua - 

doto innwrf no riporto fotto graiiiffime pene di morte a qucllo,che haucrte hauuto ardimento di parlare di 
m«?òno'ni» teruirfi di quello. tAtbenienfes autemtccepto propere de Chiorum defe&i»ncnHntie reùontHr mo- 
tto tU’cririo. gttum circun i'tare fe mtmifeftmii periculumy'ne cctcri focii pop moxime vrùts rebellionem noìlent qme- 
ruad.8. . Jiajue unite tdlento , qme per omtie belli tempus intoni effe cupteront , de quibus 

Uttjendis ff quisautretuliffet , mt fuffrttgÌHmtuliffet , propofitis pttnij /àrixeront , turic ev 
prèfenti pouore Lgibus ibngotis mouenda decreuerunt , ex q/sibus Noaes infiruxere non 

pdUCdS . 

Danariadunqucci vuolepcrincominciarc lagucrra ; danari per poterla mantenere s e 
danari doppo che farà finita, per rimunerarcrelcrcico , che non con altro fine pone la 
pnidmdnc. fua vita , & il proprio fingile , che per quarto danaro , e per effere rimunerato . Di 
queftodanaroadunque fatta abbondantilTìnia prouifione il Principe, formatorefercito,mo- 
nitionatolo,evettouagliatolofufiìcientemcnte,& haute tutteque Ile confiderationi,cheinque 
ftidifeorfi della prcparationcfièl)reuemcteacccnnaco,bifogna,chequello,chchà deliberato, 
con fomma prelie/./.a eflequifea s perche nel tardare, e procedere negligentemente fi perde di 
riputatione,s’inuilifce l'animo de’ foldati,fi cófuniano le vettouaglie,& il danaro,e fi dona tem 
poal nemicodiprouederlì, di annarfi,edifortificarfiipcr liquali tanti incóuenienti molti efer- 
citi in vifta tremendi fono riufeiti vani,efene fono ritornati,oltrela vergogna , con grauirtìmi 
danni;eper il contrariocon la faggia,c prudente prcrterza con piccole, e tnediocri foraelì fono 
riportate vittoricgloriofcd’infupcrabilicfcrciti. > 

PtrftCTi» di Lapreftezzadelgiouinetro Alertàndro Magno fù potiilìma caufa di tenere in briglia tut- 
tc.^i«a*Sre talaOrecia,che per la mortcdiPilippo liofilo Padre folleuata da Demoftene oratore già fta- 
lift' hiH4i.il. ribcllarfi,difprczrata la età puerile ancora del giouine Rej quando che elTodi 

moftro al Mondo fotto puerile afpctto rtar coperto vn cuore più che virile, métre che come vn 
folgoreprimafoprairibellifiritroua,chcdTifipotdrcrohaucrimaginato,chefi forte ancora 
morto . jneohatum deinde tt Pxtre Perficum bcllum oggreditur,m cutusapporotu occupato mincia- 
tur Athenienfes,Thebttnos,ocLttcedemonios,ttbeo«dPerf4sdefeciffe,ieuthoremqiie eius defepltonisr 
Piagno apri pendere a Perffs corrHptHm,I>emo[lhen^ m oratoteli. extitiffèjqKÌMacedenumdtletaj om 
nes cum'T{ege copiai aTnbahs affèrmauerit tprodudo nuonuonen authore , quiineopnelio , inqua 
"Jlex cecideratjfe quoque 'znUneratum dieeret . opnnone mutatui onuium/erme Ciuitatum ani 

musprajìdia Macedonumebfideri; quibus motibui occurfurus /antaceleritate mflrublo ,paratoque 
exercitu Grcciam opprejjit , quem 'ventre non finferanl , 'videre fe 'vix crederent . ffn 
tranfitn hortatm Thejfatos Juerat ,beneficiorumque Phi/ippi patrif , mt^ervaque fut etom hti a^ 
oAeacidarum gente neceffìtudmis admonnerat -. Cupida pae Thejfaìii audientibus exemple patrie 
Dux'vniuerfe gentis creatuserat,(jld 'vebhgalia omnia , redditufque futi ei tredtdetattt ; fed 
^thenten fei,ffcuti primi dcjecerunt , ita primi perni tere caperunt , contetoptum hofiit in admira- 
tionetn conuertentes , pueritiamqiie zAlexandn fpretam antea fupra <^lrtiftnt» yeferutn Gneum 
txtoUentes. ji! / . 

Prciinu di Qual fòla caufa, che lo.m. Ateniefi,e mille foldatidi Platea C«^/ifc|PeloppnelToriportaf- 
J i°|^r ^^'■o vittoria di tfoo.mila Perii con an)ar,7..nrne ioo.mil^ ruiicampi Maratpni.Iè.iwJ?, celerità, e 
ta vinora la intrepida prertcìta di quei valorofi CiKc Velgitur Atbenien/ij audiupìarii adifentPfa/e^ilium 
Sim'ìobì- aLacedemoniiifociatum Ciititàtepetieruntjquiii'vbi'irffkriint,quatridaiftnftrireiigipeè,nonex- 
periato auxilio inSIrudis decem milhbux Ciuifiin^ Pbateettfidi^ auxiin%uijnfl/e^ a^erfusfex. 

tenta milha hoiìium in campai Marathomos, d» pradmne egrydumtOfp . ,tJilil(iades ^ ^ux belli 
erate anthor nontxpebiaiidi auxiliis quem tonta fieiucta ceeperat , evo. plus prafidii.in celeri- 
tate, quam in fociis'duceret . Magna igititr èlirreutibils in pugneunolovitas stnimoiumfHÌt , 
adeo , irst cuna mille pajfus iuter duas actes effent , citata etérfit anfe iadus fagittarum ad 
hoSlem 'venirtnt , nec audacia enti euentus defuit e -f ugnatutn eSl\enim tanta 'virtut^ , 
rut bine 'VUOI , bine pectides pu farei . tliéli Per fa. in -nMoet (Oftfte^re, ex quibus multa fup- 
prejfa , multa capta. Oucenta miUia-'^erfa eaprali* fipe-jiÀioigiei.aniifefttttf • Cecidit (pi Tp- 
pias tirannus lAtbenienjìs autbor , (pi. coucitator eius bollii. Diti, patria rvltoribus poenai 
repetentibus . 
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Chi fii quello, che ornò la tetta di Cefarc della Corona d’alloro, c"lidiedcl’Impcriofopra 
fatto r vniuerfojfc non la fua prettctz.a,la Tua celerità inuitta,c priidcntcrmediantc quella fog- fare^“ óuìà 
giogò tutta la Francia,Ia Spagna,dcbellò Pompeo,!' Alia, l’Africa con tutta l’Europar fpaucii- 
tò il Mondo, e lo foggiogò infieme con la gran Madre Roma . Cum Curio ntkl prcjìceret , Um 
enim Tribunttus tempus exibnt , jìbitpfi metuens , gi' defpenns fr pojji tueri ampUus ciit^tiitMcm 
Cafaris ,mxonisitiruribusud tura propcrauit , quituìnreccns Oceano traicéloreuerfus e Britan- 
nia , emenpiffue Ctdliam Rheno finittmam , f?" fupcratis alpibiis , cum quinque mitlibut pedt- 
tum , eqititibus trecentumpctebat Rauennam . eAt CafarnrferaC qicidcta , qui exercitum adduce- 
reni ifedfohcus celeritate , ac terrore , audaciaque maffs Trti, quam apparatibiis ,fiatuitciini quw- 
que fuorum minibus tammaonurubellumprior aggredì , qJ occupare loca opportuna Italie ì ac pn- 
mumCenturiones cum animofis aliquot tAriminnm premifit , pacatobabitu ,iuffos repente 'vrbem 
“"tam occupare , qua Itahcarum prima fe offert ex Gallia Vementibus s ipfe fub njefpera quafi 
male afeSius torpore dizrejfus eft econuiuio amicis ibi rehlìis , fcd confeenfa rbeda properauit 
Ariminum equitibus lo'age interuallo fequentibus ; cumque continuato curfu peruenifjit ad Rii- Anj;'*'**''- 
biconem fluuium defixis ineumoculis hafitabat nopnihil cogitans f ut mas calamitates , fi arma- 
tus amnem traiiceret ì tandem tjerfusad comites , Amici,inquit ,tranjitus hic dilatus tnihi erit 
malorum omnium initium ,properatus vero omnibus ominibus s ^ cum dich quafi numine afflatila 
capit magno impetu traiicere , 'vulgatum illud exclamans ; laCìa ftt alea : inde pan celeritate 
progrtffus, Ariminum prima luce occupat , ylteriufque procedens loca opportuna cout mimi t pre- 
fìdiis , obiter cvel mi , vel humanitate omnia ftbigens : Populus memor cladium , qiias propter 
Syllanas contentiones perpe fus fuerat , moeiferabatur , abrogandum tam Cafan, quam Vom- 
peio fmperium, quandoquidem bellum alitar auerti non poter at. Qcerone quoque cenfente mit~ 
tenÀs ad Cefarem Legatos , qui de pace agerent , fed Qonfuhbus omnino refiflentibus , Fauo- 
nius ludens in Pompeium oh dUlum eius quoddam arrogantius : Nuuc , aiebat , tempus, n/t 
tede terram pulfaret excitaturus inde exercitus . T um illes habebitis eosyfi me fequimmi nongra- 
uatinsrbem relinquere , atque etiam Italiam , fi id res pofiulauerit . Hec locutus , gramter 
interminatus , fi qui amore priuatarum pofi'efiìonum defertores fiercnt in publico periculo , Cu- 
riam exiuit , ac moxnarbem quoque, petens exercitum ad Capuam , quem confefiim fecun funt 
Confules. "fieliqui Senatorcs inopes confila heferuntdiutius ■onapernoclarunt in curia, dilu- 
culo demum plerique njiio agmine egreffi njrbem,per eandem -viam contnlerunt fe ad Pompeium. 

Dodici Popoli della fofcana,i Sanniti, e tutti glialtri popoli dell’Italia infieme congiu- 
ratia’dannidel popolo Romano inquellaprimaetàcrefccnte, non ancora huomo potente, e FibioCOfoic 
robufto fatto, conimmcnfoefercito fi erano preparati per dittruggere Roma infieme con il 


iiomc Romano: folo la Selua di Gemino in que’ tempi quafi altra Sclua F.ricinia vattillìma, 

& horribiles’interponeuainmetiofragli vni, eglialtri elerciti : quando il Confole Fabio mi contnil 
inhabitopattorale inuiatoil fuo fratello per mezzodi tanto ofeura, e fpefla Selua , perifpia- 
re gli andamenti del nemico, ctrouatogli tutti fparfi perla campgna fenza ordine, fen/.a cu- 
ra , fpenfierati , e confidenti , riferifee il tutto’ a Fabio : & ecco il Confole con preftezza inau- 
dita, comevn folgore penetra le intricate felue, poggia peri più alti monti, e con largo gi- 
ro fenza efferefentito con tutto il fuo efercito fi troua fopra quegli fpenfierati , c tutti in vn 
baleno gli dittrugge. 

Hadenus Populus Romanus cum fingulisgentium , mox accruatim , t amen fic quoque par omni- 
bus i Hetrufeorum duodecim popuh in id tempus incitati , antiquifsimus ftalia populus Sunnitum , 
reliquiinexcidium Tlpmani nomims repente coniurant-Eratterror ingens, tot fimul,tantorumqnepo 
pulerum alatore Hetruria infejla quatuor agmimun figna 'volitabat. Ccminus intenm faltus in me- 
dio ante inuius piane quafi falydonius ,'uel Hercinitis adeo tunc terror erat, net S enatus Confili de- 
innciaret ne tantum penculi ingredi auderet . Sed nihil horum terruit Ducem , quin fratte pramijjh 
exploraret acceffus . Illepcrnodem pafiorio habitu fpeculatus omnia referti tunc fic Fabius Ma- 
.ximus periculofifiimum bellum periculo explicauit : namfubito inconditos , atque palantes aggref— 
j'ts efi , captifque fuperioribus iugts in fubiedos fuos more detonuit . Ea namque fpccies 
fu '-t illiiis belli quafi in terrigenas e Celo , ac nubibus tela mitterentur : nec incruenta ta— 
men illa ntidoria ; nam opprejjus in finu njallis alter Confulum Deciiis , more patrio deuotum 
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nasmiimdiuerfidinrn&isjftdcotiftrtis'-vtejnurexercitut'viribusì ncc cum 'vmìttrfts hnQiLus 
coit^ndiemunfidcum iis,qiios primo a^gref/ìfnenmus ì fcorfumenimcniirAhiibcnt ,quos fi ptrpur- 
tes <ulorumur,piirts erimus :certefelkitntc presUmus fortititdiiie;qui>d fi Deus de prnnis ’viélo, 
rismdederit,contemnemiescettTosiCcterum qui primi fine inuadendì.quoue modo, tur tempore, fi h~ 
iet,paucis sudite.-quodcumprobsrent omnes,Tempus,tnqnit,efi moxpofi hunc extum fotutum rem 
tporedi,dum nox e fi, per quam g/' pugna matorem pauort m incutict hofitbus , impara! lores inuc,, 

met,nec qmfquam foaorum ipfi fuecurrere poterli in tenebrisi atqi irapraiienierniis eorum cofiha efi 
inuadendts nobis die praxuna: Cum autem tres cxercitus babc,tnt,Kauahs laure abe fi, net heet nane t 
nolte aggredittAfidrubal,^ Sypbax non longe di fiant inter fc : txhts Ajdrubal caput belli eS} ; Xy- 
phax nolìunihil aiedebit ,barbarus dtlicatus timidtts . Agtigiturinuail.xmus AfdrubaUm totius 
exercUus •vinbus: Mafianifiam hunc locemus in Infidiis,fi forte X yphax prater opinioni m canni f i 
moueritipedites autem eamus ad Afdnebahs cafira,0'yndique oppugnemus acriterea eumfpeyiciii 
ria, ficenimnunc opus efliequitesautem, quorum per noi7cmnondum'v/usefi,praniittam'vlteriut 
tmClUTOS cafirahonmm,ut fi noi repelli continfat ,fint nobis Tceeptaeulo gy amieeprotegant: quod 
fi 'vicerimus,fugiel>tesperfeqHa»tur,&’eonficiant . flisdif/is, mifj,fquc Prsfcflis ad armaudum 
extrcitum,ipfe facra fiecit Audacia, panar ique nequis vt m noe'lepaniciis t errar accideret .fedfortijjie 
ma opera exereitus exineret, lam aderat tertia "oifiliasfiibmilfe tubafignum ded'.t i moxqiie tan- 
tiesexcìtcitiesibat fummo filentio,dotteceq!iiteshonemeirciindcderrnt ,fimu!quc ptdites adfljam 
peruenerunt idem estorto clamore promifeuo aeeedentibiis ad tenorim tiibis , Sr" buceinis , pelluntur 
txeubiaifolfarepleturagoere,'tsallamtonuellitierialiqmit aitdaciffimiprocurrenttsiniendunt taber- 
tnecula: tAfri attoniti è fomno adarma profihut, eonant urque. fui jru fra, nifi aurate ordints, cu map 
dat apropter tumultum nontxaitdirtntnr , ne Duce quidé fatis faente quid fieret . Romani in extlicn- 
tes,(fip trepide f arsnaates irriuonf.plura taberuaculaincendunt,ficrnunt obuios 1 llli clamore, afpe- 
flu,ac 'vihofiium terrentier ,noRe obfixntt,quo minus perieulum cognofeerent j ratique cafira expn- 
i(!iara,nd timentes incendnem, denfo agmine procurrebant in campnm tanquam tutiorem ; ita difj'u- 
gxentes ahi ahi mcircunnantes equites incidebant,i‘s‘ occidebantur- Xyphax audito noli urna tlamo- 
ritU piqué incendio non fuccurrit, tantum eqmtum manum fubmijìt eAfdrubalt . Hos Majfanilfa-, 
repente aggrefj'us magnameadem edidit: Diluculo 'vbi Xyphax cognautt fugijj'e eAfdrubahm,hUUtes 
eiiis 'Tse! cafos,njel captos,'vel difperfos,cafira cum apparata 'tieni tfe m potedatem 'Romanorum,tre 
p'i:fa,o:tin Medtterranea,reliliis rebus omnibus ,'ventus , ne Xcipioreiierfus a perfecutione Car- 
I •■■j nenfium confcfiim in ipfum arma 'tierteretiqno fa Cium cSl,Vt huiiis cafi ra cum apparata per 

, f la ■vjlam capta fini, atque ita Ternani Vno aufu breui nolhs fpatiogeminis cafins potiti,duosfuo 
1 e maiares exereitus profiigauerunt. 

■ '^i^intodannofa (ìa,c quanto pcftifera,e mortale la nc"Iigen7.a,e lentezza, oper meglio dire 
traieuraggine nelle efpeditioni militari , Io prouò Anibaie, quando doppo la rotta di Canne 
«■jta aJiomani in vece di feguitar con preftezza la vittoria A diede in Capoua a ti aftullarr 
(ì con le giouaoi Capuane , dando tempo al popolo Romano di rcfpirare, e prenderevi- 
gore di tal maniera , che fù forzato di abbandonare la Italia con immenfa fua vergogna, 
c danno. 

‘ E fe Craflo nella cfpcditionc centra i Parti con quel podcrofo cfcrcito lenza dar tempo al 
nemico con preftezza lo forte andatoadaflTaItare,enonA forte fermato nella Siria per Kfogare 
la fua infaciabilc brama deH’oro,pcr rifcuotcre i darii,c le impofitioni,non farebbe in Acme con 
tutto il fuoelèrcitodai Parti flato nel proprio fanguc fepolto , & abbeucrato di oro liquefatto 
<on<^ll3ÌgaominÌofì\loce;Craffc aurum fitisli,auru bibe. Di/pofitisdcindeperdediticiaifr- 
bes prafidiis, quorum numcrus erat t .mpedstum, mille equites,ipfe mhybcmartdiit in Xyriaiatqut 
hoc fieundum,pofl temere fufeeptam expeditiantm, Crajsi grane erratum yisii cjtiquad cum debuif 
fet procedere ad Babylantm Seleuciam ,Cimtates Parthis fmper inftnfas , tempus apparandi fe 

dedit lioftibus. Mora quoque tn X yria reprthenfione non carme , exa fiori màgis , qaam Imperatori 
conueniens s non cnim cotnparandis armis tempus impevfum eft , aut exerecndo milite s fd fup- 
pHtabat . 

t 'egetio conofeendo la importantia tutta,e tutto il fondamento delle felicicfpcditioni mili- 
tari confillete ndlaprudcnte,e confidcraca preftezza,vofcua,cIic il Aio foldatoda eflerc eletto, 

eferit- 
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Tuoi più cari poteua eflere riconofeiuto, con mille barbe pofticcic,e con mille capelliere , &: al- 
tri unti vediti diuifato, per non edere conofeiuto da iGallijclie congiuratogli haueuano nella 
propria VÌU;,ìnfadiditi hormai del fuo Imperio- A'rra enim yero,dtuahyl>ernisitgeret,ìafiiiiis /i- 
pcnumero t Gdlts petitus endcm leuitute, qu.i confenfemnt crimtn indie jmtiius, Punico mgcnio fe de 
fenderti : Crines diuerftrum ttatiim trltficiofe compofitos paruri iujjit : his ajjìdue mutatis-vartis 
etiam-vefiibusytebatur,adeoutnon filuml>is,quiraroeum'viderantfideriamfamiìiariùusignotHs 
ejfetiitademumomnibusyquem prò cA>mibalcpeterc»t,igHaris tulHs erat. 

Eccoilmedefimo Anibaie da Fabio ConfoleRomanodi tal maniera rinchiuroj&.idcdiato, strati^cm» 
che altro Duce,chel’aftuto Cartaginefe haueria meflb in vitima dcfperationc non fi difpera_, nJfcoioik di 
lui, ma con ridicolofa ftrataggema di quantità di buoi, che fopra le corna fuochi portauano ifapp/redli 
di farmenti,in quella ofeura notte cacciati contra i Roman i di tal maniera gli dclufe, che ftupi- 
ditutti,epauidi,mentrecheactendcuanoallevagantifiammejhcblxrtempodi paflarfene li- ic. 
berOjcfcappare dalle mani del Confolecon tutto il fuoefcrcito. F abiti scum fatis farei, per eaf- 
dem angufiiaj,quibus inlraueral,rediturum,ralHS ea loca peropportuna e/fe Romauis ( fed quidad- 
Merfut Panum rnoliri vellel^firciler quatuor milita hominum in tpfis angufiiis ponii hortalos, njl 
magnofforlique animOyCumres ferrei , opporiunitale laanjlerentur . fpfccum reliquie copiis col- 
Um iifdem tngufiiis imminenlem occupai, quid, quaque in re agenduui eìjelconfultans: aonde primS, 
yel a quibus inhojlem ruendumhaud dubtus fe yelproflualurum omninokoffium exercilum ,yelfal- 
tem quicquid yehebanl pruda ablalurttmiyerum nonffellil eAnnibalem fuis fc arlibits a Fabio pre- 
mi} fedhis omnibus ante confideratis fingulari ajluiia boftisconatum frujlratuseft . Colleciisyn- 
diquefarmentorum fafciculis: &■ omni genere materia arida alUgari houiim cornua , quos domitos,in n„i;i. j. 
domitofque multosabegerat, tuffi . Ad millia fere bouitm parata . Datum Afdrubalinegottum,"Vt 
flatuto tempore pecudum cornibus accenfs armenlttm per miniftros ageret in propinquum faltum , 
quimedius inter Caftra,atque ai)guftias,queis futurum erat iter,eminebat . jndecum primum illi 
dari a fefignum animaduerterent, rapide, fa FI eque impeti! , boues in aduerfum montem concit areni , 
eionecad Jugum aUum foret armeni um: His paratia canari omnes , £r quie fiere aliquantum iubet : 
voFfe intempefta,quibus datum erat negotium ,quam celerrime exeunt . bouum cornua,njti prpceptU 
arai ,accenduntsquo faSlo Annibai mature e duci armentum,atque ad lugum montis agi nunciat , ex- 
peditos yfque ad certum locum fequi iubet ofmonitos , ciim primum fallo impetu difcurrere per mon- 
tespecuteapiffet, opportuna locaoccuparent,ynd, tranfeunttbus fms opem ferri, boftemque ficubi ob 
uius fieret yinfeftarepoffent . Jnterhac ipfe emnem eceercitum educit , pofitisque primo grauioris 
armatura militibus,posiea equitibits, deinde prada,poFlremo Galhs,atque Hifpatiis,ad angufiias te 
die . T{omani,qui ad eoe tranfitus infidendos locasi fierant ,n>bi in fumntis montibus Jgtsem confpe 
xere, 'Venire per ea loca eAnmbalemrati,prafidioexcefferunt biga montium petentes,& primo cum in 
quofdam boues feparatos a ceteris incidijfent ,micanses eomm (aptttbus filammas afptcientes, •velu(i 
miraculo attoniti,ac maius aliquid exifi dantesco» fiterut: demde ybt mihtes quoque apparuere, ia- 
culatit aliquandiu aduerfus fe inuicem telis,cum tandem boues interuenircnt y'vtrtqs in sugo montis 
perflitere,auide lucem,vt rem omnes apertius cognofiercnt ,expeilautts: Fabtus cognito tumultu in- 
fidias effe ratus,tum a certamine,ficut fiatuerat ,abborrens ,fuos munitnento retinuit. Jntcrea Anni- 
bai, relrns ex fententia fuccedentibus , per faltum traducit agmeu , pradamque otenem , «emine lam 


impediente,integramconuehit . 

Pififtrato tiranno di Atene per la ingordigia di regnaredue llratagemevsò, lenta fparge- Suaa^me 
reilfanguede' fupi Cittadini;ma fi bene la prima con iipargere il fuo proprio,uon per nemiche 
maiii, ma corale fuepropricferendofi,efingendodifircrcllato ferito dar fuoi nemici, ottcniic 
dagli Ateniefiguardia del fup corpo,con la quale cullodia s’impadronì della fortezza, c fi fece 
tirannodi Atene:niafcacciatopoi,pcrritotnareallstirannja,vn'altraridicolo£i vsò di vcftite 
vna CiouanefQrinofa,&a:rmarlacomcla DeaMinerua lacendodai banditori gridare a’ Citta 


dini di Atcnne,chc riceueflcro.MiHcrua,che fopra vn carro ornato fc ne veniua per rimettere 
Piliftrato nel priAino Principato . T>yfiflratus ter.ttam fcditionem, excitauit tirastnidem ajfec- 
tattSscoNtraHifquefeditiofitipercaufam tutandi montanos buiufiesnodsremmachiuatur . Setpfum, 
ac par Mularumcum'vfllnerajfcta^aeiittllas in forum, ttnquamelapfusexhofiibus,quemrus profi 
lilcevtew illipror/tiSfiiterimtreuolstiJfent sorare popuÌMm,ytaltquidcuSlodia circafi baberepromit- 


ttret. 
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tercf, cura frius /pecimen fui in expeJitiant.^uu cantru Mepartatprffufrat,c4pU Wfx>*liifq.pr£cU 
ris operib-eclitis,i{ed<rit.P<)pulHs Jthenitnfis ita deccptui Jedit ti quofdani e cmibut dtUOtsprofi- 
ttlUtibus,neniiuih»lìin,f!dcUu»tfeTrent,Pyp(ÌTutumfeRa»tcS:,cumiittibusiUeÌMpttuf*at Ar~ 
Heiod. a» etra occuprtuitj Gs’ inde Athenienfium ImpeTÌ»potituseSl,nulUtatque drpnitttesy epuic erunt ,pertur- 
bins,neqMeconfuttudinemtTansferc>!s , fed canHitutis lefibus Vrbembene acque commtdetmt^ 
aie. Euta tandem rimmuttopof tempore raiìitet Mepiidis,([/ Licurgi,qui idem fenferantieiecerum. 
Hunciamodum PyfPratusprÌMumAthenas,tyrarmidemqKe nondum'valdeftabilitamamifits cu- 
iut eieCìores rurfus iater fe feditiones redinteprautrunttinqua feditione Megades fatagens Pyfiflra 
tum mijfo Caduceatore inmtat,nu»qutd n/elit fiiiam capere yxorem . Accipiente conditiane PyfiStra^ 
to initur confilium de iUortilituendo:T{es,'Tjt ego interpretorjonge tiultijfma : quouiam inde a pri- 
feis temporibus refponfum erat Gracamgentem dexteriorcm ejfeyquam Barbaram , (f’ magie ab ine- 
ptiis abhorrentemyC^ fi Arhtnien/et inter Gracos feruntur fapientia Principe! , ex quibus futrunt 
ifii,qui talia funtmachinatiierat in T ribu Paaniea mulier nomine Phya tribus digitis minut futura 
quatttOTCubitorumtaUtqninformofaihancmulierememniarmaturacuminftruxilfeHtiittcurrumqur 
fuflulijfent campo fttam meumhabilum,quo 'venufijfimayidendaejfet, in'vrbem agunt ,premifsis 
preconibus emifl'ariis,qui,cum in yrbem nsenirent Jrec mandata exequerentur , •vt dicerent ; Athe- 
nìenfes bona mente excipite PyfiHratum,qutm Minerua ip faprecipuo inter hominet honore prefecu- 
ta in fuam reducit Arcem:^ hi quidein pafsim 'vadentes taliaprfdicabanf.ftatimquerumoremana 
uit in tribus, Mineruam reducere PyfiHratumJiuiiu vrbeerant, credente! mulierem ipfam Deam, 
fermine fupplicauerunt pariter , %' ’Pyftttraturn acceperunt : hunc in modum , quem diximut, 
recuperata tyranuide Pyfiftratu! ex pacione , quam inierat cum Magade,iUiu! fitiam duxit 
'vxorem . 

PHiftratoconlaftratagemadi vna formofa Donna, eviua informa di Minerua delufe gli 
Aceniefi.Ma Filippo Re de’ Macedoni con vna ftatua d’Hercole volle ingannare Matea Re 
degli ScitifiDgendoairalTediodiBifantiohauer fatto voto di dedicare tale ftatua dentro ad 
n! " vna Città principaledelfuo Regnojma non gli riufeì ildifegno,comea Pififtrato, trouato più 

prudentia fono quei rozzi, & inculti habiti paftorali.che non trouò Pififtrato fra quei fapiend 
Ateniefi . Hh auditis Philippus Legato! ad Matheam mittit impenfp obfdioni! portionem peten- 
te!, ne inopia bellurn deferere cogatur,quod eo promptius cum facete deber et, quod miftis a fe in auxi- 
liumeiu! militibu!,ne fumptum quidem mie, non modo affidi preda dederit,Mathea!Ìnclemeutiam 
crii, &* terre fierilitatem caufatus,que nonpatrimoniis ditet Scytas,fed vix alimenta exhibeat,rt- 
fpondit, nulla! ftbt ape! effe, quibus tantum Regem expleat,^ turpius putaret,paruo defungi, quam 
totum abttuere: Scythas autemyirtute animi,0‘ dnriciacorporis ,nonopibus cenferi,quibu! derifus: 
*’ Philippus,foluta obfidione ’By%antii,Scythicabellaaggreditiir,pramifsislegatÌ!, quo fecuriores face 

ret , qui nuncient Mathee , dum ’Byzjmtium obfidet , -vouiffe Llatbam Herculi , ad quam in 
OJlio fitti ponendam fe menirepacatum,accelj'ttm adT{eligionem Dei petem , amicusìp/i Scytkit 
yenturus, lllef/iyotofungiyelit, flatuamftbi mittiiubet , non modo yt ponatur s yerum etiant 
yc inuiolatamaneatypolliceturs exercitum autern fines ingredinegatfepaffurum j oc fi inuitis Sey- 
this Hatuamponat ,et digrejfofublaturum , yerfuriinique as fatue in aculeo! fagittarum • 

SmMgema La Cittàdi Locri nella Calauria pofledutada i Cartagineft (cacciato il prefidio Romano in- 
pet ficmecongliamicirito.-nòpiirencllemanidciRomaniconquefteftratageme. Furonoprefi 

invna(correriamoltifoldatidiLocri,frà iqualicranoalcuni artefici jquefti condotti a Reg- 
gio ficompofero,s’eglinoeranoliberati,conalcuniprincipalidiLocrifuonilcitidelIa fattio- 
ne Romana,didarela Città in mano de’ Romani . Fanno il conccrto,fon liberati,&3ldcftina- 
to giornodi notte (i apprefentano i Capitani Romani con ifcalc. Danno il fegno , gli è rifpo- 
fto, fcalano le nmraglie,vccidono le guardie , e fi fanno Padroni della Città , come Tico Liuio 
deferiue dfiuamprimuminteTuenitmaion minor cogitatio Locros yrbem recipiendi, quffub dife- 
Slionem Italia de fduerat &'ipfaadPttno!sfpesautemaffe£landa huiutrei ex minimare affulfit, 
quedlatròciniÌ!magÌ!,quamiufiobelloin'BrutiÌ!gerebanturrei,principieaNumidÌ!faao,et'iru- 
tiis nonfodetate magi! P unica, qui fuapte iugenio cÓgruentibus in eu more: Po fremo Romani quoq-, 
mifites lam contagi one quadam rapto gaudente!, quantum per Duce! licebat , excurpones in hofiium 
ugrosfaeere.abiÌ!e^efsiqHÌdamyrbeLocrenfescircumHenti,RhegiumqueabfiraasfueTant,intt 

capti- 
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capiìuorum numero ftl/riquidom fuerc affuctt forte opud Pinot mereede oout in ^rce Locrorh faci re: 
il cogniti a Locrenftmn Prmtifibut,qKÌexulaiat Rhegii ^pulfi ab adtterfafanione,qnc AnnibaltLo- j 
eroi tradidtrat, T^egium ft eontulerant ,eH>n eeterapereuntantibut^vt mot efl,quiJiu abfunt , qua '• punì 

elomitgermtur,expofuijfe>it,fpemfecerunt,ftreelempti,acremifiiforent,areemfeiistrai{ituros i ibi * 
fe liabittrt,fidemqut ftbi rerum omnium inter Qartbaginenfet effe:itaque,utqni ftmuldeftderio Fa, 
trio ageretur,fìmul cupiditateinimieos ideifeendi ardcret , redeptis exteplo Ut , rtmifftfq. eu ordine 

agende reieompofuijfent,figna quoque^/pue procul edita obferuarent,ipfi ad Seipioné Syraenfas profe 

eti , apud quepari exulu erat, referent et fibi promiffa yt aptiiioru eiim fpem ab effeSìu baùdabhoren- 

.0 cu Ut M.Scrgiutydy F. Matienutmijji, iujjì^ueab ^hegio tria 
^Fieminio Propretori fcriptu^ ut re! agéde adejJet.ProJiPh Tiptgio^ ' ' ' 

Jcalat ad didìi altitudine areitfabricatat port itet, media lermc uoHe ex eoloeoyundecouenerìtfigtiit 
dedereproditoributarcity qui parati, inceti, sf ipfifcalat adidipsufaHateti demijìjfcnt ,flunbufq. 
pmullocis feidetet aceepiffentypriufqua clamor onrctnr,ct m iiigilct Fanorù,ut inpullomctufopitot- 
impetut eftfa£lut,qutrugemitut primo morie tiu cxaudifut, detdefubita cojìernatio ex fomno,(tfftu 
tuultut:cucaufaignoraretur,pojhemocertioret aliisexeitatib. ahot fa prò fequifq. ad arma 'Z'oea-' 
i>at)hofiet in arce effe, es'Cf di uigilef,opprefiqforcnt ‘Ternani, nequaquà numetaparet,iiie[amor ab_ 
iisrqui extra urbe erat,fublatut , incerta unde accidiJfet,oia uana,augeute noéìurno tumuìtufecijjet. 

Era la Città realedi Faro nello Illirico, doue il proprio Re tcntua il filo trono, tortiiTi ma d f r o 
fitOjfortilTìmadi raunitionCjC vettouaglic,cfbrtiilìmadielccroprcfidioidim.inicra talc,che 
pofe in difperatione Emilio Confole Romano di poterla per forra di machinc, edi armecfpu- k«i Cmì ui 
gnareionde ricorrendo alle aftutie militari con vna imlxilcara, e có vno aflalto di nani per ma- nìlnco.'"’"" 
iCjdelulé quei popoli difenfori, e s’impadronì di tanto nobil QMù.^ibut m amicitiam receptit , -1... 
iclifq.cum fingulis pr» cuiufgue conditione foederibut ,exercitum <yaerfqt Fharunt mouet,njhi Uly- 
riomnt Kex imnurabatur.' Hit quoniàeam ‘■vrbem gj" natura loci muniti fft mam cjfe intelUgebat,^ 
tleUorum ex omni numero milieu prefidiofirmatam , commeatu preterea , ceterit rebutad bellum 

neceffariit abundantem,ne difficili t, perquam dinturnafutura ejfet eiiit obfìdioyuerebatun quam- 

obrem diu confila ancept,tandem barn 'zriam ingreditur. FaSìo per nodlem in infiilam eurfu^nagnam 
partem copiar um intra fyluam deufi ftimit obfitam arbortbut collocat\ipfe orto iam die cu 'ziiginti na- 
mbut,palam propinquum ■vrbiportum ingreditur: fillyriinauet hofliu eonfpieati,ac earu numero con 
tempio denfo agmine procurrunt adportum,ut Romanot a littore arceant,ybi inito ciim illit certami- r 

ne aeriter ahquandiu dimicatur, miiltit continue ex 'vrbe in fubfidmm fuorum exeuntibui,tandcm- 
que omnit ineum locum ciuitai confi uxerat : tum Ternani , qui in propinqua fylua noilu dclituerant, 
andito clamore , per loca abditatempeUiue eodern conuenerunt yOCCHp atoque colle , qui intra urbem,(^ 
portnm natura munitiftimum erat,reditum hoflium in 'orbcm prohibent, quod animaducrtetet llly- 
riiinceptumarceudihoUet confilium deferunt ,atquiomnet in unum congregati fe inuicemliortà tur, i^ibsiib-i. 
•teluti exeompofito cum hit, qui collem occupauerant ,eonfli[luri . Romani 'fero lam appropinquantet 
ffillyriot confpuati inSlrulìit aciebut eot aggrediutur,atque alacre t eapejjunt praliumì iam etiti pars 
altera anauibut aderat ,hoFlefque premebat a tergo, itaundiqiieconciirrentibut Romanit, Illyriis ne- 
ro, non folum a fronte, ferum et iam a tergo laborantibut, diu atrocittrpugi;atur,tandcm'vi{ìcriap e- 
vctT{omanotfuit.Illyriorummaximapart ce fa,paucifc intra frbe receperunt,reliqui in deferta m- 
fuU profugiere. Demetrius ad L ebot,quot fugcgratia,fi quid tale accideret,tribus in locis parauerat, 
tiara perlatutyinfequentinodeprcteropinionem omnia faluutcuafityprofectHfque ad Fhitippum Ma- 
udonie Regem rehquìt atatii fua apud eù egit,uir alioquiu audax,atq. robufiutt fed temere , ac parìi 
tonfiderate in rebut bellitit fe gercnt ,quapropter exitum quoq. tale babuit , quali! ante aita emt njit a 
fuerat,na cu exfentetia Fhihppi Mejfentoru fi 
Jime abhofiibut interfectut cil . Marlilia Cifà 
re,inuidiata nella fua nafeétia da vn Re fuo v 
gradire, & ingradita poi volcflc foggiogare tuttoil paefe circ5uicino,pcr liberarfi da q fio timo 
re, vedcdojche p forra, & alla fcopcrta nó poteua cófcgiiire il fuo intéro , có vna ftrategema di topcrn tuti- 
larricopcrticóramid’alberifródofidétrouielettijcrobuftigiouanbchecntraridétro, &OCCU 
pace le porte paflb libero gli faccll'ero per entrare detro có tutta la fua armata vicino alla Citta 
n.!,'colla,fi pesò, dico, il Re d’impadroniifi di fjlla,efoggiogarla. Ma gli falli tato empio pcnfie- 

M ro; per 


■be oppugnare ccpijjet, lumia audacia profu fut tnrpif- 

principale nella Proucnza,odiata,o per megliodi- 
icino,chcdubii5do,chctropponóG venirfeadin 


te Qmfuli fecijfent, tribuni militur 
miilamiLtu Locros dueeretìtffi S. 
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ròipcrche fcopcrto da vnn gitninnc il trattato , anucrtito il popolo di Marlìplia,vccircro i gioua 
ni nafcoftijC tcndédo inlìdie al Rt,Vccircto lui con 7-ni.d tii Uoefercito-Àro«»w Reg^t Sciano Se 
^àrégiorii,xquo htctts aceeftus candaiix nerbi s fnem , cum Regno fi lins eiut fuccejfiffet Comtfianus , 
^ifrniànte Reguloqnodàm.quindorjiie Miffyliom exitio fmtimisfofulisf'HtHrtm , opprimedamque 
(f ipfo otta, ne mox njalidior ipfuM obrneret/ubncflit illtm fabula, Canem aliquandopartugra- 

liidaih locutn a pafìore precario petijfe , inquapareretsquoobtento iterato petiffe , >vt ftbi educare m 
eoderk ìecacatulos liceret: adpoflrclnum adulti t catulss fultam domeftico prafidio proprietatern loci 
fiti rvcndicaffe : non ahter Maffilienfes,qni riune inquilini mideantur , quandoque dominos Tlfg(0~ 
Iuft 44 . mnìfutHTos. Hit incitatus Rexinfdiàs Mafsilienfibns extruit: Jtafolemm Fhraliorum dienrnl 
fo! fìrtes.acprlhùoi njiroshofptììl iUrè miftt i>J '>Vriem,plures Sjrpis latentes , frvnditufque fuper- 
ièhes induci necltkulis iubeti ìpfe cum eXercitu in proximis montibus delitefcit , net cum noPìe_, 

prudi Pi il aperta porta forent , tempePliue adinpdias adefent, nerhemque fornito , ac neino fepultam 
àrniati inUaderént. Sedhas inftdias mulicr quadam regis cognata prodidit,qua adulterar! cum Gra- 
cdadolefccnte folita in amplexn iuucnis miferata formam eius inftdias aperuit,periculHmque declina- 
re iubef. file rem (latim ad Màgifratus dcfcrt, atqueitapatefaPlis mfidiis Ligures comprehendun- 
tur, latente fque de Sfrpisprotrahuntut,qmbus omnibus interfePìis,inftdianti Regi infidia tendun- 
turs Cafa funi cum ipfo Regiliofliiim i.milliaicxinde Mafsilicnfesfeflis diebus portar claudere,^- 
rtlias agere,fationcm in muris ob ferii are -peregrinos recognofcere,curas habere, acneeluti belìum ha. 
Beaniffc nerbcm pacis temporibus cuHodire,adro illic bene inflituta, non temporum necefsitate ftd 
rePlefaciendiconfuetudmeferuantuT. 

Già il popolo Romano haucua ftabilitodi diftruggerc Cartagine fino da’ fondamenti }ma 
iófiderarido la grandc,& importatilTìma imprera,afpcttauanomiglioreoccafione;&ccco buo 
II. in»ni per nS vcntufd/he la Città di Vtica fbrtiflìma di fito,c di góte, e comodi(Tìma,fi offerifee al popolo 
fl:™e'arnìi'i Ramino pctlibefarfidairimpcrio Cartagincfc.L'accettano i Romanijinuiano efercitodi 8o. 
Oi»guKfi> iii.fanti,e 4.m.caiiallf,cótna armata màrifirha'difo.Galere, cèto altre d’akrequalità, c6 mol- 
te apprefiToj & ài Cófolc comandano in fecrcto,chcdel tutto fradichi il nome Cartaginefe có la 
Città Itifiemc. Arriua felice F armata,fi tratta fintamete di pace:& il Coniòle Màlio per debili- 
tarli a poco a poco gli propone, che fé vogliono pace , diano j oo. nobilillìmi gioiiani in ortag- 
gio infiemeeó tutte lcarmc,cmachine belliche, tantooffenfiuejquantodifenììue. Obedifeono 
qrinfelid Catngincfi,edi(prmatifi fcntonointonarequcllahorribilcfcntéza,chcdeuino roui 
nate Cartagine finodai fondamcti,cIoroandarea viucrc in altro luogo. Ceterum Zinca fecunda 
h Africa pop Carthaginem Ciuitasportiis habenscomodos , ^ adexcipiendii militem ex terni copio- 
fìsfexaginta padiis remora a Carthagine,ts' opportuna adfedem belli contea ea cmitategerendi,de- 
fferatis rebus illius,antiqiiam pmultatctn detegens,in ti mpore leg atos femam mifit, qui fe-fuamqs 
App». •grbem in pdem popoli Romani dederent. At Senatus iam ante ad bcllum propenfus, (pf paratus ciuita 

pun lib-i. temadeo munitam,^ opportnnamddcptusmenicm fuam aperuit,^' in Capifotium, tbi de bello deli 

ber are fdent, cOnuemens decrehit Carthaginenfes arrnis perfequendos ef'e ; fs“ continuo ad id bellum 
adminiprandum Cof. mipifunt M. .1 lanlms cum exercitu,L . Marcius Cenforinus cum clajfe , quibus 
ftcreto mandatuefl , ne prius a bello definerent , qua diruta farthagint-lìi'votisconccptisnauigarunt 
in Siciliam,'Vt indetraiicerent Z/ticams ychebanturautem L.quinque triremibus,C Hemioliis ,comi 
tantib.muhisapbra(lis,eerairis, ejn oneranis.Inexercituerant LXXXM.pcditum,equitumle£lis 
Ili!. M. Kam ad tam nobilem expeditionein, et certam fpem ciues pariter properabant ,ac focn. fartha 
ginenfesmitruntigiriiralios Legatosinurlem, cu potepatelibera'vtcumque rem componendi. HisSc 
natus dixit-p Copiadbiicin Sieiliaharentibus intra diem trigepmum Carthaginenfes CCC.nobilif- 
pmos puetoS obfdes dederint alta imperata fecerintfore farthaginem liberam ,f>p 'vfuramfuix 

legibus , obtentilrasnque agrum , qnem tuncin nAfricahabebaf. Hoc S. C.pubhce legatis datum eli 
prafercndum ad faoti 0am autens foff.admoniti,ne difcedereutamandatisj'qua in urbe acceperat: 
Veni fufpicabantur cpiidem'vix fe nnpetraturos pacem prmam ueldatis obpdibuss tamentantope- 
ticulo urgente fpem habuerunt in obedientta , Ql vt celeri fate demererentur, ad confules ante pra- 
pfiiitum teinpiìs addttxerunt paeros in Sieiliamcfim fet» dimiffos aparentibus.Hac legati.Adquot 
fenforinus apurgenspc nfpondit. Caufts belli ,farthaginenfes , non eH,cur vobis exponam , qnasle. 
gatiloeSlria Senato audierunt:!gitiir,qnodobfidescelctiter,(f cum deleflumipllisjaudamiistos: 
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ile ccteroArmis quid opus efliji pMem ex animo lupitis! jiff'eric o>nw.t, quo; yi! priitatiml/al'etis,yel 
publke , tela, Qatapultafquenohis tradite- l'ollieiti funtarma tradire , atque adcaaccipiendarnijft 
funt Ctrnelius Scipio Nafica : Cn. CorneliusHifpalus : fuerunt autem ducenta armaturarum 

milUa , T elorum , £5' iaculorum infinitus numerus : Catapultarum,quibus , uet cufpides, •t ei faxa 
t xentiuntur, duo millia',qua cum adueherentur, afpeUus eoruni prtdarus fmt miri fìcus-lpjisht- 

JlibuStotplauflraadducentibus , ea fequebantur J.egati Seniorum ‘Frincipes , optimatefqut 
alti,^ Sacerdotes , ac toiriiiobiles ,ytconfules adreuerentiammouerent,antm!fericordiaiadquos 
introduci JicuterSt ornati coram eisfieterunt. Ibi Cefirinut. Ferctis fortitcr Scnatusiujfa reliqua: 
eeditenobis Carthagine : fedes ad quemlihtt ditionis yefire locum transferte ,modo t/ltra olìuage- 
Jimum a mari ftadium; certum enim eli nobis hanc diruere . 

Compiega era vna Città fortifsima di Spagna, centra la quale il Conlole Romano Sempro- 
nio Gracco per Ibggiogarla era incaminato, giàeravicinocon tutto ilfuoefcrcito, quando 
quelli della Città, vedendo non potere refiftere a tanto impeto per viua for4a di arme, ricorro- 
noaH'aftutiemilitarirfi vertono in habito di fupplicanti armati dell’ufatcarmije nelle mani por Roir.anodr- 
tauanoramidioliueinfegnodiPacc. In quefta maniera vcntimiladi Compiega n’efcono,ar- 
riuano vicino al Confole, & in debita diftantia gettando via leoliue mettono mani aH’armc , e 
con tantoimpetoaflaltanoiRomanbche ogni altro, chequerto, fi hauerianopenfato, chele pronioGràc- 
non folfero con altra rtratagema fiati fuperati, portaua pericoloilConfoledinonc/rercccn^ “• 
tutto il fuoefercitodisfatto . tAb Compiega autem 'torbe quodam die 'vigintimtl. 'viroruin prodie- 
re ramos oliutmanibus ferentes fupplicantiumritu,y eniamque petentimn •, ^ui'tjbiad Jmperato- /(pp * bel 
res propius accejpjfent ,extemplo impetumin Romanos fecerunt , eo/quemmagnum dtferimen addu- Hiip-lib. i. 
xerunt . Graccusex faHrit de indujlria difcefsit,fugamque fìmulaHÌt,mox reuerfus, dum Uh diri- 
piendiica (Iris intenti effintyin eos impetum fecit,cfpsque eorurn plurimis f empiema potitus efl . 

Catonegiouineancora, ma peritillimodella Militar difciplina, creoerirtimo elTecutoredi Siraragm» 
quella, doppodihauerottenuta contro quaranta mila Spagnuoli in Ifpagna quella fegnalata ca[on™^^t 
vittoria atterri di modo tutte quelle Prouincie, che feruendofi dcH’occafione , con vna fo- 
la rtratagema di inuiare lettere figillate a cento Citta , lequali non folfero date fenon nel tal nocrnto Oc 
giorno, e nella tarhora ftefla tutte, ottenne in vn giorno folo quello , che tanti altri Confoli in ^ 
cento anni non haucuano potuto ottenere, di rouinar Icmuradituttcqucllc, efmantellarlc. 
Kedeunti(nempe QAtont)omnes obuUmproccdebantieum compie fIebantHr>Ì5^ tanquam 'VtCloricAU- 
thorigratulabantuT:hisrtbusgejlisexercituiquteteconcefsit,m.xnubiifquediJlrtbuendisoperamde- 
dtt. Ab omnibus populss adeum legationesyeniebant , a quibus objides accipiebat : Literas adbacobfi- 
gnatas ad jingulas ciuitates mifit ,eurforibus mandans omnes eodem die redderent . Oiem autem illis 
prefcripfit,tjt conieSlura ajfequebatur,temporis interuallu,quo iter confici ab eo poter at , qui ad re- 
motiorem 'vrbem proficifeeretur ; literie omnibus ciuitatumPncfeIlis,yt eodem ,quoredderen- 
tur y diequifque fueeyrhis muros deiiceret , imperabant yexitiumque minabantur tis, qui parere^ 
difiulilfent . Omnes obtemperarunt cladis accepta memores ; nec audebant pnguh ref fiere , fbi 
tantum,an ceteris pariter omnib.id imperatum ejfet ignorantes: Metuebant enim quique fbi-, ne ahis 
obfecundantibuSyipfs Vero folis diferentib. dare penas eogerenturtquodf foli imperatafacerent, res 
parui momentifore arbitrabantunfpacium 'vero nullum erat , quo ad vicinas Ciuitates Legati , qui 
res perquirerent,mittipofènt: A militibuspncterea,qui cumliteris venerane, id ipfum cotinenter ur 
gentibus terrebanturs quamobrem fngule ciuitates,'vt rebus fuis confulerent , ftta mania dirueriit; 
atque in eo,quod femel parere conflituerunt,vt bonam gratiam inirent,id yt etto fieret, maxime flu- 
debantìHocigitur palio omnes ciuitates, qua circa Ibcrumflumen fune, fola duas callidi tat e , yno 
die mania deiecerunt; fcque fub Romanie pacata per quatuor olympiades fuerunt. 

Era importìbilead Anibaie Cartaginefed’impadronirfi della Città di Taranto fortifsima, 
c del tutto inefpugnabile , e per la natura del fito , c per la forza dell’arte, e per la grandezza del p^ impadm 
Popolo , c per vn gagliardo prefidio, che il Popolo Romano ci teneua dentro: onde Icorgendo * ■“* 

per forza d'armi non potere ottenere ilfuointento,ricorreall’artifolite,efueaftutie: fi concer- 
ta con trcdeci nobili Tarentini,Capo loro Nico,e Filomene, fingono quelli di andare di notte 
alla caccia; portano ogni notte gran quantità di cacciagioni , ma da Anibaie preparate : fanno 
]\'-cfenti a! Gouernatore j lo aflìcuranodella loro fede , indormifeono le guardie delle porte-., 
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fin che bene tutto afficurntOjcdiTfxiftoaprono la porta ad Annibale, e tagIiatoapcz7Ìi! preH- 
dio Romano, lo fanno poirelTofC di vna tanto nobil Città . £um bcc in zAfria , ntque in Hifp- 
nitgtrnntiir, Anmbilin Agro T drenti no Aeftdtemconfumpfiti/feptrproditionrm yrbisTdrenUno - 
rum fotiundf. T redecim ferenoliles Tdrentini contHtdncrunt, quornm Priaeipes Nico,(^ Philame. ■ 
nei prinfqudm dliqmd mouerent, colloqucndHtn cum Atmibdle roti noiìeper fptcìem 'ventndi 'z-r 
beta egrefjì dd cum proficifeuntur,^ cum haudprucul cdUris tbeffent ^Cdterifylut prope 'viom f j. 
occu/uerunt .■ Plico , ^ Philomenes progrefjl ddftdtioncs, comprchenjlque mitro id petentes dd cAi; ■ 
nibilem deduci funt,qui cum (tj Cdufds confili! fui, quid pdrdrcnt, cxpofiuiffent ,colldud*ti ,oncrd 
tique pronti Jfis iubcnrur,mt fidem popuLribiis fdcerent prtddndi coufd fc mrbe egre jfot, pecora Cdr- 
thdginenfium ,qud pdfitum propulfd efient ddmrbcm dgeretuto, dc fine cercamine idfdcluros promij- 
fiun eftcconfpecta ea preda iuuenum eU,mimifque iterum ac fapius id eos audere mir acuto fuit ; con 
grefficum Annibale rurfUs fide fanxerunt, hberos Tarenunosleges ,fUaqueomniahabituros , ncque 
yllum "vectigdd Pano penfuros , prafidtumye inuitos recepturos j proditaprafidsa f^arthaginenfium 
fiore. Hac ’vbi conuenerunt,tunc mero Philomenet confiuetudmem noe te egrediundi , redeundique in 
mrbem firequentiorem fiaccre,Qj erat tcnandifitudio infitgnis ,canefique , ^ alius apparatui fiequeba- 
tur , captumque fierme aliquid, aut ab hofiie exprdparato allatum reportando donabataut Prafiecto, 
dut cufiodibus portarum: noe te maxime commearc propter metum hofitiumcredebantiybi iam eo con- 
fiuetudmis adducta res efit,ut quocunque noctis tempore fibtlo dedijfiet fitgnum,porta apcriretur, tem- 
f US agende rei Annibali yifium efit . Triduiyid abetat ,ybi quominus mirum effiet ,vno,eodemque 
loco fitatiua eum tamdiu habere agrum fimalabat ; Tlomanis quoque , qui in pr a fidio T atenei erat ,fie- 
gnit eius mora fiufipePiaeJfic defierat . Ceterum poHeaquam Tarentum ire confitituie ,decem milltbus 
feditumydtque equitum,quos in expeditionc melocitate corporum,ac leuitate armorum aptijfimos ef- 
fe ratus tJì,lePlis quarta yigilianoPlis figna mouit ,pramifisisque oPloginta fiere Plumidis equitibus , 
fracepit,yt dificurrerent circa yias ,perluUr arene que omnia ocuhs, ne quis agreftium procut fipeéia- 
tor dgminis fialleret ,progrejfios retraherct,obii:fins occidorent ,ne pra donum magie quam exercitus ac. 
eoUsfipectes ejfiet,ipfie raptim agnune folio qmudeum ferme miilii fipdtut eafitra a T ateneo pofiuit , ig/ 
ne ibi quidem nunciato quo pergerent tantum conuot atotmilites monuit , yu omnes itene , ne diuerti 
quemquam, aut excedere ordinem agminis paterentur,(s'' inprimis intenti ad Imperia accipienda <■/- 
fintene quidnifi Ducum luffiuf acereti fie m ti mpore idiluriim ,qut yellet agi- Eadem ferme bora Ta- 
rentum fiamaperuenerat Numidas c quitta paucos populari agros, terroremque late agreflibus iniecifi- 
fiiì Ad quem nuncium mbit ultra motiis PraJcHus T\pma>.us,qKam ytpartem equitum pofitero diz-^ 
luce primatuberet exire adarcendum poputauambus bofiUmi intereaadco nibilobedicnter curatum, 
efii,yt contro prò argumento fuent iita procur fatto Numidarum., Annibai em, exercitumq. cafitris non 
pofiuiffie . Annibai concubia noGismouit : Dux Thi/omcnct erat cum folitacapta menationis onere , 
(eteri proditores ea,qua compofita tram ,expeUabant . Conuenerat autem , mt Philomenes portula 
affiuetamenationeminfierensarmatosinduccreti'Parteahaportam Temenitida adiret Annibai , ea 
Mediterranea regione Onentem fipellabat , altquantum intra meenia includitur . Cum porte appro- 
pinquaret,editus ex compofito ignisab Annibaie efi,rcfiuljitque idem rcdditum a hheone fignums ex- 
tinSl e deinde ytrinque fiamme fiunt , Annibai filcntio ducidat ad portami Kieo ex improuifio ad por- 
tasfiopitosyigilesincubilibusfiuisabtruncat,portamque aperit. Annibai cum pedtturn agmine in- 
gredttur,equitesfiibfificreiubet,yt,quorespofitulet, occurrcre libero campo pojfient i Philome- 

nes portula apert e aha, quam commeare ajfiuerat , appropinquabat,nota yox eiiis, ^ familiare iam 
Tii.liii-bcH ^nm excitafjet yigilcm dicentis uixfiuftineregrandis befitie onus , partulaaperitur, inferen- 

puti'4>lib.r tesapros duos iuuencs fiecutusipfe cum expedito nenatore^uigilcm incautius mirafulo magnitudims 
in eos,qui infierebant,yerfium izicnabulo traiicit s mgreffi deindc trigintaficre armati ceteros 'vigiles 
obtruncant,refinnguntqueportammaximam,ts‘ zAgmen fiiibfignis confiefiim irrupit . finde cum fì- 
Itntio in forum dulìi Annibali fie fcconiunxerunt: tum duomilha Gallorum Pacnus intrcsdiuifia par- 
tesper ’urbem dimittitil arentntos,^ infira,quam maximefirequentia occupare iubetitumuitu orto 
Komanos pafpmtedi,oppidanis para : fied'tat furiid poffit ,precipie iuuenibus Tarentinorum, 'Vt 
'vbi quemfiuorun^proeuJ 'vidiffieut, quieficere,^ fìiere,ac bona animo effe tuberent . Jam tuntultus 
erat , clamor/qut,qtuhs effe m capta'vrbefolet,fied quid rei effet,ntmo fiatispro certo ficire: Tarentini 
1\omanos addiriptendam 'urbem credere coortos : Tlomasi fidttio aliqua cum fraude cviders ab oppi- 

danis 


k) by -.^OOglt. 



l 


TrattatoPrimo.Lib.in. delle Offefe.S'rracageme. icj 

i/unis motd . PrefeSìus primo txMttus tumulti» iaportum tffiipitiinde Mctptu feopha in arctm coa- 
fugit. Terrorem ts" tubi nudità exThentrofttiel> 4 t:nam Komam ernt 4 prodìtonius sdhoc ip- 
fumprtp 4 T 4 t 4 ,Q} mfàenter 4 Grnco infinta; quis, 4 ut quibus fignum dnret dntertum cffitiebnt . Vbi 
illiixitytaJ Pjimnnis Pitmcn, Htfi Gallica nrrnncognitn , tum dubitatioiietn cxtmerunt , Romants 
Grtcipafsim cade firntos cernentei ab Annibale captnm ’^rbem/infirunt . Popen quam Luxccr- 
tiorerat,^ Romnni^qui cndi/iiper/ncrant , in nrcem confugerant , tontictfcebntque pnulntim tu- 
multus ; tum Annibai Taa entmos fine armis conuocari iubet : conuenerunt omnes ,praterqunm qui 
ccdentes in nrcem Romanot ndomnem adeiindnmfimuljortunamprofetuti funt : fibi Anmbal beni~ 
gne nllocutusTarentcnos Aefi ntufque qua prapniffet ciuibus eoruin ,quos ndTrafiimenu,nut ndCnn- 
nns cepiffetyfimul in dommationem fiupcrbam Romnnorum inueblus recipere fe in demos fiuns qutm- 
que iufsit, foribus nomen fuum infcribere,fed demos ens.qua infcripta non efient , fignum extem- 
plo dato diripi iulfHrum,fiquisinhofpnio Ciuis Romnnus{'vacuasnutemcernebat demos) nomen in- 
fcripfi(fiet,cnm fepro hofie habiturum ; Contiene dimijfa , cum titulis notata fores difcrimen pacata 
abbofitli domo feciJfent,figno dato ad diripienda hofpitia Romnnapafsim difturfum efi . 

Eccorordinc del tradimentoaccuratamcnte defcrittodaTito Liuio , che tenne Anibaie strangema 
in farli Padronedella Città di Taranto tenuta dai Romani;Ma fcntitc, come gli fù refe il cam- <)' FabioCò- 
biodalConfoIc Romano Fabio, chcconfimili arti riduflc la meddima Città l'otto l’Imperio 
Romano Iettandola dalle mani de i Carraginefi- ^A-'abins Confini oppidum in Salentinis Mandu Tarilo. 
riam "vi eppit ,ibi adquatuor millia bominum capta,gd cetern prxda aliquantum; Inde Tarentum prò 
feElus intpfisfiaucibus portus pofiuit fiasira: Fnbium Tarentum obfidcntcm late diClu momcntum 
ad rem ingentem potiundnm adiuuit: Prafidmm Hrutiorum datum ab Annibale T arentinihnbebat: 
tius prafidii PrpfieRus depenbat amore muhercula,cuius frater in cxercitu Fnbii Cofiults erat: is cer 
tior literis fiororis finClus de nona confiuetudmenduent locupletis,atque mterpopulares tam honorati, 
fpem naCIus per fiororem quolibet impelli pope am tntem >quid fiperaret ad Confiulcm deiulit,qup cum 
haudvnnacogitatia'vifiaepettprotTnnsfngaiHlJut Tarentum trnnfire ,ae per fiororem ’PrefieRoconci 
lintus primo occulte animum eius tentando , deinde fintis explorata lem tate blandiciis muliebribut 
ferpulit eum ad proditionem cu/lodia loci, cui prapofitus erat: (ifi 'z/bi ratio agenda rei, &■ tempus con 
uenit,milesnofleperinteruallaPationumcla<nex'z>rbemijfins,ea,qna alla erant -quaque ,yt age- 
rentuT,eonuenerat,ad Confiulem refiert. Fabiiis ■vigilia prima dato figno iis,qui in Arce erant, quiq\ cu 
fiodiamportushabebant,ipfiecircuitoportu areg:onenjrbis inOrientem Verfiaoccultus fiedebat: ^ane ^ 5 , lì „ 
re inde tuba ab arce fimul,(s‘ aportn,(^ana:nbus ,qua aptrto man appulfia erant, clamor’vndtquc^ bct.piio.;ti.7. 
cum ingenti tumultu,vnde minimum perieli '':m erat, de indufitna ortus , Confiul interim filentiocoiu 
tmebatfiuos.IgiturDemocratus, qui prijcIiusQafisisfiuerat f orte itli loco prepofitus , pofitea quam 
quieta omnia arca fie <zjidit, alias partes eo tumultu perfionare , nateapte vrbis interdum excitaretur 
clamor, ventus ne inter cunclationem fu am Confiul ahquam vim fiaceret, lìgnaque infierret prafidium 
ad Arcem, "onde maxime terribilis accedebatfibnus, traduciti Fabiuscum extemporisfipatio,Cn ex fi- 
lentio ipfios quod vbi paulo ante fitrepebant excitantes ,vocantcfiq.ad arma, inde nulla audiebatur 'vox 
dcdulìas cufitodias fienfiffiet , ferri ficalas ad eam partem mun,qua Brutiorum prafidium epìe agitate 
prò Jittoms conciliator nunciauerat, iubet: ea primum eaptus efitmurus : adìuuantibus,recipientibufi- 
que Brutiis, (s’ tranficenfium in vrbem efit ; Inde e proxima rtfiraCia porta: Vt fiequenti agmine figna 
mferrentur . T um Clamore fiublato fiub ortum ferme luci» nullo obuio armato in forum perueniunt, 
omnesquevndique, qui adarcem,portumquepugnabaut‘,in fie conuerterùntprtliumin aditu fiori: ma 
ioreimpetu,qHamperfieuerantiacommilfiumefit,nonàriimo,non armis,non artebelh,no vigore,aut vi 
ribus corporis par Romano Tarentinus eratslgiturpilis tantum conieRis prius pene, quam confiirertt 
manustergadederunt:dUapfiquepernot'aurbisitinerainfiuas,amicoriimque domosduo ex Ductbus 
Nico,tsf himocrates fiortittr pugnante» teeiderei FÌutomenes.qui proditionisad tAnnibalem author 
fiiierat,cumcitatoaquoexpralioadueRkseJfi-t,uacuuspaulopofi IquHS ua^ans;erranfiq, per urbem 
corpus nunquam inuentum efit:, Creditum uulgo e fi in puteum apertutn ex' equo precipitatum efie: far 
tha ’onem oiitemprcfieRum punici Prafidii cum commemoratione paterni hófpitii , pofìtis armis, 've- 
nir: tem ad Confiulem mite» obuius obtruneat . Aln alios pafisimfine dificrimine, armato», inerme s ce- 
dant Cartaginenfies', Tarentinofiqueparìtert Brutti quoque multi ittterfieRi fune, fieupeTerrorem,fieu 
uetcrein eos infito tdlo;fieiiaid prodmonis-famam: tit-uipitius,atque armis captum T arentum 'vide- 
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■ntUTtxùngiundtm'.tumitttdt addirifttndum'vritm difatrfum , ^o.iKÌliafcrmliiimctfìiu dicuu- 
btrctfUs tArgtnti 'visiugtnt fAili>fig>Mtiijuc:iAuri'Ì^.>«iUMpoiidiiSifigni,tabulequeprojiz^, 
•vt Syriuuftnorum arnumenu tufutreat. fed g/' maiorinnimo generis ems preda abflinuit Faiius, 
t^amM.enellus;qui interroganti fcr ih e quid 'isellet fieri de fignis ingerì tis magnitudinis : Dii funi 
puy qmfiqne heiritu in modum pugrnurtiurn formati: Deos iratos Tarentinis reltnquiiujfit . Mu- 
Tus inde, qui 'vrbtm ab tArce dtrimebat,dirutus'eSÌ , ttd difie^ìus . Durn hec Tarenti aguntur, 
tAnntbidiit , qui Coloniam obfidebant,in deditionem acceptis audita oppugnationc T areni t dtcs, no- 
Utfq»e,t»rfim agmine fallo eumfefimans adopem ferendatn captam nsrbim audifflt . Qf’fioman:, 
ùsquityfkum Annibalem habenf.eadem qua ceperamus arte,Tarentum cadi m amifimus. 

BraCda Ducespartano ncmicodegliAtcnicfi il medefimo felice fucctflo licbbc in foggio- 
gare la Città diToroneCalcidicoprcfidiata dal Popolodi Atene, chcchiarnatoda alcuni del- 
ie ipinano ij Città, cconcertatocon quelli, 7-Spartani Duce Lififttato Olintioconinuittoaniniohebbe- 
mrtideUotó roardiredifcalat Ic muta della Città,edcftratnentefalirc fopra la fortewa in altilTimo fito po- 
Oicid^” fia:amaztaronoilprefidio:dicronoilfcgno:cntròBrafidaconil fuo efcrcito: tagliò a po/zi il 
prefidk)Ateniefe,&inbrcuelpatioditetiipo{ì fece padrone con poco fparginiento di fangue 
della Città di Torone. Verum Sama, fs" Dius quia obfttterunt , tarum regionem Brafidas fiatiua 
UlichabenspopulatuseSì,<!ld cum imperatanonfaeereMt,eontinuoCaPramouitaduerfus ToronaCal 
Bìk'i, fjj^^„^quam %Athenienfes tenebant follici tatua apaucis qutbnfdam 'vrbem tradire paratia: <g/ prò 
feSus noUe iam circa diluculum cum exercitu confedit ad templum CaUoris fy* Pollucia,quod ab et/r 
be tribus fere lltdiis di (lati ignaria tAthenienfibus, qui ibiprefidto erant , eeterisque oppidanit pre- 
ter eoa, qui cum ilio trtnfigerant ,ac venturum nouerant , quorum aliquot, qui eum data adierau: ,ad- 
tttntum ipfius obferuahant,qui 'vbiillum adejfe fenferunt,admifcrunt ad feptem 'viroa nihil haben- 
tes armorum nifi gladioli tot enim ex 'viginti,quibusnegotium datum erat, ingredi non timuere Du 
te LyfiflratoOlinthiosiiper murum ad Mare 'vergeatemintrogrejfi ,acfurtim confeenfa alt’fiìma eAr 
ce 'vrbis ad CoUtm pofite prefidium,quodillic erat ,obtruncat Portulam CaneSIreum yerfus per- 
rumpunt.-'Brafidas autemaliquantulumprogreffus cum celerò exercitu quiefcebatipremifiìscentum 
ftltatis,qui cum porte alique aperireatur,^ fignum,quod coauenerat,tolleretur, primi irritperear , 
gS’ a quidemaduentaate tempore mirabundi ad -i/rbem paulatim appropinquabant ,ut gir 'vrbeta 
tccuparent,&’ porte apud forum diffrallo evede ipfis aperirentur.-iidem primum circundudos quofi 
dam per portulam introdueunt,vt eoa, qui in ’vrbe effent,nihil feientea,^} a tergo, et ab utroqs laure 
repete terrereat, deinde ignem,quod fignu condidum erat, proferunt,ls’ per portas foris peltatoa iam 
ttterosaceipiunt:^ "Brafidas confpeHo,quodconuentrat, fignoexcitatis futa curfucontendit identi 
demtociferantibusadincutieadum Ha, qui intut erant, metum,quorum aliiprotinua in portai incide 
runt,eliisin trabes quadrangulares,queadtollcndafaxa muri collapfi , qui rcfictebatur , ante illuni 
pofite erant. Brafidas igitur cuna multit tedine confefltmfurfum ^erfus ad 'vrbts fuperiora conuerti- 
tur,'Volens eam a fummo acprorfua occupare, ceter a item pafjim difcurrit ■ la hoc ciuitatis expugna- 
ttionepleriqueomnisreiignarifatagebant,qui'tteroparticipesfuerant,gs‘ qutbusresplacebat,fubita 
introeuttttb. fe ajfociant: Athenienfes autem (erant enim armati circiter qumquaginta in foro dormte 
tea, ’olHfenferuntdiquolearum inter manusillorumobtruncatifunt)rehqui fuga elap fi luce orta,igf 
’vrbe prorfua capta. Brafidas fide. 

Seran»™» Eccola più ftrana,cquaC incredibile ftratagema, che imaginar(Ipofla,cheGiufiinoHi- 
^ fto^icocirapprcfentaalviuoinfuccintidifcorfi: era Babilonia polfedutaldal Re Dario Mo- 
Dsmopetim narcade’Pcrfijfiribellaj-accorreDarioconitnmenfoefercitoperdinuouoal fuo Imperiofog- 
giogarla:Matrouat3tcdiificultà,e tanta rcfiftéta,chedifperatodelIaefpugnatione volcuale- 
uar l’affediOjC ritomarfene, quàdo,chc Zopiro vno de’ fuoi fuprenii Duci fi fquarcia il proprio 
voltodì taglia il nalb,e le labbra, ecosi di lingue brutto,ediforme fi rapprelénta dauantiaDa- 
rio:ftupcfattoDarioinvederfi gran Principe tanto mal trattato,grida,chi è fiato quello tanto 
■■ temerario, cbetantoecceflbhabbiacomnicirotRipiglùlaparolaZopiro.'nonaltro, che l’hono 

rc,c l’amor tuo mi hà ciò fatto fare. ftà allegro,prefio haucrai Babilonia fotto il tuogiogo: e ma 
nifefiato il fccrcto, come fugitiuolénecorredentro la Città;efclama,egrida,moftra le piaghe, 
accufa la tirrannia del Re , è riceuuto in grada da i Babiloni , è conftituito loro fupremo Du- 
ce , & ecco , c he in dare vna battaglia dà nelle mani l’efercito Babilonico al Re Dario con la_. 

Città di 
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Città di Babilonia infieme. Interiefto JeinJe temere eum A0rii deftmifjeitt , oc- 

CHp^fent , dijpcilisrjue nnbis cxpu^mttio ejfet, tfhtante ^vnits de interfeRonbns ntigerum 
So jjyrHS nomine domi feverberibuiUeeritri tote corjtèré iubet , nofum lebin , ^oittesfibipri- 

cidi y atqtee ito Repi inopintnti fe offert s eAttonitumy Sd qutrentim Doriurn cou/ks , AUtho- 
remjne tam fede Uterationis , tacitiit , quo propofro ficerixt , edotcnt ; ForniAtàque in fu- 
tuntm conftlio , trenfilpe titubo 'Babi/oniam profcifiituri ibi ojìendit populo Uniotum torpus i 
queritur crudelitAtem Repts y equo in T^epni portwne non i~virtute y fcd uufpicio y rton iudicio 
hominum , fedhynnitu equi fuperotusft. Inbet illos ex etnias exentphan eoperey quidholiibus 
CAuendum ft: hortAtttr,ne tneembus mApis,quAm Atmis confidAntypAtiAnturquife eommune bellum 
reeentiore irAgerere. NotAnobiiitAJVÌripAriter,&’ •xoittus omnibus etAt,nee de f de timebAUtyCuius 
njeluti pignoro -vulnero corporis y(p/ iniurix notes hobebont. fonslituiturergo dux omnium fuffro^ 
gioi tsf AceeptApAmomAnUyfemely otqHeiterumcedentibusexconfultoVirfsfecHndAproliA fecits 
odpoflremum -vniuerfum fibi credi tum exercitum 1{egt prodidit y -vrbeinque ipftm inpoteflotem 
eius redegit . 

L’ Armata degli Ateniefi era in grartdtfafifietàiil poter ficuramentcdifimbarcare in terra, c 
difimbarcata poi porre fafTcdio iiitòi-nó allaCirtàdi Siracufa principalidìina iri quei tcnipi 
neirifolà di Siciliate là caufaera l’atdire,& il valore dei Siracufani, che cori riiimero grande di ma degli ràf» 
Fanti, Sedi Cailallifegliópponeuano,erefifteuanovalorofamente, onde gli Atenielì vederi- 
do, che per viua forza non potcuanocófcguireil loro intéro, ficòrfOnoalle ftratagemetlnuia- miiaia. 
novn Catanefe deiprincipali,cheaiilicrtircaiSiraruf3ni,comegli Atenicfi erano rifoluti di * 

difimbarcare in Catania , e <hé liPCittà era rifoluta di volergli del tutto diftruggcrc j però con 
preftezia chiedeuano,chefecretamehteaquella Città fi trasferiflero per fare ftragè degli AtC- 
^iefl.CredonoiltuttogliSiracufani;arriuanoinCatania,ncape^agiuntitrouanogliAtenie- 
fi,che verfo Siracufa hanno fatto vela: ritorna no indietro, ma tardi,trouati gli Ateniefi,che có 
loro comodità non folo erano fba'reatijrtM accampatifi,e fortificatifi di maniera, che bifognò , 
che dentro la Città con preftezza fi ritiraffero per non elfere di fuori efdufi. Jnfe^kenttilotim 
hyeme Athenienfes odinuodendos Syrocufos fe Apporobont ,"oiàffmque Syrorufout (g/ ip/ì tonquom 
in illos ituriiqui quoniom od primum terrorem , otque expcfìotioKcm non protmus inueferont Athe- 
nienfesyquotidiemogisyoc mogis onimosfumebont; !s‘ qutodum orom tHom preterueberentutylonge 
ob ipfis ire confpeCii eront y (f/ profeCli yjyblom expugnArenequi«eront,eo'Zieliementiuscontemne~ 
bont,poflu!AbAntqueADucibus,proutfo/etpreferoeÌAyulgusfAcerey'Vt/iCAtAnAmducerentyquAn- 
dohojflistnipfosnon ireti quinetiom eqmtes Syrocufoni od fpecuUndum ojjìdue od cafro evfque 
Athenienfum prouebli,cum olio probro ingerebonts tum -vero lUnd: Hunquid potius od hobitondum 
fecum in olteno'venijfent y quom od heontinos iHpropriofcde coUocondos . ^ue cognofeentes Athe- 
nienfum duces ,'velebont tomenillos •■vniuerfos quam ìongijfmc ab-vrbe abducere , njt tpp intereo 
fub noclem cum cUJfe preterueSli , locum foftris tdoneum per otium caperent,gnori non perinde fe -po 
lituroSyfi onte cloffe oduerfus preporotos defeenderent yout itinere terreìlri euKles cognofeerentur ', 
fue enim leni ormoture ,oc midtitudini ycum nihildum equitiim adef'etyab equitatu Syrocufanorumy 
qui permultus ejfet, mognopere noceti : At ilio modo fe occiipaturoslocitm,'vnde ab equitatu nihil ad- 
tnodum Uderenturytì- locum quidemyquem caperent.ab exulibiis Syr ocii foni s, qui ipjos fequebatur , 
edoUifunt, quem ptf ceperunt onte Olympia-, fpf outem yt hoc, quod yolelant ,ejfcerenty hoc com- 
mentum mochinoti funt . Mittunt quendom probotx f bifida, eundemque, 'zrtputabatnr , lìiiabus 
Syrocufonisyodquos mittebatur ,nonminus familiorem ,qui diceret feyenire a quibusdam Catanen- 
fibus {erot outem ipfeCatanenfis) quorum nomina illi nofient y ^ eoa adhuc J upereffe fue foShotìis 
Studio fot : J/r inquit ,J Athenienfes intra yrbem dfpofitis agitare armis fi yelintyilheerto die, prima 
ourorOyCunCio cum populo venire oduerfus Athenicnfcm exercitum fe hunc exclufuros ab Vrbe, ciaf. 
femque incenfuros: Syrocufanos outem focile Athenienfes adortos exercitum delcturos : permultoe 
fare Cotonenfium od rem ogendom odiutores ,oc iom porotos effe, a quibus ipfe 'iseniret . Naie Syra- 
cufonorum Duces, nst qui eront olioqui aitdociores hobebant fuofponte animttm eundi cum ap- 
parotu oduerfus Qotonom, multo inconfiderotiuifidernhabuerunt: Nec cun flati ,cohfiituto die,qua 
ad Qotonom adefjentjtótninem remiferunt,populoque omni edixerunt ( ioni enim Selinuntii , ohi 

nonnulli ex fsàii oderonf 'fjotfi nullo dite fin odexeundum expcdiret.Ubi omnio,que od opporotunt 
’ perti- 
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ftrttutntyin dito futrt, fi) diti, ifH* conjiittuTtmt •venire ,tdutntahit !7i K'evfus 

cASlra fofttere kd Symethum flumea in a^ro Leontino-yijuos vLi nduenientes fenfere Athenienfes ,ju>n 
[ iiciJi Jis <. omnibus cof iisyis- fuorum^ir Sicutorum, fi quii tltus illue uceefferut ,eisque m noues, uc na 

uigiaimpofitis,denoHerendune Symeufu , (fdfub ortum aurone e^redmntur in msgnum fortum 
tute Olymfiuat tanqusm illic ctjlrtmctiSuri. Syracufani interim eqmtes primi Catanam periati eo~ 
gnito omnem Qajfem njeU fecilfe ^regrefì nuntiSt peditatui: qua de re cunei i lam reuerp funt ad fe- 
rendo •»rbifuppetiaSy(s‘ quia longum ipfis iterfaciendum erat, Athenienfes interej per ocium copiai 
eollocauerant opportuno in loco, “onde prò fuo arbitrio prahum inire poflnt, nec ab equità! u Syracuja- 
norum admoduminfefari,'Vel ante opus, t/el in opere faciendo,quod murales munitiones ,atquc adì 
fida prohiieant: fiuper bac arbores, Qp pagnum , tyj loca abruta: Ipfi quoque cefi sarta arbonbus ad 
marecomportatis,caneellatimqueeonfixis nauespratexuerunt,quin etiani, qua pars cafirorum dc- 
prefsiorerat,qiiaqueaditufacillimahoflibus,eamelel3is/axis,aclignis arduam fefiinabundi reddi - 
dere:praterca pontem^er quem remeatur a nauibus,fioluerunti quod opus dum fieret , nano ex vrbe 
progrefi'us interpellauit. 

Erano i Selgenfi in molta declinatione delle cofe Ioro,c molto debilitati haucuano vn potè- 
logtni; tri- K nemico Acheo RedellaSiria ribelledel Re Antioco, che afpirauaaldominiodclla Città lo- 
«"ao”* rojevedendononpoterglirdìfterCjinuianoLogbafi loro Principal CittadinoalRe per trat- 
iSctgrafi (ìli tar có quello la pace.l ogbafi in vcccdi trattare la pace per la fua Republica, traditore infame , 
accende Achco,cglidinioftra il mododi occupar la Città. Acconfente Acheo;dànol’ordinej 
• afa. armato fi apprefenta a i SclgcnfijC nel ttattar la pace in publicocócilio Acheo vuole cncrardé- 
tro,ma fcoperto,corrc il popolo, ammaz-za Logbafi, c fa fu^irc Acheo có perdita di 70o.huo 
mini.Selgen/es tumparuam in auxihis fociorum ob comunem Qadem fpemhabentesytum recenti ca- 
fu deterriti,formidine,is’ anxietatepleni,defua^atriaqi falutedubitabant.^uamobrem aduocata 
conclone de mittendolegatoconfnltabant -vno ex ciuibusfuis , nomine Logbafi , cui maxima amicitia , 
ac familiaritas fuerat cum Antiocho,qui mortem in Tbratia obierat j praterea Laodicen Achei fxore 
fibi in adolefcentia traditam^tanquam filiam educauerat yirginem egregie infiituerat. Huncigi. 
tur propierea ad obeundum id ojjiau aptifsimum exifiimites legar umifere . At is ad Garfierim pro- 
fe^us, tantum abfuit ,yt comiffum munus,ficutibonum Ciuem decebat,txequerttur,n>t e contrario 
Garfierim hortatus fi t, lo t ad Acheum mitterct,dediturum fe eis Vrbem pollicitus.Garfierisfpe cofe- 
quenda urbis crellus ,confe fam ad Acheum mifit,qui eum prouocarent ,ac de prafentibus rebus cer- 
tioremfacerent.Cum Selgenfibiisuerofafìisinduciispercutiendifederis,tempusfubpratextulon- 
gioris confiderationis continue differebat , quo intere a expeUaret Acheum, O- L ogbafi perficienda rei 
opportunitatem pr aber et. Inter hac cum in fermane frequenter inuicem conuenirent,paulatim, quafi 
confuetudine quadamfaflum efi ,iot mihtes commeat US gratia libere in vrbe proficifeeritur: quares 
multis fepenumero internitionis caufa fuit: quo fit ,vt mihi quidem 'videatur, ex omnibus animali- 
bus nullum flolidius,aut magis expers rationis effe.quam hominem, qui a plerisque callidifsimus om- 
nium iudicari folef.quot enim Cajlra,quotmunimeta,quot Arces ,quot quales Ciuitates,perhuc 
modum in manus hopium deuenere? que cu quotidie aeddant ,cernanturqs ab omnibus, femper rame, 
nefcioquomodo,noui,acrudes in huiufmodi rcLusvidimur ejfr.quod ideo fit , quia ea, qua fuperiori- 
btts feculis maionbus noHns aecidirii»t,nonconfideramusifed adapparatum jrumenti, igd pecunia- 
rum, (jj/ murorum, ts’ fagittarum intenti, cum labore, fumptu hac duntaxatconquirimusi ^od 
•verofacillimumeU,maximosqì inperieulofifsimis temporibus vfus a ff'crt,idomnes co temnimus, ac 
prò nihilo habemusscum nobis alioquin liceat cum quiete, ( 3 “ tranquillitate in hyfloriis , commen- 

rotibi) > tariis reriigedarum edi/cere,Cr quaft experiri.Sediotreuertaniiireò,undedifcefsimus, Ajseus ad 
confiitutam diem venitiSelgenf s vna cangrefsi maxima de Regis erga fe humanitate fpem babebat . 
Logbafis congregato interra domi] uà ex ùs,qui commeatus grati a in urbem veniebant, haud txiguo 
militum numero,hortari Ciues cepit, ne tempus pernegligentia contererent; fed prafentem tAchei t r- 
ga fe humanitatem animaduertentes rebus fuis confulerent ,eonuocatoqì in conclone popolo de fader s 
conditionibus agerentiqua cum dixijfet , congregata mox conclone eonfultare de rebus prafcntibus Cf- 
peruntyconuocatis etiam iis,qui deputati ad locorum tufi odia fuerant.Logbafis dato hoSibus, urico 
uenerat, tigno, repente, quofcunq\domi habebat,inUruit,feque'enacùfiÌnsarmatumadptriculum 
parai . tx' hofiibus tAcheus quidem cu medietate topiari! ad vrbe Venie j cum reliquis un 0 Garfieris 

C erbe- 
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■i'.fs'jedium uerfus froficifcitur aidtjl teplum Iohìs ideo /ùpnurùem opportune pojìtu , ut quifii tris 
locumttnere uidcitur.Cutn quidim forte fortuniippropmquintes "vibihoflcs profpexiffet ^tdque pre 

cipiti curfus multitudini,qui in conclone erat, nuntiijfeu tinti repente inimorutn comotio filli e fi, 

-vt dtjfoluti conclone ili! id Cesbedium , ahi inloci,id quorum cuftodii poftifuennt , multi sudo id 
LogLifls domum concurrennt: ubt dett&jmoxproditione qutdem tumultuirioimpetu, tella, confeen 
cientes,ilii tti per portisingrefsi Logbifim ..filiofq'fff ceterosficmoris confeios cruddijjìme trucidi. 

! nnt,poHhic procUmitiper preconem ferms (tbert ite fi mutuo hortiti in fui ftdium urbis idioti ne 
cejjiriiconcurrere: Girferis cu preoccupati ti i autbus Cesbediù confpictrctur , e propofito deftitit. 

Acheo it ficere in portim impetu uolente,egreJf Selgefes feptmgetoseori cepemnt, rehquos miximis 
uiribus a moenibusrepulere. Pop hec nAcheus qui di , jgy Gap tris no pne decere in apra remeaunt. 

La Città di Atene, famofiflìma Rcp. in quei tépi fopra ogn’altra Città della Grcciajfi potè- Smsjgtm, 
uagIoriaredihauervn^rtoficuri(Iìmo,fpaciofo,cfortifTinio,nófolopcrnatHra,mapartcan- pètoS^are 
cora.;quale feruiua a gli Atcniefi,ep porto ficuro,e per forte t/.a incrpupnabiic:e coir.cgli Atc- 
niefi fopra tutteqlle nationi circómeine teneflero rimpci io del mare, poco lì curauano di guar 
dare,e (errare il portordella qual temeraria negligerà fatto auifato Bralìda có altri Principi del 
PcloponelTo,fapédo,che per forza nó haiicriano potuto cófeguirc il dcflato fine d’impailronir 
lldiquello,có tale ftratagemafipéfaronod’impadioniricneDi Corinto fannopartirctuttigli 
huomini da remoa piedi con ifuoi remi, fchclmi, e bacili perfeo'erc;vauoal ptirtodiNifea.ba- 
ranoquarataGalere,chequiuieranot fanno entrarci rcn)igàti,rarnianodi!()ld3ti,cs’inuiano 
verfo il Pireo, che poco dilla te fc ne ftaua da Nifca;a:TÌuanoa.SaIamina,la fathcggianojf, ec- 
co, che per troppo volere perdono roccafionc di occupare il Pireo,percheqllidiSalaminafacé 
do fegni có il fuoco,gIi Ateniefi hebbero ccpo di proucdcHì,ondc furono cóflrctti di ritornarfe 
ne indietro, egli Atenielìfifeceropiùcauti in cuftodire il lorotentato porto. Aepafq.exitti, Tac.iib.,. 
prius tn,qui clajps Corintliiumpn pnumq. Crifeu difeederet, Cnemus , ^ TSnpdas, Jsr’ ahi Pelopon 
nepu Principesedoliii Me^irenphus ineunte hyeme nolucrunt tentare Pynum Athenienpum por- 
tum,qui neq. cnPodiretur,neq. clauderetHrhiud ab resqui multo ceteris antccellcrent re nauali A thè 
nieufes.Plicitum iu pngulos mutis cu pngulis nmis,fcilmis,ptliibus,qnis reniiges pbiin remigido 
fubpnuerut Corintho,pedib. ire idmacrquod Athcvasfpcliic, itq\iiltnc qui cclcrnme tendere Me 
girÌydeduUifq.exìdifii,qfuntillorumninalii.,quidrigintiniuibus,qtllieerat,niHÌgareiofePim 
in Pirs:um,ubineq.<rjllf mues idcupodii effent ,ncq. cxpeSiaioulUhcpium cximproutfo'zmquim 
innauigitium,ptte cxipertOyQp per od um fitte ex inpdiis,q prcfentircntu rtubi nero hoc ets igere pia 
cuit,patimibierunt,cumq.nonuperucni(fent,(s‘ mtiesexiltfeadeduxiffcntpnPirsumcotendebit 
no etti, ut crediti funt ,periculum metuentes, ^ quii etil ucntus dicitur cis impedimento fuijfe.Su- 
pn Promotorium,ip Silaminem refpicit,Mcgaiucrfus ppdium era, iuxta tres ad cufìodii miiet: 
nequidinueheretur Megarenpbus,neue quid ilìinc eueherctur. hoc dii ppdtum funt igrefsi ,tnrtmes 
tiscuis deduxerunt : ceterum Silaminem ex improuifa adorti dtripuerunffd ab iis .qui expugniba. 
tur , lettiti funt ignes Athenasuerfus aduentum lioUiuinpgnipCitess ex quo tant US peruaptimmos 
tcrror.utnullus fuerit maior eo bello. Ni qui m urbe crant , iam Pirtum hoftes Iniiecìos arbitraban- 
tur,(s’quiin Pino Silaminem efsc aptam, tantumquenon infeueniri, q, fané facile tilt fecipent,p 
cun ilari uoluiffent ,nec uento interpelliti fuiffent, Athemenfes igitur, prima lucepopulariter fuc- 
eurrentesin Pinum ntues deduxerunt ,fepintnterq. ac multo tumultu cum afeendi£ènt in Satami- 
nem , ucli fecerunt.peditau ad tutelam Pirci reli do, quos ubt fenfere Peloponcnfes auxilio uenire, 
magni ex parte SilatHinem periiagati captis hominibus ,pda , tribusexTludoro Cifello nauibus, 

propere m Nifcam renauigarunt, dijftp nauibus, q adtempus dedude, nec mari ferendo fatis prtna 
erat.Profediq.Megiritteru Qsriiithupedtdriitiiiercredierut, quosapud Salamineno adepti Athe 
niefes,et ippreutrpsut,ttq.ex eo die Pyreiiipepus cudodieriit, ticliUprisportuìi,tu alia diligetii. 

Haueua Pififtrato Tirano di Atcnc,già la feconda volucacciatoj, rialTuntn la Tirania có la Pitiitet,, 
ftratagema della Dea Minerua, e có la paretela, che cótralTc con Megadc, prendendo fua figlia 
permoglie: Ma'perchc hauedo della prima cófortehauuti altri figliuoli,abufauala figlia, ilche ciaio.c6qu:- 
intclò il Pad re /degnato d i nuouo follcua il popolo,e di nuoiio Pififtrato è cacciato fuo ri ;e nó- [jj 
dimeno auidodircgnarecóleaftutiefue opera tato,epermczzodiamici., e jicrmezzodei con- ncnebT-i,ì- 
Icdcrati, c permczzodcgliindouini, cheintìneentra nella Città di Atene, c|la foggioga. 

Hcrodoto deferii.' qticfti fuoi vari , & aftud modi molto elegantemente. Veruni cum <y- 
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fUi 't elfeat tiadtltfitnUs, <fiti oriundi forent tx Atcmtonc dtctrtutur abnoxit offe cnmwi-pitcrno 

noltns ex nouo coniugio Uberos tollere ,hn»dtepttme coibot cum <t‘xere:ipiiu rem rum ifitenllicittt oa ut 
taJfetypoBetuid Mdtrem rotttli(,ennnciaret id,aei Ber Htter viro ladicnuit. Id tfie iniquo xnimo fe- 
reus fe a Pyf finto contumelid uffici ^vt ent intus,milites homim mfnfos reddidtt. fieri 'Vy- 

fi firxtus contnfee.nimdduertensse regione prorfusdbfcefiit, et vbi Eretritmferutìiit,vnaciim filiit 
delibenbitiQd tumfententUHiffpitpreMdluiffetdeTyToinider»rfusreca^enndii,AÌiqttotauiti- 
tes excitduerunt,qux ipfi non mhil beneuoU ertnt j dfi cura nHt comp.'iiretpeeiiuix multiim coni ole- 
runt,tum vero T hebtni plunmum : pofi htc nonitt multo interielìo tempore omnia ad redittim ets in 
expeditofueruat.Nam tv" ex PelopoHuejfo oArgiuiaderantmercideconduéii , (s^ Ixaxmi qutddno- 
mtne Lygdamus,quivltro adueniem plurimum fiudii exhibuittalìatis ts" petuniiiiis' copiti. Profe- 
diex Eretriaannovertenteredieruttt.odprimumin Athica Alaratbonemoceupauernnt: ad ijuoj in- 
tere* ibi ca H rahabentes cum fedittofi ex vrbefe conferebant,tum aliiextribubas eoafiuebit ,qiiibvt 
trae tyrannit,quam libertà! tocundior,atque itacogregabantur.Dum Pyfinntui pccuniam cafit ,et 
Marathonem tenet,iAthenienfes, qui intra vrbem agebant^rem nulhus momenti fecerum-.ac vbiac- 
ceperunt eurn ex Marathone vrbem 'oerfu! monete tit a demnm ad fe defendendai obuiain ■tendunt . 
Et dum ifiicumomnikuscopiis infcsliinillon ^ illicircaPyfiilratume Marathane digrefiiceontr* 
^rwd.kbii. irent,ptfi ineundem loeum conueniffentipcrrexerunt ad Mtneruf Pallenidit favu^altrmfeemqì 

ormapofuerunt.Hicdmina pompa fungens Ampìnlitus Acarnamvir Ariolns Pyfifiraeum , cui affi - 
flebat, adiit, acque hac Hexametro f armine vaticinatuseUtnquienstEfl Numusproicéìuijtr/unt 
reti* tenta,No(lemeant T hynni darò fub fidere lune: Hoc Ole oraculum diurno afflatus fpiritu red- 
didit.^Mdoraciilum Pyfifiratusconiedans,&-feaecipereafiirmaBS^ÌB Athenienfes'vrbcegrclfoa 
copia! ducit.-at illi Cune adprandtum fe conuerterant fecuudumprandium partim ad fomnum: in 
hoj impetu dato hi^qui cu T^y fi firato era t, in fingi vertunt,quibusfiugidib,Hi fiidertifiiimu cÓfiliu Py 
fiiliratu! excogitauit ,ut Atheniefiet nec amplun difisiparetur,(lfi carne caperetur.Pueroi mjj’oj et fico 
dere equa premittit,qui affequ e do fiugientet madata Pyfifi rati diceneut fiuberìkq. eot bone aio effe, et 
ad fua queq. abirenta audietibm dillo Athemenfibu! ,PyfiPraUii tertio potitus Athenis Tyrinide. 

Erano fcapati dalla perfìdia, c crudeltà di LuciillOjC Galba Confolìdie dieci milaSpagnuoli, 
Siiu^me quali inftcmcvnitifaceuanofcorrerie nella Prouincia della Turditaniajilohemtefo da M. Vcc 
SliVo' pnnev òlio Capitano Romanojfubito accorre, e gli mette in fuga: fi ritirano gran parte in vn luogo, o 
Caftello non molto grade,e forte,dubitano della fame,inuianoa VcttiIio,per ottener la patCi 
li dT^i »iTai la ottengono.- Ma ecco,che Viriato ingannato, e fcappato dalla perfidia di Galba,cdi Lucullo, 
^^■Roma- gij j ]a infedeltà de’Romani,gÌi difluade,e gli promette,fe gli vogliono vbbidirc, di li- 
berarlijC condurli ficuri in luoghi molto piu comodi,epiu forti:acconfentono quelli, & egli gli 
ottiene la promefla. Ma con che ftratageme , e con che artc,fino ad vcciderc il detto Capitano 
Venilio, Appiano ce\ode(ct'mcmo\toc\e^nntevatRie.NonmultopofiquotquoteKperfidiaLueHl 
lt>id Calbe euaficrant tVnaeolleUi numero ad dece millia Turditania incnrjionibns iitfiefiabat Ad- 
uerfiu! hot M.. Hettiliui cum alio exercitu profeHut.fibique reliquia omaibu!, qui in Hifpama erant , 
adiunHn,(y ad decem millia militum coal 2 u,in eot,qui pruda, £5-' captiuit adduundu in Turdita- 
niaintenti erant, copia! eduxit ,multo!q.interfieeit ,rcliqms tn Citi ellum quoddamcompulit , in quo 
fi manere vellent ,fiame iìli! effet pereundumfin difcedereBt,in manu! Romanorum Veniendum „ideo 
anguflut erat locut.d^amobrem Legato! ad yettilium fiupplicantium ri tu mifierunt .fiolMm,vbi hahi 
tarent.feUnttt,vtpofieaipficumomnibutfuÌ!l{omanorum'-ueOigalei ejfienUquodquidemilliipro 
mittebat,(gj iam iam reprafieutandum eraf.fitd Viriatut,qui ex Galbairudelttate euafiitrat yqmque 
tum cum illit erat,eis in memoria perfidiam R omanorum reuoeabat ,docebatq! quotici per iurisiiierd 
di religione proditi effiat.exercitu illum oem Romanorum exemplo per fidia Galba et Luculh taleejjà 
fatìum; fubiungtbatqi modu,quo incolume! euadcrent , non defiuturù , modo finis dilli! fidem habere 
vellent. Hit Vtriit cum permoti il/oru animi effent,bout quifiqi fipe fircti eutn duce etegeruiic. Is igitur 
ed in totius exercitui fronte quafi pugnaturus oes equo! collocafict , reliqiiii praccpit, vt fimulacrpfie 
in equa aficendijfiet in multai parta difieCii,et fiufi fuga fie per dmerfio! calla, qui pofisent, Tribolò ur 
beiterfius darét,ihiq.fie prafiolaretur,ipfie nero ex Omni numero fiicu delell 01 equi la mille ntinu it : 
quo fallo yiriatut in equi profiiiit, retiqui uero allutu fuga rapucrut.ycttiliu! co modo dific(lot,atq^ 
m tot parta eff ufo! perficqui meluain yirÌ 4 tucunlJan»i,reiq.eiientu expeSiòtècouecjmefi.ficti :t 
le equi! itelocifiimi! Rom.tnos aggrejfiu! modo tu :i.slarc,mojugia retro:cderc,ac de tto ctfiillere,ciir' 

inuadere. 
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' in hunc modum totum illum dicm,itcmquttlttTum^curì-cndo,^ recurrendo h eitdcm 

fUnitie confump!ìt:'Vt iutem conieUuriputumt eos yqui mfe^erdnt fin locum tuium fèruenilfe,nocte 
intepejlA ci pernici fiimori equori exercitu , per occulto! tramite! citati/iimo curfuT riholS pcruafit, 

'Romani! pari curfu! confequipartim armori podere, partimitinerÌ!Ìnfeitu,iitq. et propterdiuerfam 
equori natura nofvaletilnu. Hoc igiturfalio fuat ViriatU! copiai de Jalute defperant'es conferuauit . App.ala.dt 
Hac aie militari! callidità! per loca yicina diuulgata magna eiexifiimatio>icM apud Harharoi cÓcilia tutelo 

uit: itaque innumeri mortala, yt fe cumeo coniugerent ,concurrebant . Hic tra continuo! anno! cum 
Romani! iellumgejit, atque njt con fiat, hoc bellum multum Romano! ajfhxit,fmtquead extremum 
yfque perquam distile, <y pericalofum . Vettiliuiigitur eum inftquem ad T ribolam eft confecutua 
ViriatU! infidiatinfaltuquodampoJìitrat',quiubiadeffe Vcttilium fenfit , fmulauit fugami ubi Appiano de 
nero ille injidiarum locum praterijfrt in eum conuerfu! impetum fecit : qui in infidiii erat,prodeunta !»■<?«>• 

undtque ’^manoicircumuenire , cadere ,autuiùhf capere, atq.cxprtrupti! lodi deiicere.Captuiedl 
ipft\Z>tttiliu!i quiuero eiceperat,cu ei no agnofctret ,uidcretque obefum admodum ,& fenem ,ratu! 
prorfu! hominem inutilem trucidauit . ExdecemmiHibu! Romanorum cvix fexmillia falua Carpef- 
fum fèfeceperunt . Maritimam narbem , quam a 'veteribui Oraci! T artcfjum ojiinor appcllatam, in- 
qua Arganthoniu! regnauit Ì!, quem ad ccntcfmum quinquagefmum annum aiunt 'vixiffc. 

Laftratagema,chevfaronoiSiracurnniporfupehncin luttaglia n.iuak- gli Atenicfi, dai dt'sfmlfild 
quali eranoaflcdiati, non fu fcnon ottima, cconordincmiraliilccflcgiiita. V'na, &;vn altra 
voltaqueftc due armate nauali haueua no combattuto, -ni-t con vguaf fot runa fi erano ritirate: fi 'rajai'c'gf aÌ 
andòimaginado Arifton CorintOj figliuolodi Pirr fillio Couernatorc pcritiiTìnio,c Capitano 
dell'armara Siracufana, che affaltando di nuouo, fubito che fi erano feparati dalla battaglia, l’- 
armata Ateniefe all’improuifo, facilmente haucria potuto fupcrarla : comanda adunque , 
che infulapiaziadiSiracufafiaportato'ògnifortedirinfrefcamcntOi ordina, che ifoldati, e i 
remigarKÌfeniaandarearipofarfi, e mangiare alle lorocafcfjx:ditamentcprcndino il fuocibd 
in mcizo lapiac7.a,e che prefo, fubito rimontino fopra le naui , &: aflaltino gli Atcnicfi . F.flTc- 
quifcono quegli il comandamento ; e mentre che entrano nella Città, gli Atcnicfi penfando, 
cheandaflero alle cafe loro, e che per quel giorno no volelfcrofaraltro,difiiiontano ancora ef- 
fi,cfiaccingonoperdefinareiquandochedefinando, fi vedono adofib le naui Siracufane, fi 
preparano il meglio, cheponnoj affrontano il nemico; ma infine come Iai'Iì,c digiuni non po- 
tendo più durare contra i frefehi, e ben cibati, bifognò,chc cedeffero alla fortuna , e fi ritiraffe- 
ro . In hoc apparata totum diem ad nolìcm 'ujfque con fump fere eAlhtnicnfa. Die infequenii SyraCu- 
fani aliquato maturiu!,fed code conatu,(^ pcditatu!,&' elafi! cvfixere cu Alhenicnfbul,^ caco- Thucd.7. 
de, quo nudiu! tertiu! ,modo admulti dici elafe! obnixe cójhtìjfent inuicc lacejfente!i AriSlon Corin 
thiu! Pyrrichiifiliu! omnium, qui ci Syraeufani! erant ,optinm! gubernator ,fuadet prim fu a elafi! 
ducibu!, mietane in tirbem fedulo! aHquo!,qui iubeant extcplo omna, qui in yrbe,quod quifque ex- 
culetum haberetyconferre ad Mare,exhibcrcqi forum rerum <-ucnalium , ad -vedendum adigi, yt 

egre fri nauta, mercatiqì flatim ad naua prandercnt ,ac fubinde ahi , atque ahi idem faeerent, Ofeo- 
dem die Athenienfaagyrederentur inopinata. Huicobtcmpcr anta duca nuntium mie t unti merca- 
tum apparatum : Syraeufani fne mora cefiirn eunta ad 'vrbem reuehuntur, cgrefti propere ibidem 
prandent. Ho: rati Athenienfa, tanquam fuperatoi cefiim ire in 'Vrbem, ipf per ocium egre fri , cum 
ad alia,tum evero ad prandinm expedicndum fe conf crune, t-'t qui non creder ent amphut co dicfutu . 
ram pugnam naualem,cum rurfu! repente Syraeufani confcenfi nauibui inuchuntun qua de re Athe 
nienfe! magno tumultu,ac plcrique ieiuni nullo ordine naua ajlcndunt , atque egre obuiam t endunti 
^ cum aliquando fe mutuo ohferuanta diftunSlifufent ,non cemmittfduni fìbiputauere Athenien- 
fa, ut di ferendo a feip/it labore fuperarentur,fed quam primum cum liofìe dteernendum . ftaque 
dato fgno ingruenta pugnam cient ,eo! Syracufam excipientaaduerfn prorii quem admodum exeo- 
git alterane , ornauerantque ere , lacerant illorum magna ex parte remigiorum fronte! , (f‘ ex tabula, 
ti! iaculatore! uehemeter eofde infeflabant,fedlige magi!, 'equi exilibu! nauigiÌ!circuniHcfiinùc ima 
fubeunta,nunc luterà pretereunta, mifiiha Uhm in nauta eAthenienfum iaciebant. T andem hunc 
in modum S yracufani omnibui aduocatu 'viribu! dimicantc! fupcrant. Athenienfa terga 'verteta 
per onerariarum namum efugii in fui Hat ione penetràt,hoHc yfq-ad illai infsquete ,ulteriui tre prò 
h bitopropter anthena onerariaru , altiui,qua ut ingreftu impediret , leuatai,undc plubei delphina 

N : adde- 
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addfmxrgendts fubtuntts ììiHtsftndtbMt , t dm Syricujknc yinoriA ferocts/uccedert 

AmfictrruptAiftnt. 

sititMcm» ftra wgeme finp a guì addotte degne fono di elTcre anwi irate, poiché per mezzo loro quel 

Muitorao l’hanno » fono perueputi aldefiato 6ne- ma quella , che vsò Ocbarc cauallcrizzodi 

aS'owò'^r Dario Monarca de' Perfi per fargli ottenere tale Monarchia, è degna fopra tutte falere di efle- 
te ammirata. Doppo, che i (ètte congiurati vcciferogf infami M.ighivfurpatori dell’Imperio 
de' ivrti. PerOco, confultarono fra diloroa chi de i fette fi dooeffe trasferire \ na tanta Monarchia, & in 

fine fi rifolfero in quefto, per fuggire ogni contentione j che tutti fette montati fopra i loro Ca- 
ualli fe ne vfciCTcro fuoriddla Città in vn determinato luogoa palfaggiarc,& all’apparirdel So 
ledi primo cauaUQ,chcanitri(rc,quello, di cuiera il Cauallo, folfcda tutti gli altrifei, e da tutti i 
Petifi come legitimo R,e adorato - Dario vn de fette anfio,& auido d i ottenere il reame , troua il 
il fuo cauallerizao,gli racconta la confulta,e glidimanda aita . Si ride Oebarc, e lo rincora di- 
cendogli, che fe in altro non batte il negocio, chegia f adoraua per fuo Re legitimo: detto, fat- 
to;prende Oebarc il cauallo , douedoucua la mattina caualcare Dario, 8f in compagniadi vna 
caualla fe ne va al luogo (labilito , iui la fa montare. Vie la mattina, comparifeono tutti,&ecco, 
che il cauaUo di Dario , mentre (puntaua USole, condottopafleggiando al luogo della fua có- 
pagna,acce{bdidefideriodelpiacerpairata incomincia alfolitogagliardamentcanitrire, il- 
che feptito da tutti glialtri fubitodal cauallo difc5dono,8f adorano Dario come legitimamen- 
tc Monarcha dei Perfi eletto , Ceterit fcfttmdeiujiiffiwp Bxg< dtUgtndoconfuluotibus mtfun 
(fttJÌAd ex, ipfoTHm aumers regoum perutniret, OtMem dontri dtbere p(culi*nter , ems dc- 
inceps pojleroSidtm omni ilio mAgnificentip^^otre Apxd Perfu bmirificetitijfimo , tum medicA qnot~ 
Atinis 'vtfle: quA ideo decTexerunt eie doaAndp^ qxodprms rem AgiUxerAl , ipfii ;» CAtum coege- 

TAt.Et hxe qxidempeculUriter in OtAKem decreuerHnt.lfUueromcomamaeyf^ regUm introire Hni~ 
(uique e fept empete ititeriiurtcio liceret , nip forte cxm >vxore cubAret Kex,aeqite KegipAseJfet Alixn~ 
dei quAm (pAmiliA conmrAtoritm 'zrxorem duteret de Pegno Autem bum iti modum,i»tfub ortum So- 
Hn.ickL Ij, confeenps eqms,dttnt in fnbnrbAnis uectArentnr , enius eqtnof yocem primttt edidipet, it 'Pegnurn 

fAmhyps obtinertt, ErAt DAria qnidAm Eqnifo 'vìr folers nomine Oebaret ,éd qnem Dérini , pop 
quAmcttudigrepiifunt,itAÌnquit, OebAref de Regni negotfopc inter nosconneait l pubipfnm pA- 
tim^ohsortHm eqttif (onfeenpf ,yt chìhs eqttttf yocem primmediderit ,it regno patittnr , quArep 
qnidfolertipbAbeSynunccomminifcereinjtnosobtineAmushoc decus , fs’ nemoAlms , pld enne re- 
fpondens OebATes,HAre, inqiiit, p in hoc cyerfAtur ^ Rexpf nec ne Jiftint rei CAupA conpdere te iubeox 
bonumbAjtereAnimnm, Ante tepore Regem neminem i einPmodihAbeomedicAmentA. Siigitar,in- 
quit DArins, hAbfs ipiupmodicommentttm , pdeP tempm comminpeendi y ntc differendtrem , 'Vt 
potecTAfiino dienobif pHturo certAmine . HAcyt Andittit Geberef i itApibipAciendumputAuitt 'vbt 
nox Aduenit , njnAm equArum , quAmequui OAxiinAximeAdAtHAbAt i in pubnrbAnAAdduat , ibi- 
queAlUgAts tumequum TìAriieodcmducit , enmqaecircamAgensidentidemeqiifAdmoiietiActAn- 
dem Admittit . Vofero die pmnlAtqueilluxit,pex Terp* ex connento Apfuerunteqnit ApùdenteSit^ 
cum in pn'jterbAnis'vltro, citroquenjectArentur , njbiAdlocnm peruenerant, rubi p«periore nocte 
tqaApHerAt AlìigAtAy ibi DAriieqans Aceurrens binnitum edidit, (s’binnitn edito protinus Pulgnr 
Pereno CaIo , tonitritque extitit , Hac cam Dario lAnqaAm ex compopto Accidijfent j etim com- 
potem yoti Pecerant , eeteri ex eqait depUentes Dariam Adoraaerant . Volani namqae 
Oebarem attreClatts manahaiaseqaA genitalibas ippammanam intra Pabligacalam tcnailpc abdi- 
tam, PabipPam fatim polis ortam> cam eqai dcgrejfari effent ^ eam naribat eqai D Ariani ad- 
moaiffii eqaamqxe ad odorisjenpam inPremaif eiAtqae hinnipi, 
ritrciire Doppo , che gli Spartani hebbero riceuute lel^gi da Licurgo, morto quello, penfarono 
dagH Spana diallarg.areiIoro confini : & hauendogli Arcadi vicini, domandano alf Oracolo Delfico, 
segherà bene per loro incominciar tal guerra . Gli dilTuade Pitia, & in vece con ambigua 
Ccogii&viu riipofta gliammonifce, che contrai Tegeati voltino le loro armi • Selocrcdono ; ma delufi 
T^càu?''’*' di nuouo interrogano l’Oracolo , come doueuano farepcrrimancre fuperiori . Gli rifpon- 
de Pitia , chequando haucrannolcolTa di Orefte,alfhora potranno ciò confeguirci ma più 
intùcati , e confufidi nuouo dimund.ano, che modo deuino tenere per ritrouarc tali 
oifa : gli rilpondc Pitia più confufanientc , che mai: o de dil'perati, quando meno fc lo 

penfarono 


HeiJ.Ia, 


OlfAdiOre* 
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penfaroncsritrouano leddiateoflai eritrouate rimangonofupcriori ai Tcgeati in tutte le loro 
imprefe.’ ma il modo con ogni particolarità degna da eflerc intefa Erodoto molto clcgantcmen 
te lo defc riue . lU iUi udrtéìum 'vitttgtmu trtntUtiptnt 4 L teurgo , quvn 'znU defunUum delu- 
tn ttSficMo tgrtgii colnnt: txtju* cum boniwt foli , tum non exigu* homiuum cofit difeurre- 
riuit Sìutim , M btnignt rem gefferuat ; Nec untplius coutenti ocio frui , cumfe Arcttdibus prct- 
Sltatiores effe urbitrureutur , de ornai illoram terrò occupondo Ortculttm Delphkum confulue- 
raat ; quibui T>ythU re/juìndit ; Me petii tdrcodiam multij petit houd tibi trodom ; multi 
opud tArcodUm 'vefeentes glande 'viri funt , qui te reiicient ; tibi ego houd inuidere quicquom : 
fàltoadum Tegeom pUatt pUudeate doturusj <vtque queot Ctmpum me tiri fune fertetm . 

Hoc refpoaft 'vbi accepere Locedemtaii 4 ceteris tArcodibus abffinentes bellum intulere Te— 
gettibus ferente! feeum compedes , uidelicet cape io fo frtti oroculo , tomquom effent ipf redoSluri 
Tegeototincoptiuitotem;'verumcongre[jìprolto,ocfugoti,quicunqueeorum 'VÌuifuntcopti,eifdé, 
auot ipfi ottuleruatjcompedibus indulht compuip T egeotem metiufune coluerunt , C'ompeder . qui- 
ius 'viCHfueront,od nofirom <vfque memoriom incolumes fuere circo templum Minerà e Alea opud 
Tegeomfufpenfo^tquefuperiorequidem bello Locedemonii oduerfutTegeotot ofsiduefemper mole 
pugaouerunt. fro/i tornea otote,^ Anoxondrido,Ariftonitq. T^egufuorumlongefuperioret contro 
tofdem extiterunt huacia modum talet effediicum ftmperin bello 4 Tegtotibut repellerentury mifsit 
Delphoseonfultorib, oroculututfcifcitoti,quemnom DeorumpUcorent, vt Tegeotum 'viCloret exi- 
fiereattHis Pythio refpondit . ffdforeffi Offo Oredit filii Agomemaoait referrtnt . Cuius vrnom 
cum nequireat inuenire ; rurfut od Dema mittuat de loco fifcitotum,ivquo fttus Ore f et ejfet ; Hoc 
nuaciif interrogoatibutdto Pythio inquit; Eff porr Arcodio T egeo io regione poteati: Hic duo font 
eventi •viperuebemente coodi ; formo ho flit formo, (s“ piago fuperiadito piago , hic Agomemnoaides 
terrò ornai porcate tene tur: quo tu fkbloto T egeo fùperobere Vidor . Vbi hoc oudierunt-fiihil tornea 
fnittut inueatione frudroboatur, etfi omnio difquirtatet : Donec Lychet ’vnui Sportiotorum tori, 
quibeaemeriti'vocontur, comperit. Suntoutem benemeriti ex ciuibut fcmpermilitioequefriper- 
fuadis quiniquotoattis.,qui quo oano,exequitibutSportiotitexeunt,netorpefont,oltut oliò mittun 
tur- Ex bit Lychet cum ejfet, rem opudTegeom odinueaitfortunoporiter,otc^ue folertio <vfut. Hom 
tum L*cedemouiit,oc T egeoùbut hoc anno commertium mutuo fe odeundi e [jet, (5“ ifie in ororiom of- 
fcinom'veniffit,intueboturferrum,dumprocudebotur.quomfpedoculoodmiro!bunduonimoduer- 
tentfober ferroriut iatermiffo opere , quanto mogit Locon , inquit , hofpet odmirorere,fi idem, quod 
tgo,tuaoffes ,quitoato opere àdmirorit ferruTiumopificium ; la hoc enim corte puteum focerecuaj^ 

•vellem , incidi ia feputerum feptem cubitarum , fti quia iacredulut erom omniao f 'uiffe moioret , 
quom auacfuatjiomiaet,optrui,'vidiquemortuum oqmdem , otque fepulchrum longitudine! quota 
evbi meafutfum,iterum olrui . Hoc ilio referente, quo viderot, Lychet confderont coniedouit huc 
ex oroculo effe Ore [lem , hoc <videlicetconieduro,duot quidem quot ctrntbot excujforitfolltt tot idem 
comperit ejfe njentoti intudem <vero,^ molleum formom formo hofiem ,ferrum <vere ,quodp rocu- 
deretur,plogom fuper iaditom plugo, hoc rotioae coaiedobot,quod in plogom homtait Ferrum iauea- 
tumed- Hocitoquefecumogitont SportomregrejfutremomnemLocedtmoaiitrefert: ffllitxcom 
f ofito hominem crimiait conmdum exilio domoótiqui inTegtom profedutjO' colomitotemfuomrt- 
ferent fobro (xcujfori coaducit oh eo nolenti 'vendere cortem , ibtque oliquomdtu hobitont,tbi rem co 
guouit , effojfo fepulcro ojfo collegit , eoque portone Sportom rediit ; quo ex tempore Locedemonii quo- 
tiescum Tegeotibut congrejf fuat,fuperioretextitere,odeo'vtmultumiom Peloponnejfi eitporeret . 

VinferogliSpagnuoli gliaftuti CartagineGconvnaftratagema degna ai rifa conuertite in 
pianti peri Cartaginefi •• quelli Duce Amilcare fen’crano pailati a Calis , e di quiui infèftaua- de'”' ra™p‘i 
no tutte le Città circonuicine rubando,predando, rouinando , & abbruciando ogni cofaj ilche ipagnnuii' p 
vedutoda quei Principi Spagnuoli, fi vnifeono infiemci ammalfano gente , Sf armati fi appre- 
fentanocontra Amilcare, e per con fondere il fuoelèrcito,gran quantità di carri caricanodi, 
legne fecche , quali tirati da buoi , quando furono per attaccar la batuglia , in vn baleno mct- npl 

leno il fuoco in eflì,& in vnmcdcfirao tempo coli fiammeggianti nell’clcrcito nemico gli cac- S"»- 
ciano , onde daH'ecceflì uo calore llimolati, e fpinti gli animali , come furie infernali fra i Car. 
taginefi fi cacciano j atterrano tutto, confondono, e con immenfo terrore tutto difordinano j 
nella qual confufionci Principi Spagnuoli accorrendo, tagliano a pciti Amilcare con tutto 

il 
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ìlfuoefercito. Belleditten Numi Jarum finiti , Hannineijue propterijucreliis tpuifdtm Cirthapt- 
mem retucatOifoluseum txcrcitu Duxrctninfit,cum frcum ttmen AfdruktUm gtntrum fuum hibe- 
ret . fuqut cum cipiis td Cades traiccit , itque in Lune midum fuperato frteto infeSliktt Jttns , 
tirum regionem pipitlans^sd 1 cxins,mn quo Uh tale aliqmdfjjent commeriti s fed 'vt ea occafione ab 
A p de bell pitriaabejset , beUumque ^creret , ac fiepopuU fauorem (ibi conediaret; Nam prèda dinifiapartem 
tlVbb-i- cius mihtibus dabat-,quofeCHm libentiuspredarentur i partem Carthaginem mittebats partem prin- 
cipihus Ciuitatii,qu: etfauebantidifiribucbat . Dum bec ageret , quidam viri Trincipes , atque ahi 
Jberernm primi coniuratt^eunitu bum modum interemerunt . Currus ahquot lignis onuSìos prc- 
miferunt , quos ipfi deinde inflruSia acie fcquebantur . Hoc lifo Carthagiaenfes eos initio cura nfu 
ixcepeTei'Z'Cquihratagemailludnoodummteltigerent ; ateutnprimum inconfpedumrvetitum efl, 
cmfertque manus caperuvt,lberi currus accender ant , quo incendio boues in Sumidas incitabantur i 
atque ita cum i^nis omnem in partem fpargeretur, boues emm perterritt hac iUac difeurrebant, eval- 
de NumtdasajflixittOrdinefquedifiurbauit. Hot igiturezirgentes fiberi Hamilcarem Barc*m,atque 
yaa pugnantium turbam trucidarunt . 

Molto induftriofa fù la ftratagema, che vsò Emilio Paulo Confolc Romano in difpogliare 
d^’SISfEm! in vna roedefima bora, & in vno fteflTo giorno fettanta Città del Re Gentio Re de gli Illirici po 
Lf ''^1^ co auanti fuperato da Anitio Confolc,& in vno con u ito fatto prigione^e mandato a Roma per 
ffora 07 o.cit condurlo poi nel fuo Trionfo . Tyomani Macedoniant bello inuaferant, cum Perfeus pofr Philippd 
Re**dSaSu eius Regnopotiretur; Per/co Genthius 1/lyriorum Rcxaliuspecuniis inuitatus ad beltum focius ac- 
ri«o. (ejfierat ,lllyriofque InTlomanos coHcitarat,ac Romanorum Legatosadeumproficifcentesyinculisin- 

acerat ,caufatus non Legattonis.fed explorandi occafione ad fe yenijje. Ob e am rem eAmtius Romano- 
rum Pretor nonnullas Genthiinaues mari c/eptt, deinde in terram progrejfus cundem bello fuperauit: 
qg/ locoquodam conclufumcumezreniam depofeeret, Romanis fededere fuafit : ille adconfultandum 
tres dicspoftulauit ì quibus conce(ps,cum interim fibifubditi ad Anitium tranfirent ,yt ad eum ac- 
cedere pofset.exorautts adquem dclatusgenuprocumbens fumma turpitudine prò fe ipfi deprecatus 
tft. Anitius trepidantem adhortatus ,manu fuftulit,^ fimul in conuiuio difiumbere mumtum,cum 
t triclinio difiederet, aminifirisin cuftodiam iniici mandauit s quem'Rpmt deinde cum filiit in 
triumpbohabuit .Gentii bellum diebus evigint! confumatum fuit ifiptuagintaillius 'vrbes tAemilius 
Paulus,qui Perfium Regem bello fuperauit, tu’ ad Senatum mifit ,m hunc modum deprxdatusefi. 
Clanculum emm RomamprofeClus,^ indereuerfus, a SenatufummaceleritatcxjrbiHm incoliscom 
mi forum yeniam concedere 'velie allato ornai, quid haberent, auro, atque argento polhcetur. Confin- 
tientibusipfisexercitumadynamquamqueeorum'vrbiumperpartesintulit,tandemyniuerfisexer 
cituum Ducibus diffinita die ad Auroram perprxconem 'vrbes publice difeurrere, omncfque pecunias 
intra horarum trium fpatium in forum de ferri a Ciuibus imperat, quibus allatis ,reliquaomnia pradp 
expofuits (le T>aulus yna bora fpoliamt 'vrhes. 

AlliatteRcdeiLidicupidiflìmodivfurparcilRegnodei Milefijjfottolìntionedipace,cdi 
amicitia inuia Ambafeiatori a T raniìbiiioóuce di Milcto, quale hauendo prefentito la volontà 
di Alliatte,con vna bella ftratagema (1 libera^ fà paflare la volontà a! Re Lido di andarlo ad af- 
laltare . Allyattes {nempc Lydorum Rex) autem , ybihac ipfi nunciata fune , confifiim Caducea- 
tores Miletum mittit,ad ineundas cum Thrafybulo , c!y Milejiis paSliones tantifper , dum templum 
èdificaretur . Dum fadueeator Miletum 'venit,Thrafibulus ,'vtqmomnem firmonem piane per- 
finferat,noratque,qindnam Allyattes ficercfiatHÌffet,hui;ifcemodiremmaclsinatur. ^odfrumen- 
tiin'vrbeerai,yelfuumipfiMs,'velpriuatorum,idomneinfi'rumcongerit,pra:cepitqueMilefiis, 'Vt 
cum ipfi figniim dtdifj'et,cunSli portatene, qfi inter fe commejfatéonibus 'vterentur. Hac Thrafibu- 
lus eagratia fiat ,prétcepitque,y t Cadueeator Sardyns cernens wgevtem frumenti accruum e ffifum, 

hommes obleblatiombus 'vacantes renunciaret Allyattijquodis' co.vtigit. Kam,'vtilla confpextt 
Qaduceator,Tbrafibuloque Lydt mandata.expofiiit ,reuerfusefl Sardys,ifi j 'vt ego audio ,obnihil 
aliud mter eos pacificai um efl : fpcrans enim tAllyattes yehementem penuriam rei frumentaria Mi • 
leti ejfe,&' populumad extremum'vfquc malorum deuenijfe , reuerfo illitic faduceatore audiebat 
contraria, atque ipfi fiera! opmatut . Pofl hac inter eos, ita conuentum efi , tJt mutuo hofpites 
effent , ac focii . 

Cofa marauigliofa della ftratagema , & aftutia di Sertorro> che non pcrvn’horafolo, m». 
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per grandi(Tìmofpaciodi tempo vsòperpctuamente.Haiicim egli vna candida cerna coli fami- 
liarmente alleuaca , chelafciandola libera, giamail'abbaiidonaua, ma rirornandolcinprcac- a, 
cecauarintendimcntodi que’ popoli, come che cofadiuina foffe, c non Inmiana ; mcdiante_> ^ 
quefta tenne in frenoque’ popoli, vnito,ecoraggiofoil fuoefercito,efèceconucrtirc le rifa., ntrrcifj limo- 
in pianto fpelTe volte a più Confoli Romani,dandogli crudclillìme rotte . ri™ rftri’eòi 

Et ttun (luideminternentuhyemis iiranftifunt exenitus ftrtiuìm ceterum interKcnitnteyére 
Vtrimfut moueruTtr : Mitellus cum Pompeio a Pyreneis montibus,rvl>i hyetruuennt; Sirtoriuscufn aulìib.'.*' 
PerpeM* ex Lafitxni* : ad SMcronem denrnm Jìffia tolUta funt s 'vliiciim fereno orlo , qued mirum 
tSi, cribra fulgora mictrent,cim tonitru nihil territi,vc yetentni, tnagnttn cxdan ytrincfHe ediderr, 
dante Metellns Perpetwa in fugam yerfo ciSìn eius diripnit ; in altera ycro carmi Sertanks Pontpe- 
iimltaflamfeemarepericulafifaMciatumprafiigauit ,eaentutotÌHs puana ancipiti. 'F.rat Scrtorio 
candida reme manfueta,^ nragari falita,!pua cnm nkfipuam campareret f niperatarammafam rd ra 
tnteeljmat ab armts legeramàmifìoftibus irridentibks j yt 'vero anik/adnertit accurrentem e neMa- 
fi{nu,ipfe/iHacpuefreftliit,Ptf yeikti anguria Utkscapithófhm 'vclit adone lacefj'ere,nec multo paft 
magnapnelto ctrtatmn eftad Seguntium a meridie naflem yfqua ybt ex aquo piigtlans yicit Pampe- 
óumccfii bo/tium fex miUiitut ,defderans fnarum tribusmillibus . 

Tiberio'Scmpronio Gracco Confoie in Ifpagna debellò molti popolij ad alcuni de’ quali 
Touinandofcmura delle loro Città gli prohibidi riedificarle: rompono le leggi iSegedani, in- 
cominciano adinaltarelelororaurarouinate, fonoriprefi dal Senato, rifpondonoforfìfticà- unoSpjgnu 
mente,emandatoconn-ak)ioQu^intoFnkiioNobiliorc Confole, eleggono quegli Caro loro 
Capitano:vengono a giornata,e con vna ftratagema fanguinofa efib CarorompcirConfolea e ic Konun> 
mencreiafolenti faccheggianogii alloggiamenti, daiCaualieri Romani fono tlinitagliati a 
peziiconriftelfo Caro. Eaucà pafannh ingens bellum in Hifpaniaexartkm efi . Vrbs fuit'in ^ ^ ^ 
Celtiberorum finibas ,q»i ’SeUiafpeU'antur, nomine gegeda, magna, ts’ patens, qua m Gracchana ftr- Hi(p.lib4.' * 
■dere camprehoajà ermt t itacaiiit tppiduUs ad feptrtrafiis mirniainftauranerkt,q»arkm ambitus 
■quadragiata Hadiarum patebat. Huius exentplumTitthias , CeltHerarum nationem alterai», ad ide 
jfacienduminduxiti qua re cognita Semafus murarkm inSìaurationem dlos fìafim yetabat , T ributa- 
Tumque folutianentiqua Gracchi tempore hnpofita fuerat ,petebat , imperabatqke , cum Komanis in 
ieUumpraficifcerent»r,quodadidquoqutfcdereGracchana obflringercntur . Hi , quad ad mania 
nttinet,aiebatttya Grarcha quidem,ne nauas Vrbes ca»derent,yetitum effe-, no autem,ne i'gm condita! 
mutdreat: T riiutorum yero , Sr* mditit inemunitatem Jibi poff Gracehum a T{omanis effe datar» ,• 
qtndqrudem ita reitera erat: 'verum huiufmadipriuilegia concedit Senatus adimicìa femper illa con 
ditiane,ea tamdiufirma fon,d»m S. P ■d^Ji.'videretur . ^are Jmperatar cantra eos Fuliiitis 
“NabUiarmijfus cma exercitu non minare triginta mil.militum fuit. Segtdani,'vbi eum eontra fe •vc- 
iwrf cogncnuffintiqitod nondum muros abfoluiffent, ad eArafchas cum coniugibus, ptf liberis orantesfe 
reciperent qierfugentnt ,a quibus recepti fune. lidcm igitur Segedani Carum /ibi Ducem cleoeru'iit , 
quem rei nulitarii perit«m,(y beliicofum effe exiflimabant. ff s ttrtia dic^ajlquam F>ux ereatUs if- 
fet , in infidùs ouiginti mille peditet , a” quinque mille equites callacauit , loco opaco, atque arboribhs 
denfa i inde in Kamanos tranfeuntes impetum fccit : dum ancipiti Marte dimicatum , tandem tarhs 
nabiUljima yi ci aria patitut e Si : cafa namque fuerunt Ramanarum Ciutum fex miUia , qua liigens ci- 
uitatuaiiurafmt ■ tAteum haslis temere, nimifquecanf denteryUianaelatHsperféquerelHr,cqui- 
tatus Romanontm,qui ad cufhdiam impedimentorum erat, in eum irruit , ipfumque farum forti ter 
pugnantetn occidit, oc circa tpfum nonminus,quam rniUtum fèxmiiiia, dante noSlts tenebris prtlitcln 
djremptum.Hacautemndie,quo Romani PulcanaliacelebranttgeilafuerUnt. 

Nella rotta,chediedc Anibaie J>uceCartaginefe a Sempronio Conf'ole Romano d Trcb- 
bia vicinoa Piacenza in Lombardia, fi dimoftra, quanto perito folTe il Cartaginefe nelle aftn- 
tie,e ftratagetne militari,equanto ignorante il Confolc Sempronio,- poiché anche (èppc rende- i 

re aguati l’Affricano in luog;o,doue meno d'infidieappariua minimo fogno di [leritolo. I m p.-i- J’;’ | * 
roaìlhoraSemproniodabi gran Maeftrodiguerrarenerepiùauiiilhto,mancotcmcr.irin,tT,ol- r.iji-.i-ipT' 
to meno infoiente nelle vittorie ottenute eontra il nemico, epiùpriidente,ccirconrpettontl"*“’ 
confiderarc il luogo,il tempo, la ftagionc,e gli andamenti deiraiiiierfario , nel venire a prefen- 
ur la giornata : ma con rauca li;a vergogna imparò tuno qiiefto , e con tanto danno , che poco 

mancò. 
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mancò, che non mettclTc iti vicinia d ifpcracionc il Popolo Romano . Scmprouius rcpr^/jn t. 

ge/ìit hiUris,itquteUtus animo, de fitmma totins reìjlmul dectrncrc cupiebat . (^'um igitiir Amnbtl 
Se?npnwi defiderium animaduerterct,auidefe ad pugnam parabat . E rat tn medio duorum exerci- 
tuurn locus quidam pUìius, acque campeHris ,fid ad inftruendas infidsas aptijjìnus $ habtbat enim 
prxaltum rÌHum njtrinqneelaufnm npis, (irta njirgnltis ,yepribufque obfitum . Eum cuni pri- 

mumcircuttuentus ÀimibalocutisperluSìrauit, tendere hofttmfidiasftatuit:esimHcro Romani Syl- 
uasob frequentcs in iis reguimbut Gallorim w/idtas fuJpeCìas habebant,campef ’ribus tantum, atqne 
apertis boat fra: ti : ignorabanr Jane piarne iem ad tegt ndos , tu tandoffue infidiatores interdum fyluis 
opportuniorem ejfc t fiquidem ès’ de longe profpictre aduenientej hoftes lictt ,tt) latebrat interim 
neee/farias habebaV. nam qJ inuentus riunì cuinbreuiLut ripis,(jpj talami, (s' herbe paluftres, Ve 

pres,aliatjuehuiufmodi mulra,nonfolum pednem tegere,verum ettarn eepuitem fapenumeropoffiint,fi 
.quisfulgentiamagisarmaparumperfupinaponat gabeas , autin tis eminentei ehri/tat capiti de 
traà ascontegat. Annibai igitur predi!ìo,quibus'videbatur,J uturo cert aminc,eum omnesalacrei re 
perijfet,cenantibui ceteris militibut,'VOcari ad (e f 'acit Magonem Jratrem,Jingubari 'virtute , atquc 
audacia luuenem ab ineunte euo in rebus belbicis edueatum : buie addit equitum centum , 
©* totidem pedites exommexercitueleliot j quot jìmul acrefecti cena ebfent ,ad tentorium rvo- 
cates prò tempore hortatur,tgd quodjaecre eos 'velit ,oJlendit nubet preterea , <yjt ftngult nouenos fibi 
ex turmit,Mauipuli/que/bmiles/ùieligant , (s’ adeertum locum cajlrorum omnes conueniant^hi/i- 
dulo mandata Dueis peragere . fta Mago rum mille equitibui , ac tot idem peditibus , accepto iti- 
nerif duce ab Anmbale,quid agendiim foret,edollus ,ad injidiarum locum peruenit. Anntbal pri- 

ma luce Numidas equites laborii opprime patientes rvacart ad fe iubet , quibus tempore adhort a - 
tis, oblatiJque,ft fortiter fecilfent,muneribiis,cofilium aperuit ,tranfgreffbs T rebiam flumen obequi- 
tare iubet hojltnm portis,iaculandoque lacejjere adpugnam holìem cupiens eum imparatum,imprimi- 
elumque,(f’ quod plurimi Jacicbatjnondum pran/um aggredi : ceteris deinde Ducibas fimiliter ad 
preliumhortatisq>receptum,mt prandere omnes fuosiuberent, armifque, acque equitinJlruGos pre- 
Ut fi^num expeflare. Sempromus fimul ac appropinquare bojles afpexit , primum omnem equita- 
tum, deinde fex millia iaculatorum ,pofiremoomncs Copiai inhoìlem eduxit , --ueluti deomnire 
rvno tempore certaturus,'vt qui (gj multi tudine copiarum , £?■' pridie ini ti certaminis felici exuu 
fretus'viUonamfpcrabat Romanorum foce . Erat rum forte brume tempus ,(fj niuahs , ac pre- 
frigidus dies , adiiec tumultuane edulhs militibus , atqueequis nullo capto ante cibo parum calori! 
inierat. ftaquemilites Romani,qiii prinripit)prompti,atqiiealacreserant s mbi flumen mgrcjji ob 
auClamnoClurno imbri aquampecioribus tenus madidi exiuere , njfque adeo rigore primo ,deinde 
procedente iam die fame affligicxperunt ,vtV!x tenendorum armorumpotentiamilitibus foret : Car- 
thafinenfes interim ignibus ante tentoria faSlis -vnlìi ,ciboque per ocium refeth,inllru£ioi , paratof- 
queequos habentes ,mandatum Tiucis expeClabant . Annibai -vero ad omnia mtentus , fy' peruigil 
rubi tranfgreffos flumen refpcxit hojìcsflocatis ante flgna Ralcanbus , oc leuis armature mihtibus ,nu 
mero fere octo milhbus copiai in acicm educit.-progrefjiifq. aCaflris chxiter mille pajfus ,peditei , qui 
Bumeroadvigiiitimilliainter llifpanoi,atq. AfrosmixtisOalliser„ni in cornib. circunfundit.-equi 
tei etiam in vtrumquccornu disiribuit:ii,cumfaciis,quos propinque GalUe ciuitatet miferantgvl- 
trax. millia erant: Hinc Elephantiaiornibus in -c/traque parte conlìituti. Tarn Sempronius Jigno 
receptui dato equites reuocat ,nc incaute perfequentes a refiftentibus fubtto Numidis exciperentur . 
Eft enimhic Numidaruni mos,-Litprimofialiui cUgreflìidantei terga pafflm furiant i moxverovbi 
yifumfuerityflflaut rurfus,hoHemque incredibili audacia , ac robore aggrediautur s lune pcditesfe- 
cundum 'Romanonim nioremdijponitfliicx Romani s ejuidem circiter xvi.millia, ex focin Vero Lati- 
ni nomimi adxx.milha eranf,quippe perjeéiui apudeos numerus copiarum, vbi defumma rcrmi age- 
ùatur, conueniebantqiic flmnl duo ConJules,ex tot millibus conftabat . Voft hae ad t ria millia cqiti- 
tum in -vtroqueponit cornu. Hit ita difpofitis ,inhoftem grani , ac pene immota acie ferebatiirilari ne 
ro appropinquati! inuicem exercitibus,leuis armature mihtes inierant prehums quo f allo extempio 
Romani multismodis premi cepere'.Carthaginenflbus 'Vero omniafecunda,profpereqiiefuccedcrc^ : 
qiiippe peditibus Romanii ieiuna.frflàque corpora,(s’ rigentigelu torpebantjpretereamultitiidineia 
culorum a Numidi! conicfiaobriiebantur : fd equites quoque cum 'vniuerfoexercitu patiebantur . 
Qmtra (farthagmenfes integns viribus ,vt quipaulo ante curatis corporibus recente! ,Hoitiquc 
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hicrt dibili robore pugne infijltbdnt:iu^ue cu primo fello inttruellogreuioris armature militts con- 
currcre inuicem cepere, rarthagintnfium equites ex -otroque cornu ruentesfundunt pafsim,profler. 
nuntqut hoftem;nam& numero equitum inferior Komanus erat,(s’ 'vires militibuj ob laborem, in 
ediamque dtfeceranf. famque'verfs in fugam equitihus ,pedites animis magie , quam tiribus parer 
reffcebanf. Cum Numide, quorum latebras improuùU preterlataaciererat;exortiatergo ingen- 
tcm tumulti, oc terrore feceres tamen tot yndique circunftantib. malie immota aliquandtu acieeman- 
Jit) tandem "vero cu ytrunque cornu premeretur, a fronte quidem ab Elephantied» orbeteroaleuiear 
mature mHitibue,yerterunt fe infugam adpropmquu fiume direliocurfu-, quo fa^o Romani, qui in 
mediepugnabit,-vtfufaauxdiafuatiderut,partimabiit,quiinlatebritfuerantcircuuenticep,pr» 
fiigatiq. fanti alti media Gallorum acie,ybi Afri quoque permulti erant,cum ingenti cede hoftiu per- 
ruperesi^ cum necfuie fubfidium ferre, ncque in Caftra renerei po/fent , tum multitudine hoftilium 
equituytum fiuminie,atque imbrie magnitudine impediti,l‘lacentiam confetto agminecontendcrunt 
numero ad x.m.hominumi reliqui magna ex parte circa fiumen ab E Icphantie, equitihufque opprcfei , 
pauci ex peditibue, equitibufque,quipafeim fugtedofparfi per agroe erat,yeftigia agminie fecuti,Pla 
eentiam perexerei pene 'vfque ad fiumen T rebiam hoftee perfecu ti, cum magnitudine imbriu progredi 
•vlteriue nequirent,in caftra rediere,yiSloria quide lfti,quod pauci exAfrie, Hi fpanifque, plurimi ex 
CaUieptrieranf.fed yfque adeo imbre,Qd intoler abili ytjrigorie affii<li,'vt Elcphàti omnee yno ex- 
eepto,iumenta magna ex parte, hominu quoque, atque equorum ingene numerue perierit . T antue ter- 
ror,tantaque admiratio inuapt animoe,yt id adyrbe Romam'vUloremParnumcrederentyenturu. 

Bcneè vera quella fentédai All’ Afino, &. il Seruo Pane, e Baftonc.-cvcriffinia appare per quel smiagOT» 
la ftratagema,chegli Sciti vfarono centra i loro ferui rul>elli,che non potendogli con l’arme fu r'gg|ng?ie^ 
perare > feguendo quella vera fententia,dc|)onendo l’arme , & armati di baiioni andarono ad 
alTaltarequellamoltitudinearmacadiferui, quali nel bailonericonofccndo lanatura lorofer- 
ui!e,gettando l’arme fi diedero vilmente a fuggire; e riconobbero, & accettarono gli Sciti , co- 
me legitimi Padroni : Pofl 'Babilonie oppugnationem Dariue aduerfue Scytaefecit expeditionem ; 
nam cum fioreret neirie Afia,t^ magno pecunie prouentu, cupido incefeit ei Scythae 'vlcifccndi ,quip ij,.,. 

pe qui pr ioree iniuriam intultffent ,ingrefei M edtam ,iHd hie, qui occurrerant , prelio nriflieì eteuim Melpoiptot . 
Seythe , quemadmodum fuperiue ame diOum eft ,duo de triginta annoj fuperiori Afie imperitaue- 
rutttìfiquidemperfequentee gentee Cymeriam ingrefei Afiam abrogar unt interioree .tMedoe ,qui 
ante ipfirum aduentum A/iamobtinuerant,Scythae,cum olio, (gd uiginti annoe peregre abfmifent, 
inpatriam reuertentee excepit,non minor,quam Medicue fteratlabor s offenderunt enim nonexi- 


guum exercitum contea ipfoe uenientem s uxoree nanque eorum dm turna uirorum abfentia ad feruoe 
accejferunt uifuorbatot ; orbane autem Seythe feruoe omnee laHie gratia , quod potane , ita id 
facientes s fu/fiatoria ojfea fiftulie fimillima fumuntur , eaqae genitalibue equarum impofito-, 
ore infiantur j Hoc aliiefacientibue olii equae emunguntshoc ideo facete aiunt, quod uene equarum 
fuffiatu implentur,(gd Mammedefeendunt ì pofteaquamemulxerelac,in concaua uafa lignea dif- 
fundunt ibis circumpofiti caci lac agitane, cuiue, quod fummum e ft,delibatur,pretiofiufque habetun 
viliue autem,quodfub/idit;huiue reigratia Seythe quemcunquecapiunt,'vifu orbanf,nonenim tA- 
gricultortefunt,fedpafioree. Sxhieigiturferuie ,acmulieribue Seytharum progenita efiiuuentue , 
que fuorumnataUumeonditione cognita, obuiam perrextt hie ,quireuertebantur a Medie , td pri~ 
mum rtgiontm inter fepfit du^a lata foffa, queaT auricie mone Urne pertingebat ad Meotim paludem ,j 

omnium maximam i deinde in hie confi llene, Scytbieintroireconantibue repugnabat ; fepe commijfa 
pugna, cumiamnihil Seythe proficerent , quidam ex eie inquit : quidnam rei facimue 'viri Sey- 
the cum Hofirie ipforum feruie dimicantee : quoe cum interfecimue , ipfi paucioree efiicimur , (ìd 

illoe interficiendo paucioribue deincepe imperabtmue : Mihi <videtur ,hafiie , arcubufque ommif- 
fie ,fumenda fiageUa, qmbue 'verberamue ad illoe propine tundume Nam quoad'vidtnt noe 
arma habentee, arbitrantur fe fimilee nobie , atque e fimilibue effe : 'vbi noe prò armie'verhera 
tenentee 'vidorint j tunefe nofiroe feruoe effe intelUgentee, atque id agnofeentee nonperfiabunt. 

Hoc Seythe cum audiffent , ita fibi faciendum putauerunt ; qua ex re perculfi UH pugne im memorei 
fugam capefferunt. f tu Seythe imperio fune c4fie potiti, i^rurfueaMedieeicCliadterram fuam 
huntinmodumreuerfi. 'i 

Ottima ilratagema fii quella vfatada gli Sciti,ej>roportionata per reprimere l’audacia de’ 
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Appi- de bel. 


fcrui i ma non meno propoi tionaca fù quella di Giulio Cefarc conrra la eioiicntù delicata de' 
Romani , che in fauore ai Pompeo centra Celare militaua ; che vedendo refercitodi Pompeo 
'« «imtoÌ'ò cflcrcmoltofupcriorediiiumero, econofcendoilfiio(wnfiero con la moltitudine volerlo, cir- 
Kmmiìa n-i coiidarc, Opprimere, ordinò atre mila fcckifoldati, cheaflalrari i «ioiiani Romani non in 
FaffiBjlart- parte del corpo; ma folo nei delicati volti, e lifeiate faccic gli ferilTcrot (ìcnro Celare, che i 

i« l’ompco, giouani vedendo/t guaftare il bel volto , fubito haueriano voltato briglia ,efuggicofene, & in 
fungendo difordinato tutto l'cfercito Pompeiano , cmclloloin vltima dilpcratione. 
QcfATums frjitr.»it SylU,Jntoniits ,Qn,t)tmitÌHs; Jffe (^éc/Arofpaì timn /eco intcr Decumaxcn ex 
mere cen/iititì rjno AmtMAi/nerfo hos/et trtduxerHnt centra eos fertljfmos e<jnitem,evt itnmere/iipr 
riere } iI/hiv circumucmrcnt: (^afar centra mt elle eia re tria milita pedttum attdacjfimerum collecanit 
IH futtfidiis ÌHlles,''vt tjuaie primula fentirentbeslem circumielìuM accurrere , ceerirentur , (y‘ inj'c- 
fiishalUs maxime facies eerum petcrent.Han enim ful/tturos mitenes wtperites , forma Jiltiplacea- 

tes etus dcformationis pericidum . 

QueftofùillìncdcllaftratagcmadiCefare;ma fentiamoil frutto amaro peri Pompeiani, 
ma foauiflìmo per Cefare,c tutto il 1 uo ercrcito,chc egli raccolfe . Vompeiam numere petioretcir- 
cumueniebaut lepionem decimai» j rum 'vere lUfar fipnum dat fubfidiariis : fili coorti haflis 
infeiìis equitum facies fodiunt, qui nenferentcs dcfperaterum audacia») , ^ ora , oculefque fibi con. 
fififupere turbatis ordmibus: moxq. nudai as ee latert legiones Ceefarianiequitcs etreumuenerty qui 
prius,ne ipfi circumuenirentur,ti)»ucra»t. 

S'rttagcma Dcgnadi lodc fù quella ftratagema di Ccrare,madcgnilTìma inucro quella, ch’egli vsòin 

diCrfarcrt faluarei Cittadini Romani doppo la rotta data a Pompeo. & invn niedcfimo tempodidìpar 
SdinntOTM tutte Icforicdc’Porapcani di maniera, che non più potendo prender refpiro, non hauetìe a 
ni doppola temere giamai di loro . llmcdcfirno Appianomoltoelcgantemcntccclodefcriue; 
ftopeo. terse quoque le^tenespvthancclademfen ferì, pedemreferebant primo feruatisordinibus,t>f repugnà. 

tes prò 'viribus ,ceterum bofìe,Vt in rebus fuis prefptris ,vrgente , tandem in fìcgam 'ver fa funi : turm 
ff far yfus confilo prudetttiflimo,)K rurfum in fiaiirarentordines,nitquenonpr alio tantum fed bel- 
lo etiam -vmctret ,dimifsis cireunquaque pracouibus edixit ciuibusparci,Q^ in fola feuin auxilia,f- 
tnulque Vilìores •uiilis accurrentes tubebant Slare fecuros s atque ita eviri tir» edi^i netitia traditi) 
bue voxjS tafecurus, Pompeiams eapit effe prò tetferaeofacilius s quod Jtahfe iviiiccm nofcitarevf 
pan cultuyhnguaque : Ita Cafariani prateritis iSiutbusin auxiliares terfi cstdebant ad refiflendut» 
istualidos, quorum ingens firages ep edita, 

Arpago fù quello tanto familiaredi Aftiagc Redei Pcriì,c Mcdi,checonfidatofi in lui il Re 
Citoin Ciro fuo nipote nato di fua figlia, e di Cambife Perfo,che bportafle a far morire, pòr 

rSiafrère'u timore,chc nó gli toglielfe il Regno.Salua il figlio Ciro Arpago.-crefee Ciro,lo riconofee AÌlia 
mente. ge,epcr caftigoammazia ilfigliodiArpago,eglielodonaamangiarc:tace Arpago, &afpi- 
rando alla vendetta,có nuoua ftratagema fcriue in Perfia a Ciro per farlo Re: intèfo Giro*il mo 
do,fubito fecondo gli ordini lì accinge a tanta imprefaima con quali mezzi , con quàliaftutie, 
con quanta prudenza,ellratageme Militari in fine ottcnefife vna tanta Monarchia , fentiamo 
Hcrodoto come chiara menteauan ti celo cipprcfcnti.Cyrusybiin'viri/emado/euitatatem,^ 
inter aquales •virili fsimus euafit,lgf idem dileSJifsimus,eonfiituit jirpagus ad rum dema mittere^, 
ASìiagis vlcifcendt cupid»s\ non perfe fe,qui prnutus ejfetynon viàebat futuram dt A fliage vtn- 
diSlam,fdper CynauitHÌitt cafus fimilis caftbus ipfus extitifjetyquem cernens adultut» fbifocium 
comparabat iceterunmnteltMselia ab to camparantur . Cum effet acerbus Afliages in Medos,Arpagus 
fingulis quibufque eorum fe tnfinuans primtoribus perfuadet oportere ASliagem a 'Tregue fummo, 
eteri Cyra dflttto . Un nanfaUis nArpagus , ac pararis itademum volens fyro apud Perfas a- 
genti fuam apenre fMenttah , .cum aliternon poff'et,vtpoteitineribus cufioditis , buiufmedi 
reni cemmtmfiitur . Exenteratoyqutmfolertarobtinuerat, lepore yVt nihil omnino refeinderetur, 
indidit hbetlum , iiiqi«> , qua hbuit j conferipferat t refutoque ventre , leporem vna cum 
retibus tradidit venatori cnidam fnrum domejltcorum fidifstmo , pracipienfque fuo ore , cum 
darei leporem CySo , dieeret, vtipfefuis maniius dperirtt j idque fini afbitris faceret , hminem 
dimifìt in Perfidem. Hac executa nuncio Cyrus acceptum leporem aperuit , inuentumque hbtU 
lum yquinteiintraìiltpun.lswyer.b», ptlr(jait)byfisi,qiitm Ùitrefpaiunt s nam ahter nunquam 
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iìt tantum fortunfperutni/fes: vici/cere nuc viftUgem tue iiecis anthorenti quoniam ex huius tu qut- 
demftudie ferieras ,Deorumt*men beneficio , (j‘ meo fiuferfites et : que omnia quemadmodum 
circa teteSìa fiunt, opinar te oUm iam re/ciui(fei itene qualia ego ab Afiiagepaffus fum ^qitod te non 

occidilfem , fed bubulco tradidiffem . Nunc fi mihi aufcultare 'vis , omni tu , cui oASliages im- 
perat , 1{tfioni imperabis, 'Verfatad rcbellanduen cum perfuaferis ducito adnerfus Medos , ad 
<-uotum tibi refuccejfura , fine ego Dux ab Jfiiage ad tibi occurrendum creatus f 'uero , fine alius 
quifpiam Medorum illufiris : horum enim primi quique ab ilio ad te deficientes lAfiiagem cona- 
iuntur reuertere : Ita tanquam cunlìa tibi fine hicinexpedito,ifia cxequere finemora. Cyrns 
hit auditis confiderabat,quonam folertijjimo modo Perfas induceret ad rcbellandum ; cogitando tan- 
dem comperit buncejfeappofitijpmum , ut ita faterei . Scnpto libello de bis, qua uolebat , concilium 
Perfarum coegit : Deinde refignato libello .,atqueleIio j Ducem fe inquit Perfarum ab Alliage ejfe 
defignatum:^ nunc Perfa,ait, edito vobit ,vt prafio mihifitis cum fingnlisfalcibus. Hoc ( yrui Per 
fisprecepit, quorum complura fune genera: eorum quedam CynitcontraxitiCr a Medis dejiciendum 
ittduxitfiibquibut aliaomHÌa:€aauttmhec funtìoArteatc, Pcrfc, Pafarg.ida, Maraphii^ Mafii , 
'ftdhorumPafargadeptcllantifjimr,inqHÌbus(lfiAchemtnidaruìncognatio efi ,ynde Reges Perfe 
^unt oriundi . Ahi Perfe hifunt,Panthelei,Derùfiei,Germa>iii: acque biomnes aratorei : ahi "vero 
pecuarii,Dai,Mardi,Dropici,Sagartii. ybicunéiitjfuerunthabentes, quod eis erat preceptum , ibi 
■ fyrus iubet'loeumquendam dumofum (eratin Perfideshislocuscirciterdecem oflo^aut viginti 
fiadiorum) totumdetergant intìadiem : ^uo labore perfuntlis Perfis ,iterum precipit in polle- 
rum diemdvt lauti afiìnt. Interna caaQis w ynum capr.truni , ouiam , bouum j gregjs Patri sfili ma- 
3at,atqueinShuit,tanquam 'Perfarum exercitum accepturuSiViKiiqiie, accibariis quam elegantif- 
fimis.Pofierodie ubi conuenerunt Perfe Jubet eos difcumbere in prato , acque cpulari: Demdeca- 
■natos interrogai utrumpridsanstm,anpr efcntemconditianem preoptar entiillisrefpondentibus, mal 
tumeffeinterhecduointerualh-.PridianamenimomHiamala habuìlfc i prefentem ycro omnia bona 
haberes excepit Cyrus, (s" omne rem denudauit inqmens. /■ iti Perfe ita res Ve fi re fe habent, uoltnti- 
bus yobis mibi obten^erare,(s‘ hec,f^ ahainfinita commoda adcrunt fine yllo feruitutis labore : no- 
Untibusyero,inn»merabilet,qusdesheflerne,erumnf. Nunc itaque obtempcrando mihi efiiciamini li 
- ieri, qua bona ipfe diuina quadam forte genitus yideor in manus yefiras effe allaturus . quos non ar- 
bitrar inferiore s ejfe Medis, cum in aliis,tum uero in bellicis rebus . d^e cum ita fmt, rebellatequam 
primum ab ASiiage.Perfe ,yt qui tam pridem dedignarentur parere Medie , nalUPrcfidem libenter 
~ fe in libertatem yindicarunt . Hec molientem Cyrum Afliagcs cum accepiffet, miffo niincio accerfiif. 
Jilenuncium iubet renunciare ,fe prius illue uenturum , quam Afliagcs ipfe uelit . His au- 
ditis eAfiiagts Medos cunHosarmat s hifque aduerfo numine Arpagum prefecit ,oblituseorum , 
eque illifecifiet . Comparato exercitu , ubi Medorum copie cum Perficis prelium confcruerunt,qui- 
cunque eorum fermonis Arpagi erant expertes ,preliabantiir s quiyeroparticipes,adPerfastran- 
Jibant.pleriquedeinduflriaignauiter agebant,fugamque faciebaut . Dilapfo turpiter Medorum 
exercitu , Afiiages , yt primum rem eognouit^ mmitans Cyro inquit : necfic quidem Cyrus gaude- 
bit . HaUenus locutus ante omnia eos magos fomniorum interprctes , qm fnafijfent ipfi Cyrum 
dimittendum ypatibulis affixit , deinde reliquos Medorum , qui inurbe erant , adolefceniespa- 
riter,ts’ fenes armatiquibus eduClis cum Perfis cottfligensfugatur,uiuufquc capitur ,amifsis , quos 
eduxerat, Medis . 

AfTediaua Siila Confole Romano il Pireo porto, e fortezza della Cittì di Atene, difefo bra- 
uamente da gli Atenielì: Ma ecco, che due ferui loro più affettionati a i Roman i, che a i loro Pa 
dronijO pure come fagacipreuedendoin fine il Confole douerfi impadronite del (ito, procura- 
rono la fua falute molto prudenteracnte,con tale llratagema. Scriueuano tutto quello,chc i di- 
fenfori haueuanodeliberatodi fare contrali Romani per la propria falute in balle di piombo; 
quali così ferine con frombetirauano nel campodi Siila, che raccolte da’ foldati, e portate al 
Confolc , intefa la llratagema , pronto ftaua a ricogliere tali balle , quando erano tirate ,• 
e fecondo gli auuifi diede di molti danni a gli Atenielì . Erant duo ferui oAtbenienfes in 
Pyreo , qui fine fazioni '^omanp dediti , fine fup faluti , fi quid ficus accideret profpicien- 
tes , glandtbus plumbeis infcribebant , que intus fierent j quos fundis ad Romanos eniitte- 
bant ; ideimi continue facerent , Sylla rem cognitam diligentius obferuans , inueuit fenptum 
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fronte in oftrttrias, fer Utn* ìnnofurts Ronumutn exerci- 

App. in. «• luijitt ^biittAidoattmtna militutn , proturreuits c fortis imfroHifis , 1 >:fat.tbatt{t iffe tnofit 
vApràùtfttS odartat rnaìfos accidie , reliclnas inio*recampii/ìt s ((/ hit^uiJtm conMutUttm exitnn 
tubili t . Prodi torce outcm rurfat e moembni itcnlfb»ntnr plAndci mfctipur , ArchtUum proxìnu no- 
{1enn(fnrmn 4fhcnAsfimeUhoTABtcsfrumevtntBÌtaf»fitumìmhicTÌsmititHm\<puis SyttAcxeeptis 
\nndits 'ViM cum frUmcta in ftum potefiAtiih redejri( ^ cum wdiee mAgisac >/iAgis fatneUiorArctMr 
Athértii, riirfimg/oades indiotbine , mietendo no^e la 'vrietn cibaria : tane Archelaiit fafptca- 
tas efe iijUifrimentoTum importitionea prodant , eodem tempore y qaod frumcntum miffiim »/?, 
epaofdttn adportas prefoclj'e lafjit cam facihat excarfaros in Komanas y^aam primam Syllasframcn 
fa tare t i»nade?et , ??* tccidit y'Vt’j’ SylUframentatores caperei , (p- Arehelaat incenderei alupaot 
niaciraas . ' > 

Sintjgfnij SfffeRetlc’ Perfidoppo h fuga ft/a di Gtecia difpreiiatodaifuoi vaflalli^ Attabanofuo 
**’ Prefetto auido d i regnarci perfitio traditore, con ?• fuoifigliuoli vedde Serfecon infidie » am- 

^«linaio . rnai/.aalcunifiglircgij,ducnerimangono,DariOj& Artafcrfcj confidatofidi Àrfafcrfe più 
IT'tS'i'Àr giouiffe accorre a quello, grida Dariop per volere regnareauanc i a lui, baUcrlo amfnazzai!o,’ki 
tatuili, . che fpronaavendicarelamortedelPadr^ vccideArtafcrfe l’innocente fratel)o,efblo iinwftopAr- 
tabanofcuoprtlafuacnipininterttHjneaBàccSbaffo: finge egli diacconft-neife> inafubitioil 
f.rpaifiJtc- (iittoriuelaad Artafcrfe. Taccil prudente gioùinetto, coma oda ad Artabano, chcfalTeghi 
tutte le fue genti di guerra , e tnentre che fi fa la moftra, finge il giouine Redi commutare It lue 
irmi con quelle dei traditore ; fi fpoglia, c mentrechedifarmato il Re Io vede, cònil pugnakli 
trapaffi il cuore, fa ritenere 7. fuoi figliuoli,e giuftitiarli , & in tal maniera laprudenuadcl gto- 
uinettocó lodata ftratagemadelu fé l’iitipie ftratagenicdcll’infame traditore, liberando fcjeTé 
dicando la mortedi Serie fuo pietofo Padre . Xerfes Kex Perfori, terror aaieagentiami ieilaiit 
Vrociainfeficitergeflóctiam fuiicontbptaìrffecoptt} ejaippe Artabonas Prafediui eint deficiente 
qaatidte ’7{egii mote flati in fpem Regni adduClas cu feptem robafi'rffims filns regiS 'Vefperi iogredt- 
tar(natn amidi io ia re femper illi patebai) traddatoepae T{egeyVat» fino ohfifi entts filios tiai deh ^ 
greditar ■ Secariorde Artaxerfepaeroadmodam, fingi! Regem a Darioyfaieratadole/ceniy 
tariasregnopotiretaryoccifam . ImptUit Artaxerfcmparricidiàmparrieidiociitadicare . Cam Tefe- 
tam effe! ad domam Dariiydormitns tmunias yCpuafi fomnam fingere!, interflcitàrideinde cam unam 
ex Regis fitiis fccUrifaperefJe Artabanat 'videret,mefueretqaede 'T{egna certamina Priadpam , afi. 
/n Trog? eó focictatem canfiln Baccabaffam , rpaifrofenti fiata contenfas , rem prodi! virtaxerfi , 'Vt 

i>c,i hiit-hb. r ■ 'Pater eius occifus fir, mtfrater faìfa pamcidnfufpidone opprtlfiis , <vtdemqae ipfifmrarentar in- 
fidio.Hiscogmtit Arraxerfts ^erens Artabaninumeramfitiaram, inpofieraiti diempataturn efie 
exercitatnyarmatamqueiabetyrccogmtaras (§/ nameram milita, ptfi in armis indaflriafinguloram • 
Ifaqlte cam inter ceierot fs" ipfe Artabanat armatas afsiileret , Rex fitnalat fe hreaiortm lericam 

haberedahet Art abanumfecHtncommatart’.exuetemfe, ac nadatumgladiatraiedt\tam^ fihoseìut 
corripi iabct,atqueita egregiat adoUfeent, tf' eodem Patris , ^ necea Fratrit. &’ /è ab infidds Ar- 
tabani '-vendicauit. 


Paufartia Ducedcgli Spartani troppo infupcrbito,noncontetrtodeiruofcliceftato,afpi- 
Ducc^sp«ti ruua alla Tirannia libera, Sealfoluta dei Lacedemoni, cpcrottenereiUno intento fcriuca Serie 
hbcrS'i P'^^de i Perfi , che fe gli vuol dare vna delle fue figlie in matrimonio, gli darà pòrta libera d’im- 
no fcopenp p.adronirfidltQttalaGretià. AcconfentcilRc: inuiaallefrontiereArtabazzOiConilqualede' 
lo* ii'sp?!? ” *** ficuranienfe trattare qutfto affare; coli con lettere fecrete negotiantlo, il Ma’gifttatodi Spar 
ta entra peri Tuoi modi;& andamenti fuperbi in fDfpecto, cerca mcgliori occafioni per condan- 
narlo; quali infine la induftria di vn meffo gli fàconlcguirc,che dubitando diqùel, ch’era, non 
vedendo ftiairitbfhaveatcunmeirodi tanti, che àd Artabazzoinuiaiia, apre la lettera, & in 


quelli con il fr'itfató frana la fila morte : difeopre il tutto al Magiftato , & all’hora fienro mette 
le mani fopra Patifania per fargli palile il códegnocaftigo del fuo empio, & infame tradimcn- 
tó. La Epillola di Paiifania con tutto il rimanente molto accuraram'enrc è deferìtra da Tucidi- 
de . Panfanias Sparto t)ux iflot dbi , qaos orrDit cepi , eoncr/iondi tiii gradì mifiat faccio ; haiea- 
qiieiii amtnoffi tua ’TJolanfatfeftyfiliatH tkkm in Mìtrtmoniam dacere, ac tibi Spartam cam rtltqaa 
Or.edoyobnaXiam reddera cut rei par effe mihi nndeor commuMicaris tecum confi hit. Hoc igitur.fi ubi 

eU 
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e fi cordi, fiieten mittito ad MariqutÌHpiital,^i cum reterà eolhqttar: Hacdemum ftgnificabxt Ept- 
flòU ; ex qua Xerj’ct 'voUptattmcancapiljet .,niifit Artibicr^tm Vharnacifidum in oram mariti- 
mam iujfHm accipert prouimiam Dta/Uitem, Megabata,q»i prafuerat , reaotai» : dataque et E.piJloU 
xd 'PxitfaniktUi'Vt etm 'Ryxantium quam celerrime mittertt , tllique jipiUum oli enderet 5 ir ftquid 
Panfxniits deiisipHsncgotiismiindaret ,qttamre£lijlìme quota jìdeltffimecovpccret . llh 'Z’bi 
rvetiie,cuth alit,qaeinadmadam diSiuin efi ,canfecif,tam vero Epifcolam mifitin bac 'verbo refpoti- 
elentertt. [tainquit Rex XerfeJ Panftnit:(gd ob'VÌros,quosrnibi trans mare ex ‘Syt^atitio faluosejfe 
'voliti/liyhibetur ribi gratia,tmtiquam domi noftre deletida,^ verbis tiiis gaiideo.- neqne nox te,ne~ ^ 

que dica rtmarerur,qam fedulo agas,qiiod mihtfpopondiJhinuUus ret arde tur ncque aun argenti fum 
ptibus,ntqkeco^isficubipr'e^oiUire(feoporte*t:'verkmeum Artabaety^ 'viro egrcgio,qxem adte 
miJì,tranjlgenibi{diffifus,'vndelSd dtea, 55 ^ tu* rea ex tmbarum dignitate , dtqUe 'vtilitateoptime 
babtbleitt. Hit ‘Paufahias Itterts teceptis ,tum prius inmagnafuifjet apud Gracos venerattonefro- 
pter Jmperiima^itudine: tane maiarem tu moda ammos fuflulit non fu sì mena modefiomDre vtue- 
re ffedhtedicvmitue Byeantiaprodiit. euntemqieperThraciaih Medi ,atqtie Aegiptit fatelliees co- 
mitabanrierilkenfa quoque ei medica apponebatur: denique cogitationem cohibere Adti poterat , pinci t 
niìibat prodeht , qmtnamtnimoònpof'eruin maiora ejfet aSlurus . Ad b*c dijjiciìem adita fe prabe- 
btts tanqae àeerb* momnet *qu*ùter 'VtebdtHr.inuunilìa , 'vt nemo pojjit accedere : e a p ropter ’V^t 
maxi file fe ad Athemettfes fimi leppiicauerunt. J^ibus rebus cognitis L acedemonii eumobbac ipfa pri 
mnm reuócaueruttr. Hoc quoque Pteufam* crimini dabatiir,qaod in ipfo rtatu vel multo mi^is ablior- 
rere a mente hominisrei vuéeiatùrsquippe audtebant quiddam eum agitare cum feruis, prout et trai: 
f^oniebutìdltstg) Mìttaumìflf £iuitttem,jifeeHm infurgere,esr omnia extqui 'vellent . Verum se 
^ qnidem,nec feraOTumirrdniis fot effe ducedrantnom quiequam meùtn flatucre. Prikfquam hoc 
•fiertr,quidàm{vtfertur)q»ipoflremo»jidRegeMfcrtptasepiliolaseratadtArtabii‘!tè:jem perlaturus, 

'iiir Argétiarits’ iliquandoipfius amapusiidemqùe illifdeLjfimus,ad eos mdtcium detùlit, territus 
ex qtntdknt attimi cagitationtiquàdrtedte prorfut rediret fuperiorum nuntiorum 3 i^ìm alato figlilo sue 
fi deceptus ejfetòpinioue,iui fiqaid die rrfcr'tbi poflalaret ,aghofceretfoluit epiftólas,in quiìhs prout 
fkfpicabatur,adàliqHÌd tale mittebaturrinuenitque fcriptum,'X>tipfe ocaderctur . Hit littris per 
butte ofienfis,fphorivehcmenrias dà qmdtm creedderant, fìiis tamen auribus ipfum Pau/àniam au- 
dire 'voluernnt . 

Era Annone DuceCiftagincTeinnnicocapitalcdiAfdrubale alerò Duce pure diCart.agi- 
ne, ma però priuodal SenatodehcaricaStaua Annone contra Scipione in Affrica, & Afdrubalc *ibi>rudi 
per ricóciliarfi con Annone loauifa dei-modo, che'haucuapéfacodialfaltareatradimétoStipio 
ne,pregandolo,che lo voglia accettare per fuo compagno,e coUeg.-t. Finge Annone di ptomet- ^tpic'ne dc- 
tergli tutto.-innia Afdrubalc huommi carichi di danari per corrompere alcuni Spagnuoli ; fon 
ttìrtotti.'cercano comoditàiofferuano il tempo atto; & in queftò vna,& vn’altra voltagli Anni 
fpiciaaucrtifconoScipione,chc porta pericolo d’incendio in tutti li alloggiamenti. Tutto .lò- 
fio ftabilifccdi mutare gli alloggiamenti,quando vn feruo Spagnuolo di vn caualierc Romano 
feoperto il tradimento lo riferifee a Scipionc:fon prefi,e giuftitiati i traditori, e gettati fuori de- 
gli alloggiamentr. Viene Afdrtibale ; vede i corpi,e delufofi ritorna, accufato da Arinone ap- 
prèflb i Cartaginefi come amico di Scipione per inuidia . At xAfdrubal, 'vbifnos fatis exerciuf , 
tnifit,quettdamadH*nmnem Oucem Carthaginenfempoftnlans ,vt fe collegam afiknttrct ,fubtna~ 
nenfquemultos apud Scipionetn effe Hifpanosjper qHosauro,pallicitifquecoTruptospofjìtitincciidiciu- 
ftradliussprottiifitqHeettam,fe ad tempHs affare Hisauditis Hanno^'vaframetttis agebit cantra 
Afdrubaltm ìttec tatnen fpein abiecit de fucctffu confila s fed homittem fidam eum akro in Scipiotiis 
eafiramifit fpecie tratssfitgieiqutnrmmifufpeSiusmultosJiduSios corrumpits quibus vbidicmpra- 
ftituit ad Hahnonem rediiti eam ille fignificauit Afdrubaà . Sapionem •vero facrificantem Arkfpiees 
monebant caketidum ab mcendio.-itper totkm exercitum dimifit,qui plus faus candentem ignem cotti- 
primertht 3 rttrfnmqueptT aliquat diesinftaurabat facrifiàax ^ cum extafempcr idem pcrsculutrt 
portettdtrent ,'molefU fertnsmutare caftrafìatuit ! tunc Romani equitis fcruus Hifpauus fufptUos 
babensfTiuditfociosfimìtUuitfccanfcìumydoBTC Totam rem cognouit , ìjpf tndictuit domina iqut ad 
SciptoneHt tUm adduxit corruptos'coarguit: Seipio capitetnkléìatos omnes extra calira proitcìt . 
jd Hanno expropmquo facile fenfitnec ad prtftitutum 'veniteoAfdrubal ignarut ad fin, tonfpeclif- 
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^ue m ctdtMtrihus, comuÌ€ns,qHÌdtccidiJset, rtufsif. eum Hènna apud ctflrcnfcm multitudmem 
ctdumnioft criminithtturèccefsilft, 'vt Scipionife dederet , {?* infecta re tbiifse . Exeo tempore Af- 
drubilin motori «pud £«rth«ginenfes fu it odio. 

Bene è vcrifTìma quella maflìma , che <xmo inconuenientedeto multo /èfuuntur. Kiìffìniffa Re 
de i Numidi già di età di SS. anni vecchio , ma robuftoancora có vna ftratagema debilitò tan- 
to rimperio Cartaginefe , amniarzando da fo. mila inlìemecon il loro Duce Asdrubale, 
che più non potè rcfpirare : quella battaglia fùcommcfl'adauanti gli occhi di Scipione, chea 
cafo il giorno, anzi I hora del dare la battaglia apparl'e fopra vna non molta rileiiaca , e lontana 
collina, e confcfsògiamai haucr hautovntal contentoinfua vita,nevnatantofuperl>a,&hor- 
ribilvifta . Deferiue Appianomolto diligentemente lcaftutic,eIellr.atagemeinlìemcconla 
imprudentia di Asdrubalc in non le fapcte preuedere, c fchifare , con queAì lunghetti difeorfi. 
Per h«/u occoftonem Rex {nempc Mofmijft) obfedit Orofeopum oppidum, huiut quoque pojfejjtonem 
preterfèderis legei concupifeens : eà ftrthoginenfescum xxnj. milUbus peditum , equitibus 'vrbo- 
nis cccc.occurrerunr,dutìu Atdrubohs ,quitum Boethorchus er«t . Adhospropwquantes Af«fis,tp/ 
Suba PrafeSii Mafanijfe dijfidentes a T{egiis iuuenibus trtnsfugerunt , eum xt>. millibut equi eum, 
obqutmaccejfiontm tÀidrubalfaSluJtnimoporadmouitad Regemctfirtpropiut , ^ in 'velitatior 
nibus plcrumquc difeedebat fupertor . Ei Maftmffainfidias flruens,quafi fugiens eedebat ptuUtm, 
dante ipfum perir txit in mignam , iy ineultamplaniciem , einSlam pruruptit tuntulij , (s’ rerum 
n/idui neeeffaritrKm inoptm; tum 'vero in hofltm obuerfus eafirainpUnicte pofuit i Asdrubalm 
tumulos,ut munitioreSyafeendit.Cumquepugnat uri ejfent in crtfiinum, Seipio .Minor,qui pad C«r- 
thtginem cepit, lune Legatus Lueutli bcllum gerentis in feltiberU ■venie ad Maftniffam, mijfut, vt 
Elephanthot peteret t ts" Mafanifsa intentuicureeeorporijyyttnoxpagnatnrus,omnetequitetmi- 
fitobui«m,m«nd«uitquefiLis«tiquot,vt'venientemexeiperent., Ipfe prime mane inShruebat «aem 
Lxxx'viii «nnos rutus : adhuc tamen eques •validut, non flratum equum morepratio folitut infetn 
dere, militispariter, «c Ducit obire munit . Sunt emm Numidem tota Afriea 'valentifsimi , 6' 

inter longauos annopfsimi: ea de eaufa fortafse, quia hyems ibi parum habet naxiifrigerij, ^ aftas 
non elt tam ardent,quam «pud Indos,ac tAethiopes, quapropter ttiam [eros 'validtfsimasfert hgc re- 
gio. Viriquoq. fubdioineontinuiideguntUboribuSyVino'vtunturparee-, 'viCIusomnibus fimplex, 
frugalifque. Vbi njero Mafanifsa obequitans eapit aeies flruere, e diuerfo Asdrubal quoque fuospro- 
duxityiam enim (g^ ad hune multi ex agris conjìuxerant . Jd.preelmm Scipio fpedauit e fubltmi tan- 
quam in T heatro , aicbatquepo[ieafepe fe mterfutfse 'variis eertaminibus , fed nunquam tanta eum 
voluptate, non ediud enim feeure fe fpcetafse derem tum fupra eentum millibut inter fedmiieantibut: 
ftf quo magit rem attolleret, aiebat , duos tantum ante fe fpettafse tale fpecticulum , T roiani belli 
tempore, Jouem ablda , Neptunum e Samotraeia : pugnatum efl autem a mane ad noetem vfquet ea- 
foque 'vtrinque numero, Mafanifsa ovif US efì fuperior . Reuertenti in caflra Scipio ciratulabnndofe 
obtulits ille 'Vt auitum amieum,exeepit offciofifsime. fartbaginèfes adutntu etus eognito.rogabant , 
Vtpacem inter fe, tjtj Mafanifsamcomponeret . Ille partes «ddu.xit adcolloquium ,cumquc de con- 
ditionibus ageretur. Pani Mafanifsa remiti ebani agrum, qui eSi area Emporiumpollitebanturque 
CC. T atenta argenti prafentis pecunia, lìCCC. ad certum tempus pendendo X fed eum trans fugas 
repeteret, ne audire quidem hos fufìinentes infetta re difcefserunt . Scipio in Hi f pania eum E lephan- 
tis rediit, Mafanifsa eaSlra hofttum in tumulo fila tireum vallauit, netommeatus eis fubueheretur, 
fSJ atioquin nibUerat in propinquo, immo ipfi nsixeloginquo lahoriofe , parctque afferebantur ■ Af- 
drubal primum videbaturpojse integris etiam tum 'viribus per hoftet er ampere , fed quia plus som- 
me atuum habebat , putabat M afanifsam paeem petiturums ideoque differebat , quod audn et aduen- 
tare Legatos Romanorum, vt paeem componerent , erat autem eismandatum,fi Mafamfsa bello fuc- 
eumberet, litifinem imponete j nuod (ifuperarct , animum illi addere: Legati oficto fuo fundijunt, 
Intereafames Asdrubalem, Poenofque attriuit, vt debilitatis corporibus non pofsenthoftem ni repcl- 
lertiOf primum iumenta , dem equas madarunt : Iota quoque dtcoda in cibiim verterunt : auefse- 
Tunt,(srmorborum getter a omnifaria, ejua ineommodo vietu , fpf otio augebantur , annique tempore, 
conctufa enim erat intra modicum eaììrorutn fpatium turba hominum aftate ardente , qualisedin 
Afric.!, gj" eum tigna coquendis cibis 'deficerent , futa 'vrebantur i neccadauera mortuorum effère- 
ban'ur. diafani ffa non intcrt/iittente fationes , ac ne cremati quidem pottrant lignorum inopia-. 



Trattato Primo.Lib.III. delle OfFefe,Stratagcmc. 119 

itx peflis i» iies 'verftattir interolentin txbo corpon . ^nmqHt pUriqHe pede 

funtierxnt, cum ceterinuìUm filutis fpem -vidcHtes reliquim , cojttiifunt tnmfKgds Mipinilpe de 
dere , quinquemillu tilemornm urgenti pendere intn qninquegefinmnjinnum , fa' exules fune 
poflììibiti iurisiunndi religione recipere; miti tes ipjì cum Jìngulis tunieis fui iugntn mijft funt . Cn- 
lufjt ntemor fé p-tulo onte ob eis exogitotum incertmn un con feto potre,imrnifìt tn obeuntes equi tot um 
Numidicum,cui nec re fi fere potuerunt tnermes ^nec fingere ottennotis uiribustfic e qmnquoginto oda 
minibus odmodumpouci Corthoginem incolumes reuerfi funt. Inter defiderotosfiuit ipfie Dux Asdru 
boi, cum otiisnobihbus . Iluiufimodi beltum fiuit inter Msfonijfim , qJ Corthoginenfies j moxquc fie, 
cutumefì tertium y ptj 'vltimnmbellum Punicum ,qnondo Corthogmtnfis populus occepto elodea 
Mofioniffodebilitotus t 0/ ipfinm Kegem timebot in propinquohobenteni mognom enpios, Popu-, 

luta Tlpmonum infuper-, olioquin fiemper iniquiorern fi hi, fune 'vero etiom oecofionem orreprurum ob 
confiidotionem cum Mofionifio ip forum amico, (gj fido . 

Che gli huomini vfa(Tero,& vlìno flratageme^non è gra cofa : mache gli Dei antichi per in- 
gannar il Mondo le vfaflTcro, par più gran cofa,c degna dieflcrcammirataj ma io comcbiiono 
Cattolico, e figlio indegno della Santa madre Chiefa Cattolica , Apoftolica , e Romana, in ve- 
rità, efantitl fond3ta,comefpora Icgitimadel noli ro Signor Giesù Chrifto,Vcrbo Incarnato, 
evia, 'veritos, ^ vita, non me ne maraniglioj effendo quelli non Dei, ma I>moni dannati nt- 
mici della verità , che fotto quello nome di Dei da i Poeti , c da quegli lorodiabolici miniftri fi 
faceuanoadorare.Quellimaladettiminiftri pieni di fpiritodiabolicodauanofempre ambigue 
rifpofte a quegli , che all’ Oracolo loro veniuano a dimandare configli di maniera , che Tempre 
in fauorc,odisfauorefucccdendoilnegotio,lolcelcratominillroconilfuodiaiiolorimancam 
pie nella Tua riputatione, come fe il vero haiK’lle preuifto , e profctir.ato . Tale fù la ftratage- 
0iaticarifpofta,chcdiedePitiaminillrodcll’OiacolodiDelfo a Crefo Rede’Lidii quelli crefoin»,,, 
ricchiflimo ditefori , fortilfimopergran niimerodifoldati valorolì , & abbondantiUìmodi 
vettouaglie per ri gran Reglldi ch’egli pofledeua , infuperbitononficontcntandodelfuofc- 
lice ftato,gli venne volontà di fOggiogar la Perfia , e imiouere guerra al fuo Re: dimanda pare- 
re all’ Oracolo Delfico, ambigua rifpofta riceue , quale prendendoin fuo fauore, fiaccingea 
tanta imprefa: di nuouodimandaall’Oracolo, fe il fuo Regno faria di gran durata, e per altra 
ambigua rifpofta fi perfuadeelTer il fuo Regnoeterno : ondepiù inanimito viene a battaglia có 
il Rede’ Perfi,edaluièfupcraK),cdi Catene recinto: lo libera infine il Re, Scegli manda le ca- 
tene all’Oracolo rimprouerandolo , e tSlTandolo di bugiardo j ma lo federato min diro gli fno- 
da lo enigma, e tafla il Re d’ignorante,e conte alino gli fu bifogno , che poitalfe il ballo , e tc- 
nefte patienta . Hac dona Lydis qjtiport aturi ad oracula erant, Croefus miunxit,'vt iuterrogarent, 
nunquidaduerfus Perfas ftoefus fumeret expeditionem s (s'numahquorumhominumaiixiliafibi Hct.Cliol i. 
afcifceret . hydi vbi ei,qui dimittebantur, peruenerunt , dononis oblatis oracula confultarunt , in- 
^uientes; Croefus Lydorum ,aliarumque natiostu Rex, ida in hominibus fòla efifie 'vaticinio fenrieni, 
iccirco qualia debita funt, dona dot, 'vofque percunClatur , nunquid oduerfts "Perfas profifiifiofur 
in esepeditionem: tifi num quem foeialem afcijcat exerctrum . A eque hi qutdem tnec interrogauerunt. 
Oraculorum autem in idem concurrebant fententise predice tes Qnefofiore,vt fi arma Perfis infierret, 
magnum Imperium euerteret, confulebantq.yt potentififimos quofque Grecorum ad comparondos fiibi 
fihcios e xquireret. His refponfis relatis,atque auditis, Croefus ita elatus animo efi,'vt ornnino concipc- ^ 
ret fpom fe euerfurum efifie fi mperium Cyri,ac rurfus mitteret Delpliosad Pythiam dona in finguloj 
•piros . Donis Crafiusprofiecutus Delphos tertiovoticiaium popoficit , qiiod "videlicet illud verax 
fitbi efifie comperififiet , popoficit autem , nunquid diuiurnum fiaret fimperium fibi : cui Pythia in hoc 
'verba refpandit , Kegis apud Afedos mulo iam fede patito , tunc ad fcrupafum fingere heretnum fi re-, 
rtue Lyde.-nec pradare,nec ignauum te efifie pudendi. Hit ex verfibusfium oliati clfiènt.multa magis, 
quem excettris "voluptatem Crcefius accepit , fiperans fiore, ut nunquom apud Medos muluspro viro 
fegnaret. Pofihec putauit fibi curandum,ut potentififimos quofique Grecorum fibi ione iliaret. I-in;rf- 
mentedoppo molte battaglie tra Crefo,e Ciro. Perfe gs" Sardibus potiti /unr,i> (ree/buiiio, 

0 tm regnafiet annoi quatuardecim totidemque dies fiuilfi'et ob/lfifius , mifij'o magno fimperio,ut et fine- 
rat refiponfium.'ìybihac astdsuit Croefus, Delphos mifit quofdam i ydorum iufijbs,cusn ad linicn temoli 
ftincula depofiuijfiene,ficificttari Deitm , nunquid euin puderet ob oracula , quiOus induxififii t ad beltum 
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Perfis inftrtndi tiqui Cyri potenti! tuerfitrii,unde ttlesprìmitie offerrentur,rompedesfcilicet he- 
Piededo fcifàuri cnm hee tS niquid Griccis Diis,f>retf*s efiemgntis.Lydis illue profeclis, hti 

mSdata exequutis Pythiu ferturitorefpondifse . Sorte futodefimttem dtfugere Deoquoq.eil itn- 
pofsibilei Crtfus quinte retro ictttis crime lui t, hoc e fi tbuui,quicum eftet fatellcs HerulidATum,mu 
liebridoloinduSlus Dominuminteremit , illiu/que dignitate potitus ePlmhildd ipfum pertinente: 
uerum Apollo cum ftuduerit aUtbec Surdiumcìades circa liherosCreeJì, non circo Cr e fum continge- 
rctitarnen transferre fata nonpotuit , fed quatcnus ilio permiferunt ,annixus ej},atque eigratiam re- 
tulit, utpote dilata Sardiiim expugnatione tres annos , (3' hoc Crefus dtfeat tribus annis qua fata 
deflinarentferius fefuifse captum: fecundo locoquod ipfi adeunti opem tulit. Nam quod ad oraculum 
pertinetbaud rede Croefus incufaf, quoniam ttApolloprpdixit, eum efte magnum fmptriu,fbtll»m 
Perfis inferrtt,tuerfurum,de qua re ipfum con f ultore 'volente decuerat mietere feifettatum , utrutn 
ipjius adpollo diceret Imperium, an Cyriifed quoddidum erat,nec eonJìderans,nec interrogans ,fibi 
ip/ì aceeptS referat:quod autem ultimo refponfo ait Apollinem dixijfe de Mulo } ne hocquidem difeuf- 
fif, nam Mulus hic Cyrus era ts quippe qui duabus ex gentibus ortus efl, genero fiore Matre quam Pa- 
tre, nam ilio quidem Meda erat Afttagis Medorum regie filioi hic aure Perfis, fpj Medie fubitdus-, 
pfp licet omniu infimus,tamen dominam fuam in matrimonium duxit . Hoc Lydis Pithia refpondits 
qua illi Sardis reuerfì Crcefo renunciarunt : quibus auditis Crcefus ,fuam ipfìus agnouit culpam ef- 
fe,nonDei. 

Pafe a me , e fori! al benigno Lettore parrà eflcrmi tenuto troppo longo in difeorrere , & in 
addureerempij fopra tanto terribile ofièfa.che ne fa il nemico con inlidie, aftutic, tradimenti, 
SdOThilrc ftratagerae, Stinganni.- ma intiero conlìderato, comequali tutte le più grandiimprefe, &i 
più grandi Imperi), e Monarchiedel Mondo fi fonoottenutepcrlopiùconquellogeneredi 
fjayi .ouu olfefa, non doueracci parere fé non molto breue quello difeorfo, e fé io nò hauelli da trattare le 
u Gieoa. di quefto generedi offcfa,forfc,cheio farei fiato molto più loi^o , equafi vna infinita 

moltitudine hauerei addotto di efempijtalij ma ballandoci peradelloquefii, farà bene far 
finCj ma non però che per vltimo non racconti,e metta dauanti gli occhi quel,che Giufiino feri 
ue di Filippo Re dei Macedoni Padre di AlelTandro Magno , come permeilo di quella offefa 
foggiogò tutta la Grecia) lecui vefiigie feguicando Akllandro difcepolo di tanto gran Mae- 
flro fi fece Monarcadi ruttai’ Alia , foggiogando Dario , edebellando tutta l’Ftiopia. Fuit 
Pbitippus Rex Pater Alexandri armorum , quam conuiuiorum apparatibus fiudiofor, cuimaxime 
GinAlùBJ-t erantinSJrumenta bellorum , diuitiarum quaSlu , quam cuflodia folertior . Itaque inter quo- 

tidianat rapina/femper inops erat . Mifericordia ineo,1gf perfidiapariiure dileda . Nutlaapud 
eumturpisratio'pincendisblanduspariter, {y* ingratiam offenfam ftmulares infidiofus alloquio, 
qui plura promitteret, quam praflaret,in feria , & iocosartifex j amici tias 'vtilitate , non fide cole- 
tot ; gratiam fingere in odio , inftruere inter concordantes odia', apud ytrunquegratiam quarere ,fo- 
Umnisslli confuetudo . Huic Alexander fuccefsit, gf uirtute, uitiis Patremaior, quibus artibus 

urbis Imperiifundameuta Pater fecit,operis tatiusgloriam filiusconfimauit. 

Erodeliberatodifarfinequìaquefiodifcorfoi ma prenda in grado il benigno Lettore di 
leggere Giufiino Hifiorico,comcfuccintamente, e chiaramente (pcrauuertire il Mondo, e ri- 
fuegliarlo infiemc,e particolarmente la quafi del tutto ferua, già Imperatrice I talia) deferiue 1’- 
afiutie,infidie, inganni, e ftratagemedi Filippo Re de’ Macedoni, ch’egli vsò perpetuamente 
per farli fchiaua la libera Grecia, fi come egli finalmente fece. 

GrpciaCiuitatts,dum imperare fingulacupiunt , Imperium omnes perdiderunt : quippe in mu~ 
tuumexitium fine modo ruentes , ab omnibus 'vida pesiere , quod fingula amitt erent , non nifi op- 
preffe ftnferuut . S i quidem Philippiis R ex Macedonia 'velut fpecula quadam Ubertosi omnium in- 
fidiatus ,dum contentiones ciuitatum alit, auxilium inferioribus ferendo , 'vidospariter , yidoref- 
quefubireregiamferuitutemeoegit. Confa, CforigobuiusThebanifuere , quicumrerumpotiress- 
tur , fecundam fortunam imbecillo animo ferente! , 'vidosarmis Lacedemonios , (si Phocenfes , 
quafi parua fupplieiacadibus , t^ rapinis luiffent ,apudcommune Grada Conahum fuptrbeactu- 
fauerunt • hacedemoniis crimini datum , quod arcem Tbebanaminduciarum tempore occupaffenti 
Pbocenfibus , quod 'Roetiam depopulatieffènt , prorfus quafi pop arma , bellum loium legibus re- 

hquijfcnt . Cum indie ium arbitrio uidornm exerceretu r , tanta pecunia damnantur, quanta exolui 
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non potè fi. I^ttur Phocenfes cum ogrisjiberis.conmgibu.q.ieprmorentur, e/efper.,tis rebus PhUome 
nequodsm ducc-uelut Deo irafcentes templum ipfnm Apotwis ùelolus oca, psuere,mde suro pc ' 

c»n,sd,aites,coudu^omercensriom,ÌitebeltHm Thebtms tnittìerunt ,fmumq:,e Vhoceuftum t,m 
etft omntsexecrsrenturpropterfocrilegmm,plusumeninmd,x Thebsuis ,4qu,bus sdhUc uecèrs, ' 
t4temcompulfifuer4nt,qu4m,pf,s,mtuì,t. Jtoque OHXilishis zd ob Athemenpbus.zd o Ucedcrro 

nnsm,p:Pr,m4Ìg,t»rco>,grefs,oue-philomenesTheb4KosC4!hisexu,n/lquem,pr4t:opr,musiuter 

confertifsmosdirn,cMscet,dn,;stf4criteg,ipen4smpiof4,,ccumelu,t . luhuiuslocum DuxOeuo 
«*<\^cre4tur,^Herfusqunheb4n,,Thefs4Ìique nonex cnàbus fu, s,neV, aora p 

poJfent,fedPh,l,ppum Mscedomx T{ege,n Ducem eìigunt, externx dominJom,quJ,nru,s n. 

muerunt,fpontefHcceduntAgiturPh,l,ppus,qu4f,fMr,leg,i,nonTheb4norun,,ultorenet,^^^^ 
i‘t‘^coron*sUure4Sfumere,ubet,4tquciU aseluti Deoduceinprxl,umperg,t: Phocenres.nnin.bus 

Dei con/peSlis confcentju dehaorum serriti ubica, sarntis/ugan. cupe/Tunt ,porn 4 sq„e n.<ioUu relK- 
pornsfungume, V ccd,bus fu, s pcndunt : Incredibile quunurn tu res anudo, nncs nationes Ph,l,d '• 
poglonamdedit s tllum 'Vindicemfacnlegii, illum aiìtorem religionum ^ nuodorbis ojinbus exniari 

debu,t,folumqu,p,tcuUex,geret,eictitipdignu,n. JtaqueD,isproxi,nushaletur,perq„emDeo^- 
rumMaieflasajindicatafif.fedAthenienfesauditobcllieuentu.nein Grecata T>h,!,ppus trónfi- 
TeGangu(hasThermopiUrumparirauone,ficutianreaaduen,entibHs Terfis ,occupauere : fed ne-'- 
0uaquamfim,l,,aut'VÌrtute, aut caufa, fiquidem fune prò libcrtate Grada, nunc Oro furileoio tu' ‘ 
il, co; fune a rapina hofitum tempia cindteaturi, nunc aduerfus uindices Scmplorutn raptoresdefen- 

f»r,;.fednecPl„l,ppusmel,or,sfide,adutrfusfoc,osfutt,quippeuelut,u,aens,neabhoflibusUcr,- 

ltg„ federe umeeretur , cmtates, quaru,a paulo ante Dux fuerat s quafub aufpids eius miùtaue- 

rantiquagratulata,ll,,fii,queuiaor,amfuerant,hon,literoccttpatasd,ripu,ticoniuoes,l,berorque 

tmmumfub corona uendtdtf. non Deorum immortahum templis, non ad, bus facris , non Diis Pana 

til><ospubl,cis,pr,uat,fque,adquospa,eloante,ngrelfushofp,tal,terf,,erat,peperc,t,prorf,sut,,on^ 

tamfacnlegn ultorexttdffe, quamfacnlegtorum licentiam qualìffe uideretur. Inde ueluti rebus core 
giagefhsm Cappaiociam tralice, HbiieUopar,perf,d,age[lo 'captifque perdolum , ttd occifis finiti, 
tms Regiius, umuerfam promneam Jmpeno Macedonia adiungit. Dande adabolendam im„d,afa. 
mam , qua infignis prater ceteros fune temporis habebatur,per regna m,tt,t, opulenti fsimas c,„i- 

tates,tld piana, actcnpla, quiopmionemfererent, Kegem ‘PhiLppum , ragna pecunia locare, 0-mu- 
rosper cmtates, ^ piana, gj- templafacienda , ut per pracones fufeeptores foli, et arene ur , qui 

cummMacedomam uemffent, uarns diUconibus fruflrati ,uim \egia ,na,eftatis timentes taci, prò 
fiefeebantur. Poft\iacOlynti,os aggreditur , receperantenmper m,fericordUmpoft cadem unius 
duosjratres eius, quos Piilippus ex nouercagenitos, ueluti partiepes re gni ,intcrficere oediebat . Ob 
hanc,g,tur caufam urbem ant,quam,zf nobilem excindit, tgd fratres oì,m defdnato rùppUco trad.t, 
pradaque ingenti panter , ^ parned,, uotofruitur . Inde quaf, omnia, qua agitafjet animo , cihee. 
rene , auraria in Tietfaha, argenti mctalla ,n Thracia occupar, isd ne quodius, uelfas inuiolatum pra- 

term„teret,pyrat,camquoqueexercere,nll,tuit.HisitageIl,sforteuen,t,uteumfratresduoKezet 

ThfAct^y ^ non contempUtione etus , ftd inmcem metuentes , ne a/n rms mribus accee/crcty 

difceptaconumfuarum ludicem eligcrent : fed PkUppus more mgem, fui ad,ud,cmm ueluti ad bel. 
luminopinantibusfratribusinllrucloexercitufuperuenit. regno utrumque , non, udicis more ,fed 
Jraudelatronis,acfcelerefpoliauit. Dumhacaguntur, legati Athenicn/ium petentes pacemad eum 
uenerune,qu,bus auditis,^ ipfelegatos Atienas eumpacis coditionibusmiftt, ibique ex co, nodo litro 

rumq.paxfaSìa. B* ceter, squoq.cuitatibus non pacs amore, fed belli, netu,leoat,o„csucncresric’ui 
decrudefcenteira.Tiejfali, Boetuq. orane, ut profejfumaduersii Picce,, fes Dme Creda exiebJat, 
t*t<>odioPiocenfiu,nardentes,utobl,ticladiuf,,aruperire,pf,,quà,,onperdereeosoràoptaré^^^^ 
t^ì-PMippicrudelitatepati,quamparcereioUibi,sfuismallent.atraPhocer.fulc?atiadbib,tis 
B*cedemon„s,Z/ Alien, enfibusbelliideprecabdtur,cuius abeo diUdonetertiaemcTant.Padupror- 

fuspmferandumquefpeaaculum, Gradam edam nuc, tfJ cribus,^/ dd^mtate orbis terraru Prin- 
cpem, 1{egum certe,gent,umquefcmpertillr,cem, ^multarum adhuc'ksrbmm dominam, alicnis 

txcubare/cdibus,autrogantembelluin,autdeprecaneeminalteriusopeomnem fpcmpofu,n’e • orbis 

ttrrarumrv,nd,ccscoyfiucd.fcord,afua,cm,libufquebell,sredaaos,ycaduien,uryl,ro^fordidam 

paulo ante c untela /uepartem , ^ iocpotijfmum/accre Thebanos, Lacedemonufqiu autea mterfe 
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^mf€rium,»»nGr(citimperMtit4tmith. Phitiffiu inter htc 'vendicai ione gloriti fae tantarum 
•vrbmm fajìiginm agitar, atque Vlrospotins dignetnr,aflimat , Secreto igitur auditie ytvifiiue lega- 
tioniint, hit yeniamùelli poUicetnr inreinrando adaHis rejponfnm neminiprodituroj s illit contra 
•venturnm fe, anxilinmqne latnrum : ytrofqne Ve tal parare iel/um, aut metnere: Jic 'variato rejpon 
fo fecnris omnibus T ermopylarnm angu/liat occnpat. T uncprimunt ’Phecen/et fe captos in fronde Phi 
tippi animadnertentet trepidi ad arma confugiunt , fed neque fpatium erat mfrnendi belli, nee tem- 
putadcontrahendaauxilia, fir" Philippus excidinm mtnabatMr,mfieret dtditio. UiSliigitnrneceJji- 
tate,paSla folate fe dedidernntifed pallio etus fideifmt,cums antea fuerat deprecati belli promijjio. 
IgiturcadnntnrpaJpm,rapÌHnturqHe, non liberi parentibus, non coningesmaritis,non deorum fimn~ 
latra Templisfuisrelinqminturi'vnnm tantum iniferisfolatmmfuit,quodcum Philipputportiont 
pruda foeiosjrandalfet, nihit rerum fuarutn apud inimicoi yiderunt . Reuerfus in Regnum,yt peto, 
ra paflores nunc idhybernoi, nunc in f fliuos faltus traiiciunt,fi c ille populot, (3' yrbes, yt illi vel re~ 
plenda,'velderelinquendaquequeloca'videbantur, adlibidinemfuam transfert : miftrandaubiqut 
facies, Sf' excidio fimilis erat. Non quidem panar ille hoSiilis, nec difcurfus per 'vrbem militn erat, 
non tumultus armarnm, non bonorum, atque hominum rapina, fed tacitus maror , ^ luUut 'veren- 
tur, ne ipfp lacrima prò contumacia haberentur . Compofitis, ordinatifque Macedonia rebus. Dardo. 
nos,ceterofque fimtimos fronde captos expugaat,fed nec a proximit manus abflinef. fiquide Artbam 
’Hegem Epiri'vxori fua OlympiadiarHiJfimacognationa'vinPlumpellereregnofiatuit s atque Ala- 
xandrumpriuignumeius'vxoris Olympiadisfratrempuerumhonefia pulchritudinis in MacedondJ 
nomine fororis accerfit, omnique fludio follicitatum in fpem regni fimnlato amore ad Stupri confi etao- 
eUnem perpulit . Iptur cum ad xx. annoi peruenijfet , ereptum Ariba regnum pnero admodum tra- 
dii, fceleSlns in 'vtroque ;nam nec in eo iut cognationis femauit, cui ademit regnum, &• rum, cui de- 
dit, impudicum fecit antequam regem . In Craciam Pbilippus cutn 'venijfet , folltcitatus pane or um 
ciuitatum direp tiene, tjpl ex preda modicarum 'itrbium, quanta opti 'vniuerfarum efèntyonimopm- 
fpiciens,bellumtotiGracieinferreftatuit. Vbi 'veroexyulntrtprimumconualuit,diu dtftimulo- 
tum btUum Athenienfibus inferi ; quorum confà fThebanife iunxere, ne yiOit metuentes Athenita- 
fibusyelutiuicinumincendiumbelliadfitranfiret . paUa igitur inter duaspaulo ante 
infeSSi/simas ciuitates ficietate ,legatiottibus Craciam fatigant , commu- 
nem hoStem putant communibus •viribus fubmouendum , nc- 
que emm ceffdturum Pbilippum,fi profpere prima 
fuccefferint , nifi omnem Craciam do- 
enuerit. £ qui faremo 
, line per- 

che fntelligenti.pauea prò 
, prefenti fiata 

reriirn. 
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DELLA SECONDA OFFESA 
. Pala j Zappa , e Piccone^. 

Q Veftaoflfefa di rullici ftrumenti era in tanta ftima appreflb quegli antichi Romani, e 

gran Maeftridi guerra, chetuttoiIneruo,cvigoredell’offcfa,cdelIadifefainfienieha- p* nr™»- • 
ucuanopolloin quelle viliarmerufticane,mediantelequaJicon(éguiuano quelle tan £irAS'-° 
to gloriofe vittorie, incredibili quali , fc tanti eccellenti A uteri con li loro ferirti non ne hauef- 
fero alTlcuratl,c tolta dalla mentenollra ogni dubbierà. Sefto Giulio Frontino, huomoCoa- mouc. 
folarcjdice di Domido Corbulo ottimo Maeftro di tali armi. Oamitats Qarbttliti JaUint , iitfi , 
tfcribiu,ha^‘’>* vincendam effe dicebat . tini ant.47 

E Vegetio hauendo bmira all’importantiadiqueftiviliftrumenti,efuoiefFettimirabili, 
dice di Scipione Affricano . Sci fio tAfriams fub tliis ìmferotoribus Hiffumenfes exercitus 
fnquenter ’viHos dccefit 3 hos difcifliat regula tuHodiu, omni ofere , foffij'que ftciendis , iu ^ 
diligenter txercmti ytdiceret, fodientes luto\n<jmn*ri debere, qmmdderehofiiumfangume'vo- 
Jttiffent . 

PalTa auanti Vegetio,e mollra la dignità,& eccellenza di tali armi, quando dice . EretetiS 
cdjlrorum ErefeUus , licei inferior dignitate , occm fatue tameit non mediocribus caufis : ad quem 
cafirorum fofitio , 'valli, iyfoffa deSlinatio fertinebat ; tabernacuU , 'vel taf a militum cum imfe- ftinnc. 
dimentis omnibus nntm iffius curabantur: 'vehicula fagittarii ,netnon etiam ferramenta, quibus 
materies fecatur , yel ceeditur,quibufque aferiunturfoff* àrea fttum 'valli , aquaduUus ; item 

ligna,'velftramina,arietes,onagri,ballifta, ceteraque genera tormentorum, ne deeffent aliquando , 
frocurabat. Isfoft longam ,frobatamque militiam feritiffìmus omnium legebatur, yt refìe doterei 
alios,quodiffe cum laude feci ffet . 

FlauioGiufeppe Ebreo tutto ftupefàtto racconul’ordinedei Romani ,ela Difciplinadi 
yfare quelli tali ftrumenti, & il continouo loro elèrcitiOintempodipace, perpoterlipoi fpe- cfcraoocoo 
diramente vfare in tempo di guerra, ^nadft quis eorum aliam quoque reffexerit miliiU difei- 
flinani'frofeUo cognofeet tantum eos Imferium non fortuna munere , fed frofria 'virente quafiffe : 

Armis enim yti non in bello incifiunt , ncque folum ,J! nece/fefit, manus moiient ,cum in facis otium Uup^ . ’ 
ceffauerint : fed armis 'veluti natura coharentes nullas cafiunt extreitationis inducias , nec temfora 
fraftolantur : Nam ne refentino quidem hoSìium incurfu offrimi foffunt 3 fed quocunque in hoftilem 
terram irruferint, non nifi fermuniiis caftrisfralio decernunt : qua quidem non leni of ere, ncque ini p 
quo loco erigunt, nec omnes mor dinate deferibunt 3 fed fiquideminaquale folum fuerit, som f lana- 
tur 3 quatuor'vero angulis eorum dimenfio defignatur . Nam fabrorum multitudo, (s" ferra- 
mentorum cofia, quayfus extrulhonisfoftulabatffequiturexercitum : (S’intenor quidem farsca- 
ftrorum tabernacuhs diftribuitur 3 ambitus autemeorumextrinfecus muri faciemfrafert : ordina, 
tis etiam turribus,fariffatio dtffofitis, quarum interualla catafultis,atque balliftis,(tfi aliis machi 
nisfaxiintorqucntibus, omnibufqueinftrumentismiffiliumcoMfleni,ye cunlìafilieetiaculorum 
generainfromftufint,frorfusytquafi refentinaquadam Ciuitasexiftat. 

£ poteuanociòben farei Romani,- poiché ifoklatilegionarii così erano difciplìnati , che 
più fi gloriauano di faper maneggiare la pala,ela zappa,che la lacia,e lafpada jpcrche la fpada 
k portauano marciando al banco pendente 3 ma lapala,elazappafemprepronta nelle ma- 
ni . Deinde otiofe,(t} cum omni decorefrogredientes ambulane fuum qui fqut ordintm yelutiin bello 
cuftodtenS3 f edites quidem thoracibus, galeisfeftì ifs" ytroque latere gUdiis acciuffi 3 leuusau. 
temgladius multo (s" longior,cum dextermenfuramfalma non excedatxqui evero DucemftifatleSìi 
fedites futa , ^ lanceasge fante ce t era manus haftas, tj- elyfeos longos,ferramque , corbem , 

farculum,tg) fecurim,necnon;s‘habenam,0‘falcem,(jid catenam,triduiqut'viaticums 'vtfaruin- 
terfit inter onufta iumenta , feditesttalia quidem funi Romanorum itintra,itl manfioness item. 
que armorum y arie tot . 

. Bene haueua ragione di ammirarfi Giureppe,poicbe anche Pirro Re degli Epiroti fù forra- 
todicfclamare. 0 quamfacileeratorbisimferiumoccufare,autmihiRomanis militibus, autnie Ta'iini.**'"" 
Rege ’^Romanis. 
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Erano i foldati Legionarii difciplinati in quello genere di arme rnllieane di quella maniera, 

pv* che Vegctiocom4Ad»u*jchefb(fcroamrtJÌiefe'a'tl)&cflt’i*^''^‘»^'f^'^6^^*l’lnipcratorcVa- 

Icntiniitno . QtUrarum quaifu( niiuutiotitmdtitt Tyn (anéfetre : mhil tnim ttm futunre, ncque 
Vrgpr-M, (amnecelftriumiciiteniturmbello , quippe fireSlecoaiiituta fiintctUn, Ita intra uaHum fccuri 
tuiltUtJitfque ,nt!ìtfqiu peragunt ,(ttamfihùttit»l>fideat., tjHofi muntani ànitatent ^ti^ntur 
fteum nibique partarcìfed ìmiut reifeientia prorfks interciditi nema tnim iam dednfìis fejp % prefi- 
xifqut fudtbni cafira c0n/litHtt :fic diurna , 'vtl noClurna fnperuentu (qmtum barbararum rniritas 
txercitus feimus frequtnttrafflidos ,Hon fìlum autem canfidtntef fine tafiritiSapatiuntur t [ed 
enne inaeie (afualiqua ceperiutredere , mUnimeuta caftrorum , qnaferetipiant tnanba^nti &' ma - 
re dmmaétum multi cadunt i uec patus moriendi finn fit , quam bofiibtas de f neri t tjalnntas per~ 
fequendix 

Uomini di- FuronoprimabuonidiTcepoliiRomam'di faperben maneggiare queftirufticiftrumenti, 
fccgoiidU’ir imparando da Pirro Re de gli Epirotiafcjrofpelè ; e come ottimi difccpoliperpetUàmente 
fpnoifScfu poioireruaronoidocumcntiiÌitantova!oiofoRe,eMaeftrQdiguerra. càftra aatiqnitm Ko- 
«ncdi ftper mani ,<(teraquegentespafimperetrparacahortium,'velutniapaliacanfiituere JoUtieTant , CUBI ja~ 
pSa.^iMp hs ’vrbium murai najfct antiquitas . 'Pyrrhui Epiratarum Rex primus totum exercitum fub eo- 
IcxnlolFtQ 'valla continere inffituit :'}{amam detnde 'Z/ilìaeo in campir Arufiois circa 'vrbtmd'atuen- 
cini fintai- lune (aflritemspetithit' ardinatianenotata,paulatimadhanc'Z//que metatianem ,qH»eiunc effe^ 
jiba.c.1. (Jae(l,peruenerunt, 

In Ma d iciamo pure,che il nemico offende ordinariamente il fito fortificato con qucRo genere 

u'ncmic^ I» diftruraentirafticiiprimocontrincerejfècondoconbaftioni ,omontonidi terra.- terrò con 
hp!i^^ forti purditerra con legni groflì, eminuriper foftentarlo, cfarlopiugagliardojqnartocon 
pa, ’■ * ilcannaturesquintocon fornifattialleradicidellamuraglia,emeflbcidentrobariglionidipol 
uere per far volare la muraglia in ariajlèfto con fare mine. Di tuttequefteoffcfe fi anderà fopra 
(iafeunain particolanenainutamcntedifcorrendo.' eprima delle trincere. 

Ttìncne,. e Le trincete in prima foa diuifione le diuidetemo in trincete Campali , in trincete dette A p- 

fuoigaicti.a ppocci, 5 < in trincere Oflìdionali. Le trincere Campali fi fanno gettandola terra per di dentro 
l'alloggiamento, & il foflb perdi fuori, di modo,che venendo il nemico, prima troui lo impedi- 
Tnotoe Ci mento del foflb,e poi l'altezza della trincerajquale altezza fi fà della terra, che fi caua del follo; 

quale trincera potrà effere più al ta,o più bafla, o più grolla , o manco larga fecondo le occafio- 
{ii,ei fini, perche tali alloggiamenti fi faranno. 

Ttiaccicdct Letrinceredette Approcci fi fanno al contrario, cioè, gettando la terra per di fuori contro 
K Appioco. la fortezza,dimodo che dando, o andando ilfoldato,vadi,ellia dentro la folla coperta dall’al- 
tura diefla folla, edall’alcezza della trinccni,di maniera che i tiri della fortezza non gli pollino 
fare male alcuno. 

Trìnccie Of trincete Ollìdionaii fono quali come le Campali,cioè,che bifogna, che fempre il fold ato 

W®»»**- llandofopra,odentro la trincera, oalloggiamentofiadifelodallaltezzadcllatrinccra prima, 
e poi dalla larghezza , e profondità del follo . Quelle trincete Ollìdionaii alcuni le domanda- 
no doppie ; perche cHéndo vna trìncera volta vcrfola fortezza centra i difenfori , che potclle- 
rofortire , eV altra vcrfola campagna contraquegli, che veniflero a dar foccorfo alla fortezza , 
lefercitolcnellàmmezzofraquclkdncdaquclledifcfocontraquegli della fortezza, ccon- 
tra queglidcllaCampagnarmalècofì lode, ancora leCampali fi potriano chiamare trincete 
doppie, poi che ellefldol’ed^rcito circondato intornoda quelle trincere, cdauanu,edi dietro, 
edalla dellra,edallafin>lln<ltléndonol'efercito dal nemico, che in vn medefimo tempo io \ c- 
nille ad affamare da tutte le parti . 

Tn'nren <l9 penfo io , che le Ollìdionaii fiano dette doppie da quelli periti ; perche eilen- 

• do poco fpacio dailvoa allalita , e tnuc due lenza interiompimento vgualmentericineo- 
no tutto il recintodella foltezza, quali come due faicie,ocintc,chepcrq"ueffodoppioriein' 
gimento fiano dette doppie. 

Doppie Trinccrefipotrinodirqucllcai}cora,quaa do hauendotirate le trincere OfCdioua 
li,o pur Campali, e ioatanodaqueHevninezzomiglio, opiuhauedno apixrllato ui iitoelc- 
USto, & a ijoftri bifogni molto comodo), ci facellimo piakiie forte gagliardo , e per potere an- 
dare 
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'dare aquello dal campo, o dalle trinoere Ollìdionali ficuramentc.tioi jjh faceffimodue trince- 
re, lontana l’vna dall’altra ottanta, o cento piedi,faceiido, che il [toiro tofl'ca olto vcrfo la cam- 
pagna j quella fi direbbe trincera doppia. 

A differenia di qnefte doppie le trinccnedette Approcci le potremo dire femplici; elèmpli- Trinccrefcm 
cip 3 rimentequelle,che'fifannopcrferrarequalchepaflbalncmicodinianiera.cheftando noi 
perdirietro "tiardati non da trincere,ma dal proprio fito,o fia di laghi , o fia di valle,o dirupi, ‘o 
altra qualit.à di luogo,fempre per dauanti,d‘ondehà da venire il nemico, fiamoallìcuratidair 
alte 7 .v.a della trincera prima,cdalla profondità,elarghcriadel foflbpoi. 

Mora in qual fi voglia modo, che il nemico vii quelle trincere, offènde il fito fortificato ; pcr- 
chc,fefàtrincerccampali, fa per filar fiairodaidifenfori,cda]Principe,che lo venilTead affai 
tare, per poter con iiiacoinoditàViccollarfi.e ftringer a p>oco a poco la fortetta : fé fà approcci, 
quello è per ficuro andare fino fotte il fi to fortificato , Tenta che i tiri della fortez-za gli pollìiio 
fardano: fetrincere Oflidionali,èfolo perferraredi modo idifenlbri, che non potendo eglino 
vfcire,nerice nere mininiofoc co rfo,filiabbino per non mori rfi di fame ad arrendere fcnzafpar 
gimento di fiingueaHo affai itorerfe con tràicerc doppie rirate dal campoa qualche forte, è per 
impedir ficuranacnte l’accoftarfi ai nemico , & impedirgli il paflb,c niolellarlo da q uella parte, 
o hauer libero tranftto per le vettouaglie,dic venghino al carri porceli pariméte fc fà fopraqual 
che parto trinccrc femplici,è perche il Principe non poffa perdi qiiiui liberamente paflare a mo 
leftarererercito,eperprioarcidi£ènforidrognifoccorfo. 

Delle Trincete Campali Vegetio defcriucmolto accuratamente la loro forma , cioè , la lar- Trnctrt a 
ghezza,c profondità dd fofiTo,l’altezza dcUatrincera,la fu.i groffezza,o laiglietza, come la for 
tificauano, & in quali occafioni. TriiiisjmttmmadttdijfimuiitctfirtmHmri fofpn .grof 

rvnius noRis trunfitiun,'^ uaurnocc»fUantm Umiortm.cmmfnhliticcs^ites. arcundtnt ,*s’ 
rtm fitcm»t,fuprii ifnem vtUiJtiK e l2/udrj,vei frittiti lignei f ir ndinem digtnuitur : Cefpes tutem 
^irauuidititrftrriiiiuntis,iiMÌiicrbMr.amr-4lkttt»scoittinctterrtm. Fitultut/cmitpedem, Utus pe- 4 loro un. 
dtm,langut ptdtm femis; j^ud fi terra ftluturfutrit , njtad fimihtudincm tacerli cefpes non pofp t 
atfciadiytunc opere tumultutrm foffa froducUarJatapedestimnqut , alta tres j cui intrinfecus a^cr 
txcrefcit,tt fitnemetu fecuruscfttiefiattxercittistSlatma ante tRettt'oelhyemeJiotletiano, malore 
libore,accurafirmantur ; HamfinguUeenCitrta idiuidentibuscampiduCloribuSyQj Princìpituiy Vcg.j.s. 
Mcipiuat pedaturat,(fl‘ fcutirtel ftracinii firn in orbemarcapropria figna depofitis cinRi gladio fof- 
famaperiunt taeam aut nonem,iuot 'imdeaiii,ant tredictmpedibus/veljfi tnaior adnerfanorum 'vis 
metmtur^edihns decem,afi fepttm: imparemenimnnmerumobferuarimtriselt : tum fepibus dn- 
ilit,velmterpoJhit Jlipitibui, rannidi trborum,»efacile terra diiabatur^gger erigitur, frpra qnem 
adfimititndinempiuna IgJ prepngaatuUcompoimntur . 

Qui fole Vegedo accenna la larghezza rlel foflfo,chc è cinque picdi.etpe profondcb quando 
che per vna notte fi ha da fermare refcrcito: ma quando per molto tempo , vuole, che fia largo 
il folTo noue piedi,o vndcci,o dodeci per ordinaiiorperò quando l’efercito nemico è podcrofo, 
vuol , che fi faccia dicifette piedi largo.-quì non accenna laprofonditàdelfoflb,neraltez- 
zadella trincera dal pianodieffbfoirofinoallafuafommità: ma in altro luogo quello chiara- 
mente d i moli ra. Cahnrnm ante/n diHfrfa^triplexme mumtio e fi : Nam fi ttimea necejjìtat non pre- 
jnitiCefpttes circunciduntur e terra , sd ex iltis rvelnti murus mfiraitnr altns tribni pedibusfnper 
terram, itane in ante fi t foffa fie qna lenatifmt eefpites ,• dtivde tnmnltnariafojfa fi t lata pedes aa- 
uem,&' altapedeifeptem: fed ntinis acrurimminethofióan^tum latifiimafoffa ambitum connenit 
mnnirt Cafirornmfitavt dnodectmpedct latafityfs’ altafubtirua,ficntappeUùit,pedei nouem ifupra 
anttmfepibnthtncindefaRis,qntdefoffalenntafnerit,ttrraeongcritmt,(3'trrfMÌBalturnquatuor 
f editi fiefit nt fit altatredecim pedat.ydntdecimiata: fnprafndetdetigaiifàrtijfimis, quasniitites 
portare conftuHerat,prefigntitr..adqmuLtpntbgmtSiraftra,quakfyatiaqn{’tteafiitnMgt«trababe^ 
reconntnufeMpertnpmmptu. ’ it - 

Della forma di taàraiioggianKnti.ocaftraaietadoBi dice lo ftefioV<^tio:/»ffr<A(«»r<«re»i ^ 
quadratafintmlunt trigona t mterdnnfemiroturda ,front‘}ociqnRitas , ant necefùtat pofiula- 
uent, caRra facicada fnnt: PtrtaanUm, qua apptllatur Pratoria,aut QrientemfpeRare debtt.aut amiòli'- 
ilinm lotum-iqwad bofiem re/pkit, attt,fi iter agitnr , tlUinpartcm dtbet attendcrcyad quam RI prò- 

feRurus 
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feBunts exercitusyiatra qitam prime ce»turU,boce/l,cohortrs,pepì/icnes teadunt, dracoaciyO- 

figne connitHuat; Dtcumtneeutcm porte, que eppellatur,poSl PretorUm eji , per quem delinquen- 
tts milites educaatur ed penem. 

Qnantoallafortificationecontorrij&altremachfnedadifendere cfle trinccrc campali di 
ihc'fi'd'iJii ibpra Flauio Giufeppeampiamcntc Io defcriue.-maqucl, che toccaallaelettioncottima del fi- 
no luum m to da accamparclefercito, Vegetio ne dona quefti auucrtimcnti. Cefireeetem ,prefertim hoUe 
cicilua" vicino , tufo femperfecieade funi loco, vii (td lignornm, (gd pelali,^ eque fuppctet copiesfgd fi din 
tius commorendum fit,loci feìubntes eligdtnr . Ceueadum etiannic moas fit viciims eltior, qui eb 
eduerfenisceptuspojptofficere . Cenfidereadum ctiem , nc torrenubui inuadericonfueuerit cem- 
pus, hoc cefi vim petietur exercituss prò numero eutem militum ..vel impedimeatorum muaitade 

fune cefire,ne meior multitudo conSlipetur iaperuis,neue peucius in letioniut vltre,quem oportet, 
cageturextendi. 

' Non balla a Vegetio di haiicre accennato la forma, e qualità di elTe trincere,cdi hauereelet 
toi1fitoottimOimafoggiungendoneauuertifce,cbetultoqucftofarianicnte,lénonfoireficu- 
rol'efercito, che dentro tali trincerefitroua accampato, di haueiecornodità di vettouaglie,fen- 
zache \\astnKo\Q^((ciwc\^dìtc.Jnterprecipueconuenitd«cemprouidere,fiHein CePlriSifiue in 
Ciuitete confi fi et, 'Vt enimehum pefctte,fubueCho frumenti , cetererumque fpctierum , equetio , li- 
gHetio,pebuletio,fecure eb hoflium reddetur incurfin quod ehter non poteft euenire, nifi per loce ido- 
aee,que nofirorum embulet commeetiu,prxfidiedi/pir>ier.tMrfiue ilU ciuitetes fint,fiue cefielle mu 
nite,quodfi non reperiturentiqui munitio opportunis lodi drcunieU,meioribui fofsis tumultuari e 
cefielle firmenturiNemecefiris diminutiuo vocebulofum nuncupete cefielle , intre que in engeriir 
eliquenti pedites .equitefque degentes,tutum iter commeetiius prefient : Difficile enim boflis ed ee 
loce eudet eccedere, in quibus g7 e fronte, (gf e tergo nouit nduerferios commoreri. 

Liiohraiae Horaperfuccintamentcdefcriucretali trinccrccam^ali , diremo, cheperpetuaméte.faceua 
d'ff nf>d^i- t^inque, noue, vndcci, tredcci,e dicifettc picdi,profondo tre,fctte,e noue piedi 

ic'irjiàic." fecondo l’occafioni.Di quella terra ne gettauano vna parte diquà fuori verfo la campagna, e 1* 
altra verfo gli alioggiamcnti,di maniera che sera il fofso noue piedi profondo,có quella terra , 
che fi cauaua , c fi battana fopra il piano del fito,vcniua ad efsere profondo trcdeci piedi,e largo 
dodeci ,0 dicifette in fondo, ma piu largo in fioccarla terra gettata verfo li alloggiaméti faceua 
la trincera larga dodeci, o fedcci,o venti piedi,di manicra,che intorno intorno lì poteua libera- 
mente andare, e combattere armati i foldatij c perche llandocofi la trincera,i foldati non (aria- 
no fiati difcfi dalla trincera.mentrecombatteuano.fopracfla trincera ficcauano pali longiair 
, altura di vnhuomo,quaIi elfi foldati perpetuamente portauanociafcunoifuoijcheerano porlo 
meno tre,e di quefti cofi ficcati con altri Iegni,e con graticci di legno di vimini faceuano come 
kuiSìcOT*'' vna muraglia con ifuoimerli.e di quid con archi,balille,fcorpioni,& altre machine da tratto 
olFendeuano il nemico, e lo faceuano Ilare indietro. 

Di più faceuanodi tanto ih tanto toni al te, fopra delle quali llauano foldati, per feoprire il 
nemico per fianco, quando che fi fofse voluto accollare alla trincera: faceuano le fue piazze , e 
luoghi conuenienti per piantarci fopra le Catapulre,e ballille,con gli onagri,che tirauano mol 
to lontano halle groflìlIime,e pietre con grande ftragede’ncmici,e feruiuano inquei tempi,co- 
me feruono adefso le nollreartigliericda campagna. 

Quello modo di Trincerare vfauano i Romani in tutti i generi di Trincete, rinforzandodi 
più in più elfe T rinccre,e profondando,at allargando i folsi, fecondo leoccafioni,et ipericoli, 
che gli fopraftauano,come nel progrcflbdeiropera fi potrà cognofcerc. 

Lematerie ordinariamente erano terra foftentata , efonificata con grofsi legni di alberi, e 
con fafcinc,o rami; fi feruiuano ancora di pietre, e fafsi, .altre volte fi trinccrauano con icarri, 
con le bagaglie, e felle de’ caualli; c quando haueuano a palfarepcrluogi aridi , e priui di terra, 
di alberi , c di pietre, portauono alcuni cferciti fiacchi voti in numero grandifsimo , &empien- 
dogli di arena,con quelli fi trinccrauano . Ma che > per mancamento di tuteequefee materie 
con gliftcfsicadaaeridinemici,ediamici, ccóleloroarme,fcudi,fpadc,&haftefifortificaua- 
nopcrqualchefpatiodi tempo, finche hauellero ottenutala vittoria, oliberatofida qualche 
grauifisimo pericolo , c unto haueuano la cura ili trincerarli, e tanto haueuano pofto in quefi !o 
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tuta la fperanza delle vittorieloro, eloroftlute, che ad altro nonattendeuano,in altro non fi 
elérckauanO) perifperienzaconolciuto, che la negligenza in non volcrfialFaticare intrincc- 
rarfi,ola ignoranzadi non (àperlo fare,© la impotenza per incomod ita di liti, e mancamento di 
materia in pocerfi trincerare, era fiata caufa d’infinite firagi al popolo Romano. 

Iiitendeua tutto quello Metello Conlble Romano,© perciò noi vediamo, come eletto Impe- 
ratore contralugurta in Affrica.arriuatoaH’efercito, dicui era Sp. Albino Cófole Imperatore, 
ctrouatolo tutto corrotto,© priuodiognidifciplina milita re, epiù'prefto cfercito di ladroni , e 
di negotiatori,chedi neri foldatiRomani,prima di ogni altra cofa sbanditi! cuochi. le meretri- 
ci,! mercanti,!© genti vagabonde,& inutili, fa con pcrpetuoefercitio di quelli rullici llrumenti 
perito,&elèrcitaiol’elércitocorrotto,in fortificarli,© trinccrarfi,chedoue prima ad ogni mini 
moalTaltodi lugurta ttemaua,e fi fuggiua,in vn alzar di ciglio ributta quellodo rompè,lo met- 
tcinfuga,eloperfeguitaperpetuamentc,perquelleadullearcnc,critiimpcnetrabili,riducédo- 

]o»{ofVajaim\(tnhile.ItM]utexfenttnuiK»iimtHsre!/usi>arittis,comi’ofittftjuem Nui/tidumpro. 

MittUui)magna fpe ctHÌum ,cum pròfter bonts artcs^tum maxime quod adunfitm 
dimtiaj iiiifiSbum ammumgertiat i ttd auaritia MagiSìratuum antetd tempus in Numidianofirt 
opts(ont»fa,hofii»mqutaitSlaerant:f:di-ubiin Afrtcam 'venit ■,exercitus eitraditnr aSp. Albino 
Froconfnlt inerì iimbtUis,neqipertciUi, ncque laborispatiens,ltngtta,quammanu,promptior, piada- 
torexfociis ipfeprada hoji'mm fine lmpeTÌo,(T modeSliahabitus . fta Jmperatorinouoplui ex 
malti moribni follieitiedinii,quamex copia militum auxilii,aut bona fpei accedebat. Statuir aule Me 
ttUni, quamquam afliuorum tempui commitiorum mora imininiierat , gd expeBatione euentui 

ciuium animo! intento! putabar, non priuibellumat tingere, quam maiorum di/cipliua militeilabora- 
r* coegiffet . ìiam Albinui Aulifratrit,oxercitufque ctade percutfui ,pofquam dccreuerat non egrt- 
di prouineia,quantum temporii aUmorum in Jmperio fmt , plerumque militei in fiatimi caSlrii ba- 
btbat,nifi cum oJer,aut pabuli egefiai locum mutare fubegerat. Sed ncque more militari "vigilia duce- 
haatuTi rvti cuique liitbat,ai fignti aberattlixa pcrmixta cum militibui ,diu,noBuque "vagabantur, 

palantei agrei 'vafiare,"»illai expugnarc,pectrii , gd mancipiorumpradai certatim agitare ,eaque 
mutare cum mercatereiiUt'vino adueditio^gs' aliii talibui: pratereafrumentum pùbhce datum"ven 
dere,panem in dici mercari.pojlremo qualunque dici,aut fingi queunt ignauia, tuxuriaque probra,in 
ilio exercitu cunda fuere,0" alia ampliiu . Sed in ea di^cultate Metellum non minui,quam in rebui 
hofiiltbut,magnum,(^ fapientem"virumfuijfecomperior, tanta ttmperantia inter ambitioncm,faui- 
tiamque moderatuminamque edidoprimum adiumenta ignauia fufluhjfe, ne quiiquam in cafiriipa- 
uem,autquet»a'iumcolìumcibum"vendvret,neclixaexercitumfequerentur ine milei gregariui in 
cabrili ne've in agminefiruumfaut iumentum habereticeterii arte modum [latuijfe ; pr eterea tranf 
uerfii itintribui quotidie cafra mouere'duxta hac fi bo ilei adefiint,"vallo .atqiie faij'a munire; 'vigilia! 
crebra! ponete; gd eai ipfe cum legati; circuiretitem in agtaine in primii modo, modo in poftremii,fepe 
in medio adefie, ne qmfquam ordine tgrederetur; evi cum fignii frequente! tneiderent ,milei cibum, 3' 
armaportartt,itaprobibendo a delidii mqgii ,quam 'vindicando exercitu m breuiconfirmamt . 

Si farebbe forfè potuto faluare C.Cornclio Scipione dalla forza , edalle infidie di tre efcrciti 
Cartaginelijdoppo la morte del fuo fratello P. Cornelio Scipione,fe fi fofic potuto trincerare ; 
ma per màcamétodi fito,chc ipiceria non fomminifir.'iua,bifognò,che ccdcAe alla fortuna,© fe- 
^\iit 3 ,{!ìci!i(\loftZVt\\ocóvilloi\{\loe(ttc\to.hliianxiuicurii{nepeC.for.Scipio)idmodoeJlfefalu. 
tare et in prpfeni credebat, cedere inde quanti pojfet 3 " inde "vna noCle igiurii boftibui, gs" obquietii 
aliquatu emtnjut eft iter. Luce "Vt fenferut profedoi bofeei'^ramijjii Numidii , qua poterat maxime 
citato agminefequi ceperunt.Aatenedem ajfecuti Numida , nuncatergo,nuncinlatera concurfantei 
confi fiere capernnt, ac tutanagmen, qnantum pojfent; tamentuto,'vtfimulpugnarent,procede- 
rentque, Scipio bortabatur,priufquampedefirei copie affequerentur : ceterum num agendo, num fub- 
fiinendo agmen,cum aliquandiu haud multe procederetur, gd nox lam infiaret,reuocauit eprelio fuot 
Scipio, g^ coUedoi in tumulum quondam, non qtudem patii tutum ,prafertan agmineperenlfo , edi- 
turem tamen,quam citerà lircaerant ,fubducit . Ibi primo impedimenti! , gg/ equitatu in medium 
receptii circuudati pedi tei haud difficuiter impetui incurfantium Numidarum arcebant : Deiude po 
fieaqnam tote agmine trei fmperatoreicum tribui infili exercitibuiaderant, apparebatque parum 
armi! ad tuendum locum fine munimento valiturot efifi , circunjpedare , atque filare Dux eppit ,fi 

quo 
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Villo cedendo, nec terra ce/piti fteiundo , aneduccndc filfe, ahtve vth open opta ÌKHei/iripoJfet ; nec 
ferme qadqmm faits anUum ,at»t abfcijfHm er»t,quod hofli adit/im ,afi enfi mve difjicilem preberct: 
omnia fififo leni fukaixa ,Vt tamenaliquam imaginem '-olili obucerent . Qìttellas dligatasone- 
Ttbtts -velut fruente! ad altitudiaem folitam circundibant cumulo faranarum omnis generis obie- 
fl>i ybi 1 d m ilicndiim diteli e defuerant . Punici exercitus ,po (l canti im adnenere , in tumulum qui- 
dem perfa'ile agmen erexere ; munitionis vero facies noui pruno eos mtraeulo qiiodam tenutti d’ cum 
Duce s vndique vociferare>itnr,quid ft areni, ijff non ludtbrium ulud , vix famnis , pucrisve moran- 
disfitis-otltdiim.dif ral>erent,diripercntque,ciptumhof em teneri latentimpof farcinashne con- 
ternptim Dmes increpabant. fetcrum neque tranfilire , ncque molm onera obielìa, nec cedere fiipa- 
tas Clitellas , ipfifque obruptas farcinis facile eratt Tarditis dmeum amohta obieUa onera armatis 
dediffentviam-pluribufquc idem partibus fieret , capta iarnundique caftraerant, pauciabmultis , 
perculfiquea vidoribus paffim cadebantur; ,'Magna pars tamen ntilitum cum in propinqua! refu ff- 
® y?r fyluasin cafra P.Scipionis ,qutbusT .Ponteius Legatus praerat , perfugerunt : Gn. Scipionem 
aia in tumulo primo impetu hoftmm cafum tradunt, ahicum piucis in propinquam Cafris turrim fu- 
gijfei hanc igni circundatam, atque ita exuftis foribus,quas nulla molliri potuerunt 'vi , captam, om- 
nesq. intus cu ipfo Imperatore acci fos: AnnooCìauopoftcìquam in Hi/paniam Venerar, Gn.Scipio<vit 
detrigefìmo die posi fratrismortem eftinterfelhts. 

LMj-iioa Ecco la morte di quello inuittoDiice Scipione caiifata folo per non poterfi trincerare; ma 
luiifw Ro - Pentiamo hora la gloriofa , e miracolofa vendetta , che L. Martio Caualiere Romano , giouinc 
M aui? mrn ancora , ma difcepolo di tanto grande Imperatore fece del Aio valorofo Maeftro^c Ducc.Que- 
?ue efc"cm raccolte le reliquie del rotto efercito , ottimamente fi trincera , e fi fortifica . Per la fila vir- 

CjTajitirii, tù èelettodalcomun confenfodi tutto l’cfcrcito Imperatore in luogo di Scipionei &eletto, 
momdcMuc ecco che Afilrubale Tene viene per diftruggerdcl tutto le reliquie faluate. Come vna tigre n’e- 
Sopiom. fcc fuori Martioi lo batte, lo flagella, econgrandefuaftrage, e vergogna timido lo fà ritirare- 

Ritorna Martiodentro le trincete vittoriofoi e come faggio Duce preuedendo quello, ch’era, 
che per la riccuuta vittoria i trccferciti fatti infoienti , trafeurati , enegligenti non fi haueriano 
ne trincerati, ne fortificati , ne melfofi in guardiajma come vittoriofi,ficuri fenza altra cura gli 
haucriatrouatifparfi, nel fonno,e nelle viuande,evinofepolti, prende alta fperanza di ottener 
di quelli gloriofa vittoria, efortacó efficaci parolc,&cuiden ti ragioni il fuoelèrcito, chela not- 
te feguen te lo Arguiti peraffaltareil nemico,delIa vittoria , e della vendetta rendendolo chiara- 
menteficuro.Acconfentel’cfercito;e DuceMartiocóanimoinuittovicinoalfardelgiornoaC- 
làltano il campo Cartaginefe: Stecco, che non folovnoallogiamento, ma dueinfiemedidue 
Imperatori có immélàftragedi quelli guadagna Martio, e con ineftimabilepreda.£Mf/»«arrr- 
citu L.Mirtius Septimiifiiius Eques Romanusimpigeriuuenis,animique,!s’mgeniialiquanro,qua 
prò fortuna, in qua era! natus,maior;isad fummo indolem accefferat G. Cornelii Scipionis dfciplina > 
fub qua per tot annos omnis mditia artis edoUus fuerat. Hic ^ exfHgacolleUis mìhtibus, (s‘ qui- 
hufdam de prfpdiis dednlìishaud contemnendum exercitum fecerat, coniunxeratquecum T -Fonte- 
io P. Scipionis Legato: fedtantum praftitit Eques Komanus authoritate inter militcs , atque bono- 
re , 'Vt cafris citra Iberum conimiinttis , cum Ducem exercitus comitiis' mihtaribus creati pla- 
cuiffet ifubeuntes ahi aliis in cuHodiam <valli ,ftationefque ,donec per omnes fuffragium iret , ad 
L- Martiumcunciifummam imperli detulennt. Omne inde tempiis (exigukm id fuit) munien- 
dis caftris ,conuehend:fque commeatibus confumpturn s &omnia Imperia milite! tum impigre ,tuM 
haudquaquam abieiio animo extqucbantur . Ceterum pofea quam eAfdrubalem Gifgonts filtum 
'Venientern ad reliquia! belli delcndas , tranffj'e JLcrum , appropinquare allatum eft, [ignumque 

pugna propoftum a nono Ducemihtes -viderunt , recordati quos paulo ante Impcratores haùuiljcnt-, 
quibufqiieii^ Ducibus,^ copiis frati prodire in tampum ad pugnam fitti efj'cnt , fiere omnes re- 
pente,(ìf ofenfare capita, alimianusad Ceelos tendere Deos incufantes 3 ahi frati humo fuum 
qttfquc nominatim Ducem implorare s neque fidati lamentatio poterat exeitantibus centurionibux 
mantpulares,^ ipfi minitante,^ incrcpante Martio 3 ìndc'verforeptnteiniramluCiu difeurrere 
ad arma ,ac ueiutt aicenfi rabte difeurrunt ad portai, 's m bofeem nighgentcr , atque tucompo/it e 
'vcnientcm incurrunt . Sxtemplo impronifares paue: im incuti t Vanis^niir, bundif^ue icunde tot 
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bofttJ tal» fubito exorti prope deleto exereituforent i -onde tinti tudicii, tanti fiducia fir iis vic7ir, 
it!}ue fugitis,quis Impentorum duobus Sapionitus cefis extittjfetiquisaftris prtejfet-.quis fignu 
dedijfet pugna ad hit tot iam nec opinata primo omnium incerti.ftupentefquereftruntpedem ; dein 
filidi,imprefsionepidfi tergi 'vertunt^t^ iutfupientium ceder feda fuiffet, aut temertrius.perku- 
lofufque jfequentium impetus,ni Marcius propere receptui dedijfet fignum , obfiftenfque ad prima fi- 
^a quofdam ipfe retinens conci tatam reprefiit aciem; inde in c.i fiera auidos adhuc cedts fianguinisque 
reduxit . Carthaginenfier trepide primo ad bofitium 'vallum afli^pofiieaquam neminem w fiequi tnde- 
Tunt ,metufiubfititiJferaticontepttm rurfius , tt) fidato gradu in cafitra abeunt . Parne^iigentiain 
cafitris cufitodiendis fiuit : nametfi propinquus hofitis erat j tamenreltquias eumeffeduorumexerci- 
tuum ante piucos dies deletorum fiuccurrehat . Obboccumomnianeglenaapudhofites efjent ,explo- 
ratit Ut Martius adconfilium prima fipecie temer arium mafis,quam audax animum adtecit, 'vt -vi- 
tro cafitra bofitium oppugnaretfiaciliUt ejferatus-vnius Afidrubalis expugnari cafitra ,quamfi fie rur- 
fius tres exercitus, ac tres Ducer iunxiijent , fina de fendi ,fimul aut fi fiuccefiijfetcaptis , recepiurum 
fie affiiUas res,aut fi pulfiutelfet,tum 'vltro infierendo arma contemptum fui dempturum . Ne tamen 
fiubita res , ^ noflurnus terror, etiamnon fiue fortune confihum perturbaret , altoquendos, adhor - . 
tandofiq. fibi milites ratus ita differutt.Si diem profierimut, <SJ befierne eruptionir fama contenti de- 
fierimus ypericulum eli, ne omnes Ducer ,omnefiq. copie conueniant. T rer dande Ducer, tres exercitus 
fiuliinebimusboSlium.^upsGn.Scipio incolumi exercitu non fu flinuit j vtdiuidendo copiar periere 
Ducer no fi rij ita fieparati,ac dtuifi opprimi poffunt hofies.Alia belli gerendi -via nulla e fi, proinde nibil 
prfternoSisproximeopportunitatemexpedemus.lteDiisbeneiuuantib. torpore curate,vt integri, 
•pigente/q. eodem animo in cafira hoftium irrumpatit,quo ■veSlra tutati eftis. Leti et andiere ab nono 
Duce nouum confiUum,Qf quoaudaciut erat,magirplacebat. T^liquum dici expediendis armis,etcu 
r adone corporum confiumptum,Qlmaiorparr noClis quieti data efis quarta "vigilia mouere. ErÓt "vltra 
froxima callra fiex Mil.interuallo diflantes alia copie PfnoruiVallis catta intererat condenfia arbori- 
ius.In huius fiylue medio ferme Stadio cohors T{omana arte Punica abditur, (cf equites. Ita medio iti- 
nere intercepto cetere Copie fi lenti agmine adproximos hofites duSle\et cu fìat io nulla prò partir, neqr 
in -vallo cufiodie effent , -veluti in fina Cafitra nullo vfiqua obfifitente penetrauere : Inde figna canunt, 
^ tolhtur clamor ; Parsfiemifiopitos hofles cedunt r pars ignis eficasfiramento arido telìis iniiciunt s 
pars portar occupant,ytfiuga intercludaturjhofier fimul ignis , clamor , ceder -velut alienator fienfibur, 
nec audire ,nec prouidere quicquam finuntz incidunt inermes inter cateruas armatorum,alii ruunt ad 
portar,aliiobfieptisitinenbusfiupern/allumfialiunt -vequifìiue euafierat,protinus adcaSìraal- 
tera fiugmnt , <vbi a cohorte , &• equitibur ex occultoproruentibus circunuenti ,cefique ad ynum om- 
ner fiunr.quamuir etiam fiquis ex eaeede effugiffet ,adeoraptim captis pTopioribur caSlrir in altere^ 
trenficurfium cafira a T^omanir eSl ,-vt preuenire nuncius cladis nonpofjet. ibt -vero quo longius al ho 
Sle aberantygs’ quia fiub luce publicapabulatUylignatUyts’ predatum quidam dilapfifiuerantynegle^a 
magis omnia , ac fiolutainuerure ,irma tantum pofita in Sìationibus,milites incrmes,-vt humtfieden- 
tes,accubantesque,aut obambulantes ante -valium, portafiqueteum bis tam ficcuris ,fiolutifique Roma- 
ni calentes adbuc abrecenti pugna, -viSloriaqueferoces prflium ineunt; itaque nequaquam in partir 
potuitrefiSli: intraportas cotKurfiu ex caSlnr adprimum clamorem,!^ tumultufiaflo ,atroxpreliU 
eritur,diuque tenuiffent,ni cruentaficuta T(amanorum -vifia indicium alteriti r cladis Pcenir, acque in 
de pauorem iniecilftnr. Hic terror in fugam vertit omnes, eff'ufique qua iter e fi, nifi qtos ceder opprefi^ 
fi t,exuunturcaSlrir, acque ita noCle,ac die bina cafira oppugnata duClu L . Martii,ad triginta fieptem 
millia hominu cefia,autbor e fi Claudius, qui annales Attilianorex Greco in Latinum fiermonem ver- 
tititaptos admilleoClingentor triginta : predam ingentem partam r nec abfiuiffe clypeum argenteum 
pondo centum triginta odo cum imagine Barchini Afidrubalis . 

Ecco come per difetto di materia di non fi poter tri ncerare Scipione con tutto l’efercito fiì 
vccifojcome per ben trincerarfi L.Martio faluò le reliquie, c finalmente per negligenza di non 
fortificare, ecuftodireletrinceredueeferciti Cartaginefi vittoriofi furono diftrutti dalle reli- 
quie,chc fcapparono dalle loro fpade.Onde bene Vegetio haueua ragione.da quefti chiari,ma 
lugubri efempij fpinto,d’inculcare,e manifeftarc al mòdo la necefiìS,che il códottorc di efer- 
citi tiene,di fapere bene vfarc quefti ftruméti mMcim.Dicataliquir multi anni fune, quib.nullus 
fioJfia,aggere,valto ,manfurucircundat exercitu: Refpondebitui,fifiu:lfetifitacautela,nihil noCiurai 
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diuturni fuperaentushpfiiw» nocerepotu^tnt.Ttrfc imituntts Kornmt Mis < 0 
Vcj./.io. ^„j^aretii>fiifHntpropeomma,f>ccos, quosinuncsportmteru>itiexpiilu(rulcntAì<lMUÌbi 

ejfoditur, terrAcotnpUniìCarumq. cumula apgerxm/u»unt. Omncsltritri cuttis/mìs m orLcjncantie 
xss xd fimilitudtiicm CAllrorum fteurts t fuperuemttuibus ixigunt ttaSfes . ymmttr, nedifcfre n(~ 

nuexmuSyijiixxKoùis.t/iidjdkcrunt. zr j- j 

Trtnrrrc di CeJàrc comcottimo nucftro di qucfti rufticiftrumcnti,o Aando ,0 andanclo ,0 aiTcdiando 

dauln tu;fempreconqucftcarmizprimadiognialtracofa,ridifendeua,repnmcua,&offendeuailfuone 
rnico.equaiidoglimantaiia terra, cJcgni>conglifteAicadaueri,&arrae de ncmicifi trincera- 

gltuoroT* ua, come fcccdoppo quella gran vittoria ottenuta contra Pompeo figliuolo del Magno Poin- 

peo vicino alla Città di Munda in Ifpagna, nella qual Città molti Pompeiani eflendo rifuggi- 
ti,Cefarea(l'ediò quella Cittàjper mancamento di altremaierie trincerandoficon gfi fteflì qor- 
pi de morti, & armi loro.yw cum cltmort (JJet wurmift us gemitus^Udiarumque crepititi 4uril/u,i 

obUtui ^mperutorummeates timore prupedieiat: hit, “"Ut ait Henmui , Tei pede premifur , ttrmu 
teruntur arma, aduerfvriofqujc -^ehancnti/sime pugaantcs mitri agere ceperunt,quibus appidu/ult 
/ub/ìdio.itaipfis liberaltbmfupi,fugatifqueno.nf«perfuilJent, nifi m eum locumconfiugififent ,.exquo 
' trant egrefsi:inquopraliocecLderunt miUia.baminumcirciterxxx. (s" fi quid amplms:pratere* ta- 
bienus,AciuiFarus,qHibuioccifis,-vtrtufiquefunus epfaSIumì itemque Equites Romani parfim ex 
rvrbeipartim exprouincia admilha J . mitri defiderati ad hominumym-partimpeditum^trtim equi- 
tum,faucuad Tì .aduerfariarum aquila fune ablat t xin.O" figna,i^ fafcesipr(terea Ducei belli 17. 

capti funtdioihabuit rei exitus ex jugahac.Cu oppidum iytiudAmfiibi conitituiffentpTafidiutn>mfiri 

A.HItJ'W’ cogebantuTneccJfarioeoicircumualUre'.exhofiunarmii procefipitecadaueracoUocabantur tfeuta, 
pS/ pila prò yatlo ; infiuper occifi, gUdu , (gJ mucronci , capita bominum ordinata ad oppi- 
dumbofiiumeonuerfa uniiurfa,ut timorem ,'virtutifque wfigniapropofitauiderent uallocir- 
cuncludercntur a luerfaniiita Calli traguli!, lACuliiqueoppidumexhofiiumcadaucrib. complexi op- 
pugnare capi runt. 

Tnnccrt fiit- Non folo in alTediar Munda G fcruì Celare de i corpi , e delle armi de morti nemici , mi 

d'**adaum nello aflediare Cordona fùcoftretto di ciò fare, altra legnalau vittoria , ma pericQlofifsima, 
coni» Col- ottenuta contra il medcfimo Pompeo. ^uibuidecaufiifieCafiarquidtmproperabat.doneePom- 
u^.àa'b- 1 . peiui deliberanti ajfultani exprobrauit ignauiami quod lUe non fereni fuai tnaciem deduxit ante 
Cardubam,titm quoque data XJeaerepro teffera", rompctanii uerotejferafuit pietaiiut uerofigna col- 
lata fune, Cafarianis pra pauore fegniui rem aggrefiii,Jmperator ipfie Deoi omnei in nota uoca- 
éat fublatii ad calai mambui , ne uno igmmitfiofa copifiiclu abolerentur taf egregia uiCIoria .■ 
difcurrenfqtte inter militei hortabatur eoi fublata a facte G fica, quo magi} agnitui pifdoxem eii 
incuterei •, qui necfic metum remiferunt , danec tpfie yarrepto emufidam clj/pe», fic proximoi 7 ribit- 
noi increpauit • lam nunc (if nubi ulta finn erit , fpJ uobif militia , fimulqne ita procurrit , 
utdecern tantum pedei ab bofte diitaret , ducenti! interim telii appetitui , quorum partem deeli- 
namt fiexucorporii , partem exceptt clypeo : tum ueroTribuni certatimtexerunt eiui laferay^ ta- 
tui exercititi magno impetuprouoUiper tatam dicm dubto matte contiuuauitpreliums/ub uefperam 
tandem patitici ui.loria fertur dui diSlum^fapefe certafi'e de uiiioria,t unc nero de uitaTofi eam cla- 
dem Pompeianii campulfii intra Qadubam , neritui , ne bofin indeeUpfui redintegrartt pre- 

lium,iu/iit eoi circumuallariì a( mileiiam feffqi carpata , atmaque c a forum aggefia humi hafiii confi- 
xity ^ excubauit ad bui^fmodi itali' fpeciem . . , 

Trinctre di Aotonjo contra Bruto 4oppo quella racmprabil vittoria feguendo le veftigie di tanto gran 
maelirodigliCrra, ancor e(lQGfrincerò,efortificòilfuocfercitoconicadaqeri, et arme de gli 
niocótiuBru vccifi nemici. At Cafariani inorai ferxe mfipotcrant ,fame iam manifefieprefiiyqua in dici cre- 
App-ciu.i. fce;^inff^nfat$ck*t'ÌRffAdtt'P‘t‘‘taniapexi(ifla anxii cum nihil proficcrent aliii artibui , ts" fru- 
ftra fquq k‘;pi^igatiy'^..MÌcm ifiibicrifi^ eum clamore munitionem hofiium,'Rrutum prouocan- 
tei ad puguatif.cauilbi lyjpd. can/iiciii p‘^raf^ ip/nfytpi oppugnare, quam infana impctu inuitum ad 

predmm prafieera,at iUep^fiftefiat iqptiftinoft9piìfito-.tomagit,quodauditrat defame,ttd de fuori 
liaualiuiilorif^l^ifiebftq-h^qmdtfperatfimtmetcimp.ianaiù,^ mal<bati^pHgnatiarie,autaliud 

equiduit fnfdnere,quà canfiigtr.e.cufàmflifii^a''.4ffyd’''atu,ij^*flt4mfiduciammarmit habentibui s 
fxercìtui uero aliterfenticbat per imprudidSmoleftefereitimulieruu more incaftrii fe otiofoi pre 
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metu concludi ; indignibtntur &• duCIorts ordiiium ,non quod ii/iproLtrent 'Bruti conftlium s fcd 
qaod xUcritute militum frxti f ut arem citius ad fare •-uiBlortartt . In cauja eratiffe Erutm uiiiis, ac 
corms ergaomncsjdifstmtlts CafsiofcuerOì et tmpertojo per omma^uuaproptcr illius ini aerata nnnores 
Ducei e.vequeiantur,nec rationem requirente! eorum, necffcircut,retranantes. "Brulusyirrnan- 
fueti ingenii nil aliud po/lulabat , quam vt ex equo imperaretcum aliil. QefsttilUs infuam,Cf ipfo- ' 
rum perniciem , hii tantum uerbis quefius : 'videor<xitVompeius magnnsbellum gepurus ,nontam 
Imperator,quam imperata faciens.UmquedteSi,dumfcparant, ad nonamproce[feratiCum Aquila due 
pugnare ceperant inter avtranqueaciem , intentam fummo ftlentio : cumquefugata effet,qua a Bru- 
to fleterat,conclamarunthoSles,Cilpgnacol/ata funt. Buitcongreffusfuperbusifs’iiitmitis. ^It 
Brutui cum patii multa ad montei refugit,ut noflu reuerteretur in cafìra,aut ad mare defcenden ti 
quoniamautem omnia cupodiii erant interptpta,armatui pernoClauit cum ommbuipcrturquepy- 
deraintuentem dixijfe . JupiterytPeriai >quihorumefl caufa malorum . admonium vtiquefub- 
indicani, quiipfe tandemgvt fertur,in proprio periculo Paffui eli fera pamtentiay quod cum polfet ac- 
tenferi BrutOy fj’ Cajpo maluijfet peri apparitorOflauii. T uncinerò, fa' aAntoniui armatui m fa- 
tionibuiper totam noSem Bruto fé oppofumpro 'vallo ypui congeflii armii, g/* cadaueribui. 

EccoFlauioGiufeppc,comecirapprefentaVdp.nfianoinmc7,7.o la Città diCamalaj per Tnn«rc di 
foccorrcre i fuoi foldati abbandonato da quelli , folo rimafto opporli con la fpada , c con lo “jiv'VpIr 
feudo a moltitudine copiofadi ncmici,farnc ftragc diquclli , & in fine accorgendoli di non po- 
terlungamentcdurate,conanimoinuittofi fa vna trincera di morti cadauerijc iwr nic7.7.odi ‘ 
quella fà ftare indietro quello ftuolo di Giudei, contra di elToarrabiati,gli atterrilce gli minac- 
cia, ecomeminacciofoLeoncdcftramcntefiritira,eficonducefaluo al fuocfercito. Vefpa- 
panui autem,qui laborantibui pemper interpuit peuijpmo dolore perculfuiycum fuper militem mere p, 
Qiuitatemyideret ; proprie tuitionii oblitui ,clam paulatim fuperiore in oppido locum prebendit , lud.ui,.,. 
ibique inter media pericula cum paucii omnino relinquitur , nec enim aderat tunc ei pltui Ti- 
tui ad Mutianum pridem in Syriam miffui 1 is‘ darequidem terga, ncque tutum , ncque honeflum 
pbi putabat: rerum autem quai ab adolefcentia gefferat , ac proprip 'virtutii memoria , quap Deo 
repletui,corporapoeiorum ,atquearmacondenpxt ybpy cumhiibellum'vna a vertice defluenipulìi- 
nebat , (f‘ ncque virorum , ncque telorum multitudmem formi dani manebat , dome eiui animi obpi- 
nationem hofei diuinam effe reputantei ,impetum remiferumiillii autem iaminprmiui oppugnan- 
ttbui y ipfe pedem refereni, non priui terga oSfendit,quam extra rnuroi egrefui ejl. 

Deferiue Appiano Aleflandrino, molto elegantemente la diferenza dell’elettionc de i fiti Tnocnciira 
per accampare i loro cfcrciti,cheera fra Caflìo,e Bruto,& Anton io, & Ottauio Cefarc,lodan- 
do di bontà, e di comodità quella di CalIìo,e Bruto,e biafimando quella di Anton io , e Cefare, iila. , cnvrì 
ma vedendo elTer ftati dalla necellìtà conftretti,gli fcufa,c dimoftra apprelTo l’ardire , & indù - 
ftriadi Antonio,intirarctrincercgrandillrmedentropaludiper ferrare Bruto, e Caflioitanto io. com... 
fecretamentcfatte,che fece ftupirccflroBruto,&inficme rincorarlo a fare il limile, Sr opporfi 
con altre grandini me trincete ad Antonio nelle medefime paludi per inferrare Cefare ;cpri- nic. 
uarlo di vettouaglie per farlo moriredifame,ilcheconofciuto Antoniocon imnicnfa audacia 
rompe le trinceredi Bruto,penetra fino agli alloggiamcnti,fpiana le trincete; riempie i folli, di- 
ilruggel’efercito Cafsiano,epone in difpcratione Cafsio di farli da Pindaro miferanrente vc- 
cidere. Antoniui interimcumexercituraptimiterfaciebat , vt Amphipohmoccuparet yfedem bel- 
li futuram ,0“ quiamunitam aNorbano inuenit ,vt pbi 'venienti efj'et receptaculo gaupui ,appa- 
Vatunt in ea reliquit cum ivna Legione prepdiaria Prefeiìo Pinaria . Jpfe admodmn audtntcr 
frogrejpui longe cailrametatui cf in plano dirempto ab hofe o[ìo tantum (ladiorum fpatio : pa- 
timque apparuit , quantopotiorefetillorum , quamhorum caftrorumcoi.d tio . UH erant in colle ; 
hiinplanicie: lignabantur Ulte montibui, hi e paluptribui; Jlh aquabamur e puuiotbie piitcii, 
quot mox effoderant •. commeatui UH a propinqua Thafo aduchebanf. hi ab Ainpbipoli per •viani 
J po. ftadiorum : evidetur tamen necef ario pecijfe id Antonini preoccupati! iam ab hofte colli- 
bui , reliquaplanicie humili ftagnante interdum aquii fumimi ,fecundum quod intffojpsputciilon 
teicoptop aquedulcii inuemebatur. Eaaudacia,quamuii anecefiitatc proPeda,boptei teriuit yCopdc 
ranteiftatim ex itinere ta propinquo loco caftra contemptim poptas quapropter multa CaftcHa extru 
Xirun 'yValloq.apop’ayQd murocomunierutyAntonianiiquoqs quamureipoftulabat municmib.At 



liz Corona Imperiale dcli’Archic.Milit.di Pietro Sardi 

videns inftnum impetum tAntonii , fputÌHm anguftum interptludem , (s" fu* ca/ìta Itegli- 
3um priut pirmuniuit,ne quid ItHmuuieum e^(t,rupikui Utus caftrorum Bruti pr9tege»(iéus, Cuf- 
jtAHòrum "vero pulude ,mAriqut } demcepi ctter* in medio fojfAi'VAlloqut , &■ muris, Acportit interfe- 
ptAerAnc:hpfueremumtioaes'z)trorumque,in quibut Abfoluendis dum occitpAtitur,njelitAtiovil>Uf 
tantum i <£l equitum excurfone 'vtrinque faciebant 'virtutitperitulum ,‘i't nero fuprema open- 
bus manus tft impofìtay(^ Ce far in cafra peruemt, nondum *d conft^um fatis uadidus letica ordi- 
nes circunue3arifolituSy Ctfarianiftaeim explkarut aciem,exaduerfo Brutusfuos inftruxit in edi- 
tiore loca , non de fcendit t amen ,nonpUeebat enimpr elio decernere , quod fperaret bofttm labor*tH~ 
rHtneommeatuum inopia-.pariterytrinqueyndcuiginti legioncs tonftiterant , fed t» atte Brutiuo» 
nihiladiuftumnumerum deerat i contrain CpfarianA erant aliquot ftpernumerarii equitum ému~ 
meratis nstrinque Thracum auxihis, jintonius cum ftfare xiit.m .Brutus ,(fj Cajfusxx. m. itaque 
multitudine'virorum,audacia,'VÌrtuteque JrnperatorumyArtms, apj aratu pukhcrrimutn utr*- 
queacies fpeRaculumprabuit : fed atiofeper multos dies Cajfanis pnel'utn detraCÌ antibus , flr’ dijjt- 
cultate annone hoUem fatigare eupientibus, eum ipfis omnia fuppeierent ex Afta,^ ex propinquo per 
mare fubueherentur yhoftes in regione infefta Ubor areni inopia : ìUw ncque ueppeiatores ex viegypto 
fumere quicquam poter ant ,fame tunc opprejfa , ncque ex Iti/pania ,aut Afrua Pesnpeius , neqife ex 
Jtalia Murcus, tAenobarbusfnebìtcommeatus adduci i Macedonia V-ro, Theffatiaque nandtu 

fujjicere poterant,qua tum fola alebant exercitum. Idnon ignorane cs f affi ani l^ellum ducebant ; quo4 
Antonius -veritus ftatuit eos ad pugnam cogeres cogitauitque,num pojjet cita per paludem viam effice~ 
rej'vthoftibusatergocommeatus cxThafafubucfiioncm inttrcluderef.produSis igitur rurfumin 
aciem aJiquotits fìgnis omnibus yVt^idaetiir adeffie totus exercitus , dedu^aindt parte ao3ts,at~ 
que dies aperiebat in palude anguftum tranjitum ,detondcns arundines,et aggerem excitansmunstutn 
utrinque macerie, ne dilabtreturyprofundwraftcrnens fukliciis pontibus per fummurn filentiuns eoo 
fpeRumenim hoUtbus adimebat arundines rehOa circa tranfitum. In hoc opus infumptis decero 
diebus cohortes expedi tas noBu mifit : qua occupatis vlterioribus locis aliquot natura munitis, mul- 
ta Cajlella 'vallata perfecerunt eodem tempore ■ %Ad id commentum tam bene diffiimulatum Caffitus 
obflupuit , 'Vt artem arte illuderet yexclufurus ab eis CaSlellu Antouium,tranfuerfum feptum 

egit per totam paludem a caflris n/fque ad Mare adimitationemalttrius Operis , contiauatis fub- 
liciis pontibus , od aggertbas, mterruptaque evia, quarn Antonius fecerat , 'vt tue qui tranperant 
fe poffient reci pere , nec fubmitti po(fent eis auxilia . ^uod ubi uidit Antonius circa meridiem j ita 
ut erat , cenfepim cum inipetu , ira fuum exercitum io altero cornu flantem uertit ad murum 

Caffii pertinentem acaSirts ad paludem, ferramenta fecum fcalas fertns , quap hoc expugoato 

penetraturus ad cafra fafsiana. Eos tam infolenter aduerfo cliuo trasfuerpm per tpfum , quod V- 
tramque aaemdirimebat,fpatium currentes nontulerunt Brutimilites ,ignomitùojumrtti ,pui- 
rt armati aduerfarios impune prater ora fua fnerent euadere,(y aonexpe3ato Imperio , tantum ad 
•vnius T nbuni mandai um irruentesineasexlatereoccideruntquotquot ad manus •venere- Commif- 
foque femel pralio , mox fe uerterunt ad appoptam pbi Qajaris aciem ,coaUamquetergatertert 
perfecuti edam caflris ponti funt,quaillicommunia fuere cum Antonio , Ctfaretumabfnte pro- 
piger fomnium , ^ eam dici» caiiente , ut ipfi friptum reliquit io fuis commentariis . Tum Anto- 
niusyutuidit captum prahum,gauifus ef , quodholiem eocompuhffiet reutrti tamenin campi» 
iuduauit pbi inutile , ne conucrtens aciem turbaret ordines ,fedcontinuato , utinceperat,curfuin 
aduerfum cliuum euapt ycontemptistelis fuperne uolantibus , doaec impegitin aciem Cafsii loco fe 
nonmouentem ifs' attonitam necopinata audacia, quata ubi prarupit inpgni aufu , feptum illud 
tranfierfum inuapt magno impeto, (pp conuulfo u*llo,foffa oppleta,muro fubruto Sationem prò 
portaoppreffit,contemptifquemifsiltbusperportamintropliit,ceteriperdirutamurorumpenetraut- 
runt , quidam etiamperpragem cadauerumafeaderunt , ^ bac omnia tanta celeritate , yt fuccur- 
rentibus, quim palude operabaniiir,ippiamexpugnatismurisoccurrerenti &-hisquoqueeodemim- 
petaproPigatis,compulfifqHC inpaludem ,reucrterentur iam inipfacapra Caffiiduntaxat qui cum 
Antonio per murum irriiperant , reliquie extra murum cum holìecoapigentibus-jcapraenim utprma 
perpauc i cuftoditbant,quofactUus capta fuat,iamque etiam extra Caffiani yinctbantur, <y cognito, 
quodcafrapnt amiffia,turpifugadifperpfunt : atqueitaaquo Marte pugnatum tft profigato per 
Bra tum pnifro cornu hof ium,tg/ caftris captis ,diuerfa parte Antonio poft deui3os fafianos in- 


cre- 
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credikiUtuuUcUcdfirt^uoqiu 'Vdfitute ,multis 'vtrinquf per 'vtrits cafus oecunibentiius . Ctfr 
fitts exutus cifiru eò referti non potuit, fed cnrfu fe recepii in Pbiltpporum tumulum , ^ inde 
prof^eSlcAdt^quidjitret ; cumque profppSlus ddimertturpuluere . nec exiile 'vidiiitt hecomnia, , 

nifi qnodcdShd tmifertf.qititpropter Pindtrum drmi^umfttnm mjfi t^njl fihi percujforis prpPlurot 
ofiicium. ) 

Archidamo Principede Lacedemoni, voIendoafTcdij re Platea Città 4cl PeloponefTo, non 
fi trincerò con trincete ordinarie canate dalla terra, forfechcil fitonon locomportaua,oche diifgmàgi'i 
per auentura non l'haueuano ancora in vfo ; ma fojocon legni di alberi sfrondati facendo Acc- vf^c !u 
cati fermi. Se alti, cercarono di circondare quella Città, acciochequcgli didentro nonpotef- cWi^mo có 
ferovfcirefuorLnepotefferoriceucrcminimofoccorfodétro. Hw l)eosprecttus{utmpe Archi- 
dtmns) militi ieilum permittit,(pi prinmm arrienie ne quii Um egrederetur , expopuUtis drhoribus Tudd.». 
cdncelUto •odio circundtl. 

Polibio moltochiaramentedcfcriuclctrincere oAìdionali , che i Confoli Romani fecero Tcnwcoin 
intorno la Città di Eraclea in Sicilia peraflediareinquella Annibale Duce Cartagincic con f-n- 
/o.milahuomini . Cumque Corduigininfes umnon amplius in T^minos exirent , ftgittis t*n- 
tmmmodo eminuj pugnante i s £onfules in duas pari et diuifo exercitu dteram ad Ex tuUp ti templutn 
fofuerunt,dtiTÌadtamparttm,queadHeradeam fpeEl*t,cajlrametati:qHoduer>interduoCaHra dcaCmi di 
medium erat ex eutraque parte yrbit, duplici cinxerc 'zrdlo, (rd 'vntm quidem fo(faneinterfe.,ac me- 
nia evrbis fecerunt,qua ah egredientibuj futi fiorenti alter am fero extrinficcKt,ne diunda 'venire fiub- 
fidiapoffient iquaplerunqutamieinisciuitatibuip.'x.\Uriobfiejfis^rl>ibus canjneuerunt. Loeainttr 
fiojfiat ,atqueexercitummedia prafidits milttum diUgentifiime firmarunt , contmeatum , ccteraqne 
axercitui necejfaria fiocii omnes in Erbefium opptdum fiummo fiudto congerebant : hac pofiea ex 
to tepide ( haud tnim procul aberat^ militet Romani commodijfime fierebant in caflra . Cin- 
que in bunc modum menfies Carthagmenfiei , Romanique manfierunt , neutram fiere in partem incli- 
nantibue rebus . ( 

Notifibene, che perdichiararequeAe tali trincete oAìdionali dice . Duplici cinxerevaUo. Poiibij hift. 
Cioè che ricinferodi doppie trincete , l’vna volta verfo la Città , c Fàltta verfo la Campagna,c **’*' 
ciafeuna trincera haueua la fua foAa , vna verlb la Città , per imped ire l' ufeita I ibera a quelli di 
dentro, e l'altra volta verlb la Campagna per impedire, cheneffuno potefleentraredentrola 
Città per darli Ibccotib. 

Cefare in AiFrica intorno alla Città VztitafencAauaaccampato; tenciia dall’altra parte 
luba,Scipione,e Labie no Tuoi nemici con poderofo eièrcito: ddìdcraua Cefare di accoAarfi al „ bncoj , 
la Città, o per efpugnarla,operhaucrpiu comodità di parlare, odi trattare con quelli di Vati- 
ta per tirarli più facilmente, epiùficuramenteallafuadcuotionetdipiùcirendofiaccampato uitàdi vt 
fopracollihaueua penuria di acqua, e perciò fperaua, fccndendo nel piano, di cauaieottimi 
poeti: hora per confeguire queAo temeua, che mouendon per abbaffare nel piano,e fare nuoui b,, soroiw 
alloggiamend, non folle ailaltato daU’efercito de i tre fuoi nemici,c ridotto a mal termine , on - ' 
depereuitaretiittoquello, fi deliberò di tirare due trinccre come due braccia, che partendoli 
(lai fuoalloggiaffléto,andaireroatoccareidue angoli della Città,deAro,e(lniAro,qualìaAer- 
randogli con la eAremità delle due trincete, come con due maniche al braccio fodero cógiun- 
te,& vnitc . QueAe trincete cofi tirate haueuano il folTo volto verfo la Campagna,có fuoi Aeo- 
catiincima,efueparapetti,fue torri bémunitionate,epreAdiate:qucAecon tirate erannquafi 
come vna Arada di qua , c di la difefa da quelledue trincere, ner metto la quale Celare licura- 
mente fenta poter eflereoAéfo da Scipione, e Iubo,poteua dal CampoapptoAìmarfi alla Città, 
e fare quello , che più gli piacclTc . Deinde a finis neaximii cafiris per medium Campum , e regione 
vppiii Zitjta, quod inter fiuacaffra , Qd Scipionis in plaaiciepofitum erat ^ tenehaturque a Scipione, cano. 
duo br occhia inblituit duci , &• ita erigere t'vt ad anguiumdextrum ,fiuifirumque eius oppidi coueu- 
nirent . It hac ratione opus inSiruebat , rvt cum propini oppidum oopiat admouijfet , oppugnareque 
cppijfet, tdtaiaterafiuismunitionibttsbaberet , ne ah equitatuimuhitudinecircuHuentui ab oppu- 
gnai ione deUrtrctur.Praterea,quo fiaciliui colloquia fieri pojfeut, ^ fi quii perfiugere veliet , id quod 
antea [ape accidebat magno cum eorum pcriculo , tum fiatile fine periculo fieret ; 'voluit ettam ex- 

periri,cum propini hoficm acccjjijfct , haberentne in animo dimicaretaccedebatetiam adrcliquas caufi'- 

fiai. 
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fts,^midislecutdeprelfustritt,pHttiqutibiiKmifuUifieril»>tttAnt Atigu- 

fiAftebttur . i. . 

PotreibendircqucfteeflTcrelcnoftretrinceredetteapprocciijicrqualchcfimilitudinejper- 
che fi come le nollre noi le facciamo pcraccoftarfificurialla fortezza, per poterla battere, & 
efpu"nare,cosl Cefarefccc le fiic principalmente perquefto medefimo fine , di accoftarfi ficu- 
ramente alla Citti (i-nzaeflerofrefo per batterla,£!efpugnarla:ma in quello è la difcrcnta,clie 
Cefare fi volcua difendere, e ftar ficuro dallo efercito di fuori , e non da quelli della Città , enoi 
per il contrario facciamo inoltri approcci per difenderci , ellarficuridaitiridcllcartiglierie 
» della fortezza principalmente , e non dai nemici di fuori : e però noi le facciamo gittan- 

* do la terra, checauiamo fuori del foUoverfolafortezia : e non caminiamo fopra il piano 

del fico ! madentro al piano del folforcoperti prima dall’ altezza del foflb, cdairaltezza,c grof* 
fciia della trincera poi. - _ 

Ma di poijchcfiamo fopra quelle trinceredetteapproccijdiremoqueftetirarfi in duemodi, 
Atmaeaot- cioè,dirittc,o llortc,le diritte fi fanno prendendola mira con la bolTola,o altro llrumento fuori 
"■ dellapuntadellacontrafcarpaoppofitaallapuntadelbaloardojchefi vuolbattere 80.0 loo. 

pafsi andanti di modo,clie i tiri, che dallecortine,e baloardi poflbno tirare non gli polfa olFen* 
dere per frontc,ma per fianco:il qual fiancoelTendo coperto dalla trincera, edal foifo, non po- 
j tra elfcrc olFefo , a quelle trincere fi deuono fare di tanto in tanto:cioè,di dugento , in dugento 

, pafsi andanti i fuoi ridotti capaci di 4.0 foo. foldati , da tutte due le parti, di tal maniera ordi- 

naci, che fidifendino , e fiancheggino fcambieuolmente : quali foldati deuono ftar proliti 
per fare fpalla a’ guaftatori : e difenderli dalle fpelfe fortitc , che potelTero fare i difenfo- 
ri per impedire faiianzamento di dette trincere_j . 

Le trincere ftorte,o angolofe fi fanno partendoli dalla trincera del campo, e prendendodal 
mezzodielfa trincerada mira fuori la punta della contrafcarpa,comedi fopra fi è detto , fi van 
no di tal maniera congiungcndo,chelcmpre il foldato camina, coperto dalle trincere, contra i 
tiri della fortezza_, . 

Ma perche le bnonc,e bene i ntefe trincere deuono hauere quelle tre conditìoni , cioè , chele 
SmJdmcM Cenofacile,ficurc,e fatte prcfto.quclle trincero tortuofe , o angolari farannobenficure,m* 
huKtcpcrcf non faranno,ne faciline fatte prefternon faranno facili, e commodcrpcrchedouendofi portar 
fodene «li j-eperifofsi di clTe trincere l’artiglicrie,e carri di monitioni, & altre cole pertinenti alle batte- 
rie, fole faranno angolari; noi fappiamo,chci carri,nonhanno il più gran trauaglio,chencl voi 
tare dei cantoni.-non faranno fatte prefto,- perche noi fappiamo,chepiùcorta,è vna linea ti- 
rata in vna medefimadiftantiarettamente,cbe non vna altra tirata nella ftelfa diftanza tortuo 
fa,c con moltiangoli,raatuttcqucftctrinccrcfivcdecanno chiaramente in figura neifecondo 
trattatodi quella mia opera., . 

T^nwd^ Cefare fe ne ftaiia,con il fuocfercito cercando di alTediarc la Città di Gergouia , che hora 

CcOrc f«io fi chiama Chiaramomc in Aruernia , fc neftaua parimente, Vcrcingcntorice DuceFran- 
«I efercito , non dentro la Città , ma di fuori accampato, contra 

filo di colle. Cefare, tenendo lefommità delle più piaceuoli colline , che intornoa Gergouia faccuano 
corona : hora vedendo Cefarc,& adocchiato un colle, ilqualefe da lui era occupato,poteua fa- 
cilmente impedire le vettouaglie al nemico,e conofcendo,chedebolmenteeraprefidiato,deli- 
berad'impadronirfene,maconfiderandopoi,chedoppo di haucrio ottenuto difficilmente k> 
poteua guardare,e foccorrerc perla lontananza,che era fra il fuo alloggiamento a quello,fi ri- 
folucdi tirarediie trincere, vgualmentediftanti,chedalfuo campo partendofi andalfero a fi- 
nire al detto colIe,per mezzodellequali trincete, poi potelTcliberamente fenza clfereoffefo an 
dare,efoccorrereilcolledaluioccupato.quefte tali trincere Cefare le dimanda doppie,- per- 
che elTendo poco lontane vna dall’altra, tutte due faceuano conlèguire ilfme defiato, l’vna di- 
fendendo dalla deftra,e l’altra dalla finiftra,quegli,che per clfe pa'lfaua no. 

treingeatorix ctjìris prò oppido ia moate pojitis mediocribus iatcr ft iateruillis Jiparatim 
fiapuUrum Ctui(atumcopÌ 4 j coììoctuertt ,ttqae<itaaibusciusiugicollibasoccupttis,qat dtfpUi po- 
tent yhornideai /'ptcieai prxbcbat s priaapcfqae tur ara CiuiUtum^ qua jibt adcoiifiltum lapienàut» 
delegerutyprma luce ad fe quotidic coniieaire iubebat , feu quid commuaìcat/duat ,feu quiiadmwi- 
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Jlrindnm n/idtretur ; ntque T^Uum fere diem i>itermittebat,quia equefiri prxlio ìnterieSiis figitu- 
riis,quid in quoque efjit ertimi, 4C uirtutis fuorum ,pericliteretiir . Erete regione op fidi coihs fui/ ipe C»f mm.de 
fis redicibus mantis egregie munitus ,etque ex' perte circumcifiti , quem fi tenerentnoflri , fs" uqux 
■megntperte , pebuletione libere prohtbituri hoftes ’-videbentur t fedii loeus prefidio ebiiiinmis 
firmo tenebetur',temen fi lentia noCiis Qeferex cefiris egreffus primus ,quem fubfidtum exoppido Tf- 
mre pajfet,deielloprefidio , patitus loco dues ibi Legione! colloceuits fojfernque duplicem duodenum 
pedurn emeionbui ceSìris edmiuore perduxit , vttutoeb repentinobofimm ineurfu ctiem finguli 
commeere pojfent. 

Haueuadimaniera 
ftograndi, cgagliard 

quali ftandoleneficuro, non daua comodità ai Celariani di venire a giornata, come ellìdell- ji'"™ 
derauano per liberarfi dalla fame , che molto gli afiligcua s onde indotto Cefare dalla ncccfll- mìgiu 'tirare 
tà incominciaatirare trincercjpcr ferrare tuttolefercito di Pompeo, che da nelTuna parte, 
cparticolarmentedal Marc, gli poteiTevenirvettouaglie,di i j-o. miglia di longherra, centra pro._ 
lòquali trincete Pompeo con altre limili trinccrcic gli opponeua, per non rimanere rinchiu* 
fo. Tum Qeferneceffitete compuifus omnes copiei coegit , 'vel cum inulto Tompeio confiiflurus . ap^drbcl. 
Afille multii cefiellis perbincoccefianemoccupitisqutefcebet. J^odCeftr egerrime ferens ,eu- 
fuiefl aggredì opus difiìciilitnum,(!^ njix credibile ,njt 'vuiuerfebofiium cafire'vne ntumtione ed 
mere duCIe concludere t , etiemfi conetuifuccejfusuojt refponderet , leudem leturus animi magnaci i 
protendebetur enimper mille ducente fiadia : contra Pompeius aliai foffat-,munitianefque obiiciebat , 
etqueiteeludebat alter elterum. ^ 

Sene correua Serie con quelfuonumerolbe/èrcito, come va rapidotorreate,.perentra^e ttinctrt ri- 
nel Peloponefso,cfoggiogare tutta la Grecia. Già haueuano vanta la terribilbau^gliacci)nu:^ 

Leonidaa Tcrraopilc,doue il Duce Spartano con immenfa llragcdc’Pcrlìanimorìglorfqiàr 
n>entCiondeimpauriti,accorr900t;uttiipqpoliPcloponefiperollateatanto impeto, e eoo 
faggio, e prudente conliglio , con vna gt^li^t^a trincera tirata nel più llretto deUo InAmo fi 
oppongono valorofamente a tanto foipnùjlabiic Monarca. Per eandem noHem pcdeSierexercitus 
Barbarorum contendebat m Peloponefsum, quamquam cun3a,qua poteraut ,excagitataeràt,ne Bag Htrod. Iib.s. 
bari per contiruntem ingrederentur . Idem vbi Leonidam cum fuii apud Tbermopylas occubuijfe 
aecepere Peloponen/ii , celerrime exyrbibus cancurfu faBo ifihmuminfederunt Duce Cleombrfi.o 
Anaxandrida filio, Leonida fratre , ' Jbiconfìdenteiprimum vieta Scyroidem obUruyerunt: delu- 
de confilio iaito f llhmummuroinadificebeiit , opusque perficiebant , quippe utmine , cumtotmiì- 
lietjirorumejfent-feffaate-.ttam lapidei, (jfi lateres,fs‘ itgna,^ ciftas fabula plenasaferebaqt, 

nullo temporii momento iatermittentei^quediumo^que noanrno,qui e Creai ad Jfthmumauxi 
Uumcumomnicopieveneruvt . 

Quafiquatrocentomila Eluctii, abbruciate le loro Città,cViHe,fipartirQnoperccrcare Ttinrerc di 
nuoua , e migliore habitatione nella Francia, e venutialla Città di Gcncura.perpairarc oltre, 
intefo,che Cefare fene veniua loro incontro, |gl'inuiaronoAmbafciatori per ottenere pacf- 
ficamente^palTo: Ma Ccfarejjongli volle acconfeniirejcper poter rcfiftcrca tanta moltitu- 
dine , fi armadi, vna trincera di diciannouc miglia di lunghetta j median te laquale sforzò que- 
gli a prendere altrocamino . Cafari cqm id nunciatum efj'et,eos perprouinciam noftt am iter facete 
eonarÌAnaturat abn/rbe profi(ifci,tiJ quammaximititmenbuj poteft in Calliam 'ttlteriorem cifn- 
tendi! ad Geneuam perueqit , 'ProuiqcU tati qnam iqaximum poteft militum numcrum impc- bell, pl.lib. i 

rat.Eratomnina m Galliatalteriore Ltgio mna Poatem,quieratadGentuam,inbetTefcittdi:ybi 
de eiui aduentu Elnttii cfrtiore^ faUffunt , fegato! ad turq mittunt oobiliffimqi Quitatii , ci^ 
noi LtgatiauiiNumtiui,(^ ycrodoniuiPrinciptm lo(umobtinebaitt,qui dicerent fibieffeinaai- 
mo finevllo maltfic'oa iter ptr Prouineitm/actre, proptcrca quod iter haberent nullMmaliud, ro- 
gare, nateiutruolutla^e id fibijaeere liceat, Cefar,qq,od memoria tenebet L^.Caffium (fonfiile/tf 
tccifum , exercitiirnqitt eiuf ab Eluetiìg pulfum , <p-fub iugum mtjfutq , tancedendum apftputabat, c-, 
ncque hominei inimico animo , data fofifltiftt perpiouindam itintriijàciiindi^ temperaturoi ab in- , 
luna, (gd maleficKi f^iftinfobat,- tameng y/ fpetiu m intercedere polfct ,dpv> milite!, qum imprraue- ■> • 
rat, conuenirerit, Legati! refpondit , ff .omft ac ielibeTandum fumptcritm ,fi quidnaellcnt ,ad Jd- 

t/lprilii 


Pompeo ridotto Celare alTefiremicà di vettouagIie,con haucrgli oppo- Tnnctre iit, 
“tiinccre guardate di tanto intantodaben prefidiati forti, dentro ai 
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Aprilis rtittrt trenti ut Inttrea ea ltgione,^U(tm fecum hubebtt, militibufque.qui ex ProuimU eonue- 
nerant,a Lacu Lemnna,qmin flumen Rhetiitnumìnflttit,»dni<mte>B lurem,qui fnes Sequanorum nb 
Heluetiis dtuidh millin fuffuum decem nouem , murum in altitndintm fedum xvi. filfamque ferdu- 
cit: eo opere per fedo prxfidia difponit ; euftelU nmmunit, quo ftàlius,pfe inulto trunfire contrentur 
prohiberipojfentyubi ea dies,quem confìitnent cum tepBtis,'vtnit,<j!^ legati td eum rcuerterunt, ne- 
gai fe mortiti exemplo popiiti Romani poffe iter ^liper Prouinciam dare, fg) fi uimfacere conentur, 
prohibiturum ofiendit . Ueluetii eafpe dettai , naaibus iundit, rattbujque compluribusfadis , aln 
njadis Rhodani,quam minima altitudo fiuminis erat, aonnSquam interdi u , fapms nodu fi perrum- 
ptrt poffent conati, operi s munitiont,0- militnm cencurfu, g/ telie repulfi hoc conatu dehiiterunt. 

Gli Argiuttenendoinimicitiegrauicon iLacedemoni, per difenderfida quelli come più 
potenti, Stimpedirliiltranfitolibero nella loro Prouincia , con vna gagliarda, c forte trince- 
ra penfarono di opporfegl i:nel far della quale tutto il popolo concorfe,e piccoli,e grandi, e don 
ne,& huominr, e liberi, elibere, e ferui, e ferue con gran fcruore, e prontcìza di cuore . Sed hit 
tundtntibus,<tcfegmutagentibusmetuipforum,populus Argiuut referta rurfuteum Athenienfi- 
bus ficietate , quosfibiarbitraémtur maximo 'vfui futuros,excitauit longos ad Mare 'vfqutmu- 
roSiVt fi terraproinbercntur, Mitri commeatusope Athenienfium inueherentur,cuius rei faciendafue 
rune confcU nonnulle in Peloponejfo ciuitatet, is' in ea facitnda occupatum fuit,quicquid Argit homi- 
nmm erat, 'Z>iri,muheret, ferui, ex tAthenis eo tranfmiJfis,firudtiribus,Upidariifque:ttd atlasaliit. 

Ambiorigcconduttore,eDucedelloefercito Francefe conofceua bene l’ importanza deBc 
trincete, e perdo voi vedete con aftutie tirar fuori dielTe Sabino, e Cotta , & ottenere nclmar- 
ciare vittoria di quelli; della qual vittoria gonfiato, fubitoiè ne va verfo Cicerone penfando 
con ingannit irarlo fuori degli alloggiamenti , e farne poi comedi Sabino , e Cotta fatto haue- 
ua; ma non gli riufeendo il difegno finalmente fi pofe fecondo il coftumede' Romani a trince- 
rarfi centra gli alloggiamenti del Confolc, per aflediarlo . Ab hoc fpe repulfi Neruii <vallo pedum 
foffapedum x'v. hibernacingunt , hac fuperiorum annorum confuetudme anoilristognoue- 
rant , ar" quofdam de exercitu nabli captiuos ab hit docebantur , ftd nulla hit fierramentorum copia , 
queejfetadhunc izifum idonea sgladiis ce/pi ter cireuncideré , mambus , fagulifqueterramtxa.hu- 
rire cogtbantur, qua quidtm ex re hominum multi ludo cogvofci potuit, nam minus hons ? . decem mil- 
lium pajfuum circuitu munii ionent perfecernnt , rtliquifque diebusturres ad altitudinem ■valli, 
fahtt,teltudinefque, quajiidtmcaptiutdocuerant,parart, oc facete caperunfftpttmoopphgnationis 
die,maximocoorto'TJcnto ,feruentes fufili ex argilla glandea fundis , ir fcruejadaiaculain cafas, 
qua more Gallico dramentit erant teda, lacere caperunt: hac celerìttr ignem comprchenderunt , gl 
uenfi magnitudine in omne cafirorum locumdidulerunl, hofies maximo clamore infecuti quafi parta 
ram ,atque explorata 'vidoria, turres, tefludinefqueigere , ^fcalis ivallumafcendcrtccperunK 
attantamilitumvirtus,atqucca pr p fi ntia animi fuit , -vt cumi^ndique fiamma torrerentur , ma- 
ximaque telorum multi tudine premereìitur ,fuaque omnia impedtmenta , atque omnitt fortunas con- 
fiagariintelUgerent, non modo demigrandi caujj'a de it/allt detedei et nemo , fed porne non rtfpicerH 
qmdemquifquam ,actum omnes acerrime , fn tiftimeque pugnatene : hit dies nodris longegrauiJjU 
musfuit , fede amen hunc habiat euentum , ivteo die tltaximus numerurhòdium 'vulneraretur,at- 
que interficeretur, njt fe fub ipfo vallo condipaucrant, vece Jfumqut primis vltimisnon dabant. 

Pompeo con vna trincera, di ifo. ftadij fortificatacotiifpellìforti, riftrinfe, cricinfel'- 
efercito di Mitridate, che gli fu di meftiero di mangiare tutte le /orti di beftie, che nel fuo efer- 
cito tcncua, fuori che i caualltde fuoi CaualJcripcrià guerra,C: volit Scampar dalla fame. Rex 
(pìempe Mithridates) preffusinopiainuitus adinteriora fui regni fe recepit,ffierans hodem in regione 
vafiata moraiitem fenfuram multa incomoda s Pompeius utropofife commeatul deferri iujfcrat ,pro - 
grejfusdeindt ad orientalem regni tradum uatlum CL. dadiorum crebris cadelhs difiinctum Regi 
circttndtdit,Hrdifficilemeifrumentationemreddertt. Idopus Rexnonimpediit fiue!?tttu,fiueim- 

prudentia,quaplerumque folet calamitatem antecedere, cumquerurfumlaboraretinopia,qutcquidm 

mentorum habebat, mactaait, equis tantum feruatis ; ad bum modum fubleuatus uix per integrai 
quinquagintadies nodu aufugit cum magno filentio per uias difficile s . 

I Beilouaci Galli dinnmerograndifiìmo vedendo non poterrefiftcre alla virtù, e valore di 
Ccrare,cheperpetuamentcgli perfcgiiitaua, lafciano le prime loro caftrametationi, oallog- 
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siamenti per non efferc in finiftro luogo afledtati dai Cefariani , e con prcftcz/.a in altro 
miglior paefe fuggendo fi trincerano, efi accampano : gli leguita Cefarecon celerità inau- 
dita, & aggiuntigli , contra li alloggiamenti di quelli fi accampa, e contrinceredi tal ma- 
niera gli ferra, chedubitandoqueglidella fame, con impenfatomododcludono flmperato- 
re , & in altre prouincie fi vanno ritirando . 

Ducei Bellauicorum 'veriti fimilem ohfejjionem Alefit noclu dimittunt eos, cjuos aut xtate , »ut 
uirilìHsmferioresyUutinermeshthebint ,'-vtmqHereliijH4.mpedimentit > quorum ferturl/utum 
confufum dum explicunt tgmeti ( magaa enim multitude ctrrorum etUm expedttos fequi Gullos con- App. Mitr. 
fueuit ) opprejfi luce , copili armatorum, cuflrorum 'viti iflruunt , nepnui Romani perfequife inci- 
perent, qutm longiui tgmen impedimentorumfuorum procejjìjfet i 'Barbari confi ft loci natura , cum 
dimicarenon recufarent , fi forte T(omani fuhtrt collem conarentur,paullatimque copiai difiributai 
dimitterenonauderent , ne difperfi perturbarentur , in aciepermanferunti quorum pertinacia co- 
gnita Caftr njiginti cohortibui inHrullii icafiriique eo loco metatii muniti iubet cailra i abfolutii 
operibui, Legionei prò vallo inllruUai collocat , Equttefque in flationibui dfponit. 'Bellouaci, cum 
'Romtnoi adinfequtndum parato! <videreKt ,neque perno£lare,neque diutiui permanere fineciba- 
riiieodem beo poffentytale confilium fui recipiendiinierunt. Vafcei 'vbi confederane {natn in acie fe- 
dere Galloi confueffe fupertoribui Qommentariii deelaratum e fi ) permanui Stramentorum, ac v>r- 
gultorum , quorum fummaerat in caSlrii copia , inter fe tranfditai anteaciem collocauerunt , extre- 
moque tempore dici figno pronunciato •vno tempore inccnderunt ; itacontmeni flammtcopiai omnei 
repetente a confpeSlu texit Romanorum,quod vbi accidie, barbari vehementijfimo curfu fugerunt, fp 
far et fi difceffum hofiium animaduerterenon poterai incendili oppofitiistamenidconfilium cum fuga 
caufainitumfufpicaretur,Legioneipromouet:6quiteiyCumintrarefumum,etflammamdenfiJJimam 
timerent,acfiquicupidiuiintraHerant,vixfuorHmipfiprioretptrteiaduerterentequorum,m[ìdiai 
Vertti,hberam f acuii atem fui recipiendi BeUouacii dederunti ita fuga timorii fimul, calliditatifq.ple 
va fine 'vllo detrimento millianon tmpliui deeem progrejfi hofieimunitifiimolococafirapofuerunti 
inde cum fepe in infidiii equitei^editeique difponerent, magna detrimenta Temami in pabulationi- 
bui inferebant. 

Aifediauano gli Ateniefi per Mare,cper terra la Città di Siracufa in Sicilia.Haueuano tira- Trincete 
te le trincero lolite,quando che fortendo i Siracufani fi cornette vna fanguinofa battaglia: fug- 
ge vna parte de’ Siracufani,s’auanta raltrajquclla,che fogge, vedendo i progreifi della fua có- co. 
pagna,tipigli3cuore,volgedinuouofaccia,etuttod’ira,edi valor piena afl'alta le trinccrede ’ 
gli Ateniefi,quali ritrouando priuedi fufficienti difenfori l’haiicriano facilmente guadagnate, 
fe nó hauelfero trouata la perfona di Nicia Duce Ateniefe quiui lafciato per le fue indifpofitio 
nidall’altroDuceperandare contrai Siracufani. Quelli Nicia vedendo non poter per viua 
forra refifterea tanta furia,ec6feruar le trincere,tuttoquel, che trouadicombuftibileneifuoi 
alloggiamenti, accomoda fuori delle trinccrc,ecó preftezza vi mette fuoco: vano infino al Cie- 
lo le fiamme con il fumo infiemeionde fpauentati i Siracufani vedendo non potcraltro fare. In- 
ficiano rimprefa,e fe ne ritornano dentro Svt:LCìx{ti.Pralioque ibtcommijfo 'vincunt Syracufanoi , 
quorum, qui in dextero cornu fieterant , ad 'vrbem fugerunv, quiautem in finifrro , ad flumen : borii 
tranfitum 'volentei intercludere tercenti illi debili lAthenienfium curfu ad pontem contenderunt s 
quod 'veriti Syracuftni, (^adertnt autem eii plerique equitum ) eunt pariter in eoi tercentoi , eof- 
que in fugam 'verterunt , dextrum oAthenienfinm cornu aggre/fi fune , ad quorum impetum 

prima cohori eiui cornuperterritaeft. Idintueni Lamachui afuo finiftro cornu fuccurrit cummul- 
tii fagitt arili , affumptii etiam Argiuii , cum foffam quondam tranfgrejfui effet , defiitutui cum 

paucii ,qui'vnatranfp-ef[ìfuerant , occubuit cum qutnque , fexve comitibui'. Hoiftatim Syra- 
cttfan; arreptoi properauerunt portare tram flumen in locum tutum ante alteriut manut hoftium 
aduentum s fed illaiam inflante abfeejferunt . Hoc interea fieri 'videntei illi, qui inter initia 
fugerunt ad rurbem,^ ipfi rurfut addito animo acieminftruunt aduerfui fibi oppfitot oAthenien- 
feii od partem quondam fuorum ad ambitum , qui obieRui erat EpipoUt, mittunt rati fe de- 1“ «• 

frtumillum intercepturoi ,&• qui miffi fune ,occupaxunt iUiquidem,atque expugnaruntexterio. 
tei munitionet deeem iugerum, expugnaturi etiam ambitum , nifi aNicia prohibiti fui jfent , qui it- 
ile propter malam 'valetudinem erat reiiHus ■ Js enim macbinai , omnem , qua ante murum 
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tratabieflA ,mitterinminctndcrerit ,minifiris futi impmmt , aon'viJens alit ptiio tocum inop-.t 
de fen forum poife feruar: ; 4 tque tu comipqt ,rur fcruareturinam Sp/racuftni ne» enfi propter imi 
dmm fflnrepropius rurfus redicre,quonum Athenìenfis., qmhejìen» deerftem fneret infecntus ,.mm 
nd Mxilium eduentubnt . 

Tnnctieiiri Cffarc contra quella moltitudine infinita di Belgi vicino alla Città di Remis fi trincera con 
lediCctarc trinccrcaltc i2.picdi,c con fofii larghi 18. piedi; ma douendo prcrcntarelagiornataalnemi- 
co, per non eflere da i Iati afTaltato nell’ordinare la battaglia, e nello fteflb combattere, da tanta 
«"'law moltitudine, due trincete tira con due gran foilt volti verfola campagna, come due gran brac- 
gu'* cia,longhcciafcuna duomila piedi, in merzo delle quali mette in ordine il filo cicrcito,&afpct 

ta pronto, e ficuroquel numcrofo nemico. PoUquem omnes Belgerum copies inmnum locum con- 
CxC com.de Clis *d fc 'venire 'Vidit ,neqne iam lange ebeffeitbbis-/fuos miferet ,explor*toribies,^ db Khernis co- 
bcl.gal.lib.». Axannn.,quod eSl in extremis T^hemorum finibns, exercitnm tnmfdHceremdtierduit , 

dtque ibicafira pofuit,qud rej Idtus njnum cdfrerum ripis ftuminu mumebdt , pofl enne qnn ef- 

ftntytntd db hoHihns reddehdt, ptf commedtns db Rhimis , reliquisque ciuitdtibus , <vt jineperuulo 
ddeumportdnpolJ'et,efficiebdt. Ineofiumineponserdt-, ibiprnfidtum ponit i mdlterdpdrtefiu- 

minis R. Ticttrinm Sdbinum Legatum cum vi. cobortibus reiiatuts Cdflrd indJtitndinem pednrn i ?. 
Vd//o fofjdque dnodcuigintipedum munire iubet . Itaque pduìlifper dpud oppidum morati , agrofque 
Rhemorumdepopulati-,omnibus vicis,ddificiifque, quo adire poterdnt.,inceHfis,ddcdflrdCdfdriscum 
omnibus copiis eontenderunt, ùr a millibus paffaum minus duobus cdSlra pofuerunt ; qua caSIra , •vt 
fumo , dtque ignibus pgniftcsbdtur , amplius milUbus pajpeum odo in Utitudinem patebant . 
Cdfdrprimnm ey propter multitudinem hoBium,Sd propter eximiam opinionem 'virt»tis,pra/io fu- 
perfedere Ridtuitiquotidie tamen equeStribuspraliis , quidboSìis <virtutepoJfet , quidnoSIriau- 

derent ,periclitabdtuK vbi nofìros non effe inferiares inteliexitfoco prò cdilris adaciem inilruendam 
natura opportuno, atque idoneo ,quodis colli s , 'vbi cafl rapofitaerant , paullulum ex plauicie editus 
tantum aduerfus in Utitudinem patebat , quantum loci acies inSirubia occupare poterai , atque ex V- 
traque lateris deieUus habebat , Sr" t» fronte leuiter fafiigiatus paullatm ad planiciem redibat , ab 
nstroque Utere eius collistraiifuerfam fojfam obduxitcirciter pajfuum cccc. (s‘ ad extremas foffas 
cadella conftituit, tbique tormenta collocauit: ne cum aciem inflruxijfet ,hoSles ( quod tantum multi- 
tudinepoterant)alateribusfuospugnantescircumuenirepojfent. HocfaSo,(ji/c. 

Stranomodo di guerreggiare fi legge nei Commentari di Cefare, che vsòilmedefimoCe- 
K'Iucrfam. contra Pompeo fiotto Durazzo , e'Pompeo contra Cefare, ne con .altre armi , che con qu6- 

cd.i Pimipcn ftcrufticanc. Cercando di riportar vittoria l’vn dell’altro per mczzodi longhe, &alte trincete, 
m"ftc**p^'t,g di larghi,e profondi fofii , di fipcllì , c gagliardi forti ; e con tanta caldezza, e con tanta preftez- 
g ogaifi . ja j e parienza infieme, che pare vna coìà impofifibilc a poterla credere ; e pure faremo inclina- 

ti a crederlo j poiché lo fteflb Cefare ne dà la fina parola in pegno, .^ibus rebus cognitis Cefar, 
conftliumcapit ex loci naturai eràtenimcircum caftra I‘ompeii permulti editi, atque afperi colles: 
CiC.com.de hosprimum prajidtistenHit , caSiellaqueibicommuniit ì Inde , 'vt loci cuiufque natura jerebat,ex 
bc|.du.bb.i. cinumualUre Pompeium inflituit ,hac fpebians ,quodan- 

guiìa re frumentaria 'vtebatur,qtiodque Pompeius multitudine equitum 'valebat , quasninore pe- 
riciila 'vndique frumentum , commeatumque exercttui fupportare pofset s fimulnat pahuUtienq_, 
Pompeium prohiberet ,equitatumque eiusad rem ^erendam inutilem efjiceret s cum fama peror- 
bem terrarum percrebuijfet , illum a C a fare objideri , neque audere pralto dtmtcare . Pompeius nc- 
que a Mari , Dyrachioque di federe njolebat , qitodomnem apparatum belli, teU,arma,tormenta ibi 
callocauerat yfrumentumque exercituinauibus fupportabat , neque munitiones Cafarisprohibere po- 
terat , nifi pretlto decer tare vellet , quod eo tempore flatuerat non effe faciendum: Rclinquebatur, 
rvt extremam rationem belli fequens, quam plurimos colles occuparet , ^ queunlatiffimas regio- 
SKS pre fidila ttntret , Cffart/que coptas , quam maxime poffet , diftinetet s Jdque accidie: 
eafellis enimvigintiquatuor efieUis 1 f.millia pajjuum circuitum amplextosfiioc fpatio pabulaba- 
teor , multaque erant intra eum locum mauu fata , qutbus interim iumenta paferentur i atque 
rvt nofiri perpetuar munitiones •videbant perduSas ex caflellis in proseima caftella , ne quo 
ileo erumpereut Pompeiani , bt) nofiros pof tergum adorirentur , timebant . Jta sili 
interiore fpatio perpetuas munitiones ejficiebant , ne quo loco nofri iutrare , atque_., 
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iffìi* tergo circumuenirefojfent ; fìcd illi oferibus 'vincebtnt, qttod t^nHmero militum prtlttboiii, 
q) interiore fottio minortm cireuitnm hobebMt . J^ee cum eront loco Qnftri copienda, et fi probi be- 
re T>ompemstotiieopiÌ3,afi dimicurenoaconliituertUs tonte» fuit locis fogittorios , funditorefque 
mitrebat , quornm mognnm hobebtt nnmerum , multiqne ex nofiris njttlnertiontur, mtgnufque m- 
cetferxt timor fogittorum , atque omnes fere milites , ont ex fubcoolìis ,out ex centoHibus ,autex 
(oriis tnnicat, otte tegmento feceront , quibus telo uitorent . Jn ocenpondis profidtis mogno 'vi •v- 
terque'Vteboturt Cofor^'vt qnom ongufiifsime Pompeiumeontinerets Tompeius, yt quoto plurt- 
mos eolie! , quom moximo circuitu oceuporet , crebroque ob eom coufom prolio fi e bone . E rot nono , 

(s' innfitoto belli rotio , eumtot foSlellonortun numero , tontoque fpotio , tontis mumtionibus , 

^ toto obfidionis genere , tum etiom reliquis rebus: nom quteunque olterum obfidere conoti fune , 
perclufo! lOtque infirmo! hoPlei odortiyout prfhofuperotos, out oltquo offenfione permotos continue- 
runt,cum ipfi numero militum,equitumqueprofiorent : coufo outem obfidioms hoc fere efse confue- 
uititt frumento hofies prohibeontur. 

Dolabellacon due Legioni per terra, 6f altra armata Nauale per mare era in camino per Trincnttiti 
dare foccorfoa Ottauio Cefàre centra Bruto,e Caflìo ; il che intefo Cadì o,dubitando, che non "■ ^ 
paflaflevn IfthmopcrcongiungcrficonOtcaiiio.nelpiùftretto di quello tiravna gagliarda iifoISro'in 
trincera, e perche forfè non haueua comodità di terra, & altri legni ,d’ogni materia lì ferue, 
fino delle pietre dei lepolcri . Dolobello interim in Ionio Trebomum pofl ohquontom con fillio- 
tionemperemerot , g|r yrbes grouobot tributorum exoSlionibus , clofsem mercede per L. Figuluin 
€onducens*1{hodiÌ!,LiciÌ!,PomphiliÌ!,Cilicibufquesquoopporot»confello,expeditionemoggrefsu! 
eftfia Syriom ipfe terreilri itinere cum duobus Legionibus petens promneiom, Figulo illue nouigante 
per moretedoSui outem de fojfii copila' od Loodtceom 'vrbemfibiomicomperuemtyfitominpeninfu 
lottC^ quo centinentem fpeQot munitomi od More vero portum hobentem od commeotus obunde con 
utbendo! ieloneum^ec minus od fecurum obitum , quondocunque liberei nouigore. Id fojfius intelli- 
gem, tti Veri tu!, ne Dolobello euoderet ^per tronfuerfum ffthmum duorum ftodiorum fpo tio excito- 
uit oggerem , foxis, (g} omnis generis motene congefto ex fiuburbonis 'villis , fepulchrtfque . Cofa 
incredibile,coroe per mancamento di faperfi, o non poterfi bc trincerare C. Hoftilio Mancino ho(i,i,o 

Duce Romano bifognò,chcvenilfe avitupcrofe condicioni di pace con iNumantiniperfal- M«ncinopci 
uarlafuavita con grane ignominia della riputationc Romana. Vbi outem Monemus m pu- 
gnomeveniffet , fepe'viUusfuit , oc tondem multis omiffn fe feintrocofirorum feptorecepif.cum 
outem rumor effet , Contobros Vocceos ouxtliohofiibus oduentore , fine focibus per nollis totius ^nnol." **' 
tenebro! fugeusincoSiro deferto quondom Fuluii NobiLorisperuenit , tbique inclufus , cum nec ^ 
dumlocuminltrnxijfet ,out muniiffet ,fefecontineH! , eumque Numontinis obfidentibus ,is’ loti hSp. 
exercitni extremo omnio minontibus , ne tu rpem pocemfoccret , omicitiom , Q/ feedus cum Numon- 
tinis equo federe, gf' iure inter Romonos ,otqueipfos iureiurondo , hifque eonditienibus fe Nu- 
montinis obftrinxitzquo res Vt T{ome cognito fuit , moximo omnes dolore off ecli fune ,quod po^io tur 
piffimo >videretur . Jtoque olius Confiti Àemilius Lepidus in Hifponiom miffusi Moncinus od fu- 
dicium vocotus, quem ìiumontmornm Legotifecuti funty 

L’efercico dei Peloponefiauidodiefpugnarc la Città distraila loro nemica fen’andauaalla 
•volta di quella peralfediarla^erano in quedoefercitoCaoni,Leucadii,&Ambratioti:s’auanz.a Ciooìdifprc 
FIO i Caonifuperbi,e feroci minacciandoedì foli di rouinare , e diftruggcrc la Città s e mentre, ^*7 rrincc!ii° 
chegli altri con ordine militare fi trincerano ,difprcziate le trincete fi apprefentano alle mura ® 
della Città, vedono gli Stratiati la temerità,& ignoranza diquegli;con longogirogli tendono gu 
aguati,e dall’altra parte aU’improuifogli adalcano per fronte.-non poflbne i Caoni foftenere ta 
to impeto; prendono la fuga;& ecco,che nel fuggire danno negli aguati , e la maggior parte di 
edì è tagliata a pezzi,! rimanenti pauidi,e confufi fe ne ritornano fuggendo ai compagni. 

Peloponnenfes in tre! difportitiocies od vrbem Strotiorum iter intenduttt eo Confiiio , Trt cofiris 
eominu! pofitis , nifi verbis induxerint oppidonos , reoppidum tentent : (jfi medium quidem locum 
inpergendotenebont Choones "RorboTiolii ydexterom'veroLencodii ,%Ano^»rii, dfi qui cum 
eis eront ; finiUrom outem Qnemeus cum Peleponnenfibu! , ^ tAmbrotiotis , mogno inuicem inter- 
uollo ,odeovtoliquondoomutuoprofpeQuobejfent ; Ir’ GreciferuotÌ!erdinibu!,explorotifqueiti- 
nenbas pergebont ,dum idoneo in locncofiro communirenti Qioones outem fitis 'vìribus frotiyevt 
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quiamnmmillms<»Htinc»risbtlU(ifsimihJHrtìttur,nBn [uftinutrunt ctHrij deligert Ikhw . f d 
tabort i^fa fernets^itUttis fltis matuo auxitia Utrbaris , 'vrbtmfeipfo cUmort cxfugnaturas fpa.x^ 
itnt^fimm^iK id opus forr. quas propius accedere StratiiAmmadmertentes, Arbitr Atifi ab aUis fi //'. - 
Ciós fiHpCTAjficnt, fiore, "vt nequAqHAm pofitcA Greci fimiliter Accedertnt,circA vrbtm infidUs coltocAt, r, 
illofique , cum propiores fAcheffient ,exnrtbepArittr , exinfidiis profilientes ,circuutuenium t - 

more perculfios ; mulcifiqite ChAonum trucidAtis,CHin edu BarbAri hot cedente] 'vidcrnot ,ne ipfi q»:- 
dem iem fiufitinuere; fied infingem fie ccmiecere , neutro Grecorum Agminum fientiente hAncpug»Am,UA 
thultumiUiprecelfierent ,fiedopÌHAnte dehgendis ceUris ocenpAtos ; quot , po/ìquem effufiA finge / - 
rtbAtttur,Adfierecepcruttt , confiruflitquc Agminibus tbtdé perdiem qmituermat , SrAtiisnon'ze- 
mentibui cum ipfis ed ntettum, quod njideiicet eiii oAcArnene] euxitie non fertbent s fied eminus fiuf - 
dis cum periculo lecefebentì quo genere tAcAmenes excellere exiflimAntur : non enim eie loco moucri 
fine ermi] fieseret. 

SratSce* Abbandonato Pompeo figlio del grande dai più fuoi cari amici , con il reftodelfuo eHercko 

ie)xrii6tnii Te neandaua fuggendo j ma perfeguicacodai Capitani diCefare, e di Antonio fu necedìcato 
fermarfi fopra vn colle;e nel medeilìmocolle non moltodiftante parimcntefi filmarono gli al 
noiadi l'oro (ri: era già notte, &o per non volere, o per non potere, ncffunodiquegliprcfecura ditrincerar- 
feo Mapìo, ^ ^ Pompco vedendo quefto, in fu la merza notte con tre mila foldati aflalta i nemici , e troua- 
tigli nel fonnoièpolti,ne fa di quegli vituperofa ftragc , sforzandoli retto nudi a prender vitu- 
perofa fuga . 

app-ffebcH- dtQiJpusPirmenfit,}dAfidius,SAtnrnius,Thermu],ÀntiJHut,AliiqnebonorAtÌAmiciPompeii,1td 
ou.tb.j. chArijfimus ei Fennius, gjr ip/è Libo fiocer,'vt ntiderunt enm,nepofi eduentum quidem Titii, cui An 

toniusipfiumcomifierAt,definerecumpotentiorebellumgtrere,defiperAtuntdteo^AOiquefibiipfitfi- 
dem trenfierunt ed Antonium ; Ille ab emicis doSlitutus fiecefilt in Mediterrenee Bythinie petens, 
•vtfierebetur , Armeniem. Sumcefitris nodu egrcffumclAm ptrfiequebAnturFnruiuj, &■ Titius, fs" 
iAmintet cum eit,perACtoque megne con tent ione itinere drea •oe/perem Afijee»ti,finguli CAfitremetAti 
fiunt circe tumulum quendem ehfique fioffiA,'VAUoque,cvt fiero diti, fejfi fiqtie . Ineofietu Pomptiutno. 
et» immfisit cetretorum tribut milhbus tot tnuafit cubentes -, tut profilientes ecubiiibut,quiomnino 
nudi fiugerunt turpiter, potuitque Pompeius ,fit eedtm notte totit 'viribus eoi inuefijfet , Autfiugetos 
perfietutus fiuifiset,Abfioluere vilforiem . nunc ille quifitm fortune irete rem perum enimednertit, ni- 
hil inde tueretus, nifi quod perrexitmediterreneApetereihofitesyeroctntunctifieqnebettturyfirumen- 
tAntemimpcdiendo,donectnopÌAprefiauspetiitcolloquium . 

Bófirnncm ^ Meffenij chiamati da Filippo Rede Macedoni in aiuto con preftezia fi mettono in viag- 
te torli diu gió;maperla longherzadel camino non potcronoarriuanccofi pretto, comepareua, che fotte 
dk^UredH necettariorondeperleuareognifufpitione , e farferuitioal Re deliberano difarefeorrerie nel 
paefedegli Spartani.ediquiiii poi carirhidiprcdacongiugerfi conl’efercitodi Filippa’fi met- 
tono in camino ; & arriuati a i confini fi fermano fottovna Città chiamata Climpes, nell’ami- 
citia della quale confidati non fi prendono altra cura con fotti , e bene intefe trincete trin- 
cerarfi,maecco,chcdclla loro imprudentia,e negligenza ponanoiubito la pena, poiché Liciir 
go Duce Lacedemonio con gagliarde foriteairimprouifogliaifalta, ne ptima fonoattaltati , 
elicgli pone vituperofàinenre in fiiga,lafciatoil tutto in proda a i foldati Lacedemoni. Meffienii 
Acceptis a Vhilippo lneris,Sludio quidem ijjud ufirriorcs eeterts focus fuere, qui eonfiefiim deleQu 'vr 
benomm lubito, eptijjìmas qunfiqueed regem mifierunt.peditet cirnttrduo millie, squites ducentos : 
■verum longiturnitis nuterts fieat t rcgedm,p3ÌlquAm Kex inde dificrfferat,peruenerint. ^em- 
obremprinapioy quidjgerent-etuapites,'vt i icique , iicdewduflriAtardiorejfiniffe'piderenturob/ii- 
fipitiones eb initio de fe hebitas i irrum fiere teiidem in Spertanum egrnm decreuere, 1 >taex cum 2{e- 
giis copiisfiefi’coniungennt.Cum.ed Clympes Cefiullum spproptnquaffient ,quodefitinxte Ar^iuoi it , 

AC Licedemoniorum monte] fitumfiiulte,Ac «tgUgeteT^esfitre m co locopofiuereinem ncefiofie, me -vai 
locircundederunr , ncque locutn ad id aptum elegcre t fied ineoLrum beneinlcntid fireti temere fie mxte 
mocniAcoìlocerunv. Licurgusnuniiato Mcffcnioruiri eduentu mercenertot fieatm, pariem Lecede- 

tnomorum ACeipicnt aduerfius hofitcs procediti cumque adeauu tocum dilucido perucmfict , ufitruFle^ 
Aciein Meffienwsfertur: MclJinii,fimulatqueAppArentct hofitticonfipcrere,reh(lisommbui preapi - 
fi finga fi tn CAfifel!nm receperiaitfLtca rgusequu , ^ inspedimentit magna ex partcpotitur cf't. 
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Ottenuta Siila quella gran vittoria centra Archelao Ducedi Mitridatc,e veduto , ch’egli fi 
era détro le trincete fortificato,accioche non ifcappaircjcdinuouo altro efercito gli poneirea p'inudi *.:i 
frontcjcircóda le trincere intorno intorno, e venuta la mattina eforta i Tuoi foldati , che animo- ISicdi 'ili", 
faracnte aflaltino le trinceredel nemico, l’efpugnino^e mettine fine a tanto lunga , e fanguino- 
lenteguerra.Stannodubij i foldati Icorgendo il manifefto pericolo, finche Bafilio Tribuno có 
animo intrepido penetra, e penetrato come vn torrente rapido l’efercito Sillano feorre dentro 
gli alloggiamenti con milérabileftrage di quei miiéri. At^ut itaftUo initio 'ziinortn SylUrur- appi- Mìit. 
fum tfeenfo tquo Uudubàt mUttts 'vbiqutfrtfeas hortttor ,donec 'vicit egregie ctefu circittr xy.m. 
hoBmm.,qitorutat/i*Ì9rptrsfutrtHttquitej,(iJ ittttrhosfilius ArcheUi lìiogtnesceciditipedites in- 
tri cifm compitlfi futtt. T um SylU yeritus,nt tArchelius^ut uideret fi muibus artnttmyurfHHi 
tffitgeret in ChtUidem , toto cunpo noUnrnisftitionts dipofuit,^ infeqntnti die ne integro quident 
ftidio protnlib eiutaftris fojftm dHxit,illo intn 'Villnm ft fc continente quo maxime tempore hor-^ 
titus eft exercttumi'vtreltqmat belliconficeret)hoftibuj$nconfpe£ium prodire non fuftincntibus , 
fimulqueidoppugHitienemduxit. tApud hoftes quoque in tine*mutatione,&‘ pnfcntinectjftite 
ddhortitionibus feruebantomniiiducibuspenculumoftendentibus tgntuiamexprobrantibus.fi 

ne t munitionibus quidem hoftem trceant mferiorem numero: ita 'vtrinque clamore , anmpetu coor- 
tomulttedebtnturmilitaritftciuora ,iamque tngulum quondam malls conuellebant Romanifeutts 
protebliyCU barbari idtnimtduertetes , circunfteterut angui ii fcricjisgladiis propugnaturi cominus, 
nec tufus eft quifquairruere,donec 'Btftltus T rtbunu Legtonisprimusinfhit:,Qj ftrauit obuium : tii 
'vero vniuerfus exercitus confecutus eft cum magna fugtfitrageque barbtrorum:dum aliicaduutur 
incurfu, olii compelluntur in lacumproximum, (s’imperiti nttandipreces/ruftraefitndunt non in- 
telleàas fuis percujforibut s oArchelaus in ptludem quondam ft abdtdit ,naQufqut nauiadamtra- 
iecit fhalcide quicquid'vfquameratcopiarum Mithridatisconuocauiepropere- Sylltpofltrodie 
Tribunum corona denauit, <td tliit alia dedit dona mòli tarla . 

EccoGiulioCefareda vna parte, & ecco PompeoMagnodall’altra, che con quelli rullici Tnnctrefat- 
llrumenti fi fanno crudelillì ma guerra:prctéde Cefaredi ferrarci! portodi Brindili, &alTedia- 
re in quella Pompeoie per ciò confeguire fi sforradi fare trinceredi terra.c di materie fopra zat Ccftic . cUa 
tere : conofcequello Pompeo , & auanti , che del tutto fieno finite , fi accinge, alla fuga , e per- nì^ 

che Cefare feguire non lo poffa , con folli , con trincere , con triboli , legni , &altre_, >Bnnd,iì(vr 
materie fera il paflb a Cefare , & in tal modo ordina il tutto , che fe Cefare non folTt_> ° ' ' 
ftato auuertito da Brundifini , che con ifcale dentro la Città lo riceuerono , portaua peti- 
colodinoneflTerefepoltoviuoinquellefoircfcccheinficmecontuttoilfuo.cferdto. .... 

Hit datit mamlatit 'Srundufium cumlegiombusfexperuemt{nefUpeCafaryraeteranit ^.reli- 
quis, quat txnauetdtieOu confecerat, atque in itinere compleucrat: Domitiauat ettim cohortes proti- 
HUs i Corfinio in SUiliam miferats reperì: Confules Dyrrhacchyum projeSios cum magna parte exer- c*f cim- dr 
eieut,Pompeium remanere Brundufìi cum cohortibus XX. nequccertum iniieuiripoterat,obtinendi- 
ne caufa 'Rrundujii ibi remanfijfet , quo facilius omne -Adriaticum CHare extremis Italia: partibus , 
regionibusq-. Grada in potè fi atemhaberet, atque ex vtraque parte bellum adminitlrare poffet s art 
inopia nauium ibi refiitijfet s veritufqs ne Italiam ille dimittendam non exillimaret , exitiis, adrni- 
niìirationesqs Brundufini portus impedire iniiituit, quorum operum hac erat ratio : qua fauces erant 
angufiiffima portus,molem,atque aggerem ab 'vtraqut parte httons iaciebat, quod kts locts erat mare 
.rvadofum ; longiusprogrejjus, cum agger altiore aquacontineri nonpofiet, ratesdupUcesquoquo 'zier- 
fus pedum XXX. e regione molis collocabati has quaternis anchonsex quatuor anguhs difiinebat^ne 
fludibus mouerentur ; bis perfelìis, collocati fqs alias deinceps pari magnitudine rates iungebat s has 
terra,atque aggere contegebat, ne aditus, atque incurfus ad defendendum impediretur , i fronte, at- 
que ab 'otroqi lattreeratibus , oc plutei s protegebat t in quartaquaque earum turres binorum tabuta- 
torum excitabat, qui commodius abimpetu nauiu, incenda fqt defendere t. fontra hac T>ompeius na- 
mtsmagnatpnerarias, quasinportu Brundufinodeprehenderat ,adomabat,ibi turres cum ternis ta- 
■ bulatis erigebat , eafq; multis tormentis, Cr omni genere telorum compie tas ad opera C a f tris appelle- 
bit, yt rates perrumperet, atque operadifiurbaret : ficqt quotidie 'vtrinque emirout fundis ,fa(ittis , 
reliquiffi telis pugnabatur . Atque hac ita Cafar adminifirabat ,ut conditiones pacis dimittendas 
bonexishmaret . PropedimidiapaTteoperisàCafareeffclia,diebusqi inea reconfumptisnouem , 
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Bdittf i Ctn/itliiui Dyrrhachio rimijft, ijitt fmremptrtem txercitus n JeforttHerat, Bmndufium 
rtturtuntur. Pompeius fìue optrihus Ctftris pcrmotms , fiutetitm quod tb mitio lt4lia exctdere etn- 
fiitturitjtdxcntit nnutum profeRionem parure incipit i &' quo facihns impetum ^afaris tardaret,ne 
fui ipft profeRione milites oppidum irrumperent, portai olilrnit, 'viros ,pUteiqHt inadificat,foffas 
tran {iter fai 'viis perduat , acque ihifaies-,jiipiteffHepreacutos defìgitzhac lenilui cratibus,terraqi 
inaquat: aditusautem , alqueitiaera duo , qua extra murimi adportumferehant , uaximis defixtt 
trabibut,atque eis praacutis prefepit. His paratii rebus mìLtes Jì lene io naues con fendere iubet, expe 
dito! autem ex euocatis fagittariufunditoribufque raros in muro, turribuique di f poniti hot certo fi- 
gno reuocare confiituit,cum omnes miti tei nauti confcendifsent,atque in expedito locoaRuaria naut- 
gia relinquit. ’irundufini Ponepeianorum militum iniuriii , atqi ipfiui Pompeii contumeliii permo- 
ti C a farti rebus fauebanti itaque cognita Pompeii profeRione, concurfantibus illis., atque in e a re oc- 
cupati!, yuìgoex tcRii fignifìcabant ; per quoi re cognita Cafar,fcalas parati, mihteique armari iu- 
bet, ne quam reigerenda facultatem dimittat. 'Pompeiusfub noRem naues foluit ; qui eranttn muro 
cuRodia caufa collocati , eo fffio , quod conuenerat, reuocantur, notisque itineribui ad naues deeur- 
runt. Aliliteipojitis fcalis muros adfeendunt ,fed moniti à Brundufinis,'zit valium coecumfojfaiqi 
caueaut ,fubfijiunt , Ungo itinere ab ni circunduRi , ad portum perueniunt , duafque naues cum 

militibui , qua ad tnoles Qefaris adhaferant , fcapbis ,Ìintribusque deprehendunt , deprehenfafqut 
excipiunt. 

Annkfi («ri- inquclla memorabil giornata fatta Trai Greci DucePaufania,&i PcrfiDucc Mardonio 

neUecampagnediPlateavicinoalfiumeAfopo,douedavna parte deU’efercito Greco finu- 
. ipi f iunocii merauano 1 1 o. mila combattenti , c dall’altra di Ma rdonio j oo. mila ; nella quale vinti , c fu- 
peratii Perii , lì ridulTeroquelli , chclcamparono, negli alloggiamenti trincerati, e forcilìcaà 
f'” t"” ***' ’ * muri di legni, Icndofeguitatida i vincitori; auanzandofii Lacedemoni, & vo- 

“ lendo sforzare le trincere , li conobbe all’hora quanta differenza era fra i periti, epraticidi tali 

elìxignationi,equelli,chedeItuttoeronoignorantijpoichciLacedemoni del tutto tnefperti , 
nonfolorelpugnarono;maquafi llauano in bilancia di eflerc fuperati; ma fopragiungendo 
poi gli .\teniefi , come fperimentati , edotti , con mirabil virtù , c fomma preftezza penetrano 
quelle ,efanno ampia ftradaall’efercito victoriolbdifcorrere,eprcdarequei fuperbi,etanto 
ricchi alloggiamenti . tld Plateai autem T>erfa pofquam i Lacedemoniis m fugam 'verfi fune, 
nulloordinead eaftrafuacintendunt,fs’admurumligneum,quemfecerant in partequadam agri 
Thtbani : oAt Per fa , ceteraque multituda ,pofiquam adùgneum murum ejfugierunt, turres , ante- 
Hn.CaU-li-s- hacedemonii adueniant ,afcendere occupanti lllts confcevfis, quam commodijfime pojfunt , mu- 

rumprafiruunt, ex quo fubeuntibusmox Lacedemoniis acrior extitit muri oppugnano : nam quoad 
Athtnienfes abfuert,non modo fe fe Barbaridefenfabant,fedetiam Lacedemoniis antecellcbant , 'Vt 
potè ignari! murorum oppugnandorum , vt vero Athenittìft fuperuenere , tum atrox murioppugna- 
tio,propugtatioque extitit,eaquepermagni tempori! fpattoitandtm 'virtute,(f' pertinacia Athtnit- 
fes murum tranfcederunt,fubrueruntque, atque caparre fe Oraci infuderuut , quorum Tegeata iu- 
troiereprincipeii tidem tentorium Mardomi diripuerunt ex eo cum alia, tum evero equorumpra- 
fepe Mardonii ex are totumfpeRaSu dignum-,quod prafepe Mardonu T egeata in tempio Agelea M.Ì 
nerua repofuerunt. 

shoaHmiC- 1 Siracufani alfediati dagli Atenieli,pef dimoftrare l’animo loro inuitto,epernó parered’ef 

fiìori i*f'2fl®<i‘3ti,vfcendofuoridellaCittàafforttedcl nemico gagliardamente fi trincerano non 
«biuciiiiió in vnapartefolaimaindiuerfepartidaquelliconofciote piùopportune. Prater eam hyemeno 
II» jU Atcnie $yft(ùfani murum ante <r/rbem,quacunque parte fpeRat Eptpolos ,inclufo intra {ano excitauerunt , 
Tbudd.<. nt,fi forte male pugnaffent, qua parte fragiliorerat rvrbs,circumuaUari poffent.apud Megaram, quo- 

epue,itemqueapudOlympicumaliudprajidiumpofuerunt,qumetiamquacuuqueexparte defcendia 
mariinterrampoterat , cancellatovallopercluferunt. 

TrioOTcrir» E Volendogli Atenieli con trincere palTare auanti,e condurli al mare per impedire i Ibccor- 

r'ik pÌppo*r- fijcbeda quella parte alla Cirri potelfero venire,! Siracufani con incredibile ardore con trincc- 

feguitare rincominciata imprefa a gli Atenieli. 

pii Àtcniefi. Pofircmodielnempe At henienfes)locum arduum paludibusimminetemmurocinxerunt,vndeexLpi 
iiuiculA. polis m magKUH' pnrtrm prnfpcRus esl,(^ qua breuifìmus et! mun ambitus foret defeendentibus per 
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jiUnitm,(t^ filudemin portum.Hoc interim fpteio Sirteufani egrejp nrfns,<yiffi 'vrUUm rtftrnnt 
incob/ttum uh vrbe per medttm ptlinlem^ojjbaifue ptrrter, ^ ap^erem ducunt^ne licer et Athenienfl- Thuad.£. 
insmurnm ctd Mire vfrjue produeere . lUi perfecìofnpertus opere,iterum upgrediftutuunt Sincu- 
fmartem fofftm,’^ •vtUum:itaqne iubent Qiffem ex Tapfo circumtpi mportnm mugniim . Ip fi circi 
iurortm ih épipolis defeendentes iapUnum per pil»dem,i]uitlim»fiieritt,(fip minime dumoficifubtr» 

Clis foribus, Utisque ijferibus ,ic defupcr infeendentes fiib ipfum dducnlum fojfem cipium , ^ Vii- 
lum prieter exipuam partemi max gd id,qMod reliijuum ent. 

Segiamai Cefare.qucl gran Macftrodi guerra, vsò ogni fuo potere, e moftròogni Aia feien- 
tia,eperitianeltrincerarA,airhoralomoArò,ervsò,quandoairediòAle(Iìa(Jifefa da Vercin- 
gcntorice Duce Franzefe con So.mila foldati,e Tocco r(à perdi fuori da tutta la potenza di Era 
ciac5240.milafanti,&8.raila CaualIi;onde perdifenderfi dagli vni,ed.agli altri, e foggiogar-*^''^ 
li inficine dimoftrò al Mondo , quanto ch’egli era dotto in iàperc vfareque/learme ruìlicane_/, 
con fare tanto grandi, & alte trinccrci tanti folli, e rifolTìjtanti forti,e Caftelli;tanti deuianicnùv 
di acque,e forritìcare,c foffi,e trincete, con ceppi,con cerui,con gigli, con tronchi di alberi ,có-. 
triboli.econ altre mille inuentioni,con le quali finalmente riportò gloriofa vittoria di tato tris, 
mendo.enumerofoefercito. La lettura farà vn poco longa; ma perchequefta èvna dcllcpid, 
mirabili imprefe,che habbia fatto Cefare.non fi fdegnerà il benigno Lettore di tener paticnztk 
in leggere,come ottima lettione data da figran Maellro. Cx/kr imptdtmentis in proximum col-, 
lem deduOis ydnibufqne legiombut prx fidio reliSiis fecutui ,qie*atnm diei tempii efi,pifisim circiter 
j jaillibns hoUium ex nomjfimo egmine intcrfeihs, altero die ad Alefiam cafira fecit, Perfpebl o vrbu. 
fitUiperterritisque hofiibut, quei equitatu, qua maxima parte exercitui confidebant , tram pulfi , ad 
bortatus ad laborem milite! , Alefiam cirautuallare in/iituit; ipfum eratoppidum in colle fummo acL 
modumeditolocoy'rjtnifiobfidioneexpugnartnonpoffe'rjideretur.cuius Collii radice! duoduab. ex 
partibu! flumina fubluebantxame id oppidum planiciei circiter miltia pajfuum } . in longitudinem pa- 
ttbat ,reliquis ex omnibus partibui colle! mediocri interiedo fpatiopari altitudini! fafligio oppidum 
cingebanffub muro qunpan colla in Orientem fpedabat , bum omnem locum copia Gallorum compie 
Htrant , fojfamque , ^ maceriam 'vi. inallitudinempedum produxerant . Eiui munitionis ^qua 
ab Romani! in (1ituebatur,circuitui xi-m-paffuim tembati Cafi ra opportuni! loca erant pofi ta,ibiq., 
cafiella z.^ fada;in quibus Caftellis interdm (iatione!difponebantur,nequafubito irruptio fìeret ; 
hac eadem noduexcubitoribu! , ac firmi! prafidit! tenebautur . Opere inflitutofit equefire pratiumi 
Zìercingentorixiubet porta! Claudi, ne cailranudentur; multi! interfecidycompluribu! equit caputi 
Germani fe ferecipiunt; Vercingentorix copiai omnet , qua! prò oppido coUocauerat ,m ^pidumr»^ 
cipit i bit rationibui auxilta Gallia expeSiare , Sd bellum admmifirare para! . J^ibus rebus cai, 
gnitis txperfugi!,(^captiui! Cafarbac genera munitionainfiituitsfoJJ'ampedumxx.latamdireOi! 
lattribu! duxit . •vt eius folum tantundem patere! , quantum fumma labra diHabant i reliquat 
omnesmunitionesabtafofiapedibu! /^oo-reduxit : idhocconfiho i quomam tantum efiet necejjario 
fpatiumcomplexus , ne facile totumopusmilitum coronacingeretur, neve de irnprouifo, aut noduad 
munitiont! hoSiium multnudo aduolaret,aut mterditt tela m nodros operi dcSlinatoi coniicere pof 
fent . Hoeinttrmiffo fpatio,duai folfas x'v -pedes latas eadem altitudineperduxit , quorum interio- 
rtm campepribu! , oc demiffin loca aqua ex flumme deriuata compleuit . pofi eoi aggerem > Cld 
valium xii. pedum extruxit s buie loricam , pinna/qne adiecit graudibui ceruii , eminentibufqua 
ad commiffuro! pluteorum , acque aggera , qui adfcenfum hofiium tardarent , turres tota 
operi circundedit , qua pedes 8o. inter fe difiarent . Erat <vno tempore tgd materiari, Qd frumen- 
tari,Cn tanta! munitiones fieri neceffe , diminuta nofiriicopiii , quelongius ab cafi rd progrediebao- 
tun^ nonnunquam opera no f ? ra Galli teutare,atque eruptionem ex oppido plurib. porta facete fum 
ma Vi conabantur- donare adhacrurfusoptraaddeudum Cafarputamt , quo minore numero milttii 
munitiones de fendi poffent. Itaque trunea arborum band admodum firmis rami! aecifit, atque borum 
deUbratisyotq. praacutis cacumimbui perpetua foffa quinoipedei alta duceba tur s bue Uh fiipitei de- 
nnffi lOd ab intinta reuinSi,ne reuelh pofient ab rami!,eminebanf,quini erant ordine! ctniunól i int er 

fe,atq-, impluatisquoquiintrauerant,feipfiacuti0mdvalli!Ìnduebant.HosCyppoiapptllaiÌt.An- 
te hos obliqui! ordinib. in quineuncem difpofitdfcrobe! trium in altitudine pedi fodiebantur , paullor 
tim angufiiore ad fummu fafiigiot bue teretesfttpites femind craffi tudine ab fummo pr amuti, ttd prt- 
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tjfe tempusfrtMcxt , ^uó maxime contendi conueniat , Galli, nifi perfregerint munitionei , de omm 
fialute defperanv. Komaniyfi rem ohtinuerint, finem laborum omnium expeiìant . Maxime ad fupe- 
riores mnnitiones laboratur,quo Vergafillaunum mijfum demofirauimus, exiguum loci ad dcchutta- 
tem faSUgium magnum habet momentum : alti tela coniiciunt , alii tefiudinefalJa fuheunt, defatiga- 
tis inuicem integri fuccedunt : agger ab vniuerfis in munitionem conieblui (tj afeenfum dat Gallis , 

0-,qua in terram occultauerant Romani , contegit,nec iam arma noUris,ntc njires fuppelunt . Hit 
rebus cagni tis Ce far Labienum cum cohortibus fexfubfidio laborantibas mittit, gs" imperatfi fufiU 
nere non pojfit, deduClis cohortibus eruptione pugnaret s id , nifi necejfana , non faciat : tpfe adtt reli- 
quos ; cohortatur , ne labori fuccumbant s omnium fuperiorum dimicationum frublum in eo die , at- 
que bora docet confifiere : interiores defperatis campeflribus locis propter magnitudinem munitio- 
num, locaprerupta ex afeenfu tentane : bue ea , queparauerant, confernnt s multitudine telorum ex 
turribus propugnantet det urbane s aggere , gd cratibus adttus expediunt ,falctbus uallum , ac lori- 
cam refeindunt. Cefarmittitprimo 'Srutum adolefcentem cum cohortibus fex;pofi cum aliis feptem 
Fabium Legatums pofiremo ipfe , cum rvebementius pugnaret urfintegros fubfidio adducit, refiituto 
prelio ,acrepulfishofiibus,ei , quo Labienum m fertt,contendit. Cohortes quatuorex proximo ca- 
fiello educit ! Equitum fe partem fequi,partem arcumire extcriores municiones,^ a tergo hofies ad- 
oriri iubet . Labienus poliquam nequeaggeres , ncque foffe n.-im hoffium fuSiinerepoterant,coat{it 
yna de quadraginta cohortibus ,quas exproximis prefidtts deduCìas fare obtulit , Cefarem pernun- 
tiosfacitcertiorem,quidfaciendumexiSÌimet:accellerat Cefar,<zit prelio mterfit . Eius aduentu 
ex colore njcfiitus cognito , quo infigni in pr alto yti confueuerat , turmifque eqmtum , gfi cohortibus 
ri/ifis ,quasfefequiiufferat ,'vtdelocis fuperioribus hecdccliuia, Jy* deuexacemebantur , hofies 
committunt praliumytrinqueclamorefublatoi excipiturrurfusex<TjaUo yatqueomnibusmunitio- 
nibus clamor . NoUriemiJfispilisgUdiisremgerunts repentepoLl tergum equitatus cernitun cohor- 
tes alia appropinquanti ho fies terga vertunts fugientibus equites occurrunt ; fit magna cedes ; Se- 
dulius Dux, 5»* Princeps Lemouicum occiditur : Vergafillaunus Aruernus 'viuus in fuga com- 
prehenditur; fignamilitariafeptuagintaquatuoradCefaremreferuntur: pauci extanto numero fe 
sneolumes in cafra recipiunt . 

Ecco Aulo Hirtiocomeal viuoci deferiue vnacontentione marauigliofa fra Cefare, e Poni Trincera d« 
peo vicino a Cordona in lfpagna,pur con trincete , che Bracci fon chiamate , fatta per guada- 
gnare vn ponte fopra il fiume GuadalchiuirjCefare per proli ibire le vettouaglie,che per quello re e Pbmpco 
entrauano in Cordonare Pompeo per opporli a Cefare,acciochepotefle hauere il tranfito libe- 
ro per le vettouaglie , e non fbffe coftretta la Città per fame a cadere nelle mani di Cefare . po-arii. 

CefàrcumadfiumenBaetim'veniffèt ,nequepropteraititudinem fiuministranfire pojfet, lapi- 
Mbus corbes plenos demifit s itainfuperponte faClacopias ad caftratripartitotranfduxit •, tenebant 
aduerfus oppidum e regione pontis trabes, 'vt fupra fcripfimus , bipartito . Huc cum T>ompeius bcl.Hirp.li.i 
cum fuis copiis yenijfet , ex aduerfopari rat ione caflra ponit . Cafar,'Vteum ab oppido , commeatu- 
que excluderet , braebium ad pontem ducerecapif. pari idem conditione Tompeius; hic interdu- 
cesduosfitcontentio,yter prius pontem occuparet s ex qua contentione quotidiana minuta prclia 
fiebant y'vt modo hi , modo iUi fuperiores Sfeederent; qua res cum ad maiorem contentionem 'venif- 
fet job'vtrifque cominuspugnainiqua ,dum cupidius locum fiudent tenere , propter pontem coan- 
gufiabantur , gf fiusmnisripisappropinquantescoanguHatipracipitabantur. Hic alteri alteris non 
folum mortem morti exaggerabant s fed tumulos tumulis exaquebant : ita diebus compluribus cupie- 
iat Capir ,fi qua conditione pojfet aduerfariot in aquum locum deducete , g) primo quoque tempore 
de bello decernereteum animaduerteret aduerfarios minime yelle, quos ideo a mia retraxera t ,mt in 
aquum deduceret, copiis fiumen tranfduUitnoUuiubetignesfierima^oSjitafirmijfimum eius pra- 
fidiumAteguamproficifcitur. Trincee di 

Lucio fratello di Antonio con il fuo efercito ritiratoli in Perugia per afpettare Ventidio 
con altri fuoi compagni con numerofoefèrcito , e far iui la malfa per combattere contra Otta- no aiTmcrè 
uio Cefare , conofeiuto quello da Ottauio,fubito a Perugia fene vola, ne appena è arriua- 
to , che fubito con trincete longhe fette miglia in giro comincia a rillringcre Lucio : e rediarauiFe 
per leuare ogni foccorfo alla Cittì , due lònghillìmi bracci tira dalle trincerc fue Gno al f^u,Jd'/!n 
Teuere»). ““‘>- 
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Peru/lam autcpi ideo 'veaertt ( nempi Lucius) njt fi opusefiet, in 'vrbt ssmnituhytmtrtt , dante 
Vtntidius <T>eairet cum focits : tAt Qsefur mniuerfis copiis propere opus facere iufiisurbem circum- 
ualUuit quinquapiats fex fiediorum fpacio propter tumulos,in quibus 'vrbsfita eli brtchU lon. 

gu inde duxis sd Tyberim, ne quid in eam importuretur : e diuerfo Lucius fimili njallo , fojftque mu~ 
niebtt rsdices tumuli. Ma veniamohora ai Montoni Jiterraconlegni, pietre, Sfaltrcmate- 
ric mefcolatc atte ad inaliare,efoftentarc tanto immenfe moli. 


DE I MONTONI DI TERRA, O BASTIONI, 
che fi fanno contra le Fortetze.» . 



Egetio trattando della forma , della materia , e dell’ vfo di quelli Montoni di terra 
inalzati contra le Città,o fi ti fortificati coll dice. Aggertutem ex terra , lignifque 
ex talli tur contra murum,de quo tela iaflantur . 

Ecco la ma teria,che è terra, e legni ; & in quello intender fi deue tuttoquello, 
che dalla terra procede, come fono pietre, mattoni, ferri, legni, & altre limili ma- 
terie, che facendo corpo polfono ingioflare,& inaltare elfo Montone,e renderlo llabile, e ficu- 
ro. La forma parimcnteracccnna,quandofoggiunge,eAfr(i/i>»r, ches’inalza; e benché non 
dica, quanto fi deue altare,prefuppone fempre,che fi deua inalzare a tanta altura,che pofla feo 
prire i difenfori dentro la Città ; che quefto poi fia tondo,quadro, triangolare , od’altra qual fi 
voglia forma , quello lo lafcia in arbitrio dell' Architetto milita re ,• perche ad eflb Vegetio ba- 
lla , che fia tanto alto , che fi vegga di fottoogni più alta eminenza di muraglia , edi torre, per 
ifcoprire,e llarea caualicri per potere confeguire il defiato fine,il qual fine altro non era, che di 
berfagliare i difenfori, che fopra effe muraglie , e torri , o altre eminentie llauano alledifefeper 
impedirgli raffacciarfi,e foflcro sfottati di abbandonarle, e lafciar la dilcfa , quale lafciata , & 
abbandonata, gli alTalitori con picconi tagliauano alle radicila muraglia,la mctteuano in pun- 
tellile datogli fuoco rouinatiano le mura,c per le rouine cntrauano , es’impadroniuanodcl (ito 
fortificato jo pure con gli arieti, e telludini arietariefaceuanoil medefimo di buttare in terra 
le mura, e per l’aperture penetrare. 

Inqucllo,che foggiunge all’ vltimo Vegetio, Contramurum>deq»ateUiaOiantur, perquello 
nome TeU intende tutte le machinc,che tiralfero halle, o pictreda lontano ; come fono Archi , 
Arcobali(le,Carrobalille,Ballille,Onagri,Scorpioni,Catapultc,Fuftaboli,cFrombe,conle 
quali accomodate fopra quei gran Montoni con furia, c llragemiferabileofièndeuano i difen- 
fori,glilcuauano quelle lordifefedi parapetti, di plutei,dicentoni,efimili, quali leuate,nonpo 
teua fare altro il difenfore, che vederli aprirela muraglia, & in vn medefimo tempo feorgerfi 
contra il nemico furiofo per penetrare alla Aia dillruttione . 

Móioni rv. L’vfo di quelli tali Montoni è neccITarioal moderno alTalitore, non per piantarci fopra 
cdr^no ìw. quelle machine antiche ; ma A bene per mettcrui buone cok)brine,e mezze colobrine, o al- 
ingtjncra trifimilipcttidiartigliciiadelprimogenci'c, che da lontano incominciando a berfagbarc la 
fortezza gli lcuanolefuediA.Tc,eprohibL'conoaldifenfore lo allacciarfi, nel qual interim hà 
tcmpojc comodità TalTalitore di rouinare la muraglia,o cannoni facendo battcria,o con forni 
facendo volare con la poluere la muraglia in aria. 

Toni niobi- Gli antichi , oltre i Montoni di terra, vfauano quelle foro torri ambulatorio per confe- 
Mon'rra dì p^'f^'l^cdcfimofine, eie faceuano tantoalte, che Ibprauanzauanoaogni più altacminen- 
ijrTacóiiaic tiadi torre della Città j ma con fette, otto, dieci, e dodeci tauolati , in ciafetin de’ qualilla- 
TF&w foldati armati, e particolarmente fopra i più alti , per berfagliare i difenfori : di 
d,gu iiiihi. più al mezzo delta tor«e , o più alto , o più baffo , fecondo che le muraglie della Città 
erano più baffe , o più alte, haueaano preparato vn ponte , quale domandauano cfo- 
ftra : quello, doppo che haucuano leuato i difenfori dalle difefe , c in debita tliftanza-. 
appreilato la torre alla muraglia per forza d’ingegno ,edihuomini,logettauano fopra la 
ipuraglia fpogliata di difenfori, c tenendole fuefpc^e,o lati armatidi buoni parapetti faai di 
vimini coperti di cuoi crudi , ficuro raffalitorepaj&aua dalla torre fopra la muraglia , e di quiui 
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Tene andauafcorrendo per tutta quella impadroncndofcrtc,amma7,zadoidifenfori, della qua- 
le impadronitoli calaua dentro la Clttàj& aprendo, c rompendo le porte, tutto refercito prepa 
rato entraua dentro,e fi faceua padrone di quella. 

O pure,fe quello non gli era con ceffo con ponti paffarc fopra le mura , quelle torri ha ucua- 
no congegnato dentro al più baffo loro vn’ariete , con il quale percotcndo le mura le faceuano 
venire al baffo, e perle aperture poi fiibito penctrauano dentro la Città , e fene impadro- 
niuano. 

Quelle coli gran torri all’hora quegli antichi le potcuanoben vfare ; perche non haucuano 
olfèfe di machine tali, che le potefferofracaffare, e gettare per terra, e fqlo il fuoco glipoteua 
nuocere, comenemico capitale Teffendo effe fabHcatc di legni/ ma còntra quella ofléfirar- 
mauano tutta di piàUredi lèrro,di cuoi erudi,ecottt.èdfpiù in cima di effe teneuano prepara- 
ta vna buona quantità di acqua per smorzare il fuoco,- ma hoi, h^endo altre offelè,come fono 
le colobrine,& i cannoni,làrebbe cofa lloltilHma, 4 èle voleflìrho vfare', Sì offendere la fortezza 
con quelle inutili machine . 

Vegetibtrattandodi tali tomMoro fattura, lor fbrma,loro materia,cIoro vfo, & effetti , coli Toni mobili 
fcriue all’Imperatore Valentiniano. Turrcs autem dicuntur machitumcntasd fdifìcwrum fpc- '^?,'èmL’ 
ctemtxtnd>ÌBits,t*b»Utifqtncomp<lljliis IS^ tuntum opus hofldi comretnetur incendio , ddigentif- 
pme ex crttdis coriisytel centonibus communitur,tjitibus prò modo Utitudinis addi tur altitudo: Nam 
inter dum tritenos pedes per quadrum,interdum cfuodragcnos , njel quinquagenos lata funt proceri- 
tas autemipfarum tantaeSi , “rat non folum murosifed ettam turreslapideas altitudine fuperent . Hit Veg.4.7. 
pluret rota mech*mcaartefitbduntur,qtiarHm lapftt 'volubili magni indo tam alta moueatur . Pra- 
fens autem perieulum cmitatis tB^ftad murum fuerit turris admotaj pi urea enim acci pi t fcalas , gjr 
Suerfo genere conantur irrumpere ; nam in inferioribui liabet arietern, ciiiiis impela dejìruit muross 
circa 'vero medtam partem accipitpontem faBum de duabuttrabtbus , feptnmque de •vimine , quem 
cito prolatum inter turrimpnurumque confi ituùht, (3“ per eum ingrediente! de machina bellatores in 
cittitatem tranfeunt, occupane muros. In fupirioribus autem turris illius partibus contati, fa- 

gittariicoUocaaturyqui defenfores 'vrbis contis,miJJilibus -faxifque ex alto profiernanti quofaBoci- 
uitas capitur fine moraiquidenim auxilii fupcrcB ,cum hi, qui de murorum altitudine fperabant , re- 
pente fuprafi afpiciant altioremhofiium murum? 

Gli Antichi tuttalaimportantia,’&cificacia,o per mcgliodirc,fondamentodclle loroefpu- FondainCTto 
gnationi era lo Ilare a caualieri al fito fortificato , e leuargli le difefe : in quello poneuano ogni 
loro lludio,indullria,trauaglio,e patientia : per quello inalzauano q uci Montoni da loro chia- « foneze c 
mati aggeri di 80. 1 00. edugento piedi alti , e faceuano quelle torri coli fmifuratc , c coli agili amiicn fo-” 
amoueriìzchepareuavn miracolo: eper cogliere più alfimprouifa idifenfori,cnonglidar 
tempoadinalzarfiancorelfi con altretorri limili congegnauano vn’altra torre dentro lame- 
defima torre, qualeapprolTimatafi alle mura, idifenibri non la vedendoneanco tanto alta^ , 
quanto le muraglie, o torri loro , erano negligenti a prepararli ,• quando in vn fubito della me- 
defima torrcfi trouauano vn’altra torre nafeere, & inalzarli fopra di loro fenza hauer tempo di 
poterli aiutare rcolineaccertaV egetio. (•'erum ob fidente! eiufmodi dolum adhtbere confucuerunt. ^ ^ 

Primo talem extruunt turrem,que propugnaeulis ciuitatis videatiir inferiori deinde fecreto aliam de 
tabulati! intrinfecus faciunt turriculams Cn cum muris fuerit machina fociata , fubito funibus , tro- 
Beifque de medio turriculailla producitur ,de qua egredientes armati, quia altior muenitur ,fiatim ca 
fiunt ciuitatem . 

Chi foffe l’inuentorcdi quelle tali Torri, e machine, Vitruuiodicceffere llato vno Architet- 
toMilitarechiamatoPolidoTeffalo,chcfù maellrodi Diade, e Chcrea altri famofi Architetti letorn inubi 
Militari: il primo feruifottoBifantio, Se in altre imprefe di conquillare tuttala Gredaa Fi- 
lippofigliuolod’AmintaRede Macedoni: magliduefuoiDifcepolimiliurono, eferuirono 
Aleffandro Magno figliuolo di Filippoin foggiogare tutta l’ Afia . Quelli gran maellri , & in- 
uentori di torri dice Vitruuio,che le faceuano le minori alte po.piedi,olarghe 2 p.piedi:le mag 
giorialtc 1 80. c larghe j piedi. Le prime le faceuano di io. tauolati, o palchi; e le feconde^ 
maggioridivcnti:edicendoVitruuio, e facendo mentione di cubiti s’intende vn cubito vix 
piedi, c mezzo Geometrico. 
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Tùffrtttum T>i»hppits yiminulu '£if;jM$ium^pi^n*rct,J’alydMsTìytJfÀlus plurihiis ^eatriltus , 

Vumujio.j. q} fMiiioribusexpl'mmt 3 *.quam<ptrimt do£iritttmDiiuifSs<:r Chtrcas^quif^ AltXMdro mili- 
ti'.itrunt. Itaque lìudtsjcriptis fuis oflendit ftimtmffc tunes AmbitUt%ri(U , qiuu etUm diffa- 
luta! intxcnitK, circimfirnjolebat ; turrmiiMmnwimamoparteTc fieri ae minuj tdttm mbito- 

rum fexigtnUi Utam \p. fieri^ttttm minimàm Mt oportere (»m turrt» AkfiMxubitorMm de- 

ccm , fiaguhs pirtibuswetf<>>efiTi‘tii;mtù>re»'ven>t»rrtm4b*mcubit»rum ceneàta uigiatidt- 
tAtn citbitarum 'vlfintt duorumi Hxnc mxgnititdtnem turris faetebàt t^bnUtorum 20. eum babertttt 
fingaU ttbulita, tircuitioaem cubitorxm ttepun s tegebiu autem nriii erudii iijt th o^mi fUg* 
tjfenttut*. . .. .. '.• tv - T )!■ '*.. 72 ; jai'to.-f/ii- 

icd'i'dSM- CefarecontraIaCittàdiVffcUe<fainoinJFrancùmalzovnipomonc4iiiieri3 P-p;eoi alto,f 
uoiaii inalza- fopr.2 dì quello pùntò vna torre di dicci ta«ola,ti,n<nipfr f^raftarc la muraglia de ttCRUci : ma 
renrra^faoì pcrifcoprirc vna fontc,alla quale com;prrcHgtHtta la Cjttà perprendere^cq^Wa pCf iippedirlo 
HunóiL'Gaii ^ quella,cptiuargli di uicomqdjaà.ncceflariajC fargli morir diljète . Bxtruimrugger 

Ua. in xltitudinempedum ix,collocAtur in eo turrie x.t4buUtorH,non quidem quuaepnUuu uquprttur (id 

tnim nullis operibus efiicipotirAt)fed quA./upfgtrrfpntif fitfiieium pojftteex e* tua uUkvrwtntis ia 
cerentuT Adfantie Adttus,nec fine pericula poffent AquAri oppidppd>n« Umum peeorA,Atque iumtntAà 
fiedetÌAmmAgitAho>ninummultitudofiticon/ìnntbAtur:quoìBAloptrterrititippidAiuct$p4sfeinitficty 
fcAnd:disca>nplent-,eAs Ardente! in operAproualuut.eadm tempore AcerrinteprxelÌAOtur, 'utubioceu- 
dioreflinguendadimicAtionis periculodeterrtAnt RomABoe-.mAgnArepeKte inipfis oprribui fiummA 
ext ititi quACunque enim per locum prAcipitem miJfA erAnt,eA yiueie, (^Aggerc fiuppreffu cemprehen- 
Cctcom. <lc debAnt idipfurn>quodmorAbAtur .Milites cantrAnoSÌTÌ,quA)nquAmpeTÌtulafo gfBAre prceUi ilataque 
bcl.Gal.lib.g pg 'fquopff,„(!jn„t,ty^fi,f,t„QmnÌApArAtilfimofubfiinehAntA>t3ma-£AfArcumcampìurts fune tuiae- 
rAri yideret , ex omnibus oppidi pArtibus eahortes mantem Adfctndtrt , èst fimuUtiooe maaium 
oceupAndorum eUmorem njndique iubet tollere : quo / aBo perterrìti oppiduni, etm , quid Agere- 
Sur in lode reliquie , ejfcnt ignuri, reuocAnt uh impugtundii operibus ormAtoi , murifqut difpo- 
nunf.it A nofirifine prAliifA<ìo,celeriter opere fiemmA eomprebenfA pertiiu rtSiinguunt ,pArtim in- 
ttrfeindunt. 

1 ' CefarccontralaCittàdi AuaricoinFraciajhoggichiamataBoui^es^nellaprouincia Aqui 
f ógni tanica, inalta vnmontoneditcrra,la cui bafccrajjo.picdipert^niquadroj&altoottanta pie 
(ua blifc Oi'u dijdi tutte le materie fatto, e particolarmente di legni d’ogni grandetta, c lughczza, oucrogrof 
lo ao.picdija fetta . jlis tot rebus impedite oppugnAtione,milites cum foto tempore frigore , ufeiduis imbriius 

Ccfart-'c&ra trAnfiderenturitAmen Continenti Uhore omtiÌA hAcfuperAuerunt,(^diebus 2 f. oggerem Utum pedes 
laCinidiA. cccxxx. AÌtum pedes xxc. extruxerunt , cum ismurum hofiium peneeontingertt , ts’ CAfur ed 
Crf™!™.* opus confuetudine excuberet , milite fque coborteretur , ne quod omnino tempus eb opere inter- 
bel.Gil.?. mitterctur. 

Montone di Grande allctta in vero fu qucAa>c gran bafe di quello aggerc da i foldati di Cefareinaltatp 

d' auó,°tS> centra Auaricoima di gran longa,c più alto,c più groflb, ebi go , c più degno di ammiratione 
praciTomoie fù quello, che inaitò FlauioSilua Duce Romanocontra MalTada fortetza della Giudea } lacqi 
r'cS’i »'i” Ve alletta era di j oo.picdiinc ballando a Silua tale al tetta di montone quali tutto di terra confo- 
rofre mXie 11^3^3 con legni grolTìlIìmijClungiiilIimijfopradiquelloinaltacomevntribunalcvn'altra fa- 
diao-picdi al brica tutta di grolTepietrc fattadarga per ogni quadro 7/.piedi,&alta pure piedi 7 f. Ma necó 
s!"ua dÓ- '“f '3 quella alletta poteua Silua foprallare all’altezta delle mura della fortetta, ch’era dÌ4f q. 
Stra d^NTar fopra il tribunal di pietra inalta, c fabrica vna torredi legno di altetza di jio. piedi, 

rudi in Giu- di maniera,che con quella torre venne cól’altetta di i f.piedi a foprallare a tutta l'altezza del 
Caftello di Maflada,mcdian te la quale ottenne Silua il lùo intento di foggiogarlo , henchc con 
im menfo fqo trauagliOjC peri colo. 

Propter ttufmodi metus Herodes conditAmMAffAdAmextremum belli contrA Judfos'RpmAnis 
opus reliquie : Nem quU/oris iem locum omnem muro cinxerAt t>ux Romenorum ,ficutfuprA dixU 
atusiAC ne quis tffugeret, diligentijfime procurAuerot, incipit oppugnAtionems ione tentum loco rtptr- 
tOjqui Aggerum ioBum pofiet excipere ; Nem poli eem turrim,quA ittreb Occidente iquod ed regiem^ 
fu mmumque montem ducer et, prAcludebet, erAtquAdem continenti a [axì 'jjAjlior Utitudine ,muU 
tumque porreSlA, celfitudine eutem MAjfedA tercentis cubitis inferior , quAm Leuccm AppelUbAnt . 

lÌAnc 
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lUHCÌgitHrSiiiUHttfctndit,*ctenmt,aggertmdpftrUremilitihitswJptiiUUiMttmijMri*»iw»j 

xu^tunnumtftrt»tw»s , jilidimU ducentos cubitos cnSusefi tumHlHs’.vtrumnttfMtfitmti Irf<fcbeUn 
ncque fufficiens mMhinis ferendishtecmenfurf^'idebdtur.ftd fupereum tribnntlconpruais ftxif 
iogeotibus fd^m eft dlturh,itemquc Utum cubitis qmnqudgintd : erdt dUtem,^ dlUrnm mechind- 
rum fdbrkd iUis dJJimiUs , quds prime qnidem Zìefpdfidnns ìtd eppugndtÌ0ue,pef}cd Vero T iene exee- 
gitdntrdti if' tnrris fexdgintd cnbitornm eff'eUd e!Ì tote ferro confeptd s vnde muitis bdltifldrum, 
tormentornmqne idcuiit Ronuni cito eos repnlere,qui de muro pugndhdnt , (gf Cdput exerere^ 


prohibner^ • 

Se fi haueffe potuto vedere fopra terra quello aggere,oimmcnfa mole dipietre^Iegni>eter Moieimmi 
ranfie inalaò AleflandroMagnodal fondo del mare fino al chiaiodellaria per fare Tirodi 
Ifola continente, e terra fermaiCome fatto ritirare il mare fi haueria vedutojnon ci è dubbio al- Ma. 

cunojchehaueriaatterito, e sbigottito il Mondo. EraTiroCitdprincipalilIimainquc'tcm- 5ìn>S^ifcu 
. pi edificata /òpra vna Ilbletta lontana dalla terra mezzo miglio giudo , del redo dal mare tutta 
circondata, rsa di tal maniera profonde l'acque,&efpode3Ì venti, che impoflìbileera poterci 
gettaré,ancorchevngrandefcogliofoire,chedallacorrentedel mare, eda'furiofi venti non 
J^e in altra parte lontano trafportato ; e nondimeno Aledandro con animo inuitto fi accinge 
a tanta imprrià,& ancorché vegga lefército tuttosbigottico,nonfiperded’animoegli,mak) 
rincora con beroiche efi}rtationi,erincoratomettefubitomanoatantamole. (ddncedtorefi 
qm dd pdcem eos compellerent, miflt ; qnos Tyrii eoutrd iusgentium oeàfos prpcipitdnerunt in dltnm- 
^tqne Ule ptorxm tdm indigno nece commotus 'vrbem obfidere futnit j fed onte idciendn molet erdt, 
qnovriemcontineaticommitteret; Ingent ergo oaimes militum defperdtioineeffiteernentmmpro- 
fiutdummdreeqnod'vixdÙHHdOpepoffetimpleri.-quffdXdtdmVdftdyqndttdmprocerdtdrborespof 
fé reperiri f exhdnritHeUtejferegiones, <xtt tllndfpdtinm dggerdreti*r,([J exefindrefimperfrttnmi 
quoque dr3ine ’volutetnrpnterinfuUm, fs" continentem hoe dcrius furore ; oAt ille hdudqudqudm Q.Cor dtte 
ruMstruUdndimiUtdres onimos fpeciem fìbiHerculit in fimno obUtdmeffe pronuotUt dexterom 
porrigeotii}ido Duce,iiiodperieutein'vrbem intrdre/i'vi/ùm. fnter hfc eddueeotores interfe- 
(lo!,gentium iurd violdtd referebdt ; Vndm effe 'vrbem , qut curfum vibìoris mordri dufd ejfef. Du- 
cibutdeindenegptiumddtur,'Vtfuos quifquecdfiiget ,fdtifque omnibus ftimuldtis opus orfus efiì 
Mdgnd vis fdxorum ddmdnum erdt Tyro ve t ere prebente-, mdteries ex Libano snonte rdtibus, ^tur 
ribfdciendis 'vebebdtuf. idmque fundo moris in dltitudinem mentis opus exereuerdt, nondum tdmen 


dqut fdjligium oqudbdt 3 ^ quo longius moles dgebdturdlitSore,hocmdgss,quiequidingerebdtur, 
frudltum dbforbebdt More: cum Tyrii pdruis nduigiis ddmotis per ludibrium exprobrdbdntpUos str- 
mis inclitos,dorfo fieni iumentd onerd geftdre ; interrogdbsnt etidm , uum mdiorNeptune ejfet %Ale- 
Xdnder . Hpe ipfdinfeSdtio dUcritdtem militum dccendit, idmque pduUulum moles oquom eminebdt, 
ufi fimul dggeris Utitudo crefcebdt , vrbique udmouebdtur :Tum Tyrii mugnitudine molis,cuius in~ 
erementum eos unte fefellerdt,confpeSd leuibus nduigiis nondum commiffum opus circuire ctperunts 
mijfilibus eos quoque, qui prò opere ftdbdnt, ime ffcre. muitis ergo impune vulnerdtis,cum (g" remoue- 
re,tlfi dppellerefcdphdsin expedito ejfet,ddcurdm femetipfos tuendidb opere cenuerterant , Jgimr 
exiumentiscoria,velaqueiuffitobteHdi,vtextrateliidfÌumeffeHt, duafque turresex capite molis 
arexit,eqml>usinfubeuntesfcdphdsteldingeripoffent.(jmtrdTyriinduigid,t!fic. 

Trebonio nella efpugnationedi Marfilia Città principalillìma in Proueoza inalzò vn mon- Montone hì 
ione,ovnoaggeredi ottanta piedi alto; ma con quelle cdremcdiffìcultà,cheCefarenei fuoi 
Commentarideferiue . Dum hacin Hifpanidgeruntur C. T rebonius Legatus , qui ad oppugnatio- fo da Tid>o 
nem Mdfjìha reliSìus trai, duabusexpdrtibus a;gerem, vinedt, turrefque ad oppidum agere infti- 
tuit: vna erdt proximdportui,»dMdlibufqui",dltcrddiipdrtem,qudeftdditutexGdllid,dtqueHifpa- 
niaadid &lare,quod ddigit ad h/tftium'Rfioddiìi •. Ma/Jilia enim fere ex tribus eppidi partibus mari Com.C^rde 
dUuitnr;reliqudqudrldtft,quaaditumhdbetdterrd: huiut quoque /patii parsea, quaad arreni bcl<ia.hb.t- 
pertinetfloci natura , gs‘ 'valle alttffima munita longam, (jfi difiicilembabet oppugnationem : ad ea 
perficienda C. Trebomus magnam mmentorum , atquebominummultitudinemexomni prouincta-, 

Vocat ì 'vivina,materiamque comportati iubet , quibuscomparatisrebus aggeremin dltitudinem 
xxc. pedumextruit ; fed tanti erant antiquitus in oppido omnium rerumad bellum apparatus,tanta- 
que maltituio tormentovum,'vt forum virn nulla contexta viminibusvinetfùflinerepofiintiafte- 

retenim 
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resenim ptdum t 2 .cufiidimbus prffixi,ttquehim4ximis balliftis mijfi ftr i^ordmts cratìum in ter- 
r* defigeb»ntitr,iU!ftie pedalibus lignis coaiunffis inter fe porticus integebatur, ttqae hoc egger intcr 
mnnusproferebttHr, 

Montoni di Archidamo Redegli Spartani contra la Città di Platea inalza vn’aggere tato alto, che tutta 

Città perdidentro"poteuafcoprirc,& offendere liberamcntetin fare quefto fi feruirono dio- 
ici tin» liti gni materia di legne,di pietre,diteira,edi tutto quel che vedeuano poter feriiircper inalzare 
Sdimo*. la montagnaje perche la terra non veniffeal baffo, c rendeffe ruinofo il monte, con grate, & al- 
che feopriua- tre limili cofe la ritcneuano,e confolidauano . Deinde eggerem ente 'vrbem iteiunt ,fperentes pr>- 
dimrnifdcE fediem feexpugneturostentamenutnopereoccnpete.-itequecefem e Cyrherone meteriemvtrinque 
TSdliba tnurit opponentes , fupre'vrbis edifieUextruunt intnodum Cani/irorum intextem , ne copiofuseg- 
■ gerdifftueref.inquemetiem (0ngerHnt,*cfHperiecmnttigne,Upide5,humum,^fiqnidelÌHdtdex- 
citandem megnitudiuea fecit,quo in opere dtes noSlibus nulle intermifsione iunRos feptueginte con- 
fumpferuntelternetis uicibus quiefcenter.nem cum alteri congerebent, alteri Jon)num,cibumque ce- 
piebentiprepofitit operis Lecedentomts ,quiperegrini fingularum ciuitetum militihus duces erat, et- 
quelorgentibus. 

TonimobiB, CoìamarauigliofaerailvederequcglilndianidellaCittàdi Mazzaga da Alcffandro Ma- 
gnoaflediaticomefiftrafecolauano,fcorpendoconipropriocchi quello, che giamai lì erano 
di AkOidro imaginatì di potere rimirare, come in vn’alzar di ciglioerano inalzate montagne , riempite] vo- 
Slì'ghindS ragini,e torri altiflìme fatte caminare,& appreffarfi alle mura loro perfoggiogarli fenza poter- 
a^^tl\Zta.mQTAeòìfcnAete.HecmunimetecontemplantemAlexaHdrum,eonfiltiqueincertum,quie 
gai. mccauemes,nifi eggere, poter et implere,nec tormente eliter muris edmouere, quidam e muro fegitte 

Q;Ciu. tb.8. forte in furem incidit telum,cuiui fpiculo euulfo edmoueri equum iufsit ,quo 'veClus , 

ne obligeto quidem 'vulnerejreud fegnius deilinete exequebeturteeterum cum crus feucium pfderet, 
eJf cruore ficcato frigefeens 'vulnus eggraueret dolorem,dixilfe fertur s Se quidem fouis filium dici, 
fedcorporis'VÌtiefentire;nontemenenteferecepitinceRre,quacunReprofpexit, (^que fieri vel- 
Itt, edixir.ergo,ficut impera tum erat, ahi extra 'vrbem te lì a demohebantur , ingentemque <vim ma- 
teria f adendo agjgeri detrahebants ahi magnarum arborum Ripites cumulit , ac motes faxorum in ca- 
uernas deiiciebant\Jamque agger equauerat fumma fafltgium terrai Itaque turres engebantur,qua 
opera ingenti militum ardore intra nonum dtem abfoluta /unti ad ea 'vi fenda Rexnondum ohdulìa- 
•vulneri cica tri ce proce fsit , laudati fque militi bus admouen machinas iufsit, e quibus ingens vis'felo- 
rum in propugnatores effiifa efiipracipue rudes talium operum terrehant mobiles turres,tantafq. mo- 
les nullaope,qua cerneretur,adduSias Deorum numine agi credebant i Pilla quoque muraha , excuf- 
fastormentispragraueshaSÌas,negabantcoBuenire morta!tbus',ittque defperata •vrbis tutela con- 
cejftre in arcemsinde quianihil obfefsis prater deditioncin placebat , legati ad Regem defeenderuut 
'veniampetituriiquaimpctrata , 'Reginacum magno nobi/ium feminarum gregeaureis paterisvi- 
nahbantium proce fsit. Ipfa genibus R egis paruo fitto admoto,non veniam modof'ed etiam pridina far 
tuna impetrauit dccur,quippe appellata Regina ejii Igd credi dere quidam plus formp,quam miferatio- 
nidatumi Puero quoque certe pofiea ex ca vteunque genito Alexaxdrofuitnomen. 

Totrimokiii. Doppo,chei Nerui,cioè quegli di Tornai, con tutti i confederati hebbero riceuuto quella fi 

c montoni di gran rotta da Cefare,ciafcuno fi ritirò ne i fuoi paeli.Gli Aduatici,che fono quelli di Bolduc in 
diCrttlfri Brabanzia,che veniuanoin foccorfodc i Ncruii,intelb la disfatta, fe ne ritornarono ancor ellì 
■ptfit al paefe loro,e temendo del vincitore,lafciano in abbandono tutte le loro ville,e picciole terret- 
“ te,fi ritirano in vna Città per arte,e per natura quafiincfpugnabile,&iui fi fortificano contra_, 
Ccfarejilcheintcfodall’Impcratore,fubitofe ne vola alla volta loro,gli ricinge con trinceredi 
I f.migliadicircuito,inalzamontagnedi terra, efabricatorrialtilIìme,cfi prepara con ogni 
altrafortediraachinepcrcfpugnarctantoforte,eben prefidiatofito,lc quali marauigliofe ope 
rationi non mai più vedute Icorgendo gli affediati tutù ftupcfati,imaginandofi,chefofferoope 
rationi diuine,fubito fi humiliano,e fi arrendono al vìttoriofo Imperatore . Aduatici, de quibus 
fupra fcripfimus,cum omnibus copiis auxilio Neruiis <venirent, hac pugna nunciata ex itiUere domum 
reHerttrunf,cun[lisoppidis,CaSielhfquedefertisfuaomniain ronum oppidum egregie natura muni- 
tum contulerunt 1 quod cum ex omnibus in circiiitu pardbus altifsimas rupes,aefpeflusque haberet, 
•vna ex parte Icuiteracliuisaditiis in latitudinem non amplius cc. pedum rehnquebaturiquem locum 

dupli- 
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duplici dtifsima muro munitronf,tttm mtgnifonderisfixii,1$) prutcutos trabes in muro collocar tnt\ 
ac prmoaducntutxtrcicutnollri crebra! ex oppidocxcur jioncsfactcLant, paruulifqucpr aliiscutnno- 
Slris contendebant ipoilea 'vallo pedum 12 . in circuituxv. millium,crebripiuc CafieUiscircum mu- c^r cnw de 
nitioppidofcfccontincbanti 'vbi'vincis aRis,aggcrecxtru(1o,turTÌm conìlttuiprocul'vidcrunt.^pri- bel. Cj li.j. 
mum irridere ex muro,atque increpitare 'vocibut,quod tanta machinatio ab tato [patio inflrueretur i 
quibusnam manibus ,ant quibus nnribus ,pre[ertim bomines tantuU [ atura ( nam plerunque omni- 
bus Gallis pre magnitudine corporum [uorum breuitas no (Ira contemptut eli ) tanti oneris turrim in 
muros [efe collocare confiderenf.'vbi'veromoueri-yts’ appropinquare marnibus-videruntinoua,atqu* 
inufitata fpecie commoti [egacos ad Cafarem de pace miferunt,quiad hunc modum locuti. fjon fe exi- 
jlimare Romano! fine ope Deorum bellum gerere.,qui tanta alr.tudmis machinationes tanta celerita- 
tepromouere , (S“ ex propinqmtate pugnare po_(fent,[e,[uaque omnia eontm poteSlatt permittere^ 
dixerunt . 

Giàhòaccennatodifopra,chequeftetorriatnbulatoriepoteunno feruire in quei tempi ri- 
fpettoalleofFefeimain qucftinoftricempiieflendoinuentatalaoffefadelleartiglieriejladouia uU. 
model tutto lalciare.non fendo proportionata alla oflFefa,che gli può fiirc il Cannone, e la Co- 
lobrina: percheul torre dappreflb non la potete fabricare,potendo fubito,che la s’incomincia 
ad inalzare,efTere fracaflataje fe da lontano a tiro di colobrina,o di cannone, oltreché farà dif- 
ficile perii longotrattoacondurla,fubitofcoperta farà berfagliata, Stananti che fia allaquin- ^ 
ta parte del camino,tutta fracaffata,e rotta; però lafciàdo ftar quefta, ci atterremo ai montoni, iena adeiró 
«baftioni di terra, quali potremo inalzare, quanto, chenoi vogliamo, efargli larghi, e groifi “'■■‘i'™'- 
a noftro piacere,e nieflbeifopri rartiglierie,leuar le difefe, & impedire, che ncflimodei difenfo 
ri fi poin alFacciare_a . 

Quefti bafiioni di terra feruono ancora per battere le muraglie delle cortine, o fronti de’ ba- 
loardi;però non bifogna fargli tanto alti,ma tanto,quanto che fi porta /coprire i due terzi della 
muraglia a baflb;ne in quello fipuòdareregola certa: ma b ifogna,che l’ Ingegnerò fi regoli fe- 
condo l’altezza,e profondità del fortb,e fecondo la fua larghezza ; perche alcuna volta il fortb 
farà tanto profondo,e tato ftrctto,chc bifognerà bcnc,chel’Ingcgnero fi apprefifi, e s’inalzi col 
i)allione,fe vuole feoprire i due terzidellamuraglia:&altre volte farà il fortb tanto largo, e tan 
to poco profondo , che con ogni poco poco, che fi inalzi, potràfeoprire non folo i due terzi,ma 
le radici di erte muraglie. 

La forma loro fi fa ordinariamente parallelograma rettangola altera parte longior , cioè, 
vn quadrilongolongo tanto,che fia capace di poterci Ilare quei cannoni , cheli hà deliberato 
di metterci, eia fua larghezza farà tanta,chcleuato il filo parapetto ci fia tanta piazza , che.^ 
le pezze portino caricarli , e fare la loro ritirata , che quello fi rimette al pratico bombar- 
diere) . 1 

Deuefi beneauuertircdi farci intorno intorno il fuo fortb largo perlomeno zO.piedi, o più, 
dentro il quale ci ftaranno i foldati,quàdo non fi fà batteria, per guardia dcll’artiglieric,coper- 
ti dalla terra contra i tiri della Fortezza) perche fenza quelle difcfe,e guardie faria rarnglierùi 
cfporta ad ertere iochiodata.Ma partiamo bora alle fcannature. 


DELLE SCANNATVRE. 


Scannature altro nonfono,che trinccrc fattedi terra, odi altra materia dentro al 
un pianodclfortb,qtiellefifimno,cheincominciando dalla oontrafcatpa sradino a cUc cot< hc- 

^ finire all’angolo della fpalla per di fuori del baloardo, che li dnol battere: quetle "ouc^'fwà 

deuonoerteregroire,clievnmczzocannonenon lepotrapartare,&alte,quanto 
• V più fi può:perchequitopiù alte làranno,tanto più renderanno fienfi da i tiri del 
fiancoo]>pofito gli artalitori,c potranno liberamente lènza ert'ereotTefi cacciarli fono la mura- 
glia, e iàf fórni per far volate il baloatdo in aria con la poluere,oueroquando facto la breccia,o 
per via di'batterie,o pervia di forni,o<timinegliairalitoripotrannofalirc per le rouine più li- 
curamentc fenza ertere tanto danneggiati da i tiri dell’oppolito fianco; cperciò fi prenderà cu- 
ra d’inalzarlc quanto più farà pofHbile_>. 

Nello 
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Nello incomiiici.irc tali Scanaturebifogna^chcringegnerohabbiconfiderarionc allaqua- 
lità del foffocperchc (1 trouano folli di fortezze tanto pco profond i,che appena fono alti, one- 
ro profondi f.off.picdiraltrifonodi ip.altri di 20.& altri di 2 f. e più piedi: altri fono pieni di 
acqiia,&altri fono fccclii- 

Qncllijche fono fccchi,& alti, o profondi 12.0 i f.piedifc gli deuc fare la fua sboccatura per 
uia di vnaftradafotterranca,qualeftradas’incominccràdaiiantialbaftione,chefà la batteria, 
ouerodauantialla trincera, giiilloappnnto rincontrò all’angolo della fpalladel baloardo, che 
lì vuol battercifi farà vna folta profonda tanto, che Ita al niiiello del pianodel folTo, di poi haué 
do preparati iluoi legni fi anderà minando, finOjche lì arriui. alla contrafcarpa, la quale aperta, 
e rotta,per quella apertura,o sboccatura s’inccmincerà a gettare la terra verfo il fianco del ba- 
loardo oppolì to al baloardojche li vuol battere, haucndo prep.arati huomini,che perpetuamen 
te la portino fino alla sboccaturarcosì ftando dentro la sboccatura anderà gcttando,ingrolTan 
do,& inalzando la trincera, auanzandofi di piedi in piedi, e di paflb in pairo,fccondo,chc lì aua 
xa,e s’ingrolTa la t rincera,chc cofi facendo fempre ftarà ficuro da i tiri,chc per fianco gli potef- 
feroeflcre tirati,non celTando in quefto mentre con mezze colobrine,& altri pezzi battere,ele- 
uareledifefe,che per fronte potelTcro offendere quello, che fà dentro il foffo le trincerc; cofi ti- 
rata lafcanatura lino all’orecchione haueraifi tempo poi d’ingrolTatla,ed’inalzarla , quàto più 
ne piacerà, fenzaefscreoffeli tanto. 

Qiwndo il fofso c poco alto,che non lì pofsa minare , bifognerà fare vna trincera fopra ter- 
ia,profbndandoil fofso feoperto fino al pianodel fofso;e perche tutto il pericolo farà d’cfsere 
battuto per fronte, bifognerà Ifar vigilante di perpetuaméte battere , e leuar ledifelè per fronte 
la trincera, che fi vuol fare,ouero farla tanto tortuofa,e cofi fpelTe, e corte le linee delle volte, o 
giri tortuofi,che non polfa lo afsalitore efsere d ifcopcrto , fino , che arriui alla contrafcarpa , o 
pafsata la contrafcarpa,alla quale arriuato,farà,come di fopra . 

Seilfbfiofarà pienodiacqu.a,qui bifognahaucre ancora confideratione , fel’altura della.^ 
contrafcarpa fino all'acqua è poca opurc è afsai per poterli fare la via fottcrranea:s’ella è poca, 
bilbgna fare trincero tortuofe,come fopra, & arriuato alla sboccatura gettare macerie non folo 
per fare la fcannatura per efsere riparato da i tiri ; ma per fare Ifrada per potere pafsarc libera- 
mente fino fotto la muragliaie per fare più fpeditamente talepafsaggio,fi hauerà preparato fuf 
ficicntequantitàdi m.atcria,comc legni grofsi,e piccoli, fafeine, pietre, terra, & in vna notte rié- 
pire il foflb con preftezza;auucrtendo fempre di buttare prima le fafcine,e legn i,e poi le pietre, 
e terra, per amor del fuoco; perche le pietre,e la terra faranno ftarc li lcgni,e fafeine al fondo , e 
faranno più fermo,o ficuro palfaggio. 

E fe il foffo fino all’acqua farà molto profondo , che fi polfa minare , fi minerà , e fa- 
rafsi la fua ftrada fotterranea fino allosboccare del foffo , giufto allafupcrficiedell’acqua, 
c nel reftofi farà , come di fopra : auuertcndo , chequefta ftrada fotterranea è piùficufa-., 
che nonèil fare le trincere con ifofsiaperti dritti , otortuofi, febcnepare,chefiavn poco pili 
faticofiz, . 

sùreminT- Quefte fcannaturele vfauano gli antichi , e fe bene quanto alla forma,e materia eranodif- 
ferenti,- però quanto al fine erano vna fteffacofaj poiché il fine di quefte, e di quelle altro 
non è, che di poterfiappreffatcjccacciare fotto Icmuraglie fonia cffercofFcfo per farequello , 
che più gli piaceffe., . 

La materia di quelle antiche eranogrofsi traui,&alcrimeoogrofsi;eranovimin!;eranogror 
fifsimetauoleieranocuoicrudi.La forma era come vnacapannalonga i<r.piedi,|argaotto,& 
alta fotte,- il tettodellequali era ad angolo ottufo,oadueacquer itrauigrofsi femiuano peri 
fondamenti,fopra de’ quali fi d rizauano di tanto in ta n to le fuc grolfe colonelle,o piedi , e fopra 
di quelli altri traui eguali alle bafc ci formauano il fuo.tetto di trauetti fortifsimi,e le ricopriua- 
no con fortifsime,cgrQfsifsime tauole.-dalle bandele forrauano con grate fatte di vimini, e tut- 
toquefto ricopriuano poidi cuoicrudi per amor del fuoco:così di quefte fattone a fuffìcienza, 
le moueuano con alcune piccole ruote, ma gagliarde,e congiunte molte infieme,fotto di quelle 
paffauanoficuramente fino fotte la muraglia, e con ferramenti fcauandola, e rompendola , la 

metteuauo in puntelli;.! i quali puntclli,c legni aggiuntemolte fafeine, e farmenti alchitrana- 
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ti,evnridialtriliquorijczo!fo,glidauanofuoeo,ritirandofiintantocfn5 quali puntelli abbru- 
ciati fe ne veniuano in terra le muraglie con fare larga ftrada agli affàlitori d i penetrare, & im- 
padronirfi della fortezza,o fito fortificato : e quantunque i difeiifori gettaflero fopra di quelle 
groffiflìme pietre, poco male gli faceuano per la loro fortezza , cKe haueriano potuto foftencre 
vnofcoglioine con il fuoco parimente, percheicuoi crudinon permettcuano lo accenderfii 
c dalle freccie, edaU'haftepcrfiancoeranodifefi dalle doppie graticcio di vimini contcllc-/. 

Quelle tali machine alcuniledimandauano vince, altri muiculi , altri plutei, altri tclludini fof- 
forie. Scaltri tclludini aggcllitie,che in fine era tutto vna cofa ,cquantoalla materia,e quan- 
to allaforma, equantoalfine; elediifcriuanoinqualchecofa, era nella grandezza, e nella^ 
fortezzij . 

Delle vince diceuaVegetio. yineiS dixtrunt 'Veteres , quasnunc militari, barbaricotjut'z/fu VinwdegR 
taujias uocant-.e lignisleuioribusmachinacoUigitur lata feiibus olio, altafedibusfeftem,longa fedi- 
bus xvi.hmits teliam mmtitionc duf liti ,tabulatis ,cratibusque conttxitur i lateraquoque <ts:mtne 
fefiuntur, nt faxorum,telorumque imfetufenetrcntuntxtrinfecus autem , ne immifjo concreme tur Vcg.,. \j, 
incendio erudii, acrecentibuscoriis,'velcentonibusoperitursifiacumfluresfa3(fuerint,iunguntur 
in ordinem,fub quibus obfidentes tuti adfubruendafenetrantmurorum fundamenta. Tlutet dicun- 
tur ,qti ai fimilitudinem afjidis contexuntur e'vimine ctlicits ,’velcoriis froteguntur ,ternifque 

ro:ulis,quarum'vnainmedio,duiincafitibusapfonuntur,inquamcunquefartem'volueris.,admo- 
uenturmorecarpenti,quosobfidentesapplicantmuris,eorumquemunitioneprote3i,ftgittis,fiuef'un 
alis,‘vetmij^libus defenfores omnes depropugnaculisciuitatis ex turbane , njtfcalis afcendendi faci- 
liosprefleturoccafio. 

De’MufculicolilbggiuMeilmedefimoVegetio. Mufculosdicuntminoresmacbinas, quibus 
proteOi beilatores,ji lutum offuerìt,atst Quitatisfojfatum,apportatislapidibus,lignis, ac terra, non che cofjfia- 
felumcomplent,fedetiamfolidant,rvtturresambulatorii fine impedimento iunguntur ad mururns ‘ 

'vocantur autem a marinis beluis mufculi j nam quemadmodum illi,CHm minores fint,tamen baltnis 
OMxilium ,adminiculumque iugiter exhibent ,• ita ifie macbint breuiores deputate turrib. magnisad- 
uentm illarum parane 'viam,itineraqueprfmuniunt . 

Cefarecontra lemuradi Marliglia fiibricò vn mufculodi fclTanta piedi,longodi modo, che 
da vna torrcjch’eglihaueua fatto, potcuapalTarelicuramcnte fino fottolc radici di vna torre 
de’ MarfigUefi per farla rouinareafuo piacere, Ccomceglifccc. 

Z)bi ex ea turri , qua circum efifent , opera tueri fe pofj'e confi fi fune , Mufculum pedum fe- 
xaginta longum ex materia bipedali , quem a turri lateriaa ad hofiium turrem , murumqui_, 
ferducertnt , facete infiituerunt , Cuius mufculi hcc erat forma ; dua primum trabes in fola 
fqui Unge dsSiantes interfe pedes quatuor collocantur inque eis columelle pedum in altitudi- 
Tiem quinque defiguntur : has inter fe capreoUs molli fafiigio coniungunt ; njbi tigna , qua mu- CxC. com.de 
fculitegendi caujfa ponunt, collocentur,eo fiiper tigna bipedaliainiiciunt ,eaque laminis , clauisque 
religant , ad exercitum mufculi tc3um , trabefque extremas , quadratas regulas quatuor pa- 
tentesdigitosdefigunt,qualateres,quifupermufculonruantur,contineant,itafaiiigiato,atqueor- 
dinatim firu3o,yt trabes erant in caprcolis coU»cat*,lateribus ,lutoque mufculus, vt ab igne , qui ex 
muro iaceretur,tutus ejfet ,contegiturifupra lateres coria inducuntur,ne canalibus aqua tmmiffa late 
Tes diluere pojfet : coria autem ne rurfus igne , oc lapidibus corrumpantur centombus contegun- 
tur : hoc opus omne te3um 'vineis ad ipfam turrim perficiunt , fubitoque inopinantibus to- 
Slibus machinatione nauali , phalangis fubie3is , ad turrim hoSlium admouent , rat edifi- 
cio iungatur : malo perterriti fubito oppidani , faxa , quam maxima pojfunt , feCli- 

bus promouent , precipitataque muro in mufculum deuoluunt : J3um firmitas materie fu~ 

Siintt , od quidquii incidit , fafiigio mufculi dilabitur : id 'vbi nsident , mutane cote- 
filium Cupas teda, ac'pice refertas incendunt , eafque de muro in mufculum deuoluunt, in- 
nolute labuntnr , delapfe ab lateribus , longuriis , furcifque ab opere remouentur : interim 
fub mufculo milites 'vectibus infima faxa turris hofiium , quibus fundamenta continebantur , 
coaùelluntt Mufculus ex turri latericiaa nofiris telis ,tormentifque defenditur, ho3efque ex mu- 
TOtacturribusfubmouentunnondaturliberamurisdefendendifacultasicompluribusiam lapidib.ex 
ea, qua fubtrat , turri fubductis , repentina ruinapars eius turris concidit ,pars reliqua confcquent 
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frocumbtbàt; Tum hoflts turrii repentitt* rUilueommotijiaopiaJto nulo turbiti, lìcorum in percul 
fiyVrbn direptione pertcrriti,iiicrmes cum infulit feft porto forti vniucrf proripiunt ti Legttoi,tt- 
que exercitum ftpplices mtnui tcnduat. 

Qiieftc tali machine in que tempi erano ottime,perchccranoproportionateaquelIeofFelc, 
che gli poteuano fare i difenfori , e come proportionate, quegli antichi faceuano marauigliofi 
progrdTi nelle loro imprefe,an7.i di maniera fi confidauano in quellc,che,fefi legge le Hiftoric, 
noi troueremo fcmpre,che mai hanno afialtato Città , o Caftclla , che prima di ogni altra cofa 
non habbino fatta fiilficientc prouifionedi tali machine. 

Noiadeflbjdapoichc fi è trouato l'Artiglieria, non polliamo, nedouiamo viàrie, ne perder 
danari, e tempo in fabricar quelle , particolarmente per lèruirlène centra fortezze reali , e non 
realiancora,douefappiamoeireredifcfeconartiglierieipotremolebenevfareinqualcheocca- 
fionedi alfaltarc , & efpugnare qualche Città o terra fortificata airantica,doue follìmoallìcu. 
rati non potere elfereolfcfi da artiglierie, ma folo d'archibufi ,ò alpiù da raofchetti, facendo 
elfe machine tanto gagliarde,e forti,chepotelTerorefiftere a qual fi voglia botta di mofebettoa 
ma palliamo adelTo alle Mine. 

DELLE MINE, E FORNI. 

Rano molto in vfo le Mine in quegli antichi tempi , eie vlauano frequentemente, 
non folo per olFendere, ma per difenderfi ancora •• per offendere, ciò faceuano in 
due modi, prima caminando fotto terra rompeuano ai fondamenti la muraglia > 
epcnctrando veniuanoa sboccare in qualche luogo appellato dentro la Città; 
didouevfccndo poi granquantità di foldati fecondo, che giudicauano effere 
elpediente , Iccretamcnte rompeuano le porte, eper quelle di notte filtrando l’efercitos’im- 
padroniuano delia Città. 

Secondariamente offendeuano con quella offelà caminando fotto teira,prefa la mira aqual 
che torre,o altra parte giudicata a propoli ro della muragha,arriuati ai fondameti la rompeua- 
no per lungo tratto tanto, quanto giudicauano poter entra tcl’elèrcicojementrc, che la rompe- 
uano, haueuano preparati grofsi,e forti lcgni,ci’aodauano di mano in mano appuntellando, e 
follcntando,finochchauelfcrofinitodirompere,editagliare.fattoquello,prcndeuanobuona 
quantità di fafeine, e di farmenti,6t vnti con pecealchitrane,oglio, zolfo, & altre materie fimili 
gli dauano fuoco,quando gli pareua tempo, e fubito fi ritirauano,- quale fuoco có fumati i pun. 
tclli fé ne veniua al baffo la niuraglia,e tlaua libera entrata agh affali tori d'impadronirfi del fito 
fortificato . Noi non habbiamo in vfo il primo modo di penetrare,esboccare in qualche parte 
dentro la Cittàr Ma fi bene il lècondo; e quanto alla condotta fino alla muraglia è la medefima; 
ma differiamo in quello, che fi come quelli tagliati i fondamenti la metteuano in puntelli , e da- 
togli fuoco,& abbruciati i puntelli, la muraglia fe ne veniua al piano,non potédo più foftenerfi 
in piedi; noi facciamo vn forno dentro i fondamenti della muraglia, emeffocifufflcientequan 
tità di polucrc,c riferrato fortemente il forno , edatoglifuoco , facciamo volare la muraglia in 
aria, e per l’apertura poi jicnetriamo dentro, e c’impadroniamo della Città,o fito fortificato . 

V'egetio trattando delle mine, che in quei tépi fi vfàuano, coG ferine all’Impcrator V alenti- 
niano. Ahudgeaui oppugnttionum eft fubterrtntum,ttqi fecretum,quod cuniculum uoctut a lepori- 
bui ,qui ctfulti fub temi fodiunt conduatur'.tdbtbitt ergo multitudine td fpeciemaettUoru > 
m qutb. turi,trgentiq. uenti Befforum rimttur indufirititntgno Itbore terrt defoditury etuttnq. fpe 
cu tu exitium ciuitttii tnjernt queritur uit,que frtui duplici ter opertturiafidiimut tuim peaetrìt 

'l>rbcm,(^ ut/ì.uHOHfefitieuttb. oppidtmis cgrcdiuntur per cuniculum ,referttiiq. porti! fuoruat tg- 

me» iuducuntthofifq. lujpfi doiaib. pcrimunt ignortntei. Ecco il primo modoj ma foggiopgédo 
del fecondo coli{e"Hit»,Autcertecutdmurorufundtmeattp<ruenerintfuffodiu»tcorumtximi 
ptrttm,tppoptiificcionb.UgHÌiyrumtmq. muritumultutnùoptrtfufpenduntiftrmtnttinfupetiun 
gunt ytiitquefomenet fitmmtrum: tuncprtptrttii bcllttoribui fubter iguii immittitur ,umb»fiif- 
qae columnii tigneii ,ttque ttbuUtii,muro fubito corruente irruptiomtditui referttur . 

Pereffer pronti, e fpediti gli antichi Romani in prcualerfidi quella offcfa,fcmprc negli loro 
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cit:rciticoijduccnano,oltregliftnjincntìn«:eflari,huominipratici,erperinientatiperfareque- 

fteminejficomelofteffoVegetioaffcrraa. Htcenimtrdtcìtr* precipui, 'vtqmtqmdextrcitm 
nectjpariu» 'videidtur , n/mqMm detjftt in cdfiris j -vfiint «è, T/f ttitun cunicnUrios hubtrent, qui 
ili morem heffurum duCIo terris cuniculo^urifqut intra funtUmenU perfojfu improuip emerge. Ve* . ii. 
reni ad 'vrbesbofimm capiendasihorum index eratprepriutPrpfeSus Fabrorum. 

Furio Camiliodoppo di eflere flato dieci anni continoui fotto la Città di Veiento per fog- 
giogarIa,non con altre in fine, checònquefleoffefe potette penetrate dentroquella, & impl mu 
droniricne. Zleientinmquantaretfuerit indicai decennis obfidio. Tuncprimumbyematumfuby^"^ ^ 
pellibus,taxata Sìipendio byberna,ada£lut miles fua fponte iuremrando,nifi capta trhe non remeares 
ppolia de Laerte Tolumuio Rege ad Feretrium reportataj denique non fiali t , nec imptione ,fiedcu. Locfio, 
nicnloi 5r* fubterraneh dolispaClum urbis excidium: ea denique uifia eSl preda magnitudo, ut eius ^ 

decima iAppolUniPytbiomittertntur,uniuerfiusquepopulus Romanutaddireptionem -orbit uoca- 
retur. Hoc tunc Vetentesfueres nuncfuijfe quii meminitlque reliquipiquodye ueftigium'ilaborat an 
nalium fides,ut Veiot fuiffe credamus. 

Guerreggiando in AfiaLuculIo Confolc Romano contra Mithridate Redi Ponto inuiò mìdc nne 
vnapattedelfuoeferdtoadaflaltarcj&efpugnatcTemifcira Città forte,egagliardamentedi- <'* 
feia, mentre ch'cflbccrcaua di efpugnareAmifo,6cEupatoriacittàdieiroRe. Il Capitano mmuot 
inuiatocontra i Temifcirefijoltrefc altre offefe, di quafla particolarmente fi fcruì, facendo tan- ? ‘‘‘ 
to grandijC fpaeiofe lemine^che dentro quellefi combatteua.corae in campagna libera .• &ol- 
tredi ciò i difenfori non contentandofi di refiflere con le armi , e con le proprie perfone, per di- 
fopra aprendoeffeminecacciauano Oifi^Tigri ,ediuerlealtre fiere terribili contra i Romani, 
infinoaglifciamidi Apijche conqu^ti acuti aghioffendeuanomoltoiRomaniaflalitori. 

Deinde Lucullutoppuffoauit %4mifum,et Eupatoriam,quamiuxta tAmifium Mithridates condidity 
gd i^pellauit de fuo cornomine , fecitque regiam : Pars uero exercitus ad Themificyram oppugnan- /(wii. Ual 
dammiffaeH,«UHam3>AmaxpnequadamfitamadThermodoontemfluuium. Hicontra Tbemificy- 
renfes turribus utebaatur,^ aggeribus , (^cunicuiostam amplosfodiebant ,ut in eispu^e com- 
mitterenturfiubterrassea . Hot Oppidanifuperneaperiebantd^ perforamina dimittebant in opera- 
rtos urfas, tUiasque befiias,(gd apumexamiaa. 

Aflèdiaua M.FuluioConlble Romano la Città di Ambracia neirillirio, efortatodagli Epi Minthn. 
roti a tale impre£i,neUa quale expugnatione il Confole doppo hauere molto fudato, e con affai 
ri difcalata,ccontorrLecon arieti, econbatterein terra lemura,&in tutti effere flatodai di- u Oo* 
fenfori ributtato, in fine fene venne a quefla offefa delle mine , nel fare della quale rìtrouò tan- ^ 
to contraflo, tanto valore, & ardire nei difenfori nel combattere a paro a paro dentro le medefi- 
me mine contra i Romani, cheli Cdfoleera ridottoa cattiuo partitodi poterfoggiogar quegli 
per metro di quefla offefaje tanto più,chein fine quegli della Città inuentarono vna inuentio- 
nc tanto ftrana,e tanto fctente,cheimpoflìbileera ai minatori di procedere più auanti . Hauc- 
uano quelli prefo vnabotte,quaIeriempitadipiumela voltarono verfoi minatori ; perdi die- 
tro haucuano congegnato vn mantice, & hauendomeffo fuoco dentro le piume,elafciato mol- 
tifpiragli, faceuano vento con il mantice di maniera, che vfeendo vn’immenfa caliginedi fu- 
mo fetentilfimo , erano neceilìtati i minatori , & i foldati Romani a fuggirli per non effere dal 
fumo,edalpuzzore affogati . St Romani ad Ambraciam pbsribuslocisquatitndoarietibusmuros 
ediquantum urbis nudaueranti nec tamtn penetrare in urbem poterant . Nam Igd pari celeritate no. 
uos prò diruto muros obiiciebant, (s’ armati ruinis fiuperSlantes infiarmunimenti erant: itaque cum 
aperta uiparumprocederet Confiulires, cuniculum occuUum yineisante conteso loco agereinftituiti 
^ tUquandiu , cum dies^Hefque in opere tjfentynon fiolum fiub terra fodientet,fied egerentts etiam 
humum/efeIlerehoSìem;tumulus repente eminens indexoperit oppidanis/uit,pamtdiqut,neiam fitb- 
rutis murts faSa in urbem tia eJfet,foffam intra murum e regione eius operit,jquaduineis conteSu 
erat, ducere infiituunt: cuiut vbi ad tantam altitudinem , quantp ejfe fiolsm infimum cuniculipote- 
rat,perutneTunt,filentiofai3opluribiuloeisaureadmotafieHÌtumfodientiumcaptabanf,queubiac- 
eeperuut,relìam in cuniculum uiàfecerunti nec fmt magni operis.{momento.n. ad inani, fufptnfo far 
culit ab hoSHb.murojperuenerunt j ibi commijfis operibus,cum efojfa in cuniculum paeeret iter, primo. 
ipjìsfen-amemis,qrnb. inopere yjirtantydemdecelerittrarmatietiamfiubeuntes occultam fui terrà 
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tiideTHnt fu^àtn'. ftgnìor deindt efl iater/ipiefitiius cKniatlum, ‘vl’iyeilent ,nmk cìliciis 
Tiii Un. d< pretcatù , aunc foribns r*ptim obieClis . Nou4 , gd hnud mttgm operis àduerfustos , qui in cumcuto 
bcJ.Mac.L.J excogiuti res ifi : doUum i fundo ptrtufum, qua fi fiuta modica infpri poffet , ^ fifiuUm fer- 

rtam ,optrculumque doliiferrcum,gJ ipfum plurtbus locis perforai um fccerunf, hoc tenui piuma com- 
pletum dolium oreincunicutum ‘verfopofuerunti per opercultforaminaprelonge bada, quas Sariffat 
yocant ,adfubmouendos hofies emmebant ; fcmtillam leuem ignis mditam piuma , folle fabrih ad 
caput fi fiuta impofito , flando accenderunt ; inde non fotum magna <xrit fumi , fed acrioretiamfcdo 
quodam nidore ex adulta piuma cum totum cuniculum compleffet , vix durare quifquam intuì 
poterai . 

Non porto mancarqui didarc vn amiertimentodi non poca importantiaaquello, chefidc- 
Lbera di volereoifenderc con quefta oflf’efa:& è, che neirincominciarela mina fi orscrui di non 
dar minimo fegno ai difenfori,Sc il fegno principale è, che vedendo inalur monti di terra della 
mina, che fi calia, & in luogo , che non fi può giudicare , che quiui fi pofsa offendere la fortezia 
con bartioni di terra, non ponnoentrare fe non in fofpetto,ani.i tenerlo per a(Ticurato,elsendo 
il difenforc pratico Ingegnerò: che fe il Coniblc Romano hauefse hauutoquefto auuertimé to, 
non haueriano gli Ambracioti, entrati in fofpetto , ne fatte quelle diligenze , che fecero per ri- 
trouare la mina, e ritrouata dato poi tanto trauaglioal Confolc , come diedero : però incomin- 
ciando fi deue eleggere vn luogo fecrecoaldifenfore,doue fenza efser veduto fipofsa libera- 
mente ammontarla terra, che fi caua, e fe tal fito non fi troua, deuefi fingere di far qualche ba- 
If ione, o qualche gagliardo forte,o qualche vtile trincera perifmaltircla mira , & in luoghi ta- 
li, cheildifenfore non polfa penfare ahro,fe non,che fieno bartioni , forti, e trincete realmente 
fatte,e bene intefe per offendere con quelle la fortezza, e non con mine : però tutto quello fi ri- 
mette alla prudenza, e peritia dell’ Ingegnerò . 

Mine ftne Alefsaiidro magno nello afsediare,8fcfpugnare la Città di Gazza , ai confini dell’ Egitto fi- 

tuata,miglior conìiglio,& auuedimento hebli , che non il Confole Fuluioin voler con quello 
genere di offefe debellare quella famofa Citi à,fi comedcbcllò in fine,quantunque có pericolo- 
di fua vita, vna volta a tradimento afsaltato.e due volte ferito , conquefta offefadi mine.Deli- 
bcratoAlcfsandrodiafbaltarcconqucfteolfefelaCittà,confiderailfitò molto diligentemen- 
te,e t rouato il fito opportuno.che da i difenfori non poteua cfsere fcopcrto, iui co me perito co* 
manda,chefidia principio . Ob Lane caufim Alexander omnium, qua apftd bofiemgererenturdgna- 
Tus yrbem Ga%am obfidehat i pr aerai ei 'Betittximie in Regem fuum fidei , modicoque prafidio mu~ 
ros ingentis optrts turba tur. Alexander a filmato iocorum fi tu agi cuniculot iuffit, facili, oc leni bum» 
Q Cur de re *cf<pr4«re occultum oput , quippemultam arenam ’vicinum mare euomit, ntc faxa,cotefq. queinter- 
bus gtft. A- pellentfpecus,obfiabanr. fgitur ab ea parte,quam oppidaniconfpieere non poffent ,opusorfut , evta 
la.Mag.u .4 ^ turres muris admoneriiubet : fedeadembumus adinouendù inutilii turribus 

decidente fabula agili tattm rotarum morabatur , gl tabulata turrium peTfrittgebat,multiquevulne~ 
rahantur impune,cum idem reaptendu ,qtu admouendis turribut Ubar eoi fatigaret : ergvrectftui fi- 
glio dato pofiero die murai corooiaeiri undart tufiit, arroq^ fale priui,quà admoutret exertitumy^m 
Deum expofcepi facTumpatrio more factebat i Fotte prattrualanicoruusglebam,quam yngmbutft- 
rebattfubitoamifif.quecuin Rcgitcapitiincidiffet.,refolutadtfiuxit,ipfaautem Auisinproximatur 
re confeditiillila crai turni bitumine, ac xpdphure , tu quxaUthi rentibui frufira fe allenare conatui, 
a circunfiantibui capituridigua rei ili fa, de qua ■oacofconfùltrentur,ts' erat nonintailua ea fuperfii 
tiene mentii.- ergo Ari ft andar, cui maxima fidai habtbatuT, oorbii quidam excidmm augurio ilio por-^ 
tendi, ceterumpeTÌculiun.effe,iuqmt,iu 'Rfx uulnui uceiperef. Iraq; monuir,ne quid ea che inciperct. 
lUe,quamqui Vaam irbi fibi,qua minutftcuruaAegyptum intraret,obftareagreferebatitamenpa~ 
tuityati,figuumq.rtcept»fidedtt.Hincammutcramtobfèffij,egrefsiq.portarecedentib.in/eruntfì- 
gna,cunUatienÌhoftiumfòrefuamaccafioutmTati:fedaermt,quXconftaatiuipriliuinieruf,quippa 
Ut Macedoni fignacircumagiyidare, repente fiftunt gradi; iaaq.adT(egemprciiantiu clamor perue 
oetat,cu denunciati perùutihaud fané memor, lorica tame,quam raro indutbat,amkii orantib.fum- 
ffityttadprimafignaperutniu quocanfpeOo Arabi quidi DariimiUi,mami fortuna fuafacinuiau 
fui, elypeògUdmm tegeni,quafi tranifugagembus ‘Ì{egit aduoluitur. file ifif urgere fipplieem , reti, 
piqué inter/uoiiufiitjatgladio barbami firenuoindextrdm trillato ceruicem appetii Kegit, qui exi- 

gna 
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gincorporls declintUioneeintAtoinuin'Vitmimmiiniim Ittrbtri Itpfttn tmfutAt ^Udin, ilnuntUta 
m illmn diem periculo{'z>r .1 rbitrAbttur ipfè)defunBusì fed,njt opiaor, incmubtle e fi fttkm ; tjuippe 
d»m inter primores proptius dimiCit,figittA ìBus eli, qutm perloricam tdABam fi Antem in humero 
medicHS eiui Phtlippus euellitiplurimns deinde fAngms utAHAre CApit, omnibus territis,quÌA nunquì 
tA!n Alte penetrAffe teìumJoricA obfÌAnte,tognouerAnti ipfe, neoris quidem colore inutAto ,f 'upprimi 
fAnguinem 'vulnus obhgAri iuffii : DiuAnreipfAfignA'veldifiimulAto y'vel'viSlodolore perSiitt- . 
rAtyCum fupprefjus pAuto AntefAnguis meduAmento , quo rctentus erot, monAre lotius cApit,tjfi •vul- 
nus , qttod recens ddlsuc dotorem non mouerAt , /rigente fAnguine intumuit : Linqui demde Animo, 

^ fubmitti genu cepit , quem proximi exceptum in cAflrA receperunt ; Et Betis inter/eSlum 
TAtuj 'z/rbem ouAnfviBoriA repetit At tdlexAnder nondum percurAtovulnere aggerem , quo mae- 
nium xltitudinem tquAret ,extruxit , (tj pluribus euniculis muros fubrui iufsif. oppidoni od pri- 
fisnum/Afligiummoeniut/inouumextruXere munimentum s fedne id quidem turres Aggeri impoft- 
tAS tqUAi-e poter At , itAque interior a quoque 'vrbis infejÌA telis erunt ; -r/ltimA peHis'vrbis fuit 
tuniculo fubrutus murusfier cuius ruinAs hoflis intrAuit . Ducebut ipfe Ifex AntefignAnos Jum 

incAutius fubityfAxo crus eius Affii^itur s innixus tAmcn telo nondum priorie tsulneris obduliA eie a. 
trite inter primores dimicAt,irA quoque Accenfius ,quod duo in obfidione'z/rbis eius ACceperAt "vul- 
neru; BetimegregiueditApugnA, multifque 'Z'ulneribusconfeClumdeferuerAntfiii,nectAmenfe- 
gnius prielium CApeffebAt lubricis Armis fuo pAriter , Atque hoHium fAnguine ,fedcum'vndique telis 
tfl circunduBus infoienti gAudio iuuenis elAtus,AliAS 'virtutem etiom in hofie mirAtUs,tunc inquit: 
non,'vt "Volili fii,morieris 'Betis fedquicquidtormentorum in CAptiuuminueniri potè fi, pAffurum effe 
tecogitA : file non interrito modo, fed contumAci quoque multu intuens Regem nulÌAm Ad minAt 
eius reddidit 'vocem : Tum AlexAnder : "vide tiene obUitiAtum Ad tAcendum l inquit, nttm genu 
pofuit ? hum /upplicem "vocem mifit ì "vincAm tAmen filentium , finihilAliud,eertegemituin- 
terpellubo : JrAm deinde 'vertit in rubiem , iom tumperegrinos ritus noua fubeunte fortunA'. Per 
tulosenim fpirAntis lorAtrAieblA fune : religAtumque Adeurrum trAxere circAVrbemequi,glorÌAnte 
Rege , Achilem , A quogenus ipfe duceret , imitAtum fe ejfe pcenA in hofiem CApiendo . 

Afledi.iiiaCefarelaCittàdiAuaricodifcfa egregiamente dai Franacfi , imparando dalle 
medefimeofFefe,chcCefareglifaccua, e contragliarieti, e centra li aggeri, econtra le torri yC Auarìcoaiti 
contrale fcalate, tempre con nuoueinuentioni fiopponcuano,econle mineftefle conducen- 
dofifottoimontoniditerra,edilegntfabricatiglifaccuano rouinare con infinito danno de’ diCcfarc. 
Romani. SingulArimilitumno{lrorum"VirtuticonfilÌAcuiufquemodi occurrebAUt , "vtefi fummu bcUCafli.'. 
genus follertÌA",Atque AdomnÌA ìmitAndA, Atque ejficiendA, qut ub quoquetrAdunturAptifsimums 
num &• Uqueis fAlces AuertebAnt , quAs eum deffinAUerAnt , tormentis introrfus reducebint , qJ Ag- 
gerem euniculis fiubtrAhebunt eo feientius , quod Apud eoe mAgnA fune ferrArix, Atque omne genus cu- 
niculoTimnotumyAtque’vfitAtumèSUtetum AUtem murum ex ornai porte turribus contAbuUucrAnt, 

AtquehAS coriis intexerAntj tumcrebrisdiurnis,mBurnifqueeriiptionibus Aut Aggiri ignern infe- 
rebontiAut milites occupAtos in opere Adoriebontur,?^ nofirorum turrium Altitudinem,t^ quantum 
hAsquotidUnusAggerexprejferAtyCommifsisfuArumturriummolisAdxquAbAnt, Od Apertos cuni- 
culos prxufiA, Cs’ prAAcutumAteriA , Bb^pice feruefA£ÌAyf^mAximiponderisfAxismorAbAntur,me- 
nibujfque AppropinquAre prohibebunt. 'PAulloAnteiii. rvigiliAm efi AnimAduerfum fumure Aggerem , 
quem euniculis hoSles fuccenderAnt. 

■ ■ Vitruuiodefcriuemoltoelegantementelamaniera,&induftria,chetcnncrogli Appollonia- 
ti,didifcoprireIeminc,cheinemicifottoterraglifaceuano,&infieme infieme difeoperte, il ix- 
modo j che tennero , per impedire il progreflb loro , e farli rimanere fepolt i lòtto quell«_, . dp- 

foUoHÌA qutquecumcircunfideretur,^ fpecushofiesfoditndacogitArent finefùfpitìoneinti A meenìÀ Vitra.io.«j. 
penetTAres idAUtemcumA fpeculAtoribuseJfet jippollonÌAtibusrenuntÌAtum yperturbAtinunciopro-i 
ptertimoremconfiliirindigentesAnimis deficiebAnt ,quod ncque tempus , ncque cerium tocumfciré 
f oterAnt,quoemerfum f Abiuri fuiffent hoSles : tum "vero Trypho cAlexAndrinus , qui ibi fuerAt Ar- 
rhitecius ,intrAmurum plUres fpecus defigHAuit,fg/ fodiendoterrAm progrcdiebAtiir extro murum 
duntAxAt citTAfAgittA emifsionem in omnibus "VAfAAneA fufpendit . Ex'bisin'vnofoJfurAyqup 
iontru hoflium fpecus fuerot , "VAft péndentia kd pUgAS ferrAmentorum fonore cAperunt ; ita ex 
eointellelium efhqùuregione Aduerftriifpeeus Agentes intrAp»netrArecogitAbA»f,ficclimitAfion<:_, 
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tornita ttmjfcriuit eAtm» tujnt ferutntis , ficit , defuftr contri ctfiita hoUium, fltrcoris hu- 

maai, areax co fi e canJentis, dei» nofìu fertiUit crebrufortmint, per ed repente per fendendo ^ 

qui ia eo opere fnerunt, holiet omnes necduit. 

Siila Confole Romano ftaua fotto la Città di Atene,e fotto il Pirco porto , e fortetza quali 
ji^ArehtUa inefpugnabilejma era difefa da vn difenforc tanto valorofo,e tanto perito nel difendere lìti for 
drmforc «li tificati,chefpeiroriduceuaconlcfueinduftrie,&aniil Confoleacattiuo partito j& in que- 
fc.V'ncctc" ftooffenderc,e difenderli, fral’altredifefc, che gli vsò Archclaodifenfore, eDuceperil Re di 
"’iu”"* Ponto Mitridatecontrail Confole Romano, fiironole mine per far rouinare alcuni aggetto 
montoniditerra,eglifariariufcitoiljpenfiero,feSillanonfifoirefubitoaccorto dell'offcfa, la 
qual preftocuitata con altra mina,oftende il difenfore facendo rouinare vna parte delle mura- 
glie con fommo fpauento di tutti i difenfori.7^«<«»«r fmperutor Athends tehementerfdmepref- 
fts mtdtit Cdjiellis cireumdedtt ,ne quis ex urbe tufugeret ,utqhe in tinti turbi fimes ferttgriuior: 
Pyrfum deinde ex ittis iggeribus oppugmbit michinis ; Hi ib tArcheliO diucuniculis cUmfuffofi ^ 
tindemfubfidentesprodideruntrem-.Komini'veromiturtfubduCiismichittiseosrepleuerHnf. mox- 
queip/ieodemmodocHtticulotegerHntfub munii; cotutttibufq.foueifubternneipugtti inter fojforet 
eommijfi eft,quintum fieri potuit in ttnebris . Interei multo migis ex iggeribus irietcs tundebint 
moeniijdeaec diruti muri pirte SylU ia proximim turrim ignee iiCuUtut t!ì , ut eim incenderet , 
fimulque iudisijfimam quemque iufsitper falis ifeendtre , utrifque iutem egregie f un flis officio 
turris imenfi efi,^ mari pire exp ugniti , munitiquepnfidio,fimulquemuri pirsfuffoffi , qJ fuf~ 
f ulti fubterfiundimenti tribibus, mox picefiuppijalfureque fubditis, fip ittcenfis^nuttc hit ^uncil- 
lic ruebit vm cum propugmtonbus: qua tinti, timque mproutfi tUdes mixime cufiodes murorune 
terrai t,dum prò fé quifque trepidet,quifi iim Um obterendus ruim fimili ; qui propter in tim fufpe- 
Bis locispendentes giornee ibintur pre timore de filutefui raagit foliciti,quim intenti irceedtthofii- 
bus'.nec Syllitrgeredefiitit ifejjisoppugmtoribus recentes femper fufficieas ,hortitor continuai y 
minitmtfcesprtcibutyclimitiasyinhocbreuicertiminefitimomnea •vifioriim. Hec fegnius %Ar- 
chelius eife opponebit ,cum rectatibus i motis , quos timor pirum vtiles reddidertt , ipfepiriter 

cmtentionem redwtegrins, urgt»s,idhortinfque tniuerfos dunrent piulfper ,mox in tu to filutem 
hibituri : Iti rmgrn vtriaque ìlicr ititi ia certimen r editar» e fi , ruentibus ivferum piriter ,&-ci- 
densibus doncc SylU fuis ita feffis receptui ceeiait. 

Eranoi Marfiglicfi alTcdiati , & il nemico cupido di foggic^ar la Città , oltre le altre offefe , 
min Rom»- contientamine da quella partCjChc il fito comportaua farle, lotto terra fi approllìmaua alle_« 
fondamentadellemura, dicbeaccortofiquegli di Marliglia, fenza perderli nientedianimo 
^di Mii- deludono l’airalitorc,faltano fuori delle mura,eda quella parte, che conofceuano 

potere caminare le mine, vicino le muraglie cauano per lungo vn profondilli mo follb,e doue-^ 
tanto non poteuanoprofondarc,cauano come vn grandillìmo Ragno, riempiono di acqua il 
tuttocon fomma preRezza^ il qual riempito, caminando auan ti le mine , nellosboccare lì tro- 
ttano iminatori tutti dall’acqueopprel7ì,& aifogati . Iti ^Ufulu cum oppugniretur,(s‘ nume- 
Viim.lik.io. r»fupriXxx.fpecuttumigtrent,Miftiliinifufpiciti,totim,quifutritiatemurum,foffimikim 
foffun deprefferunfdti fpecus omnes exitus ia foffim hibueruat, quibus iutem locis fojfi non potue- 
nt fieri-dntn murum bintrum empii fsimi longitudine, fld impùtadinty'vti pifcimmfeceruntcon- 
tneum locum,qui fpecus i^ebintutiumque e puteisytffi e porta impLuerunt .Itique cum fpecus ejfet 
repente niribusipertisy-vèbemens equi uis immiffi fuppUatiuit fulfìuris ,quiqueiatri fueranty 
(ffi ib equi multitudine,(s‘ ibruitti fpecus omnes fune opprefsi. 

Yfo/iafciite I Romani,& oltre! Romani antichi, altre nationi pure perrouinarc le muraglie più fpedi- 

tamentclafciauanofouentelemine,ecoperti convinee,mufcoli,elcpoli,&altre{imilimacbine 
di che I! fei- da Rare coperti , fi accoRauano alla muraglia,e con ferramenti la rompeuano alle Rie radici : e 
“■ mcntrclarompcuano,haucuanopreparatigrollìlcgni,ctraui,erandauano mettendo in pun- 
telli di mano in manoidi poi mcttcdoci farmenti,& altre fafcineafperfe di pece liquida ,oglio > 
e zolfo gli dauano fuoco,& abbruciati i legni la muraglia le ne veniua in ccrra,c per le rouineen 
trattano gli alfa litori . Ecco Anibaie come in queRo modo cacciati détto le mura di SagCtocin- 
quecctoAffricanicó picconitaglianolcmura,elefannovenircintcrra,pcrlecuiapertureen- 
irato Anibale dentro la Città fi fortifica centra i Saguntini. Jnde oppugmtio tot ilsquendo ettro- 
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tjumtaite,*iorttte!l-,tiecijuiiprtmum,aut]iotiffmumpirttferrtntopem,cum omnia 'i/nriit clamori'- 
bus jlrcptrentjatis fcirefotcrant . fpfciA>mibal,qHaturrismobilisomniamuniintttta'vrbisfHpt- 
rans altitudine agebatur,hortator aderats qua cum admota catapultis, balUSlifqueper omnia tabula- 
ta difpojitis muroscullodibus nudalj’et,tum Annibai occafiontmratus quingentos ferme Afros cum 
dolabris ad fubruendum ab imomurum mi t tic : nec erat difficile opus, quod cementa non calce durata 
erant i fedinterhtaluto {Irufìura antiqua genere l itaque ,antequamcaderetuT,ruebat, per qua pa-^ 
tentia ruinis agmina armatorum in •tarbem 'vadabant : locum quoque editum captunt , collatfque tò 
catapultis , halliilifque , "vt Qafiellumin tpfa 'vrbe'velut arcemimmmentem haberent ,mur» 
circundant . 

Qiiefta offefa non era differente da quella delle mine , fe non nella potuta del camino ; per- 
che le mine fi faceuano fiotto terra, e qucfta fi fiaceua fiopra terra;ma quanto all’ordine del mette 
re in terra le muraglie.era tutt’vno, perche in ambedue fi vfiauano i picconi,! puntelli , & il fiuo- 
co per abbruciate i puntelli , e rouinare le mura,o le torri. 

Noi parimente con le mine fiotto terra cene andiamo fiotto le muraglie , facciamo con i pic- 
coni vn fornojdentro a i fondamenti ci mettiamo la poluerc, glidiamo fuoco, e lemuraglicfe 
ne vanno in aria,ilqualeeffctto parimente poffìamo conleguirc caminando fiopra terra,con ap- 
procci,^; arriuati alla contraficarpa fare la ficannatura,&arriuati coperti fino alla muraglia fa- 
re iui fiopra terra quello tutto, che haueuamo fatto lotto terra , andando con le mine , cioè fare il 
forno,metterci la poluere,ferrarlo molto Irene, e darci fiuoco,e far volare la muraglia in aria ; la 
qualeoperationeè più comoda affai,più prefta,e più ficura , che non quella delle mine , ficomp 
ancoragliantichiriputauanoroffcfadeltagliarelemuraglieftando copertifotto i muficuli, e 
vinee,che non per via di mine,e perciò noi leggiamo nelle loro efpugnationi far mentione léna 
predi queftaonefia fiopra terra, e raro di quella fiotterranea per via di mine. 

Hora quello , che fi delibera di offendere la forteiia per meno di quella offefa fiotterranea, 
bifiogna,che habbia molte confiderationi,e moltiauuertimcnti . Prima, ebehabbia cognitio- 
neperfetudellabuffola, per prendere la mira con quella fiopra terra per potere andare ficuro 
fiotto terra, e non errare . 

Secondariamente cognitionc della Geometria per faper prendere la diftantiadalluogo, che 
fi deucincominciare la mina, fino al luogo,chcfi deue farcii fomoipcrchefieerraircnella diffS» 
tia,enellamira,potrebbefi errare più quà,o più là,opiuauanti,opiùindietrodimodo,chc 
quando fi penfafle d i ftabilire il forno per dferein quella parte debile il terreno, o la muraglia, 
non potrebbe la poluerc fare effètto buono. 

jSeue inoltre hauer cognitionc dellanaturadelfito,- perche s’egli è arenolb,oacquaftrino, 
non potrà far colà buona ;perche l’acqua lo affogherà, e s’cgli è arenofio, l’arena non gli pernict 
teiiminaie,mas’infonderà;es’eglièpietrofodipictredurc,egroflc,ancora quello gli farà di 
glande impedimento nel romperle, c non le potendo rompere, per la loro grolTei.z 3 ,e durezza , 
bilbgncrà , che fi diluii da quelle , nel quale difuiaraen to fiperde molto tempo , c IpelTc volte fi 
perdeildirittocamino,elatramontana. ...; 

Appreffodeue confiderare,fie il foflb fia pienodi-acqua,o pucea lecco i perche s’cgli è pieno 
di acqua, bifiogna, che confidcri la profondura dalla cima,o piano del fito fino al profioncio.dd 
piano del folTo,che rantoli deue tènere profondo.e di più perdicci.o 1 2.0 più piedijperchc.paf 
landò fiotto il piano del foflb l’acqua non gli anneghi la minate qui bilbgna,cheguardi bene, àè 
racqua,chc ènei foffo,è acqua pliodanaiochueièntri da qualche fiume, 0 fontedi Icuitano con 
dotta per canali , o pure , che pel mcdefimofoffb da molde pUrti forgi per di Ibceo : perche fio» 
* gcndofacqua dentro il fiolfiopeir tutto ^fiuo piano , deue lafi;iareritnprefiadellamma,e noni» 
ìo,fieFacqua£fiortiua,nla ancorajched’alti'onde. inquclla folla deriuata, oche dal cielo ibffc:a 
venuta,dcueabbandonarc cale opera t perite hauendofi affare il forno deUa mina nei lbod»« 
mcntidelUmiiragUa, nioi.fia|)}natRO,chequandoeffì fonditmenci faranno profondati dai pjab 
no del folfo fino a’ fette, ootto piedi al più , farà tuttoquelb , che fi potrà fondare: ma fc.fi dev 
qeteuet più baffuta mina dieci,o dodici piedfi.O quello che fi fia , perche fiacquàdei fioffodoa 
ci penetri dentro ^l’affpghj,, nOp sòip, dona fi fara il forno,che polì alar buonoeffetto, caòa> 
ifucnti : però io efiorterei ficmpragdtóciar quoll<;.dlFcfc daparte , quando il foffo, in qual modo. 

fi foffe. 
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fi fofle/ifcor!»elTe pieno di acqua. Bene è vero,che fetale acqua fi poteffedifuiare in qualche 

maniera,o con iftrumenti.o con canali jniuellando il piano del fito,fi potrebbe vfare quello 

mododioffcndere_i. , . - -v . «• 

Bifoena parimente auuertire, che nel cominciare la mina fi tenga piu bado quattro,ocm- 
quepiedbchenonèilluogo,douefi vuol farcii fomoden troia muraglia, equefto, perche fi;po- 
nia trouare per ilcaminoqualcheforfa.ovenadiacqua, quale fc noi non la potellimo per 
vn piccolo canaletto, cheperme2:zolaminafifà,condurrealprincipiodcllamina , cdiquiui 
poi con i ftrumenti canaria fuori,crefccrcbbc tanto,che la mina fi aflFoghcrebbe , c non potrcb- 

Dcfcguitareauanti . r • n. j 

Ma non balla qucfto,bifogna ancora, che habbia rifguardo al paelc, s egli e abbondante di 
le<mame atto,grolfo,gagliardo,c forte per fare le porte per follentare la caua delle mine.qjerche 
fenon lì trouano tali legnami in copia, o che fieno deboli,la mina fi fortificherà dcbolméte,e co 
fi male intefa,e mal fortificata,fpelle volte cade,e rouina con la morte dei minatori,e de' folda- 
tijccapitani infieme,e potria portare pericolo il Gencraledi rimanerci ancor elfo. 

Palfando ai forni,che nella muraglia fi deuono fare,ai fondamenti , fi deuc incominciart.» 
con picconi,e fcarpelli in gran quantità di lunghezza,egrolTezza preparati, a fare vna apertu- 
ra tanto larga,che vn’huomo ci polfa andare,o intrare, & andato auand fino al mezzo , o poco 
più della grolfezza de i fondemcnti,fi deue volgere a man delira , e a man finillra fempre rom- 
pendo,ecaminado,per lo.o 1 2*picdi,&iuiarriuatodall una patterei altra fareifuoiforni,co 
me in fioureal proprio fuo luogo fi potrà vedereiil quale fornofarà di forma rotonda per eflerc 
più forte.e farà di diametro cinque piedi,o poco più,& alto quattro,e mezzo,o cinque al più, e 
s’etrli è troppo humido/e gli potrà fare vna fodera di tauole;fi fpargerà per il piano 4.o j-.bari- 

glionidipoluerefina,&accomodarfenequattro,o cinque altri cefi in piedi tutti aperti per di 

fopra,e quefto fattofi deue hauere preparato molti cannoni di rame, cheli pollino metterei’ v- 
ro neH’altro di diametro di vna oncia,e mezza , quelli incominciando dalla bocca del forno fi 
metterà il lloppinodentrodibombace bene accomodato cotto nel fai nitro, efpoluerizato , 
quando fi vuol fare la opcratione prello,quando chenò,fenza fpoluerizarlo. 

Quella miccia,e cannoni denono vfeir fuori della ferratura della mina,o per meglio dire_> , 
della bocca del forno.'qualc Icrramento deuefi auucrtiredi farlo tanto forte, e gagliardo,quan- 
to è il rollo della muraglia, che circonda,e fortifica il fomo,^iu ancora,l^oiTi bil folfe. 

Onde notar fi deue,clie la natura del fuoco,come leggerilh ma,& attiuiliima, è di tendere^in 
alto al fuo centro ficome la natura di tntte le cofe graui e di tendere al baffo, come fuo ripofo na 
tnrale.'di modo,chene l’vno,ne l’altro giamai fi quietano , fino che non fono arriuati a icentri 
loro. Il fuoco dunque attiniffimo offendo racchiufo,& intrattenuto di non potere andatea 
trouare la fua sfera dentro al forno,che noi habbiamo da tutte le parti ben fermato > la ptiim 
operatione, che fa,è fubito di inalzarfi,ma trouato nel medefimo inllante il ciclo del fomojche 
gli fà refiftenza/c ne và girando intorno intorno per trouare .apertura, c sboccar fuori, che s c- 
gli troua in qualche parte debole le parti , & i lati del forno , per quella parte debole fi apre la.. 
ilrada,c fuentandofe n’elce fuori Iiberamentc,fcnza fare altri danni: Ma le per il contrario tro- 
tta da ogni lato refillentia,fi ftttza,es’incrudelifce,e pieno di colera , edi rabbia dà de piedi in 
terra,e con immenfo forore,e forza s’inalza,c non è tanto grà mole di muraglia , odi montagna 
chenonfilcuiincapo,elafacciavolareperarÌ 3 . 

Di qui fi può comprendere il difetto,d’onde procede , chele mine non habbino farro neffu- 
DDcffot rodi quale altro nonè,clie}a de^lezza dei lati del forno ; la qual debolezza può proce- ^ 
dere daUadewlézza della muraglia,che non farà groffa, o fe pur groffa , potrà eflér marcia , o 
per vecchieaia.oper la inateria,o che la bocca del forno non farà Hata ben chiufa,o che vicino 
idiiènfori haueranno fatte cbtra mine, ofeauate le muraglie intorno intorno, o fattoci quantità 

dipozzidentro,efiioridellamuraglia,lcqualitutterendono,opoffonorendcredincffunacffì- 

cada quei grandi effetri,che fi Ipera no da tal i offelé . 

1' Ordinatoadunque ottimamente il tutto, & hauendo preparati i foldati dietro alle trincere , 
efiitto fpianareper difcenderc il foffo,dato il fegno dal Generale,dcucdar fuoco alla mina,con 
prcftoritirarfi,&vlcirfuori, per vedere l’effetto, cheÉàlapoluerequale facendo volare in alto 

ilba- 
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il baloardojfubito fi deue aflaltarc la Fortezza per non dar tempo ai difenfori di non fare mio- 
ue ritirate—». 

Q^efta ofFefadelIa'inina,quantunquefia tremenda, edigrandi(Iìmoefretto,confidcrando 
tante difficultàjche rendono incerto,c vano il fine tanto delìato , io non mi metterci mai a tale 
imprefajfenondavnaftremilfima necefiìtà sforzato; ma più prcfto vferei roffelé deiforni, 
cheli fanno fopra terra alle radici delle muraglie condotti lìcuri per via delle trincere dette 
fcannature; fi come parimente gli antichi Romani, & altri gran maellrinonfiriduccuanoa 
fallare fono terra, le non per vltimo rifugio, ma ordinariamente con appreflarfi alla mura- 
glia coperti da i plutei, mufcoli,elepoli , e teftudini , & altre fimili machine da coprirfi con ferri 
tagliauano la muraglia.e nieflola in puntelli, e datogli fuoco la faceuano cadere al baffo. 

Cofi per quelli difeorfi , Se efempi noi vediamo, quanto fieno terribili, e tremende le offefe , 
che il nemico può fare al fito fortificato con quello genere di rullici llruraenti, Pala, Zappa , e 
Piccone,e con gli altri limili llruméti da tagliare, e lauorarc legni,e perciò non fi deuono fprez- 
zare,ncfprczzar quegli, chedilorofono perfetti maellri,& in. a ttoinognioccafioneglifanno 
vfare,anzi fommamente honorargli,e llimargli,confidcra to , che con quelli tali vili llrumenti 
fi fortificanoifid deboli, econ gli medefimiifitiinefpugnabili in villafi rendono deboli, edi 
neffuna efficacia: e Giulio Cefare tutte le vittorie, ch’egli ottenne contra ifuoi nemici tanto PUi.eZ^ 
in difendere,quanto in efpugnare Città fortiffime, tanto in difendere le fue,comein efpugnare - 

l’altrui callrametationi , & in combattere in campagna aperta , non con altre , che do Ccùte . 

con quelle rufticane armi gloriofamente leottcnne; eli può dir di lui, 
che con la Pala,Zappa,e Piccone conqiiillò la Francia, Spa- 
gna, c l' Alemagna, foggiogò 1’ Afia,e l’ Affrica, 
debellò Pompeo, e fi fece Monarca, 
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DELLO ASSALTO, E BATTERIA. 

Vefto genere di offcfa la potremo diuiderc per più chiara intelligenza in 
efpugnatione violenta Tubitanea , & in efpugnatione violenta diuturna. 

La prima efpugnatione fi può tentare in due modi , o apertamente di 
giornoaviftadituttoil Mondo, o fecretamen te di notte, quando meno i di- 
fenfori fe lo penfano . 

Tuttequefte dueefpugnationi ordinariamente fi fanno per via di fcala- 
te, o altre machine per montare fopra le mura , e fouen te fi fanno per via di pedardi , appo/lata 
l’hora opportuna,o di giorno, o di notte, fecondo che l’occafione fi porge, 
rfpnjmrio- Della prima efpugnatione d ice Vegetio . Vt»ltnu Autem ìmfKgn*tto , qtuad» ctBcUii , 'vel 

{ìrb7in^* ffrApAVAtHr ymHtHinjtriti^HcptrUult , fedmtùorc òpfugn*»tium faguine extrctntur 

pini! * luSÌMo/kcerumin*. Il/i emm , ^mì mura iakAdtrt cupimit , tfrrifico Afp4r*ti» txfofitis ctfiis in 
fpem deditionis formid‘ntm gtminint , turb*r»m firepitm , hamìnum^iu ptrmixto . T tuie , qxU 
Vigili, timor magis frtngit infuetos , primo imptt» ilnpintibut oppidduit , fi difcriminxm exptrimenU 
Bonnorunt , ddmotis fctlis ÌHu*dititr Cmitdjj J^od fi 4 fidentiiiis , fine miliurihios 'viris re- 
pelUtur prima congrejfto , Slttim cUnfit crefeit tudacU , 0- Um bob terrore , fied 'virilmjj orto 

tonfiigitur. 

EfpniBuio- feconda efpugnatione violenta fubitanea fecreta pure lo fteflb Vegetio foepunge. 

nc Tioléra fo FretptuHter dolum exeogituit obfii dentei , 4C fimuUta defperttione loagins abennt ; fed rvoipofi me- 
tnm murorum 'vtgiliis derehnis requienerit incant* feenritài , tenehrtrum , oc boCììj occàfione ca- 
Veg 4 iC. y f*** fctlitcUnculum 'veninnt , murofqut coafeeadunt i propter quodmeiiorefi tdhibenda cn- 

ilodi»,cum hofiii ibfiejferit, (tj ìb ipfii murij,te tnrribnt tngarioU locanda, ia qnibut "pigile s hyber- 
Vcg-4-i». pIj menfibusab imbribus ,vel frigore,efiiuis defendantur a Sole . 

Ma di quella efpugnatione violenta fecrcta,che non di notte, ma di giorno offeruata l’hora, 
cheidifenfori manco guardano le murapenfandofidiftarpiùficuri, oche dormono, ochc^ 
mangiano, t^raltreoccafioni di felle, egiuochi, odi vniuerfal concilio, efermoni, pari- 
mente lo ftcrto Vegetio ne ammonifee. 

Non fi'lnminobfiàionibHt , Jediamniiterfo genere bellornm fnper omnia ducitnr boflium con- 
fitetudimm explorare diligenter ,ac Bo/se ; opportuaitasenim in/idiarum aliternon potefi inueniri , 
nifi feias , q ubns borii aduerfariui a laborii intentione difeedat , quibui reddatnr mcautitri inter- 
dum medio die,interdum ad 'vefperitm,/epe no[ìe,aliqHando eo tempore,quo fumitureibni , cum nj- 
trmfque partii milita ad reqmem,ai»t ad curanda corpora difperguntnr ; quod in einitate enm eape- 
rit fieri, obfidentet afiufe de praÌtofHbtrahunt,<vtadnerfariorum negligentia licentiam tnbnoBt , 
qua ipfa impunitate cum creuerit , repente admotit machinii,yelappofitii fcalii, occupane ciuitatem, 
ideo in murii faxa, cateraq. tormenta ponuntur in promptu , "vt cagni tii infiMit occurrentei , ad 
manui habeant ,quod fupra capita boflium euoluant ,atque iaculeatur . 

Machinc in Le machine, e mezzi per ifcalare le muraglie anticamente erano fcale : ma perche conobbe- 

ii^ic^un eferienza, che molte volte per mezzo di quefte non poteuano fcalare le muraglie, o per 

dciicaiti.c ellcrcene fcale troppo deboli, che non potendo foflenereilpcfodeglifcalatorifi troncauano 
foicczic. ppj. faccuano rouinar con fcco tutti quegli,che fopra effe per montare fi trouano:alcre 

volte per eifer troppo corte:altre pcrelfere ributtate con forcine, & altri ingegni , di inodoche 
le fcale inficme con gli alfalitorirouefciauano al baifo: perqueftiincertifuccefsi,epericolofi 
auueniraenti inuentarono altri ingegni più ficuri,quantuque vn poco più trauagliofi,per ifca- 
lare le mura.'dcllc quali machine Vegetio cofi ferine. Admotit turribm funditoretlapidibut,fa- 
Vfg. 4.11. gittarn iaculit,manubalifiarii , rvel arcnbtlifiarufagittit,iaculatoreiplumbatit,acmijfilibutemu- 
rit fubmouent hominet. Hoc fallo fcalii appofitii occupane Cinitatemifedqui fcaln aituntur ,frequeio 
t erpenculum fuflinent ,exemplo Capanti, a quoprimum hec fcalarum oppugna! io perhibeturinutntat 
qui tanta rvi occifut eSl a Tbebanit , ut extiniiu! fulmine dicereturs ^ ideo fambuca,exofira, (pd 
T ollenone obfidentet in murum boflium penetrane. Sambuca diciturad fimilitudinem fythara : Na 
qutmadmodum in cythara chorda funtjitain trabe,qua iuxta turrim ponitur,funet fune, qui pontem 



1 rateato i.Lib. in. delle Otfcfcjclpugnacione fuhiranea, \^~ 

dc fuferiorepdrt: trodtis Uxxnt,<~ut defcendnt admurum ^jittimqne de tiirri exciintlclitrores , gy 
pereum tr*nfeuntes7nxHi.t '^•rbis inuadunt ■ é’xodlra diaturpont , queih fiiperiusexpejun/ins , qui 
de turriin murum repente promedi tur . T oltenan diatur , quoties Tuia trais in terram pralata de- 
Jigitur ,euiinJ%nmaT’ertice alia tranfuerfatrabs ìongior dtmen fa dimidietate eonneSlitur eo libra- 
mento, T>t fi Tinum caput deprefferis ,aliud erigatur : in vno ergo capite cratibus , fitte tabulati! con- 
texitur machina,in quapaucicollocantur armati-,tunc per fune! Tjnoaitra<ìo,deprefioqHC alto capite 


eleuati imponuntur in murum . 

Gli antichi Romajii, c prima di loro i Greci vTarono fempre quello primo mododiei’pugna 
tione violenta fubita, e manifella, qiialcdomandauano forona capere T'i bcm.Cod dice di Alci- 
fandro Magno Qujnto Curtiogià nelle Indie penetrato vittoriolb. Hic excurfione facTa z fO- QCuit.ù.j.’ 
fiadiaprocejfit , depopulatufque regtoneni ,oppidum caput etus corona ccpit; c più oltre : lìincpcr de- 
ferta Ttentum e fi ad fluvten Jdroatem ; Junflumerat fiumini neiiiusopacumarboribusalibitnufi- 
txtis,agrefitumquepaHon}ummultitudinefreqHensiCafiristndcpofitis,oppidumhaudproculpofitum 
gtorona ctptt,obfidibufpueacceptis5ìipendium imponit. 

•Anibalcpeniò con quello genere di olTcfa prendere la Città di Nola in Campagna, veden- 
docirergli tolta la fperanza di poterla per tradimenti haucre, come primiera ofFefa ; ma non gli 
riufciillùosforiojcirendoconvna gagliardafortitadal Confolc Marcello valorofaniente ri- 


buttato, con grane aio danno, c vergogna ■ Hoc ealloquium abUulit fpem Annibali , per proditio- 
ìtemacctpienda Nola: Jraque oppidum corona circundedit ,T>t firn ul ab omni parte mania aggredcrc- ■■ 

turi quent Tot fuccejjijfe muri! MarcellusTudit ,infirunaintraportam acie , cum magno tumnltu 
eruott taliquot primo tmpetu perpulfit ■.cafique funt i deindccancnrfuadfugamfatÌo,cquatifqucT-iri- 
ùu! atroxeepit effe pugna,memorabtlifque inter panca! juiffet ,ntingcnttbus procelli! cjfufin tmber 


direm-ffet pugnante!. 

E di Scipione dice il medelìmo Tito Liuio, mentre pcnia di prendere Cartagena in Ifpagna 
con quello genere d i oflFefa: Et cum paffim hommafcalpque ruerent , ipfo fuccefiit audacia ,at- tìi. Li. rfr .. 

que alacrità! ho Htum crefceret,fignum receptuidatum e di, quod fpenlonprc fonti! modo a tanto ter- bcl.pun.Ii.i. 
t amine, ac Ubare quieti! obfefJÌ! -, fed edam in poficrum dedit fiali!, ts’ corona capi T'rbem non poffie . 

I Franccfi forfè da i Romani ammaellrati quello genere iliolfefa parimente vfauano , e Cc- 
fare ftelTo parue, chclo temclTe,quando allediando AlcHìa,&' afpcttando il foccorfo centra di 
lui di tuttala Francia, per non potere elferedc quell iniincnfoclcrcito recinto, e circondato, 
difpofe le fue trincete, e fortificationi del filo campo in quello modo. 

nt! infiituit : fioffam pedum Tjiginti latam dirceli! lateribu! du.\it,'vt eitn folum tantummodopate- bcl-GjI.li.,. 
ret,quantumfumma labra difiabanttreliqua! omna munitionc! ab eafojfa pedibu! 400. reduxit,ne 
facile totum opu! miiitum corona cingerctur,ncZ>c de tmprottifo ,aut noÙu ad munitionc! hofiitt muL 
titudo aduolaret ,aut interdiH tela in noftro! operi destinato! t oniicere pojf nt . 

Quintio Confole Romano allàlrò la Città di Sparta con quella terribile, e fpauentofa olTcfa; 
cgiàficra impadronitodiquclla, già era penetrato, giàdifeorreuanoi vincitoriil tutto làd- 
cheggiando, quando che vno immenfo fuoco, che dallo cale della Città procedeua , accefoda 
gli Spartani per vltima loro filutc fece ivittoriofi ritornare a dietro, clafciare la Città libera. 
Etnuncquidem j^intius fati! co terrore cocrcitit excurfionibu!lioftiHm,nihilpratcripfiits oppi- 
gnationem Tjrbisfuperejfcratusmiffis , quiomncsnaualc! fiocios a Gyttbeo accerfercnt , ip fi interim 
cum T ribunn militiim adyifindum yrbisftum mania ciraimueljitiir. l'ucrat quondam fine muris 
Spartas Tyranni nuperlocis f'atentibtt!,ptanÌ!q. 'obiccerant murum, altto, a lota,lfip dijficiliora adita 
fiationib.armatoru promiinimentoobietì'is tutabaiitiir. b'biftds omniainfpexit, corona oppugnan- 
du ratu!,omnib.copiis{erant aHtem 'fitinanmru,ficiorumq.fimulpcditu,cquitumq.fimul,terrefiriu, 
ac naualium ,sd qmnquagintamillia hominum'jT'rbcm cin.vitsalii fcalas,alii ignem,alii alia,qutb.non 
vppugnarent modo , fid edam terrerenT,portabantfiufiì clamore fublato fubire undique omne!,Tit 
quaprimuMoccurrerent,qiiaiocopcmferrent,adomni.tfinitilpauete! Lacedemoniiignorarent. 
roborÌ! erat inexenitu,trifarià diuifumspalte yna a iNiabeosaltera a D yflieoi terna ab co loco, que 
ileptagouia! appcllant(pìa ante hac aperta fine muro loca funt)aggredi iubet . Cum tantu! Tindiq.ter 
rat vrbe circHtiarijfet , primo Tyrànu!,^ad clamore! repcdnos,et nudo! trepido! motmpvt quifque Tit. Ln. <lc 
maxime laborabat loem, aut ipfeoccurrcbat,aut ariquo! mittebat j deinde citcujufiyndiq. panare ita 
' ZI 2 obto, 
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eitorpuit, 'Vt nec dicere , quod in rem ejfet.nec indire pojfer, necinops modo cobJÌÌU ,fed 'cjix mentir 
tampos effet.Tt^mitiosprimo futiinehintiningnltiis hicedemoniiiternique icies tempore 'vno laat 
diuerfis pugniduntìdeimie crefcentecerumine neqmqnAm enipriltumpir : MiJJÌlil/utcnia Lice- 
demoniip»gnibint,i quibusfe,(^ magnitudine fiuti perfidie Romantis tuebiturmiles,(^ quodalii 
njtniyiiti ìeuet admodum iCìus erantinam propter anguflias loci , confirtamque turbam non modo ad 
emittendi cum procurfit,quoplurimum concitantur telai fpatium habebant,fidnevt degrada quide 
libero, ac li abili conarentur.ftaque ex aduerfio miffa tela nulla in corporibus ,rara in fiutisharebanf, 
acircunftantibus ex fiéperioribus locis qmdam 'vulnerati fimt: mox progreffoj iam etiamex teSlis no 
tela modo ,fid teguU quoque inopinantesperculcrunti fiublads deinde fiepra capita fiat ir continuatir 
itiinter fii'vt non modo adcecosiclutt fidnec adinfirendum quidem ex propinquo telum lociquic- 
qaam ejfet,tenudinefafìa fubibant: prima anguflia paullifper hoflium refirtas turbar tenueruti 

pofleaquam inpatentiarem viam "orbispaulatim <vrgenter hoUet procedere, non vltra uis eorumiit- 
que impetur fujlinertpotcrat. Cum terga 'vertijfent Lacedemomi , (s" effifiafuga fuperiora peterent 
laca,ìiibisquidem ,'vt captat/rbe trepidinr,quanamipfi euadtret iCircurnfpeCìat 1 ^ythagorastum 
adeetera animo, ofiìcioque ducis fungebatur J tum -vero vnusi ne caperetur 'vrbs,caufa fuit j fuccendi 
tnim adificia proxima muro iufiit,qua tum momento temports arfijfent i "vt adiuuantibus igem , qui 
aliqs ad extinguendurn opem [erre folentituere in T^omanor tena,nec tegularum modo fragmentaifid 
etinm combura tigna ad armatos pctueneres fiamma latefundi , fumar terrorem etiam maiorem, 

quam periculum facete titaque Sr" qui extra muriim erant Romanorum tum maxime impetur facien- 
ter recejfere a muro,!s’ qui iam intrauerant,ne incendio a tergo oriente intercluderentur a fuir , rete- 
perutttfefisOJ ■^intiur,polteaquam,quidreieJfeti'VÌditireceptuicanereiufrit ^ Itaiam prope ca- 
pta 'vrbe reuocati redlerunt in caCìra. 

Combatteua Seftio in Affrica Capitanodi Ottauio Cefàrecontra Cornificio,Capitano pu- 
re del popolo Romano in quella guerra ciuile de’ Triumuirati cétra Bruco^e Caflìo.- inuia Cor- 
nificio Lelio per ifeoprire il paefe con buona bandadi(bldati> gli manda Seftio incontro Ara- 
bionecon buona cauallcriaifi ritira Lcliofopra vn colle fcofcefoalquanto,c dirupato,- &ecco, 
che Arabione con la fua gente a guifa di corona ricinge tutto il colle, eftringe Lelio ; accorre 
Cornificioin fuofoccorfoifegliopponeSeftio.-Arabioncinqueftomcntre fà montare lo feo- 
fcefocolle a buon numerodifoldatijefaccheggianogli alloggiamenti diCornificior’non può 
Cornificiofolfrire firn peto di Seftio,- fi ritira,& in ritirandoli vien calpeftratodallacaualleriar 
il che vedutodi fopra il colle Lelio fe fteflTo miferamente vccide, & Arabione guadagna l’inco- 
ronatocolle. iAtSeUiushocfiuccelfuelatu:,ZJticam, Qd ipfiim Cornificiumpttiiticafirametatur 
e fi in proximo, quamuir minorer haberet copiar . ibi Le ho cum equitatu ad fpeculandum a fuir miftoy 
Sextiur Arabionem cum fuir equitibus iufiitoccurreretipfi cum expeditir peditibus hofiem equefiri 
praliointentum inuafit alatcrCitantumque tumultum exciuiti'vt Leliurnondum-viClurtimenrint 
interclufur nonpofret fi retro ad fuor recipere lOccuparit in medio tumulum, Arabia extremir refugien 
tium cafir, corona cum tumulum cinxerit. Hoc 'vi fi Cornificius plurer eduxit, vt hallo fuccurreret r 
Sextiur inficutus a tergo eum aggrefiur eCl , ille conuerfir fignir repugnauit 'valde laborio fi. Interim 
Arabia mifris quibufdam afrucUrprarupta fiandere clam obrepfit in cafra Carnificii. Rofeiureorum 
cufiodia prepofitut militi fi iugulandum prabuit r Cornificiur non ferenr hoBem in tumulum fiertei- 
piebat ad Lalium nefeienr cafra amijfa -lineo conatu equi tum Arabionis incurfu opprejfur efi X id 'vi- 
aeSt eie editiore loco Laliur fiipfium tnteremif.occifir Uuciburexercitur diff'ugit. 

Gli antichi tanto Greci, come Cartaginefi, c Romani ncll’vfarequeftogeneredi offelà co- 
fi l’andaronodifponeudo . Faccuano prepara tionedi torre mobili, benché foucntelènza quel- 
le facelTero , &il più delle volte ; in oltre prouedeuano di più forte di fcale proportionateall’al- 
tcriaddlemùràdeTlaCìttù,chevolcuanoafraltare,diSabuche,diTollenoni,diEfoftre,edial- 
tremachine,epontiperapplicarlcallemuraglie,efalirefoprae(re:apprcirofaceuanoprouedi- 
métodiPIutci,di’Vince,aiMufculi,Elepoli,diTeftudiniroflorie,&aggcftitie,cdialtremachi 
iic fpedite, fotte dcllequaliftauanocopcniifoldati con vari generi di ferramenti , elegniper 
ifcauar, e tagliarle muraglie , emetterle in puntelli , dargli fuoco , efarlerouinarealbanb- 
"rutte queft? preparationi fatte , e tutte in pronto , e Ielle circondauano tutto il circui- 
to della Città ) e fortezza con tutto Tcfercito intorno intorno a guifa di corona lontano dal- 
le inu- 
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le mura tanto , che la più gagliarda machina non li potdTc offendere, cioè , prima , & 
auanti tutti gli foldati di grane armatura armati , come erano i Principi , gli Altari , & i 
Triarij ciafeuno in ordine,- dietro a qiiefti ftauano preparati tutti i caualli per guardia., 
centra il foccorfo, chedi uerfo la campagna folTe potuto venire agli aflediatij quali cosior- 
dinati, fubitoi foldati armati alla leggiera con le loroarmida tratto, comeerano gli Arcieri, gli 

arcobaleftrieri,ifundibulari,quelli,chevfauanoiMartiobarboli,opiombate,ifuftabularii,c6 

altri,che lanciauano dardi , e fimili armeda lanciare procedeuano auanti , con grande impeto 
tirando fempre,e facendo leuare dalle difefei difenfori , femprc a poco a poco accoftandoll , e 
mentre fi accoftauano,e ledifefefi leuauano,tuttol‘efcrcito li veniua accollando, eriftringen- 
do,& in vn medelìmo tempo le fcale con tutti gli altri ingegni da montare , e fcalarc lì applica- 
uano allemuraglie,e le machineda coprirfi parimente fi metteuano fotto , e con ferri fi taglia- 

nano le muraglie,&alcuna fiata cacciauano auanti le torri mobili, StapprelTatifi alle muraglie 

in debita dillantia da alto leuauano le difefe, e gettato vna efollra,o fambuca generi di ponti, 
per quelli palTauano fopra le mura.T utte quelle tremende ojx?rationi fi faceuano in vn medefi- 
mo tempo con tanto furore , terrore , e fpauento de’ raiferi difenfori vedendoli da tutte le parti 

intornointornorecinti,che rare erano quelle Città,che non folfero foggiMatc dallo alTalito- 

re,non potendo i difenfori da tante parti alfaltati difenderfi,e ributtare lalWitore ncmico,e fe 

qualcunafcappaua,qucl^era per il numerogrande deidifenforibraui,c periti, chenclla Cit- 
ta fi ritrouauano,o per ftraordinaria altecta di muraglie,alle quali le fcale per clfer troppo cor- 
te non potcuanoarriuare,o per imperitia degli alTalitori,& altri vari accidenti. 

Anibaie nello efpugnare la Città di Saguntohebbe buona fortuna fi^giogando quella cir- 
condatala da numero di fo.mila perfonc armate: Ma non hebbe il medefimo felice fuccelfo nel 
volere efpugnare la Città di Cafalino molto più piccola, e più debole di Sagunto: poiché vergo 

gnofamentedoppomoltiairalti,cperditade’fuoibifognò,cheabbandonairel’imprefaperal- 

ì’hora,e fi riducefle allo afledio . Pol/rr ,AnmU , ufirts inte iffx mania o/>/,ofit,sparuam vr. 
liemyparuumquefraftdmm fumma nji,atque omnibus copiis oppugnare parai : Aedum infiat , lacef- 
(itque,coronavndiquecircundatis manibus,abquotmilites , ^ promptiffimum qutmque e muro, 
turriiu/queiaosamiJie.T>o!ierodieomniuinanimiadoppugnandumaccéduntur,'VtiqueponeaquS 

corona aurea muralts propofita e/l:atque ipfe Dux Capelli plano locopofittfegnem oppugnationem Sa- 
guntiexpugnatoribus exprobrae,pinnaru,T rafimemque,^ T rebia pngulos monens,-vniuerfofque, 
inde rvinet quoque capta agi,cuniculique:nec ad 'vartos conatus bosìium aut vis vlla,aut ars deerat : 
focii Romaaorum propugnacula aduerjus vineas Hatuere,tranfuerfis cunkulis hopium cuniculos ex~ 
cipere,itd palam,^ eUm captis obuiam ire,donecpudor etiam cAnnibalem ab meepto auertit: caiiris 
communitUytcprapdaomodKO impopto,ne ornila re 'videretur,in hyberna Capuam concejpt . 

Il medefimo infelice fuccelfo hebbe Scipione nel volere efpugnare con quello genere di offe 
fa la Città di Cartagena in Ifpagna,e non per altro,lè non perche le fue muraglie erano troppo ,6ie<ia Sa- 
alte,& eccedeuano la lunghciia di ogni fcala. ^od vbt Scipio in tumulum obuerfus,quem Mer^ 
aurium Teutatemappellant,aduertit,multispartibus nudata defenfonb. mania effe , omnes e eapris Tii.Liu d, i. 

gxcitosireadoppugnandamVrbem,(^ferrefcaUsiubef.ipfeprafetriumiuuenumvaLdorumfcutis '' ' 

oppoptis(ingens enim iam 'xjisomnis generis telorum e muris ■volabat)ad 'vrbem /uecedit,{s’ a naui- 
bus eodem tempore ea,qua mari oMuitur,pars 'vrbis oppugnar! capta eli . Ceteru tumultms inde ma~ 
,or,quamuis videri poterat,dum applicant,dupartim exponuntfcalasynilitefque,dum qua cuiq. prò- 
oeimum tSÌ,in terram euaderepropcrantppfa fepinatione,it} certaminealiialiosimpediut; Inter hac 
rtpleueratu Panus armatis muros,(gd vis magna,^ ingens copia ct/tge/iatelorum/uppeditabaf.fed 
stequeviri,»eque tela,suquf quicquialiud aquì qua menia ipftfefe defendebantiRara.n.fcalaalti- 
tudiniaquari poterant,<ì/ quo quaque altiorts,ei> inprmiores erant. Itaque cum fummus quifq. euas. 
dero nooapoffetffubirit tasaen 4u,omre ipfifrangebaCur;quidam ftantibsufcalss cum altitudo caligi- 
»em oculu tff'u£ffet,ad terram ddatifmtì (s' cum pafsim homiuesffcalaque rtsarent^ iSd ipfofucceff 
Ju,audacùcf$p^ aUcrstas boSiium ere fiere tffgrmm receptiùdatieooefiiquodfpem uenprafintts ma 
do a tanto cmamìne,M labore quietis obfifitsi fid etUmiupoperuvt dtditfialù , Ir' corona capi w- 
bem non poffe:^ra Cf diJficiUa effc,(s‘ tempus daturum adfirendamopem ffmperatoribusfiùs. 

Ecco AlclIamjiaMagnocondoito per efpugnare con qucfto genere di efpugnatione vna-. 

Città 
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Città degli Oxidraci nelle Indie tali coraggiofamentc il primo per vna fcàla fopta le mura , 
J^nMno'in appena porto il piedi fopra lemuraglic,chc per il graue j«lo la fi ala fi fcauer.ia, cfolo fi rimani 
■'‘■"“'Afct fopra l’altcmuraefportocomeberfaglioamillc,emillefrcccie;nc perciò fi perde il Re dicuo^ 
lànim rejmain vecediritirarfi,cfaltareinbraccioaifuoi,divnfalto in mezzo ai nemici dentroalla 
mio ncii'i"- £on pericolo ccito di lafciarci la vita, fé con preftezza i fuoi rompendo le mura , e le 

porte non gli haiielfero porto opportuno aiuto. Ta uentum dande ejì adofftdatn OxidrM^n-.m, 
fteriqueconfttgennt htud tneumifiducU maitium^quAm armoruw.ncc diutiutyqinm ri /pim- 
dtt,mordtus jtdmoitaiiiibct fc.tl<is,ciwr ùntil/ufijiie ret erti euAditmmurum .Angujì 4 muri conni 
erit,nonpinni jkitt alibi fifugmm eins dtUinxerant ,fcdpirpetua lorica olduCla tranftdfepferat; 
Itaqì Rexhxrcbat magia, g, (iabat in in argine, clypco vndiq.incidena tela propulfansi nà ’vndiq. ani 
nus ex turribpetebat tir, necfnbirc milites poter ant, quia fupcrnevi tcloruobr'uebantur :tadé ma^ni. 
indine perieuìipudor'vicitìquippeccrnebantcunClatione fila dcdtìiofiib.Kegéiftdj'eUinàdomoraba- 
tur anxilia-.nam dii prò fc qtiifq ; ccrtateuadere,onerauerefcalas,qneitnonfuffictentib,deuoluti'vm- 

camfpemregiifefellerunr.pabat enim inconfperiutanti exercitus 'velut in folitudinc deSìitutus; 

lamque teuam ,quaclypeum adiilus eircunftrcbat ,lajfauerat,clamantibus arnicis ,evt adipfo! defili^ 
ret,jlabantque excepturi,cum ille remaufus efi incredibilem , atqueinauditam , multoquc magie ad 
famam temeritatis ,qnam gloria mfignem . Hamque in njrbern hofltum plenum , pracipiti faltu fe~ 
metipfe tmmtftt , cum 'vixfpcrarepojfet dimicantem certe, (s“ non tnul^m ejj'e moriturum ; quippe 
antequam ajj'urgerct, opprimi poterar , capivtuus ; fed ita librauerat corpus, 'vtfepedibueexci- 
peret. jtaque itane initpugnam,(^ ne circuiripoffet, fortuna prouideraf.-veiuflaarborhaudprocul 
muro ramos multa fronde eveiUtos 'Velut de tnduflria Kegem protegentes obiecerat j huiusfpaciofo 
ftipiticorpHt , ne circitiri pofeit,applicuit s clypco tela , qua ex aduerfo ingerebantur , excipiens. 
Ham cum 'vnum procul tot manue petereut , nemo tamen audebat propine accedere . Mijfiliaramis 
plura,quam clypeo incidebanv.pugnabat prò Rege primum celebrati nominie fama, deinde defptratio , 
magnum ad honefle moriendum incitamentum'.fed cum fubinde hofiis affiueret,iam ingentem vim tc- 
hrum exceperat clypeo, iamgaleam faxa perjregerant,iam continuo labore grauiagenua fucctderant : 
Uaque contemptim , incaute , qui proximeSleterant,ÌHcarTcrunti e qttibus duo gladio ita exce- 

pit,'zit ante ipfum ex anime s procumberenf.nec cuiquam deinde propine incefsendi eum animus fuit ; 
procul iacula,faoittafque mittebanf.ille ad mnee itine expofttus agre iam exceptum poflttibue cor- 
pus tuebatur,donec tndue duorum cubie or^m fagittamlyiamque Indis,yt antea diximue,huius magni 
tadinis fagitta erant)ita cxcufsit,ut per thoracem pauUum fuperlatue dextrum infigeret j equo uulne- 
re affiiltus magna ut fanguinis emicante remiftt arma,moribundo fmilis,adeoque refolutus,ut ne ad 
nelletedum qutdem telum fufjiceret dextra . Itaqiic ad cxpoliandum corpus, qui uulnerauerat, alacer 
gaudio accurritsquem ut initeiere torpori fuo manue fenfit, credo ultimi dedecoris tndignitate commo- 
ttts ,liquentem renoeauit animam,sd nudunt hoitislatusfubictfo mucrone haufit . laccbant circa^ 
Regem tria corpora,procul fìupcntibue ceterits ille ut antequam ultimile fpiritus deficeret , dimicane 
iam extingueretur, clypco fé allenare conatue e/l,Sdpotiea qua ad conni tedum niltH fuperaret uirium , 
denterà impendentee ramoe complexus tentabat afeurgere s fed nec fic quidem potette corporie ,rurfus 
ingenuaprocumbit manu prouocane lioftes,f qiiie congredi auderef,tandem Veuceftes peraham oppi- 
di partem deturbatis propugnatoribue muri lu frigia perfequens Regijuperuenil , quo confpeflo adte- 
xander,iam non ulta fuefed morti folatium JiiperueniJfe ratue etypio fatigatum corpue excepit sfu- 
btt inàeT imene paulopoft Leonatue , lune Ariftonus fuperuenttilndi quoque cum intTampuiaTle 
gem efse eomperiftent,omifsti ceteris lUuc concurrcrunt ,urgebantque protegentee, ex quib'ue Timeus 
mulete aduerfo corpore mulneribus atceptie,egregiaq«e edita pugna cecidit s Ptuceflee quoque tri bus 
iaetdie confoffue,»on ft tamen fatto, fed Regem tuebatur: L eonatur dnm auide ruetes Barbaroe fub- 
tnouet,ceruiee grauiteriSa femianimts procubuit ante Regie pedee s lam f<r’ Teuceftee 'vulttrtibus 
fatigatus fubmtferat elypeum. InAriftono fpesvttimaharcbat : Inequoquegrauiterfaucius tanta 
ttim hoftiumvltra fu^nrreeutn poterat .ìnterbac ad Macedonee Regem cecidtjfe fama periata eft: 
^rrruijfet alios,quod aloè inatauÌT;HamquepericuH omnes tmmemores dolabris pérfregrrunt mura, 
& qua molte serant aditumirruptrt'in’vrbem, Jndosqueplure'tfùgientet ,quameont>rrdi aufoeceti- 
derunt',11011 fendette , non femims, non tnfantibus partiture quitquis occurretat , ab ilio •vulneratunt 
•& ogem efje creflebant,tandcmqut internicione hoftium iufta iraparetiutum eft Reoe. 

rili; . . 
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Filippo Re de i Macedoni volfe con quefto gcneredi erpugnarioneefpugnarc Mclito , c for- . 

fc gli faria riufcito il di fegno,fe haueffe meglio faputo prendere l’alteiza delle muraglie, e fccon il 

do quella fare grandi,e lunghe le fcale;ma per non hauere vfato quella diligenza, appoggiate_i 
Iefcalefcletrouòtantocorie,chefùnecen5tatoconpocofuohonorcaritirarfi.ró//^/>(»r T{ex Redt' Ma- 
CQtttiauatadeinJepernolìem itiiure Mtiitem appuht ndmotis manihms fctdii capere yrLem co- Kiul!a.a.j. 
nttHi efiitantoque terrore ob repeneinum, ^ inopindtKmadue>itumMelitenfesaff'ecit,‘vtparHm db- 

fuerit,qma "orbe fitpotiCHS ; (y «ifi feaU aliquanto , quam erat opus , bremoret extitijjeat , profeto 
tompos defideriifuijfet. 

Volfe Nobiliore Confolc Romano fugati i difenfori di Numantia , e rinferratigli dentro la 
Ciaà,efpugnarequella per mezzodegli elefanti con quefto genere di offefa: Ma folle fua poca 
fonuna,o grande imprudentia.vn falfo, che venncdallemura gagliardamente tirato percolTe 
di tal manrera vn’elefante nel fuo fronte, che imbeftialito , & infuriato voltò dodo con gran- 
dilTimo barrito,di modojchc feguitatodaglialtri elefanti conquaflarono,&difordinarono l’e- 
fercitodi Nobiliore,calpeftrando,& ammazzando i Romani, che non potendo reiifterea tan- 
ta rabbialidicderoafuggire,efuggcdoe(Tì con gian furerei Numantini gli cfconoadolTo,e 
perléguitandogli fecero di quelli milbrabile ftragc. Nobilioreo triduo pofi accejjit,ac fi adia yi- 

gintiquatuorabvrbecaflracollocauit,quicum tercentosequites decem elepbantos poJS exercitut 
tergaordineoccultaffet, pugna ixceptaextemplo 'viamaperuiteUpbantis,quosCelttbeTtyidentes,ip- 
fi,atqueeoTum equi territt intra mamaconfugerunt : Jmperator Elepbantos ad memaproduciiuf- 
fitjitaqueytrinquefortiterdimicabatundonecynuselepbantorumgraui percujfus faxo de muro ca- 
putj^urere,atqueeffrenatì ferri capit,inque ami:os borrendo cum clamore furens fe fe coniecit ,quem- Appù-tifp, 
msobuium trudens, ac proterens, amicorum,^ inimicorum nullo difcnmmebabito :fimtliterreliqui 
tUphantesiUiusclamoributextemtiidemfecerunt,militesRomanosproterentes,proculcantes , ac 
profiernenter,.^uod qutdem fapenumero folent elepbantes,cum infantunt ,quemuis yt inimicum ac- 
tiptentes:obquam eorumperfidiamaquibufdam communeshofies appellati . Igitur fe fe Romani fine 
ordine infugamdcderunt,quodNumantima Mcntbuscernentesegrefsiholles perfequebantur,quo- 
rumadquatuormilliaeafi,tres elephantescapti,pluraarma,Cs‘fi^>amiLtariarelataiex Celtiberis 
autem ad duo millia de fiderati. 

BrafidaDuceSpartano migliore auuilbhcbbc in volere fcalarefecretamente la Cittàdi Po- 
tidea nel Peloponeflb contra gli Atenicfi, quelli hauendo concertato con vn traditore dell’ho- 
ra,edel fegno per dar laflaltoalla Cittài volfe fua mala forte,che prima, che il traditore fofl«_» 
arriuato nella Citd,fi apprefentalfealle mura di quclle,c dato il fegno con vna campanetta-, , 
le fentinelle entrano in fofpcttodcU’infolitofegno.-fidàall’arme per tutta la Città.ondeaccor- 
tofj Bralìda dielTerc ftatofcopcrto,come prudente fi ritira per non mettere a manifefto perico- 
lo le con tutto il fuo efcrcito . Exttu eiufdem byemis appetente vere Jìrafidas Potideam tentauit , 
noCiuenimadiens fcalasadmouit, haClenufq. ho flemlatuit :namtintmnabulo allato, fic incaffuman- 
tetpfius proditoria reditum admotafuntfeaUiOf cum il atimfenfitfi'et holhs , Brafidasjpnus quam 
ateederet ,raptim retro reduxit exercitumjuce non expeilata. 

Siila Confolc Romanoentrato nell’Attica con numerofo efcrcito con fomma preftezza fe-> scatconc r- 
ne corre per efpugnarc con quefto genere di offefa il Pireo Porto.e fortezza della Citta di Atc- 
ne fortilumadimanoimadifefavalorolàmentc da Archelao CapitanodiMitridate RediPon K» » siiiI 
toilemuradiqucllaeranoaltefclfantapiedi, econ tutto chetantoaltcfoflero,non fi sbigotti- 
fee il Duce Romano;ma in fine bifognò,che cedelTe all’altezza, Se al valore de’ difenfori, c fi ri- 
Ùnl[c.Dux Romanut,pofiquam attingit Atticamymijfaparte copiarum ad oppugnandum in 'Xjrbem Appà.Miih. 
Arifiionem,ipfereOaPiraumpetiit ,'vbi cArcbelaus intra murosfefe receperat , quorum altitudo 
erat ferme quadraginta cubitorum ,opus Penclts faxo quadratoextTuhumbello Peloponn*fiaco,quan 
dototafpes'vilìoriainhocportucollocata,munitifsimumeumreddidif,SylUnibildeterritusaltitu- 
dine,!iatimfcalatadhibuit,<^ illatis,acceptifquemultisyulneribuSfregiisfortiterpropugnantibut, 

tandem fejfus retrocefsit ad Eleufinem,<gd Megera. 

Peggior fucceffo hebbe vn Capitano di Si!la,pure al raedefimo Pireoiquefti con la banda di «« 

foldati appoggia le fcale,monta fopra le mura, ammazza le gua rdie,mette tremorea gran parte , 
de’ difenfori, die per la paura faltano precipitofamente la muraglia : Ma ecco , che in tanta vit- 
toria 
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toria alcuni capitani de’ più valorofi fanno tefta,rìncalzanoi Romaniianunauano il loro Du- 
cere con immenfo furore gettano tutti i foldati Romani da quella unt’altezta nel duro piano . 
Necmulto peftdormientibustdhiucuSodibms, Kom*»iefnximistiuchinisfiaUiiniettruiit in Py. 
rti menid.qmhui fnfcrutis interfecerunt cuflodts proximos^uodifu ttttmti 'itrhtriy quidim fli- 
tim e muris dtfiliebtnt , riti Um in totxm occupttos tL hoftAus , 4Ìii •vtrfi «d <vim interfecerunt 
Appia.Miib. Ducemeorum , qui tfeenderint , reliquesexegerunt precipite! i vec defuerunt , qui eruption<t_. 

per portdm ftblu incendijfent altertm Romenorum turrim , ni SylU e CuSlris occurrens continui- 
tipeream notlem,fcqueKtetnque dicm pugne fcruiffcteumUbore meximo; iudemum Barbartre- 
preftifunt. 

Siracufa ri- EccoMarceIIoConfolcRomano,checonognifuopotctCaepcrmare,eper terra fiaffatica 
rtilò’cówè di efpugnare con violenta , e fubita efpugnationela Città di Siracufa in Sicilia , e tanto sforzo j 
Romano, e tanto impeto ogni altra Città, chequellahaiieriafubitoefpugnata;mavnfolohuomo, vn fo- 
RnttiOTt ™ lo Archimede cccellentidìmo Architetto mibtare ballò con la iua induAria,& arte a reprimere 
riuaen» tanto furore, a indebolire vn tanto impeto, & a far rifolucre il Duce Romano a mutar confi- 

airaiiio- glio,e ritirarli con poco fuo honore,e ftabilire di prédere vna tata Città per afledio, e per fame . 

lndeterra,mariquefimutcapteoppugnari Siracufa-,terraab Sxapyltmuro, mari ab Acradina,cuiut 
Tit. limi ie murut ftuBu abluitun quia ficut Leontines terrore >ac primo impetu ceperant^ndiffidebant ua- 

btl. pua.t<. fpatio lerbem parte aliqua feinuafurosyominem apparatum oppugnandarum yrbi» 

muris admouerunt:&‘ babuijfet tanto impetu captare! ftrtunain,nifi 'tmu! homo Syracufis ea tem- 
pedate fuiffit Archimede!; Ì! enim erat 'vnicuifpedator Cali,fyderumque,mirabUi»r tamen inuen- 
tor,ac machinatorbellicorum tormentarum,operumque, qui ea , qua hoffei ingenti mole agerent, ipfe 
perleui momento ludificaretur- Murum per in equa/e! dublum colle!, pleraqnt alta,^ diffeilia aditUy 
fubmiffaquadam,^ qua plani! yallibu! adiri poffent ,ytcuicunqueaptumyifum efi loco, ita emni 
genere tormentorum mflruxit: Aerodina murum, qui,'vt ante didum efl, mari aUuitur , exquinque 
remib.M.arceUu!oppugnehaUexcaterÌ!nanibu! fagitt arii, funditorefqueityvelitesetiam, quorum 
telum inhabile ad remittendum imperiti! eft,yix quamquam fine yulnere confifiert in muro patitban- 
turihi quia jlatim mìfulibu! opus eft,procul muro tenebanf.naue! iunda aUa bina ad quinqueremes 
dempti! interioribui remi! , vt latus Uteri applicaretur , cum exteriore ordine remorum yelutnaues 
agerenturiturre! contabulatas , machinamentaque alta quatiendis muri! portabant j aduerfu! bum 
naualem apparatum tArchimedet "varia magnitudini! tormenta in muri! difpofuit, in eas,quaprocut 
erant,naue!,faxaingentipondereemittebat;propiore! leuioribu!,eoque maga crebri! petebat teli! : 
'Pofiremoyt fui "vulnere intadi teU inhoftem ingererent, murum ab imoadfummu crebri! cubitali- 
bu! fere caueis aperuit,per qua caua pan fagittÌ!,pan feorpionibus modici! , Qd occulti! petebantho- 
ficm : qua propiu! quidem fubibant naues ,quo interiora idibu! tormentorum effentineas toUendaSy 
(td fuper murum emine ntem ferrea manus firme cathena illigata cum iniedaprore effet ;grauique U~ 
hramento plumbi recelleret ,ad folum fufpenfa prora Namm in puppim ftatuebaudeinde fubito 'volu- 
ti ex muro remijfa cadentem nauim cum ingenti trepidationenautarum ita "onda affligebant,'vt etiS. 
fi rtda recideret, aliquantum aqua acciperet : Ita maritima expugnatio eft delufa , omnifque "via eft 
auerfa,ut totit "vinbu! terra aggrederetur:fed ea quoqi pars eodem omni apparata tormentoru inftru 
da erat Hieronis impenfis ,curaque per multo! anno! Archidemi! "Vnica arte",naturaetitm adiuuabat 
loci,quod faxum,cui impofi ta murifundamenta funtynagna parte ita proc lini! eft,"vt non folum mijfa 
tormenta , fed etiam qua pondero fuo prouoluta ejfent , grauiter in boftem inciderent , tadem 
caufa adfubeundum arduum aditum , inftabilemqueingrejfumprabebat: Ita confilio habito ,cum 
emnisconatutluMbrio efietyabfiftere oppugnatione,atque obfidendo tantum arcert terraflumq. com- 
meatAu! hoftem placuit. 

Trinom « SiritrouauaLuciofratellodiAntonioaircdiatoditalmaniera,ctiftrettodaOttauio Cefa- 
re dentro la Città di Pcrugia.chc perla rabbiofa fame,quafi più della metà del fuo cfercitofe- 
ftia affliate n’cra miferabilmcntc morta ; non vedeua fcampo Lucio , ne meno il rimanente j non ci era più 
ilmpSo, Ip^^tanza di vita,già tutte le vettouaglie erano venute meno: fi deliberano i Capitani, c foldad 
' "k au6 ‘^*'^^''''’^“°ticome3fFamatilupi,pcrairaltapcletrincerediCefare;&ccco,checonrabiofofu- 
Sjn^rraìlia tore Tene corrono anzi uolano nel più chiaro del giorno alle nemiche trincere,riempiono i foUì, 
fuellono le trinccre.rouinano le torri, penetrano deniro,fanno ftrage de’ Cefatiani , cmentre^ 

che 
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chevittoriofi penfano di paflare alianti, da vn gagliardo foccorfo di frelchi foldatida Ccfarc 
inuiati fonoforaatiaritirarficonimmenfodolore.cdifperationeloro. Cumque vecftmis finis 
tppsrtret, rucf»nerHm,Militespertsfi ragsbsnt Lucium,'Vtrurfum tentxret trumpcre , qutfi mu- 
nimentt omninoperfrtHuri, qui upprabsto eorum srdore i NuperfinqHÌt,non Umftrcauc,qu»m ne- 
cefijhss poftuUbatyCertauimus : nunc uut deditionem f scile, aut, fi httc morte vide tur deterior, 'vfqì 
admortem pugnsee,Mcipientibus condittonibus omnibus:(pd necnox'vlUm occsfionem ignsuite pr(- 
heret , cUrs luce fibi fignum dare poftuUntibus : Lucius duxit eos fub dilucutum inftru^lossjfstim 
fierrsmentis,^ /ccdisvsrisrumformsrum,mschinis quoque, quibus fojfecomplenturtggere,^ tur- 
ribus pUcstiiibus,exquihusturresiuiunturinmoenis:AdbecmiffilUgenerisomnissccedebtnt,1ifi 
fixs, crete fque ,qutis psUs iniicerent. Jtequeconnixnotis'VJiribusreptetefolfevellumtrenficen- 
derunt ,fubeuntefque murum eUifuffodiehint,fc<det epplicebtnt tlii ; quidsm turres expugnebent 
mtgno mortis contemptu, qusmuis arcerentur fsxis , miffihbus , stquegUndtbus ,fuitque non njno 
loco bue oppugnatio s ite hoftes indtuerfe diftreRi refiftebentfegnius : elicubi mero iem pontibus in- 
ieUis in mante fummo certebeturpericulo,Lucienis de ponte pugnentibus leteribusimpeti- 

tis omnitelorum genere : Perruperant temen in mpiie profitlierunt eltquot ,moxqueplures fe- 

quebentur,(fip fortefps,'vt defptreti ,ejfeciffent eliquid , nicognitononmultes effe telesmechines 
fortiffimi Ceferienorumrecentes fefifis obietti effent ,qui tum demum deturberunt eos emanibus, 
confreSlis mecbinis iem contetnptim efublimi feriebent : illiptrfofifis/cutis, ^ confeucietis cor- 
poribtts,'voce quoque iem deficiente,durebent temenecnter: /ut vero et iem cedeuere eorum , qui in /pp,/Uc,je 
manibus ceciderent -fpoliete viderunt detici , non tulerunt contumeliem : fed pudore confu fi confi- «W du.U.j 
teruntpeulifper dubii , ficut ethletee interqmefcentes :fic ejfetlos miferetus Lucius receptui cecini ti 
cumque Qeferieni Itti eomplofiffent erme, vt in 'vittorie, irriteti Ludi milites rurfum erreptis 
fceiis {iem enim nuUes turres hebeb'ent)cum defperetione ruebentm manie, fed irrito conetus quie 
ledere hoftem non poterent ; Lucius •vero circuncurfens eos rogebet,ne emplius de Vite pugne reni, et 
gementes, ec inuitos reduxif.hicfuit ecerrime oppugnetionis exitus. 

Qiiantoimportirartedi efpugnareletrinccre, & alloggiamenti, equanto danno apporti Trinewe di 
l’ignoranzaditalearte, lo prouò Pompeo figliuolo del gran Pompeo,quando in Sicilia ritro- 
uandoficontreeferciti epermare,epertcrra,ritrouò, quali non pcnfandOiOccauioCefare, temente ,f- 
fottoTaurominio in Sicilia, che ancora nonfi era del tutto trincerato per batterla,& cfpu- 
gnarla. Affalìben Pompeo lcnonancoraperfettetrincerediOttauio,&haueriapotutodel ^grànió- 
tutto efpugnarle, e riportar felice vittoria di Ccfare;ma,( 
ritia di efpugnarc tali ca(lrametationi,o fuo poco cuore, 
tentodi di hauer fatta vna brauata,e di quello vanamente fodisfatto fece vna bella ritirata, che eiib rùpeo. 
fii poi dell’vltima fua rouina potiflima caufa . T eurominiumvero deletus ( nempe Otteuius fe- 
fer)premifit,qui deditionem pofetrent, ty* cumprefidierii non edmitterent, preterneuigeto fiumi- 
ite Onohele,t^ Peno Generis ed oArchegetem eppulitprecetus Deum,pofitis ibicefiris oppugneturus 
T eurominium. Ufi eutem Archegete Apolinisperue ftetue , quem primem dedlcerunt Nexii Coloni 
mifsi in Siciliem. Hit è neuiexcedensprolepfus efl , moxque furrexit,et cefìre metebetur ,cum To. 
feius megnecleffe fuperuenit omnibus mirentibus-, credebetur enim deuitlus eb Agrippe : per orem Jd du!ub*** 
et iem equitetus irruebet celeritete contendens cum neuibus,0' diuerfe perle pcdeftres copie confpe- 
£ie funt'.iteque omnes funi ex tetri ti circunuenti e tribus exercitibus: timuit (gl Cefer,quod non pof 
Jet Mefftdem eccerfere.Equites igitur primi Ceferienosinceftris muniendis edhuc occupetos turbe- 
rum tquod fi Cleffierii,peditefq. perder feciffentimpetum,forteffeegregiePompeiocontigiffet viSlo- 
rie,nunc per imperitiem rei militerts,et hofttu trepidetionis ignor ernie aeriti fub uefpere inire pre- 
liu,elteri ed foccinupromontorium infestione fecefferuntspedites ucro nolentes prope hofle ceftreme 
tari in oppidu Phenicem fe receperunt: noClefequente hi qaieuerunt ,• Ceferieni uellum quidem ebfol 
ueruntffed propter leborem, (fi uigiliem edpugnendum inutibores redditi-.erent eute Legiones trett 
Equites fine equis quingenti,ueìites miUe,colonieuxilieresdM.ìM-preterqueneuelesfocii- 

Giulio Cefare come quel grande Mchitetto militate , ch’egli era, Maeftro perfetto di 
efpugnare fiti fortificati , non li lafciò fcappare roccalione di aflaltare le trincere , e gli 
.alloggiamenti di Pompeo , doppo di hauere oaenuta quella gloriofa vittoria contra di 
lui ; ma prendendo per il ciuffo la fortuna in fuo fauore , eforta , conforta, prega, fup- 

X phea, , 


a che folTe fuo mal deftino,o fua impe- feunnuraJ 
hauendo fatto vn brano alTalto , con- 
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•1 rinrtre di plica , c con cuidentillime ragioni , quali dolcemente sforza tutto l’cfcrcito fuo , ancor- 
che fianco, e mcizo morto per la continoua , e longa battaglia , a voler por lìnecon vn 
icd^acitt. PqJq honorato trauaglio a tutti gli altri trauagli con aflaltare , & efpugnare gli aìloggia- 
menti , douc clTo Pompeo Magno difperato , e confufo fi era ritirato afpettando l’euen- 
lìiM 'dTdia to di tanto dolorofa giornata s fi rincuora l’efercito prende vigore , s’inaka a migliori 
Cefarc. fpcranie, e da quelle allettato , fatto robufio, e forte , alfalta le trincete Pompeiane, non 
prima a(TaItate,chf efpugnate , nea pena efpugnate, che Pompeo con lagriraofii fuga con po- 
chi fi parte, lafciando in preda allo affamato efercitodi Cefare gli alloggiamenti fuoi tutti pre- 
parati,e carichidi diuerfe forti di delicate viuande. Sxé 'vtfpertm C*ftr difiurreado ptrexer- 
atumfuppltxorid)iitinepriiuiirentitrt4tttiimUberisfuperimptdere,dumcafirtPompei$ctpiiint,do- 
app<iudia. ceni, fi patiantur dtnuo cairc hofliUs capiat , ymut tantum diti fare yiQartam s caflris parrò occupa- 
tit , ttihd defare , tjuin in 'vniuerfum uincant ,fumma aperi manu impafita : itaepue fupplicet ad eas 
manut pratendens capit eà ante alias accurrere . lllis quamuisfeffa eorparafubleuedsaat animi , confi- 
humque, ^ aut borita: Cefaris, bue accedebat prtfens felicita : , fpefque cafira expugnandi, no» 
ignari: pem ejfe momenti maximi , nec e fi alimd efficacius fpe adfubleuandam bominum lafiitudinem. 
Ita 'vallum quoque aggrediuntur cantempti: prapugnateribus: Pompeiuthoc audite , tandem pafi in- 
folàtum illud filentium m baite yacem erupit. Ergiti) adcaSfra noUraiti) cum disio mutataueSIe 
cenfeendit equumicamitantibufque amia: quatuar nonpriu: curfum intermifityquam fub lucem La- 
ri fam attingerei. • Cafar ita yt infiruendo aciem inter mina: pradixerat , intra Pompeii 'i/edlunt 
'vfus e fi diuerforio , paratofque tilt ciba: abfumpfit ificuttg reliquu: exercitu: hofiium fumptu epu~ 
tatù: e fi. 

Arpos FabioMafiìmoConfoIcRomanovsòcon tantaarte,eprudentiaqueftogeneredielpugna- 
•niio da F» rione violenta fubitanea,ma fecreta,& in metterla incflecutionc fù il tutto efleguitocon tanta 
con cÓ'rgna ptontezza , 6c olferuanza di ordini , e di fegni, che la Città di Arpos , contra cui tutto quello li 
tiene fobii»- preparaua , fù più pretto cfpugnata , chei difitnfori fi accorgelferodieflere fiati foggiogati . 

Pabius ad Sejfulam prafeflus Arpa: primum infiituit expugnarei ubi cum a mille fere paffibus caStra 

maxime negleUam cnfiadiì yidtt,ea potiffimum arredi fiatuit, comparati: omnibus, que ad urbe: 
expugnanda: <xi fui fune . Ceuturionum rabora ex tota exercitu delegit, Tribunofque yiros forte: eis 
prafecit milite: fexcentos.qnantum fatisyifumeft , attribuii ,eafque ,'vbiquartarvigUia fi- 

guum cecmijfet, ad eam locum fiala: iufjitferre. Porta ibi burnii:: , ^ angufiaerat eviainfrequen- 
ti per defiertam partem nirbis : eam partem fiali: priu: tranfgrejfa: admurum pergere,ts’ ex interio- 
ri parte clauHra infringere iubet, -V tenentnt partem urbis corna fignum dare, ut (fip celerà copia ad- 
mauerentur 5 parata omnia, atque infiruSla fefiteffehabiturum . Ea impigrefa^a , Cr’ quad impedi- 
mentum agentibus fare njidebatur)d maxime ad fallendum iuuit , Jmber a media noSie coortus cu- 
fiades,'vigfiefque dilapfias ex fiatianibus porta: exaudireprohibuiffintior deinde ,aqualiorque acce- 
dtns auribu: magnam partem bominum fapiuit : poHeaquam portam tenuerunt, cornicine: in niapa 
ribusinterualli: di fpofito: cantre lubent , yt fenfulemexcitarent . Idybi faSiumexeompofitoefi „ 
figna ajferrt tubet Confiti, at p.tuìo ante luctnt ptrefi'raBam portam evibem ingrcditur: tum demunt 
boficsexcitati ,iam(g/ imbre canquitjlcutc ^ ts" prapiuqualuee. Prafidmm inyrLc erat oAnnibalix 
quinqitc jiremiilia armatarum , g/ tpfi tArptm ina milha hommum armabant : co: prima: Pani , 
ne quidattrgo Jraudn efj'et ,bofi: appafuerunt : pugnatum prima in tenebri: , anguftifque eviisefii 
cum l{amani nanyia: tantum , fid teda ettata proxima parta accupajjènt , nc petifiupernèiacrvul- 
nerari pojfent . •.rewtxi-.r:- pi : 

Marcello Conlólc Romano cercò Tocca llone di porer efpugnare con quello genere dielpii 
*nanda2&* gnationc violentaTubitMieaima fccn;ca,la Città di Siracufa.-hebbe patienza in afpcttarla,e pie 
cello códpu ìèntatafeglidaiiantijhcbbe cuore,egiudicìo di abbracciarla, e coli abbracciata con tal pruden 
*a>efecrctezza,incompagniaditantoftdelefcotta,ordinòifuoiafFari,cheinfineotténeilde- 
liibmnra. ttatointento: VetdatDamafippus quidam Lacedtmonius mijfutaSiratufanisadPbiUppum Tfege 
captu: a^fiemaniiHaiùèustrat.tìniusyttq. redimandi Epicidicura erat ingent.Nec abnuit Mar 

bc!i*^uifli* ^*’*detolarum,cuius genti: fociiLacedemamierant,amicitiamaffedantib.Ramani:. Ad 

' eellaquiSdtredeptieneeiu:miJfis,mediu:maxime,atq\ytriq.appaTtunu:latusadpartu:Trugillaru 

propter 
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pffp4trtMrrim,qiMm ruoc*ntCdtgtiim'.yeft.!VÌfuri qaStumfcpiiiscomKetyei.t ,ym!spy 
ex propinquomurumcoittempLtìa,iitbnirx»doàpides'^gfiimitni/o<iiicip/i/ecHm ! qt't ix'fiyKte p^ 
'tenni j fimul dltitudmem Murii vpeintxm proximecanieCiurtpotertt , permenfxs^ biimdientài\jut 
tliifu4ntéprilìinitopìni<ine fua , ntf rermu omuiumneuee/fe , vel medmriàus fi>.tlis fi,p^ 

Ttìiilem ,ndM.tTctUmttreyn deferiti Hmdfperncì>da ruruifnsfcd àm adiri locHr^ qmekid ipy 

fumintentius cufiodiel>atiii-,nonpoffit,etca/iequ‘.erei.t/iiy,nua//t<iien/it'oUnr/uga,,xiin(iautdnt^ 
fefl»m Diana pertriduum agii Ìtdquualiaiitol/fidieaedifKt,yn>nUrglnsepuhtscelebrim, (y ^ 
Epicide proibito >vniuerfa pUbi,&-p»r tnhus aVrinapAus dmifo\: ldnj/naccrpitMtreeiìus,<u>n 
padcit '"n-AttHoritm mùtiun coliocdta'i-e[e£ii/'que ptreotadrem iantain agfhdamoMóiejidamqiH 
idoneiri'en^rianibus ymiUtAufque r, V.frdtt tn: ouuftp xontpanAA duTÌtubet , 

yt mature ctfpona eurarint , juietiqkeidaretit , ìnii£fe)in.fxpieditì4nrm etmdHmie(fp\j Inde yjt id 
tempori! yifum , qua iiéepulatis iàm i.'vinoqu'e fitiàtba.prjKeiptiim fimnrejJet, jigni i-vnitis mi- 
lites [erre fcalas iujfit , ad rnide ferine militee or/natt /etiiit.agmiiit.per filentinmci dedurli, 

rubi fine jlrepitu, ac tumultu primi tuafnuBt in-murniq .ffetmipriimem alii, cum priorumauda. 
eia dubiisetiamanimum faceret yiammiUearmatorttmcppentnt partem,atm cetera admotec,plu- 
ribufque fcalis in murum euadebant ifignoab. Hexapyio dato , quo per ingente»! folitudinem erat 
pementum .-quia magna pars in tumbusepuUAiÀut fopiti yiuo erant, aut femigraucs potabant, 
pa!icostameneorumopprejfosinctAi(il>U'SÌp(erfecerii»ti f.iype Hejcapyion cU portula j camagnayi 
refringicapta^fjlf e muroexcompojitfi.tubafatumfigtmns-xppt j qJ iam yndique nonftrtim ,fid vi 
aperto gerebatur res . , "(■,'< t ::i 

Infinitifono gli efempifparfipertutti gli Autoriintichi, tanto Latini, quanto Crccidi que- 
fti generi di efpugnatione violenta fubitanea > manifefta , e fecreta , quali, per non fare vn im- 
menfo volume, lafcieremogli da parte a leggergli con comodità negli ftefli Autori al benigno 
Lettore , quefti pochi cofi per paffaggio ballandone : auuertendo , che tal gencredi efpugna- 
tione fubitanea oene la poteuanovlàre gli antichi, fi come prima, e fopra ogni altra olFcfa, e 
chepiù frequentemente vfauano, hauendo confideratione a quelle fortilìcationi antiche, e 
generi di arme, che idefenfori in que’ primi tempi vfauano per difendcrfi : Ma hora,che altre 
fortificat ioni, & altre armi vfanoidifenfori, come fono i cannoni, & altri generi di artiglie- 
rie , quello tal genere di efpugnatione poco vale , c rare fono le Fortezze , e Ci ttà fortilica tc al- 
la moderna , che in tal modo a i tempi nollri lì efpugnino j perche le machine di legno , o le fu- 
ni poca conuenienza tengono conleballedi ferro, ecatcnc,che dai cannonirinforzati, efi- 
milibocched’infernofono tirate: equegli, che con machine antiche vogliono cfpugnare, e 
Icalare fortezze beneintefe fecondo l'arte moderna , e munitionate , prcfidiatc, c vettouaglia- 
te come fi conuiene, par bene, che poco intendinovna tanta fcicnzadcllamilitarcArchitet- 
turajpoiche ancora fi vede, che in quei tempi haueuano molto che fare gli airalitori,efpeflb 
erano ributtati con loro danno , e perpetua ignominia . Nondimeno tale occalìonclì potreb- 
be offerire , che con tal modo di efpugnatione fi poteffe fpcditamentc fcalare , e prendere vna 
fortezza , le quali occafioni non fi deuono fprezzare offerte , anzi cercarle , e troua tc faperfene 
poicondifcrctione, e prudenza feruire, fi comequegli antichi fe ne feruiuano,& il benigno 
Lettore da gU efempi addotti potrà facilmente ven ire in cognitione del perfetto modo di efpu- 
gnare con tal genere di efpugnatione violenta fubitanea manifefta,o fccretaioffcruando a’ no- 
llri tempi quellojcheofferuauano gliantichi,quanto all’occafioni, allo fpiare il tempo idoneo, 
al niododi applicare le fcale,al modo di allìcurarfi della vi ttoria,c quanto alle niachineancora 
feruendofi di quelle più efpeditc,c conuenienti,c lafciando quelle inutili . 

Le efpcdite , e conuenienti fono tutti i generi di fcale, o fieno intere, e fperzate , o plicabili > 
quali facilmente fi poffono portare da tre, o quattro foldati,o più,c drizzarle, & appoggiarle-» 
fenza molta fatica. 

Le inutili fono quelle Sambuche fpecie di ponti 5 l'Efoftre , pure fpecie di ponti j mac- 
chine, che ci vuol molto tempo a farle, tarde poi al moto,cfoftentate con corde, ocate- 
ne , che a vifta della fortezza non fi poffono fecretamente fare , perche per la loro gran- 
dezza , & altezza fubito feoperte, furiano fracalfate da i tiri dell artiglieria, e fe dalon- 
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tanofi fabricano , fubito che faranno fcoperte , faranno belfagliate , e frocafTatet&.tttue. 
ranno i difenfori tempo di prepararfi alla difefa : però le.fcale fono le migliori i. eptìrvfirle 
bifogna prima fapere, che genera di artiglieria firitroua dentro laforteiia,e fe tuttiifian- 
chifonoprouifti, opurefela fortezza hauefle qualche parte indifefà, alla qual parteappli- 
cate kfcale per fianco foflero ficure di non effere offde da i tiri de’ cannoni; perche fe ci 
è poco prefidio, e qualche parte indifefa, ficuramente, ancorché fiadigiomochiaro, fi po- 
ma impadronite di quella ; fe però non mancaife per mera ignoranza dello aflalitore in fare 
fcale troppo corte, o troppo deboli, o in poco numero . Maquandolafonezzafitrà benpie> 
fidiata, edatutte le fue parti ben fiancheggiata, e difefa da buoni mezai cannoni, eda per- 
fetti Maeftri di difendere lìti fortificati, fe non tiene di dentro qualche gran- 
de , e ficura intelligenza , deue lafciaic tal modo di efpugnatione, , 

fubitanea , e venire al fecondo genere di ef[wgnatk)iMi^ , \;<r t.- '.- 
violentadiuturna.-Mròhauendo trattato d^ 

laprima,pafleremoadeflbatrat., - • ' 

taredi quella feconda-, 

cioè,dell'af- 

f>lto, 

che fi fi pervia di Breccia, pià 
diuturna , più faticofa-i^ 
ma nondimeno 
più ficu.. 
n. . 
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DELLA ESPVGNA TIGNE 
Violenta diuturna., . 

Abbiamo fuccintamente trattato della Efpugnationc Violenta lubiranéa j 
venircmoadeflb a trattare diqueft’altro generedi Efpugnationc Violenta, 
detta Diuturna . Quella con ragione vien chiamata Diuturiia;pcrche quel- 
raifalitore , che fi delibera di efpugnare vn fi to fortificato con quello gene- 
re di éfpugnationejbifogna, che intenda, che molto più di gran longagli 
conuerràfudare in quella, che non nella primaj’molto più gli fitrà melliero 
trauagliarein trincerar prima il fuo campo lontano dalla Fortezza , per allìcurarfi i fuoi tiri , e* 
dailbccorfi : Secondariamente in tirargli approcci percacciarfi ficuro fottoil fortificato ii- 
to. Appreflbconinalzarfi con ballioni per leuartuttele difefaaidifenlbri,efar la batteria 
con la competente breccia : Inoltre in far le llrade fotterranee per isboccare nel folTo,efare 
iuilefcannatureperficurometterfifotto le frontidei baloardo, e fare i forni, c rendere ficurt 
gliaiTalitorincltempodelI'airalto : &in fine in farevarie, ediuerfe operationidi pala, e zap- 
pa, per alficurarfi dalle varie, efpeirefortite,chepoirono,edeuono fare i difcnfori di den- 
tro, e dai foccorfi, che il Principe loro gli puole inuiare per di fuori ; nelle, quali tutte ope- 
rationi necelTarie fi confuma molto tempo , c molto più tempo fi corre rifchio di confuma- 
le, fe iidifenfori faranno in molto numero, e valorofi , & il Principe potente, e pronto in dar- 
gli foccorfo . 

V^etiodiquefta cfpugnatione trattando, coli faiue allTmperatoreValenrinianoiiU»/- 
td defeitJionnm , »ffuff>ttiommqutfuntgtntrt , queloas competentilmiinfertmus ; 'Nmtcfcien- 
dumtH ohfidendi dtKUtJfe ffeciet 5 'vndtn , cum tdutrftrms opportuuis locisprufìdiis ordinttii 
continmi infultibus impugntt ohfejf^s ; dtcrAm atm 'vel nqui prohiict inchfos , o/f/ deditioaem 
fpcrtt tftime i q$umdo omnts prohibuerit commatus ; hoceaim conjUioipfe ociofus , tc tutus futi- 
gdt iaimicum . 

Mentre Vegetio dice , Cum nduirf/iriusopportunis locis pr^fidiisordinutis ^centinuis infulti- 
busimpugnitobfeffos , prefupponefempre , epretende, che lo alfalitore faccia prima tutt«_> 
quelle operationi di fopra da me accennate per ailìcurarc fe ftelTo , e rillringere di tal ma- 
niera la Fortezza , che da nefluna parte gli polfa elTcre inuiato foccorfo j il che fatto poi non 
debba mai celiare con tutte quelle ofFefe, cheimaginarfipuò, di molellare, et offendere per- 
petuamente il (ito fortificato per impadronirli di quello . 

Ma quando foggiunge : AUtrum ,c»m -utlaqui prohibet indufos , uel deditionem fptTdt 4 
fdmt,quindt tmnes prohibuerit commeatuss hoc enim conCtho ipfc ociofus,is‘ tutus futigdt inimi- 
cums Ne vuol dare ad intendcre,che doppo.che l’alfali toro hauerà vfato tutti quei generi di offe 
fcpoJìbili,e trouata tanto valorofa relìllentia ne i difcnfori , che difperato di potere efpugnare 
con tal genere di efpugnationc lo alfaltatofito,pcr non perdere il fiore del fuo efercito tanto 
miferabilmcnte, deua elfo alfalitore del tutto defiftere da tali offefe, c ridurfi adeipugnarc_> 
Taffediato fito conia fame, llandofene quieto , &otiofo , folointentoconogniluofapcre, 
epotereaprohibire, che dentro la fortezza non ci polla entrareminimo foccorfoj equelloè 
quel genere di offefa , chiamato propriamente alfedio , del quale apprelTo diffufamente_> 
onderemo trattando doppo , che di quello di efpugnationc violenta diuturna haueremo 
trattato . 

Conqueftotalegenerediefpugnatione violenta diuturna Filippo RedeiMacedoni efpu- 
gnò la gran Città di Tebeie per cfpugnarla noi vediamo , come prima fà vna grandillìnupte. 
paratione di machine da offendere il nemico da lontano : come auuicinatofi alla Città in tre 
parti diuide il fuo efercito j come da tre parti affalta la Città j come con doppie fofse , e trince- 
ro fi (bnifica,inalza torrì,piantalc machinc,leua la difefa,fi caccia coperto lotto le mura , le ta- 
glia con i picconi,le mette in puntelli,& in finerouinatequelle, perle rouineentra vittoriofo, c 
s’impadronifce di quella, commutando irnomediTebenclfuodiFilippo,chiamandob Fi- 
1 i ppopoli . O.ffl.wr enim intcntionii eius'piempe Philippi,)erdt Thebus capere . Hxc cvrbt non longe 
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* Mitri fili tft,dijittque (tb'vrfie L<trilft circiter tercentufadit: adiacct autem ptropportune Magttc- 
Mib.j. TheJptliiC ■ ^amob)rem Philippus Kidomm ifudio ad -irbis txpugiidtionem incumbcbat . 

Ptratisigit»rcentitm,(^ quinquapintà ^atapultisibalìifìts 'vero quinque , l3>' y /giriti , Thebis cura 
copiis appropiiiquauit ì diul/ique in tres partes exercitu , yrbtm a tribiis lateribus cinxit j ynam 
quidem pfXrttm atca Scòpiurnpofuit j aliamcirca Eliotropium s tertiam ipji iiixta montcm , qui 
•zirbi imminet , ienutt : J^odypro ìnter caHralocorumpipererat ,fo(j'a . ac duplici 'vallo diligen- 
tifsme rnuniuit . Addidupratcrèaligneas turres in fìngulis iugeribusfufficutìtiprafidio referlas : 
pofìhac ornili bellico apparii u firn ut cougregato adiicere arci raac biuas capir . VAum per tresprimos 
dies nullampartcm operum àdmouùreporuit , tanta audacia , aefortitudtiie aiittes e rncnibus pro- 
pugvabant : poli quam •viro propter continuationcmcertaminis , inukitiiditiem telorumahi ex 

eiuibus interferii fuiit , atii •VulnCribus affe&i,tnnc pania moraapropugnantibus facla MacecUnes 
yixnono diefubfìentacula , ac ceterasmachinas rncnibus admouerunt . Pofhac continue expugpsa- 
tioni'vrbis intenti, ita •vt necnotiu, nec interdiu catapulta, ^ balhfta ceffarent, intra t cium 
dierumfpatium ad duo iugeranturi confregerunt r vcrum cum adhibita menibus fuiHtnìacuU-. 
magnitudinemponderisfubflinerenonualerent, interramdfcidentes , nurum quoque , anttqùam 
ignis a rMacedonibus iniicieretur , fecutn traxerunt : quo f ad ocùrn animi omniutn creuifsent,fe- 
que ad ingrefsum urbis pararcnt , aciainincepturi prahumuidcrentur ,pertcrriti Thebaniftque^, 
urbem dediderunt : urbem ueraeiedisantiquis cultoribiis , ac Macedonibus adeius batstatio- 
nem conjlitutis,rnuiato nomine proT licbis Pììilippopolim appctlauit. 

Efpo(-njtìo- EccoOttauianoAugufto oftinatiffimo involcr'cfpugnare Metulio Città prìncipaledc i 
lapodi nella Illiria, difefa datrcmila valorofifoldati, & armata da numero copiofo di ma- 
u«arfr''in belliche. Cinge, e ricingc quella ; inalza montoni di terra, etanto vie ini alle nuu-a, 
crpi'"naìc la chccon facilità può gettare ponti perpaffarefopra diqucUes.ordinal’aflaltoda molteparti; 
niU idcn^ eforta,chcvaloroftmentepcr i gettati ponti pcnctrinòderitrojfisforzanoquegli.-maccco, che 
pc^iiuiiid. vna,&vn’altra volta da i difenfori rouefeiati i ponti fi perdono di animo: non può foffcrire 
tanta ignominia Cefarc j falta primo fopra vn ponte ancora intiero , & ecco, che il ponte per il 
grauepefodeifoldati fi rompe, cadono i foldati parte morti , e parte malamente feriti , c lo 
llclTo Cefàrc nellagamba, enei braccio rotto rileuato , fi fì vedere in alto a tutto lo elcrci- 
topcr rincorarlo: comanda, che altri ponti fi gettino, ilchevedutodaqueglidiMetuliocon- 
Cderandodihaucra farccon Imperatore del tuttoinuittodi tal maniera fi atterifcono,che cin- 
quecento dei loro danno in ortaggio, riccuonoilprelldio di Ottauiano, e lo confeflano loto 

legitimo Imperatore . Deinde ad aliamproceJfiturbem{nempeOctaums cAugutius fafar)MetH- 
Appia-IUir. lium incoia nuncupant , qua Japodum primariahabctur'vrhs s Sita ePl autem inmonte nemorofes 
duobus cottditatumulis , quos 'valli s modica interfecat : Qd iuuentus ad triurn millium militum nis- 
merum armis,animifqueprapollens liomanos circa mcnia pugnantes facile ab tllis repellebats At 
hi aggerem erigentes a Metuliis bine inde dfeurrentibus die , noSluque 'vcxabantur ,(y e muris 
machinarum ope , quas inbello acceperant , longius dtflare cogebantur •, Namca pugna, quam Srso~ 
tus haud loage ab eo loco cum Antonio,sd Cafareipfofmulbabuit ,macbinasfufccperant ,d/Jfpanti- 
bus interim'^omanis eorummenia , illi interius propugnacula alta inSiruebant , {?* labore defefsi 
m ea ,quaconUruxerunt , faltu ferebantur. Romani recepto muro , qui ab illis reltfius fuerat , 
igaefuccendunt, ad rehquuum 'veroaggeres binos erigane, a quibus pontes fubmde quatuor ad 
tupaia firuxere . Peradis omnibus Cafar nonnullos adaduerfam yrbis partem tre iubet , evt Cmex 
db inuicem difraheret , reliquosexfuisperpontes admpnia accellerare admonet . Intenm ab edita 
turri,qua ferent ,intentus profpeÙabat . Barbari afeendentibus ipfis ex aduerfoper memaoccur- 
tHdt . Ceti^itter^infidias druentes, cum pontes tongoslanceis appellerent , adhucmagis exulta- 
fe HKipiutti j 'imo igitur expontibus , deinde alio po fi primum corruente , cum tertius in ruinam la- 
. beretar ,titHor ornai exparte Romanosoccupat,necyllusquartumpontemaudehatingredi. Cafar 
igitur e turrieos increpare pergit s cum nec ficinbeltum concitare poffet , ipfe clypeo ajfumpto, per 
i, peittm curfu ferebatur . Accurrunt Qd cum eo ex Ducibus tAgrippa,^ Hieron,Lueiufque , exeor- 
I porìs iiefiodibies lolas : quatuor hi fili,acfcutiferorum nonnulli pontem occupane . Qafare igitur pou- 
tem trknfèitnttiubore dadi milites confertim adeum aduolant , quaex caufa pragrauatus pons ad 
iiif riora si atìin labitur , 'virique inuicem plurimi in terram corruunt , ex quibsu stonnuUi periere , 
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ila fermt tontritts mimbris eferunturs Qtftr crus dextrum , 'vtruiique brtehium fnucius de- 

nuoturrim confeendit , ConfuUribus qutbufdtm profcqitetitibus j 'Tjt ex fide fi incoìumem ejf<t_, 
ofienderet^ne qnis interim ex rumore mortis eius tumultus orietur,uut hofes illum tergi njertere^ 
putarent , tc protinus tlium exedifictri iubet pontem s qux res precipue Metulios exterruit , 
cum fi diuerfus hominem animo penitus inuiSìum bellum iniif e cernerent : pof ridie iuque Le- 
gar is ad eum mifis quingentos , quos idem poLlularat , exhtbuere obfdes , £?* cufodias admitte- 
re polhciti . 

EccoiPeloponcfijchcdoppodihaueretentatctutrele fortidioffcfcpercfpugnarelaCittà „ 
di Platea, difperati di poterla in tal modoefpugnare, deliberano d’impadronirfenc per via di n/raicnt» 
afledio s ma parendogli pure troppo d uro quello genere di olFefa,in fi ne per non venire a qu«- ud'“nvIo- 
fto,tentanopure,feper via di fuoco poteflcro efpugnarla s preparano infinita (quantità di le- 
gnejC di fafcine,con lequali riempiono il foflb in vn batter d’occhio ; afpettano 1 occafione del * 

vento, qual venuta con preftezaa gettano pece, e folfo, & dato il fuoco, in tal maniera le_. 
fiamme s’inalzano, che fe il vento fecondaua, e dal Ciclo non fofle vna gran pioggia cadu- 
ta, fenza dubbio alcuno i Peloponefihauerianoconfeguitoildefiato intento. 'Poflhac Pe- 

loponnenfis , cum(s‘ nthit proficerent machinie aduerfuj njineas antemurale excitatum, exi- 

Slimantes arduum effe inter tot impedimenta capere 'vrbem, addrcundandum muroeam fi accin- 

gunt ì T>rius tome» ignitentandum rati , fi pojfent ingruente 'vento incendere , cum fpaciofanon Thuod.Ii.i. 

ejfet i omnia enim fiecum 'verfabant , fi qua rat ione rem fine fumptu , (s' fine obfidione confice- 

rtnt ; allatos itaque materia fafces ab aggere in idfojfatum , quod ad murum prius intenacebat , 

eoniiciunt , quo protinus , 'vt potè a tanta hominum manu impleto , proeejferuut , quantum pluri- 

mum alterius njrbis ocenpare e loco fuperiorepotuerunt ,mieCìoque igni cum fulpbureyacpiee mate- 

riam incenderunt ,- 'vnde tantum fiamma excitatum e fi , quantum nono 'vnquam ai tempus il- 

ludinfpexit y duntaxat manu indufiriafiaclum . Hoc incendium cum ingens extitit , tumve- 

ro parumabfuit , quinoppidanos , quialiamalaeff'ugerant , abfumeret yexigu» 'vrbistraHu reli- 

So , quo non pertingeret , quia fi 'ventus , 'vt hofies fperauerant , commodms afuijfet , aClum de ij- 

liserat . Pinne illud etiamfertur contigijfe, magnam 'vim aqua de Calo cum tonitruis eff'ufiam incero- 

dium extinxifie,atque ita periculum fubmouiffe . 

MigliorcfucccifohebbcSilua Capitano Romanoin efpugnare con il fuoco il Caftcllo di Erpognitio- 
WalTadc nella Palellinafituato, per arte,e per natura quafi incfpugnabile. QueftoDucedop- 
po d i hauere inalzato montoni di terra,molc.di pietra, e torre dilegno fino all’altura, dÌ 4 <s'f. 
piedi per fopraftare all’altezza della Città fopra altifflmo,e fcofcefoniontepofta, doppo di ha- Sino m fog 
atcttoltoledifefea i difenfori,doppo dihaucrcongliarietigcttatoatcrra vnagranpartedella j'* 
muraglia, ementre, cheli accinge di penetrar per le rotture dentro , fi troua oppofta vna_, Maflad.- dei 
grofia muraglia di groflìlfime,e longhe traui fabricata, doue gli arieti vrtando pur minimo 
nocumento far gli poteuano. Infine miglior configlio prefo, con lanciare infinitaquantità di 
ardenti faci ditalmanierainfiammòilcgni, e le traui, cheridotto ilnouello muro in cenere 
ampia ftrada fi fece per penetrar vittoriofo dentro il combattuto , & cfpugnato fito . Simnl 
d.i4temingentietiamarietefabricatoSyluacrebromurumpulfariiubet , oc •vix quidemytamen ali. 
quameius deiicit partem interruptam : Cito autem peruenere ficarii y muro intus altero condiituta y *'**'*°f-7-a8. 
quinecmachinisquidemfimilealiquidpateretur: Mollisenim adhucerat,fs’ impetus laxare 'via. 
lentiam poterat , hoc modo confi rudi us . T rabesprocentate magnas qua fedi a fune , continente! 

c ompofuere ; earum autem ordine s erant duo fimiles , tantumque disiantes ^quanta efiit muri latiti*. 
do y^ inter eosambosreplebant aggere fpatium : ne "vero crefiente cumulo terra deflueret , aliis 
tranfuerfis trabibus y quas in longitudinem pofuerant , colligabant : eratergoiliiiopusquidemedi. 
ficiofimile-.fedquodcedentiinfercbantury machinaruss idius euanefiebasH y lutoque fuJrfidentc^ 
firtdiiorem fabricamfaciebant, Hoc'vbiSylua confiderauit , igni ma^s murstm taptnm tri ptu. 
tarss y multar quidem ardentes faces mihtibus introiaculari pracepit \ mmrus autemy quippe vtma~ 
gna ex parte lignisconfirudlusyignem cito comprehendit, ufi v/queadinium fui laxitatecabfadlus in- 
genti fiamma colluxit: Jncipientcquidei» adbuc incendio fpirans tA>fuilo liomanis erat horribilis ^ 
auertens enim defuper fiammam in eos abigebat,ffi pene machiuat iam conflagraturas defperauerants 
deinde f.atumutato y 'vcliit diurna prouidentia cxcitatus AuSier rnultaiu eaminmurumrepulit t 
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ùmque totus uriibtt tx alte: Romaniquidem, cum Dei 'vterentur amxìUo , ad cttflrt Itti dtgredu- 
itatur j decreto hoftes luce aggredì, ts' noSle 'vigihas accurttioresfacere,»e quii eerum eUm fuhter- 
fugeret. 

F,fpiM;i»tio- Siila Duce Romano tentò prima la Città di Atene col primo genere di efpugnatione violen- 

tafubitanea,pcnfandofi in vnaliardiciglioefpugnarla, ma fallitogli ilpenfiero,in finebifo- 

^ jnò, chefirifoIuclTcd’impadronirlìdiqucllapermcziodiqueftolccondo di cfpugn ■ ■ ■ 


i, SilU 


pu^natione.^ 


tfcù- vk)lentadiutHrna,ncIlaqiialecfpugnationc Appiano accuratamente deferiue tutte le offclé, 
ch’egli vsòiitratiagli, e le difflcultà, che pafsò;lcrefiftcn7.e,edifefe del Capitano Archelao, che 
valorofamentc ladifendeua in nome del Redi Ponto Mitridate. Sentiamo adunque Appia- 
no,& ammiriamo il valore, prudenza , e patieaza di quelli due gran Maetlri di efpugnarc,e di- 
fendere (iti fottificati.O»A' Romanuj(nempe SytU)pofiquam attigit At ticam ,mijfa parte copUrum 
irfvrbem tArtiltonem ,ipfe rcRa ’Tyreumpetiit, 'vbi Archetaus intra ^urosfe 
reeeperat , quorum altitudo erat ferme quadraginta cubitorum , opus ’Vencli faxo quadrato extru- 
cìum bello Peloponnefìaco , quando tota fpe 'tjiClorit in hoc portu collocata munitijfimum eum reddi- 
dit : Sylla nihildeterritus altitudine Slattm fcalas adhibuit , (s" illatis , aeceptifque multistulncri- 
bui,R.egiisfortittrpropugnantibHS,tandcmfeffusretrocejfitad Eleufinem, fjr’ Megara , ntbimachi- 
nas compigebat^njt Pyrtum oppugnare! aggeribustad hoc opus artifices omnes apparatus,ferrum, 
catapultt,ceteraquehuiufmodiThebispetebantur‘. Materiacadebatur in Accademia ad ingente! 
tnachinas,(s' illi longimuri,quibus hicportus ttrbi iungebaturexemptis trabibus, Ès' lapidibus yer- 
tebantur in aggeres . Ceterum cum aggeret in altum furgerent , Archelaus turret ex aduerfo exci- 
tabat inliruflas mijfilibus , accitifque copiise falcide , aliisinfulis,etiam remigetarmabat,qua- 

fi de fummarerum perichtans , atque itaiam ante numero fuperans etiam aecefsionehacauSluseil : 
infequenti noPle poli fecundam njigiliam cum facibus erumpens incendi t alter am teSIudinum yna c» 
fuis machinis : Syllay ero intra deetmum diemparauit alias in priorurn Itcum fubfiituit , qui- 
ius Archelaus turrimin ea muri parte oppofuit ; cumque appulijfeteo Dromichetes a ^ithnda- 
tt mi/fus ,cum nouis fupplementis , 'vniuerfas copias produxit in aciem ,quibus funditores inter- 
mi feuit , iy fagtttarios , atque ita proxime murts confiitit , yt etiam meenium cufiodes hojlem pof- 
fent tehs eminus attingere, arca portas ahi cum faeibus [ignum erumpendi expeSabant , ibi diu mat- 
te dubio certatum eli , nunchit , nane illis cedentibusiprimum barbari fugeruntifed mox ab Archelao 
coafìifuntrejìfieregradum,^ reuertiinprtlium ,quodmaximellpmanosterruit , yt Qf ipji fu- 
gerent ,donec Murena occurrens yertit eos in hoftem denuos alia quoque manus a lignatione reuertensy 
fsA cum his notati ignominia, cum 'viderent f cruore certamen, magno impeto inuaferunt Mithridatir 
aciem : donec cefis ferme duobus millibus , rehqui compulf funt intra meenia , quos dum Archelaus 
conatur f fere ,pra contentione moratus diiitius, ita ,yt excluderetur , fune fubduPlus eSli Sylht^ 
ignominiofos ob operam fune egregie nauatam abfoluit , ceterosornauit donis militaribus . Huic ope- 
ri quotidiana yelitationet interuemebant ,nunc a fojfa , nunc amaro his, 'vel illis procurrentibus,ttf 
faxis , telis ,glandibufquefe inuicem inceffantibus ; Archelaus aliam magnam turrim ex aduerfo Ro- 
mana excitauit inmuroiquofaSlofneintermifsionc telis fe inuicem infeflabant : donec Sylla , ex— 
eufsisfimulecatapultis glebis yigintiplumbeisgrauifsimis , multos pcremit , (fy Archelai turrint 
itaconcufstt ,ytfathifcens flatim ruina metu redueeretur pofi mania ; Jnterea multo magitesc 
aggeribus arietes tundebant mania, donec diruta muri parte Sylla in proxtmam turrim ignesiacu- 
latus eli , 'vt eamincenderet ftmulque audacifsimum quemque iufsit per fcalas afeendere ,ytrifque 
autem egregia funClis officio turris incenfaePl , Igd muri pars expugnata ,mumtaqueprafidio ,fi- 
mulque muri pars fujfofa,fpd fuffiulta fubter fondamenta trabibus,moxpice, Uuppafulfureque ftdi- 
ditisdS) incenjis,ttunchic , nunc illic ruebat ynacum propugnatoribus,qua tanta , tamque improuifà 
clades maxime cuftodesmurorum terruit,dum prò fe quifque trepidat,quafi iam iam obterendut rui- 
uafimiliiquapropter intam fufpeSts locis pendentes glomerabantur pra timore de folate fua magis 
feliciti, quam intenti arcendit hofibus'.nec Sylla yrgeredeSlititfefsis oppugnatonbus recentes fem- 
perfufficiensthortatercontiouus, minar mifeens precibus, clamitans in hoc breuicertamine fitam om- 
nem yidoriam : Nec/ignius Archelaus eife opponebat, cum recentibus amotis ,quos timorparum yti- 
lesreddideratyCripfiparitercontentionemredintegrans ,yrgens,adhortan/queyniuerfós duratene 
piuli/pcr,moxintutofalutemhabituri;ìtamagnaytrinquealaaitateincertamenreditiimcJl,ruen- 
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tibusinferum faxiter, cttJentibuj , itnec SylU fuis itmftjfis receptut cninitmirAtus eorkin for~ 

titudiatm ì ArchtUits in ruinis fitiHofiS munitiones-, quas mox SylU tcntauit omnibus cofiis, 
rutus humidus mOiuc, &“ infirmus ruitutAS fsctU : fcdtumquaquc fruftrtfsthitus mìacoTum 
Anfufiiiit ad ù fronte puri ter , *c Uteribus tehs impetitus,mt interficxuofosfinusAboppugn.itione 
•Tyrei omnino deftitit , quaft ftmt obfeffosoppuyniturut . Cumque copnoutjfet in 'vrbe ipft Ubor*~ 
ri zrAuius^bfumptiPlue iumentis omnibus elixtri corU> is" difcoctt in tlimentum rverti, ntc deejfe, 
aui non nb/ìineunt a cdduutTsbus, lufit mil tes foffi rvrbem circundure , ne rvel nsnum poffet 
tUm tffugere ; quo opere ubf aiuto fctlis fimul,dJ trietibus oppugnutionem 'vrbis uggreffus eft j re>- 
iirqutftutim in fugum homimbut imbelltbuj irruptt intra moensa , repleuitque Vrbem cudibus 3 nata 
^neudfugiendum quidem 'vires fuperertnt , tunu erti inclementit , ivt nec uutiparceretur , nec 

fexui, SylUobuiumquemque feerni istbente irato y quodumcitofine'vlUeaufadefedjfentadbar- 
baros yfibi 'vero re/iitijfent ttm portinaeiter ; Ideoque multi nudi tu pneconis voce obiiciebant fevU 
tropereulforibus ; paueieurfu infirmo inarcem ferebuntur., in bis Ariftion , incenfo prius Odeo- 

ne . Ex eius trciibus Sylla materiem ad oppugnutionem arcis parabat . At ille Vrbem incett- 
ai non paffus , in predam concejfit militi , qui dum fcruuretur edes ciuium , in nonnut— 
£s hmentf fune carnet kumanet ai cibi -vfum candita , Paftera die Sylla feruos fub haftru. 
rvendidit s acque ita ciuitat Uthenienfium eumulate calamitatibus eppleta eft . Arcem Vera 
Sylla abfedit , io qua Ariftiom , Hf cateti , qui tedem confugerant, fame , oc fitti expugnati 


funt . f /»• 

Quanto fofle grande Babilonia Città Regia della Monarchia degli Affirij , lodichiara He- 
nxlotó^entre afferma della fua potenia, delle fuericcheiie , del n umero de i fuoi habitatori , 
che valcua lei fola , quanto vna terra parte di tutto quell’iramen fo Imperio . Qucfta formida- 
%il Città volendo efpugnare Ciro Monarca de’ Perii , citrouò tantodura refiftentia, tanto 
■cuore, evalore neifuoidifenfori,etantaprudentiain hauerlamunitionata, evettouagliata, 
'chedifpcrato in tuttodi poterla ne per forza, neperaffedioalfuo Im^riofoggiogare, era in 
«ftremaanfictà, &invntenebrolbcaosinuolto; &eccolemarauigliedellafuapotenra, che 
, ■venutogli in mente , opur da altri foggeritogli, fi delibera di farli ampia ftrada per lo fteffo let- 
to diqS:ll’itnmenfo fiume Eufrate , che per mezrodi quella paffaua. Diuide ilfiordel fuo 
cfercito in due parti; vna alla parte, d’onde il fiume entraua dentro la Città i el’altra d’onde 
'vfciua, con ordine, che fubito, che vedeffero mancar Tacque, da tune le parti doueffero entra- 
■^c nel fecco letto, e penetrare dentro quella , & effo con il reftante più debole per difopra longo 
Jariua del fiume fi diflonga; nuouo letto caua, il qual canato, dentro ci difuia, eciraentrare 
1’ Eufrate,& ecco,che vedutolo fecco , & atto a paffare gli auifati folda ti, arditi dentro alle alv 
■laffate acque fi mettono, enon prima idifenfori fi accorgono di quello, che fi fentonofottoil 
^iogo di tanto vittoriofo Monarca • 

^rus pofiquam omnem continentem fua ditionis fecit , \u4Jfyriii beltum intulit ; Cyrus Ba- 
'bylonem tendens <vbi isenit ad Cyndem omnem , qui in Mantienis ortus montibut per Dar- 
Sdaneot in Tygrim adttrum omnem fluit , qui Opim ’vrbem praterlabens , rubro infunditur 
-SMari y conabatur bum fluuium Gyndem traiicere , cum non pojfit nifi nauibui traiici . 
'fnterim ei quidam e facris equit candidis petulanter ingreffus fluuium tranfire conabatur t 
Ihunc fluuius 'verticibus contorquens obruendo abripuit 3 Qyrut peragre ferent bone flumt- 
•nis iniuriam , illi comminatus eSt , fe fic redditurum eum tenuem , 'vt poflbac facile^ 
ntel à mulieribus tronfiti pojfet , ne genua quidem tingentibus . ftic minatus , expedi- 
tiont in Babylonem intermiffa , topias fuas bifariam diuifit , debinc alueot ad funicu. 
Jum defignauit centenos , Sf oSlogenos vtrinque a Gyndis labro omnino conuerfot , quot , 
uliilributis copiit y effodi iuffit Et opus quidem , <vtquod a tantamultitudine fieret ,per~ 
Jìciebatur 3 tamenineofaciendoeamaftatemtriuerunt. Cyrus , vbi Gyndem multauit in tercen- 
tosy ^fexagintariuos diduSum, alterumverilluxerat , itaporri ire Babylonem pergit. Ba- 
by lomis eum produSo exercitu prafiolantibus ; qui y <vbi propini rvrbem ille promouit , cumeo 
tottflixerunt , pralioque fugati in oppidum fe receperunt . li torneo , quia (jrum iampri— 
dem animaduerterant inquietum effe , rviderantque omnes pariter gentes aggredientem > 
comportauerant multorum fané annorum commeatus : ideoque lune obfidionem nulliut 
' T momri- 
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momenti jeciebunt: & Cyruscumìimlongttemfore nihiltJmodum ree proficereot , iuaf e- cotrftlii 
ent : Tandem ftne timi et anxio fnggejfit , fine iffi in mentem 'venie, quid in rem effet ,ficTlatuit ft- 
ciendum: inSiruTlts -vniuer/ìs eoptis ,fdrtim qua ftuuius ■vrbem iugreditur,farttm aterga.qun ‘gfe- 
eUtur,prieeipit,’vtdHmcernerentalueumpojfetrtnfiri,ilUe 'vrbeminuaderent!ÌtaÌBHtuTlit,4tque 
monittsCntt cum inutihori exercitux parte abiit ad Siagmmi eo 'vbiperuenit,quet Habylouiorum Ke 
gina fccerat apud fhimen., ( 3 “ apud flagnum,quad erat paini ,eadem tpfefecit. Nam reuacata flamine, 
alneum eius priflmum 'vado tranfibilem reddtdit. f diale labiaSìnm etl,Verft,qui ad hoc ipfum in- 
flrnSli erant, per alnenmjtttde fluuius Enphrates abfcefferat, mediorum fere famorum tenui grani- 
UrBabylonemiutroieruttt,quotBabylomi,fifaólum (fytipriuiautaudij]'ent,autfe>;fi(feut,haudd» 
tie contemplo eornm ingreffit peffmo exitio aff'eciffent: Nam obfentti omHibul,qua adflumenferunt 
portulii ,canfcenfiiqae feptii tpfi prò ripa fante! tlloi progreffoi lòeluti in canea excepiffent : N{inc 
tx inopinato eii Perfèc afltternnt, (s" cum raptirfent,qni media 'vrbit incolebant 'Babylonii,propter 
eiui tamenmagnttndinem non fentiebatur ,'vefertur ,oJ)bii,qniwcaexir,emahabitabaHt:fe4 forte 
qnoniam dteifellHi eii etfet, exeTcenditchoreit,atqueobk£iatiombniiperadabatut^donecplanérem 

animaduerterunt;*4tqneitaprimumcaptaeB Babylan. ■ > , . ^ 

Efpi'gMtio- Mi parrebbedi mancare a me ftelTo,e fareingiuria all’Imperatore VefpaC»no,eTicol^,^- 
«■^^•^^"^liuolojfeiononmetteflìauanti l’ordine di cfpt^naK la. Città di lotapatanellaGitideai^r 
tu . la vtfpa- arte, c per natura fortifT'ma,cqua{ìincfpi^nabiIedifcfa tanto valoro^ente da Ffa^ioGio- 
«iuiVu'ta fcfFefcrittoredi qucftatfpugnationej chcpofepiù volteindifpcratione dipoterbefpugpare 
il Romano Iiilpcratore. ' 1 " • , r, 

'dèi' Vefpafianui anttm fotapatam excindere- onpieni pramittit pfditti cnm equitibni , qfu mffi- 

toft hi lib. ^‘*®*'* eoequarcnt , faxii afperum , ac peditibni qupqnt- difficile , ,oq>niaa 'vero equittlmi 
yy. inninrn: Et htqmdcm quatridnofeeer/., qqodiujfnm efl j (apamque apernfr,e exercitni fviam s 
quinto antem die , qui menjii Mati 'vigefimui , Gr* primni erat , prior fofephui in Jotapatam 
tx Tyberiade 'vcmt , abiecìoique fndaornnt fpiritui erigit . Statim qundem Vefpafianui cum 
tquttibui mille Placidummittte , 'vnaquc Decadanhum Ebutinmtammanutquamprudentia'vi- 
rnm infìgnemcircumuaìla/eciuttatemiufftt , ne clammde lofiphnielaicretiie i pofìero autemdie 
cunCiamanucomitatuiipficonfequitnr , (s“ podi meridiem 'vf'qne ado itinere ad lotapatamperne- 
nit, addn^oque in Septeutrionalem eintpartemexercitu,in qnodam tumulo caSJra ponit,di dante ab 
oppido iladuifcptem , confulto autem quam maxime confpiei ab hoUibui affedabat, ’vt 'vifn atteri- 
titurbarentur ,quodetiamfaciume(ì: Etemm Io topata paulominni tota rupei e fi, ex aliii quidem 
partibui -vndiquc 'vallibui immenftì pretefi , tt eornm altitudmem oculti deprebendert cupiea- 
tiurn afpecjus ante defìciat : ab'vna "vero tantum 'Boreeparte adiri potefi, ybiper tranfuerfum la- 
tni di mentii Mentii edifìcataef , quodqnidtni ipfum murociuitatii lofephui fuerat amplexui , 
qui inacecffa ejfent hoflibui fupertora cacumma: aliti “vero circnm montibui telìa,priufquam iaeam 
peruemretur ,auullopottratconfpUin htapataqutdem ficerat communita; Vcfpafianui autem 
cum naturalocifimulcertcutdti.mputani,^ cum audacia JudaoTum,incipereobfidionemacriter Ha- 
tutt , aduocattfque redotikuifiidfudditit de aggrejfu deliberabat : tumque aggfrtm feri pLumiffet , 
qua parte murui fotifif trataccejfui , totum adcomparandam (uateriammift exercitum , oppido- 
que propinqifitmuitibui exctfii , magnaque 'viliguorum , Ptf lapidum comportata , cratibufque 
ad euitottda iaculadefuper miffa per 'vallai difpofìtii ; hiiproteOi aggertm conjlruebant s nulla 
autem nttta j evel minima telorum erat , qua da muro iacerentur • T unc Uefpafanui machinit 
mffilium citffiui$p^fitii(erant autem omnei centum fixagintf) in eoi , qui fuper murum aflarent , 
iuffit tela contendi , fmulque ex catapuleii lance* percurrebant ,faxaqiie tormenta ingenti*- 
mittebantur , ignifque , Sf fagittarum frequentiffma multitudo , qua non folum murum , fed 
etiam totum intra laduv earutn fpatium ludaii inaccejfum fecero . Ncque tamen hit Judei 
p/mduiati ,ne defuper propugnarent , quieti erant : fedexcurrendo per cuneoi more latronumtegmt- 
tUfperantiuM detrahebant , nudatofque feriebant , ^ 'vbiiUi.ctffiffent-, aggertm difftpabaut, ’val- 
dtrumque munimenta cum cratibut igni tradebant . Vefpafanui cognito hutut damni caufam ex di- 
ftributioue operum contigijfe, quod interieda fpatìa ludait locum aggredieadi praberent, adunauit 
yegmtna,couiutttlifq.pariter ttribui obreptionethoftium prapedita Junf.ereHo autem proptmodum 
■qggere,pauloque minm *quatopropiiguacula,indignumeJferatui lofephui nibil cantra moliri, quod 



Trattato I.Lib.IIl. delle Offere,efpugnatione diuturna. 1 85 

o^pido filuti forti, conuoat fal>roi,murH>nqut tliiut iubetexiallii cumillitum muìtis otfltntibus 
iaculis minime edipcin poffe ttffirmareni , hanc eis defenfionem exeogittuit , Sudihus fixispereot 
bonmcorUrecentUexttndiprxcepit , qux mijfos tormentis lapidei finutit fufeiperent , qnibufque 
repuift teU cetera diUherentur , &• ignis humoreUngiufctret , hifqueante ftbros appofitis , Uh mu- 
rum die , nolinque operando ad yiginti atiitornm altiindinem erexerunt , crebris ttUm tur ribus in 
co confruSlis , minifque 'vtlidijjimis aptatii . quidem res Romanis iam intra ciuitatem fe ejfe 

credentibus magnum mtrorem comparauit , tam lofephi molitione , quam oppidanorum obflinatione 
perterritis ■ iAt Vefpapanus , (pd calliditatt confila, ^ hofiium audacia magis irritabatur, qui iam 
receptaexmunitione fiducia Komanoivltraincurfabant, inquedies fingulospraliacateruatim, ftd 
cuiufqut modi latrocinales doli, ^ eorum,qua cafus obtulijfet, rapina, aliorumque incendia fiebauti- 
Donec Vefpafianusretento milite a pugna fiatuit obfidere ciuitatem , •vteamvfui necejfariorumpe- 
nuria caperti ; Aut enim eoaHos inopia fibi fupplicaturos,aut fiad finemvfque in eadem pertinaci* 
durauijfent ,fameconfumendostÌHs habitatoresputabat, multoque facilioret expugnatufore , fi p*fi 
inttruallum rurfus anxiis incubuijfet.ltaque omnei exitus eorum obferuari pracepit : Illi autem fru- 
menti quidem, aliarumque omnium rerum intus habebant copiam ,pr*ttr faltm s Aqua’vtropenu- 
ria eoi affligtbat,quia ntque foni erat intra ciuitatem, ijpl imbre contentis habitatoribus rara tfi in il- 
io trafiu afiiuit menfibus pluuia ; Vefpafianus quidem non multo pofi exauUis puteit ipfa fibi nece fi- 
fi tate tradi tum iri ciuitatem fperabaV. fofephus autem, 'vt bone tini fpem frangeretdujfit quam plu- 
rimo r ter murorum minai demtrfa undis, atquehumida mefitimenta fufpendtre , natomnes repente 
aquapirfltterent, ex quo merorfimulT{pmanii, ac timor erat, cum tantum aqua'viderenteos ludibrio 
confumere, quos potu indigere credebantjDenique Dux bclh,qui penuria ciuitatem poffe capere defpe- 
raffet, iteru m confilium ad ovim , atquearma conuertit . ludait quoque id maxime cupientibus,quod 
nec fe, nec ciu Uatem faluam fiore credebant, &* priufiquam fame, yelfiti perirent , mortem belio opta- 
bant: lofiephus tamen praterhoc etiamaliudeonfilium ,quo fibi copiapararetur per quondam ’taliem 
deuiam ,proptereaqueminut curio fe habitam a cufiadibus , exeogitauitj mietendo enim per occidua* 
eius parrei liberai ad quos yellet ludaos extra ciuitatem dtgetes,ab hit omnia yfiui necejjaria, (jpi quae 
in ciuitate defiecerant, accipiebat , mandato commeantibus , mt plerumque adeficubias reperent terga 
Velleribus tedi j quod fi qui eoi nolìu yidijfenttcanum fimilitudinemfiallerentur'.fidquefiaditatum 
e fi, donec eius firaudem 'vigiles perfienferunt ,yallemque cinxerunt. Jtaque rune lofiephus non diu ci- 
ttitattm fiudinere poffe profipicitns ,communique defiperatione ciuitatis armatus cum pugnacifiimis 
egreffus difiediscttfiodibus'vfique ad RomanorumcaSlraexcurrebat ; O-nuncpellesaggeribusimpo- 
fitai,fiubquibustendebant,difctrpere,nu?Koperibusignemimmittere,pofieroquediefimiliter,acter 
fio per aliquot dttneeps diti, ac noOes bellando non defiatigabatur . figitur 'Vefpafianus vitro fe 

exidimans longitudine temporis,hofiiumque incurfibus obfideri, cum prope iam muri* agirei aqua- 
rentur arietem admouere decreuit.Sfi autem Aries immenfia materia malo nauis ajfimilis,cuiusfum- 
mumgraui ferro folidatum e fi in oArietis ejfigiem fabricato, vnde et iam nomen accepit : dependetau- 
tem funibus mediut ex trabe alia, oveluti ex trutina,palis nitrinque fultus bene fundatis , retrorfum 
autem magna virorum multitudine repulfus,iifdemque fimul rurfus impeUentibus mijfus in fronte 
prominente ferro moeniapercutitjneced vUa tam valida turris,autmurorumambitusadeolatus,'vt 
fi priores idus fortiter fubfiinuerit ,ajfiduos cvincat^tp) primo quidem impetu clamor oppidanorum , 
quafi iam capti ejfent, maximusfaClus e fi : lofeph autem eundem locum fape feriti , neque multo pod 
murum difiurbatum iriprofpiciens, quo commento vim machina paulatimfalltret, exeogitauit ; Sac- 
cos enim paleis confertos,qua femper impetum arietis ferri uideret, demitti iujfit ex muro, ut eo modo 
fecundi idus errarent, aut et iam excepta vulnera laxitasfruSlrareturs qua quidem resmuitum Ro- 
manismora attulit.Nam quocumque hi machinam conuertifiint,contrailli,qui/upermurosfiabanri 
palearum traducentes faccos idibus fupponebant , nihilque murus repercujfione labebatur s donee 
et iam Romani aduerfus hoc aliud machinati fune s proceris enim contis expeditis , in hit fummis fal- 
ces , quibus faccos sdrfeinderent , alligarunt ; cum autem hoc modo efficax ejfet opus arietis , oc mutui 
quia recent adificatus erat, idibuscederet, quod rtliquum erat, Jofephus, eiufque foeii ad ignts au~ 
xilium fe contulerunt s accenfumque totum , quod arida fuit materia , tribus exlocispariter infiam- 
marunt,vnaque machinas,(s’ propugnacuU 'Rpmanorum,pfi aggeresconcremaruttt.Rurfut aute Ro- 

manifubuefper.uncredum arietem adeam muri partem,quepridtmquajfatafuerat,appulleTt:lbiq, 
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fropH^nttorrnm qmdtm, VeffdftMÌfUnt*m fdgitt* percujfim Uuiter 'vulnertt ,quU n/is tth fpdti» 
deffciffct ,fuptrdt»emm dolore 'vulneris dhomnikus ,qmfui uufa pertinmerunt,co)tfpiciSlu. 
'ens ,l/ellnm ia Jtoddot feumi inàuuit . Ergo proptered ,um coUpultorum , qHdtnidCulorum'vi 
•niól multi trdnsfigelid«tur,iiiilfdqHe mochlais fdxd,(g) murorum rninds duferebdnt,ftd frongebont 
diifulot turrium ! 'Z>irorum dutem ttuUi tdm fortiter conjlipdti erdnt , n/t nonrv/que dd extremam 
Mciemfdxi md^nitudine, dc yiolentid fiernerentur , Selet dUtem dliquis , huius machitie vii quon^ 
tum n/dledt, ex his,qud illd noUe contigerunf. inmurocuiddm ex arcunlidutibus Jafepbo fdxo pcr- 
tuffe cdpat duuifumetl > einfque dd tertium flddiutn njeluti ex fundd excujfd Cdludria mterdiu quo- 
que pregudntis femittx trdielìo njtero dd dimidium iafons dhdSlus efl , tdntd tormento n>is fuit : 
TumtiMeiUtqutdemcorparibus,dtque drmitedmpdrtemyquf deie£Jdfuerdt,priu/qUdm Romonipon- 
tes dpponerent , muaierunt ; morte dutem Vefpdfidnut od occupondom ciuitdtem lom dutebot exerci- 
tum, ex aoSurao Idbore populum recreotum. loftphtfocii memore! preteptorum, 0- oduerfus clomo- 
femobdrufhsdunbus , ^contro ftgittdrum njulnerdcorportbus communitis ,eumddmOHtrentuf 
ptntium mdtbintiipfi eos curfu, (s" onti quam hoflespedem in hisponerent,occupdnt,eofque ofcende- 
re mtentes ptolio deturbdHt.Itoqut luddis perpetuò dimicontibus , cum net njnde mutdrent,propu- 
gtutoreshòierent,defcjfs outem T\pmdnorum dfftdue fubiiituereatur ,proque bis, quót nnolentio re 
puliffent, dlufuecederent, ÌHuiccm fe ddhortoti Utero copuUnt , proteSique defuper lougioribut fcu- 
tu intxpugndbilts globus effefii funt ) totoque ode ueluti Vno corpore repeUende ludteoi in muro iom 
pedem pouebtnt. T um tofepbus feruenti oleo perfuudr milite! lubet feutorum coniunOionedefenfot. 
Hoc re! Romoitarum ordentium octem diffpoutt:,0 cum dolore fouijfimo dokoluebonturomuro: fed 
aeque'Rpmdnirn/irtutiurcbu! dducrfì! , nee JuddÌ! prudentid defuit. Romeni enim , licet ole» 
perfufi mirdbiUd poti viderentur, tome» in eO!>qui perfuderdUt,ferebd»tur,procedentem quifque in- 
fur/dHdo,tdnqndm rpfeimpetum retordoret : Judoi mero prOgrcffum eorum dolooltero deccperuut , 
eumfeno groco deco fio pontium tobuUtd perfunderent ^ quibm Hit dilobenta retrahebontur , yt ne- 
que fttgtentium qui fqHdmjtequedggredientiiem firmo pojfet enittyelligio ifedoHiquidem refupino. 
ti per ipft! pontium tdhuld! cdkdrentur i multimero fuper dggtret deiicerentur : cum dutemmultd, 
milite! molo in hoc perpeti pugno Duxmidereffub ye/peromeo! reuocot : oAtVefpdfidHU! eonfolo- 
tu!exercitum,poU qudm irò yidit duenfum, neque tom exortdtioKem,qudmopu! depo/cere, oggeres 
quidcm dltiu! tollit, tre! mero tu rret quinquogenum pedum in excelfum iubet erigi ferro yndique te- 
ff o! , mt Is’ fondere (idbile! ejfent ,neque ignihu! expagnorentur , eofque fuper dggtret collocdt 
Uculdtoribu!,ijfi fdgittoriittitemque leuioributmijfiliummdchini! pieno! ,/unditorum quoque for- 
ti/jìmi!ìldtdpdteni!dutcmdiudurdntibu!,fs‘ protcr fpem oduerfo tolerontibu! quodrogefimo qui- 
dem,dcfeptimodu'Romdnorumdggere! fuper murorum oltitudtnem funteloti. ^idommero od 
Vefpdfionum eodem die profugut menit pouiiiotem ciuium,((J infirmitotem fimul eorum enuncile»!^ 
quodque diuturni! migiUÌ!,i^ probi! dffidueconfumpti minime quidem ylteriutyim forre pofienty 
merum dolo et tom cdperentur , fi quit infloret ,■ circo extremom namque yigilitm j quondo maio- 

rum requiem.bidiore yidercntur,(s‘ maxime defitigototeuflodet motutinmfomnu! occupar, dormire 
eos dtcebdhe'ddemquc boro inuodendot effe fuodebat: Vefpdfiiono dutcm,quidfidem noffet in ter fe lu- 
ddoruuo,qu*titdqm fuperbidppno! contemntreut , tram fugo fufpefiut erot . Nam 0 onteo quidem 
exIotapdtdcapiu!omneterme«torumgenu! fortiter pertulit,^ cumnec ftomiaitquidem codlJut, 
quidintu! dgeretur,hofiibu!exquirentibu! proSdiffet, mortem deridem cruci fufiixut efl . E idem 
Jtuaenproditori conieduro fteiebot fortoffeiUum mero dicere s ipfe dutem nihil exeiut foUdciomo- 

f ttum flbi exiflmon! effe metuendum , djferuori hominem iuffit ,0od occupondom ciuitdtem para- 
4t exercifmm, Hoto igttur,qux fuerot indicdtd,flle»tio muro! petebot,primufque inctdebot T itus 
(um yitoe Tritutui Domitio Sabino , poucit ex quintadecima Legione comitotua interfiefiit autem 
loigilibu! in ciuitdtem ingrediuntur pofl eo! Sextu! f ertoli! T ribunut,^ Plocidu! fubieflo! fl- 
bi milite! introducebant : *Arce mero occupato cum hoSlet in medio oppido merforcntur , iomque pia- 
ut iiu tffet, tue tunc quidem Mi, qui capti teuertHtur,adhuc excidium feHtiebant,multo labore,fom- 
■u^uepariterdifliluit, dotte totui irrupit exercttu!,foloqut malorum periculo exfufcitatifunt ,mo- 
xitntefqut demumfeperiijfecredideruut. At Vefpafionu! duitatem ipfom txci»diiubet,caSÌelloque 
•diu! omuiaexurit: lotapataquidemiudeuióIaeSltertiodecimo Jmptru Neronù Anno Qaiendorunt 
•iodi orum die, 
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Se neffuna erpucrnationedi Città fù dura,trauagIiora,jKricoIofa,e crudele in fincaccompa- 
«nata da vnalonghezM di tempo ftraordinaria,<]ucIla di Cartagine in Affrica fatta da i Ro* ne’’vToicnu 
mani (i può mettere fra le prime , c per la poten za del d ifcnforc,e dello affali tore j c per la Città 
fortidìmadi (ìto.cdi mano,e per le munitioni infinite, ecopia di vettouaglie, e perl’oftinaticfc- radaicótoic 
edifrerationedei Cittadini, c perii valore , c prudenza dei Confoli Romani, e per l’odio 


ne, 


. - - * . nua m capo 

antichifiimOi&cmuIationcaiquefleducpoccnti/TimcRcpiiblichCjchedcirimpcriodclMon- * 
docontendeuano- S’incominciòtaleefpugnationefottoiI Confole Manlio,ma con non trop. Af&oIio'JS 
po felici fuccedì,o fofle per la poca prudenza del Confolc,o per fua negligenza , o per fua mala cmldf Car 
fortuna,operilvalorede’difcnfori,cheancoraftauanoinqualcbemcdiocrevigore ; efifinì lagmcmAf- 
doppocreannifottoilConfoleScipionegiouinettoancora,chefotto Io fteffo Manlio haue. 
ua militato nella medefimaefpugnatione tanto prudente , e valprofamcntc , che meritò dal Se- 
nato Romano con communeapplaufo d’efsere eletto Confole a tanta imprcfa;nella qualeefpe- 
ditione fece conofcerc al Mondo , che fatale era a gli Scipioni l’vltima rouina di Cartagine-», 
e di tutto rimperio Cartaginefe infieme . Lafeierò da parte quel, che fotto Manlio primo Con- 
folefucceffe,elóloaddurròquel,che Appiano Aleffandrino fcriuc, che operò il Confolc Sci- 
pione della totale fua efpugnationc dal primo giorno, che all’efercito intorno a Cartagine^, 
giunfe,finoall’vItimarouinadiquella. Jta Scipio petait CoufiUtumodcptustp . 
liti ito. difpofitis in Siciliom , (t/ inde porro ntmigouit yticom.Monciuus ftons od Corthoginem,oni- Appi.de bei. 
modxertitmuriportemquondom ncgleSlom,quodeJfetobcontwuosriipespcneittocceJfbilis, (gd fpi- P*"*’*''*’ 
ronsfepojfe Utero ,fcoUs porouit, quiiot adraotit milites aliquot im pigre murum ofeenderunt : fed 
Potai contemplo borum poucitote portom operuerunt uerfom od eos rupes , & in T^omonos procurre- 
runtiqnibm fafii^ugotifque , militei o tergo horentet per portoni in urbem irruperuntporiter , edU 
toque nit o ’viUoribns inbtlo Moncinus Utitiogeftiens , 'vir 3^ aliosleuit, oc temerorius ,/ìmulqut 
turbo citerò nouibui reiiffii femiermes concurrebont od meenio fuis opem Uturi: Jomque fot od occo- 
fum vergebot , cum occupoto munitione quodom in pomeriiiibi quieti fecontinebont,fedquio ^lon- 
cinus primo luce 'vndique oppugnotut o (^orthoginenfibus orbemfecitex D.quos foctos ormotosho- 
buie, quo inclufit inermtum trio milhos lomque njim telorum , Sr" crebro •vulnero •tjìx fujlinins com. 
pelleboturinproruptomcenioyCumHouesScipionitplenityeltsin confpe^um iienere piene ormotit 
militibus non infpeSlote Potnis,qui o coptims premoniti fueront, T(pmtnis nero necopinatani folu. 
tem offerente! : cedentibus enim oliquontum Corthoginenfibus ,pericUtontes in clojfem reccpit Sci- 
pio^moxque Moncinum Romom remifit . At Scipio yidens corriiptam difciplinom militum fub Pifo- 
ne>offuetorum otio,ropinis,(s' ouoritio,mixtomquehiscircum/'oroueorum multitudinem, qui prede 
coufo excurrebont od ropinos,cu oudocioribus ,non expeOoto Ducum Imperio, cumlexcoSlrenfis prò 
defertoret hobeot,fi quis ulterius fececUt^quo unde fignorum contus oudiri queont, quicquid com 

mittMt,imputoriexercitui,tumret roptos fiericontetUionum ,iniuriorumq. oliorum moteriominom 
multi propter lucro contubernolibuscontempti! non obSiinebont o diglodotionibus , cedib. Hoc, 

inquom , onimoduertens Scipio , (s’ cogitons , nunquom deuilìurum fe boftet , nifuos in potè potè 
hobueritfoduocotoconcioneproTribunolihiseoi'verbiscofligouit. Egouobifcum, IMilites ,Mon- 
Itum Ducem fecutut obedientie yobis tefibus probui fpecimen , quom nunc prò Imperio populeo 
'vobit. ^uomuii incotttumocesonimoduertendi txtremopeenopotepotembobeom i tomenpremo, 
nere duxifotms ; Sciti! outem ipp, quolio committoti! ime certe pudet eo prof erre in conciono publU 
co : Utrociniomogit quom bello geriti! , Qp deferti! coltri! difcurfotÌ!,nundinotionibu! mogi! offue 
ti, quom oppugnotionibu!, qJ delicio! expetitU durante bello onte Tiidoriom ; proptereo hofium rei 
proter fpem breui,quo obfui tempore, in tantum onde funt ,yt nobit f ucce fforibui per tontam negli- 
gentiom Uborredditmpt diffcilior,quomculpom ,p mibiconporet utfromeffe ,potimp(nofeque- 
retur s fed quoniom in olium eom refero , nunc rernitto mobi! errata preterito : ego certe non od lo- 
trocittondum,fed od <vincendum yenio, nec onte 'vidoriom pecunia! exigom j fed ecmftdi! prim ho- 
pibui . Ergo,quotquot non militotÌ!,obite omne! e copri! hodie ,proter eo ! , qui potedotem monen* 
di 0 me occeperints nec vllum reuerti 'teolo, nip qui commeotum offerot,eumque mlliurem,ocpmpli- 
cem; 'verum hit quoque tempu! prfditutum , in quodifpinontrt! fuo! , quorum 'vtnditionem ego ^ 
tgi ^^oporcurobimu! . Hoc didumpit fupernumerorii! : uohÌ! militibm'vnummondondumbo- 
beo fuffedurum od omuio,que oggreditmur,yt urne fumati! txcmplum morum, oc induftrioì nom p 

od 
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nJeHm fcopHm'ZKsins conttut direxeritit i wctUcriUti fuccefjuj iterit ,ncc operi gratin . Nunc 
taborandum eftydam rvrget pericxlum , Intra , &’ delieia diferantur infua tempora . Hacego , htc 
diftiplina poftulats obedientes magna prtemia manent , inobedtentespfnitentia . Hac locutus conti- 
rmofnperuacHamturbaexpntity^ cumhisquicquidnontamad'vi£lumpertiuebat,quaaddelicias. 
Sit repurgato exercitu ad mandata reuerenter exequenda comporto 'vna node clam aggreffus ejl 

àuobus locis Megara , qui lotus in 'vrbeperamplus mpmbut efì contiguus . Itaque circummijps, qui 
eum diuerfa parte inuaderent ,ipfe cum dolabris,ftalit , 'xie dibus ibat , peraliquot Stadia jiltntio fine 
ornai ftrepitu: min 'nero appropinquantem fenfere dtfpofiti per mcnia , conclamantibus illis ipfe pri. 
mus,moxque totus eius exercitus clam arem reddidits diuerfa quoque pa rte maximut exortus ed, qui 
primus terror Carthaginenfes percuUt, tot hodibusnode repente exortis ab •ntroque Intere : fedmp~ 
■aia , quamuis magno tonata ffuperartnon potuit : Ceterum priuati ciuit turrim defertam extra mu- 
rosfiitam,t^hisparemceljitudineiuuenesaudacesiuJJitafcendere,quifubmotisiacuUndaprapHgna- 
toribus, tigna ,^pontes tranfuerfos tniecerunt , per quos tranfcurrerunt in m foia , fg) inde in Jide- 
garadefilierunt ,dtffradaque porta Scipionem admiferuut , qui eumquatuormillibusintrogrejfus 
ceìcriter Carthaginenfs intra Birfam compulit , quafi capta 'vrbe rehqua : in quo tumuli», oc firepi- 
tu vario nonnullis captis, etiam qui fiorir in cafiris erant,bis defiertis in arcem fie curfiu receperunt vna 
tumahis . Ubi lux re dii t tAfidrubal indigno ferens eam audaciam,quot quei ex Romanit captimi ha 
bebat,prodados in menia,‘vnde finis poterant effe confipicui,autoculis,autlinguis,autneruis,autpu. 
dendis muldauit,'vncisferreis ad bancpenam adhibitis : aliorum fiucciditplantas,alior»mamputa- 
uit dtgitos,atitpcllem detraxit toto torpore , acque ita 'viuospracipitauit per rupet , ne Carthagitten- 
fibus'vllamfipem pacis a "Romanis impetranda relinqueret, 'vtique exafiperatis animis in fiolis armis 
fialuti m reponerent . Aires ceffi in contrarium s nam Ppni tam ntfariorum facinorum fibi tonficii 
ttm d: potius , quam audaces reddebantur , fpd oAfidrubalem oderant . Scipio cafra hofiium pridie^ 
de fiere a, cum in 'xsrbem fugerent,incendit, tjj in mniuerfium Ifihimo poti tur foffam a mari ad Af<rc_. 
ferduxit ad teli tadum abhofiefiemotus J illi tamen opus impedire conahantur,quod per fiadia •pipati 
qiiinquemdnibusoperantibusfimul,tjffprepuptantibusabfiolutumtfi‘.qmperfedoa\iamfioffampa- 
rem Jodti t , non multo a p riori difisitam,fipeiiantem ad mediterranea,additifiq»e duabus tranfiuerfis , 
•vt totus ambitushiberet fiormam quadrangulam,omnia'vallis acutismuniit ,pofl quos effodit fiofi. 
fas alias ita rvero parte, qua fipedabat fiarthaginem , murum etiam extruxit 2 f. dadiorum longitu- 
dine,altitudine pedum duodecim ,t>trribus,ac propugnaculis perinterualla eminentibuss latitudo mu- 
ri aquabat altitudinis dtmidium : in medio turris erat altifisima teSlaquatuor faSligiis ,'vndepro- 
fipicere licebat,quid in •vrbe fieret ; bis operibus totiut e xtreitus labore ahfolutis intra dies,uoOefiqm 
yigintiquatuor,miHtibus'VÌcifisim nutK arma, nuru ferramenta fumtntibus, net nifi neteffariameu- 
rameorporis admittentibus , in hit cafiris collocauit copiar , qua alterum quoque "ofiumprabebant, 
munitionum videlicet , quarum longitudine intercludebantur commeatus obficfisis importari fioliti 
terredri itineresnam hacceruice excepta , reliquum yrbis mari alluebatur , quodprimum , oc prati- 
puummalorumfiamifiquefiuit initium.namqueexquopopulariter ex agris in •prbem migratumfue- 
rat,nec egrtdi quifiquam audebat metu obfidentium , nec'vrbs frequentabatur propter bellum a ne- 
iptiatoribuSjAfirorum tantum commerciis raro annona fiubuehebatur mari,quotiesper tempefiates li- 
tebat ; maior pars per terramafferebatur ; qua'viapoSiquamobiedaeSì , fame labor are caperunt . 
’Bithiaqmque PrafieSlus equitum adfirumentandum miffutdiu necateedere Scipionis cadrà , net 
forrumptre aufius efiiftd e longinqm tarde mittebat in yrbtm frumentum nauibus impofitum,quam- 
Uts naues Romana prope ’prbem fi areni, fied nec continue, net denfie, yt circa importuofia,praruptaque 
,necpoterant fluitare, propius Slantibus Ppnis fiuprampnia fludibut ibimaxime propter 

/*xafiauitntibus:Idto naues oneraria 'Bithia, Cr" fi quii negotiator lucri caufia contemnebat pericu- 
•^m,obfieruatoyento,quot 'iesamariflaret 'vehementior ,plenis njelis peruadebant tuta a triremi, 
bus, qua curfiumearum aquare nonpoterants fiedoccafio hac raro fie offerebat, nec nifi cum a mari yen- 
tusfiaret yehtmentior,^ hot ipfios maritimot commeatus eAfidrubal difiribuebat, fiolis xxx.millibus 
yirorum , quos admilttiamfielegerat, reliquam multitudincm contemnebat, qua maxime fame labo- 
rabat. Idybifienfit S eipio , conatus ed claudere os portus ad Occidentem fipedans , non Unge re- 

motum a littore s produxtt igiturin ."Mare Ungum aggeremabea Lngua,qua inter fiagnum erat, C> 
^Ure pcraltumreSayerfius OS protende s, deiehis, confiipatisfiaxisprxgrandibus,nefiudibus ce- 

dercntt 


Trattato l.Lib III. delle 06 Fefe,efpugnatk)ne diuturna. 187 

di-rtnt : eiut it^geriJ Utitndo xxiiii.pedma fitit'm fu^rfiàts in fundo 'ver» tjiudrufU: Jd opus ini ti» 
Pxni rideiantjCOtttemoeates, 'vt tarde, tut fon ajfe nunqutm ab/i!uendum i fed cum totus exertitus 
cer totem tonferret operas , non interdi u , non noflu laborem interméttendo , tandem temei aggrefsi 
fune diturfap»rtut.parU,quapeninfulaprocurrit in medium peUgus ,foditndo aperire osaliiid, quo 
nulUss^erpncederepoteratproptermarisaltitudtnem , Qf yim 'ventoriim famentium : fodiebant 
autem popuiariter <vaa cum mulieribus, ^ pueris intus incipientes, ^ occulte verfantes in opere, Jì- 
mulqut triremet, acquinqueremes adificabant e materia 'vetere fummo cum alacritate, oc audacia^; 
<y oda» celabant omnia, •vt ne captiui quidem poffent Scipiom quicqiiam manifejiedicere , nifi flrepi- 
tum in portubiueffi die, nafl eque continuuim ceterum inquem 'vfùm,fe nefeires donecs^^atis tan( 
rebus omnibus Carthagmenfes aperuerunt os portus circa dsluculum , eruperunt L - (riremibus , 

cercuris •vero Myoparonibus , y aliis minoribus nauigiismultis , adterrorem ornatis egregie. Roma- 
ras nauum os repente apertum , (pi clafsis inde erumptns in tantum terruit , 'vt Pcemji continuo 

clajfemaggrefsifuiffent, negUclam abfentibus ad oppugnationem ’verfs, tum fociis nauolibus, 
tumremigibus facile toteanpotuerint in fuampoteHatem redigere : num quiafatale eroe deieri Car- 
thaginem , contentioflentatione , infultationeque fuperba in portum reuerterunt: .dt P eni,qu4muù 
fame ,'variisque molefitis prefsi j m^u excurrerunt in Komanorum macbinass non per (erram , nott 
enim trai tranptus,nec nambus ,erat eniin ibi ■vadofum mar e. fed nudi, non accenfi s focibus ,neelan- 
ginqua effent confpicui : eetemmingrefsi mare , qua nemo expedarat -jaUi vadis tranfìbant merfi yf 
quepe£lora,aLinatabaut,doneea4m»(binasyeHtume/l:ybiaccenfoigneiamconfpicuimiilta^ytpo~ 
te nudi,acceperunt vulnera , multaetiam intulerunt incommoda pia ferocia , qutppc quifpicuiis ,(sP 
eufpidéiusconfixi facies, oc pedoranonremittebantimpeturn', fed more forar uminvulnerarucbantr 
donec ineenfts machinis prapugnatoret earum vetterunténfugam trepidos,nudo, oc furente ho fi e totp 
capra turbante magis,qteamunqu 4 mantea.y Jtaque territus Scipio circumequitabat ea cum tur^ 
tnalibus iufsis fuos in fugam fi tlerent^configete, 0' confixit quofdam, donec plures hacnecefsitate j-f- 
direincaÙracompulit ,peritur»reili»quin ,(f pernodatumefi in arnàs, tantum terroris furor de- 
fperatorum intulit : Uh macbinés imenfis natatudomumreuerfifunt . ybiucro dies illuxit , Tx- 
tei iam tuti amatbinis indauraiautpartem antemuralis dirutam addendo multas turres certis Utr 
terflitiis s Scipiouerototo ajgere occupato foffa eum muniit , 0“ muro latericio pari cumbofliummc~ 
nibus altitudine, nec longeabhis disi ante , quo ah fiuto quatuor millia militum a fendere tufi t,(^ 
telaftaculaque contemptim in aduerfs hodes ingerere , qui quoniam pareserant celfitudine ,ferie~ 
banteos non irritis idibut , atque aflas ahfmpta efl • Hyemts autem initio Scipio flatuit Cartbagi- 
ttenfium copias , (s’ auxilia , quafris babtbant ,primum toUere,unde ilUs commeatut fubsrrittelan^ 
iursdimifiis igitur ahis allò Ducibus ,ipf contro Diogenem Afdrubali fuentem Nepherim perfta^ 
gnaprofdusef,iuJfoiUicterref ri Itinere accumrtf. Lclto,quo poftquuperuenit iCaftraduob.fa- 
diisa Diogene remota pofuit ì ubi Guluffaad illum continenter inffandum reltdo ipf properauif 
Carthaginem, fubinde ultra ,citroquecurfitans , ut qutgerebantur ,infpkerct . cumque corruilfent 
duo Caftella Diogenis , Scipio mille feledos auerf parte collocauit ininfidiis , ipf a fronte cum trir 
busmiUibusaquefledorumafcendebatperruinasQaftcUorum nonunoagmine,fd forfupt iufsit 
oppugnare militibus adeoconftipatis , ut primi nullo modo repelli poffent propter impetnm fquee>~ 
tium : Afrit autem ad clamorem irruentium occurrentibus,(s' bue intentis omnibus , miUe ahi ,ficut 
iuf si fuerant, nomine offeruante, oc ne fufpicante quidem adutntum eorum , intra cafra irruperunt 
audacia maxima conuulf uallo,tranftnfque. idquamprimum fnfrunt Afri fugam arripucrunt ^ 
multo pheres intus effe rati , quam quo t uidebant . Hot Gululfa cum Numidis mtUlis , elephantif 

ptrfecHtusingentemftragcmidcbantiperieruntenimLXX.millia,connumeratispagauitstaptafu 9 t 
dectmmilha,euaferuntcirciterquatuormillia. Ineunte deinde' ucre Scipio Byrfamfimul , ^ porr, 
tum ,que>oCathonem uocant ,aggrejfus eft; %4fdrubalueronoduincenditpertiattàmparttm , qu* 
trac quadrangula j &’ cum expedant nouum in eam parttm a Scipione impettem intentus ejfet eo cuna 
ciuibus, Lehut clam afrendit rotundam inde auerf muumque clamor editus effet a uidoribus, terruit ' 
aduerfariotiiamquecontemptimmilites afeendebant undique iiniedit trabibus,machinit,pontibuf 
que fuperandolocahiantia,tnuitis propt^natoribus,exahullis fame, oc defetis animo . OccHpatomu- 
ro qui Cot henem cingebat.Scipio forum propinqui irrupits cubi quia nox imminentmm finebat proce- 
dcre^ernod a uit armatus cum omnibut: fequtntis <vero lucis initio uocauit quatuor millia recentium 

mili- 
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militum, ingrejì templnn Apollinis MraUmems pttu<m ■, fifiigium opertum Idmints turets 

pondamilletaUntoriimdtprtcddti flint, c»ncidendagUtliis,quitnrHmuiiPr<tf((}iireciicmiiritièus,do- 
me dim fi. prtdt ad reti^uam oppugnationem 'Vtrfì funt. Jntcrhn Scipio properaiat ad Birfamsnihil 
tnim erat in totan/rke mumtius, ^ to plurimi confugerant : Adeam tribuscUuis afeendehatur afa- 
racirca'Vias continuatit,adihus celfs 'vttdique imminentiLus ,ex qmbus cum ’Ppmaniimpeteren- 
tur,primaribmstxpugnatis ,extis dtftndekantfe aproximts , Ct- quotici vincekant , tranfuerft 
trabikut , ac takulis impafitisfuper angiportuum interShtia tranfibant , tanquam pontikur, atquc^ 
ita keUumgtrekatur in folariis , interim aìiis , mt cunque ftht occurrebant , dimicantibusin ima an- 
gipartikusterantautemamnia piena clamare , gema u ,eiu!atu inter cafus 'variai , dumaliicedun- 
turcaminui, alti 'viuieteblisinhumum deiiaiintur , nonnulh cadentes reHishaflisexcipiuntur , 
aut lanceii , autgladiis : nemo tamen ignem iniiciebat adikutproptertos , quipugnihant in folartis , 
dante ad 'Birfameuafit Scipio-, tum mera momento eodem tres angiportus menftfunt , mihttbut 
miam munire iufsis per ruinas incendiorum , mt exercitus pojfet -ano agmine tranfeurrert ; inde alia 
calamitatumextiteruntfpeldacula ydumcombupaadificia eorruunt -viri adea non fuccurrunt ; 
mt rtliquias etiam funditus diruant ; nam ftrtpitut quoque bine augtkaturplurimum, cum rude- 

rikut confertim inpukltcum decidebantcadauera:merumcontemiocertaminis,;s’ opinio propinqua 
'VÌlìoria,tumproperatiomilitumaccendentibusardorem praconibus ,actubicinibus , Cy" tumultui 
trikunorum icenturianumqueeateruatimdifcurfantium , omnei melut lymphatoi auertekat ah hii 
fpeSaculii. Jn eoi Uberei continue diei ,noSefque fex infumptafunt fubmifiii inuicem feJJ'orum 
rtcentibuiytteperpetuii^igiliis , lahoribui ,cad\but fpeSacuhitrifiibui deficerenf. falui Scipia 

fine ceffatione mrgtkat ,tt) difcurrebatinfomnisfiortuitacibum obiter capieni , dante fra Ufiitu- 
dine feditin locoedito , infpicicni,quf perenti cumque multaetiam tum maSlarentur, mideretur 

diu duratura hac caUmitai ,die feptima demum quidam fuppUctt confugeruut ad eum prafertntei 
mcrbenai AefcuUpii , cui ut templum prpdiuet erat in arce nobiliut ceterir : hai illi pratendcntei , de 
falute tantum pacifici eum Scipione petebantconcedendahii , qui -vellent arce excedere : impetra- 

tumeSì ,exceptii tranifugiisexieruntquemoxquinquaginta milita mirarum fromtficue , ac multe- 
rum, tranfmiffa per angujlam portam antemuralem,quibuifiatimadditaefi cuSlodia., Tranifuga 
autem ad fummum nongenti defperata falute in Aefculapti templum fereeeperunt cum Afdrubàle , 
'vxore,duobufque filiti j vnde facile repugnabant , quamuii pauct numero, --vt e loco edito , fgfi 
impefitorupibui, qui etiampaciitemporefcxagintagradibuiafcendebatur. Tandem famii,yigi- 
liarum ypauoris ,exitie iam propinquante impatientia fono deferto in fummam adcmfe fe proripue- 
runt,is‘ interim Afdrubalclamfugit ad Scipianem cumramti alea . Eum Scipio iujfum afiiderefi- 
biadpedesoiiendittransfugit,quoytfapofittlaruntfilentium,^ impetratOypofi eff'ufaintAfdruba- 
lem multay-variaque conuicia templum incenderunt , tgj fe eoncremauerunt : fertur , dum accenditur 
igniiy'vxorem oAfdrukalii ornatam prò temporeconSituffe ex aduerfo Scipioniicum duobui filiii,fs’ 
tiara 'voce dixiffe ; cibi quidem. Romane, Diifint propitii, qui iure belli "eteri il ab hoc autem Afdru- 
bale Patria ,facrorum , mei ,filiorumque prodi tare Genii farthagmer.fet , tuque cum eii peenat exi- 
gant . Deinde adoAfdrubalem 'verfa : Scelefle , inquit, perfide, effemmatijfimc 'virorum omu'um, 
mequidem , (gd hoimeoifilioihic ignii fepehet-,tu 'veroadqutm tnumphumfriiarii Dux magna 
Carthaginii? quainoHpcenaidahithuicyCuinuncfupplex afide! ì hii exprobratti iugulami fihoi^, 
caniecitque in ignem, fetpfaminfuptr. At Scipia'vrbtm,quaptr annoi , ex quo fuerat condita.fe- 
ptingentoi fiaruerat .'Morii, &• infularum Imperio , tamen per triennium famem , £s' hellum fubSìi- 
nuit , tumfunditus deletam’videni illacrymajft dicitur, propalam defiexijfc fortunam hofiium . 

Jtaquafiueoaalenti, fitte imprudenti hoc carmen excidit . Jamque dici aderì t, quo condita Jlyon 
ingeits , Et Pryamui , Priamique ruat plebi armipotenti! . Certe familiari ter a Praceptore Polibio 
rogattu, quidfibi yellent ta terba ,faffut e fi , ingenuecogitationem incidijfe fibi de Patria, cui timc- 
Erpu^atie. rerum humanarum,confiderant id,quod ipfe Polibiut in hifionit fuit memorat . 

ne vioién *. Era Promona Città della Libumia , ma da Verlb Dace de i popoli della Dalmatia occupa- 

SmoAm»! fortificata, e prefidiata da dodici mila Dalmatini,& in procinto di eflere foccorlà da., 

fto “utì '^n’sltroefercito di Dalmatia. Qu^a Città fituataftàaltiflìmc montagne, e quali inaccelfi- 
bilielegge VcrfoperfarfronteairimperatorcOttauiano Augufto , confidato nella Ibrtetta 
MDdbii; del fito fortillìmo per natura, e nella virtù del filo cfercitor e poteua facilmente Verfo confc- 

guirc 
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«uirc il Aio intento', fc contra qualche altro Principe Barbaro A haueire h.imito a difen- 
dcit .• ma contra la potenza , prudenza , c virtù inuincibile di vn tanto vittoriofo Impe- 
ratore , che poteua egli fare , fc non tardi , o per tempo cadere fotto l’ineuitabile fuo gio- 
go j A come prefto gli conuenne cadere cinto, e ricinto dall’Imperatoredi vn murodi cin- 
que miglia, e tagliato a pezzi il foccorfo , nel quale tanto A conAdaua , fatto volare fopra 
i più alti dirupi i fuoi foldati , che alJ'improuifo , come falconi fquarciarono i preAdu, 
e perfeguitarono per quelle acute montagne il Aigato foccorfo s & in Ane egli fteflb da- 
to vna gagliarda rotta a i difenforì , e poftoli in Alga 5 nel rifuggirfi dentro la Città i fof- 
dati Romaiu entrano inAeme con quegli inefcolati , e con gtandi%ma vcciAone s’impadro- 
nifeono di quella. 

quiJtm , tx qua fui Gabinie qmnqut cohortes interimentts pgu ademertatt , oh 
ra pofftr* gtftt animù tUtiftr dectm amo$ mutiquam defofutre arma , aduenieati Ca- 
ftri 'vai eum StgtSIaxu tccmrrere fittiurtnt i trant qmpfe heUitofiJpmorum millia duode~ 
cim > 'vltra s Duccm quoque ipfit Ver/km namine fraficerant . pile Pnmonam Libur- 
norum n/rbem denuo iuuadens 'valle , foffaque munierat t aliaque ex natura lacorum muttitif- 
pma occupar at. Nam Regio omuis moutofa eolUbus 'vkdiqueacutit pinnarumin modum ere Hit 
prominet . Maior itaque eorum pare 'vrbem infederai , cuflodias vero per Qolles in altum emi- 
nentes coUocarmnt ,ficyt ab excelfo ’Ramanerum Qafira facile refpicerent. Cafar propalamorn- 
vee muro fapire •velie pmulat } clanculum antem andactores , qui aditus ad montium ftmma^ 
deferente t explarartnt , emittit. Hi igitur per fylnas fe occulentes noli e cuflodias inuadunt, 

ÌS> adhuc fomno confopitas ferro eadunt , ac Cafari flnem itinerii flit adefle flgniflcant , ad ex~ 
pugnatiouem 'tnrbie maioribms eopiit effe opus t (y tx tumulis per <vim captis alias /apra alias 
amittunt ad eot, qui vberiores calles oceuparant. Confeflim igitur turbatio , ac trepidar io bar- 
laros inuadit , cum fe omni ex parte circumuentot effe intelligunt 5 maxime mero , qui in tu- 
mulis Sieterant eminentioribus , ab aqua indigentiam in primis farmidantes , ne exitus vnde- 
quaque clauderentur , in 'Pramonam deferuntur . Cafar mrbem , duafque affflentes calles, qui 
abhoflibus ttnebantur , adhuc per quadraginta Hadia muro fepflt , (j’ interim Teutinum, 

^alium Dalmatarum exercitum dueentem, vt bis, qui obfldebantur , afferret opem ) inuadit , 
fufumque per montem infequi pergit , igl adhuc prafpeSante et Promonam capit. Ham cum 
munimentis nondum editis ciues ab extra decurriffent , citoque repeUerentur , 7(amani fugien- 
tibus illis fe immi/centes mrbem ingrediuntur , ac tertia ciuium parte deleta reliqui in arcem App.IUit. 
fuga abeunt . Romanorum cebors interim ad pertas eos obferuabat : bis cum 'Barbari quarta^ 
mSle inueSieffent, cohers timore duHa pertas dereliquitj merum f sfar hoftiumimpetum confe- 
flim repulit , ac fequentidie fe dedtntts vitro cepit. Ex cahorte , quod cuflodiam reliqueranty 
forte iaSla decimum quemque morte mulHauit j ex turmarum Ducibus binos ex decem fln- 
gulis imminuit j reliquos ta afiatt hordeo frumenti mice cibari iufft ; in bunc modum Promona 
capitur. 

Da qaefti pochi efempi , e da molti altri , che fparA fono in tutto queAo trattato, 

A può comprendere , che gli antichi tanto Greci , quanto Romani , in vfare que- 
Ao genere di efpugnadooe violenta diuturna , fempre haucuano la mira di afficurarA 
loro AeAì , & lÌAringere il Ato da efpugnarA con tutti quei modi , che più gli pa- rcpììna^r 
reuano conueniend accomodandoA al Ato , al tempo , alle materie , e non perdo- 
nando a fadca , e fpelà neffuna j il che fatto poi non ceA'auano mai di affaltare-., 
c rooleAare i difenfoii , e per mare j c per terra , non folo con tutd quei generi di 
offeTe , che in quella età comunemente A vfauano , che haueAero potute di nuouo ' 
ìnuentare , per impadronirA del fordAcato Ato s fra le quali oAèA; due A vede chia- 
ramente , che erano k più comuni , & elìcaci per penetrare dentro la fortezza, cioè, 
gli aried , & ì picconi : con gli aried vitando , & intronando la muraglia ; e con 
i picconi tagliando alle radici la AeAa muraglia , e mettendola in punteUi , con- 
dargli poi fuoco , conAunad i puntelli , era oeccAìtata di venirfene Analmente a^ 
terrai . * 

Z Noi 
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Noi parimente feguendo le veftigic di tanto grandi , e perfetti Maeftri di guerrj_,, 
ci sforzeremo di oiferuare tanto ficuri precetti , cioè;»di prima aflìcurare iljioftro efer- 
a'mTdcCc ^ riftringcrc il fortificato fito i e-^cpierto fatto poi con ognigeneredi ofFcfa,non 

fcguircic'v^ ceffate giamai di affaltare , c moleftare i difenfori. E ficome anticamente gli arieti ,• &*i 
Amca!*'''' picconi erano le armi più comuni , & oflfefepiùficure;cosìin quelli noftri modèrni eenj pi 
learmi,& offefe più ficurc,e comuni fono le Artiglierie, & i picconi; con leartiglierie facciamo 
Icbattcric vn poco lontancttorma con i picconi facciamo i fornidentrole muraglie più da vi- 
cino, dabuoncfcannaturc ben coperti.econ la polueie facciamo volare il baloardo in aria^j 
dcllequaliducoffefcfiètrattatodifoprarmaperimprimcrle meglio nella tnenaorù fi adde- 
ranno ritoccando addio fuccintamente.^. , > ^ , 

Primaapprcfcntatoficolfuoefercitoloairalitoreaviftadellaforteiza , o fito fortificato 
accamparfi con tutta la Aia armata lontano tanto , che l’artiglieria della fbrteat^u. 
diunìma"" non gli polla nuocere j fc però non troua il fito cosidifpollo , chepotelTeandate'iòtro co- 
petto da quakiie colle , o altra cleuatione di terra fino alla fortezaa i ma non h^ufn- 
locrpugnato jo comodità , e ritrouandofi in campagna piana , deue olTeriiar quello > di accam- 
"c 6 quaiTot' patfi loncano tanto , che i tiri de i difenfori non lo danneggino , comeVegetiopnnlenw- 
mente neauuifi-.. • - ■ ? - 

Erpugnirare Cuf/> ntgligtntiit ittteruentrit , fdrihus mfidiif. fuhidutìt thfidtnte*. Na» fiue iUt* -, jjae 
n^pì'Jfi*d'e fimnofiterint oteupitt , pue dà» , 4ur diurna mctfsitdtt , t»nt oppi4dm reptitt» prtrudm- 

uctSioInma punì , igaordutti pcrimuut , drittes , mdthifuf ,, ipfifqttP.dggirti igniiiff (aacrtmdaf , om^ 
dciu fótici- aid^ue la peraiciem fudm fdbrkdtd opera Jhbmrtuat , hoc tifieleutes 'vltrek id~ 

’^^Diundc^ /7«w teli fojj dm fdciuat , eamque ma fola» 'taUlit , fiùùips , fii <tÌ4M turrUiilù iar 
rt. Siruuat . , . ■ . 

Vcg -4 »»- Onde bene di Anibalc Cartagincfe, mcntrechelìpreparauaperefpiignàrela Città di Lo- 
Tii Liu.dr». crijdiceTito Liuto. Data fcdU,qHdqitediid,ddoppagBdaelu,mtputtffeat jpdrdaturidd'vifendumy 
bcl.pun-b.s. mxximepdrte dggrederetur,, progrejfatdfltaurumfcorpionti3at , qui proximusforUeumPt- 
terdtyterritus iade tdmpericulofocdfureceptui cduere cum iufsiffet yCdfird froaU db iBu.tth com- 
muniit. 

Efpiignittjte Fortificato il fuocamporalfalitoreatirodiartiglieria , o mentre che lofortificaj. deuein- 
modemode aiate huomini pratici, Capitani, & ingegneri, e lui medefimo, per illarpiùaincurato,an- 
dare a riucdcrc , e riconofccre il fico della fortezza , per d'onde più efficacemente lì 
ch^"”édc ^ drizzare la batteria . Cosi fece Anibaie focto Locri , come poco di fopra hab- 
di eipugna- biamoaccennato. 

Così Alelfandro Magno fotto la Città di Mazzaga nelle Indie. Hdcmuaimtatd cónUmpUa- 
tem %4lexdndrma,confiltique iaeertum , quid nec edueradjyaifidggereptterut impiere , ut( tormenta 
editer muris ddmouere, quidam e muris fagitta percufsit . 

E Cefare pure non mancò in propria peribnadi confiderare,e riconofccre il fito della Città 
diGergouia in Francia,comevigilantifrinioDuce,eMaellro di guerra» Qtfdttx ea Ucoepuin- 

tiscdliris Gergouiam perueait,eque3riquepr4liottdieleui/d3t,per/pt3.ourbisptujquapofitdia 
dltiflimo monte omaesdditusdijpaleshabebdt. 

Riconofeiuto adunque rallalitoreilfito, deue cominciare gli approcci verfo quella par- 
te , che hauerà notata più a projwfito, macon prellezza fpedita per noix dar tempo alla for- 
tezza di prcpararfi, Tempre anilliti,e fpallati i guallatorida buone bande di mofehettieri , 
rooJcJSo'de mancando bande di caualleria di feorrere iptorpo intorno la campana per impedire 
oe unte gli ogni foccorfo. 

zatc baftio- Qiwli approcci tirati , & arriuato a trecento palli andanti vicino alla fortezza , fubi to fi de- 

dMccn°èfol «c inalzare con alcune piatte forme , o montoni di terra, che tutto è il medefimo , quanto 
fradiipUn. più può ìo altool pati dtlla fortczza,e più ancota, cfopra talicaualieri,oballioni piantare 
ncyicuarié buooa quantità di colobrine rinforzatedi vinticinque, otrenta libre di balla di ferro , c 
brSij cl” furia deue incominciare a tirare , e leuare tutte le difefe tanto dalle Cortine, fefron- 
uar /c difr/c ti de’ baloardi > come da i caualiJri da alto della fortezza di maniera 3 che i difenfori 

deifiaodu. 
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per nefsuna maniera non fi pofsino affacciare alle difefe_. . 

Et in vn mcdefimo tempo mentre , che quelle operationi fi fanno , deue lo affaIitore_j 
tirarfi auanti , & accoftarlì alla contrafcarpa del foffo , almeno a cento palli andanti in 
circa , & iui arriuato fempre dalle trincete coperto fi deue inalzare con vn montone di 
terra diritto alla fronte del baloardodaluiconofciiito più debole , &piùapropofito a bat- 
tere , & inalzarfi tanto j che polTa fcoprirc da due terzi a baffo della cortina , e muraglia 
del baloardo , o cortina ^ che vuol battercr e quello fatto deue piantare fopra effo mon- 
tone di terra dieci , ododici,efe puole , Tedici cannoni di quarantacinque libre di palla- 
di ferro , con otto , o dieci mezze colobrine , & incominciare a battere con furia elfo ba- 
loardo : le colobrinette feruono per fare le tagliate , le quali fatte poi con i Cannoni fi 
batte a camerata, es’intronano le muraglie tagliate, e cosi più facilmente , c più prcllole 
muraglie con il terrapieno cadono , e fanno fcala allo affalitore di montare fopra il ba- 
loardo. 

Quel primo generedi Arieti, chedefcriuc Vegetio : DenuterU , <tc ttbuUtis teftudo contexi- 
t»r,qinciitexur^urittcendio,(^oriis,'vel Qliàis jcentonibufque'VeJlitHr : HtcintrwfecHs tccipit 
trthtm , qax adunco f TX jìgitm ftrro tqHodfilx ’ooctturab to,quod imurutu cSÌ,yt de muro extra- 


haUfidts. 

Seruiua in quei tempi , come fèruonoadeffoin quelli modcrnilc colobrinette , o quarti 
cannoni da cagliare , e debilitate le minaglie per facilitare le rouinc jdi quelle , le colobri- 
nette ai Cannoni , e quel primo genere al fecondo , che foggiunge il medefimo Vegerio : 
tAut certe ipfiut caput 'veHitur ferro , appeUatur eArìes , njet quia habet durifsimam 
frontem , qua fubruat murot , yel qued more arietum retrocedit , yt cum impetu vehemeutius 


feriat. 

Ma mentre, che tutte quelle operationi fi fànno,dcue ralTalicore con prellczza in vno flcffo 
tempo inalzare vnmontonediterrafopra la punu della contrafcarpa oppofita alla punta del 
baloardo,chevuol battere, ediquiui con buone colobrine leuarc tutte le difefe delfiancodel 
baloardo oppofico al baloardo,ch’effo vuol battere. 

Et in vn lleffo deue l’affalicore abbaffarfi dentro al foffo facendo vna via fotterranea- , Erpugnaurc 
che sbocchi dentro, e fopra il piano del foffo, rifeontro appunto all’orecchione del baloardo , 
che batte , c da quella sboccatura incominciare la trincera detta fcannatura , gettando la terra 
verfo il fianco oppofito, facendola tanto alta, che poffa coprire ifoldati dalle offefe,chedal pianodcifof 
fianco oppofito gli potefferoeffere fatte . 

Quellafcannaturaferueadueeffctti,rvno,quandol’affalitorefattalabreccia,c dato Taf- ua. 
falco copre gli affalitori,quanto più pub,fino dentro le rouine della brecciairaltro di condur fi- 
curo l’affalitore fino alle radici del baloardo, & iui coperto con picconi fare vno , 0 più forni, e 
con poluere far volare in alto il baloardo . 

Ma fe il fòffofarà con acqua,bifogna,chc lo affalitore prepari vna granquantità di fafeine, 
&altrilegni,dipietra,etcrraduraperriempire, mentre fà la batteria, efso fbfso,- ma conpre- 
flczza la notte far deue quello,laqual fafcinau,e riempimento del fofse deue fare tanto gran- 
de , che fopra effo ancora ci pofsa fare la trincera contra le offefe del fianco di terra, per refilie- 
re alle offefe-». 


Gli antichi riempiuano ancora loro i fofsi per poter fare duro , c ficuro camino a 
quelle loro torri ambulatone , e tcliitudini arietarie , & apprefsarfi alle mura per leuar- chi a dufia 
gli le difefe , e batterle con gli arieti , & in quello poneuano ogni diligente cura in tanto , “ - ■ 
che akunauolta poneuano in grande anfietà gli afsalitori per il mancamento di matetie_i 
pronte_i. 

Di Alcfsandro Magno contra la Città di Mazzagas nelle Indie dice Quinto Curtio . Hae 
dMunimenta contemplantem eAlexandrumconfiUiincertum , quia nec cauerms , nifi 
terat implere , nec tormenta aliter murit admouere^ . Erano quelle cauerne grandilsiime-» > 
e profondifsime dalla natura fatte , &i fofsi dalla pala, e zappa canati molto larghi, epro- 
fondi,che prohibiuano l’accefso liberoalle muradiefsa Citta. EraAlefsandro feritodivna 
freccia nella polpa di vna gamba , ne per quello tAlexander ante fe recepit in cafira , quatm 
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(HnCìii > qux fieri 'ziel!et,tJixit icrgo , ficut in/ieratum erat , alti extra 'vrlter» teSa^ 
demtlitbantar , iagentenujue 'vim materia faciendt aggeri detrahel/antsalii magtiarum arborum fit- 
Q.CarJib.t. ^i(f^^„„„H;^^cmoltsfaxi>rumincaiiertiasdeiiciebantì Umqutagger aquauerat fumma fafligium 
terra . Itaque turres erigebaittur: qua opera ingenti militum ardore intra nonum diem abfiluta/iinf. 
adea'vifendaT{exnondumobdu^a'Vulnericicatriceprocefiìt,laudati/quemilitibusadmouerima- 
thinas iufisit . 

Efprgniio- Cosi laflalitore tutte qucfteopcrationi fatte, per rvltimaoperationedeuepreftamentcfaie 

dciK fpianata ,o fcefa per difcendcrc dentro il foiÌTo , tanto larga, e dolcemente pendente-. , 

difcefwfpia cbeifoldati fenza difordlne, o trauaglio pollino difeendere nelfollò per montare Copra le 
?«nd« wi rouinc della breccia fatta per via di batteria , o per via di forni , & impadronirli del ba- 
fcWo- loardo . 

Efpngnato- Maquìdcueauucrtire l’airaIitore,ericonofcere la breccia, fe farà fuf!ìciente,Iai^a,eco- 
moda per poter dare l’alTaltOipcrche per difetto di quello perfetto riconofeimento fi fono man* 
fatela brte datia morte certa! più valorolì Capitani, efoldati dello elército con grauillìrao danno , e 
SaSiiia perdita di riputatione ; perche allo alTalitore fi conuiene per conlèruare , o acquifiare la— 
fua gloria, alialtata la forteaza, impadronirfene , e non fene impadronendo, & effendori- 
gittato perde la gloria, che acquiftardoueua, confelTandofi tacitamente vinto, rimanendo il 
difenfore honoratodi quella,di cui cifoomar fi doueua. 

-i Certatum eSÌ autem ancipiti matte , adeo wt fibi 'vtrique 'vibUoriam n/endicarent } Athe- 
nienfes tamen naufiragiis potiti fuut ; fed propelleate in altum 'venta , nec inSlantibut 'vltra^ 
Thodd.li.7. c„i„thiis , 'Vtrique dirempti , nec 'vinque alterum ivfecuti , nec rolli ex alterutrii capti ,• 
quia Corintbii , oc Peloponnenfet beneficio terre , prcpe quam dimicaraat , liberati funt : fis* 
tAthenienfium nulla deprejfa e fi nauis, quibus inNaupaUum abeuntibut continuo tropheum ere- 
itere Corintbii, ceu'ViélereSf quipluresho/tiliumnauium inutiles ad curfium reddidijfent , inter- 
pretatot ab id non fuijfe fiuperatos , quod neutri yicifient ,• nam , ts" £orinthii rvi^ores fc^-i 
effe cenfebant , fi non admodum 'viUi effèat s (s" oAtbenienfes fie rviSot , nifi admodum 
yteiffent . 

Si riconofeerà adunque bene la brcccia,e riconofeiuta imperfetta, fi douerà fopra lèdere per 
a11horal’afialto,ecan prefierzafenzadartempo al difenlbre procurare in ogni modo di am- 
pliarla,8taiTìcurarla. Tito Vefpafiano non ancora fatta la competente breccia dentro lc_ 
mura di Gerufalcmme inconlidcratamente fenza confiderarc il pericolo manifefto del fuo 
efercito eforta , e fprona con parole , con promdTe , e con minacele infieme i Capitani , 
& i foldaii a volere per quelle pcricolofe rouine penetrare dentro la Città j ma i Capita- 
ni con tutto 1 elército più confidcrato, e più prudente giamai fi volfero mettere a canto cer- 
ta , e manifcfta morte : e tanto più , quanto , che Sabino Siro con vndici de i più valo- 
rofi hauendo tentato di penetrare , tutti niifcrabilmente furono vccifi fenza potetfegli ha- 
uer dato minimo foccorfo: Jlhauttm ’Jndais fiudiumejferati ,nemurorum infirrmtate Anto- 
nia laderetnr , S ' fiagilibui eam fundamentts fn/picantes cantra certabant ; nec tamen , quod 
feriebatur , iSiibus obediebat : fed ipfi qmdem crebritin fe mijfihbus iaCiis , cumnullispericu- 
lis defuper'OenientibiiTUjjarentHr , arietum opus rurgebant : cum rvero inferiores ejfcnt , ac lapidi- 
bus frangerentur , aia feutis fupercorporaconcameratis fundamentamambus , (gl yedibus fufi'o- 
ditbant ; itaque faxisquatuorabfimato labore concufiis, quietem rvtrifque nox attulit , O'mea. 
loft. murutarietibuslabefaSatus , exquaparte pnonbus fohamnesaggeribusinfidiandomurum fuffo- 
Èdu.Lbj^ derat , fubfidente cutticula repente lalntur ; rverumprater fpem rvtrorumque animi affiSiJunt : 
Nam Judei quidem , qmbus moerorem ejfe oportebat , quod ruma prater fpem acciderat , (pj aduer- 
fuseam pracauti non fuerant, tanquammaneret Antonia, confidebant s Romanorum autem inopi- 
natasn latitiam ex colori fubutrfione natam confptclus aliusmurus , quem intrinfecus lohamnet 
fdificaueratycitoreilrimxit: rverumtamen priore facihor oppugnatio rvidebatur s tuncenim, (gl 
a/leu/'um perruinatpromptiorem , &■ Antonia effe mfirmioremmurum , qui recenserat, citoquede- 
firm poffe arbitrabanturt Non tamen cum audebantafeendere, quodei, qui prirnus id tentauijfet ^ 
certijffimum tjfet exitium . c più oltre T alia dicentc T ito,catera quidem multitudo periculi magni- 
tudinetntimuit. 


Di 
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Di qui fi può comprendere quanto importi alloerercitoalTalitoredi hauerepcr fuo guida , e 
Generale huomo vciiàtifiìmo nell’ Architettura militare , e pratico nello eipugnarc lìti fortifi- 
cati > e valorolàmentedifefi . 

Habbiamoadunque narrato fuccintamenterordinc, chetencrdeueraflàlitor moderno in 
battere, efar breccia dentro lemura della forteizajlaqual batteria fidomanda batteria fem- 
plice , perche foload vna fronte di baluardo fi fi , e Iblo le diièfe di vn fianco del baluardoop- 
pofitofibatteperleuareledifelè: Maquando raflalitorebatreduefronti di due baluardi, o 
pure due frontidi vn ibi baluardo , e leua ledifelèdi due fianchi oppofiti ; all’hora fi domanda 
batreria doppia : Stinuero, che fcl’airalitore fari forte di foldati, ediartiglierie, chemeglio 
(ària afialtare, e battere la fortezza da pi ù parti , che da vna fola j perche i n quello modo fi ven^ 
gonoa fmembrare , e debilitare le forze della fortezza , ede’ difènfori , e mettergli più terrore . 

11 Confole Romano Fuluio nello efpugnare la Città Regia dì Ambracia di Pirro Rè degli 
Epiroti vsò quello mododi alTaltarla,e batterla da più parti , come Tito Linio rac- 
conta* Confiti iimmunimntistqmims fefimdt <vrbstTAt s iàm af eri- 
htSiipt€iu{moiieremitrisp*r4Ì»t yperfeUts^mn^ne Jimullo. 

cis manie e fi egerejfits : trie feribus iuternellis ' be!to^nÌ^ 

fecUioreeditutteampo eduerfitt 1>yr~ '■ '■ , ■* *lanK»lib.S. 

. ‘ rhtmm , quod. 'vocent , ■ 

• edmottiti 

tfHttì aduerfiu Areem Aries mn- ' 

rosqitatiebiit ì djferibtts fj- ' 
cetis detegeùet pin- 
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DELLO ASSEDIO. 

f Eduto Io Aflalitorc , & in effetto fperimcntatocon grauiffimo fuo intefeflej c 
dihuomini , e diriputationc dinon poter efpugnare il fortificato flto con 
quei due generi di efpugnatione violenta fubitcnai ediuturna; fcneviencj 
come prudente, aqueìfa vltimaoffefa detti propriamente alfedio, con la- 
quale deuefperarc puredi potereefpugnare l'afTaltatofìto in difefa poAoj 
della qualeoffelà dice pure Vegetio, comedifopra fiè accennato . Nkik 
feiendum eft , obfidendi dtnu tjft fpteits i iltertm , cum 'vet tqut frohilet inclufos , 'vel dtditionem 
qtundoommsfrohihMtTitcommtAtuii HocenimcmfilioiffiociofHs,tctutus fttigdt 

immicum . 

Affedioin Eccocome chiaramente Vegetio ne dràioftra tutta queftaoffcfa confìAerein domare, & 

chtconfifit. ripugnare il nemico con la fame, ftandofènel’aflalitore quieto, elìcurodentrolefuebenein- 
tefe trincete, folo attendendo ad impedire il foccorfo, che di fuori gli poteffe venite , ancorché 
minimo. 

Quefta offefa , ancor ch’ella fofle vn pw lunga , & alcuna vola troppo lunga , come fil 
pttfcyii An quella de’ Romani contra i Veienti , che gli tennero affediati dieci anni , nondimeno i più gran 
^cf|w{u di guerra nonl’hanno difprezzaa,anudi quefta fifonferuiti, cper mezzo di quefta 

hanno condotto al fincdefìatomoltediflìcilillìmeimptere, e quali impoflibili apotemeveni- 
reacapo. Che non fecero i Romani per foggiogare i Nununtini ?chenon patirono ^quan- 
te migliaia de’ Romani furono tagliate a pezzi ? quante pofte vituperolàmente in fuga ? quan- 
ti Imperatori di efèrcid ridotti all’ ulama difperatione flati forzad apartirfi dallo aftedio di 
quella piccola Città con loro perpetua ignominia ? di maniera tale, che pollo in grauiflime an- 
lietà il Senato , elefle Imperatore a tanto difficultofa imprefa il Confole Scipione , quale con 
K éom^ fomma prudentia lafciando ogni altro genere di efpugnatione , folo con quefta della rame fi ri- 
S'ntu*** folfe di efpugnare tanto inuincibile Città , ficomcinlìneconfommohonorefuo, egloriadel 
popolo Romano la efpugnò. Itàqutitm fumecnebli , diuturuAque pcSiilentU dkfumpti ^ crini- 
bus , bdrbis horridi ttndem fi Scifiom dedidcrunt i quitodtm dit drmtinaJp^dtHm locHm fer- 

rent,poJÌTtdie-vero eius diei in àlium locum ipfs pariterdeflinutum •vemrtnt , imptrduit. Verum 
loTtipinitn ili' dien$diBideritnt fdjfi multosin 'urbe ctiam fupcrcjfc , qmlibertdtis dmore ferro 3(3" fdme'vi- 
t.m finire 'vellent^tempusque neeem fibi con fei fendi poiluUrent: tdntnslibertdtis dmor,tdntd dnU 
mi evirtus in bdrbdrd,^ pdrud ciuicdte: ndmeum fiorerei inpdce, fere Vili M.'virornmcontinebdt, 
qui qudntds contrd Romdnos resgefferint , perfpiatum efi , quotque rum iifdem pdri conditiene , (Ufi 
iure feeder d fipmdnifecerint ^que nunquem cum dlia ndtione , vi fdcerent , diduci potuerunt . 
autem hit Dux , (3 qudlis Imperdtor fuerit , quid et linei commemordre f hic idmen L X. Mili- 
tum fiipdtus d Numanlinis fepe numero di confi igendum prouocdlui fuit . tAl enim Scipio reliquie 
fmperdtoribus prasidneior 3 fdptentior exlilil 3 fi eque enim bellum inire cum illis ferie , drmif 
que decernendum effe iudicduie , fed fame, malo ineuildùilÌ3 domdndds 3 quo folo mulo Numdtttini cu- 
pi 3^01 funi 3poterdnl . 

Sn. ini.rio. Cefarequel gran Macftrodi guerra conofeendoineffettorimportanza di quella offèfafco- 

ftmb.lìb.4. mediceSefto Giulio Frontino)diVfÌ4r;</fWf^ fibiconfiliumdduerfushoilem,quodplerifque me 
dieie contrd <vilid corporum fdmepolius,qudm ferro fuperdndi. 

£ Vegetio pure ncauucrtifcc •• ^dgna difpofitioeSlhoSlem fumé mogie •vrgere 3 quom ferro . 
v«n.j. Etaltroue. Jnomniexpeditione'vnumefi^fs’ maximumconfilium 3'vttibi fufiicidt'viblue 3ho- 
Sfee frdngdt inopia ; clfendo vero , che Sapiue penuria , quam pugna confumit exercitum , (8^ ferra 
feuiorfamieeTl . 

Affedio non Non intendo io , fi come ne anche Vegedo , e Cefare , e tutti gli altri Maeftri di guerra , che 
lubitofideua venire a quello genere di offefa lènza primaefperimentarelcprimedueViolen- 
P*^'^^®*l“sft°^®*'c^^contraogniragionediguerra: Nefarialodatoilconfigliodiquello 
k aJ tre offe. Affalitorc, chc ritrouandofi in campagna con elcrcitodi j 0. o 40. mila foldad per foggiogare 
laproutncia, o Regno del fuo nemico, non conaltro, checon quello genere di offaavoTcfTc 
( folto- 
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fottometterloalfuoDominioj perche non batteria tutta laetàdi vn’buorao a domare tant?_i 
Cittì > o luoghi fortificati, e vettouagliati ad vno ad vno,e ci hifogneria teibri incomprcnCbifi 
per foftenure tanto tempo vn sì grolToefèrcito j ilqual teforp mancando, fubito vcnirebbea 
mancare vna tanta fon’.a,& ad indebolirfi tanto, che più non potrrebbe refifterc al difenforo 
neUcmpOjchepiùglifariadimeftiero. 

LafciaVogetio,lafciaCcfarc,IafcianotuttigliaItrigranmaeftridierpugnare lìtifortificat} 
alla dirctctionc,& al giudicio del Capitano affalitore f vfare quefto genere di oftcfa con effica- 
cia, eonhonore,econ profitto. _ !■, j 

. E Cafare ftcffohebbevn talegiudicio,quando airimprouifoarriuatoad Vflellcduno Città predio vf». 
fOrtiffiraa,&incfp»^nabile del tutto per foraa,tantoeradalhi natura fauorita.e preCdiata d? 
Lnter»oPuceGallo,cheabbondanterpentepcrgrantemporhauCTiavettouagÌHta,c trouato ol.à di vf. 
GaipCanjnio,chedigiàhaueuacinta,ericinu tanto incfpugnabilc Città, centra OMi.fuij 
opinio«e,eparetcfiritrouòingrauiflìmipcnfieriinuolto , confidcrando,chc impoffibilccr» 
per forM.iropadronirfene, ne picnoper fame, hauendointefodmfuggitiuila copia gran^ffi^ 
tna,chedcntrofi tittouaua,di ogt}igcpere di veaouaglie: il partirli ^ per ragione di guerra, er^ 
contila ognifua riputationc vlp,^i?Pgn*Tla per fame gli paieuatrqppoduro perderedue , 9 
tre anni ai tempo intorno ad vna fola Ci ttà con vno efercito tanto fiprito,c bellicolb,fcn/ai.poi 
ter fare quegUhonoratiprogre/È,chpftabiliti fi era nella mente ,c nondimeno fatta dyllune- 
ceffità virtù, poiché per fame non gli pareiiapotcrconfcguireilfypfine , con la fere forfi più 
dLraafofferire,cheIafame,fiaecin^adomatla,ficoraelndomòin fine,- ma con quanta fa- 
dca,econ quanti pericoli Hirtkjrffìil^i Commenuri elegantemente lo deferiue. 

MorumcimfiliorHmmtgiitmtpudBàrl/Aros futhoritatcmbdtret i Offtdum Vxelloduaum ,quodin '■b* 
clieBteUfuertteiiu, ntturtlaciigregumiufitum occuftt/ms, 3^ DTdfetiscofns,<>pfidaaofque fibi 
cmimgits qui cum confi film Q. fMimusyemJftt , aaimdducrterctqueomnes opptdt ptrus pnru^ 
ptijfmis ftxis effe munit4U,quo,defendente nuUo,ttmeadrmitis ffceadcre efet difficile, magna auti 
tmpedimenta oppidanorum 'videret,quai fi clandestina fugafiubtrahete cenar entur , effugere non mo- 
da equitatum,fedne Legionei quidem poffient , tripartito cohortibus diuifis trina excelfifftmo loco ca- 
stra fecit, a quibus paullatim,qua»tum copia patiebantur,'vaUum in oppidi circuita ducere infiituiti 
quodeum animaduerterent oppidani, mifiernmaque Alexia memoria follicitiffimilem cafum obfeffiio- 
nis 'vererentur, maximeque ex omnibus Luterius , qui fortuna tllms periculumfeceraticum centra 
tXpeSiationem omnium Cafar Vxellodunum 'veniffet, oppidumque operibus daufumanimaduerte- 
reti aeque ab oppugnatione recedi <TJÌderet ulta canditione poffe , magna autem copia frumenti aban- 
dare ofpidanos ex perfugit cognefeeret, aqua probi bere hofiem tentare capidfub tpfitus enim oppidi mu 
rum magnus fona prorumpebat ab ea parte, qui fere pedum 3 oo.interuallofiuminiscircuitu -oacabat: 
hoc fonte prebiberi poffe oppidanos cum optaren t reliqui , Cafar -vnus -videret ,non fine magno p erica- ' ‘ 
lo e regione eius agere aduerfus montem, ^ aggeres ftruere capit magno cum labore, continua dimi 

catione; eodem tempore teClos cumculosagunt ad caput fontis,quodgetiMS operis fine 'vlloptriculo, et 
finefufpicione bofiium facere licebat. Extruitur agger in altitudinem pedum g.colldcaturin eo turrit 

decemtabuUtorum,nonquidemquamaembusaquaretuTQdenimnullisoperibus efficipoterat) fed 

qnefuperare fontis fafitgium poffet. Cum pertinaciterrefiSlerent oppidani , magna edam parte^ 
fuorum fitiamilfa , in fententiapermanebant : adpoflremum cuniculis 'vena fontis intercifafunt , 
atqueauer/a ; quo faSo repente fons perennis exhaufius tantam attulit oppidanis falutis defperatio- 
nem, 'vtidnonhominum confiLo,fed Deorum •voluntate faSiumputarcnt : itaqueneceffìtqtc coatti 
fi tradiderunt . , -j iìCm.ìc i. ;i. 

In quel gran concilio congregato da Tito Vcfpafiano di tutti i più fuprcmiDuci , e Capit^- ^ 

ni,doucfùconfultatoinfine,conchegeneredioffefafidoucfscefpugnarequellagranCittàdi vefp,(i,„o 
Gierufalemmc,alcunieranodiparere,chefattovnosforzo«JituttorefercitoalsaltafserolaCit 

tà,adducendo la ragione, che i Giudei afsaltati da vna fola parte dello efercito potcuano refi% icmiw. 
re,madatuttctOi? impoifibile. Altri,forfepiù prudenti, voleuano,cheinaltatiimantoni di 
terra, e torri mob^con machine belliche, con quel genere di efpugnatione violenta diuturna 

vna 
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vna tanta Città fi efpugnafse . Non ci mancarono molti , che propofero efsere meglio fenta 
tanti montoni, e machinc folo con guardare le Arade principali prendendo fopra quelle alcuni 
po Ai, fi douefle impedire ogni foccorlb, che dentro la Città potefieefier portatotecosi pervia 
della fame ridurla folto l’Imperio Romanojnon parendogli bene di venire alle mani con gMti 
difperate,che altro non bramauano,cheammaiiarfi, &oAinatamente combattete . Ma Tito 
có alto,e profondo cófeglio cosi parue, ch’efplicafle l’ottimo fuo parere. Che t3to e(èreito,che 
tanti Ducijche io Imperatore mi ritiri,e ccffiamodall’ineomineiata imprefa, non fi appartiene 
alla gloria del nome Romano; che fi combatta con gente, che altro non defiano, che la morte|, 
queAo non è cofa da huomini prudenti , che s’inalzino monconi, fi fabrichino torri , fidrizzi. 
no machinc , ancor queAo è cofa difficile , edubbia per la penuria di tutKlecolé, e perla 
longhezza del tempo: cheli guardino tutte le Arade, eli offeruino diligentemente per prohi> 
bire l’intrata nella Città di qual fi voglia genere di vettouaglie , queAo ancoranon e cola pro- 
babile; effendo impoAibile,che per vie occuitca noi , e conofeiute da' Giudei di notte non en- 
tri qualche quantità di vettouaglie, perii quale piccolo, ma continuo foccotfo l’efpugnatio- 
nc fi poma tirare tanto in longo,che in fine la troppo longhezza del tempo ofiiifcar potria U-, 
gloria della vittoria : PreAezza adunque foggiunge Tito per vltima conclufione è neceffaria^ 
in canto ardua efpugnatione per non offufeare la gloria, qual pretendiamo di tanta vitto- 
ria:nc d’altro modo accellerar polliamo rimprefa,checó ricingere c6 forti,e bene incefe trince- 
te tutto il circuito di canta Città, di modo che ne anco vn palmo fi lafci,che non fra ottimamen- 
tedi fortemuro recinto: in qneAa maniera Aretta la Cittàfarà tolto a Giudei ogni fperanza-. 
difoccorfo,econprefiezzafarannoforzatiavenireainoAripiedi : efeadalcunopaicAeciò 
cofa dura, & impoffibile,gli fouuenga , chea i Romani non conuiene fare,lè non cole grandi, e 
degne della gloria del nome Romano : la qual fententiaprofèrita,edatutticon'immenfoap- 
plaufo accettata, di tal maniera tutto l’efercito s’infiamma , che per tempo di tre giorni folo 
cinge quella gran Città di vn muro dì circuito di quaranta Aadii,che fono cinque miglia Italia 
ne,chc in altra occafione non fi faria potuto compire perifpatio di vn mele . 

T ìtus tuttm,^»idfitret,delikeTxk*ts Qd caUidiorihus quidem pUcehtt omni admoto milite vi mu- 
m expcririindhitc enim Judaos cumexercitus parte dimicaJfe,'VHÌiterfi 'veremilitisimpetum tele- 
rare non pejfe, 'Verum fagittis effe obruendes . 'frudentieres aatem rur/iis aggeres fieri finadehant : 
tAlii (In fine aggerihas affideri,greffìiseorum tantummodool/feruando, ac ne 'viElus intra ferretury 
moneliantyfst ciuitatemfamtrelmquere ynequeemn hofte marne confiigere j nec enimexpugnari eo- 
rum confi dentiam peffe,qitil>Hs optatum e fi ferro proceemberey 'vel etiam fine hoc fe interficereyqna fa 
uioreSienpiditas . Jpfiaatem Titoceffarequidem pror/ùt tantociem exercitn honeftum non nride- 
èatur, (fi pugnare cnmhis/kperieacaum,quifcmetip/isperditnrieffènt : tAggeres autem fieri im- 
pendiorampenuriaeperofumindicabat ; egreffks uero Cinitatis ebfernari operefius s nec enim cir- 
cundari eamproptermagnitudinem , locorumque dijficnltatem abexercitu poffe s (y praterea adex- 
eurfns incantum ,■ contea manifefi am ueroviam obferuatam occultai 'vias exeogitatures Jeedaos 
tamneceffitateyquamlocorumfcientiai fi quid autem clameffet illatum , diutiut obfidionem trahea- 
dam , merendumqueyne 'viéloriagloriam diminuat tempori! longitudo : hac enim cunBa quidem ef- 
fici poffe; fed celentatem antegloriam duci : debere tamen ,fi cejeritate -vei t/elit , (s“ cautione tot am 
murocingereCiuitatem}bocenimmodeomneiexitu!po0pracludt , ffudaei aut omnibus modrs 

falutedefperataciuitatemtraditureiyaatfame'viSoi faciliime tapiendos^ aliter enim fe nenpoffl 
quie fiere-, 'verum (^aggeres curaturum effe , cum infirmioresbabeat , qui prohibeant. ^uod ji 
cuiquammagnumopus, 0-inextrieabile'VÌdeatur , eum confiderare debere , quod neque paruusu 
opusRomanotdecebatfaeere,(s’finelaboremi^numquidperficert , ne Deo quidem facilejit . Hi; 
diSis Ducei exhortatuiiubeteoseseercitus in opere difiribuere : Diuinui autem quidam impetna 
militibuiincidit yambitumquepartitinonfilumreSloretinterfi , 'verum ipfi etiamordineicerta- 
bant,&- milei quidem Decarcho , Decarcbui autem Hecatontarco , iique Chiliarcho piacere prope- 
rabat ; Chiliarcborum oftentatio ad Ducei ipfoipertinebat s Dueum rvero certamina Cafar ipfi iu- 
dicabat : In dici enim finguloi eircuiens opui fapifiime infpiciebat : captum enim a cafirii dtjfyrio- 
rumi'vbiipfitendebatyadmferiorem Cenopolimmurumduxit : bine per Cedrontm ad Eicon man- 

tetn 


Trattato I.Lib.lIl. delle OfiFefe,a(Ièdio. i p/ 

tem rtutrtens m Meridie nontX'cemflectitur n/fqiie-ed puenm , <fuoi T>eri]leremos uocttur,ei- 
^He froximium nllem , ^ui ptfer •vaUetn imminet , Stlaem, « inde *d Occidente^ fiexo edificio 
ed <veliem fontit defiendit : hènc fimhiens ed Aneni fonti fidi monumentum circtmdeto monte, 
eoii T>ompeims cefire pofiteret, ed Septenttionelem vedit regioaem, Qfi cum proctjfpffet ed ivi- 
eum , cui ntmev eli Erebinthoniau , fofl illum Htrodie monumentum eh Oriente cìeufum ce- 
ftris fuis eoniunxit , rande ceperet . Mutui tfuidem yno minui quedreginte ftediorum eretì 
ud hoc euttm fiorii CefiteUu tredecim edificete fiunt, eorum gprui denii fit edite dinumerebetur : 
totem euttm epui triduo eoufiiruBum efi , 'Vt id quidem dignum menjihut yideretur , celeri- 
tei evero fide terent. Muro eutem cirtuudt^ Ciuitete per cefitUe cufitodAui collocetit pri- 
mem quidem rvigUiem noUit tpfie drcuieni xeoplorelutt fiecundem vero tAlexendro permifieret i 
ietrti* tttro obtijgn Legionum J>tKÌhui s fiomtooi eutem rvigiltt inter fié fiortiebentur , toteque 
moSepercefilellorumfipecieeircudhait. 

L’ordine, che tenne Scipione Confole Romano in cingere , e riftringerc rindomablle-» 

Città di Numantia , fu tanto nuraingliofb, tanto grande , e magnifica l'opera , tanto fot- biicordiaito 
tc, eficura,contantapreftezM,cpat!cnza militareeflcquicoiItutto,cheparecofaincredi- 
2>ile,epure è veroj poiché Appiano Aletrandrino Autore grauiffìmo tanto accuratamen- «eWiSu,. 
te lo dercriue. Leggiamo adunque tantovcccUente fauomo , & impariamo da tanto gran 
Maefbo il vero modo didomare con famelepiù indomitej&oftinategestijeridurlcmaofue* 
te lòtto il deiìato Imperio, fofiteum bine eefiire edNumentiem pofuiffet , ynit Meximum firetrem 
fnum prefiedt ,elttrit ipfiiimperebet s dumqaetnhuuemodumiliicejjet, Numeotiniin cempotex- 
ibent pugnendicopiem fiecientti , Romeno/que edpugaeminuitentet; <At Scipio eoicontemnebet, 
nequequemoperppretium retut cum iitpotiut dimitere ,quidefiptretione pugnerent ,qutmtoiedo- 
mertfieme ,queeddtditionemcompeUeret~ Cumigintr, cvtgreuiuiobfiderentur,circeyrbem fie- 
ftem ruelUfieciffet , Eterei ed fiodai mifitainquibut,qui-, ^ quot milites eb eit mittendi efiient , 
tontinebetun qui ’vbi ytnififent, eoiinmulteidiuifitpertet , quodetiemin fiuotxercitu fiteif. Tri- 
ùunii, Sr* Centuriombus fioffei circunduetreat, urbemquefieptit dt^erentfimpereuit.Numentieam- 
bitui fitediorum uigintiquetuorfiuit, fieptum nero tentumdem , etque eo plus petebet : hoc eutem to- 
tumiatftbunot difiiributum erets qui fi eb hefiiib.impedÌTentur,snterdiu rubro penne hefite prelonge 
infixo,nolJuyeroignefignudereHt,edmonitierent,tttetipfit,(^Meximustit,quicircunuetieJfent, 
ferri optm poffieuti que ubifiectefiuerutttyet qui ed prefiidiu illic crent coUeceti,ut opere eb hofitib.pro- 
t egerentddonei treni, eliem fio ffìun pofit ille duci mendeuit,(^ circe ces fiipitcì quo fidi figere,eut iu- 
xteeoi nome murum edificere,cuius crefititudo pedum quinum eret,eltitudo nero dcnum,preterpyn 
nerum eltitudmom, eircuq. turrei iugeri iateruello inttrfie difiteateiflegnum utro/quodmtnib.edie 
cebet,quodeummurocingtrtntquiretfingentieggert,quimurieltitudinemequeret,muriq.'VÌcÌobi 
ret,muniuitjteqs hic Scipio primus mee opinione fiuit,qm urbe obfieffiem muro prfcingeret,que quiete 
pugnemnondetreSeret,Durietutrofilumen,quodpretermunitioneiUbebetur,edmodumutihs, 0 ' 
comodus y^umentiniseret:tS inportendis in urbe comeetib. quem yirii ex urbe emittendii,qui exi- 
bit,eut fiub equii innetentei,eut ficephis pienti ueliifi quendo utntus rvehementerfileret ,eut etii re 
rms fiecunde filumine uehebentur;fied quonii propterÌetitudinem,et impetum filumtnis poni in eo fieri 
nonpoteretySeipieproponte duo Cefitelleinutreq. ripeerigifiecit,etqi inter utrumq.fiunib.quefidem 
longes profiluminii letitudine fiufipendutrebet,eefiq. in eques dimifiit.In trebib. infixe eb ommperte 
glediorum lemine erent , elieque ecuminetefierremente,que perpetuo eque curfiu rvolucntib.fie tre- 
iibusneues hofitium preterlebi , rvrinetorefique fiub eque minime pettebentur ; hoc demum dlud 
tret ,quod Scipio meximc cupiebet hoc efit, ne quii edobfieffios penttrere pofifiet , qui , que fiorii fie- 
rent,renuntteret ,queretioncejficeretur , yt to' commeetu, ts" confiho defiiituerentur . His in 
•hunemodum difipofitit , mechine in turribui collocete, infitrumenteque ed iecule,igd fiexe con- 
torquende\muriquoque fiexu iecutis muniti ,cefitelU e fiegttteriii ,-0-fiunditoribui cufiiodite. 

^n omnibus prettreemuntttontbui multos uiroi,qui die^octuqueelms eb elio fieritquedem cxcipe- 
rent , quecunqutrtuni ecciderent , yexillo elio fiubleto in ee curri , que opus beberet,fignifice- 
rent . Jdcmque utrres teiere ordine repente fiecerent rvifio fiigno , quod e prime detum ef- 
fe* • fd eutem eo ptrtinebet , ut ttmporit punito , quicquid eccidtrtt , ipfie reficiret ; ed te., 
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dueùuns tpptretque Ptmpcium parmm prudeater ftcijfe , qutd contemptiscUJpiusinuntum pre~ 
poUebtt, 'Vt pojfet 'vndiqme prohibere ,qua mirnu temmeatuf aduchtrentur ho^i , miluit ttrYeSlri 
pugni dtctrntrt cum'viris obtxhiufies multai Itbarts nugnunimii ferocibus idprilie,quot, 

■ quo minus ciueret , cludt Dirichyua foBum 'vidttur , qua. nihil accidit rebus Cufaris opportu- 
niuti pToptereamemm infinti PompeUni contro fuum J mperatorem perukaces funt redditi, ^ 

.fine arte ad certamen ferabantur . verum id ei confilium fuit, vt nafeeretur potentijfimum hoc, 
quod nunc quoque everfum in immenfum patere yidemus Jmperium : Cafar autem adhortans 
fuos ad pugnam fic aiebat . Nec e fi difiiciU a yeteranii 'vinci Tyrones, ^ imperito! artium mi- 
litarium pueriliter abfaueyllo ordine rumtei contemplo imperatore fuo, quemego fiat fido timen- 
tem, inuit um proaire in aciem , fortunaeiui fenefeente ,ipfum quoque fegnem , ac tardumred- 

ditum : nec tam imperantem , quam parente m aiienii Imperiis ; (s’ haBenus de [olii loquor italis j 
nam de auxiliator 'ìbui nolo yoi ejfe foUcitos , aut yllo eoi in numero ponere , aut armit inuadere^, 
mancipio Syra , Lidaque , Phrigia ad fugam tantum , tufi feruitutem nata , quibui id quod fido, 

moxque ipfi'videbitit,nePompeiutquidem yllum tecum ajfignabit in ode: •voi mihi folos yrge- 
te Ìtalos,<td fi 'VOI auxiliorei more canum concurfando perturbare rvoluerint, illii prius f ufi io 
cade., ytcognatorum ,ahftineamus i inhosyero fauiamus ad terrorem ineudendumeeterit . tAn- 
te omnia, ytfeiam yos poliicitorum memorei, aut mortem optare , aut yiSloriam, exit uri 'vallum 
meà iuJfuconuelUte ipfimet , fojfafque complete aggere ,yt nihtl nobii reliquum faciamui prateryi- 
iioriamiOd bofiesyidendonoi cerere cafirii necejfario fuis yfuros intelligant. Hac locutui , ta- 
men ad impedimentorum cu (lodiam reliquie duo mitlia fenum admodum ; cateti exeundo yallumpro- 
fiernebant magno fileudo,itd infojfamcongerebant: fedyhi Pompeiui animaduertit , quibufdam pu- 

■ t antibus eoi fut^am adornare , iutellexit audaciam , intra fe ingemuit , quod pugnandum effet cum 

htfdis,cumbaberentipfi prò fefamemdi^umaduerfusbeftias remedium : fediamnonlicebatgra- 
dum referre, rebus {'Vteftittprouerbio'^ admotiiiamad nouaculam: qua propter relilJii quatuor 
■minibus Legionariorum, qui cafiris ejfeut prafidio,ceteroi deduxit in aciem inter "Pharfalum,^ fiu 
men Enipeum . 

Cofa marauigliofainconlìderare, coma ìBiturgi popoli della Francia perdomare j o per aiTedioftn. 
megliodire,FeTiftere a Cerare, efarlo leuare della loro prouincia fanno conlìglìo di ridurlo 
ad vnaeftremapenuriadi ogni genere di vettouaglie, e perfeguitarlocon la fame,- eper ciò 
confeguire fubito mettono a fuoco , e fiamma tutto quel florido paefe, econ quello venti 
-principali Città riducono in cenere ; confeguirono bene in parte il loro intento , ridu- 
-cendo l’efercito di Celare ad vna eftrema famej machepoteuanoinfìnefarecontravn'Im- *i eftnii- 
-peracoretantoinuittolfenoniiifine doppo tanti graui incendi) mettere il collo lòtto il fuo in. 
euitabii giogo. 

^uibus rebus con fedii Ce far ad oppidum Auaricum, quod eroe maximum , munitijfimumque in- Coro.C^.de 
finibus 'Siturigum , atque agrifertilijfima regione profedus efi , quodeo oppido recepto Ciuitates li. 
turigum feinpotefiatem redadurum confidtbat. Vercingentorix tot continuii incommodis Vel- 
iaunodunii , Cenobi, Nouioduni aceeptis fuos ad conetlium conuocat: docet longe alia ratione ef- 
fe bellum gerendum , atque antea fitgefium; omnibus mocUs buie rei dudtndum, y t pabulatioru , 

(gd commeatu Romani prohibeantur : omnium confenfu hac fententia probata . Vno die amplius yigin- 
ti yrbes Biturgium incenduntur J hoc idem fit in reliquas ciuitates . Qafiris ad eam partem oppidi 
i^nempe Auarici)pofitis Cafar , qua intermiffa a fiumine, HJ palude adttum , yt fupra diximus , 
angufium habebat , aggerem apparare , yineai agere , turrei duai conftituere cfpit ; nam cir- 
cumuallare bei natura prohibebat . Summa difiicultate rei frumentaria affedus exercitui te- 
auitate locorum , ineliligentia Aeduorum , incendili adifieiorum , yfque eo , yt complurei dies 
■milites frumento caruermt pecore e bnginquioribus 'vicis adado extremam famem fubfien- 
■tarent . 

Ecco Antioco contraia Città RabbatamalTana nominau nell'Arabia, difefa da nume- 
ro grande di valorolì diCenlbri , che dentro lì erano ricouerati, e fatti forti, doppo di ha- aJac"irdi 
uerla cinta , & ricinta , e dirizzate le machine efpugnatotie da due parti ; doppo di 
hauer gettata vna grandiUìma parte di muraglie in terra s doppo di elTere fiato vna.,, o. jiciaùc 
& vn’ altra volta ributtato ualorofamente da i difenfori , certo fatto di non potere 
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con qucfto genere diefpugnatione penetrare dentro^e foggiogarla per il numerograndedi ofti 
natijC valorofi difenforij volte la tua buona ventura , che da vno dei prigionigli fu moftrato vn 
riuo folo,& vnico rifugio degli alTediatir il che fcoperto, ogni diligenza pone, &ogni cura di 
togliere a quelli tacque, le quali in fine tolte, fumo nccellì tati di arrenderti non potendo foffri- 
reì’infopportabile fete . 

tAntiochuscumiidhucG»dxriifitferejfent ,qHetum tidebintHr-ntturt loci intxfugntbilUtffcy 

cuilrisiuxtneitpafitisyd!’ ercSlisnuchinis, hanc quoque tniejligio cimtittem occup4t: pofthtccum et 
1’olib.hift.j. mncittumeJfetin'vrOem Ar<tbneT{abÌ4UmtJft)iam magnumultitudme hoflesconueni(fe,omnem- 
quetgrum Arubum^qui et *dhefer*tit,depopul»TÌiittqut'v*S}xre,tduOis repente copiis eò'z>enit,ce- 
Sirnque mxu etst colle s, in quib. ed 'vrbs jitd e!ì,pofHÌf,deinde circtun collem profeElus, cum animed- 
uerctjfet e duobus timtummodo locis mpetum in 't/rbem fieri pojfefin bis muchinas , cetereque adex- 
pugndtionem eius mcdjfdrid pdrttuit, operum cure Nicarcho, ^ T heodoto ddtds ipfe ce ter d exequitur. 
NicdrchuStdd Theodotut expugndtiom yrbis intenthyter prius pdrtem dhqudm murorum m terrdm 
deiicieret, contendebdntiex quo dcciditiCVtcelerius Omni expe&dtione ingens pure muri corruerit: 
quo fdblo dffidud noilu,&‘ interdiu certumind cSmietebdntur omnib. ddhibitis yirib. ne qutdttmpo- 
ris 'vdcuum permitteretur.-fedqudnqudmcontinudtddiu'vrbisebfidiofuijifetynihiltdmenobmul- 
titudinem propugndntium mtlitumperficipotuit idonecollen/'oper'vnum excdptiuisriuo^erquem 
dqudtum obfiffi proficifcebdntur,eum cUuferunt , lignifque , (gg Uptdibus , fir' dUis huiufmodi rebus 
fipferc : tu nc euim nulld dmplius dqudtionis fpe rthlid con f e firn fe holiihus dediderunt . 

^ Scipione in Affrica con la tua prudenza, vigilanza , e valore di tal maniera ridufle Anibaie 

^ "Z Duce Cartaginefe có tutto il tuo eterei to ad efìrema difperatione di fame,c di fete, che per fug- 
i" *'i‘' girqtic'la volendo in luogo comodo alloggiare il fuoefercito, e trouatoquellodaScipioneoc- 
"'loiii cupato,tu forzatola nottealloggiarein luogo arido, e tecco,doue per cauarfi lafetecongran 
jupio- fatica cauando pozzi .iltronontrouarono, che vn poco di acqua torbida, con quella fi retri- 
gerano alquanto, matenzagufiar cibodi tortealcuna quellanotte laifi, e fianchi, chi qua, 
chi là ditarmati topra la dura terra fi gettano,- non lafcia paltare tanta occafione il Duce Roma- 
no,-ma la mattina gagliardo,etretcoaflalta Anibaie dalla fatica, dalla tame,efonno afflitto, e 
lo sforza vogIia,o non voglia a venir teco a giornata per non morirli di fame, o fuggendo dare 
animo aScipionedipiù ferocemente perfeguitarlo . 

Secutf deinde per dliquotdietvelitdtiones mutue, donec Scipio edoctus Annibdlem 'vehementer 
pun ^ttbordre dnnone inopie, ^ frumentdtores uenturos expe^dre, noBu contee eos mifit T hermum T ri- 
bunum,qui occupdto tumulo circe enguflumtrenfitum occidit Afrorum quetuor millie , &• rviuos cte- 
pit totidem icommedtus rvero ed Scipionem detulit : tum ^Annibel edextrememrtdeBus inopiem, 
a' cogitens, quomodopoffet edprefens res difponere , legetionem ed Mejfinijfem mifit de pece. Eret 
propeoppidum Qlle,tg/ iuxte tumulus ceflris idoueus ,quem Annibdloccupdre'volenspremifit,quì 
cdflre meterentur ; moxque cum toto exercitu eum petiit . Eum cum e Scipione occupetum inuenif- 
fet ytxclufus inde pernoBeutt in medio tempo erido , fodiendis puteis occupetus exercituterenem 
egerenspeululumequeturbidemegno labore quefitum bibebet ,ebfque cibo ,edie-ve cure corporis } 
persetieminermispernoBemperSìitit. Id'vbifenfit Scipio ,meue eggreffuseSl feffos itinere, fi- 
ti,vigiliis . Annibdl egre tuht elleno tempore fe cogl ed prelium confiderens ,fiue meneet leboretu- 
rumfe eque inopie ,fiue fugiet eddtturum hoBiemmos ,pofiremum egmen infefieturo : fnde necejfe 
fuit ermis experiri . Anntiel refiituto leuifuo cornu , ed Ligures , Cellofque trenfuoleuit inducens 
fimul (s’ Panorum , Afrorumque fubfidium s id enimeduertens Scipio mouit Gl' ipfe 'Principes; 
ibi duobus prp Sìentijpmts Ducibuscontendentibus, mtlitum quoque fuit egr^ium certemen , fub ip- 
forum ocults dum 'verentur cedere, uec fibi quicquem ed fummem eleeritetem reliquum feciunt 
-Idborem , eccendentibus crebris , njehementibufjue exhortetionibus; cumque diu merte dubiocer- 
tetumefit, Ducesambo mifereti fuosfejfos concurrerunt ,quocttiut decerneretur ,emiffifqueptr 
riter, telis , Scipio treiecit Annibelis clipeum , Annibel equum percuffit elterius , qui yulneris 
impetiens Scipionem in tergum excujfif. iUe infeenfo elio rurfum Anmbelemtelo,fed tuncetiem 
• fruftre petiit, nifi quod 'vulnereuit proximum equitem ; interim re cognite Mefeniffe fuptrue- 
teit, ad Hpmeni , 'vbi 'viderunt fmperetorem fuum non Ducis folum , rverum etiem mili- 
tis obire munie , pugnereque prò militibus , imprtjjione rvchementius feBe coegerunt boficm 
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ttr<>à. 'Virtere , fHcm 'vrgendo ferftquthtntur . 

Quanta diligentaiquana pacien2a,& indudria vfàflero i Peloponnefi in riftringere,& aflTc- AiTcdio<ii 
diare la Città di Platea, parcofaimpoflibileapoterla credere, e purcredibilc fipotrà riputare, JJdlMrodài 
fe fededare vogliamo a T ucididc grauidimo autor Greco . Cinfero i Peloponnefi quella inde- rcioponncfi. 
bilita Città, poiché con glialtrigeneridiolFefenon gli fùpoflìbile poterla fpugnare,di due_« 
grolTc muraglie, vnaverfola Città volta col fuofoflbdauanti peraflìcurarfi dalle fortite, che 
quegli di Platea haueflero potuto in ogni tempo fare , l’altra volta verfo la campagna, pur 
con il fuo foflb, peraflìcurarfi dal foccorfo , che folTe potuto venire in fauore degli adediati . La 
materia di quelli muri erano mattoni fecchi, ma non cotti, l’altecza loro era tanta, che folo con 
grandi fcale fi poteuanofcalare.-haueuano ifuoi merli con fuedifcfeper poterci dare alla guar- 
diaifoldatificuriiladiftantial’vnodairaltrodi quelli muri erafolodi Tedici piedi , & in quel 
merzoeranofabricatelepiccolecafettedeifoldati, lafciatoci vna piccola ftradcttaj erano in 
oltredifpollealte torridillantidi dieci in dieci merli l’vna daH’altrajgrolfejC larghcquantoera 
Iadillantiadellemuraconlalorogroirczza,lbttolequali torri erail tranfito libero di potere 
intorno intornoficuri caminare ; in quelle torri nel tempo delle gran pioggk , lafciati i merli i 
foldati fi ritirauanoper fare loro guardie, e prohibire a i Plateenfi l’vlcire,& il poter riceuerc_» 
minimofoccorlb. Erti tuKtmT‘fl»fonntnfiummunflrulJurtibumfmodi : habehtt is duos tmhi- 
t»Sf tlterum PUtedS nttrCus , tdterum exteriorem , fi qms %Athenii tdorirttur,fcxdccim in ter /èpe- 
dum fpteio dilftntet j qM in fpteie hubitacuU enfi odum edificttU erant, diflinlba quidem,fed conti- 
ntHyitt'vt'vnuifolidnsmnrns 'videretur,’vterquepinuitshtbens ^ @7" td decimam quamque pin- 
rum ingente! tHrre! ,einfdem-rque murus crt/fitudmis, ^ ed eius fronte! intrinfecu! ,extrmfecufque 
tendente!, ne trenfitHj circe, fed per ee!ejfet: noSiibu! ,quotie! imber eret , tlli reticli! pinna cn- 
Sludieeeturribn! pernm remota , et fupeme teduegebent ì hniufeemodi^quem obfernebent Ple- 
teen/Ì!,muru! eret . 

Non fi può negare, chequellogeneredioffefa dialTedio,e fame, quantunque paia più ficu- 
io,e certo in villa,non tenga infieme compagnia fecrcta d i molte incomod ità,di llranedifficul- imwnodùi . 
tà,ed’ellremerouine;perchebenfouente corre pericoloqucllo, che airedia,parimente di non ** 

cirercluipiùgrauementeairediatojeparticolarmentein Proni ncie remote , douediHìcilmen- 
teglipoflono venire le vettouaglic.cfacilmcntepoironoeirer impedite dal difenfore , dal cui 
difetto nel fuoefercito nefegue la fame , principale malc,dalla quale nefeguonopoi infermità, 
debolez£e,fallidio,perdimento di animo, mali incurabili,e contagio!] con vna pcllìma pelle, 
vltimollcrrainiodi tutto rcfercito : per cuitare tutti quelli pelsimiinconuenienti al line farà 
necellìtato l'alfalitore di lafciar l'imprefa , e ritirarli miferabilmente con vergogna, e con peri- 
colodi non eifer tagliato a pezzi . 

Ecco Emilio,e Bruto Duci Romani intorno alla Città di Pallantia in Ifpagna per volerla^ /Wédàndoi 
efpugnaieconlafame, penfandofi ben predo venire al capo de' loro configli : ma durando! Ronumi^ 
Pallantini , efoffrendo valorofamente falTcdio più di quelloyche i Romani fi haucuano imagi- 
nato,incominciaronoamancaredi tal maniera levcttouaglienelcampo Romano, ofolTe per >0e(iiui. 
negligenza,o per edergli impedite,o per la derilità del paefe,o per altra pedi ma caufa,che in fi- 
ne furono forzati a vituperofaraen te fuggirli, enei fuggire vna granparte fu daiPallatini ta- 
gliati a pezzi , che conofeiuta la fuga,vfciti fuori pertinacemente fino alla notte gli perfeguita- 
rono . edt enne eb fidio Telientiene diuturaior ejfet , Romeno! conemtetus defecit, iemque inmentit 
omnibus id)f rnnpti! feme debditetierent , ite tjt multi milite! feme perirent. Jmperetore! Aemi- 
tiu! , (si Brutu! din penuriem omnium rerum fuflmuerunti <^erum tendem medi! 'vibii •ve/e colli- 
gi AemUius impereuit . T ribuni ergo,^ Centn nona in omna perca difeurrenta mtUtt! omoa an- 
te eurorem di/ceelerent ,yrgebeat : tteque omme ibi deferuerunt etiem feudo! , tgd egroto! , qui eos 
empie Sìebentur,feque ed commendebeot , Eie igitur per tumultHm,ec fine ullo ordine, more eorum, 
qui fuge dijfipetifunt , difeedentibu! , Pellentii 'vndique in eo! excurrente! megnd detrimenti! ef- 
jficiebent , eo! e mene vfque ed noCIem perfequentee'.nobleeutemfuperaenienteRomenidifpeleti Appi, de bel 
fdnt,in dtuerfe loce,tt cuiquefondebet ,ebieruut;Pellentini eb ed perfequendd,quefi pote/iett-,> hi(p.!ib. 
Deorum eb incepto rruocerentur,defliterunt.llec Aemilio Lepido ecciderunt . 

Era Anibalc Duce Cartaginelè(noB quello,chc palsò a i danni dell'Italia) con cinquanta_, 
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/tffixiHiidoi la Città di Agrigento in SiciliaaflediatodaiConfoIi Romani Lucio Po- 

Komani Ani ftumio,& QjEmiIio:quefti comepruoenti tuttoquel,chedi vetcouaglieda gtiamicij o in altro 
Kft dj t'roS “lodo poteflero raccogIicrc,raccoIferOj8f in Erbefo Città vicina ad Agrigento ripofero. Strin- 
Citii di Agri gono la Città di tal maniera, che Anibaie diffidato di fua falute,e di non fi morir pretto di fame 
SbTC"»(re^ ferine al Senato Cartaginefe per foccorforfubito il Senato inuia Annone loro Duce con grotto 
arriuatoin Sicilia>e confideratodiligentcmente il tutto, prima di ogni altra co- 
Cinagintfc. ra,attalta Erbefo granarodc' Romani, e fc ne impadronifce,e con quello riduce a tale ettremi- 
tàdi vettouaglici Romaniche già erano rifoluti di ritirarfijclafciar libera la Cittàjel’haueria- 
no fatto , fe non fotte Hata la opportuna aita di lerone Re di Siracufa,che , come amico del po- 
polo Romano , di ogni generedi vettouaglic in tanto importante imprefà con fomma diligen- 
tia,gli tenne in tutto quel tempo abbondanti . 

FsUib,|. Qumque Cdrthtgmenfis iam non ampliusin Remants exirent , fttgittis ttntummodo eminus ftt- 
gnantes , Q>nfulcsin dutsftrtts: diuifo exercitUi/tltcrtm td Efcultipii templnm pofucrunt ■^dltenL^ 
4idttmptrttm,quttd\\.tracleimfptll*t.^ttnramti»ti: qHod’vero inter dut ctHramedmm er*t ex 
•vtraque parte vrtis , duplici cinxere n/allo ; itnam quidem fojfam inttrfe ,at mania "prtis fece- 

'runt,quo ab egredientibus tuti forent j alter am vera extrinfecus^ne aliunde 'Venire/ubfidiapolfent , 
qua plerumque a 'vicini s ciuitattbuipraftari obfefsis vrbibus con/ueuerunt ; loca inter fojfaa , atqne 
exercitum media prafidiii militum diligentipime firmaruntiComnitatum,ceteraque exercituinecef- 
ftriafociiomnesin Erbefum oppidum fummo fi udio congerebant s bacpoSleaexeooppido{baudenim 
procul aberat)milites Romani commodifsimeferebant in cafira.^uinque inhunc modum menfes Car- 
thaginenfes , Romanique manferunt ,neutram vero inpartem inclinantibut rebua : tandem Vere cum 
fames premere Qartbaginenfes capijfet ob ingentem multitudinem , quaindufa manibua tenebatur 
(erantenim mitra qmnquaginta mitlia beminum)tAnnibal,penea quem fumma Jmperii eratjam re- 
tusfuis prorfua difiidena confeilim Cartbaginemmifit,qui^ circunuallationem'vrbianunciarent, 
opem ,atquefubfidiumpeterent: quibus rebua permoti Cartbaginenfet inUruSlo exercitu, ma- 
gnoqueSlephantorum numero coaSìoy ac paratia nauibuaomnes ad Annonem alterum Cartbaginen- 
fium Ducemin Siciliammiferunt , hiccoacìia omnibua copiia Heracleam profiedua principio rebua 
omnibua dtligentifaime confideratia, Erbefum oppidum , quodvfque in eum diem horreum pepuli Ro- 
mani fuerat,perproditionemrecepitygd facultatemcommeatuum , ac ceterarum rerum exercitui ne- 
eejfanarum hojhbua ademit a quo fadumeBymt Romani non minua obfiderentur,quamobfidercnt : 
eoemmobpenuriam annonayW ceterarumrerumexercituinecejfariarum redadi funt , vt fpenu- 
mero de diffoluenda obfidione confiUum caperint,quod tandem procul dubio feci/ft nt : nifi Hyeron Sj- 
tacufanorum T^ex fummo (ìudto commeatum, f»' celerà nece faria exercitui fuppeditajjet . 
rowif «c S? Lrice vn monte altitttmo nella Sicilia fra Trapan i,c Palermo fituato, fopra la cui fommi- 

diari Carta- tà era il famofittìmoTempiodi Venere Ericinia. A mezza falda di tanto monte era edificata 
Ericia nominata : queftoluogo , quello monte,equefta Città occupa il Confole Lu- 
fedùri. do lunio per tradimento : hora per guardar tutto puetto, diuifo il fuo efercito vna parte ponc_» 

fopra la fua fommità , e l’altra alle fue radici, penfandofi cosi di tener ben guardata la Cittàa 
mezzo la falita del monteediiìcata, Maecco,che Amilcare Duce Cartaginefe per intelligen- 
ia s’impadronifce della Città,& alfedia in vn medefimo tempo l’efercito Romano,che fopra la 
cimadel monte era alloggiato, e intanto non fi accoige,che mentre ceree di attediaie,dall’efer- 
cito Romano,che alle radici delmontefi rìtrouaua,aflediatofi ritroua,e ridotti ambiduc,e Car 
taginefi,e Romani in cima del monte in ettrema penuria di ogni genere di vettoiiaglie, non 
mancandojcon tuttociò,con patientc animo tollerare vna tanta fame,e per ifeappare da quella 
efporfi intrepidamente ad ogni pericolo. L. luniua Ericem perproditionem occupat ,fimulque (s" 
Polih.Iib. 1 , temploVeneria oppidepotitur . Erixefi Siciliamona ,mari imminena ex ea parte , qua ad Ita- 
liam fpedat inter Drepanum , Ranormum , magia t amen Panormo coniundua; bic magnitudi- 

ne omnea Siciliamontea excedit ypratervnum Aetnam , incuiua vertice ptamciea ed^mbi Ericina 
yeneriatemplum,quodfinecontrauerfiaomnium Siciliaeemplorumoptdentifaimumyatqueornatifai- 
mumefi : paulo infra verticem mrba e fi eiufdem nominia langifaimum , ac difiicillimum vndique ha- 
bena aditum : bic C oneul Vno in Vertice,altero ad radice a montia , quo aditua a Drepafo erat ,prafidio 
collocatoycufiodire vtrunque locumpergit ;fperana:fepereunlmodum,&‘ vrbem , totum montem 


tute 
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tuta tfìttrefoffi. R<imtnijigìtHr,iftumtJtiiodum/ì^rwi^hms^Kmf^mmin'wertieei Vintmetiiim 

in rsdiciiks montis Bricem cufloditntiiiu, Amilao’Vritm ErainamftrfrtmUmc^t i futi mtdU 
ent inttr rtrticet» mtntu, ts" frafidU Ranunornm^t in radicibus trant, quo falla decidi t Rama- 
mi y'q*i in Iftrtice crani , a Carthiginenfibui abfiffai fnmma in dtfirimine àjtrfari , nce minni 
fi.ià Qarthxgincapi iffal in Bricina nria premi , émbni Ramammm prtfidiii , altera fn- 
pri uerticem , altero a raiitilnn montiti ób/e^oi , aecnifi unicam y tam perdifficilem ad im- 

partanda in nrbem necefftria halrentei diami ita innitem e^fefii , ebfidrnttt fnmma afiinatio- 

nefnimammiHriqneperddraiaatextremaammatalUrantet, ^ maxirnii qmiufqneperietdn fefa 
viiicìénti'1 . ■* ‘ ’ i. 

' Mitho,eSpendioeranodueCapitanf,chefiribcllaronodarSenaK> Cartaginofey&intan- Airtdim<i(. 
to crebbero di autorità , e di riputatione , che con giufto efercitofeorreuano il tenitorjo liberar 
maictt de I Carcagineli j òtcenneroanolteVittonecbfltra ì loro Capinuii i& io line canto ingrof- 
farohoilloroefercito,ahehebberoard«edilffcdiare la AeflTa Cartagine j& hauerìano fbffc_ 
con&guicoitfinedeliato i feibire(Oifisuipiùà.ccortiaprouedete>cbe'intancoelèrcitdno0eì & 
fbffemanciioveuouagiicjmapcrttaTcuraggine, mentre, chefipenibnocfpugBaretanto gran ^ 

CittàyfitrouanoelS'3fièdiaridaABiUcare,& AnibalcycreatiDncidalSenaco Cartaginefe^, 
(juatiflon'^ altro attentlédo, ohe a tagliare i paflìAt impedire,cbe fflininio chedi vettouaglia 
folTc portato airefercitodeglialTediantijatajcdilperatioiie polècoi rebelli , che per non mo.. 
tirfidi£imefutODofoixatiaWciarCartagiaeittpace,eritirarfi vituperofamence. Hisreiut roUìb.i. 
tldti Matita^ SpendÌMSipfats Cae*hagmemaéfidereaggredinmnr:jmilcar tunctAnpibalem Car- 
thaginenfiumXìucemtalltgjmbdielnttiJmncenimmiferantCjtrthaginenfei rtpnlfaacnrd belli Un. 
nane permiUtei , qmémi mdijftaafivne DttcnmfnerM apapntapàlefiaiy qnem nelltnt retiuendi : cnm 
hae ìgitnr df Santa. commnElmt per pranineiam difimfebat pratideni nndiqne bafiibtu cammeatnm : 

Matha nera , ae Spandiui non mians abfidtbxatnr i .qa'am abJitUbaot. i fi quidtm in taatam re~ 
rnm neceffariarnm peamvtm eoi Umilcar addnxtrat , Ht tandem caddi fiterint abfidianem dif- 
falnere-j • 

Gran patienza et vuole, gran prouidenza , gran potenza , gran peritia,e valore è di meftie^ Attedio vo- 
to a quel Principe , che fi riibluedt andare ad Spugnare ilfito fortificato in difclà pofto, e difc- 
1bdadifenforepotence,brauo, e peritodidifenderfici fortificati. Ecco iConfbli Romani fot- drowtri det- 
to la Cittàdi LilibeoinSicih'adifefadalmilcon Cartaginefecon diecimila combatKnti,fèn- jjl^'lìsidi 
za i terrezzani , che non fanno ? che non patifeono ? quali pericoli non abbracciano l quali in. u> • 
gegni , 8tinuentionitralafcianoperefpugnarcqnelÌa^ c con trincere , e con montoni di ter- 
ra, econ torri, econmachine,econ Arieti, .econ mine, ccon picconi , econfcalate, ecoa 
fateidi arme fanguinofillìinijgiamai [loteronoconlèguire il defiato intento di penecrardentro, 

& impadronirfene , tiouata troppo dara,e valorofa refiftétia,che gli sforzò in fine a mutar con- 
figlio, epermezzoddlafameociofi,eficuridomarevna tanto poderofa Città preparandoli a 
tollerare con lòmma patienza vna anu ionghezza di tempo . T ertinmpramantarinm , qnod in 
Africam , ac hycmalem Occafum ex tendi tur , tn ipfamque Carthagiuem fptììat , ncque ampltuiabeS 
a littare Africa , qmammiltia paffnumcxxyii.Lilibeum incala 'vacante diniditque Sardanicum pela- 
gum a Siculo . In hoc promontorio 'urbi e fi eiufdem nomimi , quam Romani et tempore obfcderunt , 
mxnibni ,fofiifqutmunitifiima:preteteattitmfiagnit,qmbutnamgaMtibui in partum iter efi , 
difficilifqueadmodumimgrejfui ,necttifiperitit,txpertifqueobtinettdni . 'Romani igitur Lilibeum poiibUb.i. 
abfidentei binis cadru ex nitraque parte mrbem cingere, frfiam , ts" aggerem , ^ crebra caflella per 
media loca excitare, machutat firucre^ihil denique,quod ad expugnttianemrvrbii canducere uidere. 
tur ypratermittere . fin primiiturrim quondam, qua in littore fi ta erat , Africanumque felagum 
fpeiìahat , omnifiriammachwii aggTed:untun deiiinc nauti quotidie iddunt , di fpanuntque per or- 
dinems tandem fcx turrei et , quam mode dtxi , propinqua! omnei uno tempore ariettbui murai fe- 
nentibuieutrtuntittaque cum ardudipericulofaq. obfidtafaret,turrtb.partimlaborantibui,partim 
impctu tormentOTum euerfii,machmit praterea in dici magii magifq. urbem tnfefiantibui,ingeni pa- 
uor , arquefermidoobfefiirum animai occupat : erat corum numerui,qunnurbeobfidebantur,prater 
urbanam multitudinem ,ultra deccmmilbahominum ; Interhaclmilcon, quieatempefiate urbipre- 
• crai: 
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trat,obfidiattem enfìU» fmpinebtt ; njlttunque Kemmi maaitt 

Arietiins tcMqudfiitM, mm ipfe mamtiatnt 'vrbttnfuffiàtbtt : fic$tbihofits cunittUosftciebtMtt 
ipfetliisaniitulijftCihillitobmiìtbtitj it* Uhorem bcSH»mffmSiuik4U»r s ùt~ 
jerdum eruftionesfiiciebtctstptriihofiium tm'bdhttypqut^m»d»incmitre mtchaus fùjjit, txftrit- 
b*tur;ftftttinm'vtlintrrài»,'vtlfcrnaBemhtpesnniuidebjtt,tdto'vtfhTcs.^iufm»dictrttmm~ 

bus fer 'trtnt, qatmiuimpisfrubis ctnfueueriats uudtm'vertUnU'vis ignisfuitt'vt^bufit, 
qmbus itàbilku tunes erunt, crtvurtatur , ts" urictum capita Uqucfitrent . ’TÓSi htc Ca^ulcs in 
reficieudit maehinis opentm peutre dcBitcrmt : aggtrt tamtlhutqut.fajfafaciendis ■'vrbtm ■vadiqut 
xmgettttt Unta tbpdtant fuftrart hoSits decrtutrt , ntc friut cum caftris abfcedert , qmm Lily. 
étufatirctumt ; Lifybetani rtfcCUt , fma étrmtraat , mittfibus , ittio/i ’vim abfidunit ta- 
dtrakant^ ) 

Afliaio t>i«- fecola prouidcatiadiGerare,dh« confidcrato il (ìcoiforaflìmo ddkt Città di Gergóttn im- 

■S^(!èrr$ poffibile da poterlo per forta eipugnare , e volendo poie metterla fono ilgiogoinea pruni fc_» 
ytii^ni iL ^limefleintomopererpugnarlaper viadia(Tedio,ediiàme,cli’{^i nonfaauefle fatto gtaadilr 
»!!.(»»* *** ftmaproBiiionediognigèneredi vcttoca^perilfuoefercieo. (Ja/irexeoUco fmntii calfrù 
L Ctrgnuiamptrutstit ,eqiufiriqutprali»t«f£tlt»ifit8i>,perfpe8oqut'^isfitm,qMafafitamalt^- 

.. o. . .7. dttxpugnatUnedtfptratùt, daebfipioattittifritttagtn- 

dumetmhtmtìquamrfmfrumintarUmtxpedi/fet. 

‘ EthauetiabenCefaieTagionedivfaretanta diligenza per efperientapocoauanti prosato 

fotioAnarìco«i]tiaBtodannoapportaua U non hauer prouedutoauanailneceirafio.vittoal 
iùoelercito , che ridotto ad vna eftrerrta famegià fi rdbhieaa diktaur l’afiédio , ma impedito in 
finedaflapatienzainaittade’fi>oiro}dati,chelopregaroiio»efiipplic3ioao^enon voleffeTa- 
tevna tanta ingiuria al nome RoaianOj&alorotnedefimi,fdraièin|ne a patite «piai fi voglia^ 
fin idra fortuna , che abbartdonandol’imprelàincotninciatanoncondurltalfinedefiato. 
Summt dipicultace rei frumentaria dffellt txtrcitu tmuitate Beierum , indiiigenti* uiedua- 
Cmb CvCae rumpncendiit adificiorum "vfque eo,'vt compluret dies militetfrumentt taruerint , pecore e lon- 

ginquioributraicisadoBo esetremam famem fnfientareat t nmHa tamenyexelì ai iistudiu po- 
puli B.omauimaieSfattifg'fuperioribus 'inBorUt indigna : qmnetiatn Cafar > cum inopere finguLu 
legionet appellerei, Qf fiaeeriins ittopiamftrrtnt,/edimiff»rum oppugnattonem diceret, uniuerfi ai 
eo,ne td faceret^eubantpefe compluret annoi ilio imperante mtruiffe, uttmllam ignomimam accipe- 
rent,imnquam infeSa re dsfìedtrent , hoefe ignominia Utnros loco , fi inceptam oppugnatiouem rtli~ 
quiffenttprafiareomnesperferreacerbitatetf quamnon Cinibu* K-qui Cenobi per fidia Gallorumin- 
terijfent, pareatarent . Haceaden Centurhnibut , Tribunifque miUtetmaodaiant,tttpereos ad 
jCaJaremdeferrentur. 

Diquìfipnòcomprendeie, quanto dilcadi direputationerafialitore, quàndoperqual fi 
voglia caufa fia forzato di abbandona te l'incomincìatoafledio ; poiché! foldati Ceurìani pid 
preftojchepatitevna tanta ignominia ,fiofferTero pronti a fodrirc qualfiuoglia genere di pe- 
nuria^ d’incomodità . 

Qicftifiputationepcrnon perdere PompeiofottoNumantia malamentctrattatoda’ Nu- 
conmi“K^ manónifoftennevnahòrridavernatajefperinicntòvn’aria iniqua, che glifaccua morire graa 
parte del fuo efercito , foflrì terribili aflalti di ogni maniera da i difonfori , fù in perìcolo di noa 
cflerc ftrcttodalla famCjC da altri infiniti incoinodi,qnali colèconinuittoanimolbfFertein fine 
bifognò, che fi ritiraflepernon perdere rairerabilmeine tutto il fiioerercito.P«a»/tt«/Ai««t<(»- 
tiam reuerfusfl amen ,quod in piamele erat salii deriuare,nt Cini totem fame confiringeret , molieba- 
tur : oppidam ab opere fabros pellebant , atqnefine tnbicine tnrmatm egreffi , iacnla ,fpkuUqne in- 
torquentes tot, nefiumenauertcTcnt,impediebant. Qeminusetiamcumiu ,qni operit auxilio nt- 
III rem , pugnabant , donec eos m cafl ra reputiffent ; eea^naque , qni commeatum ajferebant, aggreffi, 
multos cerum,(s‘ TribumoH ,quieos dùcebu ytteidemnt : tAbaliaetiam parte mpeUt m eot Ko- 
■manosf oBo,qnifoffam dncebant,admiiU,td quàdrmgenM,una cum (Centurione trncidamnt s qui- 
iut eladiint permoti,Pompeium niri Senalorii aUqmot,uttumeonfilio inuarent,conueniunt,itemqua 
Tyronet , nec dum exerckati miiket prò ueterank , qui utmftx annoi meruerant , deferibebantur , 
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cum qmbitt ucteTinis cum Pompeius tot offenfìonts tuepijftt ,cxi(limatiaais recuptnvdtt gn- 
tia. , hyeme in cajlris manebat j 'vbi milites partii» /rigore , partir» diuturni! (latioaibiis , gs" 
rvigiliii graniter aff'efli erant , ac tum primum eius aeris , fg’ aqua natura experiri capta- , 
nam <ventris profluuio lahorahant , multique moriebantiir. Cura altquando a caflris commea- btl.Hirp.li.i 
tut inqnirendi caufa pars militurn cxiiffent ,Piumantim inftdiis prope ca/ìra pojitu , fagittis 
Temano! impetere n/ulnerihus , tgì naerbis prouocare non ccffabant , quoad illi iamferre nc- 
quientes in eos procejferunt 3 tuuc qui in injidtis erant in eos exorti , multos Romanos partir» 
patrtcios, partim plebeios male mul^arunt : Nuinantini fero iterura iis , qui commeaturn por- 
tabant , oi yiam progrejjì rnultos ip forum ferro corripuerunt . Pompeius igitiir tot cladibus terri~ 
tus Senatorumcott/iliocajlramouit ,ytreliquumhyemis inbybernis ,'verisauteminttiumin T/r- 
iibus ageret. 

Babilonia in quei tempi grandiffima , e potentifilma Città dominata da i Perii , in- 
fallidita del loro Imperio fi ribella contra quegli , c perche certi erano , che il Monarca., 
loro faria venuto con potcntilfirao efcrcito per ridurla di nuouo fotto il giogo , fi accin- Rcdc’ Perii 
gono valorofamente alla difefa , e per poter più lungamente refiftere , c braccare più 
lungamente rafialitore , ammazzano tutte le bocche inutili , che dentro la Città fi ri- 
trouauano 3 e ricenuto rifpofia dall'oracolo , che all’hora Babilonia cadcrà nelle ma* 
ni de i Perii , quando che le mule partoriranno , ftauano ficuri , e vanamente infoien- 
ti deridendo i Perii , perche coli fe ne fteffero otioii fotto Babilonia , e non più prefto 
lì partiffero j perche all’hora , che partoriranno le mule , farà il tempo di poter efpu- 
gnare Babilonia... Vdl quella derifione Sopino vnodei Principali Duci , Se intanto 
Dario faceua ogni sforzo per eipugnare per forza vnU tanto gran Città j mai indarno fi 
affaticaua , perche era troppo valorofamente difefii da i Babiloni : onde difperato in fi- 
ne prende rifolutione di partirli ,.e'lafciar.quclla Città libera j doppo venti meli di tan- 
to terribile alTedio, nel fin de' quali , ecco buona fortuna di Dario^che la mula del Prin- 
cipe Sopito partorifee , ilcbe da Sopir© intefo , lòuenendogli delle parole dei-.Babiloni 
prende altafperanzadi poter efpugnareia Città, echefolTe venuto ilfiio tempo fatale , fi co, 
me in fine la efpugnò con quella llratagema di tagliarli, il.vifo , e fingerfi fuggitiua ; onde, fat- 
tone fupiemoDucedai creduli Babilanàn'adi rdèrcito loro, e diede nelk mani aDario la 
male auueduta Babilonia., . < . 

fnttrea Baiylonii rrbellauerunt rebus proba ndmoAum apparatisi Nam quanuUu Magus inor 
feramt-, ^feptemcimiuratiremaggredtuutiir,':perbec omnefempus, per.occafitnem re~ 
rum turbatarum fe ad ferorulam obfrdionerit inSimxerunt 3 ^ in bis a^iparandis 'vfque latue- 
runt ! ‘nerum nsbi e profejfo dtfeiuerunt 3 bac ftbi facienda Siatuerunt : Matret expellunty 
muUerum nmam , quam fibi quifque 'voluit , e dorneflteis delegit , ^ basic ad panem fibi 
facitndsm entrasi» 'Vnusrr. ctntr abita frangulant i \boc ictirco facicntes , nerer» frùmerrjtarttm ^ 
ip forum 'dia abfunurttrt , His rebus cfgnitis.lìariuf adutrfus eos. cQnttaHis omnibus cepiis 
esmteruiit , ^ pofita quam peruenit -, •vtbem-obfidìùnt cingtt xrfed Uh mbiliptndtre obfidio- 
•uem j Nam confanfit 'ptepugnaculis tripudiare , probraque ingerert Dario , .atque exticitui 3 'nuto. 
apuerum qródam itainquit . ^id t/lie rlefdetisgperfa i ;quin patius.abfceditis y tunt.expu- 
•gnaturi ntrs 3 rum peperetfnt mula. Hoc quidam ‘labyiamotum dkebat. teedtns nurtquam pa- '■ ^ | 

rere mulam . Anno , lat fepteru menfibut i» ob/idione confumptis , iam Darium yjatque-, 
'mniuerfum exeeitum tadere y quod' Babylorà<u\ esepugnare non po/fet j e'tfi vaduerfus . il(os 
omnia machmameruà fatqut' Bidnu< irifidiar expertum 3 cum alias y-tum iilas fquibus 
eefdem Cyrus éxpugnauit i i Omnia bec.frufra futrant s quia 'Èai/lonii 'vebernentei est- 
tubiis incum^ebant : fed, eum.aiec. jic quieta capi poffhnt. if.. 'znoe/ìmm '3 -qito circumua il arr 
tr funt , .'Medfe Zapym oiMegaiy/^' fsHor-oimus e feptem qkin(^kguik:_^fiio(eruiit j 
droc eontàt^.partentum , .tvt.quadam mularum,eiui-'3. qua ijruiatiititrkt fabaodiabant ' 3 
farerot\\ quid iti. ret^uneàisun jcum,..uaa CTtderet<3iAÌpfottfmtum:iirfpimd,itsoluit\t 
Aoi rvìfi 'vetuie. /rrufs . cui^iam rem' aperire y .reputaslsj.illiusu^id^iuut : •veSjt-iìi. ffni 
inter. dnitia dixfffee v fo/hqua».iumU. parereut y fti;e • y- Hrti .mtòdò eripugitaVinM • 

*'.'i Bb Ex 
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Èxìidc finidZàf lró^ifd efìexpugndiilli'ÈicéyiMit Rmwoetilm hùmine, illuta lotutum , (gjr' 
ptiiH rdulUm tjft tmx*niiigitut 'viiwifaiH tft fttiU Bdhylonem capi, adutu ùaTtmtX 

fcifcitttustSi,(t)<‘ 

AdidwUigo SiritrouavndcertàmanieMdialtedid, édiioggiogareil ilemicócon la fameapoco a pò- 
to,fenzatailte trirtcerc,eftarrene impegnato di ftate , ed’inuerno per tanto tempo intor- 
no alia Città i o fortezza, etjucfto è con dare il guafto ogni annoall’improuifo , nel tempo,che 
1 grani fono in Ifpiga , auanti che fieno maturi in quefto modo , fe bene il primo anno pare, che 
raffaltato non Tenta rantola fame ; il fecondo nondimeno , & il terzo con il quarto di tal modo 
iaferite, cheli riduce ad vnaeftrema famci e fe bene potrà hauere foccorfbdi grani foreftieri, 
quefto fitrà con tanto danno della boria, che in brcue fi tiouerà ridotto in vna efttema ftrettcz- 
za di danari i & in fine venendo poiraftalitore con forte eferciM bifognerà , che cadi nelle fue 
mani. 

ArtrdialitÈS Qjefto modo di efpugnare panie , che vfafle ÀÌliace$ Re de i Lidi figliuolo di Ardis, 
di'ftt dcu ammazzò il fuo Re Caudale indotto dalla Regina , perche fuo marito Caudale l’ha- 
diceini Mé beua moftrata nuda ad eflb Ardis , che era fuo grandilltmo amico , e come tale voUé_>y 
che à-edeflc le bellezze nude della fua belliflìma Regina , di che ella ilU^natifsima per 
vendicarfi sforzò eflb Ardis ad ammazzare il fuo marito Re , & ammazzato prefe per 
Uaritd il traditore , & lo fece Re de i Lidi . Hora quefto Alliates volendo humiliatei Mi- 
lefij j Ogni ànrto nel tempo , che le biade erano fpigate , faceua fcorrerie, dando il gua- 
fto non folo a i grani , ma a i frutti , & animali , & ad ogni genere di femi ; ma però 
glamat acconléntl , che fi rouinaftero ne cafe, ne palazzi > ne alcuno edifiab ; e quefto 
fatto fi riciraua , lafciando libero il paelé i Onde i Milefij / vedendo gli edifici interi^ al- 
lettati da quegli di nuouo feminauano , e coltiuauanojcdì nuouoil Re de i Lidi veniua , edaua 
il guafto di nianiera.che durando coli per ilpatiodivndid annidai fincriduftea tanta fttemità i 
Milefij,chepiù non poterono refpirare. 

tÀlii quòque «pera i cHot itt imperio fmt , Aigniffmt Meneratuedidit i quthecfmnt. Sei» 
- k , qkód gejfit cum Atilefiis a patte traditum , bat ratione Miletutn illue traajgreffus ohfidebat % 

dum frt^ei tu regione erant adulta , tuue exercitum immittekat prteedetu in txpedittoneM ad 
'iautum fiflulatum , fidiumque , oc tibia tam Mteìiabait, quam 'virilis : cum in Agrum MiU', 
(ium peruenerat , hon adificta , qua in agris erant, diruere , non incendere , non forte effringc- 
Xe , fed incólitmet efj'e pajftm fìntre J tArboribus^modo , fruQibufqut fegiomi peruaSlatis rur- 
fiufereiipiebaf. Nam MiIefiiMareobtinebaut,irtoputnontjfethoSìiillicc0nJìdrre; adificiaontem 
iccirco Lydns non excidebat ,'Vt Mtlefti babentes vnde pracederent , bumnmfererent , colerentque, 
cum hoc itli fccijfent , ipfecum c aerei tu ingrcjfus habertt aliquid, quod pofuUtetur i Hac/amm* 
tVndecim oppugnouit oMnis > 

AiTcaiaibie Qneiro genere di efpugnatione fi poteua in qualche tempo viàie ; ma in quefti 
tempi e cofa vana il penfarci per effer troppo faHidiofa^ & incerta , fiteflendo 
Qtoiig- uàt- regolate , e contrabilanciate le forze di altra maniera , che non in quei tempi ; però la- 
fciando quefto da parte , come inutile , potremo dire , & auuifare buona cofa eflere , & 
t pca. nion. molto vtile al Principe , che fi troua in campagna con giufto efercito per impadronirli dd- 
prouincia del fuo auuerfario, non folamente darei! guafto al paefe, ma proibire in ruo- 
to i epertuttoa' fuoifoldati di non toccare ne anco vn piccioi poma, e lalciar.qnied , Ac 
pacifici i contadini , che pofttno kuorare k terra , e coltiuarla,come ié fbfte in,iempodi 
ficuriilinia.pace ; coli facendo fi riuouerà guadagnata la gratia de’ Gótadifti >'di cui fiv 
•no ie.pofteffioniiegliedilìci, inficine con k beneuolenza de i contadini , cheprond pon> 
-ttranno ogni^er^'vettouagliealfiioelército, e lo terranno abbondante perpetuameo- 
te con mgAr^ aftikonefto prezzo^ e potrà feguite la incominciata imprek allegramenieb 
ct>i più nanendo il fuo ^e 11 Principe d’impadronifil delk J^iouincia del; fiioauuerfitf io»c go. 
;tl«»lfooi^i,g!ifiioifructi,lefuericlteMc, &cauarne teotratepiù gtandiivche honefta- 
iiqeiM ghfara poftibfte^tuaode’ fimi beni proprijioneòio vedersragtoni tancoeificaaóper.ie 
quàiinabbiad accósétùe ft»Principcdirouiftate<abbHt<iaae>c>iiftfuggefelecàpagna,ifim^ 
- gU 
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gliecfifici), 1 Cartelli leterre ,e le Cict.ì di quella Prouincia, quale ha giàftabflitoeflcr Tua > 
e non piùdelfuoauuerfario ; oche contantepreparationi dihuomini,di munitioni , dida-' 
narijeconantifudori,cri(ichidivita,e di honore fi accinge per prendere ilpacilìeo poflef- 
fo. Cicchi Principi, chedoppo tante fpefe in finegiiadagnano Città rouinate, abbruciate, 
rubate, difpopolatc, c paefe tutto deferto con tanto carico dell’anima loro, folo per non in- 
tenderci! Aio negotio, e tener in rigore, cfrenocon virtù militarelalicentiadei foldati,che 
nonhauendola mirancaH'honore, neal benedel Aio Principe , perisfogarelaloroauaritia_,, 
crudeltà , c sfrenata libidine, priui di anima, cdeltimordi Dio, guidati, efpronati dal Dia^- 
uololoro duce,etiranno,il tutto mettonoafuoco,&afangue per fare perire numero innumc- 
rabiledimifcri innocenti. 


EfpugnatalaCittàdi Sardi , e prefoCrefoRcdeiLidiftauaCiroRede’Perfiefpugnato- Ciro Re de' 
redi quella tutto allegro,eridente in alto luogo rileuato, rimirando ifoldatifuoi metterla tutta 
a ffioco a ferro , & in rouina : lagrimando Crefo inalza gli occhi fuoi verfo Ciro , e Angendo fuoeferaio^. 
gli domanda, che coAi facelferoquei foldatiiacui Ciro rifpofe, la tua Città rouinano,ilt(io accndisar 
popolo ammazzano , le tue ricchezze rubano ; Crefo con aka voceefclamai t'inganni , o Ciref, 
nonlamia,mala tua Città; noni mici, mai tuoi popoli, non le mie , ma le tue ricchezze ru- liio d> effe 
bano,ammaz2ano,erouinano,- poiché tuttoquefto Regno non è più mio,matuo,etuoèildan- 
no,nonpiùmiojdallecui parole tocco,erifuegliato Ciro dalla Aia grauiflìmaignoranzadona 
fubito ordine, ecomanda, che tanta ftrage,crouinaAce(Tì,efilafci intatta la Città, come-» 
fua propria con tanto fudorc guadagnata-, . Jllt{aempe Crefus T{rx)cògitiitundusfilentium tt~ 
miét i mox cormetfus , tc cernens Perfat Lydomm diripientes 'vrbtm ,- 'Zitrum dtbto , ia^uit, Rex 


tibiloqxi, quodfentio , tn tttetre hoc tempore ? (jrxt eum mero iqHxcanque liberet, audaCIerpro- 
Uqui iaffit . T uve èlle Q/rum perconili tur : quidnum , inquiens , tonta frequerttio properot ogere i 
cui Cjrus 5 tuom , inquit , mrbem diripere , tuofque opes obfumere : otqui Qrtfus exciptt; nequ^ 

•vrbtm meom dirìpir, ncque meos opes nihit itnim mihi iom cum iflit rebus e fi; fed tuo ferunt^gunt~ 
que . His merbis inieElo curo Qyrus fgdc. 

Aleflandro Magno la prima cofa, checomandàffe,fubitochefmontatodinauemc(rei!pie- lAtedìndio 
denellaterradi Afia,fù, cheintutto,epertutto Aguardairerodinonguaftareleco(èfue,giari- ^ 
pntando Aio , e non di Dario Monarca de i Perii quel, di che con tanto grandeappartatoera ili eTcrdiodinó 
procintodi pigliare il paciAco poffeiro: Cum de/oti incontinentem ejfent,primus Alexander io- £'^ 5 |joche 
cnlum meUti in hofìilem terrom iecit^motufque de noni fripudionti fimibs propliit , otqxe ito kù- 
Slioscoditypreeotusne feT{egem ilio tèrre inuiteoccipiant : in Ilio quoque od tumulosiiièfnht , qui coaiiia. 
TroionobtUoceciderontiporentouit ; inde hoHtmpetensmiUtes opopulotnnt AJìeprobtbmt,for- 
<endumfmsrebusprefotus,necperdendoeo^uepojfeffuri'venerant . 

Mafendamopregolavtileefortatione , chefà Archidamo Redei Lacedemoni, prima fil Archiviamo 
conAderar>aaanti,chemouer la guerra ài nemico , a tutte le preparationi neceffarie,a contrabi- Re de' tace- 
lanciare le proprie con le forzedi quello,che A preAiponealfaltare,a lion A conAdare,o far Aon- ^non'g'*^! 
damentoin mouerguerra fopra le paròlc,e promeffe di amici; mafolo nelle proprie ; &inAne^““5~,r^ 
a nonroninait il paefe , delqualeciTogliamoimpadronite , maconlcruarloillefo . Stemm nconquiOa. 
nondum opporotifociorumoccu/otionibus induci eum-poflemus,midete^nedeformius , otque_, 
domnofims 'Peìoponnefsoconfulomuss quoniam accufationests' publice , Cr* priuate extingui pof- 
funt , bellstm outem , quod priuotorum caufo fumitur>ab mniuerfis, incertum quonam fìt euafurum, 
non facile depotntur cum decor e,quod ne cui uideotur ignouie dandum, multas mrbes oduerfus unom 
noncontimufuftiptrts funt^ iliifui fociinonpouciores ^quamnobis , Js" ii ffipendiórir, bel- 
lumnonmapsBotopeormorum quem/umptibus 3per quos y tiUa fune arma, prefertim hominibus 
mediterrantit oduerfus moritimos i quaredemus operamprius ,mtfuppetant fumptus ; non focio- 
rum merbis e fftromur, qui certe mt plus caufe^u mtram pertem res cadat,habebimuss ito per quie- 
tem, 'Vtrefit res cofuro, preuidebimus , ér* tamtn nollris rèbus copie fuppeditabunturxquodfi 
legotosnoRroscxoudierint , optimum fuerit, fin minus jdùorum ,triumueannorum fpacionosiom 
meléut mumti bellum illis itìferemus qui cementesiam noflrum apperatum ,eumquecongruer<z_, 
cmet'morbir , qmbut Ufo fignificouimus , magis eontedant ; mtique illefum adhuc oprum ho- 
bentes , de bonis prefentibus nondum db hofie corruptis deliberoatur : nihi! tnim oliud ipfo- 

B b Z rum 
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ritm a^um futàtìs tjft , qu*m abfidtm,cHm eum ebtinent , «tqt» eo aagis , qui meliut txtalitur,cui 

qutmflurimum faretre aebemus, 

/KTcdiopiifi Ma diciamo pure , chequcfto genere di oflFefa di efpugnare per a(Tedio,e per fame più fi con- 

(óuimevfir- uicnc alle Città grandi) e popolate, che non alle forteiie di recinto piccolo , ben vettoua- 
li'Sr'rftt» gliatC) e prefidiate folo di competente numero di foldati,- perche la Città per la moltitudine 
forinzc, e gt-andedcllebocchetantovtili,quantodifutili, chc mangiano, che hanno bifogno non folo 
^ di pane, di vino, di carne, & altrecomoJità , &accoftumateconiodamanrea viuerc , in quin- 

ded giorni, chefitcnga,chelevcttouaglieordinarie non entrino nella Città, s'incomincia a 
léntire tal penuria di tutte le cofe , e tanta incomod ità , che il popolo incomincia a confiderare 
i fatti fuoi, e leuarfi contrai più ricchi j eferaflcdiocontinouatre,oquattromefi,firiducc_i 
laCittàa talnecellità, econfufione, chcfpeirocontral3Volontàdcl<jouernatore,oSignore 
della Città aprono le porte al nemico per vfeiredi tante pene, o fequelio non gli rielc«w> , 

' durando TalTedio a pocoa poco s’infermanoipopoli,cominciandodai piùpoueri, s'indc- 
bolifconoapocoapoco,fimuoionomiferabilmente , s’infettano, & incorre tutta la Città in 
vnacontagione, cheperliberarfida quella fono necellìuti di aprirle porte alloafTalitore, e 
fottometteiiì al fuo Imperio . 

Per il contrario , fc fi vuole domare con la fame vna fortezza ben vettouagliata , e folo 
difefa , e prefidiata da bocche vtili , cioè , da foli foldati in numero competente , che-, 
tenghino da viuere per due , o tre anni , come fempre fi prefume , che per unto tempo il 
filo Principe l’habbia prouifia di vettouaglie nècefiarje , bifognerà , che l’alTalitore fi pre- 
pari a vna longa patienza , & a tollerare infiniti incomodi , & infiniti rifichi di efliere per 
di fuori alTaltato dal Principe difenfore, che per tanto longofpatiohaueràhauuto comodi, 
tà di mettere infieme competenti forze per dargli vna ftretu,e farlo leuar dallo afledio con fiia 
vergogna, edanno. 

Oltre, che gli poma in ul modo tagliare il pafib delle vettouaglie con le nunate forze , che 
firiducefleadeirerepiùtofto alTediato, chealTediante. 

, E per auuentura Tua mala il clima , o fitodi tal fortezza potrà elTere unto infalubre , fe-> 

non in tutte le ilagioni dell’anno , almeno per qualcheduna di quelle , come nell’inuerno 
folo per rimincnfc pioggie, oneui, ocrudeliflìmi freddi, ogiacci,operpefiilenti nebbie , e 
venti, onell’Eftatc per gli eccelli ui caldi, e penurie di acque, edirinfrefeamenti, ondi’ Au- 
tuno ,0 in altra particolare fiagionecontagiofa, che in fine farà cofiretto di lafciare inpa- 
ce l’alfcdiato fito con poca fua rìpuutione , eprofitto : cofi gli Ateniefi furono forzati di 
lafciare rincominciato alfediodi Siracufa con unto apparato incominciato,e non per altro, 
cheperhauerealloggiato in luogo iniquo, & elTergli venuto addofiblafiagionepropriaia.. 
quel clima contagiofo,cpeftilente. . , : ' 

IntcrenisAthtnienjium Dacestumtx (aUmttati tccefta , tum ex frtfevtitHÌni^i(tn ribut txtr- 
. citHsimbeaUitateconfultabuMcernentntqHefucctffamhthuiffetoiuitutfiiot,^^ failitisferafise/^ 
Tbiiód . %■}. ft mutfianevi , •xitfatt tnarbo imflicitos duflici caufa,^ frofttr a«m ttmftuf^ nàm id .e/eft , • quo 
pracifue agrotatier)&‘ frafiter loci Jitum , 'vbi erant .còOra^faluHrt , atqut afperum, cum (s’ 

■ I aUunde nulla ffes ofienderetur: igitur Demefihem nonpiactbcU ylttriur manere : fed emm con- 
' fiituijfet afud aiepipolat periditandum, ^ eum frufiratus tuentuttffet , decedere potiut,gttai» 
">rarij,<tlc. •• 

Pcròleforte^ ordinariamente cfpugnar fi deuono con il primo , e fecondo ^nere di 
efpugnatione violenu fubicanea,edtu turna,e non per fàme,ele Città per fame , e per alfediOiC 
non peraffalti violenti,- percheconlebatterie,quantunquefi pollino per la debolezza delle-, 
muraglie fare gnndifsime aperture,! di fenfori per lo fpatio del luc^o danno campo largo di 
faretante gagliarde ritiratc,chetrouaraflalitore più refiftentia in ^uefte cosi fatte ritirate-., 
non nelle prime muraglie, e di più per la moltitudine d^lpopolo brauo,& armigero,e per il pre- 
fidio di foldatiordinario,e ftraordiuario , fi troua di hauere a combattere con vn altro efèrcito , 
con tanto fuo duauantaggio^cl^g non prima fi troua a vift^ della breccia, ede idifenfori,cbeda 
Vna continoua tempeftadi catene, di ferri,di palle,cheda cannoni petrieri,& altri pezzi vengo- 
no tirate fenza mai celTare,fi troua diqorato, e conqualKàtQ il fuo eferdto . 


Per 



Trattatol.Lib.nl. delle Oftefe.allcdio. 


2C9 


; Per vltlmofigillo di qucfto tereo capo principale delle OflFefe, che puole.odeue fare 
il nemico al fico fortificato, replicheremoquellodiArchidamo Re de’ Lacedemoni. 

> Zfidett, tu deftrmms , xtqite damnofìus 1>elofonnefso canfuUmHS, qmmim tccufitionei (s“ xhadd.lib.i 
f»blic€ , e»* txtingm fojptnt ; belUm nutem , quod priuntorum cixft fumitur tb vni- 

utrfis , iacertitm quorum fit tuofurum, non focile defonitur cum decorei C perciò, tdare igU Veg.|.|. 
tur,quom incobetur bellumi decofiis , exfenfifque foltrs debet ejfe tralìetutt perche; Moxi- 
me outeia troHondum eli , 'vtrum frotrohi necefft totem exfedUt, an ceterius dimicori : Tn- 
terdum enim fperot odutrforìus expeditionem cito poffe finiti ylg) fi deUtus fuerit 
in longum , out penurie exercitiut mecerotur , out defiderio fuorum 
^ rtuocituT od proprio , out nibil mogni focient per defpero- 

tionem obire compellìtur. Tunc froSli Ubore^, 

9^ fttdio plurimi deferunt t oliquon- 
tiprodunty oliquontife 

, VI \/ I troduntìquio ' 

'■ " ‘ ' oduer- ' ■ 

ftrebus rorior fidesy nu- , 

dori intuii y qui co. 

piofùrodui— 

. iwnir. 
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TRATTATO PRIMO. 



LIBRO SIV ARTO 

Delle Forme , che dar fi dcuono a i Siti da fortificarfi. 

0RM4 eli ftjue dtt efst rii ctnferuttrtm incfst . La fórma è quella } chc 

dona l’etrere alla cofa . e la conferua nel fuoeflere . dice il Filofofo: di modo, 
che quanto più la forma farà nobile, perfetta, bene proportionata,e bene in- 
tefajtanto più la cofa Adirà nobile,e perfetta, e confeguentemente lì conferà 
uerà più lungamente nel fuo elTere intiera. 

Cefi è delle Forme, che lìdeuonodareal fìtoda fortificarli, che quanto 
piùfarannonobili, proportionatealle oflFefe tutte, che gli potclTe fare potentilTìmo nemico, 
ebeneintefe, tanto più farà nobile, venuAa,egagliarda,edureràlongamente,e fi conferuerà la 
forte^^a illefa contra le ofTefe da potcn tilfìmo nemico preparategli . 

Fnm, della T ra tutte le forme,che il fommo Dio Creatore del tutto habbia dato alle fue terrellri creatn- 

m'giiau tifi *^‘^>*1**®1*^ corpo humano tiene il fublime grado,e quanto alla belIezLa, e vagheiia, equan- 

fuima tflts to alla magni Acenza, e maeftà , e quanto alla proportione , e di Aributione de’ membri in parti- 
colare, e fuoi otfìci,equanto al vigore, e terrore Aro totale, e quanto alle opcrationi Aie maraui- 
gliofe,q^A inAnite,chccon fommo Auporedello fteirohuomo perpetuamente opera. 

Forma dell'. Quello oorpo,noi£appiamo,chc fenza l'anima rationaie niente altro è, che vn cadauero ter* 

ftatua marmorea,immobile, Se inutile del tutto a qual A voglia operarione , e mo- 
loiteicalrre tojecon tuttociò ilfapicntiiTìmoCrcatore DÌO tale lo creò,talel’organizò,ecompofe,affinche 
^^meicrte- Tanitna rationalc,(cheinfondergli doueua,econgiungerA conquello,econftitui^equeftomi- 
racolofo compoAodell’huomo, per operar poi tutte quell’in Aniteoperationi , che con fommo 
llupor fuo tutto il Mondo feorge) entrata in quello di tal maniera difpoAo , & ordinatolo tro- 
UalTc,chc potefle liberamente quelle operare . 

E’ la 
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fi la fortetta reale, ovn fortificato fico quali vn’altro corpo humane, quali vn’altrocada- 

bero immobile dd tutto, & inutile a poter operare minima diquclJc opera rioni, diedi poi viui- 
ficatodalcongiuntofpirito opera con irnmenfo ftupore,e terrore del Mondo. Perciò l’Ar- 
chitetto militare con la gratia,chc il Signor Dio dcglielèrciti gli hà donato, deue ponere ogni 
iaduftriaiOgnicura,ediIigenaa, e non perdona re ne a là cica, nc a fpefa di formarla tale, che 
quan^oil Principec’ in fonderà il fuo fpirico.la fua anima, la fua vinù,che altro,non è, che vet- 
touaglie, munitioni, e valorofo prelidio, elfo fpirito, &animatroui di tal maniera organizato 
vn tanto vaftocorpodi fortezza, e tanto ben proportionatoj&ordinato in tutte le fue parti, 
che porta liberamente,& allegramente fare tutte quelle operationi, che il fiio Principe fomma- 
mente delia,e per lequali ha fatto tanto grande fpelà . 

Vegetio dirooftrando le conditioni a vnottimo,e valorofo foldato in quelli breuideticele 
accenna . Et<vttoàttsin ilia reqmrendt'videtur , fi/ nbuT: nella velocità volendoci accenna- 
te , che il buon folda to bifogna,che IÌa deftro,agile , veloce,difciplinato , coraggiofo perlai- 
tare il nimico per difenderli da quello , per perfeguitarlo ,per ritiratfi,fchcrmirfi , & in fine non 
lafciandolomairipofare,farfelocadereaipiedi morto. Nella roburtezza ne dinota, che il 
foldatoliaforte,robufto,egagliardopcrpoterdurarecontra tutte leolFefedelnemico,telifterp 

alle fatiche della militia,e con la roburtezza fua,e gagliardia abbattere prefto,c fpeditamente il 
fuo nemico, efuperarlo del tutto:efe li hauefledimandatoa Vegetio , qualdiquefti haueflt.» 
elctto,o il foldato dertro,edifciplinato,ma non roburto,o il foldato forte, e roburto , ma non di- 

fciplinato,certo,chefenzapenfarcihaueriarifpofto,ilfoldatodertro,edifciplinatoincafo di 
necellitljma in veraelettione feroprc deuono^cre vnite quelle due conditioni neccITarilIìmp 
in Ottimo foldato,dertrezza,e roburtezza,fortezza,c d ifciplina . 

La fortezzaa^ifadi vnoo«imofoldatodcuecflercdeftra,eroburta,dcftra,&agileperpo- 
ter difenderli , elchermirìi dal nemico , fcoprirloda lontano, & offenderlo , andargli incontro 
fpeditamente , & aflaltarlo , e leggiermente ritirarfi fenza nocumento,- e quando il nemico per 
fronte lo airalta,e<l’appreflb,con le roburte braccia,come in mezzocolto Mtterlo,e per fioatCi 
e per fianco>e da teigo,e farfelo cadere a i piedi . 

Quella dertrezza,& agilità non lì deue intendere, che la fortezza portatila raedefimain atto 
godere ertendo immobile ; ma fi deue intendere , che la Ca talmente diljmrta, Jtprganizata,che 
il lbldato,che la viuiiica,po{ra fare fpeditamente quelle operationi . 

Lfeue inoltre efler la fortezza roburta , cipè> che porta refiftere lungamente alle oflFefe del- 
J’artiglicria,della pala,e zappa,dellefcalate, delle ingiurie de' tempi , di modochcftraccando 
quelli crudeli nemici fianoneceifitad a defifterc, epartirli con danno , e con vergogna lim». 
nendoella intatta,e vittoriolà. 

Per rapprefentareal vino vn’huomovirilc,crobuiloconlidcriamo in quello la rtaturadrie- 

ta,epiù torto altetta,chebafla,ilfuocorpopiùgrortetto,eneruofo,di fronte piana alta,di occhi 

grandi,eviuaci,dinafo ^udente vnp<KO allaquilino, di bocca non troppo grande,, dilabri 
I non fonili , ma «^ential grortetto,di color vermiglio , di orecchie fonili , di fiicciapicna di 
vigore,e Maerta virile,edi colore non bianco, ma più prertopendente al brunomirtp di viuaoe 
. colorfan^gno,econ voce, che iniieme col vigor virile intuoni l’orecchiede t circonAand,e le 
riempia di dileno,e di terrore . 

Coflfideriamo inoltre lefpallegrofle, il petto largo, lebracda foni, emufcolofe, le mani, e 

rdka tatto neruo, nella cintura ftreno,ne i fianchi mcdiocre,ncIlc cofeie mufcolofo,nclJc gam- 
be^polpenongrolfe,anzifonilipn3neraofe, &: agili , & i piedi nonlunghi, mcdiocrcracn- 
<tepicco!i, ecomedifèrro,infiitigabilialcorfo. 

Quello tale lbrmato,e figurato huomofe noi 1 armiamo di tuttcl’armi nceeirarie,tantodifeii* 
fiue,quantPpifenliue,non ci làrà dubbio neiruno,che non porta valorofamcnte difenderfi da 
qual fi vOgl«fuo potente nemico,che folp lo venilfe ad affalure . 

firfea qucÀptafeiiuomo armato aggiungcllìmo di piu qualcbeaiuto,odiièla,cheprohibif- 
•fc al nemico ilpoier liberapicn te a^ollarlcgliper offenderlo, come laria vn largo , e profondo 
-fbflb,ccrtoch egli non folodavn huomort>Ip,madaquanro,edaièiconiinfiC'da tratto fi po- 
trebbe braumnepp: difendete, pjpaluomodp. , ; 

Veniamo 
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Veniamo adeflb al noftro intento , e confideriamo in quefto tanto vafto corpo di fbrtezzij 
Conio della tuttoqueljchein vn’huomovirile,trobuftohabbiamocon(idcrnto.- prima tutto il Aio corpo, e 
te "■mìend'al ftatura, che altro non è, che tutto il Aio recinto di forte, e gagliardo murofabricato,e fortificato 
con gagliardo terrapieno . 

Tcftj dciii^ Secondo la Aia tefta,che fono tutti li caualieri fituati nel mezzo delle cortine per difcoprire_» 

m intorno intomodalontanoil nemico,& offenderlo. 

«racoa. ' Terzo le Aie braccia,che altro non fono, che ibaIoardi,cheperfiancopercuotonoiInemico, 

quando accoftarc fi vuole per offendere vn tanto corpo . 

Mui. Qu_artolc mani, che altro non fono, che tutte le piazze, tronere,fi:ritorie, ecannoniere , douc 

fianno i foldati per offendere il nemico con tutti i generi di artiglierie,& altre armi , tanto dap- 
prclfo, come da lontano. 

OccM. Quinto gli occhi,gli orecchi, & il nafo,che altro non fono, che lelèntinelle. 

Guabtkcfte Seftolegambe , &ipiedi , chealtrononfono, che le bene intefe fortite, mediante 
*. quali i foldati polfonofortireliberamente per andare ad affrontare il nemico per far mille-, 
operationi indannodi quello , critirarfi liberamente, e portarefoccorfo,&aiutodcntro al- 
la fortezza-,. 

lUb E per il fettimo fé noi ci aggiungiamo per Aia maggior difefa, e ficurtà vn largo , e profondo 

fblfo,renderemodi tal maniera forte quello Figurato , & armato huomodi fito in fortezza po. 
fto,chevnfoldatofolononfolodavnfoloaltrofoldatofuoncmicofi potrà brauamente difen» 
dcre,ma da quattro,eda fei ancora,e riportar honorata vittoria di quelli. Sopra di quelli mem- 
bri particolari , e totali d i tanto huomo , ouero fortezza , anderemo feparamente trattando , e 
primadellemuradituttoilfuorecinto. , 

Amhitum muriJireflum yeteres dtKtre natuerunt , ntnd iUtun Arittumtffetdiffofitus i fei 
finuojìs nnfrtéittHs UHis fundamentis cUufere 'idràts erikriorefqitt turres in ìffit angnlit 
tdiderunt. r ' - . . 

Dice Vegetio,che gli antichi non volcuano formate lemóraglicdcl rccintodà fortificarli,© 
Cittì? é'fec- fbffe Città groffa.o terra piccola,o fortezze,© caflclla/di figura quadra, rotonda o pentagona, 
forma prrfigonia regolaredi più angoti,edi più lineerette vgualii ma pili j refe vole- 
tao. uano tali muri con molti rifalti,parte in dentro, e parte in fuori, efopra gliangoli di tali rifalti 

inalzauano forti,e groffe torri.-e le ragioni, perche in tal forma volefléro tali recinti, Aibito fog- 
giunge. Pro^erett,^mdJì<fuis admuritl» ln/iérJÌMdtio>>e roiefruSuM TJei fcdlds , 've! mdch ndt 
•poUerit ddmoMere,non fidum dfemUeifedetUm ditaerikHS , profid tergo rveUii injimm iircnn- 
ttufntofprìmifur. ■ • ■ ’’ i " "j .. i. . 

Ecco il fine, perche quando il nemico fi accoftaffe alla Città con fcale,e con tutti gli alni 
neri di machineefpugnatorre pcrefpugnarla, foffe ncccflìtato ad entrare frà quei rifalti con e_» 

, dentroad vna tanaglia, oforbicc,doueedà fronte, edailati,eda tergo folfeperperuamcntclc- 

rito, & mortalmente oppreffo,opnre per non incorretein canti munifcfti pericoli defi Aeflcdal- 
■fimprefa , e fi ritiraffe_> . I primi , che incominciarono a fortificare Otta , o fid , gli 
fortificarono con muri di forma quadra , d {«ire rotond.i s mar vedendo , che non pote- 
uano battere il nemico , fé non ptì' fronte,- e hon per fianco, eche il nemico facilmcntccon 
qualche riparo fi cacciaun fotto le muraglie , c con fcalcic fcalaua , ouero con picconi le-, 
pcnctraua , omeffe in puntelli,- cdacolifopcotefaceuacadere albaffo lenza potere offen- 
derlo perfiancoi per rimediare.^ quefto notabilé'inconuenientefi delilrerarono di rifaftare in 
•fuori con alcune torri quadre angoIofe,chc da i Ai6i fiàch i poteffero offendere il nemico; ma «e 
dendo poi,chc il nemico fi cacciaua fotto la fronte di effe torri , lènza chef fianchi delle altrei» 
rorri lo poteffero offendere, mutarono fe forme deflè torri quadre in forme rotonde, cioèjfcmi- 
circulan,e lunari, pefandofi meglio feoprire il nemico, e rcfiftefeperla fiiiiTOtondffà maggiol- 
mentea i picconi, &agliarictit'efebeneottenneroin qualche parte il loro intento,cioò, che-» 
più difficilmente rouinauanoquefte rotonde,chenon lequadre, per gliangoli loro; non otten- 
neroperòdipotcrrcoprircperfettamenteìlnemico,cheiottoraitl5frointc fi foffe meffo,non 
fitccndola linea della freccÌ3,o altro tifo la medclima linea, che là forre circolare; eperciò ficu- 
ro fotto la Aia fronte fc ne ftaua il nemico in quclfangolb deD'intei-fccatione , che face- 
ti, ino 
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luno due tiri tirati da i fìaiiLiii delledue altre, che iraeuanoin mezzo-qucfta,per difenderla . 

Onde vedendo di non poter confeguire il fine defiato cconquefte mutationi di difefe , di di- 
fendere il fortificato recintodairoficfc,chcgli faceua il nemico, fi deliberarono faggiamente_. 
dimutar forme,edinonlefaretjuadiie,rotonde,odifigurcpoligonieregolarij madi forme ir- 
regolari , e trapetie , con molti rifalti per di dentro , e parte perdi fuori , come tante tcnaglie_., 
quali formauano rangolo,che fi ritiraua in dentro alcuna volta rettò,alcuna volta ottufo,Sc al- 
tre vc^te acuto; efopra gli angoli poi,chefporgeuanoin fuorijinaliauano torri quadre , e ro- 
tondeperdiquiuifareftarlontano il nemico. Quelle tali forme apportauano quello benefi- 
cio al difenforc , che fe il nemico fi voleua accollare alle mura in tal modo difpollo , bifo- 
gnauajch’eglientrafle in qt^li angoli, dailati de* quali entratoci era di tal maniera berfa- 
gliato,e per fianco,e per dirietole fpalle,che benfouente era necelli tato di lafciar l imprcfa con 
fuo danno,e vergogna . 

Equelloèquel,cheVegeriodÌce:.i<«i»V««)WJ»M>nVirriZ«»»T/rffr« ducere noluerunt , ne td 
jSmrn urietitm effet diff«fitus,fed fituu>fistnfr*Sibus,iii[ìis fundumentis cUufere n/rbes , crebrio- 
refque turret in iffis nngulisedidernnt sproptere* , quui fi quis ad mm itm tah ordinatione con- 
Sirn^»m>velfcal»s , 'uelmachittas-vtlneritadmaneTe>nonftlum afronte\fedetiamalatevibus,(^ 
frope a terga yeluti in finum circunclnfus tpprimeretnr . 

CheilmedefimopureintendeuaVitruuio,mcntredonalaformadi fortificare leCittà, e_> 
ricingerle di buone mura . CellxamU antem eppida funt non quadrata , non procurrentibus 
anpnlis . 

Mainqueftimodemitempieflendofiinuehtatoda più perfetti Architetti militari ladifcfa, 
c forma del baIoardo,non habbiamo bife^odi feguir tanti rifalti,c ritirate angolari pcrconfe- 
guiiequel,che V^etiopretendeuadi conlcguitc,doè,che per fronte, per fianco,e da tergo fof- 
fe il nemico ferito , come in vn fenorinchiufo j perchecflendoil baloardo con grandi fianchi , e 
fpalle,e facendo le fronti di elfo baloardo la medefima linea , che fanno i tiri di artiglieria tirati 
da ifianchi de i due altri baluardi, ebedifendono quello in mezzo di loro fituato, ne feguc , che 
il nemico non fi potrà metter lòtto alle fue fronti , che non fia fubito berfagliato dal fianco op- 
pofito dell’altrobaloardoje fe fi vorrà cacciare in mezzo a i due fianchi per metterfi fono la cor 
tina, canto peggio per lui,- poicheda tutti due li fianchi farà miferabilmentediuorato . 

Lafeiando adunque quelle forme antiche i nollri moderni Architetti militari con più faggio 
auuifo hanno dimoftrato al Mondo il vero modo di fortificare vn fico dcbolillìmo fopra le figu 
re parallelograme,retcangole,quadrate,& altera parte longior , per fortezze non reali ,• ma per 
piccioli fortòe fopra le figure poligonie regolari, cioè,pentagone,exagone,di fette,otto,noue,e 
più angoli per fortezze reah',e per Città grandi, ordinando , e difponendo fopra i loro an goli i 
baloardi in quella forma,grandezza,eproportione,che più modernamente fi vede in atto reale 
in diuerfe fortezze di nuouo fabricate,eche io nel fecondo tratta to,o libro di quella mia opera 
con figure chiaramente,e puntualmente difmollro,con ogni fua mifura , proportione , e modo 
di faperle formare in pianta con fomma facilità . 

Gli antichi fiiceuano le loro muraglie altilTìme per difenderli centra le fcalatc, e centra quei 
monconidi terra, e corri mobilidi ioo.e 1 2o.picdi,elefaceuanogrollìllime, eforcilfimc, per 
■difenderli dall'impeto violento d^li arieci,e da i picconi,c dalla violenza del fuoco i quantun- 
que fi legga,chequalche Città folle fortificata con muri di legno , non hauendo rifguardo f<i_> 
non alla offefa degli arieti . 

TigraneRedcgIiArmeniinhonorefuo,epcrdimollrarlafuagrandezza,e Maellà,edificò 
da i fondamenti nella medefima Armenia vna Città, nomandola dal fuo nome Tigranocerca.., 
l’altezza delle cui mura era di f o.cubiti,che fono 7 f.picdi geomctricirda balTodi quelle intor- 
no intorno ci haueua fatte Halle fufficiéti per la fua caualleria per di dentro,ma per di fuori giar 
dini vaghillimi,pefchiere,parchi per venagioni,&altreinfinitemagnificczc con vna fortezza 
quali inelpugnabile . Manceum yero(nempe Tygranes Rex Armenia) Tigr anocerta iujfi t effe pra- 
fidiOj quam yrbemyytfupradixi, ’Rexinhonoremfunm ibi condidit, optimatibns eìconnoca- 
tis muUtamimpofuit, 'vrbonaquaeumqueitlucnon transferrcntur , fierent pubtica ,• 'vrbem cir- 
cundedit manibus quinquagmta cubitorum altitudine ,quainimorefertaerantequorumftabulit. 
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RegÌ4M^»e iHi fecìt,tg^ hirtot gmfkt hfiémriiis j *djitis fifetAh, {?■ ftrtrum yrnirUi ^rttm fut. 
^ueinproximoeKtimxit'v/Uidum. >■ 

Le muta delta Città di Cartagine erano j o.cubiti alte.che fono 4 P. pied i geometrici , fenz» 
ìmerlijcl’altezza delle torri, che ad ogniducentopiedieranofituacei aipiedi di effe laura.» 
pcrdidemroerano (Valle, per trecento Elefanti con Tuo nutrimento, e danze peri itioiCo* 
uernatorij al mezzo della loro altezza erano (Valle pcrquattromilacauaIli,eftazeperil loro nu 
trimcnto,c gouernatorijedi più danze perquattro mila Caualieri con Tuoi feruitori, e per venri 
mila foldati pedon i,quali tutti dauano perpetuamente preparati in ogni occa(ìone per difcfa.. 
della Città, e tuttequcdedantie, e dalle eranodétro al groflbdelle mura, elTendo quelle tutte in 
4 pp.Ai«i'd» volte fortiflfì me . Interhecftmis dieh»s thfittAptis tmbo Cof.%d ttm tdmmerHpt inflruQm» rxer 
Kliptui' citxm oppupinarepar4ti:Jitxer<tntinintÌMofijufmi^m,pt»a/ìtlt fimiti: (firmixtHÌmeam4(mtitté- 

te fepuraLat Ut A ‘vigniti quinque fi uditi tb et qmdem lingut oblongt ftmifitdium Utt txcurrtbtt ver 
fius Ocadentem inter fitgnum, (s“ mtre rupUmt njndùpie mnnìt* , Ba* mttrt fimplici njetfut t^eri- 
diem,iHd oxtinentemy'vbietitm Byrfiterttmcermce^mnrMtriplexfmtiUtHstriginttcìtbitiu^fi. 
quepropugntenUs, fgt tnmbiis,qHit binomm ingernm fpttiitinterfe difltbtnt per circnititm nix* 
fundtmentis trigintt pedum,fingnU contignttióttum qattnors muri 'veritdfecitndtm tont^ittio. 
nem pertingebtnt : ertnt tuttm fornictti, 0- ctptces,m quorum iufim* purte ctc. Ettphtnti lltbuU- 
’ btntur,tdmnnisptbulipromptHtriisi/uperiuierMitquttuor miitiumequorum fitbuU eum ordei 

penutriis; 'virorurn quoque dÌHer/irit’z>igintimiiiuimptditiem,qwitu9rmiitmm eqmiumj tttUut 
tpptrttus belhcus ordintrium locum htbebtt in filii minibus, 

Atnna s L’altezza, egro(rezzadcllcmuragliedifiabiloniaQttàpcincipa!e,ecapodellaMonarchÌ 3 

degli Adìriijodc’ Caldei di felTanta miglia Italianedi circuito , di forma quadrata di if.mi- 
^'di’ftcao per lato fecondo Erodoto ; la grolfczza era di fo.cubiti,che(òno7f.piedigTOmetrici,ela 

^EtiKioa . loro altezza di dugen to cubiti.che (anno trecento piedi geometrici , cofa incredibile del tutto, 
fc tanto graue autore non la fcriuelTeda materia era tutta di mattoni cotti con tal ordine , che..» 
della terra, che fi cauaua per fare i foiTì,e fbndamenti,focetiano mattoni i gli cuoceuano , edi 
quelli inalzauano, & ingrolTauano le mura, e le torri, vfando in luogo dicalce bitume. Cyrui , 
Het.Chyop. ^„j(^^,ffff^„(ncontinentemfutditiomsfecity lAJJyriis bellum mtulit. Ajfyrit cum tlitmultéCy 
fune mtgntoppidt ytum mero eelebernmi nomi»u,ue 'vtUijfimum Btbylon . ^Ui< vbieuerft tb 
ifiis Nini regio extitertt , humfcemodi vrbs ingenti pUnicie fitt edyformt qutdrttt , mtgnitudint^ 
quoque merfus Centura micenum fitdiorum , in fummt qutdringentorum , Cy* oSogintt in cir~ 
cui tu quttuar Itterum vrbit : ttntt e fi 'Btbylonici oppidi mtgnitudo j quod itt exornttum efi^ 
ut thud ttullum eorum , qut not nouimut j itm primum foffttmbit tltt , ttqut Utt tqut pie- 
nti deinde mutui quinquagintt cubitorum regiorum crtjfitudine , ducentorum celfitudtnt ; efi 
tutem regius cubitus qutm mediocris tribiii digitis mtior . Opertprecium efi me prtter htc 
differere, quemtdmodura humus effofftfitgcfitt, 0“ murus ejfeUus. Vtquiquettrrt indeprimendt 
fojft efferebtnt,exeo Itteres ducebtnt, quorum cum mtgntm uim extrtxertntytos infornttib.coque- 
btatipofteteenoutentes <sAfphtlto}'eruentipertrizefimum quemque Itterum ordinem fummilttet 
trundinum in/tiptttscongiuthiabant i 0" primumltbrtfolj't ,deindetpfum murumtdtutsdemmo- 
dum.fuper quem circt orts extruxerunt dietts finguUrits tltrinficcus conutrfis , inter quts ttntum 
interctrpedmis relinquebttur,ut qutdrigt iter tgipojfet. 

Ahe»H »mf Doppo cheTito VefpafianohebÉeefpugnata la Città di Gerufalemmc,& entrato den- 
K» 4 d'ii tf®''*ff°dofovedendoquell'altezz3,e grofTczzadimuraglic , c ditorrifabricate con qucl- 
niuia.e torri le ecccffiue pietre tanto fortemente infieme collimate , da poter far refidenza a mille , e_» 
mille arieti , c fpuntare infinita quantità di picconi , coli vilmente effere date abban- 
Burrtiie. ■ donate da Giudei , e lafciate libere a i foldati Romani , riuolto a i fuoi amici tuttoam- 
mirato , e pieno di duporc non puote fare di non prorompere in quede memorabili voci. 
Certo non altro che Dio ci hà fatto ottenere tanta vittoria j e lo deffo Dio è dato quello, 
che hà fatto lafcìarela difefadi tanto inefpugnabili,& impenetrabiU muraglie, e torri: poi 
che imponìbile era per fbtza efpugnar tanu Città , fe quegli fliaueflero valorofamente.» 
difefa.» . 

<Ardentius tutem Hierofolyms illuxitdits Septembrit menfit oStuuseiuitMitotcUdes , cum 

obfi- 
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obftderetur , expert£,qMt bomsfi’vf* e[fet,ex quo fnent conditi, inuidenda fniffel ; nulU tamen a- 
Hi re tuntis m/elicititilms dipnitnifi quod tilem pro^en:em,qiii fìibMcrpteU ,edidif. Intra autem Ti- lud. lib r-id. 
tus ini^ejfitt,&‘ ilii,i!i/ Quititis munitiones,itc turrium aute mintHsejì ,qms tyr anni per demen- ' 
titm ieferuennt : co»fpena.qHÌdernc.irunifo{uUiltitHdmc , lUmquc m-r^nitudine ,/ubtihque !a- 
pidum compagine Jìngulornm , qumtcìimqtie futerent , --L'c/ qUantum engerentur , Dea , inqmt ^ 
pUne idinuante pugnauimus , tgj Deus me , qui irtrixit tb tSlis munmtentis Judior, >um quia 
hominum mtnus , iut que macbini ad tjìa ’-ualercnt ì T unc quidetn multa eiufmodi cmn amicis collo- 


autus efl . •- 

Non altro inoero, che l’altezza delle mura, impedì , e tolfc la vittoria di mano a Scipione-» 

Confole Romano, e confemò Cartagena , e tolfe la fpcranzaal Confole di poter con quel gene- ngcna ,'ci»; 
redielpugnationeviolentafubitaneacfpugnartanta Città. Circondò in guifi di coronaSci- 
pione con tutto il fuoefercitoquella Città tanto forte,c tanto prcGdiata,c monitionata , drizzò ' , 

da ogni parte gran numero di fcaledieccclljualonghezza',econ tutto chetanto longhe fof- 
fero,ne(Iuna(i trouòjcheall’altezzadcllemurapoteireaniuarc , cquanto piùlonghe , tanto ■ ^ 


piùdebolieranopcrilgraucpefodeifoldatòcheagarafopiadiquellefiliuanojchcnonpotcn ^ ^ 
doil pefo foftcnere,fpezzandofi tirauano abbaflbimiferi alTalitori có niiferabilé ftrage; e qucl- 
Ie,che pure intiere rimaneuano,inuòlgeuano gli fcalatori in vna tanto gran vertigine, che non 
potendoCfoftenere,eranoneceflìtatifenz’altraforzancmica di ruinarfcncin terra fracaifati. 

Inter hac repleuerat iam Paenus armatis mu rat, 0“'vitmagaa,igd ingcni copia cotigeUa teiorum jiepr Ticljujfci. 
peditabat : fed ncque <viri ,nec tela ,vec quicqeum.atsud aqus , quam meenii ipfa fe fe defendebant . 

Rara eJoim feaU altitudini aquari poter ante Sr* qui quxque altiàres,eo inftrmiores erant . Iraq, cum 
fummusquifquttuadtrenonpojftt ,fuhiretamenalii,onercipfo frangebantur: quidam Jiantibusfca- 
dis,cum altitudoceUiginem oculiseffudiJfet,adterram deiati fune, (s' cum pajfnn hamines ,fcaUq- rue- 
rent,& ipfo fucctffu aatUcia,atque alacritai bofiiU crefeeret , Jignum receptui datum eli , quodfptm 
non prefentis modo a tanta ceitamine,aciabore quietitobfiffis,/id et iam tnpo ilerum dedit fcaiis , Q/ 
corona capi ’vrbem non pojfe. - > 

Ma iicomc l’altezza delle miirafù la falute di Cartagena , così labalTezza , & non Tuffi- Mandi Si» 
cicute altura delle mnradiSiracufa fù caufa della rouina di tanto nobile , c popolofa Città, 
quando vnfoldato Romano , hauuta comodità di|potcrpiù dapprelTo confiderar l’altezza di oufa delia, 
quelle, trouatole più bafle aflai di quel,che da lontano fi era imaginato,che facilmente ogni me 
diocrclonghcrzadifcalepoteuadare libera comoditàdimontarcifopra,&impadronirlene,fu 
bìtodel tutto dona minuto conto al Confole Marcello, quale non pigro,abbracciata l’occafio. 
ne,che afpettata fe gli porfeydato di notte vna gagliàrda,c bene ordinata fcalata , trouando le_» 
guardicncl vino, e nel Tonno fepol te penetrò vittoriofo,e fi fece padrone di quella parte di Cit- 
tà da lui tanto prudentemente alfaltata . cum fepius commearent ,'-vuiis ex Romanis ex pro- 

pinquo murum ceutepiatut numerando iapides, apimandoqueipfc fecum , qui in fronte pateret ,fimui 
altitudine muri , quantum proxime coniedura poterai permenjus,humtliorem que aliquanto priflina 
opinione fua,1g} ceterorum omnium ratus ejfe,is“ 'vel mediocribus fcaiis fuperabiie, ad Marcciium re 
defert.Haud fpernenda rts yifafedcum adiri locusyqui ob idipfum intétiuscnflodiebatur, no pojfet, 
occafio quarebatur ,quam obtulit transfuga nuncians die fellu Diana per triduum agii is’ quia alia in 
obf diane defint,yino larptu epulas celebrari, (§^ ab Epicide pr abito njniuerfa plebi , ts“ per tribus a 
'Principtb. diuifo .Idybi accepit Marcellus cumpaucis T ribunoru miiitum colloeutus , eledifque per 2^'^* 
eosadrem tantam agendam ,audendamque idoneis fenturionib. militibufque , (^ fcaiis in occulto co- 
paratis,ceteris fignu dari iubet,'vt maturi corpora curarent , quietiq. daret,noSìe in expeditionceìi- 
daejfeiinde yt idteporis-vifum.quo dieepulatis iam,uinoq.fatiatisprincipiu fomni effet ,ftgni ynius 
miUtes ferve fcalas iujfit,tpj ad mille ferme milites armati tenui agmine per filentium eò dedudt, 'vbi 
fine ft rcpitu,ac tumultu primi euaferunt in muri, fecuti ordine ahi, cum priori audacia dubiis ttiam 
animum faceret,iam mille armatorum ccperant partem,cum cetera admota,pluribufque fcaiis inm» 
rum cuadebant figno ab Hexapilo dato, quo per ingentem folitudinem erat peruentum , quia magnu 
parsinturribiis epulati,autfopitiyinoerant,autfemigraHespotabant,paucos tameneorum opprejjis 
tn cubihbus interfecerunt.Prope Hexapjlonefi portulaseamagnauirefringi capta,&‘ e muroex comr 
pofitotuba datum fignum erat, Ss" iam 'vndiquc nonfurtim,fed evi aperte gerebatur res . 

Cc 2 Che 
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Che l’alteztajé gfoffezza de i muri fattidi Icgnospotefle refiftcreagli arieti, & aJlc fcalat«_. , 
cm.b» * quefto fi può ben credcrerma che alla forra del fuoco potelfero contraftare, queftofaicbbeco- 
«?hi-rgrof- Scontra natura;però noi vediamo, come Siila Cófole Romano,lprcfcntato lo aflalto aUa Città 
&bn- g , ji Napoli, e domandato quegli tépo adeliberarfi per arréderfi, il Cèfo 

k conofciuta la fraude loro, che tal dilatione domadauano,folo per la ceiteiza del proffimo foc 
corfo dei Lucani, fece in vnfubito appiccate il fuoco alle mura della Città , qualidigroiTe,e 
longhe traui effendo fabricate in vn momento furono ridotte in cenere. fm^er<tttr(iiempe Sy/- 
^ppi-de bel 4, J n,rpinos mamtyCtJ EquuUnum oppugiurt cupit. Oppidtai,qui et ipft die Luctnerun td- 

au.lib.«. ,temput tddelibertndHmponidtnt : tUe doleintelUat dtthartfpttiiemimtt- 

Ttm tdmtenit,<j»t ttthibus conHtbtirt,ftfcesjirmenteriim tdmanet : eospoft hortm inctuelit itt^ 
mt» exprefft dedt tiene , opptdum tjutp 'via^tum direptnm e fi . 

Chelemuradi Equulanofoffero da Siila con farmenti/:fafcine abbruciate, quefto è cofa^ 
pio di Apo. „j|ejnepuòe(rermoltolodato,ncbiafmatod'inuentione:marinuentionechevfaronoiBeo- 
pT,7iit* tij per abbruciare lafortificationedilegnicontraDeUoTempiofamofodi Apoline,benfip«c> 
con ragione chiamare ridicolofa. Prefero quelli Beoti) voa antenna , elafeganopermeaao 
“ perlafualunghem,- fegatalafcauanOiefcauatcambedueIepartileriunifcono,enefimnoco- 
mc vna grandiffima tromba ,• a: taccano ad vna delle fue eftremhà vna gran caldaia con grofle 
Catene ^ndentc,& alla mcdcnma eftremità congegnano vn cannone di rame ritorto in guifiL,, 
cheilcaldaropoteuariceuereilvento,chcdiquellovfciredoueua ; qucfta antenna fopra ma- 
chine accomodata accollarono i Beotii alle prefate mura,la quale accollata, econgegnata i^ 
modo volubile,che più quà,e più là,cpiù in sù/) più in giù la poteuano maneggiare, perdidie- 
.troaccomodanomantici di maniera, chefolfiandoimantici il fiato paftando riftrettoperU., 
tromba , & vfcendoper l’adunco rollio con violenza, eprellezza infiammaua le brace con zol- 
fòre,e pece mefcoIate,di modo,che inalzandofi le fiamme di tal maniera fi auamparono le mu- 
ra di legno fabricate , che abbandonate da i diienlòri, furono fatte preda dei Beotii vittoriofi . 
Et 'Stotii tum tccerfitis protinus ex fin» Mtlitco itc»Utorib»Syfundittrib»fy»e, t»m d»»b»t md- 
bb»t grtms trmtturt (^orinthyi>rum,q»i ptilfecnndtmfgntm teexilie 'venentnt, tmmprefiditriit 
tpehpMnenfibuj, qui ex Ni/et 'vntcnmMegtrenfibnjpn/eShertiet , tduerfut Delium ctfirt mo- 
uetttjtggrejjiqut mummentt cum tliiseppugntndigeneribuifeum 'tieremtebinttdmattf'vnde tg/ le~ 
e»sexpagntt»sefi,tdh»ncmodum ftCliL^. Atrtentum ingentemcumgeminttinftrtesfettuif- 
fent,omnemexct»tnt,etmq»er»rfus'vel»titAttmtffed>recemfing»nt,(^ inipjius fummo lebetem 
, tttenistppenduntMxntofupertlUdfeTretrofirt td i»fuffitu(ùm,q»»d tb ifft antenne procedebtTy 

eiuslignomagntexptrte ferrttozhtnc mtcbintm lengo/ptcioetrrit tdueQtmmuntdmouent-yjut 
maxime parte antibus eratjipfifqut tonfi ruSlusi rubi admeta effgrandibus/olhbut ei capiti anteu- 
na,q»odadipfos fpedabat^beitisfiatum cient, qui flatus acriter alias in aenumprunasytyfuL 
phuTiOp picem babensingentemflammamexcitauit ,murumqueincendit 1 ita Vt nemine fuftr tam 
perHante,fedommbusittfugamfedantibus,munimenta caperentur. 

Man dello I Galli anticamente fabricauano le muraglie delle lor Città comunemente con grandilu- 

Guiia inda t^aui di quaranta piedi longhe, ma non inconfufo.anzi con tale ordine, e difpofitioneeoro- 

incntcfcbri- (neirc,cbepo(eHanorcfiftere , Stalla lunghezza delle fcale,& aH’impctodelli arieti. Stalla.^ 
feci^bln violenza del fiioco,valorolamente : dillendeuano quelli nel piano del fuoloquella competente 
*’ quantità di iraui longhi 4 o.piedi di grolTezza più che foife Hata polIìbile,vgualmente Quadra 

tij&ordinatohdiftantivgualmcnte due piedi per fronte, fra quelli accomodauano pietre ri- 
quadrate longhiflì me, e grofle tanto,che riempiflcro rinteruallo,ne piu altedi quell^chefi fof 

le fai terza delle tratti,- però rifaltauano le fue teftein fuori per lo menodue,o tre piediitutto il re 

fto di quegU interualli tato per di détro,come per di fuori la fua fróte riépiuano di ottime pietre 

^rtiftìmofquadrate. Qucllopriraofuolofatto,dinuouopertrauerfoordinauanoaltritrauidi 

Vgualgroirezza,e lóghezza có i medefimi interualli,& il primo traue della fróte nó ecccdeuale 
(eftede gli altri traui,ma giuftnméte effendo fopra quelle pofte có grofle cauichie infieme le lu 
biIiuano,riépiendo^gli interualli di ottime pietre «tniflìmoiiquadrateicofi ftabilitoqftoordi 
Ite per trauerlb ftabiliuano f altro per légo nella medcfiroamaniera,finche^fbffe inalzata, &in- 
g toffata la muraglia a quel termine da loro ftabdito,s?pre nella fua fróte riépiedo quegli in ter- 
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ualli di ottima terra ben battuta di maniera , che Veniuano a fare come rna grofla camicia di 
Creta foftentata dalle tcfte delle pietre, che per infuora rifaltauano . Qiiefte muraglie così fa- 
bricare giudicaronoquelli poter refiftere a quelle tre comuni offefe di fcalate, di arieti, e di fuo. 
co : faltezaa contra le fcalate ; la grofTecaa della muraglia co(ì con grode traui,e pietre conca' 
tenata contra gliarieti,c quella grofla camicia di terra per di fuori la fua fronte contra il fuoco. 

Quelle forti di muraglie inque’ tempi fi ^teuano fare per la mndillìma quantità di bofchi, 
che all’hora fi ritrouanano, cper le qualità delle offefe, che fi via uano j ma in fuccelfo di tempo 
crefcendo i popoli, e mancando le lelue,e marcendoli le mur^lie , lafciarono quel modo di fa- 
bricare in Francia , e firidulTero ad olTeruare quello , che adello per tu tto quel vallo, e popolo- 
fo Regno fi vede , tutte compolle di pietre di taglio con buona calce ottimamente collcgats-/ . 
Mw'umtemommsGédUà httfmfvrmAfmnt: Tr*bcsiiu£Ì£ftTfttii€Ìnlongit»<LHtmftribusi»- 
ttruMis diftdntttMtnfi bints ftdts infoio collocantti t* remcmntnr extrorfum,^ multo nggtrt ye 
Hi/tntnr.et diximmtJatcrunlldgrAndibus in f tonte foxiseff'nrcmntuT : iii colloeoi it , (f/ 

totgmettt*tit,dliiiJ inpoftT orda odiicitur , ytidem illnd inttrHtUnmfttuotnr,ntqut inter fe contin- 
gont trabet ,fedfonbnt intermiffn fpotiis fingnU finguiisfoxit interieSis arte contine*ntur,fic dt~ 
inctfs omne opnt eontoxitmr , dnm infia muri tltitudo txpleotur ; hoc enim in fpeciem, yorietatemf. 
opus deforme non tfl , oltemis tr»b^ut,Mfoxii.^ne reSlis lineis fnos ordine j jernnnt, tum od 'vtiÙ- 
totem,(^ dtfenfionem yrbium fummom bobet opportunitotemsquod iy ob incendio lopis, ^ ob or'te- 
te moterU defen£t,ifuo ptrpetuis trobibus pedts quodrogenos plerumque introrfuj reuindo , ncque 
ptrrumpi, ncque dtftrohipotejl ■ 

Coll noi vediamo , comequcgliantichiper opporfi a que’ generidi offefa di que’tempi inai Mongiicu 
iafferoleloromuragiie,eleingrofsafsero. L' altezza contra le fcalate ben fi può comprende- 
tc:madellagrofsei2apcrrefiìlereairimpetodegliarieti Vegetio coli deferiue l’ordine con la pctod^s». 
materia infieme. Murut outem,yt ttunquompo/]it elidi Jiocrot ione perficitur : interuoUo yicenu 
pedum interpojito duo intrinfecus porietesfobricontur, deinde terro,quo de foffs fuerot egtfiOi inter 
illos mittituTyyeOibufquedenfotur, itoytomuro primus poriesporum inferior , fecundus lange mi- 
nor dueotur,yt deplono ciuitotit^fimilitudiuemgroduumyquof cliuo, molliufque od propugiiocu. 
lopojjitofcendi} qtùontcmurut uUispotef orietibusrumpi yquemterroeonfirmot y (jpl quouiscofu 
defiruBu topidibui eo , que inter porietes denfoto fuerit, od muriyicemingruentibui motel ob- 
fidit . 

Vdeua Vegetio , che le muraglie , affinché giamai da gli arieti potefsero efsere offéfe . in 
quella foggia fi fortificafsero: prima fi facefse tutto il recintodella Città di alte, c grolle mu- 
ra > e qneltofiittodontano zo.piedificauafseropcrdidentro ifondamentipervn’altra mura- 
glia fimile, ma non taatoalta,comelaprima,ela terra,chedel fondamcnto,cde’ foflì fi cauaoa, 
umettefsefraquelleduemuraglieotcimamenteconpellonipclla: inoltre voleua, che peral- 
triao. piedi, opiùlontano dalla fecondamuraglia pur per di dentrofi cauafscro fondamenti 
per altre murafimili,ma minori delle feconde, e la terra, chede i fondamenti fi cauafse,edel fof- 
ib,fi mettefse fra quelle muraglie,& ottimamente con pelloni fi peftafse : voleua Vegetio, che 
il primotecinto volto verfola campagna fofse più altodelfecondo, & il fecondo più altodd 
terzo, volti verfo la Città perdi dentro, e quefto con tal ordine, che dal piano della Città fi po* 
telTe con facilità falire alle difefe delle mura per difendere tutto il recinto, e cheinfiemeque- 
lla triplicadone di muri , e riempimento di terra facelTe dura, & otuma refillenzaai colpi 
de gli arieti, & altre limili machine,- perche dato, che folTero gettate in terra le mura, la ter- 
ra condenfata fra quelle faceua gagliarda refillenza all’impeto de’ montoni, e rendeuaifuoi 
colpi di nefltino valore . 

Vitruuio più antico affai di Vegetio coli deferiue il modo nondilfimiledcl tutto da quello 
di Vegetio di rendere forti , e ficure le mura contra la forza di quegli arieti . Item muaitionti 
muri,turriumqueoggeribuiconiun(temoxime tutioret fonti quodneque orietes, ncque fuffofonesy 
ncque machine tetere eit yolent nocete : Jtoqne in ciuf medi loeiiprimum fejfe fune fociende lotitu- 
liini bus, Sr' oJtitudinibui quom omplif[imii ; deinde fundomentum muri deprimtndum e fi infra ot- 
ueum fojfe, id extruendum ed ea crofsitudine , 'vt opus terrtnum facile fubdineatutyin interio- 
re parte fubdruLiionii fundomentum didunt ab exterioreintrerfus ampio /patio conditiiendumelii 
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iuvticohortes fùjfint quemadmodum i» 4cie inflruUend itfendtndum’fuprn Utitudìncm aggeris 
conftjlerc . QumAtitem fimdumcnttiitidiUintininterfe fuermt loaflituta, tuncinter r* ulÌAtrtinf- 
tttrft coni un Citi cxteriori, ^ interiori f un domtato peSiindtim difpojìtd , quemtdmodum ferree den- 
tes folent effe , coUocentur . Cum enirn fic cric fadunt, rune ita oneris t etreni magnitudo difiribu- 
ta in paruas partes , ncque 'vniuerfa pendere premens poterit 'vlla ratione éxtrudere muri fub- 
Slrudiones . ‘ 

Nonpuòfcnoneflcrcnmmiratoilgiiidicioottimo di Vitrauioin rendere ficuro il recinto 
da gli arieti , & altre fimili ofFefe , e cohkxIo per poter cflerc valorofamente da i foldati dife- 
fo;qtiantoallaficurtà, pretende, che la terradirieto alle murafiaottimorimedio centra tali 
machine, onde per confluire feliccfucceiroordina le prime muraglie tantogrolTe, cJiepof- 
fino foftenere il pefo di ella terra; dipoi d ifuiatoll da quelle prime per buono fpatio,altre mura- 
glie fonda , che ibftendno di verfo la Città perdi dentro il terrapieno , e non gli baftàndoque- 
fto, tira di canto intanto da vn muto all’altroaltrimuriaguifa di denti di pctcine,&iui fra quel 
li fpatii getta la terra, e con peftoni ottimamente la pefta •• di maniera tale, che non granando fe 
non per parte la terra eflendo ritenuta da i contraforti , non può violenta re le muraglit , e farle 
creparerequandogliarieti haueflero gcttacoin terra vna partedimura,laterra ritenuta dai 
contrafbrti non poteua del tutto venire al balforeonlafua muraglia,mariraanendoin piedi da- 
ua più che mai da fare a gli arieci,chc ladì al hneerano neceflìtàti fenu farealtroeffetto^chc-, 
peftar terra, a ritirarli . 

Vmgl't II) Ma quanto alla comodità vuole ,‘ che di fopra la piatta del terrapieno fia tanto larga', |efpa- 
, cliH ancora i foldati fquadronati,come in cam;pagjia ; ci pollino Ilare percombanierc fen- 

f tadiAurboalcuno,econfu(ione,econ ragione, rapcndoeglr, chela ftretietia, & ingullùi 

?r^"ro'ftVte piatte è caufa molte volte della perdita delle Città , e luoghi fbrtilìcati ; ohde ben 
»Ut diS-fc. dice,- ira 'Vti cohortet poffint quemadmodum in arie inflruda ad defendendum fupra latitudinem 
aggeris confi fiere . ' 

Noi fegucndoleveftigieditantofamoli architetti militari anderemodifponcndole mura- 
glie di tutto il noftro fortificato recinto di tal maniera , checon la loro alteita fiamo ficuri dal- 
le ficaia te,e con la groirctta,e fonezta fiamo ficuri dairartiglierie,eda’ picconi. Per eflere alfi- 
curati dalla prima offefa.faremo le noftre mura alte dal piano del folTo quaranta piedi geome- 
trici computando i fuoi parapetti . 

Ma per rendere vane,& inutili le ofFefe deirartiglicria,e del picconc,le faremo grofTecompc 
uono tire al tentementc, c tertapienatc, grolFedicodi Ottima muraglia, non per rcfifterea ititi dei canno- 
P^*' potere foftentare la graueiza del terrapieno ; e perche maggiormente foften- 
aoi°H^heca polFa , faremo la muraglia non perpendicolare , magli daremo la fua conueniente-j 
Fcarpa, che gli feruirà come vnpuntello,o barbacane contralagraueztadellaterra,chelolpin 
ge in fuori. 

ApprefFo gli ordineremo i fuoi contraforti a cugno longhi venti,o venticinque piedi , groA 
li da quella parte, che toccano la muraglia, fei piedi, c fi vanno difminucndointrc,cmezzo. 
VitruuiojcVegetio vogliono farcdue,e tre muraglie,efuoicontr.iforti,noilafciando tante mu 
faglie, come fpefa inutile, ci contenteremo folo del terrapieno follentato dai contr.aforti , e da 
buona fcarpa della muraglia. 

Tempoio QuantoallecomoditàdellcpiazzcdielFoterrapienointornointomoatutto il recinto della 
avrfe^nd- Portezza,deucfi fapcre,chc per quattro caufe,e finiprincipali fi defidera il terrapieno nelle far 
tezzcreali,eFortigrandi . 

finteizarral La prima per far fopra la Fortezza piazze per le artiglierie, e peri foldati capaci per poter 

combattere contra il nemicodi fuori, non hauendoi foldati, ne le artiglierie a combattere da 
balFo per le piazze,e ftrade della fortezza, ma fopra il terrapieno. 

2 Per poterci piantare,^: inalzarci fuoi caualicri in mezzo lecortine,difuiatodalparapet 
to j o. piedi fopra eifo terrapieno , per ifeoprire la campagna , & incominciare a battere più da 
lontano,chefiapollìbileil nemico. 

3 Perche quando il nemico haucrà fatto la batteria,e la breccia dentro la fronte del baloar- 
do,o in .altra parte, douehaucrà giudicato più afuopropofito, ildifcnforchabbiacampo,c^ 

piazza 
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fortezza.. . ' 

4 Perche quando il nemico hauerà fa tto la brecciame rouinata la muraglia,e che il terrapic 
noinlieme con la muraglia farà caduto nel piano del folTo. il refto del terrapieno refifta a i col- 
pi dei cannonile colobrine, che non la poflìno palTare,e penetrare détro lo Fortezza, rouinar le 
cafe,& impedire il libero tranfitoaifoldati,& altre perfone,chedentroqueIla fi ritrouano.Que 
fti fono i fini de i terrapieni in Fortezze reali, e non reali ; e perciò fi dcuono fare tanto larghi in 
cima, e fopra il fuo piano, che fi poifino confeguire tutte quelle vtilità,e comodità nccelfarie, e 
non vorrianoefler meno larghidi Ijf.in 140. piedi geometrici perconlèguirecomodamentc 
tutti quelli finùed è meglio rillringere perdi dentro il fito della Fortezza, che per auanzar fico 
far le piazze de' terrapieni llrette, & incapaci di poterci fare le fopradette comodità . 

L’altezza di quelli terrapieni perdi dentro farà tanta, checomodamenterartiglierie pof- 
fino giuocatein barba dei parapetti j & anderà per tutto il recinto , e de’ baloardi a vnmedefi- 
moniuello. 

Habbiamo accennato pocodifopra l’altezza delle mura perelTcrc liberedallcfcalatedo- MuttgUem» 
uerfi fate di quarantacinque piedi geometrici cominciando dal piano del folTo , ilqual folToef- «itoK. eion, 
fendoprofondo 1 f.picdialraenOje i8.alpiù,comeafuoluogodiremo,lcmuras’inalzeranno 
fopra il piano del fito ventilètte piedi almeno,e j o. al più, di modo che fe il nemico in vna not- 
te riempilTc con vna fzfcinata il foflb , non coli facilmente potrebbe impadronirli delle mura , 
rimanendoci ancora trenta,o ventifette piedidi altezza , la quale fe voleflè guadagnare, bifo- 
gnerebbe , che guadagnafle per via di fcale , cofa difficile , fe il difenfore vorrà fare honorata- 
mente il debito fuo. 

Alcuni Signori Ingegneri fonodi contrario parere,che vorrebbono, che i folli folTero tanto 
profondi, cbel’altezza delle mura folle tutta coperta dal piano del fitofotterratadentroalla te coperte 
profondura delfoiro,echefoloraltezzadeiparapettiappenalifcopriire : le ragioni loro fono 
quelle; che venendo il nemico per alTaltare la Fortezza l’artiglierie tirando quafi orizontal- «nmCarp» 
mente, vn colpo di vna balla ne ammazzerà vn numero grandiffimo, cofa che non potrà fare la 
muragliaalta sforzandol’ardglieriaafareilfuotirodi ficco, onde non ne potrà colpire, che 
vno, o due , o al più tre . 

Inoltre dicono, chele muraglie elTendo celi nafcolle dentro al folTo,il nemico non le potrà 
battere con l’artiglieria,efarà necellitatoad accollarfi tanto,&inalzarli tato con ballioni, che 
pofii feoprire da i due terzi della cortina a bafibi nel che fare hauerà tante dilficultà, che farà ne 
ceflitato lafciar l’imprefa,e ritirarli. 

Buonefarcbbonoquelleragioni,feilnemicoeireguiircrintentionedeldifenfore. Sipenfa- 
ua il difenfore,che quando il nemico venifse adafsaltare la fortezza in quella forma, venifle, 
come s’egli andafle ad affrontare vn’al tro cfercito in ordine pollo per fare la giornataj ma l’af- 
falitore non tiene quello penfiero, perche con bene intefe trincere,dette ap^rocci,fi accolla al- 
la Fortezza Ccuramente, econ tanta più facilità , quanto,chela fortezza epiù balTa, checon 
ogni poco di trincera,che efso inalzi,fi rende ficuro dai fuoi tiri. 

£ quanto al battere le muraglie,altropéfiero pure tiene diuerfo da quel del difenfore;perchc 
facendo,& inalzando gran montoni di terra,fi mette fono di tal maniera la fortezza bafsa, che 
da tutte le parti, c per fronte , e per fianco , e perdi dietro perpetuamente berfaglia i difenfori, 
che per nefsuna maniera pofiono affacciarfi , ne ftare alle difefe : oltre che in vn medefimo 
tempo con fare vna preila fafeinata riempiono in tal maniera il fofso, che apieparifenza-. 
altre fcale pofsono boeramente pafsare dentro la Fortezza in tal modo tanto fcioccameotefor 
mata,efabricata. 

Noi lafcicremo adunque quella maniera di muraglie non folo inutiU , ma mortalmente no- 
ciue,e lèguendo i precetti di Vegetio,che nedice : EUkon trg > , yt cmfertunts maBumfrimmm 
ex laceri Unti 'vtiitortuJicitttir, ijinatti fufmmr fuerit occufàtus t faremo le-., 
muraglie deUa nollra Fonezza in piano limata più oltedal piano del fito,checoraodaniente ne 
farà concefso per liberarci dalle fcalate, dalle fiatiate , e da non poter cflèr dominati ,eberfa- 
gl iati da tu ttc le parti fenza poterci per alcun modo dif^derc . 

Sono 
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™ Sono certi homorj d’ingegneri militari, clic in tutto,e per tutto vogliono taflarCjC r iprouare 

K luiKT per il modo di fortificare an tico,& altri per il con trario d i nuouo lo vogliono introdurre , e di nuo- 
SoKdS"fer uogiudaizarc; io non mi voglio eftenderc in quedo,ma folo dirò, ch’egli è neceflafio, chel' Ar- 
rificucanii- chitctto militate fia perfèttamente capace non folo del mododi fortificar moderno: madell'aa 
tico ancora, non per feguitarc,& imitare del tutto l’anticoj ma per fapere,e potete diicernere la 
verità,& eleggere dell’antico quello , che con giudicio faldo può ottimamente feruire al modcr 
no, come in propofito,quantochc tocca all’altera delle mura, noi vediamo, che non folo di 
quell’altezza fi contentauano,ma per iftare pi ù a caualieri ,e non effere foprafa tti da quelle tor- 
ri mobili,6f altilTìmi montoni di terra, noi vediamo,ehe inalzauano di tanto in tato torri il dop 
pio più alte,che l’altezza ordinaria delle mura. 

Quella altezza di torri in quei tempi feruiua a due principaliffìmi,& importantiflìmi effetti: 
il primo era di fiancheggiare tutto il recinto delle m uraglie : & il fecondo per fi'prallare a tu t te 
le più grandi eminenze,che il nemico haueffe potuto inalzare per dominar la Città; e fe la fpefa 
fi folTc potuta foffrire di tirare alla medefima altezza delle torri l’altezza delle mu taglie , fenza 
dubbio alcuno,che e(Tì l’haueriano fatto,- ma non potendo , eleffero l’altezza delle torri in fup- 
plimento di quella delle mura perdominaredi quiui i loro nemici. 

L’Architetto militare moderno prenderà il primo effetto di quelle torri, che è difiancheg- 
giare,e lo applicherà alla forma de’ noflri baloatdi modemi,quali baloardi lafciandoli folo al- 
l’altezza ordinariadellemuraglie, prenderà quell’altezzadi più , che haueuanoinqeei tem- 
pi letorri, che foprallauano alla muraglia, e la darà al caualieri, & in vece di fare la metà più 
altoilbaloardo, formerà il caualieri in mezzo le cortine fòprail terrapieno, come al fuo luo- 
go diramo- 

Hero Je Re dei Giudei, oltre ad altri fuperbi edifici coù publici,come priuat i , ch’egli fece , 
Bakardi fi Ornamento della Città di Gierufalemme, ma per renderla maggiormente inefpu- 

dnono no- gnabile,trebellilTime, 8f altillìme torri fabricò, nominandole dal nomeditreamatiflìmeper- 
ione, Fratello, Amico,e Conforte. Dal fratello Fafello FafcllardaH’amico Ippico Ippicaredal- 
«ohri. la conforte Marianne Marianna. La prima alta i)o.cubiti,cioè,centotrentacinquepiedi,larga 

feffanta di figura quadrata,ma fino alla medefima altezza di <fo. piedi tutta folida. La feconda 
era alca cento ventiduepicdi,I.irga trentafettedi forma purquadrata,c per quarantacinque pie 
di tutta folida . La terza della Regina Marianna era larga trenta piedi , & altretanto tutta fo- 
lida . Non famentione Giufeppedi tutta la fua altezza ; ma folodice,che effendodedicata al- 
la fua cara Regina,era di tal maniera ornata,& arricchita di marmori, c di tutto quello,chc ima 
ginar fi poteua,di comodità, e di dclitie reali , ch’ella vna cofa loprahumana. Tutte erano 
fabrica te di marmi lunghi trenta. larghi quindici,&r alti fette, emezzo piedi geometrici, fino a 
trenta,quarantacinque, e feffanta piedi della loro altezza tutte folide -• e da quella altezza in sù 
tutte ftanze,camere,fale,cifterne,& altre mille.emille comodità più che reali . 

Ci^fuMtemtttus admirtibitis effet tertius murus , ndmirkbihor Pftiihinii turris ad Septentrio- 
nbili edifica ’j ^ ^ t ^ ^ A ■ 

te da Hero- '*‘^>^^^“*tnttmquejuT«fbttinitngul6^qtt*ftrteTttutc*llr*fofu(rat,cxt»rnimqiitferfeftuiigm~ 

tA cubitos editA So/e orto ArabÌA pro/picifoterAt,^ "Opiut Ad M ato, iti mque dd •vlt irr.A fimum He- 
irAOruMj erAtAutemocJoArigulijs co/itrACA/a 'X/cro turris Hyppicoj ,(s' ìuxtA duA ,quAt Herodes 
Kex in Antiquo muro udificAuerAt, qutque mAgnitudine ,jiuepulchritudine.,AcfirmitAte ’vuiutrfis, 
Jof, de bell. ^prA/ÌAbAnt ; jfAmprtternAturAltm Animi UbeTAlitAtemT/ex Amore QuitAtis 

Isd-bb-ZA "f^^t^txexcellentiAmpropriiiAffedibusindulgebAt^erfonisque tribuschArifjimis,quArumiiominib. 

txrres AppellAuit^FrAtriig^ Amico,t£j Coniugi memorÌAmdedicAndo : huicqmdcm , 'vtdixi Amorii 
tAufAperemptAiùs Autem bello omi/Jis cumfortiter decertAfient . Hippicos,quidemturris Atniciloo- 
CAbulo din A quAtuor Angulis erit ; JinguU Autem 'vigintiquinque cubitos in Utitudme , itemquelon 
gitudine hAbebSt, excelfu trigintA cubitos erAnt nufquAm inunes ,fuprA foUdiSAtem 'vero,fAxifq. 

ddunAtAmeompAginem puteus <Tjiginti cubiti! aIius erAt imbribuiexcipiendis ifuptrhunc AUtem du- 
plici tedodomui 'vigintiquinq-^cubitis Alt A, in quA 'vatìa membrA diuifA^Qd defuper CAm minu qui- 
tun binisipTopugnACuU 'vero ternis cubitis umbiebAnt , <vt omnit Altitudo Ad oCiogintA quinque cu- 
bitos numerAretur , Secundu 'vero turris, quAmfrAtris nomine T>hAfelon AppellAuerAt , AquìUtA 
/xerAt'fAc UngAcubitis quAdrAgenis jper totidemAUtem cubitos in piUmodum fcdA,^ folidA,eius 

Altitudo 
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Mtudofkrgtkit , fitferhtnt déiim tìAithti'ttt fmrikiir.trdtinllTuO» Imuhiu , item pnfu- 
In'iuitlU fepu. Jn mtdU 'vero portici fufitetaimns dIU turris ftthat in membri mignifia , £6*1 
ÌMlnUitimf*> neq!tidreg»litei>bfiW»ideretierdeelfi}infitmmvaHtempropi$gnMulis,mmif<jiteeriit 
ortfdtd^ etun tmnir tins cilfitudt propt td »e«xi|ówi cubitos talleretur , fg) fpecie quiiem 'videtatur 
djJimilisPhiri farri i qui tAlexindrUm n.tuigdntibus ignem pracaloflendit ambita 'vero ampli»,, 
re^dilaiabdtars tane autemtyformicum damicdMA 'exhibebab Simonìa Tertià 'vero turris ìMt- ‘ 
riamstes {fic euim T{egina 'vocabatur ) 'rs/^ae ad rvigmti cubitos farta per 'vtginti alias cubi, 
tot in latitudinem teudebat y ®* mdgmficeatiort y cetrtifque errtatiora dmerforiafuflinebat , turni 
idproprium,/;qut Sgàum effe Rex puf stai ffets S^vxoris nomine apellata tumsplus haberet pulebri* 
tadinis,quam qua finsrumnomiusb. vocitaca/mat; mirabilisetiafuitlapidum magnitudosncc enim 
eX'vulgdribusfaxityatquahtminetferrepojfettty'verumfeblo marmare candido,^ fiugulis per nji- 
ginti cubitos longisylati/que decem,aeperqumquealtiserantadificataiqua ita inter fc copulate eràt^' 
evt fingala turres fingMafaxaeuidtrentur i ficautem mambusartificuminfaciem, angulo/quefor- 
mata,yt nu/quamiunSuracompagioit apparerei . 

Potremo noi imitando il Re Erode, o per mcglio|dire, potrà il Principe , che fà edificare la^ 
fbrtezaa, nominare i baloardi dal nome fuo proprio,o di qualche perfona fiia fegnalata , e fopra 
modocara, e con quello infieme darne parte a qualche Tanto fuoparticolar diuoto , oueramen- 
tefanta,& alla ftefla gloriofa Vcipnc Regina del Paradifo,nominandone alcuno dal fuo bene- 
detto nome-e raccomandandolo alla Tua fedele,e ficura protettionc; perche Nifi dominus cu (lo- 

dieritciuitati m,fruSlra'VÌgilat,quicufi»diteamy ^ ^ 

Lo lleflb Giufeppe narra,che i muri di Gerufalemmeerano fiancheggiati da cento felTanta-. 
quattro torri , la ftnittura delle quali non era inferiore a quella del facrato tempioj all’altezza^ 
di trenra piedi erano t(ittefolide,lai^he trenta piedi di figura quadratale da quella altezza in sù n mirabili. 
lVanze,cifteme,e comodità perlifoldati,chel’haueuanoadifendere , eperpetuaraente a guar- 
dare_>. Muro autem fupereminebant turres , viginti qu 'tdem cubitis in latitudinem , viginti GmC debd. 
•vero in altitudinem quadratis angulis flruUa; Jy* ficutipfe murus piena , oc folidas praterea,. 
firuSIura , oc pulchritudo faxorum nihil trai tempio deterior : pofi altitudinem •vero turrium 
folidam •viginticubitis elatamcella defuper, accanaculaerant , aquarumquepluuialiamreeeptacu~ 
la, fgf tortuofi , latique fingularum afeenfus s eiufmodi quidem turres nonaginta tertius murus 
habebat ; earum'vero interualla cubitos duceatenos,mediusvero murus in quatuordecim turres, 
gl antiquus in fixagitttadiuifi croati omne autem ciuitatis ingyro fpatium triginta tribusfiadiis 
finiebatur. 

Di qui lì può comprendere la fpefa,quanto era infopportabile, e la difefa in fine quanto era 
debolc,e nondimeno per godere diquelle deboli difefe non perdonauano a cofa nefluna , nea 
fpefeintollerabili,neafaticheindicibili,equantonoi fìamopiù auuenturati , e quanto obli- 
go doniamo tenere ai primi inuentori di quelli nollri baloardi ; poiché con meno fpefa_. 
di gran longa , e con minori trauagli godiamo di difefe tanto perfette, tanto gagliarde^, 

& quali inefpugnabili dei baloardi moderni.Non tratterò ioquì del mododi formarli , delle^ 
loro mifure,mébrìparticolari,eproportioni, rimettendomi al SecondoTrattatodiquella mia rooflìao', « 
opera, folo replicherò Tofiìcio loro elfere di fiancheggiarli, c difenderfi l'vn l’altro fcambie- 
uolmente,e tutti infieme tutto il recinto del fortificato fito per far confeguire con più perfetto 
modo quello,che prefuponeua V egetio poter confeguire da quelle fue forme d i mura glie, e tor- 
ri antiche .'Pr»^rfrf4 quia fi quisad murum tali ordinationeconfiruRum njel fcalas , •vel machinas 
•voluerit admouere,non folum af ronte,fed etiam a lateribus, gl prope a tergo ,y elusi in finum circuu- 
ciuf US opprimeretur . 

Non polfo io mancare di dire, che contra i tiri dell’artiglierie non ci è più licura , e gagliarda Tem.fiana 
difefa,chela terra ben pella,e ben purgata, e più , che le muraglie , e Teli fanno le muraglie alle ^ 
fortezze,quelloèfoloperfollenureilterrapieno,e difcnderlodaH’ingiurie deitempi,delle_> negroffemu 
pioggie, de i giacci , e dall’offcfc , che gli può fate il nemico con la zappa, e piccone :e fe la ter- 
ra da per fe medefima li poteffe coli ifolata follenare in piedi,e difen^rli da tali ofFcfc , nonfa- 
rieno dibifogno lemuraglie alle fortcrzc,comeincflFetto le fono . 
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Cliantichi,quegli,ch’eranopiàpnidcii«i-,ep«iti<litJ*fto<Ìcrefitii<>M»ficatiinOBa/^tu- 
uanoa-fortificarfi , & a porfi in àfeik in qud .«tBp«ii'.<J»f dal nehiko erano alTaltati ; 
mapreuedendoleofièfc,fiamaauanoprima,& Cprcpaiai«moinguifa, che venuto il nemico 
prima lo potcuanobcrfagliare, ch’èiTo fifolTe potuto fbrtificfttcV&amaceconcrailfortifica- 

toCtO. -i w.'tv,-.- J Af- -S -A 

Gli Atenìeiì > chcdifendenanola Città diLedAod<t haueilètopreuiftol’o£rera> che Brafìda 
Duce Spartano per mezzo divna alciilìma machina tentaua.dilbggiogatii ,bauriano molto 
tenipoauanti drizzato torrij&eminen^ebaiàantiafupei^arleniraicheaÈezzcsenonhaueriano. 
afpettatoafabricarlcall’hora,chefuronoafialrad-j maddktlofdiiopirudeikKki ne portarono 
fubito la pena ; perche la torre da loro in quel tumulto, e fpauanto inabota «mal intelà , e po-. 
corefiftentc non potendo foftenere il graue pondo fe ne venne al baflb40n. tutti i Tuoi difen-, 
fori , onde fpauentati tutti gli altri difonrori più lontani abbandonate iedifefe via fi fuggo-. 
no, lafciando in preda le mura agli Spartani. Vbittmfiufianfitnijtxut,LecytHm*fgredttHr,- 
tAthenienfes promHriipdrum 'zntlidis, ^ prò ddificiij piands htieiuiiuj ftfi d*fenfid>d^ti <xraym~ . 
Toni mobili <Ji*e dittu 'vim draterunt : poltro dutem cumndchindmhofiis ddmoturus effet , tx qud ignim mli- 
propugndcyld idcuidretur , tyrrim lignedmfuptr ddifiemm dppormnt dd cdutpdrttm > dd fimtio 
la . idm ttndtbdt exercitus , qytqyt mdxime txceptxrd mdchindm pytdbdtur ; Qp pretiput exptogmiii- 

lis crdt . Huc mxltds dtnphords dq»x , dtqye'i^ndlid,^fdxdcamportdnt,'m»ltiqytmort*itt€oio- 
fetndunt j quo onere mdiore , qudmferre pojfety ddifieium repente difcijfum eSì yeditoqm iugen- 
ti frdgore eos Atbenienfes , qui cominus fpeCìdhdnt , mdiore dolere dffetit > qudm met» i dtii, 
qui eminut , prufertim remot iffimi quique exiliimentet edptum ium iUte- oppit^u» , fufdm 

dd more i is" dd ndues edpeffunt , quos 'Brdfiddt y T/t 'vidit defir»^ propugndcid* « O* 
quod dcciderdt , dfpexit , “gff’ejfut cum exercitu oppidum cdpit, (td quofetenqne ibi ndBueeSiy 
inter ficit . , 

Pareua in quei tempi tanto tremenda l'ofléra,che faceua il nemico al (ito fortificato con Ic-a 
eminentic , cioè , con torri mobili , e montoni di terra altiihmi per foprafiare alle più ab 
te emincntie de’ difenfori , che pareua , che non ci fofTc più fperanza di falute, quando ta- 
Vcg.4,17. li machineeranodal nimico inalzate. 'Vrdfens dutem periculùmeìuitdtii eSf ,ji ddmurutufuerit 
turrisddmotd: dice Vegetioj plures enim dccipit fcdUs , ^ diuerfo genere condtur irrumperc^s 
Vdm in inferionbus hdbet drietemycuiui impetu defiruit murofycired Vero medUmpdrtem dccipit pon~ 
temfd[iumdedudbustrdbibusyfiptumquedevimint,quemcitoproUtuminter turrim , murumque 
confi ituunty'vt per eum ingrediente! de mdchind belUtores in ciuitdtem trdnfeunt , eccupdut mu- 

roiiin fuperioribus dutem turrii itlius pdrtibuscontdtiyS^ /dgittdriicoUocdnturyqui defenforetvrbii 
eontisynijftlibusyftxifque ex dito p rofìerndnt } quo fdUo Qmtds cdpitur fine mordi quid enim duxtlii 
fuperelìy cum ii,qui de murorum dltitudine fperdbdnt , repente fuprd fe a/picidnt dltiorem hafiium 
murunt. 

Eccojcomc VegetionedimoftraefTerdifperatalafalutedella Città, fubito che quelle torri 
mobili cosi fattamente armate fi accodauanoalle mura,o torri dei difcnfbri,econ la fua fmifu- 
rata altezza gli fopraftauanoìdi donde con in fini ti generi di olFefe afflitti , e tormentati i difen- 
fori erano necefsitati a cedere,e darfi nelle mani dello affalitore . 

RiraedioeS- Nondimeno in tanta difperationedona pure Flauioqualchefperanzadifaluteai difenfori, 
^^<^°”P''^®^*^®™‘*'®^'*^i^^uong‘udiciodaquellaparte,chevederannoauuicinarfilatorrc_i, 

•mboUio- inalzeranno le torri loro,e le muraglie con ogni genere di materieatte a queftoeffettoprepara- 
te per fopraftare a quelle tanto mortalifsime altezze . 'Prutereo pdrtem muri,dd qudm muchind^ 
condtur dccedereyCdmentOydtque Idpidibus , vellutOyfiue Idteribus, poliremo tdbuldtii extruendo fd^ 
einnt dltiorem , ne defenfores meenium defuper 'terbi 'venturo pojpt opprimere ; confidt dutem intfii~ 
tdx mdchindmentum reddi fi inueniotur inferiui . 

E perche nó fi fidalfero i difenfori della fob apparéte altezza delle torri nimicheie perciò có 
téli folo d’inalzare le torri,e le mura a qlla altezza cóueniéte dijxjter fopraftare alle torri dello 
affalitore, nó prédeffero cura d’inalzarle più in alto,gli auuertifce dell’inganodel nemico,di ha 
ucr cógegnata altra più piccob torte nafeofta détto b gride in tal maniera, che auidnatofi alle 

mura 
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nni r:i de i difèn (briAibito con ibmnu pte^ezza^coa vid , & altri ingegni la cacdauano fuori , c 
fjceuano apparire più alta alTai,che non erano faltezzeda loro di nuouo iòpra le antiche torri, 
inalzate, e in tal maniera roprapreiìidifenforij non hauendo più tempo di poterli inalzare^,,, 
erano miferabilmente combattutile preti . yerum ohfidentes eiufmodi iolum tdhiùtre confimu- 
mnti frimo tdtm extruuattamm,^uti>ropugaacmlii CimtMii 'videatHrinferior , deindeftereto , ,, 

ilUm de tab»Utis intrinfecm feciunt turrKuixm,0’ cum muris fnerit mxcbmx focUtt,fubito fuaib. 
trtclei/ijme de medio tmriculx itUprodueitur, deqttx egredientes xrmxti^qiuxaltior mueaitur^flxtim 
capÌHatcimtatem. 

Cefare contrala Cittùdi Auarìcoin Francia inalza montoni altilEmi di terra, drizza torri, Tom rop« 
St ogni generedi machine, perdominarla,eroggÌQgarh,edairaltra partei FrancclialTaltatipa 
rimentefopraleantichemura , etorri loro in giro in giro inakauanonouellc torri, e vedendo giidiAiunl 
pure, chetali altezze non erano baftantiafuperare le altezze de’ Romani, con inalzare alberi 
da vadelli ionghillìmi s’ingegnauanodi rendere mutilile altezze di Cefare., . lom mobìli , 

Ve e fi fommfgetms folerties , xtque od omnu imitxad*, ttque efficiendt^que x quoque trxduntur reTiTaTco- 
xptiffimum. Nxm (f' Uqueiifxiees xuertebxat ,quxs cum defimxuerxat,tormeatis introrfum reduce- 
bxHt,Ot xggerem cumeulix fubtrxhebxuteo fiieutiui , quodxpud eoe mxgne funt ferrxrix,xtque om- 
negeuuscuaiculorumifOtumjXtqueuJitxtumeSbjtotum xutemmurum exomni pxrte turribus con-. 
txbuU»erxnt,xtquehxtcorusmtexer4atitumcTebrìjdiurms,KoCìumisque eruptionibus,xutxgge- 
riiguemmferebxut,xutmiUtesoeeupxtos in opere xdortebxntuT,&-noflrxrumtuTriumxltitudinem,' 
quxntumhxxquotidùuuui^rexprefferxt.commifsijfuxrumturTiummxlisxdxqHxbxnt. 

Aleflandro Magnocontra la Cittidi Gazza inalza vn montone di terra tanto alto, e fopra 
di quello ci drizza corri dilegnoaltiiEme,di modo,che quegli di Gazza,con tutto , che facelTe- dro Magno 
roogni sforzò di inalzare ancoreffi torri fopra torri,giamai poterono fopraftare a quelle altez- 
ze, che AlelTandroglibaueuainalzateconttOjcheperpetuamenceconognigenerediarme-, ndoon potè 
da tratto gli tormentau*.^. 

At Altxxadtr uoudum procurxto vuioere,xggenm, quo marm'um xltitudinem xquxret,extruxit, ” 

flurib. euaiculu muros fubrm mfiit.Oppidumxdprtfiinum fxfhgium meenium uouum extruxere 
munimeutumsfedneidquidemtmretxggeriimpofitxsequxrepoterxts itxqueinteriorxquoqueyrbis QtCntJi^. 
infefix telis erxnt. 

Archidamo Re degli Spartani cupido di mettere fono il giogo fuo la Città di Platea , inalza Aftmn min 
tanto gran montoni di terra contra quella , che iè non fofle (lato il valore,Ia prellezza, e fàgaci- <1^“ 

tà dei difenforìdmpoflibilc era,ch’elia non cadeiTe neUe fue mani. Quelli valorofi difenfori con rounute r‘ 
fommapreftezza inalzano,con ogni genere di materie,vna immenlà mole, per fopraftare, o al- 
meno per aggiiagliaift a quella più immenfa , che gli Spartani gli inalzauano contra ; & in line Spuiuu. 
vcdendo,cheindannofiaftàticau 3 no,echelamolecon troppo gran prellezza gli formonta- 
tia,con prudentC/Cficuro configlio fono terra fi fanno fecreta ftrada fino fotto il montone de- 
gli Spartani,econptcftezza grande perdifottoleuano la terra , e la portano dentro la Città 
sfonda , e fi abballa il montone,getuno più terra gli Spartani,ma non tan to ne ponno gettare, 
quanto che quegli di Platea ne tirano fuori j onde in fine gli Spartani vedendo non auanza- 
realtro,cbeftidori,ofatiche,furono necellìtati adefiftere dairìmprefa,con fommo lorodolore. 

His deotprecxtuj(nempeoArebidxmuj Rex Spxrtxnorum')militesxd beUumpermittit^fjld primum 
'vrbem ne qms ixm egrederetur, ex populxtis xrboribus cxncellxto 'vxUo circundxt , deinde xggerem 
unte rurbem ixciunt, fperxntes propediem fe expugnxturos txntx mxnu in opere oceupxtx . Itxque cx- 
fxm 0 CytheroM mxterixm utrinque muris opponentes fuprx 'xrrbis edificio extruunt in modum cxni- 
dìrormn intextxm',ne copiofus xgger diffiueret j inquemetixmcongerunt,xcfuperixciuntlignxfixpi- 
desjtumum, fi quid xUud xd excitxadxm mxgmtudinem fxcit , quo in opere dia , noSefque nul- 
le intermi f siane iunQos feptuxgmtx confumpferunty'vutbusquiefcentes. Nxm cum xlteri congere- 
txnt,diteri fomnumitibumque expiebent prepofitis operi Lxcedemoniit , qui peregrini fingulxrutn Thod<l.l<.>- 
Ciuitetum militibus Duces erxnt, xtque 'vrgentibus . Hurte xggerem Plxteenfis txtollt cernen. 
tety murum Ugnenmttfi ipfi componunt, quem 'vhi Slxtuemnt, qux pxrte muri boHis xggerem 
txtitebxt,edificxnt Ixterculis 'vianerum domorumyquxs dirutbxtfiignit ea intemeSìtnttbus, ne fue 
crefeent edificium minut/efuSlinertt,pretextntibufque xd tuteUm idcoriis ,xcpxllitt , nti^ipjt 1» 

' Dd 2 opcrcy 
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»»m, ligtuHiifiiUfuts igmftrh ftrirtntut , Mfoe ùÀmurmrmiàHitma allinidimsfrottfltt-s »<- 

bit trnnitt mittura^er ix tdmrfii fur^ehtti b4tMÀamftstak amritntifunt^ Intrrdfo m» 

roiq»* yiaef <^cris admot* er4nt,UUrubrl>umim tgcrthuat, è» n Pelofiinnefts ct/eperu fit^ulìum 
txmm cMiftrisurbnMiuKcu t9,'vbifubtr»Sxm humus erttyi»it(tr»bt, ne ficai hamas iiffimnt ef~ 
ferrttufi a quo exclufi T>lttetnfitid quidem tultrant,fid fimb lertaaQìs ab -vebe/ul afgeremcunicH~ 
lis per certa 'vefligia rurfushamam ad fe fubducebant,diaqueeMiqui erattt/oris^tatturunt,itaque 
evi illis etiam,atque etiam aggerentibus miaat tante» molti crejcertt ,fubduQt deorfum aggert , &’ 
ajfidue in locum uacuefa flum decidente- 

Tcmibpn Coli pure Archelao difcnforc della Città di Ateneper ilRcdiPontDAfimdittinakòtor- 
«dà Ifrc^ ricopra le prime altczcc delle antiche torri , concia quelle iBunenfc molidimomoni di-tcrra.. , 
hadiftniórc che Siila Conlble Romano yrinaliaua,perdomin*rlojefcggiogirlo. -f ui.^: : atoIsi 

‘VbiTnschinascamptngehati'Vtryrcumoppugnarttaggertbusìiadhocoputartifictsifpiimidts appa~ 
(oòl’Ra^ rat»s fcrrum ^<as Apuli a :,cateraque huiufmodiThebis petebantar-paxteriacedidraiuTsn Acadanitad 
ni. ingenies maihinas,(^ tlit Ungi murs^quibus hteportus 'Zirbi isutgehatur^xetnptiitp^ibui-, ft’lapi- 

app.inMic. vertebantur in aggeress (cUrum eum aggercs in altumfurg/trent,ArchtUa4-tmtTtJ ex adnerfo 
exacabjt infirutits mififihbus lACcitifquc coptis e Calcide ,(ld aliti infuUs\ttiamremigti estmaiat t 
quafi de fummareram pencUtans . . t- • 

Ma per venire al nuUropropii'ìtOjnoi vediamo^omcquegliandcbi perdilénderCdai^uel* 
leeminentiedi torri, c di moncvini di terra, inalzafiero fopraJe corri , & emioentieantiche)! altro 
maggiori cminencie, con ogni generedi nKiterjea ciòconuenienti, &ia<}ueAedtteopeicHÙORÌ 
ildirenrore,eloairalitore,comemctce<reroogniiorosfoc!X)idndiiIbia,epot!Oid>.per illarfiaca- 
uaIierirvaoairalcro,ervnodall'alcroDoneffeteroprafatn>,edoininatO’>dKdkràlK»3 inijufs 
fti noftri tempi ildifenfor moderno, quando lì vedm daliritbkoalfalitoicsinidbare, nARaorri» 
ne machine cali dilcgno,aia montoni grolsìAiigu,&ald&ÌJ3u di taxa^foàfixclteinalzeràiQru di 
legno come quegli antichi,e machine tali di legni fabricate ? non certo ,Ron fendo elle materie 
proporàonatearefiftereaIIeodéredelIeaTmrmoderiKdeU’artiglieria.-ofeifial(iettcràinqucl- 
loinftante,chctali montoni lì vederà inalzare contrae pteparaHtpienodi'tinare, e confulìo- 
«e , per nonfarecofabuonacomefpeiro, noniàceuajio<}ueglia(itichi?De anche quella im- 
prudenza,e negligenza douerà commettere per non incorrere in tanti dannabili, &irremcdia- 
oilierrori. . 

Cuaiioi Co- preparcfà aduno ue, come pruden tc,e perito Architetto militare,. con montonùnon d i al- 

pn I icnapic tra materia fatti, che di fempiice ben purgata, eJben batnua tcrrarquelli gli limerà in mezzo la^ 
iecortin^ cortinalbprailterrapieno,aguifadi alta,erilenata tefta, fpalleggiata daidue baloardi,pcr 
chcaxiiki. ifeoprire intorno intorno gli andamenti del nemico, e fubito fcoperto>e villo, come coaocchio 
KM o - Jjb 2 (j]jf(-(jjconbuonecolobrineberfagliarlo,vccidcrlo,cfarfelollarlontano. 

' QMftimontoniditerralìdamandanoproprÌQcauaUcti;percheiìconveil Caualietidlando 

a cauallo s’in alza fopra gli altri pedonì,quanto è l’altezza delfuo cauallo, coli quello montone 

di terra llando qu.ilì come a cauallo fopra il piano del terrapieno , s’inalzZ quali altro Caualk- 
ri, quanto è l’altezza del terrapieno fopra tutu la campagna . 

L’officio adunque di quello Canalicri è difeoprire più,che da poflibile , il nemico da lonta- 
no,e fubito fcoperto,con colobrine berfagliarb,e necctlì tarlo ad accamparli più lontano,e più 
kmuno accampato necefsitarlo ad incominciare più da lóuno le trincere deue approcci, edu 
rar più fatica a fardette trincete più alte,nellequali cimetterà più ^mpo, equando coperto lì 
ùià mellolbttolafortezzajperlatanulontananza CtroueràloafTalitorein gran confuCone 
fperimenundo in effetto di non poter dare il debito,e pretto foccorfo a quegli,chesuardanole 
trincere con le arteglierie , quando , che da i difènfori con gagliarde iorcite faranno af- 
faltati. 

Diciamo apprelTo, che quella al tezza de’ caualieri sforzerà l’affalitore ad inalzarli molto più 
con i battiont , per non efferc facilmente feoperto, e berfagliato , nelle quali tutte operadoni ci 
và molto tempo, che è queIlo,che più li deddeu,^ far perdere molto tempo allo affalitore, per 
darcomoditàalfaoPriocìpedì poter con le lùe,o con leibrze degli amici, dar foccorlballa_> 
iòrtezza,c fardittoggiarcralTalitore^. 

Quelli 
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Quefticaualieri inoltre feruonojquandojChel^flahtOre famelabieocia) cpifitoroptailba. 

Ioardo,& impadronitofenccerca di berfagliarloperfiaaco,e tormentarlo perpetuamente, entv 
tifi benediquanudifefa mancano le fortezzte, che mancanode’caualieri, dico di quelle in 
campagna rata ediiicate ; perche mancano della tefta membro principaliUìmo in vn corpo 
humano . 

Lefentinellefono gli occhi, gliorecchi,iI nafo,e la bocca di vn tanto vaftocorpo di fbrtena 
quelle fono tante necclfarie al (ito fortifìcato,quanto necelTari fono quelli tali nobililTìmi raem cM . niró. & 
bri, occhi, orecchi, e nafo , e bocca ad vn corpo humano.Di queftefentinelle fa pendo la iinpor- kfo^w.o 
tantia Vegetio, ediquanta vtilitàie folTero alla fortezza, anzi che lènza quelle impolubile degù daò- 
erailpoterlineancheperbreuefpatioditempo (àluare dall’inlìdie,eforza dello alfalitore ne- 
m ico,in quello modo ne auuertifce . 

Tropter mdiar tji tUhibemU cuflodU, c»m Inflis in ifjis mnrii, tc tnrrihui tn 

gnritUiocMtdt,iajmi»J 'vigiles hybtmts menfiinstb it»bTÌhus,'vclfTÌgaTt,tfli»iidtftndttHT t Sa Vcg-4-i<- 
It . JUudqna^nt -vfnt inntnit-iVtàctrTimos^ftgutfpmos etnes in tnrribns natrUnt , qui adntn- 
tumhoflium adaTtfrnfmtiuit ^Utrntnque teSJentnr . ddaftrts quaqnenon minare falertU naSnr. 
nas fufcmantns cUmartbns indiami . i»£rej]t Capitalwam tram Ctlli Ramtnmn namen eme^ 

rtntinijì cltmart tnftrnm excitttus Mtnlius reflitijfet. Mirtdiligentit.,/ìuejartuntrviras,qm 'vmà 

uerfumorbemeTtHtmiJfnrifutingnmjaiityntfemaHit. t ' 

Epetche pareua impolfibile,che vna perfona potelTc tutta la notteyo tuttoii giorno Ilare i» 
fcntinellafenzaripolàrlì,edormirc,diuidel’horefu(lìcienti,checiafcunofoldatodooeireftare 
in guardia comodamente fenza potere elfere fu jieraco dal fon no, c q uello fpatio d i tempo lo afj 
fegna folo di tre hore,le quali coilipitefubit»raltropreparatointrauainfuoluogo,dimaniera, 
che di trehote in trehoie mucandofi fenza lènt^ granati nedal fonno , ne dal freddo , ne dal- 
r eccefìiuo calore,e difeC dalle oeui, pioggic,e giace! per la comodità delle picciolè ca fette, pio 
priamentc lènti nelle chiamate, poteuaodcomDdamenteeirequirevntantoimpoitanteofficio. 

Et qnit imfa/pbile 'videbttur infftvdii per totem naSiem yigiUntei fingnlot permtntre, idea in 
qnttnar ptrtet td Clepfydrtm fmet dimifn vigilile, vt non tmpiiut , qntm triini barisnallumia Veg-iJ. 
neceffe fit ivigiltre. jdoneat tamenTriinni proitti/Jimet eiigunt ,qmcircHmetntvigilitJ,qpi> 
rennncient,fi qnteintr/iritcn/pt,qnatcirenitortJ tppelltnt;mint militit /attui efigrtdMS,t^cir(i~ 
torti tppelUntnr . 

Di Vefpafiano dice Flauio Giufeppe, chelui irf propria perfona voleua fatele prime ronde, vcfpiir«» 
dillribuendoaglialtripiùprincipaliDuci le altteapprelTo. Murotutem cirtnnclnft ciuitdtt m propri» 
perctllelUcn^adibifi caliocttii, primamquidem ivigilitm noBii ipft circmeni explartbtt ,fecnn- 
dtm tjtro Alex andrò permifirat j tertia >vero oitigit L eghnnm dncibui ;fomnoi autem vigliti in. ^ ^ 

ter fe fortiebtntur, totaqne notte per caftellorumfpatiacircnibant. > ‘ 

Di Iphricate Duce Atenielè narraSello lulio Frontino, che facendole ronde,e trouata una 
fentinella nel fonno fcmita,con l’afta lo trafilfe, e lafcioUo morto , e rifpondendo ad alcuni , che ce Atenu re. 
loripreferoditroppolcuero,diire:cofi, come ioTho trouata, coli la lafcio. Iphicratei T)nn fon’’»"’?,"™» 
Athenienfinm tum pnefielio Qirinthnm teneret,et fui tduentum hoftium ipfe vigiliti circumiret,vi~ ** 'J-™ 

gilem,qnem dormientem 'vidtrat , tram fixit cufpide, quod factum quibufdtm tanquam feuum tii^u dor- 
mcrepantibui , qualem inueni , inquit,ttlem reliqui . Epaminonda! Thebtnui idem fecijfe.., 
dicitura TX. 


NicoTarentinotraditoteal popolo Romano, accordatoli con Anibaie Cartagine di dar- 5 
gli nelle mani la Cittàdi Tarantoconil prefidioRomanoinlieme,venutal'hora concertata, 
lubitoairimprouifo alfaltalcfentinelle, le quali trouatolc nel fonno fopite le ammazza tutte, S 
equieto,eficuroapreleportcdellaCittàal Duce Cartaginefe, che con fommolllentio perdi J 
fuori lo alpettaua. Annibai flentioducebatadperttm.ììicotximprtuifoadporttt fopitoi vigilei t< 
incuiilibui fuii obtruncat iportamque aperit. Annibai tum peditumapninemgreditur, Equiter j 
fnbfifttrtiubtty'vtquoretpoftuletoccurrtreliberoctmpopojfent. '■ j 

La negligenza di Filippo Re de i Macedoni in cullodite diligentemente ilfuoefercito, & in > 
fargli olferuare ladifciphna militare,edi giorno,edi notte (lare vigilanti fii caufa , che alfalta- ^ 
toda’ Romani,che inficine con gli AppolloniariairediatidacffoRe cranodinottevfciti fuori, 1 

fu caufa ' 
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fùcauGidicodìqadla fuavituperofa fuga, edella disfatta miferabile dituttoilfuocrt-rcito. 
Dit infc^tuati qmit»tre,dam Preftdas imtentutem »AffeUonUtuvi^rn>n^ue,([^rriiirvirc} inffi- 
ctTtV.'vht et fift, iafftcttqat fttu tuimoram fteere , fimalijàttb expltrateribus etmptrit ,qut>ttt 
fieerdit, tc aegUgtntit tpad bi/tes tjfet, ftltutie-aoctis th 'vrbt fiat <vU» tamalta egrejfas ctftrt be- 
ftiam tdto atgUSì*, ttijae aperta intrauit, yt/atii conftaret , prias plat mille hominum njallum in- 
traffe.^aam ^iftjatm fentirettaefi cade ahftinaijfet, peraemread taitmatalam Regiam potmlfet. 
THi <ie>. CadetfroJtitawam parta excitaait bofies ; inde tantas ferrar, ptuor^ae amnes occaptuit , rtaan me. 
b«a. auaJH 4 ì4*j( e^ipfaam arma eaptrtt, a»t taflris pellere haftem cantre tars fedetiam ipfi Rex, ficat fornii ■> 
extitat erat,prape femmadai faguns,rmbti qaa^ae ne dam Regi vix decora habéta ad ftamtH,ntuel ' 
faepcrfagent.'tadem ttì alia tarba effafa efiipaalominas trit milUt militum in taf tris tat cape a, tu r 
ecc 'tfa t plas tamen hoftiam aliqaanta ctptam,qaam cafam eft. Qaftris direptis Appalloaiata catapu !- 
tas Jbtùliftas , tarmeataqae alia,qaa appagaandf -prbi comparata erant ,ad taenda maenit ,fi qatnda 
1 fmiliifortana'venipt, AppoÙaaiamdeaexere^eeteramomnh pradactflraramTlamaniscetteefiit 
e/i.Hec ctam adOrkamejfent aantiata, M.VaieriatcltJfem extemplaad oftiamfiaminis daxit,ne 
rnaibat ttptjftre fagam expaffèt . Jta Thitippai ntqat terre/tri , neqae naaali certamine fatis fa- 
re potei» fe fidens fabdactii, tati» cenfit naaibas terra Mtcedamam petiit , magna ex parte menni 
extrcna,fpebataqat . 

JSfc Ecco vn’altra infame, evituperofa ncgligentia delle gaardie,efentinelle del campodi Tolo- 

kdcU'cfcici meo Re di Egitto accampato centra il Re A nciocoi e che egli nò fbflcmiferaiDen ce vccifoden 
ìoniro tra del Tuo padiglione nel proprio letto, queAo non fi può attribuire ad gltro , che alla propria^ 

^ cauta di prudenza di e£To Re, che caute non nella medefi ma pa rte fi ritiraua a dormire, doue ch'egli ba- 
ueuacennatOimainparti piùlccretedel fuopàdiglione Reale. Teodoto traditore, Duce, e 
Capitano del Re Antioco,molte volte elfeBdogli occorfodi parhre con il Re T olomeo , ofier^ 
uò molto diligeotecnente,doue che eflb Re mangiaua , o cenaua , & hauendo fpia toil tutto , fi 
difpofe di ammazzare il Re nelle proprie tende. Si vefiealla maniera di Hgitto.e di mezza not- 
te incognito trouando le lèntinelle addormentate pafla per mezzo gli alloggiamenti, fino che 
arriua al padiglione del Re,doue pure le guardie trouatedoimire entra ficuramente;epen/an- 
dodi trouare À Re nel letto,fi trouò dehifo, hauendo per cofiume Tolomeo di andarli a ripofa- 
re in altro luogo più fecreto j di che dolente Teodoto vedendo eflergh fallito il fno perfido dife- 
gnoferifee due delle guardie, ammazza il Medico Regio , eficuroalle proprie tendefi ritira., . 
Sabidem tempaa Theodotas magna , ac piane Uralica audacia evfua eft : cam enim longa experientia 
'i»tam,acmores regiot didiciffet,fub aararam ctftra habliam ingreditar afpe^ a quidem propter 

Pont, U). 5- tenebrai iacognitat eraf, genere 'vero vefiimenti,et reliqua amata haadmaltam a ceteriediffertns , 
qaippe Variis iliia telhbut iHebatar : notate aatem praeedentibus diebai loto, in qua tentariam Rc- 
git trat,qaod ante ip fa fere caftra fapt inaicem f aerane cangrefu, reSaad dtad contenditi camqae in- 
eognitat amnes ptrtrt»fiffet,clam in tentariam yenit,in quo Rexyerfari,ac cantre canfaeaerat s ybi 
eum amaia diligeater laflratas Regem minime camper iffet ( ntm in fecretiari qaadam locaqaiefcebat) 
daabas,qai ibi eubabant, yalneratis, Andrea medico Regie interfeGo, tata in propria caftra reatr 

fas efti audacia qaidem propòfitum faam confecatus ,fed captai praaidentia,qaad non rette lacamf» 
qaacubareRtalamaasconfaeaeratyinatHigtrat. 

KUeapat piouidentia hebbe Ottauio Celare Imperatore per mezzo di Sabino ad eftirMre vna 

* *»an!o troppo eccelli ua di ladroni, che non folo tutta la Sicih'a,ma la ftclTa Città di Roma 

Ofiit , efae di giorno,edinotteconmanifefia violenza infefiauano,ammazzando,ferendo,cnibandorcn 
za timore alcuno di Cefare,ne della giuftitia. Ma maggiore fù la fua prudenza doppo di haucr 
^cTo u efiirpati quelli conftioiire dentro Li CìttàdiRomahuominiannati,chcperfiioiquarcieriairc 
gnati lèmpre dì giorno, edi notte andando in ronda tenefierola Città netta,e libera da tale pcT 
"*■ lima generatione . Sed cam 'vrbi ipfa,Siciliaqae palam infcHarttar latreciniis , tanta perditoram 

aadacia,vtpradanes potias, qaam occulti latronei yidtri pojfcnt , Sabinai ad id corrigtndam electn 
App.de bell .*^ maltes comprehenfoi affccit fappliciii. aAnno tamia integro habait opus }dam ftearam pace 
co. Iib.j. redderet omnibus s Ó" exiUo tempore infii tatti aiunt cohortti 'vigilum,qat darant nane quoque. Jd 
tam opportunum,^ opinione ciliai remediam C a fari egregiam exiftimationem peperit . 

Quegli di Marfilia liberati per mezzo di vna patentedcl Re Commano,cbe roanifeftò ad vn 

giouanc 




' VJV 


Trattato Primo.Lib IV. delle Forme. 227 

giouanc Marfi liefc le inGdic, che il fuo parente Re haiietit pre p a ra to afttCittAdiMarCglia nel Stn'wifc . c 
giornodeUafrfta detta Floralia, con carri copertidi fronde, efioridcntrocigioneni armati, v'aì'fi 

ctevfcendo aH’improuifo doucuano ammazzare i Cittadini, & impadronirli d’vna porta , per 
là quale il Re con ilfuoefcrcitodiiettcmila, epiù perfonedoueacmrare, tagliarea pezzi tu ttiiui°™ 
Cittadini, &impadronirfi dellaCittà; liberati dico con la mortediefloRe.cditutcoiJ fuoelèr 
cito,più cauti.e vigilanti fatti i Mar(ìlicfi,in tali giorni folenniconfulcarono di tencrcferratele. 
porte, fare le fentinelle, ponete cuGodia d’armati cittadini fopra le mura , enei luoghi publici , 
riconofeerei foreftieri, e Gardi maniera prefti,& armaci pcrcuftodirela loro città nel tempo di 
pace , come , fe proprio in tempodi guerra più crudele folte 5 il qualeordinepare, che inCno ai 
gìorn iprèfenti offeruino i Marfigliefi .come io ho vedu to,& ofleruato per molti meC.che in ef, ; 
làmifonointrattenuto. Hitinàutusl{txinfié*s MtjfthenfibHS extrmt : tu foUmni t'IonUio^ 
rum die miticos forteSftic firenuos ’iiirei hoffitii iure mi fi t in njrbem , piu res fyrpis Utentes ,fnindi~ luft 
hufqiufupertellttinduci'vchicttlisiuhet^dfi ipfecumexercitutnproximij menttiujdehte/iit^ me 
tum aéfle prttdilìis ttpertxportx/òreftfitempe (ìiuè ad infidtas adejfeat , 'vrLemquefomv » , ecziinu 
fepultam armati iauaderent: [ed hot inftdias mulier quadam R egts eopnataprodtdit, qua adulterari 
cum Grfct odale ficcttte [alita m ampie xu iuttenis miferata formam eiut infidiai aperuit,periculumque 
declinare iuket . Ille rem itatim ad magifitratus defert ,atqueita paté faci it infidiis L igures compre-, 
hendunturjatentefquedefyrpispratralmiitur i quthus omnibus mterfeilistnfidiantt “fiegi infidias. 
tendunts Cafa funtcumipfo Regehoftium feptem mdlia : exinde Mafiìlienfesfeftis diebut portati 
'€laudere,rigilias agere ,/ìatianem in muris obferuare,pcregrinos rtcogn<ifcere-,curtshaberet ac felu- 
ti bellum ht^antfific 'vrbtm pacit temporibus cuftodires adeo tlltc bene tnfutu ta non temporum necef 
Jitate,fedreSle faciendi confuetudine feruantur . 

Io non voglioquì efaggerare,quanto fia nociua quefta negligenza,e come fubito con mifera- 
bile ftrage , & infinita vergogna fe ne faccia la penitenza , ^tósit intelligentipaucaXo\Q addurò ict jhì 

queldi Vegetio: J^iinaciepublicavinciturpugnOf licet fix ibi ars plurimum profit , tamen ad ufuEiro'dàì 
eiefenfionem fuam potefi accufare fortunam ; qui yero fuperuentus , gg’ fubfejjas infidias pajfus v^* j 
eh , culpam fuam non poffet excufare j quiahoc euitare potuit , fs’per /peculatoret ideneot ante^ 
agnofeen^ . 

Ma tornando al propofito,difporremo quefte fentinelle, cioè , quelli piccoli tugurioli di Ve- Sn«iKito . 
getio,o guardiole.che fi voglia dire,doue deuono Gare i Gridati, vno, opiù fecondo l’occorren- ^?tje‘’guar 
ze in qucGomodo per tutto il recinto della Fortezza,o fito fortificato: vna in mezzodi ciafeuna 
cortina j l’altra fopra l’angolo eGeriore del baloardo; vn’altra fopra ciafeuno orecchione di ef- fpom i> cu c- 
fo baloardo : intendendo tempre , che ciafeun baloardo tenga le fue fentinelle , che faran- 
no tre , e ciafeuna cortina la fua. QneGe fi fabricano alcuna volta di materia, &altrt_> «• 
volte di legnami, fecondo che parerà al tuo Principe . Deuc tenere ciafeuna di queGe_> 
il fuo campanetto per poter fubito rifpondere al primo , per intendere fe eilì Ganno vigi- 
lanti, onò. 

Alcibiade Duce Ateniefe,e(fendo afl'ediato da i Lacedemoni, & vna notte fra l’altrc Gando j fa! 

inmoltoTofpettodeincmici,edubitandodeIlanegligentia dellefentinelle, per farli Garvigi- reiurevip- 
lanti,comandò fono grauidl me pene, che olTerualléro vn lume, che eGo haueria accefo,G quale «"fc' 
veduto fubitocon altri limili lumi rifpondeGero, il qual preceno defideroli di oGeruare , tutta 
lanette vigilantiflirai fe ne Genero ; & in tal maniera Alcibiade facendo Gare vigilanti le fenth- 
nelle fi aUìcurò delle infidie del nemicoidi cu i molto temeua . Alcibiades Athenienfis fiuitate_, 
fuaa Lacedemoniis obfefia veritus neghgentiam yigilum denunciautt his,quiin fiationibus erant,yt 
obferuarent lumen^uodnoiìe ofienfurus effet ex arce adconfpeRum eiut ipd quoque lumina at~ 

toUerents inquomunerequi ceJJ'ajfet,po;nam pajjurum-. dumfollicite expeilaturfignum Ducu,per» 
uigilatumabamaibut, fs’ fu/pefja noiJispericulum euitatumefi. 

In oltre fopralapiazzadel baloardo fe ne deue fare vn’altra al corpo di guardia:ma qtieGc 
ordinariamenteGfannodilegname: parimente alla porta del corpo-di guardia «kl Coiierna- 
torc,& alleponedeUa Fortezza,che tégono il loro corpo Ji guardia perdi dentro, & inqueGo 
modo baueremoarganizato vn tanto corpo di Fortez/.a,d i occhi , di bocca , dinafo, e di orec. 
chic per potcr,quandoranima/)lofpirito farà entrato 11) dio, operare quelle opcrationi tanca 

ncccf- 
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neceflaricjC tanto importanti per vera falute di tanto nobil corpo di fìto fortificato . 
l'icJi dcii»^ I piedi di tanto vafto corpo^con i quali velocemente affalta l’afTalitore nemico in ogni occa- 

nTkfoiuKi fioncjin ogni tempo, & bora per fare mille, &mitle honorate,e neceflarie fa Rioni , fonoleford* 
te,cioè,alcune porte fanefotto la dirittura della gola del fiaDco,copertedi modo dall'òrecchio 
ne,che il nemico non le puole offendere,e le nedeue fare vna àciafcu na dirittura ddla gola del 
lianco,di modo che ciafcun baloardo hauerà due foRitc,o porte,che vogliamo dire. - j 
So*mt,cioc. Queftc fonite fono tanto neceflarie alla fbrret.ta , chefenta elTe è imponibile del tattoapo-; 

KkcSotcI terdifendcrlalungamentej perchequeftoèilvcrorimediodileuardimanoilcoltelbalnembi 
ntiu diritiu co,quandoviene,csboccadentroa}foflbcon trincete, oaltremachinc per farla fcannatuta 
liìfilncoiK alla frontedelbaloardo,&inicoperto,eficuro fare il forno,econ poluerefarevolareil baloai- 
cteroc^* inariajemoltilTìrae fbrter.ze fi fono pcrdutefolo per mancare di quella comodità di poter 

vfcirc contra il nemico , quando sbocca nel fbnb,e prohibirli del tutto il fare tale fcannatuta, e 
forno, vi timo ftennin io della fortezza , e perciò lì deuonofare tanto larghe,alte,efpatiofe, per 
potere in vn bifogno far paflare quarti cannoni, petrieri,& altre artigUerie,emnceratli nel fof 
io contra la sboccatura,c dalle Rincere offendere il nemico con efiì pezzi,& altre armi . 

Di più, quando il nemico fata la breccia al baloardo vuol montarci fopra , feruono per fare 
vfeire buona banda di foldati mofehettieri nel piano del folfOiC per fiancoscperdirietok fpalle 
ila odo coperti dalla contrafcarpa,oflendere,eberfagliare il nemicoda tutte due le parti, quan 
do mon ta fopra la breccia,e che fi feopre fuori della trincera in alto . 

Scruono inoltre per vfeiredi notte,e di giorno più facilmente,epiù fìcuri per aflaltareall’in) 
prouifo il nemico,quando appreffatofi alla contrafearpa fi vuole inalzare con baftioni,e quan- 
do fi è inalzato per inchiodargli leartiglierie,&farealtrefaRÌoni,critirarfi ficuramenteiper- 
chefenon hauefleroquellefortite,chediffìcilmcntepofronoeflereoffèfe,bifcgnerebbe,ch«_» 
vfcilfero fuori per la porta della fortezza per il ponte, quale eflendoalto,confegucntemente fa- 
rieno efpolli a tutte le oflFefe,chc il nemico gli volefee fare,e prima vccilnche pafsato il fofsojon 
de per nò incorrere in morte manifefla furiano neceflìtati a llarfene rinchiufi dentro la Fortez- 
za lenza potene vfcire,e fare tate necefsarie fattioni,dellequali fanioni così dice Vegetio. 
negligentU interuenerit,j>»ribus infidiis fubUcent obfidcntesinitm fiut cibo ,fiue fomno fucrmt occu- 
ft ocio,»ut ediqu» necejft ut e difjitrfi, fune oppidtttii repente prornmpunt, iguortmtetperimunt , 

étrietes,mtcì)mcts,ipfifque aggereiignibus concremtnt,omnUqittmpermciemfiutn ftbriutA opt- 
VcfiJ. ra/ìtbnertHnts propterboc objidentcs fltr* UbJum teli ficiunt ^esmque non folumttllis , 

fudibnt ,fed etitm turrieulis infiruunt , vt erumpentibus exciuiute pojftnt obfiflere t quod epuj 
ioricuUmyaeant , feept , cum obfidio deferibitur inhijloriis , loricuU urbem effe circunddtam 


: Inalzato Cefare contra la Città di Auarico vn montone di terra largo J J o. & altoottanta-. 

J piedi perefpugnarla,ecco,chc nella terza vigilia della notte fi vede fumareil gran montone, & 
1 in vnoalzardi ciglio vfeir fuori come vn rapido torrente i difenlori armati diardentifaci,di pe 
’ ce,c folfore,e metteredifeorrendo come folgori fuoco per tutte quelle immenle moli, di manie 
ra,che anche lo fleflb Cefare quafi con fufo fi ritrouaua , da che parteopponer fi pote&ea tanta 
tempella. Diebus ip.t^eremUtumpedes ? ^o.cdtumpedes io.extruxerunts cum it murutn ho- 
. Siium pene contingeret, fg) Qxfttr ed opus confuetudine excuberet , militefque coherttretur , ne quod 
. emnino tempus ab opere internitteretur^aullo ante tertiaia 'vigiliam eft animaduerfum/umare ag- 
gerem^uem cuniculis hoSJes fuci enderant, eodemque tempore toto muro clamore fublato duabus por- 
ùs ab njtroque latere turrium eruptiofiebat i aliifaces ,atquearidammateriamdemuro inaggtrem 
emmusiacieba»t,picem.)reliquafqueretiquibu5Ìgmsexcitaripotefl>fundtbanti’Vtquipriinumtitr- 
reretur,aut cui reiferreturauxiltum,'vix ratio iniripoffet . 

Ecco Anibaie Duce Cartaginefe , che nello fleffc^unto, che daua Taffaltoalla Città di Lo- 
cri con ifcalate,e con tutti i generi di machine,e di oflefe,quando meno di ciò fi dubitaua,fènte 
aprirli le porte,e con tanto impeto , e furore il Confole Romano vfcirlifopra , che non potendo 
follenere vna tanta furia fù necellitato a rìtirarfl, e fafeiar la città in pace , facendo auilàd quei 
CarTaginc(i,che la Fortezza ancor teneuano , cheptouedeflero alla loro fàluie con il Confole , 
poiché glieratoltoognifperanzadi poter (efpugnata la Cittì )foccorrcrli. Clafsis Romana a 

Meffana 
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Mejfand Locros multi die fupertnte uuejft ts expofiti omnes e nduibus , tnte ocafum Solis njrbem 

ingrcffi funti po fieri die apu ex irte i Panie pugniyiy Annibil iim falis ,iliipjue omnibus ad oppu 
gmtianem ptntis fubibat muros,cum repente in eum nihilminus, quim tale quicquam timentem,pa 
tefiCli porti erumpunt Romani,id C C. impromdos tum inuafijfent , occiduntur . Citerum Anni- 
bai, 'vt Con fulem adeffe fenfit , in caprafe recepit, nuncioque mijfo ad eoe , qui in arce erant, 'vt 
fibimetipfit confulerent , node motis calìris abiit ; (s‘ qui in tArcem erant , igni iniedo te- 
dia, que tenebant, 'Vt hic tumultus hoSìes moraretur , agmen fuorum fuga fimih curfu ante 
nodem ajfecuti funt. 

Terribile inuero,e più rotto ferina, che humana,fù la fortita, che fecero i Giudei per abbru- 
ciaregli Arieti de’ Romani, checonquattarevoIeuanolemuradiGerufalemme, e contantaau GmJci afli- 
dacia,econ tanta ficureiza,e virtù di animo fatta, chein fine i Romani dalle fiamme circonda - cèmùkme 
tijcdallearmipernóperirdel tutto furono necellìtatia lafciarlemachinearfe in manode’Giii conira 
dei,e ritirarfi. 'Siduopojl aliosetiam aggeres Simon cumfociis aggreditur siila enim parte Romani ad ' 
motitirietibusconc»teremurumcaperant,raptis/aab.inmachinaseuolaruntshifq- 'virisneqs auda 
cioret in ilio bello esetra ciuitatem apparuere,neque magia horrendi-,nam ueluti in amici, non in a^men lud.lib.«.u. 
hoSiinm excurrertntnihil cuctatifunt,aut fubftiterei fedper medioa immteos fado impetu machinaa 
incendere cadi autem mijfìlibus,(^ gladi is detrufì,nonprius a penculo demoti funt, qua ignia inilru 
menta corriperet ,f$tblata 'vero iam fiamma , Romani quidem concurrentea e cafìris auxtlio propera- 
bantfìndai veroex muro eosprohibebant,manufq. cum bis eonfcrtbant ,qui flammas extinguere cena 
rentur ,propriis corporibus ttuUo modoparcentet ; (gf illi quidem arietem igni fubtrahere cum eorum 
tegmine eonarentur a ludai 'vero etiamper fiammaa eoa retinere certabanf,tg) quamuts feruena r.adi 
effentferrumstamen arietea non umifere: Hinc autem fiamma tranfiit inaggeres,(g‘ auxchantea , 
praueniebat ineendium.Itaque T(omani/lamma circundati,quoniam feruare pojfe opera defperabant, 
in capra difcedunf.Judai vero magia inftabant , cum femper eorum numtrus crefeeret , ex Ciuitate 
accedentibua adiumentit. 

Ecco pur di nuouo Anibaie, che mentre fi accingedi rompere le porte d i Cafalino,e penetrar 
dentro,fifente venite vna piena addoflbtanto terribile di vaIorofidifcnfori,chein vece dien- 
trare fu ributtato da quelli fino ai fuoi padiglioni con graue fuo danno, e feorno. Z>hi ad Mcnia ,roCaòimo 
acceffere,quia fiUntium erat ,folitudo vtfa,metuq. conceffum barbarua ratus,moliriportas,gs’feras, 
claudraq. e ffringere parata cum patefadis repente portia cohortea dua ad ipfum inHrud a intua ingen fl.de x. bei. 
ti cum tumultu erumpunt,firagemq. hoftiumfaciunts ita primia repulfis Maharbas cum maiore robo 
re 'virorum mijfua nec ipfe truptionem cohortium fuftinu it. 

Che il difenfore oflerui l’occafione di fare le fue fortite,c la fappia pigliare, è cofa tanto necef 
faria,che lenta quella olTeruanza impoilìbile è,fe non per ventura, che pofla ottenere d i quelle 
felici fuccelfi. Vegeti© eforta fommamente a quello non folo il difenfore ; ma ralTalitoreanco- 
ra;mentre dice. Al» folum in obfidionib.fed in vniuerfo genere bellorum fuper omnia duca tur hofttum 
confuetudinemexplorarediligenter,acnojfesopportunitaaemminfidiaram altter nonpoteftxnueniri, 
nifi fciaa,quibut boria aduerfariua alaboria intentione difcedat,quibua reddatur incautior-,interdum 
medio diesinterdum ad uefperumsfapenodesaliquandoeo tempore, quo fumiturcibus, cum utriufq-, 
partia militea ad requiem, aut curanda corpora difperguntur. 

Brafida Duce dei Lacedemoni attediato dentro la Città di Anfipoli da Cleone Duce de 
gli Ateniefi al moto delle lande confufo , e t imorofo conobbe il timore deirefcrcito .A teniefe , aiicduro 
chedubitando del gagliardo foccorfo venuto a Brafida ftaiia in dubbiodei partirli, o non 
partirli : di cheaccortofi il Duce Spartano,non fi lafcia fcappar roccafione,ma efortando i fol- ' 

dati,edimottrandoIa vittoria ficura in pronto,inanimiti quegli, come vn Leone famclicoefce c Ub«i ù 
fuori, e pone in fuga Cleone con tutto lefercito di Atene con miferabile lirage . (jum rveniffet 
(nempe Cleon Dux Athenienpum) bellumgerena centra 'Sraxidam Ducem Lacedemoniorum,et va- 
lido incoile ante Amphipolim exercitum coìlocaffet ,ipfecontemplabatur Strymonia refiagnationem., 

Vrbta fitum Tbraciam verfus,quemadmodum fe haberet ,exidimans fibiquandocunqs libert afte 
dere licere abfq.certamine'.etenimnemoneqs fuper muroaconfpiciebatur,nequeegredi portia, qua {»* 
ctaufeomnea erant, adeofibipeccajfevidebatur,quodettamcummacbinia non 'venijfetspofje.n.vrbé^ 

qua defertaejfet, capi, Brapdas fimulac Athenienfes mouifsecognouit , SJ ipfedefcendeiiae Cerdy- 

Et ito 
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Ho Amphifalim intr*t,mtUam^. truftìoHtmtnulUmq. ia^ruendttgmimstdHerfus Athinienfesfigei 
fic*tioBemfMÌt,diffifi*t cofiu fms, qMS impttrts hoftifutohat , non numero (nompropemodum parts 
tTAnt)fedomtitu,Cum interim Brofides n/liopportunitatem tdeffe cognouit,0p Athenienfium mone 
ri ctàrn^td eos inqmt,^HÌfecum erAnt,thofq, Ifli nos non expeCiint,mdicio e fi motus UncetrumtAt- 
yue cApitumiia hoc tjuicunqi Aguntfii hnud eonfueuerunt expeflnre inuAdentei.fub bue per portAs,cfi 
eAs,quAfuntfuper VAllum,perq.primAslongi,quitumerAt,muriegreffui,eurfucontendtt,Atijuecir- 
(Amedium A^enAdortus ÒAthenienfesiAm territosex fuA confulìone inuAdentis AudACÌAin fugom 
rvertit. 

Seppero i Kumantìni aflTediati da Pompeo /cniirfi dcll’occa(ìone,come Mriti foldati per af- 
ta faltar quello,mcn tre che elTo fi accingeua di transferirfi ad vn’altro luogo, Oche veduto da’ N u 
FhmpMcta n'sntini afTaltano il Confole Romano in quel difordinato mouimento^ichc nó ibfpettando per 
•fórta»’ la- alcun modo di queHo,d i tal maniera fi trouò ftretto,e mal trattatOjChe gli fu bilogno di ritirarli 
altroue,e lafciareper all’hora i Numantini in pace. HeìÌAbAtAdhucTermentUy ^ NumuntiA in 
«li. loco prArupto,(s’ duob.flummib-feSio fitA, acUiac moatibus circunuAUAtA^Ac dtnfis nemoribus feptA , 

Atqi Ab 'vnA tANtum pArte in pUniciem inc/inAtA, quA porte crebrisfoJfis,H^ tolumnit trAnfuerfitmu 
*^*^*'' vitA erAf. NumAntini Autem ipfi boni ^ equitej,etpedites erAutAdoSlo millÌA: AttAmen tAm exiguo 
' numero, quA fuit eorum mAgno yirtus volde TyomAnosfAtigArunt . Qum Auteai 'Bompeius caSIta od 
NumAntÌAm lìAberetfindeq. in quendem tocum iuifset , NumAntini e colle dejcendentet in eum impe- 
tumfecerunt,equitAtumq.ciusAdeumAccurrentemdeleuerunt,quicumrtduffet,ACteiinplAnkic Ad 
confiigendum collacAbAt ; hoshs in compum defccndentes eumAdoriebAUtiir 3 moxtAnquAm metuen- 
tes Turfum fe fc in collcm retrAhebAnt,qua od eos in e a b>cA,<rjbiduCÌAfoJfAerAt,i^ lignA, Hg) columnA 
trAnfuerfedifpofitAipertrAberent.ltAPompemsinhisexcurfionibus , ggi 'velitAtionibus cumfeAb 
bis,qui numera in/erioret erAnt,/upeiArt cerneret,copÌAs T erniAntÌAm ver/ut, ibi fare rem fAciliarem 
XAtusycanuertit. 

Sama en* GilippoSpartanodifènfòrcvalorofoJcIle mura della Città diSiracufa in Sicilia contra gli 
aiotifefiui Ateniefi vedendo, cheefiì Duci, e Capitani, che guardauanovn quartiere dell’efercito Ate- 
l>ìce ^iiacu niefe,chiamatoPlcmirio,fen’eranoandati al mare per vedere la battaglia nauale,chefrai Sita- 
cufanijSc Ateniefi fiirfidoucua,&h3ucuanolarciatoletrincere,emuride'loroalloggiamcti, 
douemoltevettouagliejmoltooro,cmoltoargcntofiritrouaua,abbandonate,omalguardate, 
«o «enic . PubitofenzaperderetempoconquefiabuonaoccafionealfaltanoPlcmirio,- romponoilprimo 
muro,& il primo rotto,rQuinuno ilfecondo,& il terzoifanno ftraggedeidifenfori , guadagna- 
nogli alloggiamenti, e con quelli vna grandifiìraa copia dioro, & argento,dimunitioni,evct- 
touaglie con grauifiìmodannode gli Ateniefi troppo negligenti, e curiofi. Interim dumAtbe~ 
nieHfei,quierAnt Ad PlemiriuyAd Maredefcendtjfent , (gj od fpedACulupugnAnAUAlis intenti ej[lnt^ 
Gilippus primo lucerepente muros odoritur, et primi e trib.mAximumcApit, deinde, et aHos minores y 
nonrefifientib-cufi0diis,cum'VÌdeTétprimumtAm focile CAptum,inquoqui fuerAnt,Agre in nAues,(s‘ 
quAfdi onerorios effugerunt: tomen trib.muris potiti totide trophoA fìotuerunt, tjgj e duob. muris po 
fieriuscAptisAlterumdiruerunt,reliquesprefidioimpofitotuebAntHr:inquib.murisexpugnAndts,et 
perieruntmulti,(s‘ CApei/ìtnt: copto infuper,quA ingenterot, omnispecunia-, quonioillij relut prorio 
ytebontur AthemenfeSy'Tjbi multo inerot pecuniu negatiotoru,^ res frumentoriA , multo et T rieror 
(hori,quippe iliic relido eront quodraginto triremiu 'veloyAtq', olio infirumenta, ^ tres,quAfubdu. 
dAerAnt,triremes;quAPlemÌTÌiexpugnotioAthenienfesmAximodetrimetoAffecit:etinprimisquoii 
nontutoiSneceffArioimportoLAnturifedcupreliofmportAriprohibenteSyrAcufAnoTunouiuoccurfu^ 

Soria hebbero coli felice fuccclTo i Nerui nella fortita,chc fecero contra Cefare,e non perche 

Nervi c&ti non faceflero dalla parte loro, quanto a periti,e valorofi diiènfori fi apparteneuai ma che pote- 
uano fare infine contra vn tanto gran maeftro di efpugnarefiti fortificati, come era Ccfare?ce- 
derono in fi nc, furono ributtati con morte di fei mila di loro,e fi viddero il vittoriofo Imperato- 
redentro le vifeere della propria Città, & in vn tempo fteffo dì liberi fatti fchiaui venduti . 

'PpnunciotA od fuos y Uh fe , quo imperorentur , focere dixerunt . tArmorum mAgnomul- 
titudine de muro tn fojfom , quo erot onte oppidum , lodo ,fic njt prope fummom muri) 
rifq.oltitudtnem AceruiArmorumAdAquArent,^ tomencirciter porte tertioiytpoSleAcompertuefi'p 
celotAyAtqi in oppido retento,portis potefadit eo diepoce funt yfr.fub yefperum QofArportAs cUudiy 

milt~ 
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milìtefqM ex appido exire iujft, ne mum noflu apidini a militikus iniurUm tcciperent . Tlli e :it e ;V>- 
to{ietintelle!ditme{t)confilio ,quaddeditione ftB* mfiros prefidUdeduSuros ■, tutdentqui i>>di- 
iigentins fernet uros credidennt,pertim ciim his,que retinuerant , (s" ceUuerunt ermis,pirtin:fcu. 

titexcorticefe^is,tutnjiminil>n3mtextis,queftdUa,vttemporisexiguitaipofluUl/at,ptlliLHs n~ " 

dnxerent , tertU 'vigilie ,que minime erduui ed imUresmunitiones efienfus 'vtdehetur , omuiint 
copiis repente ex oppidoerupeionem/ecerunt, celeriter, 'utente Ceferimpermieret , iinibus f^nif. 
cetionefeHe , ex proximis feUellis ei concurfum e fi , piignetumque ejl eh bofhhus ite erri ter , 'vt e 
njiris fortibus in extreme fpe felntis iniquo loco cantre eos j qui ex -vello , turribu fque tele ieccrcnt , 
pugneridebHÌt,cum-vnein-virtuteomnisfpe3felutisconJi{leretioccifs edhominum miltibusfexre- 
liqui inoppidum reieUifunt . Toltridie eiui dici, retreClisportis, cum iem defenJeretnemo, etqne 
intromijpsmilitiinsnofirit,feCliontmemsoppidi'vnmerfem Cefer-vendidit ,ebbis ,quiemerent, 
cepitum numerns ed eumreletutedi L-M- 

Non fi! li prudentia di Manlio Confole Romano^ che liberafle refcrcito da vna terribile , c 
bene premeditata Ibrtitaj che gli fecero addoflbiCartaginefii nemancarono del debito loro -r, 

gli aifediati in non fapere eleggere bora, e far lepreparationi conuenienti per penetrare le trin- 'j \ ’ X 

cete Romane, e faredi quelle miferabile ftrage; mala prudenza, e valore del gioii inetto Scipio- 

ne fù quella, che gli tolle di mano tanta vittoria , e conferub l’elbrci to al jwjxilo Romano ccn il 
nomeinfieme: perche fentito quelli il rumore dell' aflaltofubito fece arniardiardenti facila_, 
fuaCaualleria;efpingendola3uantiaflaItòperdirictoi Cartaginefi, chedubitandodi edere 
rinchiufì in mezzo, pienidi timore lafcianorincominciatoadalto, edentrola Citta preda- 
mente fi ritirano . Tum Perni eudeeini -vrgebent Menlium , erumpente/que noélu ,pertim e> m.:t: , 
pertimmermesy tentumpontes ferendo , eggrejf fune fojfem Meniti proxtmem, velbtn ceperuvt ' 

tonnellerez turberò eutem intus propter noElurnum tempus milite Scipio procucurrit cum equtttbus 
per euerfemportem,quenuUusl)oflis ederet^circunueCiofquePanosperterruit , etque itew-Vìbim 
fe receperuut.In hec nonurne formidine Scipio "vifus ed iterum egregie ferueffe exercitum. 

Fralepiùterribili,&auuenturolèlbrtite,cheficnod3tegiamaifatteda gli alfcdiati dentro 
muridifbrtifTìmeCittà,odigagliarde trincere,quella, che fece laibicno Capitano di Cefare, S'' Libano 
fuori dellefuetrincerecontralnduciomaro Principe Franccfe,cDuccdi vna infinita moltitu- 
dine armata contea Cefare,fi puoleannouefare.lé non fra le prime,almcno fra le feconde. Chia n Cii^ .iin 
maro Induciomaro da molti popoli Francefi con grande indantia per edingucre tutti i 
Francefi confederati col popolo Romano , propone quedoinconfigliovniuerfale,edipiù Mr»r. i„ 
apre la fua intentione di voler prima didruggere vna parte dcU’efercito di Cefare, che fotto La- « ragì‘°’,' * 
bièno fe ne daua dentro gli alloggiamenti trincerato,contradel quale con tantonumerofo efer 
cito accampato le ne daua;daH'ahra parte per mezzo di Cirgentorige Duce Francefe.ma ami- " 
codiCefare,intefotuttequeftedelibcrationiLabieno,comeprudente,fingetimorc,ingrodalc 
fue trincerede fortifica dauantaggio,inalza torri,profonda folTe, raddoppia fentinelle , rinfor- 
za porte, fi modra più vigilante del foh'to, e nonclimcno fottoquedo finto timore fcriue agli 
amici confederati, che lì sforzino d'inuiarglipiù quantità di caualli,chegIifiapo{Iìbilc;vbbidì 
fconoquegli, Stecco, che neU’introdurgli dentro le trincete vfatantafecretezzaLabieno, che 
giamai ne potè venire vn minimo fentore all’ vdito di Induciomaro, quale infoiente, e temera- 
rio latto dalia finta paura de’ Romani non celfaua di rimproucrargli la viltà loro , c loro coda r- 
dia,St fouente con lefchiere armate prouocargli alla giornata,- per finche pen fandofi di ritirar- 
fi vicino al tardi a gli fuoi alloggiamenti fi fentecomevnoimmcnfo fiume vfeir fuori da tutte 
le parti in vn baleno il Capitano Romano con tutto il fuoefercitocon precetti capitali, che nef 
funoardilfedi ferire il nemico,feprima non fhaueireroamm.izzato,e portatogli la fua teda, in 
fogno di vittoria , la qual portata , in vn’alzar di ciglio fu inuolto nel proprio fanguc qucU’mi- 
menfo duolo dai vittoriofi Romani. 

'-Hit rebus confeSlis,nempe Induciomerus ,inconcilio pronunciet eccerfìtumfi e Senonilus,is‘ fer 
7iutibus,àlìifqueeompluribu4GellieCiuitetibuss bintiter feUurum per finti Kbemorum-eorumqne 
egrospoputeturumiecptmsquemidfeciet,cefireLebienioppugneturùmi’quequefieri-velit ,precc- 
pit. LebienuSjCum^ locineture,Cr menumunitijfimis cefiris fe fe contmeret , de fuo , ec Lep-o- 
nis perkulo liihil timebet ì fei né quem occefionem rei bene gerende dimitterct , re .v-af . 
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* Qngtntorigt i AtqiKcinJfrofinqms(>r4tiontIaduciom.ari(»gmU,^u»mmi:o^(ilkibti>ue~ 
rat j imncios mittit td fimlimts cimtttacqHiUftjU^ yndique f M«o«f j ih certém dhmtonuemtndi 
C»r de bd. quotidie cum mni equiutn Inductomurits futi ctUlrh eius ■vogaùititr > oUds Vt 

Calila fitum c^fìrorum cagn«fccret , <tlt»s coltoqn(odi ,aut territtndictuft : É'quittsplerHtnque omncs teU 

intrtynllumcomicichunt .J^tbicnus fudiìatri muìiitionejcontimbat, timorifqueopinioaem ,qui- 
tufcunque pater »t rebus, uugebut , cura muiore in die contentione JnduciomtTusud caflru tccederet, 
vo^levnuintromìjpseqmtibusomniumfinitimorumciuitutum , quos accerfendos curauerut : ttn- 
tudihgentttomnes fuoscuUodiis intra cafìru contmuit , 'vt nulla rationeea res enunciati , autatf 
Treuiros perferri poffet . Jnterim ex canfuetudine quotidiana Indueiomaruf adcajiraaccedit ,atqut 
ibi magnani partem dici canfumit : Eqmtes tela coniiciunt , (f magna contumelia <^erborum nofiroS 
ad pugnam eu ocant, nullo a nojlris data refponfo: ybi cvifum eft,Jub yefpetum difptrfi,ac dijjipati di - 
fcedunt . Subito Labienus duabusportis omnem equitatum emittit , pracipit , atque interdicitper- 
territis hofiibus, atque infugam conieblis, quodjare,Jìcut accidie, 'vtdtbant, omnes 'vuum peterent 
Jnduciomarum, neu quisquemquamprius vu/neraret,quam illum interfeSium <videret , quodmora 
teliquorumillum fpatium nadumeffugerenglebat •. fuHmittitcoìiortesequitibus fubfidio-. compro- 
iat hominis confilium fortuna', fcd cum Vnum omnes peterent, in ipfo fluminis •vado deprehenfus Jn- 
duciomarus inter jìcitur,caputque eius refertur in caprai redeuntes equites, quos poffunt, confedan- 
tur,atque occidunt . 

La valorofa fortita , che fece Viriate valorofo Duce Spagnuolo centra Madìmo Emiliano 
0 "“'*?"“ fratello di Scipione in Ifpagna,doppodibauer pollo in fuga le Legioni Romancj non fole per 
(wok. CM- vna,ma perdue volte infìenie, vfando egli, come prudente guerriero, moderatamente la vitto- 
ilMiu’mi ria, fu caufa, che folTe accettato amico del popolo Romano • perche conlìderando egli al fine> 
dmuioeie chefe bene haucua rotto vnoefercito Romano, non però haueua debellata Roma con la fua ini 
'ilute ' "ò menfa potenza, intendendo bene quel mottoi Romatium vicipi ,fednon Romam : eche perciò a 
p!fe Kmw- longoandare.o tardi, o per tempo gli faria conuenuto cadere ijelle mani de i Romani, con prn'; 
no. dente, e faggio confìglìo lì humiliò a cjomandar la pacchia quale humjliacioneconfiderando il 

popolo Romano non da altro procedere, chedafommaprudentia ,, gliela conceflero libera- 
mente, eloaccettarononcInumerodeglialtrflpro_cpijfedcKrti,6<amici. EiusFraeer Maxi- 
mus Aemihanus , cum quendam nomine Conobam latronum ducern cepiffet ,^qui fefe et dederat, ei 
fòli peperdt , rehquis omnibus manus abfcidit : Top'cum'ZltrUturh perfequeretur , Erifanam'vr- 
bemeiusfoffis,(^ feptis circumdedit, inquam nqlìutngre^Us p'ifiatus, vbiluxit,infabros, tg/ ope- 
rar impetumfecit, eos expugnans, donec reliSlis fegìombus, ^ ^àtilUsjuga fe dederunt. oAlios quo- 
que ad pugnam ab iAemtliauo enhjfos in loca afpera ^ (pg prirupiàiompulit ,'vndt euadendi fpes reh- 
quaefet. AtUiriatus fortuna felicitate nunquam elatus , cogitane fe benefeii magnitudine pra- 
terminandi belli occaponem nadum ,pacem , (s'pixdusieìt^ cum 'Romanie , quod a populofuit 
eomprobatum , nimirum 'zit ZUriatus amicuselfet^ Romanorum , <zitque omnes, qui eifuberant , do- 
mini effent regionum, quaspofpdebant . Ita ZJiriqtusphtmieUo Romanie difficiìlimo impofuiffejpsi- 
debatur,eoquebenepcioquieuit . ^ . ■' 

•oprefcnit Buono auuifo hebbe Vinato fonfiderando di haiferé a' /are con vna RepubL'ca del tutto 
ìo^iw ^ inuincibile , di humiliarfi a domandar lapace ; ma non fu men buono quello de i Siracufani af- 
SiaaAuù. fediatidagli Atenicfidoppo dihauer fatte tantphonoratefortite, diaftenerfi in tutto, e per 
tuttoda quelle,cfolocon fortificarli con gigliardetrinceré.tirate contrale trincered^IiAte- 
niefi quieti, cficuridifendcrfi dai nemicHóroi procurando con ognimododi noncflerealTc- 
diati del tutto, e priu i di foccorfo , c con prudente configlio conlìderando , che in ogm fortita , 
che faceuanojfe bene rimaneua no fuperiori , ceue mpriuano nondimenotanti , fenza però po- 
ter far leuar TalTedio , chea poco a poco lì vedeuano confumare , & indebolire , c dubitando in 
finedinon s’indebolir tinto , cheq'uandoil tempo fofle di fare il maggiore sforzo , nonlìrl- 
trouaflero vigore , e virtù da poter refi fiere , meglio gli parue a conferuare vn tanto vigore per 
^U’efiremanecellìtà, che confumarlo a poco a poco inutilmente j ma più prefio conlapa- 
tìenza,e con la pala,e zappa ftraccare il nemicete difenderli da quello. 

At Syracufanis nonplacuitamplius totius populi 'viribus inpraliopericIitari,pratlpueqiitdu£ÌH 

HermcKraxh ifed quod fatine effet^urumfubprutre,quajfatie illif uuta dufturi erant ',1!^ p in dU 
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-feUdenia h»fiem pcnutthrent^jimulìfiie fibi idemprtfidimnptfnijfentt mittrrt partim copia 

rttm*docci$p*«dos-)uiitust 4 tqncinterftpiendos:bo(icmtmm,fiopuiid>filuerit^mittspop»loiadfc^ rhudd.li.<- 
tfeiturtun . Egcejft itaque murum excitant ducìo ab 'vrbe ipfa exordiofubter ambitum mitri nArhc* 
nitn fam ex tranfaerfo txctjis oleis phaai, ex quibus turrer ligneas erexerunu adhuc enim tpji mariti^ 
taa »bttnebant,mndum vithenienfium cUij'e in magnum partii circudtitìa è Tapfo , "onde Uh itrreilri 
atinereneceJfarUaff'ereiant.'Zibi/atithaùere, ^'valium, (gd fubJtrHSlionis muri'oifHmeH,nun- 
qiaa/ninterpeliaanbuteoi eAtheruenfibnt ,qnod (g) ipfijuas muaitiones ab/iluere properabant^quod- 
qne timebantifibifariam agUarenti>tefacUmti>ppugaarentiir,in vrbem rediercy una coborteinprefi- 
dium aperit celila . 

Così perquefti pochi efempi habbiamo potuto vedere leoperationimirabili, che fanno»o Pone dmo 
ponno fare,o perm^liodire,far deuono i piedi di tanto vafto corpodi fortezza, cioè, per mez- 
zodi quelle fecreteporte,dettepropriamentefortite,qualiporte non fi deuono mai tenereaper ra.odirorptt 
te, fe nonin temjwdi guerra, quando che la fofledal nemico airediata,&aflalta[a,' ma tenerle àpnic.™“” 
tuttemuratecon muragliadi tre piedi di groffezzajodi due per poterle poi fubito aprire in tem 
-po del bifogno fenza hauerei a fare porte di legno ferrate con piadre di ferro , come fi vfa alle-, 
porteordinariejlequaliporteordinariamente in fortezze libere non doueriano efiere più che 
vna con il fuo ponte leuatoiojequefta io ti fituerei nel mezzo della cortina, accioche la foflc da ror« dciu 
due fianchi più perfetumente difefajfopra di clTa ci farei la fua piombatoia, qual potria feruiie ^"TSiKfi 
ancora per fencinellaic perche non fi deue temere,che il nemico pofla cn trare dentro la fortezza 
perle portc,fe non in tempo di pace,airimprouifo , vfando qualche lì ratagema di giorno , e di 
notte,io farci il ponte,chedallacOntrafcarpa del folto conduce alla porta, rotto, e fpczzato , 
cioè, che a mezzo del pontcci folte congegnato vn ponte leuatoio , die la lèra fi leualte, e pari- 
mente alla porta vn’altro ponce leuatqioial ponte di mezzo ci farei il fuo raftrello , & allenti a- 
ta del ponte l’altro fuo raftrello confue guardiei,fempre tenendo ferrato i raftrelli ; e fubito j che 
huomo,o carro,o cauallo fia entrato per il peimo , rifcrrarlo,& al fecondo far il mcdcfimo , non 
lafciando entrare altri,fino che iprimi non fieno entraci dentro la fortezza. 

,• £percheconipedardiparchcfifaccialapiùcerribilgucrraalleporce,iofareiperdidentro Porte delti 
la porta perlarghezza,elonghczzacompietencetutto vacuQpm profonda, che folte poltibile, 

& accomodatoci vn gagliardo ponce di legno, che potette follentarc i carri,a guifa di trabocco, 
cheil giorno ftelteforte,malanotteintalinanicni»cconcio, chequando i pedardi haueltero «‘StdiniTi^ 
rotto.lc porce,& i ponci,mentre,chc lì pcnfaltero glialtalttori di pattare, liberamente dentro, fi 
troualtero fcpolti tutti fracaltatl dentro quella profonda caua . 

Vegetio alle porte delle tue Città, ci ordinale tue G'4t.ii'atce,dimoftrando la grandifefa , che 
le apportano con lefue piombatoie. Cauetarfrateraa %pe parta fubieflirigntbiu exarantars pra. «rate. 
pttrqaod furti cariis,(s' ferro legenda ; fed amplms prode fi /quad muenie antiqmtas,'Vtanteportam 
addatur propugnaenlam ,in cuius ingreffu pannar cataraìfa , qtta annnlt} ferrei! taefanibus pen- 
dei , ut fihaf et iatranerint, demijfa eadtm^extinguantur imlujit ita tamen fnpra par tatti murns e fi 
ardinandiHyytacciphttforamina , perquadefuperiiiriparteeffufaaqiia.fubieeìiim extinguat 
cendium. ■ , - . ' 

ISalapianiinPugliadcluferocon quelle Cataratte Anibaie Ganaginefe , elofccero rki- cittnmfc. 
rareconfuavergogna.econmortediffoo.de’fuoiraigliorifoldati. Haueuail DuceCartagi- 
nefeottenuu quella gran virtoria vicinoa Taranto,ncUa quale rhorì il Coulblc.Marcellodlcui iiCiuU.si 
corpoeltcndonellemanidi AnibalcinlìcmeconilfijoanellOjConilqualefigilkuaJeletterelm 
peratorie,fcruendolì dcU’occafione,fubitofcrilTéaUa CittàdiSal 3 pia,pocenteCittà inqueité- ‘ 
pi,che llcllero preparad,e pronti, perche la nottefeguente farebbe venutoelto Confole perne- 
gotiiimportantilnmi. Segnale lettere coailfigilIodelCdnfole,e'peralcuni fugitiui Romaiu 
in nome dello (letto Contole ai Salapiani l’inuiarriceuono kfinca lettera quelli j ma cllcndo di 
già dati auuilàti dall’altro Contole Critmno tuo coUega,eooot<;uica k fraudd , fi accingono a 
riccuere An ibale d’altra maniera, che cito non hauria voluto z per^C rin foreàte le guardie, e le 
fcncinelle, armati tutti! foldati,& altre perlboentte, quieti atpettanola venutadeàfinco Conto* 
le . Viene Anibalc,&auanti fa auanzarc tuniifuggitiuiRomani, che in lingua- Romana par- 
lando faceflcro diligcacia,chc le pone gli foitcro apene per entrare il Confok'fingono di rifue* 

gliarfi i 


Gc,v,^le 
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gliarfi i Salapianì, inalzano la catara età non più > chea pena ui potcfTc paflarc vn‘huomo> ne la- 
fciano entra refinoalnumcrodia'oo.qualientratijfubitolafciano andare la cataratta,vccidono 
i mifcri^edalle mura,edaUe torri fanno ritirare A nibalc có grane dolore. Amtulo MtrcelliftmiU 

T Li d Cryffinusy 

bcl'i.pu H.?' ritta Citùutes yroximnsprtmifirat Kuciojoccifum Collegtimelfe,ti>mHloqueemthofitmfotitum, »e 
ifuibus litens rrtdtnnt nomine Morcellicompofitis : 1>anlo unte Ine nnnciHS Confulis SiUpiam me- 
ntrit,cum ìitere ab Anibaie aliati fune ,'Ma\ ceHi nomine compofitéC~fenofìe,ijNa dtem Uhm fetutu- 
ra eljetyhaìapiam ■^ntumm.parati yj\tthteJ rffent, tini in pra fillio erant,fi qua opera forum opus ef~ 
fet . Senfcre Sataptanif rauilem,(lJ ab iranon dejulionis m-ido sfed etiam equitum interfeOorum 
rati oceafiontm fupplicii patere, nstfl'o retro num-io(pro/Kgusa!item ’l\onia\userat)'t>t fine arbitro mi- 
htesyqua 've/lenf,jaereKt , oppidanos per muros , izirbìfique opportuna loca in fiatiombus difponunt , 
cuflodiasy'vioilia/que in e.i noile mtensius indlruuut, circa portam,qua 'zienturum hofiem rebantur, 
quidroboris mprafidioeratyoppimunt . Anusbal quarta rvigilia fermead orberà aocefiìt . primi ag- 
minis erant perfugx H^mauorum , fpd arma Romana habebant . Ji,'vt ad portane eU Ventum dati- 
ve nmnes loquentcs excitant •vigdes.aperirique portane lubtnt, Confulem adejfe : vigilet telut ad mo- 
cem eornm excitati tHiimltuar;,trepidare,moèìriportam;catara£ia claufaerat,tampartim 'neSiibut 
leuant , parti»! funibusfabducuntyintantumaltituiiuisy'XitfubirercOipoffent.'nAxdumfatispa- 
tebat iter, cutn perjuga certatim ruunt per portam ,ftd cum fexceuti ferme tntralfent, remijfo funo-j , 
quofufpenfa erat,cataralia magnofonitu cecidit: SaUpiani ahi per fugar negligeuter ex hmere fufpeet 
fa humeriSjVt interpacatos ,gereutee arma inuadunt j aliie turni eius porta , munfquc faxts , fudi- 
ùusypilis abiierrent bailem ; Ita inde Annibai fua , dd ipfe fraudo captus abiit , profcSufque ad Lo. 
erorum foìnendam obfidionem . 

Vere erme Vitruuio vuolcdi tal ni3nicraordinarelerueporte,che Ic ftrade,checonduconoa quelle, nS 

v'itw'oiUe ficnodiritte;macheilnimico,chcvuoleentrarperquelle,fi troni fempre battuto dalla mura- 
rne Olii. glia,& eflb difarmato dello feudo non ft podi difendere da i tiri de i difenforì . furandumque.^ 

Vit.k.i.c.). maxime nidetur ,'Vt non facilis fit aditus adoppugnandum enurum ,fed ita circundandum ad to- 
torum pracipitia, exeogitanduue , 'vri portarum itiuera noetfint dirtUa , fed km, namque eum 
itafaìlumfutrit^tumdextrumlatutaccodeatib'ief, quodfeutum nonerit telJum , proximum trit 
murum . 


Tonr dì Herodoto defcriue , che per cento portefientrauadentro la gran Città di Tebe, etutte 
ro'l’ratiei dibronzOjOdimetallofimilc. Eites per ambitumcentumportajlabant , oAereet omnescumeardi- 
bconio. nibusitidem,poftibufque. 

DelleportcdelTempiodiCenifaleimneraccontaFlauioGitifeppe, che la lorominoreal- 
JÌSTdiGm! te2zaeraditrentacubiti,lamaggioredicinquanta,laIorolarghez7.aditrenta,edi quaranta., 
fiiéiTHvr toro cubiti, tutte di matmoro fi ni(lìmo,e tutte di vn pezzo fabricate ; ma le porte , con che fi fertaua- 
no, erano tutte bronzo, carìchedioro, e di argento madìccioconmarauigliofi lauori lauo- 
!ad^ qeeateeordecim autem gradui fpatium erat 'vfquc ad murum trecentis cuLitis pia- 

num s hittc rurfum olii quinqae gradui , ts" fiala ad portai ducebant , a Septentriom quidem, oc 
Meridie odo , quaterna utrinque rvidelicet : dua 'vera ex Oriente : neceffario namque prò. 
priut locH! reiigianis eaufa neulieribut deUinatus muro difiernebatur , altera quoque porta 
opu! ejfe rvidebatur: contraprimamvero fiecretaeratex alili refionibui •vna porta Meridiana , Ufi 
VnaStptemtrionalit,quibsuad muUerei introibatur , per aliai enim tranfire ad mnlieres nmliee- 
bai i fed nec fuamportam inttrklio muro tranigredilicebat spatebat enim locus ilU pariterindige- 
nityCfi hofpitibus feminit religiouit eaufa 'Venientibuis occidua Vero pan nullam portatn habi bit fed 
perpetuai ibi murus erat extrulìiO ; inter portai autem portieus muro intro prope aThefauroaoHtr- 
famagnisy&pnUherrimiscoluviniifufiinebanturierantautem fimplicei,ac prater magnitudine^ 
nulla te ab infer'svribus aberantiportarum autem ali e quidem auro,^ argento nmdique tedf franti 
itemque pofits^efeontèt j vna rvero extra templum are Corinthio, que multum argento indù fai, 
inaurata! bcnorefiiperabattf^ bine forti quidemfinguiiiianuiieranttrieenitcubitiialtf , quisiiì 
denisetiamlaxeìpoIlintroitumviro,vbilatiireifiebaitt,trkenit'vtrinque cubitii exedras fiabe- 
bantytxempfo quidem turriumlongat,(^ latat,fupra tsero quam 'viginti cubitii celfai ; fingulai aul, 
tetn bine coliimni duodeaumcubiurum crajfitifdinefuIìintbaHfygsi aHarum quidem portarum ma- 


gnitu. 
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gnituit ptr fuiti quf 'vera ptfr» CormthÌM»pofiu,quo muliens caruieniebtvt , tb Oriente tferìebt- 
tur . Porti tempii fine duiio miiorenti quinqiuginti enim cnhitisfHrgens qutdnginti eubitarum 
farei hibebatiOrnitHmque migmficentiarem,quoniim crtjjìart irgento^tque turo •vefliebitur, qutd 
quidem nouem partii infudent T iberii Titer ^lexinder:gndui iutem qmndecit» t muro^ qmmu- 
here i fe^re^ibit ,id mnarem portim ducebints mmque Olii , qui id ilin partii iter dirigerent, quin- 
que tridibui ennt breuiorei . Jpfum 'vera templum in media pajitum , hoc eft Finum ficroftnFlu 
duodecim gndib. ifeendebitur^ ^ i fronte quidem iltitudo eiui , (y Utitudo eiui centenai cubitoi 
hibebitiponeiutemquidriginticubitiiinguftiutenr. idituienim'veluti quibufdtm humeriiv- 
trinque yicenum eubitarum producebintur . Primi "vero eiui parti feptuigiati cubitii itti ent , (Sr 
'viginti quinque liti , neque farei hibebit ; Ctlum enim yndique confpicuum. Uteque piteni fgnifi- 
cibinf.enntque tati frante! iniuriti,ic primi idei amnii perlucebit extrinfecui , iuroque circum 
interiarem finipirtem fi tendi di cunSii cernentibui occurrebtnt ; cum iu ttm interior eiui piti can- 
tigmtione interfepti effet , idmceni ei primi idei pitebat in iltitudinem perpetuuniperque nanigin~ 
ti cubito! taUebiturrcum Ungi quidnginti cubitoi ejfet,ic 'viginti tnnfuerfi : interior <vero parti 
totiiniuntierit,'9tdixi,(p ctrcumeimiuntuipiriei,defuperiutem hibebit iureai pimpinpi , 

'vnde ricemi ftitun haminii dependebìti (s’ qua contigmtio Um intercedebit, templum exteriore^ 
humiliui'videbitur,ffd farei hibebit iureiiquinquiginti,(s‘ quinque cubito! ilt il, fixdecim 'vera 
Utii:eolUgitur enim eentumcubitorumcelfitudo'vniuerfi, cum in foto fexiginticubitaihibueritiex. 
terioriutemficieinihil,quodinimui,iutoculimirirentur,nonhibebit . QruStii enimiureii^iuif- 
Jimiivndique teCti 'altri primoi ortui igneo fplendore lucebit ,vt cum intuereutur, cantendentium 
aculi,quififliiridiiiiuerterentur:hofpitibuiquidemideuntibuiprocul monti niueofimilii yide- 
bitur,mm ybi deiuntum non ent templum, andidiffimum ent : in fummo iutem iureii 'verubut 
horrebit icutijjimii-,ttt ab infidentibui iuibui polluereturs nonnullarum iutem fixorum eiui longitu- 
do quidrigintiqutnque eubitarum ent, iltitudo quinque,^ Utitudo f ex. 

E quello {ìa detto per dimoftrare al Mondo la diuotione di quegli ombratici , per inanimir- 
ci a maggior lelo circa il vero culto del noftro Sig.Dio,e Redentor Giesù Chrifto . 

Ma tornando al noftro propoli to.difcorriamofopra la principalillìma difefa>chedarri deuc 
a vn tanto corpo di Fortez.zaj perche valorofamcntc vn foldato fi polfa difendere da quattro > e 
fei,epiù,e farfeli ftarlontanojfenza timore di effere fuperato daquegli,fc non per qualche fini- 
ftrillima fortuna. QueftatantoimportantCjeneceirariadifefaaltrononfaràjche vnprofon- 
do,e largo folTojfcnia il quale!» rei veritite giamai fi potrà dire, che vna Fortezza , ancorché.. 
nel rcfto fia ottimamente formataci pofla chiamar fortezza,© fito fortificato in difelà pofto. che ftifide- 

Noi fappiamo,che tAri imititur nitunmjt quando noi diciamo vn fito fortificato dalla na- 
tura,noi intendiamo, ofopra vnalto monte tuttodirupato, efcofcero,circondatointornodi 
profondifti me valli, ercorcefidirupi,cheprohibifconoracceiro libero, cqucllo, che fopralafiia 
altezza vuol falire,ouero in riua ad vn grandilfimo fiume, o in mezzo di quello, oin riua al ma- 
re,© in mezzo di quello fopra qualche fcogIio,o ifola,o in riua ad vn lago , o in mezzo di elfo la- 
go:matuttiqueftifitinon peraltro li dicono forti , fenon, perche la natura gli ha prouifti di 
valli,difiumi,dimare,di laghi,checomelarghilIìmi,eprofondiftimifoiTì prohibifeono Taccef 
fo libero al fito,fc non con cftrema fatica. Noi adunque, imitando la prouida natura, quando 
vorremo fortificare vn fito in campagna pofto,abbandonato del tutto dalla fteflii natura , poi 
chenedivalle,nedifiumi,nedi laghi, ne di mari lo polliamo circondare, locirconderemodi 
profondi,© larghi folli per renderlo forte,& inaccelIibile,come dice Vegetio . Vrbei, itque Ci- 
SlelUiut nitun muniuntur , iutminu,iut ytroque, quod frmiui ducitur ; mtun , iut Uco edit% 

•vel ibrupto ,iut circunfufo miri ,pue piludibui ,'vel fluminibui-.minUffofit, ic muriti ia if 
U enim mturili beneficio tutiffimum ehgeatii confiUum j in pUno quuritur fundiatit ita- 
duSlri<^. 

Onde bene Vitruuio nelfortificarevnlitotaledalla natura del tuttoabbandonatoprimadi a JgnTìkn 
ognialtracofacomanda,cbefiprofondinolarghifsimi,cprondifsimifofsi. ftoque in eiufma- 
dilociiprimumfoffifuntficiendiUtitudinibut, (^iltitudinibaiquimimplifiimii , deinde fundi- dino vim,- 
meutum muri deprimendum eli intra ilueum foffi. fiore *«"«1 

E Vegetio puxc,conofcendo l’imporuntia ai quella dili. li'., di nuouo replica,© ne auuertifce: ^ 

F offre 
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Fi lHaoitile Fojf* tutte 'vrbtsaltifsimét , Utifsimeque fttciendtc funi , 'vt HecpoffintcoequarhrepUri- 
fMmt.fn qHettbobfide»tibus,(^ cumequiscteperintinuaddri , db dduerferio cunicnlum contiandri minime 
pdtidntur : ndm duplici modo opus fubterrdneum perdgt tdrum dltitudine , fpl inunddtione pro- 
vi ^ bibetur . 

VcgctiohauendolamiraaqueirofFefe,cheordinariamenteiIneniico faceua in quei tempi 
al (ito fortificato, che erano i plutei, gli elepoli,i mufcoli,g 1 i Arieti,Ie teftudi ni arictarie, i tolle- 
nonì,Ie fambuche,con quelle immenfe moli di torri ambulatorio, con le quali l’alTalitore fe vo- 
leua fcalare,rompere,e guadagnare le mura, era neceflano , chea quelle fi accoftafier ne acco- 
llar poteua tante machine,fe prima non gli faceua fortc,c duro fuolo per poterci di fopra facil- 
niente,eficurament^caminare perapprefiarfi allemuraglie:perqut(io Vegetio voleua , che fi 
faceflero larghi(lìmi,c profondifiimi folli, 'vt necpofsmt cotequdri,replerique db obfidentibus-,ttc- 
cioche non così facilmente,e preftamente poteflero eflere riempiti, & appianati per fare ficura 
ilrada a quelle tanto tremende machine . 

Eperche lemine erano in que’ tempi ofFefemo!tonociue,e familiari, per renderle del tut- 
to vane , ordina parimente , che larghifsimi , & profondillìmi fi faccino i folli intorno le^ 
muragliedella Città, perche coli facendoli , la profondità loro renderà difficilillirao il la- 
uoro delle mine , e quando Tacque ci faranno volte dentro, tutti quegli lauori fotterranei,'fi 
annegheranno. Ndm duplici modo opus fubterrdneum perdgi,earum dltitudine , tipi inunddtione 
frohibetur. 

Poffiinnitiio Noiquantunquenoncidouiamodifendereda quelle antiche machine di Arieti, e torri , e 
fc fjitcxKrf Umili , nondimeno douiamo temere delle fcalate, delle lècrete intelligenze , degli alTalti,delle_> 
52 , fcannature,deipedardi,ediqueftenoftremachinemodernedelTartigb'erie,moltopiù terribili 
liMiK.ató- fenzacomparationealcuna,chequelle degli antichi , e parimente douiamo Ilare in timore di 
r^cm.cni- fotterranea , che fi fà per via di mine , dalle quali tutte offefe non con altro 

mezzo più efficace pofsiamo afsicurarela nollra fortezza , che con largo, e profondo folto, 
per fare Ilare più lontano il nemico,chc fia pofsibile, e prohibirgli TapprelTarfi in qual fi voglia 
modo alla fortezza . 

Faremoadunquequellotalfofiò in fortezza reale fituata in vna fpatiofa campagna largo 
cento cinquanta piedi geometrici,opocopiù,e profondo quindici piedi almeno, e i?. al più , 
sai» falso, larghezza conueniente,eneceflaria per prohibire al nemico il libero acceflb j perche efiendo 
Tvltima,e più pericolofaoffefa,che poffa fare il nemico al (ito fortificato , la trincera,o feanna- 
tura dentro al piano del folto, fetroua il folto ftretto,piùprefto la farà,e con manco fatica-, j 
ma fe lo troua conuenien temente più largo, ha ucrà il doppio più di pena, llarà pi ù,e correrà pi ù 
pericolo . 

Toilkafica ® {jcrchela profondura di quindici picdi,o 1 8. a tanta larghezza parerla poca,fi farà in mez- 

nou ^coa zo del pianodiclto folto lafua cunetta,ofoltettolargoquarantapiedi,eprofondodieci; que- 
ftafbffctta in qual fi voglia modo è neceltaria in fortezza reale, perche feriiedi vnadoppiadi- 
fa , quando il nemico vuole sboccare per via fotterranea nel foltofoprail fuo piano, di- 
i difenfori fubitodalTaltra parte nel medefimo piano,e l'opra la riua della cunetta-, 
facendo vna trincera adenti, econquarticannoni,ecannonipetricri,emofchcttivictareal ne- 
mico lo sboccare.) . 

Quello fofTetto fi farà tempre pieno d'acqua, perche così feruirà egr^iamete per cótraniina, 
centra le mine del nemicojpoi ch’eltendo profondo i o.piedi,e pieno dì acqua. Se il folto grade 
profondo i f . piedi, o 1 8. il nerrjco bifognerà , che fi abbafsi nel far la mina 2 f. piedi ,028. 
|*r venire al pari del piano del foltetto,e di più ancora 10.012. piedi per paltareficuro fotte il 
folfetto,acciocheTacqucnon venghinoadaffogarelamina ; come vuole Vt^etio. Num du- 
plici modo opus fubterrdneum pertgi eurum altitudine, Jj* inunddtione prohibetur: onde hauerà mol 
todatrauagliarein profondare tanto, e in tanta profondità in paefe pianoimpoffibilefarà di 
non trouare qualche vena di acqua, che gli affogherà la mina,inanzi,che fia a mezzo il camino 
della tua portata. 

Seme brauamente tal foffetto coll pien di acqua centra le fcalate,e fecrete intelligenze; per- 
che hauendo il nemico prima a difccnderc nel folto, e di poi palsare il fofsetto pien di acqua lar- 
go qua- 
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go quaranta piedi, quefto nwf lo potrà fate coli , chetamenw,e coli prefto,che n& (la dalle tenti 
nelle fentito,e difcoperto,e da i difcnfori ptonti accorlì alla difeta co comodo tépo berfagliato. 

Diciamo pure, che feaqualchefcntinclla, oaltrofoldatt^co fedele venilTeinfamefantafia 
di fcalar le muraglie,o per intelligenze fccrete,ch’eiro teneflecon il nemico, opur per fuggirte- 
ne via, e fraudare il tuo Signore, fe troua il torto tecco,e libero, liberamente te ne potrà calare , c 
partare,doue più gli piacerà fenzacltere difcoperto,& impcd ito : ma mentre , che trouerà l’im- 
pedimento del fofletto pieno di acqua, non cosi facilmente potrà fiirquefto tenta crtcrc_, 
difeoperto , eberfagliato s e conrtderando quelle tali difficultà , gli farà vn freno duro , 
che lo ritrarrà di elteguire qualche infame volontà concetta centra la fede data al tuo Si- 
gnore_> . 

Eccivnaditputafraquefti, cheprofertìone fanno di tanta teienta di Architettura milita- 
re, s’egli è meglio il folto tutto fecco,o tutto pieno di acqua. losò molto bene, che molti lo 
vogliono pieno di acqua,& altri per il contrario tutto a fecce : ma ci fono bene altri , che con 
miglior giudicio lo defidcrano ne tutto fecco , ne tutto acqua ; ma parte con acqua,e parte pri- 
uodiefla,eciòcon farci vn fòlTettoinmezzo, comedifoprahabbiamo accennato; quelli ta- 
li io molto lodo, & a quelli mi attengo,lc ragioni fono in pronto . Poniamoci daitanti tutte l’ot- 
fefe, che ne fa,o può fare , opur deue fare potente, e perito nemico ; fe faranno ponderate 
' da noi congiullo lance , toccheremo conmano, che ne il folto tutto fecco , ne il folto 
tutto pieno di acqua ci potrà afUcurareda tante offete ; poiché , ditene, di gratia , che co- 
fa è il folto pien d’acqua intorno a fortezza reale, te non vna dura catena , checinge,eri- 
llringc, e tieneincatenatovn tanto corpo pcrifuoipicdi,immobiledcltutto,efpoilo ad ogni 
altalto,& intuito del nemico tenza poterti muouere, e fare minime di quelle neceflàrie ope- 
rationi,chcdifoprahabbiamoaccennato?perd’ondcfortirà il difenfore, quando il ncmicofr 
faràauuicinato alla contrafearpa per impedirliloinalzareiballioni,per battere la fortezza ;e 
leuar fue difefe i e fepure , quando il nemico fi ritroua lontano , potelte fortire per le porte rea- 
!itopraiponti,quandoilncmicofaràauuicinaro,ciònonpotràfare; percheapena farà com- 
parlo fuoridelle porte , che farà berfagliato : e quando il nemico farà la fiifcinata , non 
potrà il difenfore prohibirla ,nonhauendò le fortite libere da potere andargli incontro j e 
quando fatta la fafeinata, efopra quella la debita trincera, ofeannatura non potendo fortire 
perracquajfeneflaràrimirando,fenzapoterfiaintarc, metterli il coltello alla gola pereflere 
fcannato. 

Il folto tutto fecco apporterà comodità al nemico,fubito fatta la sboccatura di, tirare auanti 
la fcannatura,& i difenlori fe bene potranno fortire liberamente per le preparate fortite,ciò fa- 
rà con poco vtile loro;poiche dauanti non haueranno foflb,e difefe da poterfi difendere, & im- 
pedire il nemico,cheferoce,& in numero grande trouando la piazza libera del piano del folto 
gli ributterà con loro grauirtìmo danno;oltre,che non tarà ficura la fonezza da fcalate , da pe- 
dardi,cdafecreteintelligcnzc,cdallemine;perqueftoconpiùprudenteconfiglio fi farà il tuo 
fortettolargo 4o.piedi,e profondo lo.che prohibirà tutti quelli pellìmi inconuenienti,con fom 
ma comodità,e ficurezza de i difenfori,e(tendo pieno di acqua . 

La contrafearpa del folto grande fi armerà di vna firada coperta intorno intorno larga.^ 
quindici,o venti piedi j ma di tal maniera ordinata, cheidifenfori ci portino llarficuri,eco- 
perti j & il nemico,quando fi farà approflìmato a quella , porta eltere dalla fortezza bcrfaglia- 
to : qucllofi confeguirà , fe noi per fino a tre piedi leueremo la terra fopra il taglio della contra- 
fearpa per ifpatiodi I f.o ’o.piedidilarghezza.e gettando la terra all’altezza di quattro pie- 
di,e mezzo pendente verfo la campagna, con quegli tre piedi di profondura,di donde fi è cana- 
ta la tcrra,fi venirà a fare l’altezza di fette piedi,e mczzo,altezza conueniente da potere coprire 
i foldati,e quando erti fi vorrà nno affacciare per tirare al nemico, vna banchetta di terra fattiL^ 
gli feruirà per poterlo fcoprire,montando fopra efsa , e fubito abbalfandofi ; come in figurali 
potrà vedere . 

Quella llrada coperta è quali vna feconda difefa, e fi può dire , che ferua per vno di quegli 
antemurali , che anticamente faceuano fuori della Città non troppo lontani dalle mura , ma 
più balli artai,con fue piccole terre, che fi fiancheggiauano . 

F f Quan- 
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« .tSa'wn' to fia vtilcjC ncc«flaria alla CittàjO Fortezia,lo fece man ffeflS?'#! Mondo Metello Confble Ro- 
ftadi'iviiro mano,quadoche permeizodiqueftadiedeqUellarerribil fotta fotte Palermo in Sicilia a quel 
rudi Metti. niimcrofo,eformiclabile.crercitodc’CartaginefiDuceAfdrubale,eliberòifoldatiRomanida 
diSSlcVSc- quf 1 gelato timotejche ferpendo gli era andato per tutte le vene,di qlleioufìtate belHedegli eie 
faatj,che tantogli haueua occupatoli cuore^chegli sforzaua andarfene vagando per monti , e 
' feluejeluoghi dirupati, come timide damme,per fuggire l’incontro di quelli , o pure Aarfenc^. 

tacchiufi dentro a Città forti, come pauidi conigli dentro ofeure tane : fentiamo l’ordinemira- 
bi)e,&il modojche tenne il Con ft)le,dcfcritto egregiamente da Polibio, & ammiriamo la pru- 
M i.liber. ^gp2,a di vn tanto Duce. Afdrubtl Ctrthaginenfium Iìux,cm noti T\ominorumformido efit^cum 
tx perfugis inteUoxiJfet alterum (onfulum tuta fitte cofiirnm in Jteliim renfìi^tftj fi(umque Me- 
teHnm'vixtumMediiexercif ut fitte TmormiteltUHtn^nJlinttiimtemfpxemeffis Lilibeoftofc- 
Qus exeteitum in Pinotmitinura igruni indnxitiMetelluj cognito hofiium cum Afdtubi- 

lem cvolunt itene fugmndi hibete intelligetet piatti nicenii exeteitum conti^ebif , , j^iiui rebus rm- 
iotifiduciieUttts Afdtubil>quod MeteUumctr^tbit fiuidumfe fe tutti 'vrbem continete, dtui- 
Slito'vndique,itque incenfoigto tmdem eifcrótutn cvetftu Vinetmum aottit: Confiti Undiu in 
fententiiuop educendi exeteitum fetminft , quoidhoìlem ttiiifete flumeit , quadiuxti munii iTjt- 
bis etitjcoegit : follquim igitut Elefhintos . omnemque exeteitum ifftofivquintesyiditMetelluSy 
'petoeijjimumquemque,^ mixime cxpeditum tmlitem exire ,itqueitrttite hoQem iubet^quot^que 
. evenire idminus ynmcrp cogiutur ■ Jnimiducrtcns itique npnlangepofl, qut eogitiuent , etefen- 

■ tentii fiteeeJJiJfc,quofilim ex ns,qui mixime leues , i^quecxfpditterint , prò omnibus fuprifojfim 

conHituit ,tubetque ,yt eontriElephintostelifque,eT^erubufquf.(mmusfugnent •, quod fi quiudq 
ititi peeudes eum imfctu contri ipfos fenntur, in fojfisfedemittiut , inderurfiis elephintos t(- 
Es petint . Mitidit pr itera wgentem telorum multifuMnem extn yrbem ferri , Cff' in fojfts collo- 
ari : Iffecum fignismilitiribus diuerfi regione vrbisy quileuem hofiium corm fpeblibit, cq,nfi- 
fiit : fimul ic igitur pugniteciptum , MigiHri Elcphintorum , quicupidineglorii fibiittrilui 
gloriim cuftebint , nonexpetlito Ajdrubilis mondilo ,,beluit in exfeditos concitont : illi , ft- 
cut eis i confile ms fium fuent , Uotim tergiyertunt , infeUtufque infequentibus beluitin fof- 
fis fi demittunt : Belui cum primum id oggerem fojfitum peruenere , yno tempore malti - 

tudine <vrbiiii ex manibus , i militibus ex fojfis fsgtttts , telifque multifiriomfcriuntur j 

eumque evltn oggerem progredi non pojfent , necejfinì tergo yertentes in fuos ruunt , ogmiuA^ 
ferturbiut,mignomfuorum Elngem fociunt . Inter. hoc Metellus ilio vrbis porte edudis repen- 
te copiii in hofies impetamfoctt : lUi itm quidem t befliis turbati ^ tgf tane tumultuario im- 
petu 0 Qinfule oppreffi focile profiigantnr s pars eorum trucidotur s cereri fugo folutem qut- 
runt . Elephonti cum Indis decem copti, reliqui difieCiis Indis finitopnlio omnes in poteftotem 
Qonfuhsperuenere.Hìsrebtts fclicitergeEiis, magni fuit glorio Mctelli Qonfulis ,quippe <?«) confef- 
(ione omnium folasfuiffe coufoyidebitur ,yt fiominimilitesnoniimperfoltus,montefqutdifcur- 
rtrentifed equis loas dimicore cu m Cirthiginenfi bus ouderent . 

Cittàdi Xantio nella Licia aifaltata da Bruto nonperaltrohebbe cuore di far fron- 
ti dt'^Xantió te a tanto potente Duce, che confid;itafi invn larghiUìmo , e profondiflìmo folTo,convna 
bene intefa ftrada coperta , per di donde faceiia ftrana mortalità de i foldati di Bruto , c 
to petfopgio gli faceua ftare lontani j ma che potcuano in fine fare centra vnoefercito tanto numcrofo? 

fecero pure qualche colà ; e diedero che fare affai a Bruto per entrare dentro al foffo , c 
riempirlo, e tanto più , quandoché haueuano fatto intorno intorno alla Cità vna grande-, 
fpianata con tagliar tutti gli alberi , & hauerh portati dentro , ondeera neccilì tato Bruto d’an- 
darctnolto lontano perprouedcrfidimaterie fufficienti per fare le machinc neceffaric, eper 
riempire il foffo. 

app.Alcj,jj Deinde poQ oduentum (fojfii , eum f locuit onte omnia Lycios expugnare , ocT{hodios , 
btl.an.iib.,. grimos Lyciorum Xonthios bello odortus efl : tlli fola oquttis fuburbiis ne 'Bruto , aue 
retepticulum proberent , out moteriem , (jfi Ciuitote circunqupque communiti hoflem arce- 
bant i munitionibus , finti fofft L. pedes profiundo , loti yero proportione altitudinit j it* 
cvt in eius margine fiontes ioculis yterentur , tlJ fogittis htud ficus , oc fi flumine di- 



Trattato Piimo.Lib.l V. delle Forme. 239 

rmerintur , nupjitàm 'vadis fermio: ftream foffamdmm Brutut conatureuaderè , offufnatores 
fluteii tegebat,fartitufqueexercitmm ìndiuruat , ac noUurnas offmgnationij 'vices , materiem 
e longinqmo , njtfìt , quando fenò rei agitar , magno ad celeritatemnirgentium clamore com- 
fortahat , nihil ad fummam contentionem , laioremqme fihi reliqmum faciens : quamobrem li- 
cei frimmm 'videretmr , aut nihtl effeUmrms , frohibentibus hoBibus , amt mix foFl multos 
tnenfes exfmgnaturms ì tamen intra fameos dies abfolmit negotimm : Jndufosenim , emoe- 
nibus pugnante! fartim machiuis oppuguabat eminmt , partim admotis ad portai cohor- 
tibui ■ 

Che le fpianate intorno alle fortCMCj e Città fieno neceflarie , accioc he pcrlofpatio al- spUnirene- 
menodi vn miglio il nemico fiadel tutto difeoperto da idifènrorì, lo podìamo intendere da “ 

quello j che racconta Tucidide di Demoftene Duce degli Ateniefi . Nam cum primi ejfet thuad ii.^ 
fleraque fylmarii , inaia propter perfetmam defolationem , reformidabat Demofihenei , id- 
que magli ejfe prò hoflibmi arbitrabatur : qmod jìbi cum magnii copiii egrejjo in terramilli exab- 
ditit lodi adotti nocere poffent i ipfe veronon itemillermm , aut errore!, aut copiai fubter Syluam 
agnefeere , cum fui exercitui peccata omnia in aperto effent j adeo mt quacunque hofiii meU 
let , ex impromifo impetum dare pojfet , penei qmem foret arbitrium manui conferendi ; &’ fi 
hoflem in loemm arboribtu denfum compelleret , etfi numero inferiorem , tamen , quia loci ex- 
pertut ejfet , fuperiorem multitudine inexperta iudicabat . Suum quoque exercitum , cum 
multui ejfet , ignoraturum ficubi laborantibui oporteret mutuo /erre auxilia , quia nul- 
lui foret in faltu profpeSui ; fpl cum per fe mouebant hac Demojlbenem i tum mero 
poflquam apud vietoliam male pugnauerat , cuiui ei cladii maxima pan extitit Sy/ua-, : 

Cum autem milite! anguSìia Sylua eogerentur , dum ad extrema Sylua propinquant , 
per prima quaqua excubiarum loca prandii parandi grada quidam paulatim Syluam incen- 
dit inuitui , w ntox exortO’ vento , cum multum ex ea cremaretur , tamen idhoBem fal- 
Icbat ; ita DemoSlhenei apertimi intueni plurei effe Lacedemonioi , quam fuerat fufpica- 
tui , S'f. 

Vna profondifiìma, e larghidìma fofla , o dirupo , & vna gran caua fece guadagnar la Foff.profim 
Victoria agli Ateniefi Duce Demofthene concra i Peloponefi di numero molto maggiore-», djmmadon» 

Hic(nempe Demofihenei)promotit copiii prope Olpai cajlrapofuit dirimentevtrofque ingenti rupc^i Aimx(ì 

XSd diei quinque cejfatum efls fextoadpugnandumfevtrinqueinjlruebant:fcdmaiorcrat,acfpera- 
rat, 'Peloponnenfium aciei',ex quo Demofihenei , necircumueniretur,metueni,in quadam caua , ty- Thudd.j. 
dumofa via collocai tam ex armadi , quam ex leni armatura ad quadringentoi ,mt cum hojiii numero 
fuperior ejfet , inipfocongrejfufurgentei ex infidiii eum a tergo aggrederentur . fitrn iam manus 
confererent , Peloponnenfefque circunuenirent finiSlro fuo dextrum aduerfariorum tornii, atque 
concluderent , fuperueniunt hit a tergo ex infidiii Acamanet,datoque impetu hoBem auertunt ita, 
mt mirtutii immemor non refifieret , fed territui maiorem exercitui partem ad jugiendum in- 
duceret . 

PerdifenderfiiFocenfida i Teflali , che con la loro caualleria perpetuamente gl’infefta- Forti aniff. 
uano , cauarono vna profonda fofla nel luogo, douequcgli haueuanoda pafsare , e nel fuo pia- “aiora a '*i 
no ci pofero molte grandi Anfore, ecoperferodipoidi tal manierala folTajcheparcua , che 
mai fofle iui fiato canato terra : vengono in furia i caualieri Theflali , e mentre che fi penfa- 
noriponar vittoriadei Focenfi,(profondati fi ritrouanodentroquella profonda cauafpezza- 
te,eroctelegambetuttedeicaualIidaquelleanfore. Hoc Phocenfei inpeditatum Thejjalorum, H«.US.Vr. 
aquibuiobfidebantur, egerunt 3 equitatum quoque eorundem, qui in juum agrum incurfauerat , 
infanabili clade affiixerunt : ad ingrejfum enim , qui eB iuxta vrbem Hyampolim deprejfa in- 
genti joffa , amphorai illic inanei depofuerunt , humumque dejuper iniecerunt , eamque re- 
liquo foto exaquauerunt : mbi cum The jf alai expeBarent incurfuroi , in tot T beffali im- 
petu dato tanquam naturi in amphorai inciderunt , ibique equorum crura confraB*^ 
funt . 

Siila Confole Romano hauendo a combattere folo con cinque legioni , o poco più 
centra Archelao Capitano del Re di Ponto Mitridate, e contrai! fuo efercho di cento mi- d»siùco^- 
la foldati , temendo del numero grande de i caualli Regij per afsicurarfi da quelli , chej 
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Iopotc(rerointorniare,<Mnetterc in mcnOjquantità gradcdi folle profonde, clargbedieci pie- 
di fece calure per tutta la campagna, doue potea temere de i loro aiJal ti , e coiì aflicuratofi pre- 
lèntòlabattagliaad Archelao,cìieconfidatonclnumerofoefcrcito lariceuè prontamente, & 
inuero che tanta era la moltitudine de’ caualli , che sbigottiti i folJati Romani non haueua- 
nocuoredi combatcere^fìnchc Siila fmótatoda cauallocó animo inuittopreià la infegna di ma 
no all’ Alfierofoloentròinmeatodel più forte dei nemici efclamando,erimprouerando a’ Tuoi 
Duci, fe alcuno vi dimaderà,doue hauete lafciato il voAro Imperatore,")! potrete dire con veri 
là, che in Orchomeno combattendo contra i nemici : dalle cui parole, c dal cui animo intrepido 
moflbrefercitojcó tanto vigore,e virtù dà dentro i nemici,chein vn al/.ardi ciglio riporta vit- 
toria gloriofadi tanto tremenda moltitudine. ^iditmiuAfngtruntur,LXXX.miUmmtxtr- 
eitus*RegecoUefìuteit,qiKm DonUusduxitmCrtciiutmdArchcUum hditntem tuUtHC ex priori 
bus copiis reti^uo Jecem miUm: SylU •uerocKmeoéd Orebomeaun coilru contuliti nst 'vero •vidit *d- 
uent tntisequitotus >nultitudiru>e,muit*sfoJfts per ctsnpum/oditUtoj decer» pedeSj'venientemque 
Archelxum excepit infirunoMie'.Roruitnis tutem cantra tantum equitatum feguiter pugnantibus , 
obequitans dm exhorta t use fi eos non fineminis cumnecfic qmdem proficeretydefiliit ab equo,(s“ 

correpto figno procurrit tnttrduas acies cune fateUitibus clamans: fiquis <vos milites rogauerit , 
'vbinam Syllam Imperatore»! 'vefirum prodideritis ,refpo»dtte ,pugaa»tem ad Orchomtnum : tum 
TrafeSiieius periculo motifuccurrenmt e fms ordi»ibut,quot pra pudore fecutacetera multi tudo ce- 
dere coegit hofiem, qui modo 'vrgebatferociter; atque ita fallo i»ttioytRoria SylUrurfum afce»fo 
equo Uudibat milites i 'vbique prtfcns hortator, doaec 'vteit , egregie cafis circi ter qui»decim milUb. 
bofiium , quorum maiorparsfuerant equites , (s’i»ttrbos filius Archtlo! Oiogeues cecidit : pedites 
intracajiracompulfifu»t. • v 


r.rra .nffi- mirabile.noue medi Perii per vcndicarelamortedivn Principe lorochiamato Arcc- 

(.■'là dfma la filao ftcttero intomo alla Città di Darcc,& ancorché in tanto tempo perpetuamente fenaa mai 
ìi'iS'ia iSm celfare la tormentalferoconogni generedioffefe,giamaigli fu conceflbdi poterla efpugnare; 
cci. onde difperati per forza poterla foggiogarc fotto il loro Imperio,ecco , che in fine vna fcmplice 

folla gli fece ottenere qucl,che in altro modo pareua impolhbiledi ottenere . Amalis Duce di 
tutta la infanteria caua vna gran folfa , canata con legni prima, e di poi con terra, &herba_. 
di prato talmente la ricuoprc, che per alcun modo conofeer fi poteua iui elfere ftato cauato.- in- 
ula l’araldo a richiedere di pace i Barcch non rifiutanoquelli, evenuto il giorno di giurarla.. , 
Amafisfopral’occulu folfa gliconduce, giura egli primo, che giamai fi romperà tal pace,fino 
chcquelhiterra,doueefsifiritrouauano,ftcire permanente. Aprono leporte i Barcei , libera- 
mente fi pratica,& ecco doppo longo comcrcio Amafis rompe il ponte , e fpinge tutto l’eferci- 
to.es’impadronifce della Città. Siqucrelano i Barcei.&cgligh rifpòde,chc le conditioni della 
paceeranodouer tanto tcmpodurare,finoche la terra, fopra la quale Iagiurarono,Aelseperma 
nente: ma chehoraftandoicu.ata,&apparfa in luogodi prato piano, elloridovna profonda 
fofsa,nonerapiùobligatoa mantenere lcconditionidcllagiuratapace->. Perfaad'vlcifcen- 
dam Phcretimam ab Ariande mtjfi ex oAegypto "Rarcem perueneriint, oppidum obfederunt , mif- 
fis illico y qui denunciarent dedi auHores necis lArce filai : eos oppidani , T/r qui cedts om- 
nes participes ejfeat , i» colloqumm non admtferunt-s ita olio menfes Tìtrttm cum obfedif- 
fettt Perft , nono menfe cuniculos fuffodtrunt ad murum ferentes , (3“ Dalida tormenta admo- 


ucrunt s fed cuniculos quidem Jaber quidam ararius deprebendit arco feuto hunc in mo- 
dum : circunferens tUud intra murum admouebat pauimento ivrbis j quod 'vbicunque admo- 
uebatur alibi , illinc e folo mhil foni reddebatur ,• ad locum autem , qui fuff'odiebatur , 
Mnodlib.^ <rr clypei refonabat ; 'vbi e diuerfo fodientes Harcei 'Perfas fuffoffores interemerunt . 
Mclp. Tormenta autem 'Sarcei ipfi repulfabant 'verum cum multum temporis contriuijfent , 
jy* multi 'vtrinque caderent , nec pauctarcs ex Terfis , Amafis Dux peditatus talem rem 
commentus eli ; oAnimaduertens Barctos 'vi non pojfe fuperari , fed dolo, latam fojpap per 
noUem depreffit , eique fragilia fuperSirauit Ugna , {y" fuper ea humum induxit , reddensfo- 
lum utero (quabile i fimul atquosUuxit, Barceos in colloquium euecat. JRi Isbenter obttmpera- 
uere , quod eia cordi erat ad paHionem deuenire : 'Padionem autem banctn formulam ineunC 
ferientesfotdutfuperoccultamfojfami quoadbumut ea itafortt, tandiufoedut intaregione ratum 

foret. 
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foret, Bàrciis,qimd equum forti ,fefenfnr»t Rtftl promiitentiiiu,(s’ PtrJSt/caiiUreritmHouariun 
aduerfus 'Btrctostlfe molituros. Barcei dthinc fadtnbus [reti, ^ iffi ex 'vrhe prodiitnt , (s“ ex ho- 
Jiibus cuicuqi lihebot,intreindi 'vrbem ficiebint poteflttent ,piteftctis omnibus portis.iAt T'trft re, 
feiffo ponte occulto in 'zirbem proruperunt; ideo nutem pontem,qutm fcctront, refcidtrunt y'vt feedus 
folutrent ,quod cum Borceis percufferunt ì tondiu rutum [ore feedus,qusmdiu mtneret terra, mt tutti 
manebat: refraUo enim ponte non manert f cedua in ea regione amptius Theretima', tradi tot fbi a Per-, 

Jìs Barceos,qui facienda cadis T?rincipes fuerant , fudibus fujjixit per ambitum murorums femina-^ 
rum quoque decifas mammillas circa muros appendi t. 

Ippocrate Duce Atcniefe in fortificare Delio quel tanto famofo Oracolo di Apolline ia Pofli ftito 
quei tempi , la prima cofa, che fece, fù ilcauare vna profonda folTaintorno intorno, efopradi 
quella inaliaretrincere,muri, torri, & altre gagliarde difclè, fcruendofi di tuttoqucllo , che gli ]ire Ucjìo 
patena a propofito per refiftere all’ impeto de i Beotii . ’ 

Hyppocrates Dux{nempet4thenienfium)excitato omnipopulo Athenienfì ciuibus ,incolis ,quii 

cunque aderant,hofpitibu3 tpofierior cotttendit ad Delium,Beotiis iamrtuerjis a Siphis;pofinsqueca Tudd 4. 
Jìris Deliummuroconcludit ApoUinistemplumadhuncmodum. Fojfam circum Thanum,ac delubri 
ducunt,humum egtftampro muroaggerant,inea'vallosdefigunt,clatrantque,yinea, que circunieda 
erat phano,excifa: lapidea etiam,ac laterea ex proximia adibua detraSioa iniiciunt , omnique rat ione 
munitionesexcitant ,pofetis,ybiopportunu/n erat,ligaieisturribus,nec'-vllophaniadifìcioexiUentti 
namporticus,quafuerat,conciderat. 

Herodotodeferiueegregiamente vna folta canata nello Egitto, an/i non foflo,mavn gran Fo«iininbi 
dilìGmo Mare chiamar più rollo fi puotc per fimmenfo fuo giro di tre mila, e fciccnto lladij.chc 
fono4fo.miglia Italiane, nellafua piùgran profondura cinquanta palli , che fono 2 fo. piedi da' i Re'di 
geometriciituttoqueftofattodaquciRcpcrriceuereracquedelNilo nella fuacrefcentejt». 
che tutto quello fiacauato a mano , lo proua Erodotocon dire, che in mezzo ad elfo iramenlb 
folto pienodi acqua erano piramidi, e cololTì, le cui baie fot to l'acqua fi mifurauano cinquanta 
palli, 8 f altretanti s’inalaauano fopra di quella verfo il Cielo. Et cum talea fit Labyrinthus , ta- 
men flagnum Myrios^ quam Labyrinthus adificatusefi,plus habet admirationia, cuiua in circuita 
menfura trium millium,^ fexcentorum {ladiorum efl,Schenorum fexaginta,quanta uidelicet tpfiut 
Aegypti ad mare menfura efi:iacet autem flagnum Ungo fitu Aquilonem merfus,AuEirumquei alt ita 
do,ybieiusprofundiJjimumefl,quinquagintapaJfuum : quod autem manu falla flt, ac depreffa, indi- 
car, quod in eiut ferme medio flant dua pyramides quinquafinta paffua ab aqua extantea, altero tanto 
adiflcii aquis tedo,fuper quarumytraque lapideus elìcoUjfua in folio fedenaflta Pyramides fune età 
tumpafluamì centum autem iufiipajfus funt Sladium evnum.fex iugerum,pajfus, mquam , menfura 
fex pedum,fiue quatuor cubitorum ; pedes autem quatuor palmorum a cubiti mero fex palmorum, 
tAqua Hagninatiua non efl,mtpotefolo iUoadmodum aridoifiJ e Nilo deri nata fex EMenflbus in Eia- 
^num fluensytotidem fero in Nilum refluena,illifquefexmenpbua, quibus effluir augens regmm fi- 
feum talentis argenti finguhs in flngulosdies prouentupifeium cum influii migintimnis: merum , 

cum humum e Ucu egeftam nufquam uideremifocenim mihi indagare cura erat)percontabar proximos 
accoUrum,ybinamelfet humus mine defoffas iliidicere fuiffe deportatam , facile idmihi per fuaden- 
ter,eodem modo audiui in Aegypto hanc alt tram fuiffe fadam lacunam: Aegyptios enim humumaquant 
effodiebantyin T^ilumextuhffe , quam ille acceptamdiffiparet,^ hicqmdem lacus ita fertur fuif- 
fe depreffus. 

RaccontailmedefimoErodotodiSerleRede’PerfiiCheper fuamaggior comodici tagliò Feda fam 
vnlllhmo alle radici del monte Athos per non hauere agirare ilcircuitodi quella Pcninfola, "Tó 

c profondò vna folta profondiirima,ma larga tanto, chedue galere liberamente al pari poteua- 
nonauigaredalungheiiafua cradi dodici ìladii, lunghezza non cccclTiua;mal’altezzadeIla_, nwri romu- 
terra donò tanto trauaglio per andare a trouare la defiata profondura deltacquefalfe, cheli 
può compuurequcfta foffa vna delle marauigliofe,che fi Geno canate . ^a triennio fuperiore 
pr aparata erant,pracipuè propter Athon,ut in quo fuperior claffis,dum circumuebituf,afflidata efla 
ad Eleuntemenim Qterfonefi claffis habebat flationemflllincqut omnes copi/ fub uerbenbus,adiuuao 
tibutetiam in effbdaendaaccolisprapofitit operi Barbaro Megabiz.!/ , virtacho Artachisfilio mi- 

ria Perjìs led autem lAtbosmontingenSyacnobUit ad Mare pertingena cab hac parte hominibuacul- 
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tus *d contmeatem itftitns in fftciem Cherf«ntfiMePftninfuU,cur» ISthmo duodecim Sladiorum. 
H*c pldmcitSyat^ue tumuli e mari jicaathiorum ad mare , quod efl coni ra T oronem , non funi magni, 
fu hoc Jphmo,<vbi Athos finiiur,fitaefl mrhs Graca, nomine Sana: qua autem extra Sanam,f!d in- 
tra Athon ptafunttrbes^eastHnc Tcrfes continenti Infulanas facete aggreffus efi ■, qua ha funts 
Dion,OlophixuSftAcrothoon,Thylfus,CUone. Hafuntvrbes ,qHaapudAthonincoluntHr: Huncin 
tnodum Barbari locum nationatim effodiebant redo limite iuxta Sanami Pofieaquam depreffa erat 
fojfa ab iis ,qui in immofodiebant ,ahihumHm effòjfam ajjìdue tradebant aliis fuper fcaìas ìlantibus y 
gjr ifli excipientes tradebant dcinccps aliiSydum ad fummo: peruemebatur ,qui illam effcrebant,atqi 
abiiciebants qua in re tumuli eff'ojft duplicem laborem illis,prxterquam Phenicibusyprabebant ; nam 
cmm tandem facerent foffa menfuram fuperius in ore,quam infertus in Jundo,id ntcejfefuit lontinge- 
Her T‘hcenices,cum ahi: in rebus, tum 'vero inilloprudentiam fuam declarauerunt,quipartem,que 

iib. 7 . pbi contigeratyita excauauerunt, ut os foffa duplum e[fet,quam tpfam f off am effe oportebat ,proceden - 

trmque opera affi due iUam coardarent, ^ cum ad imam deuentum ejfet,fo!fa ccterorum partibus ad- 
c aquaretur. Efl autemhoclocopratumquoddam,'vbiillorumeratVmercatus,i!^pr{torium,quo 
multumetiam ex oApa frumenti moliti comportabatur , hancfoffam Xerfes {'z/t ego coniedura colli - 
go) iadantia gratta deprimi iufftypotentia odentanda cupidus, ac memoria relinquenda . Nam cum 
licer et nullo negocio naues per Jslhmum tranfportare ,iuffit Iflhmum intercidi ad mare recipiendum 
in foffam tanta latitudinis ,njt dua tnremes pariter illac agitaripoffent. 

Fofr>dimii- CheSerfe MonarcadcirOricn tc incominciafle,e finifle vna tanta fo(Ta,quefto non è molto 

le ftadi) co- da maraoìgliarn ; ina che Nico Re di Egitto incomincialTe vna tanto larga , quanto quella di 
nÌJ^'r* 1E Serfe,moltopiù profonda, ma di lunghezza di mille ftadi j , che cominciandoda vna parte alta 
*^^^^dofcn’anda{rea sboccare nel mare Roflb per apportar con la fua nauigationevtilit^,e 
Su. *”comodoatuttorEgitto,queftoèdegnodipiùaltemarauiglie:efebcneNicononlapotèfini- 
re,purelaconduirermoalmezzoinfuaperFettione, nclcauamento della quale cento,e venti 
mila Egiti; ci morirono mifcrabilmente. Pfamietichi flius ,quiT{egum Aegypti extitit , Necos 
idemfoffamadrubrum ^are ferentem primus aggreffus efl , quam Darius Perfes fecundolocodc- 
preffitylongitudinis quidem quatuor dierum naut^atioms datitudinis , <zjtper eam dua pofsentftmul 
agi triremes. tAqua,qua in bone e Nilo deduaturypaulo fupra Hubadis tjrbcm iuxta oppidum Ar a- 
iia Patumon deducitur euadensin n/are rubrum ; initium fodiendi fumptum ef a planicie Aegy- 
pti Arabiam 'verfus; namque fupra plankiem,qua efl continevsprope .THemphim, occupar mons , in 
quolaptdtcina funt.-itaque adhuius montis una duda ed foffa 'verfus Hefperum, if" Auroram bon- 
go tradu, &• deinde pertingens diuortiomontts tenus i quod diuortium ad Meridiem, tt/ 'ventum 
Aufrum fert in fnum Arahicum, qui breuiffmus tradus ,(g) maxime compendiarius eft e Mari Sep 
tentrionali afienfus ad Auftrale : quod idem rubrum nsocatur a Monte Cafio , qui Aegyptum , Sy- 
riamque dtfterminat . Hincfiadia mille fune in virabicunifinum hac quidem breuifjìmum efl : 

yerumfofiamultolongior,fctlicet,quantoeflconfragoflor,tnqueeafodiendafubregeNeco iio.mil. 
Aegyptiorum perierunt, inque eius medio opere Necus defhttt. 

Agrippaedificata quella mirabil torredal nomedclfuo amico Antoniochiamata Antonia 
dìiEn»M^ per renderla a gli occhi de’ rifguardanti più alta,£t in fuAantia più forte,e del tutto inaccelTibi 

*^>diprofondinime,elarghillìme forte la circonda in guifa,chenonfo(Te, ma quafiprofondiiTi- 
torre Anto. mi,cfcofcefidirupiconterrore,efpauentoalb viftafirapprefentauano . Hoc muro eam partem 
Quitatisyquam ipfe addiderat, .sAgrippa cinxeratycum efset omnis ante nudaycxuberans enim multi- 
FII debd. ^**^*** paulatimextramceniafcrpebatjtempUque Septentrienaliregione colliproximaciuitati adiun 
Iud,libd.«. SanonpauUtlumprocefserat ; qum quantuscolUs incolehatur ycuinomenefl "Bertstba. Situs 
quidem exaduerfo Antonifyfojfs autem altifsimis feparatus, qufde induflria dud( funt ,neAnto- 
niaftusdamentis colli coharenttbus,(s‘ acce fui facilisfityetmittutedita,yndeetiamfoJfaaltitudo piu 
rimum turribuscelfltudinis adiiciebat. 

GiolcflFedefcriucndola Aruttura di queAa mirabile torre Antonia, ne dona vn auuertimen- 
to.chc quando noi doniamo fortificare vn (ito di monte,ofcc^lio dirupato,e fcofcefo,chedop 
po che noi haueiemo inalzato fopra di quello lemura, e le torri , con tutte lefue difefe , che noi 
andiamo di poi tagh'ando tutte quelle fuper fluirì,e rilieui di elTo dirupo , o fcoglio, che Aando 
fopralemuraglie,elafciando cadere vna pietrajcffa pietra non troni minimo intrattenimento, 

che 
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elida ritenga ;ma che hhetamenteiìno alfé nd«i v(ii6GclDenee6iiicidircemiaieDfidice,cbe 
ccroquegliottiini archi tetri^he fortificaronoi&iàhcicarono vira tanca conectag^rono tutti 
quei mafl'bche in fuori rifaItauano,c riempirò no-qfoellecauerneichrnatura [niente (ìlfctirgeua- 
no,edi più ancoraci fecero per di fopra Vn pauririéntoitilaftricodipuJite.efquadiatcpicrrCjdi 
manioracontcftejchtnèanchcvngranodiarènacififaria potuto fennii re. Quefe» tale opera' 
apportaqucftibcncfkij import.intifsimia]lafortC27,a'fopra tali iitifaibricata.-fcopreHaper tue 
to lino alle radici il nemico, e con pietre femplici, tna grolTc , econcilindri , &a^re matèrie nel 
volere apprelTarfi per montare lo può perpecu.imente ferire, c lo ftelfonemicofarà pollo in gra 
uifsimipenfieri, vedendo non potere humanamentedaneffuna parte confeguire il iuo intento, 

,?rinfine farà necefsitacoalafciareillìtolibero, epartirfi; però non mancherà per ncirimama- 
n iera l’architetto MilrtareotTerendofegli roCcafioncdrfbrtiftcare tali fi ti , di dargli quella ne- 
cefsaria,&ottimadifefa;& fentiamo intanto Giofeppe, £t ammiriamo vna tanta ftruttura, Ce- 
terum Anttni* in Attlnio juidem d»*T»m portieum fiu erat prtorii templi, que Ad Oaidentrm , Sep- 
tevtruitemque/peSAreBt:iafaxoAMtem/utrdtexruffAf»inqiiAgmtACuiititAltey(lil 'Tjndique prx- 
ruptè, quod opus Htradu'^cgis/uitj 'vU ntAxime tngtaiiJhimAgmfictntÌAm denwiJlrAuit; priattm 
tmm ATAdicibiu /Àxumipfitm lembutcTABts obi^ehAtm-,quod decus Addtnt oprri, ftÀ jAciledU 

Uberentur, qHÌ'-vttAfcendert,'vetdtfcfitdtre tentkiufsmtì deinde anfe tiirris Adifiauin murus erat 
tubi f rum trium : intra hot tmne fpotium lAntoaUìuipotdrAgiiitAti^itiir erigebAturs mtus Autem 
Regia lAtitudinem,ac deftript'onem hahehAt,diutfAm m omnem 'z/fum habitAtioiiitm , C~ fpca(m,id 
efi atrÌA,is‘ balntAfilt/ aulascaJiriAAp(ifsimfts,<vtquAHtJimad'Jifiimntft/'sariumpeTttmt,cmitAS 
•videretur: magni^ceatia nero Palatiumin/lartunu et)toa>nbitu/iitin4tA,qiiAtutr.itliif per aiiga/As 
turribus cingebatur,quarum ce (ere quinquaginta cubi tu traut AltAiquAatb.u^iere^tAnutn , Orienta^ 
lemqueangulum fitaerat-^eptuagintacubttu emtnebatf'tjt exeA'tttnimtemplu^ 'tjtderi pafsep; qua 
njero portuibus iungebatur,ytrinque de/ienfut batebAt^'vnde cufladej commeAbAntifempernamq. 
in eA RomAmmihtes refidebAnt, cum Armis Apf afitiscuflodei, né qHfdpopulmjeftis ditbns noni 

committeret ,obferuAbAat : CAftrumenimerAt imfpjfUimoppidojoppidtqMidcm lemplum.ttmplum 
'Vero Antonia . i t . : 

Delle mura di Siracufa fopra tali dirupi dolcemente pendenti j ma di tal riianiera, che inac.» 
ceflìbili fi rendeuano all’alTalitorc, dice Tito Liuiolodando la natura Aelfajchc lenza aiuto del 
la mano coli l’haucfsero refe inefpugnabili. O^urAetUmAdiuuabAtlousfAxntnacmimpofitA 
murifundamentA funt^magnA pArte itA prochue ejti'Vt non folum mijfd tormentA,Jed etiam qua pan- bdi. pu ji 4 ! 
dertfuoprouolutA eJfent,grAmter in hoftem inciderenf.eMÌtm CAufaad fubeundum Ardunm aditum, 
injlAbilemqueingrefsumprAbebAt. , ’ . -t. 

11 colle dirupato di Siracufa coli era fauorito dalla natura , che non ci fù bilbgno dell’opera *■ coite, 
della mano.Ma qucllodclla torre Antonia noi vediamo , come non del tutiodalla natura fauo- ” monre 
rito la dotta mano accorfc,c Io refe del tutto inacceflìbiler onde pare a me, che neferuadi otti- uTScr, 
modocumento di forma re, c fortificare di tal maniera il fito,che il nemico da nefsuna parte pof 
fatrouare adito,ocamino,ancorchemenomiinmo,dipoterloafsaltare;non bifogna,checi fi- icicpimr, 
diamo,con dire,daquefta parte par,che Ila fufficientemente fortificata dalla natura , gli è alto '' 
afsaijgli è feofeefo j e fe bene ci è qualche piccolo difetto, il nemico coii da lontano non lo po- 
trà vedere, lafciamolo cofi fenza hauere a far tanta fpcfa,pcrchcil nemico giamai potrà , ne do- 
uerà venire da quefta parte,- fortichiamo da queft’altra, d’onde è più pericolofo,c che il nem ico 
ficuramente ralsaltcrài da quella parte ci è il fiume,che la guarda, che il ncmicomai gli verrà in fimciì dme 
fantalìa di afsalcarla,bafta ogni picciola difefatcofi da quell’akra eie il Mare, ci è vna gran pa- panV*fomfl-' 
ludeilaràin tutto irapofsibilc al nemico di tentarla fortezza perdi quiui;ogni poco di apparen aiopeifcm 
za ba Aadi difelajli quali tutti penlicri fono tutti pelTimi, perche il (ito di tal maniera fortificato 
è caufadeU’uItimo Aerminio dc| fito,edeI Aio Principe, che tantofcioccamentefì è lafciatolu- 
fingarcdallaimperitiadiniolti,eprofontionc ignorante. Io non voglio replicaieglicfcmpial 
trouc fparll in queAi mici trattaci delle Città , c Fortezze per tali peAimidifetei Aate foggiogi- 
te,e rouinate: ma folodi nuouo ridurrò in memoria al Principe , chcfi difporràdi fabricar (òr* 
te«za,chc non rifparmi a fpefa alcuna per formarla in tutte le fue parti,c membri vgualmentc_, 
pcrfecta,vgiuJmence relìAcntc,vgualmentcinefpugnabile/> (ìa la Fortezza in campagna lafa 
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tus ddcontiatutem depdens in ffeciem Cberftnep,ideflpemnfuU,cum IUhmo duodecim Sìddiorum. 
Hdc pl»mcies,*tijut tumuli e mari Acunthiorum ad mare , qued e fi toni ra T oronem , non funt magni. 
In hoc ^phmo,'vt)i Athos finitur,fita efi 'vrbs Greca, nomine Sana: qua autem extra Sanam,(gd in- 
tra Athon pte fant vrhes,eas lune Terfes continenti ìnfuUnas facete aggrejfus ep , qua he funts 
Dion,0/ophixus,tAcrothoon,Thylfus, Cleonc. He funt tries ,que apud Athon incoluntur : Hunc in 
tnodum Barbari locum nttionatim effodiebant redo limite iuxtaSanam \ PoPeaquam depreffa erat 
[offa abiis,quiin immo fodiebant,aliihumum effoffam afpdue tradebant aliis fuper featas fìantibus , 
l^ipiexcipientestradebant dcinccpS4liis,dumadfiipnmospeiHeniebatur,quiilUmeffcrebant,atqì 
aiticiehants qua in re tumuli effofp dupheem lahorem illis,preterquam Phenicibus,prebebant j nam 
cum tandem facerent foffe menfuram fuperius in ort,quam infertus w fundo,id neceffe fuit lontinge- 
Hrr trt.At T‘hoenicts,cum aliis in rebus, tum -vero in ilio prudentiam fuam declarauerunt ,qui partem,quf 

iib^. pbicontigerat,itaexcauauerunt, ut osJo[feduplum effet ,quam ipfamfoffam effe oportebat ,proceden- 
ttmque opere afpdue illam coarSarent, ^ cum ad imum deuentum ep'et,folfa ccterorum partibus ad- 
- nquaretur. Ep autemhoclocopratumquoddam,'vbiillorumerat&‘ mercatus,(j^ prftorium,quo 
multum etiam ex tAfia frumenti moliti comportabatur ,hancfojfam Xerfes (rcitego conie dura colli- 
gò)iadantie gratiadtprimiiufpt,potentieo!Ìentandecupidus, oc memorie reUnqutnde . ìdameum 
liceret nullo negocionauesper jsìhmum tranfportare ,iufptiphmum intercidi ad mare recipiendum 


infojfam tante latitudinis ,njt due triremespariter illac agitati poffent. 

foira ainii- CheSerfe MonarcadeH’Orien te incominciafre,e finifle vna tanta fo{Ta, quello non è molto 

le Aadi| co- damarauigliarlìi madie NicoRedi Egitto incominciafle vna tanto larga, quanto quella di 
n!w R* di Serfc,moltopiù profonda, ma di lunghezza di mille ftadi j , che cominciandoda vna parte alta 
Egiito, ma del Nilo fen’andalTea sboccare nel mare Roflb per apportar con la Tua nauigatione vàlici, c 
Sto. ***** comodoatuttorEgitto,qucftoèdcgnodipiùaltemarauiglie:efebeneNicononlapotcfini- 
re,purelaconduirerinoalme£zoinluaperfettione, nelcauamento della quale cento,e venti 
mila Egitij ci morirono miférabilmente. Pfamietichi plius ,qui7{egum Aegypti extitit , Necos 
idem foffam ad rubrum Mare ferentem primus aggreffus ef , quam Darius Ptrfes fecundo loco dc- 
prefptfongitudinisquidemquatuordierumnaui^ationisdatitudinis ,'vtpeream duepofstntpmul 
agi triremes. tAqua,que in hanc e Nilo deducitur,paulo f upra 'Bubadis 'vrbcm iuxta oppidum Ara- 
bie Patumon deducitur euadensin mare rubrum : initium fodiendi fumptum efa planicie Aegy- 
pti Arabiam njerfus: namque fupra planiciem,que ep continensprope /Memphim, occupai mons ,in 
quolapidicine funt litaque adhuius montis 'Tjna dulìa eSlfoffa 'verfus Hefperum, ©* Auroram bon- 
go traffu , Cf deinde pertingens diiiortio montis tenus : quod diuortium ad iSileridiem, Qp 'ventura 
Auprum fert in pnum Arahicum,qiti breuifpmus t> alìus,dp maxime compendiarius eft e Man S ep 
Har.a.EiiK. *tntrionali afeenfus ad Auftrale : quod idem rubrum 'vocatiir a Alante Capo, qui Aegyptum, Sy- 
riamque difterminat . Hinc fadia mille funt in lArahicum pnum , (py hac quidem breuijpmum ef : 
ferutn fofsa multo longior ,fcilicet, quanto ep confra^opor, inque eafadienda fub rege Neco 120 . mil. 
Aegyptiorum perierunt, inque eius medio opere Necus depitit , 

Agrippa edificata quella mirabil torredal nomedelfuo amico Antoniochiamata Antonia 
diiHnuto pcf renderla a gli occhi de’ rifguardan ti più alta, & in fuilantia più forte,edel tutto inacceflìbi 
imon^^ le,di profondifIime,ebrghiflime fofTela circonda in guifa,che non foiTe,ma quali profondilTi- 
tcTO Aoio- mi,efcorcefidirupiconterTore,crpauentoalbvillafirappre(éntauano . Hoc muro eam pattern 
Quitatis,quam ipfe addsderat, tAgrippa cinxerat,cum efset omnis antenuda,exuberans enim multi- 
FlI debd- paulatimextramceniaferpebat,templique SeptentrienaliregionecoUiproximaciuitatiadiiiu 

ls‘(Llib<.<. Banonpaululumprocefserat ; quin quantus collis incolebatur yCuinomeneP 'Bertstha. Situs 
qmdem ex aduerjo Antonifjbjps autem altifsimis feparatus, qup de indupria duHpfunt , ne Anto- 
nie fundanuntis colli coharentibus^fs" accenni facilis pt,et minus editayvnde etiamfojfe altitudo piu 
rimum turribuseelptudinis adiiciebat. 


CiofeiFedercriucndola ftruttura di quella mirabile torre Antonia,nedonavnauuertimen- 
tOjche quando noi douiamo fordficare vn li rodi monte,o fcoglio dirupa to,e fcofcefo,chedop 
po che noi haueremo inalzato fopra di quello le mura, e le torri , con tutte le fuedifefe , che noi 
andiamo di poi tagUando tutte quelle fuperfluità,e rilieui di eflbditupo , o fcoglio, che llando 
fopra le muraglie,e lafciando cadere vna pietrajcfla pietra non troni minimo intrattenimento , 

che 
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elle la ritenga ;ma che libwamentcfino alfe jattfidv<d<!)ctìnenmicnc;difcendayc(>fidicejche few 
ccroquegliotdmi archi tetti, che fortificaronpj&fafaricaronovnajsuitntorrcrtaglia reno tutti 
quei maflìjche in fuori rifaltauano.e riempirono 4ndfecaucrne,dwjiaturalnicntc Cife^geua- 
no,edi più ancora cr fecero per di fopra \'n pauimènto,nlaftrico di pulite, cfquadBatc ptctre,di 
maniera contefte,chfc nè anche vn grano di arenacilì faria ponito fermare. Quefta tak opera' / 

apporta quelli benefici) importantifsinii alla fortezza'fopra tali ikifaihricata. fcopreilir per tgii 
to-lino alle radici il nemico, e con pietre femplici,*iagroflc,ccon.cilindri, Scaltre materie nel 
volere apprelTarfipcrmontare lo può pcrpetuamentefertre,elo ftelfoncraicofarà poft<aingra 
uirsimipenfierb vedendo non potere huraanamentedoncirunapartcconfeguire il iuo intento, 

Sfin fine farà neccfsitataalafciareilfitolibero,e-paji;irlì; però non mancherà perneiTunartta-' 
n iera l’architetto Militare offerendofcgli roCcafioncdr fbrtificarctali fi ti , di dargli quella ne- 
ccfsaria,&ottitrradifefa;& fentiamo intanto Giofeppe, £c ammiriamo vna tanta llruttura. Ce- 
teram Antoni» in»ng»L>i]uidem dntritm particum fitaerat pnaris templi, ipuecad Oeeidentrm , Sep- 
tenUÌontmifiufptUdrent:inf»xoiuitemfiier»texrtuia.qHÌnqaAgint»cul>itisidto.,itd undiqneprti- 
rupto,ejuodop»siltrodts\eptsfmtì'vbi miximein(ttmifnimtpnificenti»mdtmonj{r»mt-.priaHm 
tmm » radicibns fxxnmipfum lemhui.crnihs ol>tepebittar,qitod decus adderet operi, Hpl f*cite dì- 
Ubertntnr, qui'tfelafcendere^veldefeendere tenttiufsentì dónde antv tnrns »difieÌMn>,mi»rus eroe 
eubitornm trinm : intrtiueomne fpeUium lAntoaù: iujpotdmpiwtxcubiios' erigebttur j intus »utem 
Regi»l»titudinem,»cdefcript'onemh»bebdt,diuifiim momnem 'vfumhtbttatmmm ,is'fpeciem,id 
efi »tri»,(s’ b4lne»iijp^ MtUs cofirp »ptifsilln^,'Ht<fM/tnt«m ad'tt/HmoiffffiArtunt pertinct,emitiis 
evideretur ; mognificenti» nero FtUtixtn tn/lar turm tato ambii uj or, mtt»,qitdtHer.dÌÌtppr angulos 
turribineingeb*tur,quariomcelereqninqu»gintaciobitistraot alt»^qnit*d:KMertdfiniiM,Grient*,- 
lemque angnlum fit»erat,feptu»giat»tubnisemÌJ>ebat.,ri/te»ea'Mit!mteinpt‘i>r> 'Ttideri pofsei) qx» 

•vero portietbus iungebatur, vtrinque dtfeenfits b4>eb<u,'vnile cuÓodes eommeabantifejnfer-namq. 
ine» Romammilites rejìdebant cum trmis appofitiscionodes , niqHidpopxliif Jeftisdiebnsnoni 
eommitteret ,obferuab»nt : Caftrumenmerat ixifo^piUHofpideiOppodo.qtudem templum-umplum 
•vero Antoni* . ! 

Delle mura di Siracufa fopra tali dirupi dolcemente pendenti , ma di tal riianiera, che inac-, 
celTibili fi rendeuano aU’alTalitore, dice Tito Liuiolodaodo la natura ftelfa,che fenza aiutodel 
la mano coli l’hauefsero refe inefpugnabili. D^urieti»m*dumó>*t lodi fixfim , cut impofu ^ 

murifundament» funi, magna parte Ha procliue ejl, -et non folummijfa tormenta,fed etiam qna pon- bell, pu.ii 4! 
dere fuo proualnta effent,gramter in bofiem inciderent:eade/a cauf* ad fabeundum ardunm aditnm, 
inflabilemqueingrefsnmprabebat. , ’ . -f, 

Il colle dirupato di Siracufa coli era fauoritodalla natura , che non ci fù bilbgno delfopcra 5„o di„nt., 
della mano.Ma quello della torre Antonia noi vediamo, come non del tutto dalla natura fauo- " ^onre 
rito la dotta mano accorfc,c lo refe del tutto inacceffibilcj onde pare a me, che neferua di otti- «'"'Seri 
modocumento di formare, e fortificare di tal maniera il fito,cheil nemico da nefbuna parte pof 
fa trouare adito,ocaraino,ancorchemenomifiìmo,dipotcrloafsaltare;nonbifogna,chccifi- Kkpainr.o 
diamo,con dire,daquella parte par,che lìa fufficientemente fonificata dalla natura , gli è alto ‘‘ 

afsaijgli è feofeefo j e fe bene ci cqualche piccolo difetto, il nemicocosi da lontano non lo po- 
trà vedere,lafciamolocofi fenza hauere a far tanta fpefa,perche il nemico giamai potrà , ne do- 
nerà venire da quella parte, fortich iamo da quell’a}tra,d onde è più pericolofo,e che il nemico 
ficuramente rafsalterà, da quella parte d è il fiume,che la guarda,che il nemico mai gli verrà in fimrii dme 
fantafiadiafsaltarla,ballaogni picciob difefaicofi da quell’altra ciè il Mare,ci è vnagran pa- pjnVfomd-' 
lude:làrà in tutto impofsibilcal nemicoditentarlafortezzaperdiquiuijognipocodiapparen aroperfau 
za balla di difefajliquali tutti penlieii fono tutti pcfllmi,percheil fitodi tal maniera fortificato 
è caufa dell’ ultimo llerminio del lìto,e del fuo Phncipe,cbe tanto fcioccamente fi è lafdatolu- 
fingare dalla imperitia di molti, e profon tiene ignorante . Io non voglio replicategli efempi al 
troue fparfi in quelli mici trattati delle Città , c Fortezze per tali peflìmi difetti Hate ft«gioga-> 
tc,e rouinate.- ma folo di nuouo ridurrò in memoria al Principe , chefi difporrà di fabrkar for* 
tezza,che non rifparmi a fpefa alcuna per formarla in tutte le fue parti, e membri vgualments-. 
perfetta,vgualmcnte refillente,vgualmenteinefpugnabilc/xfia la Fortezzain campagna lafa 
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del tutto abbandonaudàlla-natura.ofia fòpràfcaglibiO dirupi, o fopra qual (ì voglia lito dalla 
natura in tutto,o in patte feuorhorftia auuertitOidouc manca la natura fuj^lirecon l’arte, e ró- 
dere la ftefifd natura doppiamente inefpugoabile. . ■ 

■ Ma nonrvorrei già,chcriiigcgncro torreffc in vn’altrogratiiilìmo inconueniente,che per vo 
RiueKni. leredoppiamentcfortificarla,doppianientcrendcirc]a forteita più dcboIé.Queiriuelinij quei 
baloardi ftaccati dallo ooirtine in roezrodc’due baloardi fono d ifefe doppie fecondo l’inten tio- 
nedichi gliapproua,5tarmalaforteLzaineffcTto:nia;nmTfr/r4ff nonfonoaltroj che mem- 
bri putridi fcparati dal corpo, dal quale dtuono riceucre tutta la virtù loro, e loro vigore, che in 
vece di difendere olFendono,e fi rendono in fauor del nemico. Quelli ordinariamente fonodi 
forma picciola,e non capaci di difefe realijSqdfendo tali, il nemico facilmeiltegli batte,c gli ro 
uina,e fe ne impadronifcc.c con quelli facilità, o diffìcultd,che fc n’è irapadronitOjfbrtificato- 
tf fi quiui fi feruc per impadronirli di tutto il rfllo della fortetza.Nedicbino a me, che per vn pó- 
dibbió teli fa congiunto al corpo della Fortezia,dalIa quale perpctiiamctegli farà fomminiUratofoc- 

mditefcà corfojperchequcl foccorfovcnutoaviuificarequel membro fcparatOjCdcbolebattutOj&aflTal 
ta rodai nemico,bauerà più la mira di ritirarli verfo il fuo vero corpo^per illar più ficuro, che d» 
difenderequci membro indifenfibilci di modo chefemprefi combatterà con dubbio cuore.- co 
fa pe(Iìma,caufa della perdita di molte Città,e Fortezze in apparenza del tutto incfpugnabili , 
che cinte,e ricinte non di due.ma di tre fortillìmc muraglie,pareua,che non temelfero tutti gli 
cferciti del Mondo . 

Tripfiw» bf'"* Gerufalemmedi tremura fortillimc recinta a(rcdiata,&airaltata dairefercitoRomano 

lòtto Vefpafiano.e Tito,checcn torri, con arieti, & altre machine belliche non lafciaua di gior 
tuift <ii fija ro,edinotteperpct[iamentetormentarla:eradifelàvaloroCjmentcdaiGiudei,maalungoan 
dareftracchr pcriccontinue vigiliccominciaronoa rimettere quel vigoreprillino, & anegli- 
gentemente refiftere; dalla cui negligenza fatti più audaci : Romani già incominciauano a in- 
tronare le murajma i Giudei in vece di più valorofamcn te refiftere, confiderando di hauerean- 
cora due altri muri da ritiraHòe far fronte alnemico,con quella vanafperanza lafciano viimcn 
tele difefe del primo, c fi ritirano a difctulcre il fccondo,ilqual errore da Romani conolciuto,fu 
bitos’impadronifconodell’abbandonata muraglra,& aperte le porte entrano vittoriofi dentro 
il primo recinto di tanto nobile Città, per penetrare in fine dentro al cuoredi quella. ìudju(jiù- 
dimceteriforttteYfufiinentesm»leturriiustjfe3ifHnt\mtchimseni»ileuioribHS,etidCHUtoribus, 
Jui-wiz.;!* ftgmuTUSiftxorumque tormentis inde ftriebàturìftdnetjHchtrumaqinreifji fot erintctlfttudi- 
nem,^ turres exeidendiffes ntn er»t,(umqMe ncque euertt frepter grauitutem , nequeincendi,fr»- 
ptereaquod ferro tegebantur, facile poffent ,<-ultrau3um teli fugientes arietum impetusnonmeta- 
bant, qui fine ittièf niffiane ferientcj paulatim ahquid proficiebant . Jtaque muro iam cedente magno 
arieti Romanorum,quem fudai l/^tcona 'Vocabant,quod omnia 'vinceret, quamuis fir’ antea defejji 
erantpugna,ts’ 'V^dus,cumlongeaboppidoperno3arent,tamen ctiam negligentia,'velquodmalecon 
fulerent^muruM'fibifuperuaruHm effe tredentes , qutbus alia duo mummenta fupereffent , laffatique 
plurimi receffere'; Cumauttm‘Rpmani,quaprtmHmniurumNkonpeTrnperat,afcendijfent,adfttun 
dum omnet ludtireli3is cufltdiis refugerunt ,portis autem Romani^qui tranfierunt ,patefa3ii exer 
citum rectpere'idJ hiquidem hoc modo potiti muro quinto nonas ^ìaii. 

Tontafcban Chediranno quàquclli , chc tanto inalzano i Rìuclini antichi? vna torre abbandonata dai 
Jpnit» dai CartaginefivicinaallemuradiCartaginefùprincipio,ecagionedi tuttaquella fuaperpetua 
rouina. AITaltata di notte da tutte le fue parti la Città da Scipionc,in vanofiafTaticaua,cfifa 
muradiCar ria alFaticatodi lòggiogarlajma folferiiora fàtale della diftruttionedei Cartaginefi .oilbuon 
. e Vcà delfino del giouinetto Confole,in quelleofcurc tenebre fegli apprefenta vna torre alta quanto 
eOi Ciiii. le mura della Città fteffa , ma lontana da efle ni ura tanto , che facilmente con vn mediocre le- 
gno fi poteua far ponte perii liberò.e comune tranfito; quefta torre villa Scipione clfere abban 
donata da i Cartaginefi fubitoci fà falire vn.a mano de i più deftri,c feroci gtouani, gli quali fa- 
liti con arme da tratto ièceroleuaredalledifèfe i difenlòri,equegli leuati fuòito fa gettare pon- 
ti dalla torre fopra le mura j ci palfano i Romani come vn rapido torrente,lene calano al baffo, 
fanno forza, mettono i Cartaginefi in fuga, rompono le porte. Stecco , che tutto Telèrcito Ro- 
mano come vna rabbiofatempeftafe ne entra perqucIle,es’impadronifce di tuttaquella parte 
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ta 

dicCi 
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della Citt3,menendoil tutto a ferro,& a fuoco có immenfa ftrage dei Caitagincfi , quali in fine 
ritiradfi dentro la più fotte parte, chiamata Birfa,fì andauano preparando a quelle deboli dife- 
fcjChc più fapeuano,e poteuano preparare . Sic repurgato excrcitu(nempe Scipio) fs" ad mandata 
rtuerenter exequenda campo fito ama noEle clamaggrcjfus eli duoiut locis /Megara^qui locus in ojrLe 
peramplusmanibuieficontiguus.ltaquecircimijfis, qui eumdiuerfapartemuaderent,ipfecitm dola. 
bris,fcidis,ajenibus ibatper aliquot padia fiUntio fine omni firepituj <-ubi acero appropìnquantent 
fenfere difpofiti per menia.^conclamantibus tllis, ipjfe primus ,moxque tatui eius exercitus clamore m 
reddiditidiuerfa quoque parte maximus exortus efl , quipnmus terror Carthaginenfes percuìit , tot 
ho pibut no^u repente exortis ab aitroque Ut ere :fed m etnia quamuis magno tona tu fuperare non po- 
tuit : ceterum priuati Ciuis turrim defertam extra murai fitam, ^ bti parem cetfitudine iuuenei au- 
dacci iujjitafcendere,quifubmotiiiaculandopropugnatoribui tigna , Jj' ponte! tranfnerfoi iniece- *pp. jcbel. 
runtiperquoitranfiurreruntinmcenia indein Megara defilierunt ,dtffraClaque porta Scipio. punJib-i. 
nemadmiftrunt,qmcumquatuormiiiibuiintrogreffui ceteriter Carthaginenfei intra Byrfameom- 
puUt,quafi capta airbe reliqua . 

Quello combatter có dubbio cuore quei più famofì Imperatori d ieferciti Romani lo troua 
uano tanto pericolofo,che per togliere ogni occafione al loldato di rifugio alcuno, benché mi 
nimo , ma che tutta la fperanza della vittoria la poneflero nella virtù , c valore del proprio pet- 
to,edellra, noi vediamo, comeCatoneConfoleRomanoarriiiatoinIfpagna,esbarcatol'e- bjtiroctnj 
fercitofubitorimandaindietrolenaui,elcgalereaMarfilia, affinché in quelle non haueifero 
più fperanzadi rifugio, ma o che fi difponefleroa vincere,o morire, de i quali due in fine con oc Cttooc. 
timogiudicio il vincereeleggendo,tutta la virtù, Scarte pofero per ottenere gloriofa vittoria 
de i nemici . Deinde cum maioret ejfent motui , cum maitribui copiii Cito mijfui efl , iuuenii qui- 
dem j a/erum homo feuerui , Cy* Uboriofui , multumque prudentia fua , atqne dicendi faculta- ttov.ie M. 
te cUrui. Hic cumin Hyfpaniam ad locum Emporiumappedatuma)eniflit,cumhofleiiquiamdi- 
que conuenerant , ad XL. M. eonSHtiJfe accepiffet , per aùquot dici militem fuumin exercitation^ 
continuit , cumque pugnam committere cogitaret ,nauei , quai fteum hcdiebat ,ÌMajflliam mtflt , mt- 
Utei monent nihil metuendum ejfe , quod hoSiei numero fuperiore i ejfent , cum animi acirtui Un- 
ge plurii , quam muititudo facienda Jit : nauti autem fe idcirco amandajfe , quibut nihil egeret , 
ne Olili conferuari , nifl atiSorei pojfent . Hoc difio illico in hofiei imprejflonem fecitjcumque alto- 
rum more militei non ejfetexortatui , fedpotiuiterruijfet , commijfoiampraho ipfeinomnempar- 
tem hortani fedulo pugnantei difeurrebat . T>ugna dubio Marte 'vfque aie/per am plurimi i vtrin- 
que cadentibui perduCla fuit s Jpfe a/ero cum tribui miiitum fubpdiarii cohortibui cum in col- 
lem fpecuUndi in omnem partem gratia , qua pugna fon ejfet , confcendtjfet , fuofque in medio 
circumuentoi ab hofJibui cerneret , pracepi accurrit ^ fe fe omnibui pericuUi plui ceteriiobii- 
cieni , Jtaque ciamani , qJ pugnam hoftei perturbauit , fuitque primui , qui aiifforia iecit 
fundamenta : hoHei aieroper totamnoSem perfecutui eorum potitui efl caflriiflnnumeramque mul- 
titudinem trucidauit. Redeunti omnei obuiam procedtbant,eum compUSlebantur, fjy tanquam aci- 
di aria authorigratulabantur. 

Già babbiamo più di fopra dimoftro,come Cefare hauendo a combattere con Pompeo,per Ccfire cnmi 
togliere ogni fperanta di rifugio ai fuoi foldati gli comandò, che appianeffero tutte le trin- 
cere, affinché conofeeflero, che folo nella delira doueuano porre ogni fiducia, eguadagnare mrenireie 
gli rìcchi alloggiamenti di Pompeo , fi come gli guadagnarono in fine doppo vna fanguinofa fuoi acegg a 
Sattagba . dnte omnia,vt feiam aioipoUicitorum memorei, aut mortem aptarc,aut uiHdriam, exi- "'J 

turi aiallum meoiujfu conuellite ipflmet,foffafque compiate aggere , Vt nthilnobiireliquum factamut bi i.bon ,n. j 
f rateryictoriam, tip hofiei addendo noi carerecaflriineceffariofuii ai furai 'mteUigant. Haclaquie- 
tui tamen ad impedimentorum cuflodiam reliquie duo miUia fenum admadum, ceteriexeundo acoL- ^ 
lumpro!iemabantmagnojilentio,ftd infoJfamcongere^a»tifedvbiPompemtammaduerttt,quibuf óia,.,. 
damputantibui eotfugam adornare JnteUexit audaciam, (pp intra fe ingemuit , quod pugnandum ef- 
fet cum befliii . t Diftfefcp»— 

Lafeienemo adunquedapartei riuelini,& i baloardi fpiccatidal vetocorpo,e recinto, della P,'d«!ia 

tt2ia»nmc 
TTcbndtbv'Ji 


forteiza come membri putridi,cbe altro non fanno, che far combattereai difenforì con dubbio ^ 

cuore, e di più pénfare alla ritirata , che all’ollinata difefa , quali facilmencc abbandonati dciutpo 


Cg 
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/cala libera fanno allo alTalitorcdi penetrare dentro le vifcere della fortezza , & impadronir/e- 
né;e d aremo a vn tato corpo i fuoi membri,! fuoi braccbche altro non lbno,che i baloardi,c fue 
piazze tutti vniti,e congiunti al viuocorpojda cui fperino di riceuere il vigore , e che perforali 
braccia, in altrebraccia non tenghinofperanza;eperciò per conferuar quelli ogni arte ponghi- 
no idifenfbri,& ogni vigore, rifoluti con oftinato animo militare più toAo morire,chedila- 
ftìar la piazza, efuedifefe. 

FvvKRaf ri Si muouono alcuni dubbi) da i più periti,cioè,fe Ila meglio far la fortezza grande, ouero pie 

'holtUfìc cola.Alcuni vogliono farla di recinto piccolo, dicédOjChcelTendotaleil Principe fpenderàma 
fuh. co in fabricarla,eche fabricata poi con manco gente la potrà guardare, ci vorrà manco vettoua 

glie,manco monitioni,& il Gouernatore più cfpeditamente la potrà difendere, e gouernare, e 
doue più farà di bifogno,quando che da più parti la folfealTaltata dal nemico , facilmente por- 
gergli foccorfo; & in lèmma dicono,che fi come vna piccola nane meglio fi maneggia, e gouer 
na,che vn grolTo Caleone;cosi meglio vna picciola,che vna gran fortezza fi potrà gouernare, 
edifendere. Qnefte ragioni tutte in apparenza paionoottime, degne di effere accettate, par- 
ticolarmenteda que’ Principi, che hanno caro di fpender poco ; ma fe leanderemocon fonda- 
te,e vere ragioni bene confiderando, le troueremo falfe,e di perniciofa fufiantia ripiene • 
FMump'c Domando io a quelli tali Signori,fe ad vn corpo piccolo volellìmodarele fue membra prin- 

eipali,comefonotella,braccia,mano,e piedi grandifsimi,cheproportioneterria quelcorpodl 
i^Kht.iun huomo ben proportionato,evenuftotccrto, che più torto vnmoftrojchevn’huomobencompo 
V«iii chiamare.il pittore adunque,s’cgli è valente pittore, ad vn corpo piccolo darà I«^ 

fuemembra proportionatc piccole, & ad \ n grande le darà proportionatamente grandi. 

Noi habbi.amodettodi l'opra tutte, il reciti todella fortezza elTerc il fuo corpOj &c i baloardi, 
caualieri,efiie tutte piazzeelfere le fuemembra, dico aderto, fe noi faremo ilrecinto piccolo,ne 
cefl'ariamente bifognerà fategli fuoi membri piccoli,come fono i fuoi baloardi, terrapieni , ca- 
ualieri,piazzealte,ebalTe, deibaloardi,edi tutto il recinto,&elTendo piccole, non fe gli potrà 
fare le fuedifefe reali, percheeflendo il baloardo membro principafilTìmodella fonezza,fenza 
ilqualc neffuno fi to fi può realmente chiamare fortezza reale in difefa porta, fe quello membro 
importantilTimolàrà di forma piccola,! fuoi fianchi faranno piccoli appena capaci di duecan- 
noniere,le fue fplledeboli,la piazza di tutto il baloardo angulla , e le lue fronti piccole , e non 
capaci da poterci lare le bene intelc ritirate, vera falute della fortezza doppo, che il nemico ha- 
uerà fattola breccia perfalirci lbpra,imperftttioni tuttcdrentiali,&cfitiali in danno della for- 
tezza.&infauortuttedelnemico- 

Quantoatdidcntropoilefuecalè,mag.azzini,&habitationi,quantunquc ci forte comodità 
gtS- per due,o tre mila folda ti,fe qucrt.a fortezza forte porta in fitoalle frontiere di po 

jcomma.c tcnti(lìmo nemico,ebifognalfeal fuo Principe munifiobarla,vettouagIiarla,eprefidiarIa con- 
cfttarò tratalpotentia,checon jo.040.mila perfonc la venilfe ad afl'altare, domando io, douehaue- 
rebbe il Principe hiogo.e rtanze da alloggiare 8.0 i o.mila Ibldati necelTari con le fue prouifio- 
niperdifenderfi centra tantoefercito? 

Ma ci è vn’aitro pertìnio inconueniente,& è,che Tela Fortezza farà piccioIa,erelèrcito nimi 
conumerofo,con facilità la potrà recingere,opurc facédoquattro parti del fuo efercico,&afle 
enado a ciafeuna parte il fuo qua rtiero i ntorno alla Fortezza , i quartieri faràno vicini tato fra 

diloro,checógrà facilitali potrinodarfoccorfo inogoi occafione, cheli prefentaflc,efarà tol- 
ta la fperàza al difenfore di fare fortite con felice fucceflb per la vicinità de' foccorfi ,• onde che 
fendo cofi vicini, da più parti,cda cuttequattro le parti potràno i nemici alTaitare la Fortezza,e 
: fomminillrarficóficurtài'douufifoccorfi,ertringeredimanierailpicciolorecinto,chcidifen- 
<bri nò potràno refpirarci Che per il cótrario eifendo il recinto della Fortezza grade, gradi , e 
proportionace faràno le foedife£e,gràdi i baloardi, grandi, e roburti i fiàchi có la fpalla, gradi le 
lue frótiji terrapieni grandi c6ifuoicaualicri,e grandi pure faranno le piazze de’baIoardi,eca 
paci di farci vna,& vn’altra , & vn’altra appreflb gagliarda , e bene intefa ritirata . Grande in- 
oltre faràden troii corpo fiio,capacedifobricarci le habitatiOBÌ commode per otto,o dieci ffiilà 
foldati con alcrc.ftanteneceirarieperleprouilioni: & in fine per la fua commoda grandezza 
«forzerà il nemico a fear molto lontano fra di fe con i fuoi quartieri, e per la lonananza.^ 

faran- 
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farannodifficiliadefrerefoccorfi, e mediante talediffìcultà di (becorii potrà il Principe difen- 
fore con giufto numero di foldati di 12.0 i4.milaa(raItarcaIl’improuiro con buona occallone 
vnodi quelliquarticri.che per Io più potrà cflcrcdi 8.0 lo.milafoldati.eprimal’haueràtaglia- 
toa pecii, che fieno andate le nuoiie ai quartieri vicini:e ciò tanto meglio potrà eflegiiire, qua- 
to che auuifatiqueglidella fortezza nel ni etiefimo te in poaflTalirannoqualchealtro quartieri, o 
pure il medefimo per maggior terrore. Per quefte ragioni chiare, e ficurefi lafcieranno da par- 
tele picciole fortezzedi roo.odi (Joo.piedi geometrici di difefa da angolo ad angolo interiore 
dibaloardo,efi faranno fortezze reali , che tenghino non più di Soo. piedi geometrici reali di 
difefa da angolo interiore ad angolo interiore di baloardo;e quanto al numero de' baloardi più 
predo io la farei di fette,e di otto,chc d i f.e di cr.e quando non fi hauelTe paura della fpefa, efbf- 
fe alle frontiere di potcntillìmo nemico, m i auanzerei volentieri a farla di none baloardi per co- 
fe^uircpiù ficuramentc,epiù felicemente il fine tantodefiato. 

Ma tornando al propofitodiciamoj il parapetto efrcredifefaapprcfTo gli antichi Romani 
molto (limata neceflaria. La etimologia del fuo nome dichiara laida efficacia.- pcrchequefta roicfuj.nKl 
difefa propriamente difende il petto del difenfore,e lafcia folo feoperta la teda, e libere le brac- 
ciaperfcoprireilnemico,&offendcrloconarmidaolFendere il nemico da lontano. Quedo mefìdeuono 
parapetto anticamente lo faceuano tutto vnito intorno intorno al circuito fopra le mura della 
Città fenza farci altrimente i fuoi merli, comedi poi collumarono : coli narra Quinto Curtio , 
che erano i parapetti della Città degli Ofidraci nelle Indie,fenza merli, che fu caufa di vno edre 
mo pericolo ad Alcflandro Magno . Perueutum dtmde eli tei eppidum Oxidrtc*rMm,in ijuodpte- Q Cu«. Ii.j. 
fiqueconfuterinthtmdmù(irifidticUmcnmmiquimturmorH»r.n*mdmtius,quiimrefponditymora- 
tus idmoutri iuiet fethu^ cunStHÙhufqut cetens euadit in utHrnm ; jingufit muri ceroni trai , non 
pinni-ificntililii, fifHgium eins diliinxerint,fedperpetua.lorict oidnHi tritnfitum fep/irat. 

Ma vedendo poi infucceffo di tempo, chenoncofibenefipoteuano difendereda ititi del 
nimico,inalzaronodi tanto in tanto i merli più alti aflfai,chegli (ledi parapetti , di maniera che- 


la più grande perfona poteua dietro a quelli dare coperta, e ficura j & hauendo fatto in mezzo a 
quegfidedì merli vna piccola feritoria,di quiui più ficuramente berfagliauano il nemico . 

Spe(To,& il più delle volte,fra merlo,e merlo, tendeuano cuoi fortificati con aceto , tendeua- 
nocilicii,graticcidivimini,ecatafratte,ch’eranodifefe fatte di maglie, odipiccolefquamette 
di ferrojdifefc tutte proportionateall’oifefe più comuni,cbegli alTalitori faceuano con tra i di- 
fcnforiperleuargliaalledifèfe,cheeranofreccie,dardi,pietre,epiombate tirate con leftom- 
be,oconcatapulce,fcorpioni,archi,eballedreidellequalio(fefe,edifelcdiceVegetk>.fi»T»r- ^ 
eUtnr,nemuUitiodafigitt*riorinn depTopngnuulistxttTritisdefenforibns , appojitifque/cidisoccn- 
petnmrnmidner/nmyquodc»uphr»£iij,itqHefcut*incimt*tibus debent hiberequum plurimi^ t 
DetndepropngnAcnUi»plicU,ftigd,cilicUque ttndtntnr, impetumqut excipUat fagittarnm 1 nee 
enim fi,ciUtnnfe»ntfpicuU,quodcedit,tcflnlhi»t; inutntum quoque remedmm eli , 'vtdelign» 


critesfutrtut. 

Q^di cali parapetti armati de’ fuoi merli in quei tempi ben fi poteuano vfare , eifendo pro- 
portionaci a qucll’o(Fefe,che gli faceua il nemico ; ma in quedi nodri tempi, che le offefe fi fono 
mutate, fi deono in parte correggere,& in parte lafciare.^ noi gli voledìmo fare in fortezza rea 
le di quella forma,e grofTezza anrica,faria colà ridicolofa , non potendo refi dere a tiri dell'arti- ’ 
glierie ; però più grodì faremo i parapecd,ma non più alti di quanto comporta la pezza dell’ar- 
tiglieria,che dietro a quello deuc dare per difèndere la muraglia.- quanto a farli i fuoi merli alci, 
che podìnocoprircraltezzadiogni grande huomoj qui ancora bifogna hauere confideratio- 
ne,a che parce,e membro di fortezza gli doniamo inalzare;perche fe per armare la piazza bafsa , 
del fianco, per lafua drettezza bene fi potranno farei media quella talealtezza,egrodì,cfiepof‘ 
fi no refidere a i tiri delle colobrine,e così parimente alla piazza alta di efso fianco. 

Ma fe fi deuono armare le fronti de i baloard i,e tutto il recinto delle cortine libere,quantun- 
que in prima vida par,che apportino gran difefa alla fortezza,lè fi confiderà più auanti , fi tro- 
tterà il concrarìodiqueI,chefi era imaginaco -, perchefenoi inalziamo il parapetto a quellaal- 
tezzadicoprireogni più grande huomo,ediquellagrofsezza per refidere a i tiri dell’artiglie- 
tia nemiciifc noi vogliamo vfare le nodrcartiglieric, bifogna, elicgli faccciamo le fue canno- 

i Q Gg 2 nitre. 
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Biere,lequali cannoniere faranno al nemico come vn berfaglio certo , che ftn/.’aItro perpetua- 
mente tirando in effe non permetterà gianiaijclie il difenfore ii affacci , e faccia vn tiro libero . 
In oltre tirando dentro Iccannon iere,fe bene non pafferà per mezzo quelle, e imboccherà l’ar- 
tiglieria, o ammazzerà la palla bombardieri, ofoldati;nondimenodando di quà,o dilàdieffa 
cannoniera per lo più angolofi, odi altra forma ifolata,ipczzi,che faranno sbalzare la palla, fa- 
ranno più ftragede i difcnfori,che le fteffe palle. 

Appreffo non sàio vedere,in che maniera i foldati potranno difendere le fronti de i baloar- 
di,e lecortinc in tempodi vna improuifa fcalata,ftandodietro a tanto alti, e gnoflì parapetti; e 
fe nediranno,the facendo il parapetto groffo di 8.0 lo.picdi all’altezza fola.chepoffa giuocar 
l’artiglieria ,che daini in sufi potrà fare fologroffoduc piedi,otrc,c fare di tanto in tanto fue_z 
piccole feritone,!! potrebbe rifponderc effercfpcfa falfa;pcrchequelladebik;muraglianon po 
tendorefiftereaitiri delle colobrinc,prefto farebbe rotta con iftrage miferabiledeidifenibri , 
per il continouofpezzarfi di quelle,dalli quali rottami,chcconfuriasbalzano,tuttii propinqui 
difenfori fariano ammazzati,c ftroppiati . Ma diciamo pure,che il nemico giamai cefferà, per 
fino che non habbia leuato le difefe tutte tanto de’ fiachi,come delle cortine, e fronti de’ baloar 
di; quali leuatc domando io,come le rifarcirà il difenfore,e che materia vferàffe di pictra,e cal- 
ce,fon cofe ridicolofe,o per meglio dire lagrimabili;fe di legni,e tauoIe,canto peggioj onde per 
cuitar la morte manifefta,bifognerà che lafciate quelle materie dure , e frangibili , ricorri alla_. 
terra molle;ma quefta terra in fitoangufto non fi potrà mettere in opera lènza foftegno,che Ia_, 
ritenga infieme vnita,cftretta;fc prenderanno traui,egrollìtauoloni,faranno in danno,emor 
te dei difènfi)ri;fe pietre,o mattoni , tanto peggio ; faremo adunquesforzati ricorrere© a' fac- 
chi,o ai gabbioni,' i facchi ripieni di effa terra vn poco humida in grandillì ma quantità faranno 
ottimi,perche ordinandogli,e concatenandogli come fe fofferogran pietre fquadrate in quella 
altezza, e groffezza conueniente farannoottima,preffa,e ficura difefà,perche le palle dando in 
o'-bbianù Potranno fare rotture da ammazzare,© ftroppiare i difenfori. 

1 gabbioni ancoreili ripieni dibuona terra ben peffa, e purgata da ogni piccolo faffetto , in 
ordineduplicato,o triplicato pofti,ancor eff faranno ottima, e prefta difefa , non potendo Ic— 
rjiapctii di palle fare rotture tali percotendo in c!G,che pollino ammazzare i Tolda ti,dfendo eglino conte- 
«tóftieali ftidiviminifottili,elcgnetti,opalettinon troppo grollìjdimodoche bifognando neceffaria- 
nr»!! era imi- jncnte ricorrere alla terra per rifarcire le difefe fatte di groifi parapctti,e mcrloni di materia d u- 

tiIi»cnoau3» - >•*! ti - 

c petchc. ra,e frangibile,non so 10 vedere, ne intendere le ragioni , che muouino quelli lignori ingegneri 

a fare tanto grollì merloni,e patapctti di pie tre, c calce con tanto grande fpefa, c con tanta mor 
talitàdeidifenfori,cnonpiùprertodeidanari,chefifpendonoinfatetanti inutili , e dannolì 
parapetti,© merloni,fare vna fufficiente preparatione di gabbionì,edi facchi di tela grolfa per 
feruirfene poifpeditamente,e lìcuramente nel tcmpodel bifognoiquefta è la miaopinionc,dal- 
la quale io non mi faprci rimouerc,fe non con più chiare,8t efficacillìme ragioni . 

Delle varietà di cannoniere,© di mcrloni,di parapetti , e di tronere , o feritone fi tratterà nel 
iècondolibrojdouc in figurali vedranno fuc mifure,e formecon leragiotii,perche coC fi formi- 
nojequcftoperfeguirepiùtoftorvfocomunejcheperchemiaintentionefolfedivfarle in for- 
ai iciMMti. rezze realóraa più preffo fatta grandilTìmapreparationedigabbioni,edifacchi , di quelli in 
mi pirapeta bifogno formerei le raiedifefe, imparando dalnemico, chenon^on 

merloni,e parapettidi piettc,mattoni , c calce armato fene viene incontra alla fortezza tttcta.i 
armata,ma folo con la femplice tcrra,con gabbioni foftentata,&ardifcedibacieil8} eia batte* 
leua ledifefe,e fa la breccia, e per qudla faUtoin fine di quella s’impadromfcc . 
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LIBRO iiy I N T O 

Delle Materie. 

, Abbiamo di fopra trattato delle Forme , che l’Architetto militaredar 
deucalfìtoda fortificarfi: ma perche quelle ftandofenecosìfeparate 
nella noftra idea poco frutto apportcriano al Mondo, lecongiungere- 
mo adeflb alla deliata materia, accioche come feconda vite appoggia, 
ta all’ Olmo,fuo vero foftegno,poffa produrvino foauilfimo, che riera 
piadiletitia,edi vigore l’animodelfuo Principe, o pure comebcllif- 
fima, erobufta donzella congiunta’ al fuo diletto fpofogeneri al fuo 
Principe figli tali, effetti tanto gagliardi , e numerofi , che lo ren- 
dmoficuro in fe ftcffo, e tremendo, e formidabile ai più Tuoi poten* 
ti/Itmì nemici. 

Le Materie, che entrano per fortificare vn fito , fono Terra , Pietre, Mattoni rotti , Calce, M»tm» 
Arena,Legna, Ferri,e fi mili . La T erra ferue per terrapieni , e caualierì , far gabbionate , e fac- 
chi di terra: La Pietra,&i Mattoni con la Calce,& Arena feruonoperfarelemuraglie,elcin- 
camiciate, e per far habitationi perdi dentro; i Legni feruono per farci fondamenti,perinalza- “i" 
re montoni di terra; e quella è materia comune tanto al difenlore, quanto allo affalitore per 
farfafcinate,ballloni, ponti, fcale , pagliuoli , letti, e ruote per fart%licric,& altre opera- 
tioni necelTarie. 

Le terre fi ritrouano di molte fpecie; perche alcune fono del tutto tato fccchc,che quafi fono 

come renaio non lànnocorpoduroda poterli peralcuntempofollenere,fcnzaeirerefoftentate 

dafortimuraglie,odaqualchealtrofollegno,&aiuto. Quella terra non è buona per fatcter- 
rapieni,ecaualierillabili, e perpetui, e douendofi pereftreraa neceiTìtàvfarc, fidcnc porre ia 

•pera 
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opera molto bene bagnata, e mefcolarla con paglia, o fieno mcd iocremente trito, e dipoi con vi- 
mini , ftipa , o altre legna lunghe , e fottili difendendo vn fuolo di terra alto mezzo palmo ben 
l> 2 ttuto,edipoi vn fuolodi tali legni fottili,edipoi vn’altro fuolodi terra ben bagnata, fpiana- 
I, ncaOiiì . ta,e battutale cofi andar facendo vn Aiolo dell’ vno,& vn Aiolo dell'altro Ano alla Aia altezza; e 
accww^ A puole ancora mefcolarla con letamc,& altre materie graffe , e putride , che fanno vnire , c far 
corpo ad effa terra fciolta,& arenofa . 

Si ritroua vn’altra forte di terra contraria alla prima, cioè graffa, diira,e vifcofà , come fono 
le terre argillofe,ecretofe. Q^eAenon fono buone per far terrapieni, ne caualierij pcrcheef- 
Tm come fendo tantograffc,e dure, nel tempo della fate in quei gran calori, A aprono fmiAiratamente,e 
crei» come fanno largheapcrture,e profonde, chc vcnendopoi all’iinprouifo vna pioggia gonAanotanto, 
* potriano fare crepare qual A voglia groffa muraglia, oltre che nel porla in opera fe la A met 

tefeccha, non fà buona prefa,nebuonoeffetto, perche venendo poi lepioggie s’ingrauida.. 
tanto di acqua,chegonAando non èneffuna muraglia, che poffareAftere refe la volete bagna- 
rc,non è pofAbile poterla peAare, & accomodare, diuentando proprio come vn vifeo attaccan 
doA a i piedi, & a gli frumenti dei lauoranti . Quef a terra coA femplice , come hò detto,non è 
buona;ma douendoA per necefìtà vfare,A deue mefeobre con terra molto magra, come la pri- 
ma,feApuole haucre,eAdeuonofareditantoin tanto alle muraglie i Aioidifaguadorì per po- 
ter vfcirel’acqua.che in tempodipioggiariceueffeilterrapienoperlefeffure,liqualidifagua- 
dori apportano quef o danno al terrapieno, che vfeendo l'acqua , e conducendo feco la terra a 
poco a poco A fanno delle concauità dentro effo terrapieno , & in breue A vede il terrapieno 
profondar A in molte parti: per rimediare a quef o,bifogna farportard altra terra per riempire 
effe sfondature. 

In fra quefli due eflremi di terre, vi è la terza di mezzo,che non è troppo graffa,ne troppo ma 
gra,come fono le terre la uorabili , che A feminano per grano , equef a è ottima per fare i tcrra- 
Tcn» Uuor* pieni,e caualieri, e gabbionate,& empire i facchetti,perche ben battuta , e bagnata con ragio- 
biicatuma. nequaAdaperfefeffa Amantienein piedi,e fa buona prcfajenoneffendo tantograffa, nonè 
foggetta al calore , & ad aprirA , e fender A,- ma fe ne fa Tempre nel Aio effere, ne s'ingrauida, e 
gonAa,ecoA non fa danno alle muraglie , &effendopoiil terrapieno pendenteun poco poco 
verfo la Fortezza,edi fopra tutto prato di fpelfa gramigna,l’acqua, che pioue, fcola vna gran 
partedentro la fortezza, e rimane il terrapieno Tempre in Tuoeffere. Dico vna gran parte j per- 
che effendo quella parte,doue hannoda fare l‘artiglierie,vn poco poco pendente verTo il para- 
petto,per tanto che poffa farla Tua ritirata, non potrà l’acqua fcolare verfo la fortezza,ma ver- 
To il parapetto; e perciò ai parapetti A faranno i Tuoi difaguadori, equefoA deue intendere, 
quando le piazze dell’artiglierìe non haueranno Tono i Tuoi pagi iuoli di groflì tauoloni; perche 
allhoragiuocandof artiglieria fbpraellì pagliuoli,gli polliamo inalzareanofro piacere fenza 
che il terrapieno Aa pendente parte verfo il parapetto, ma tutto verfo la Fortezza . 

Quefa tale onimatena ponendola in opera coA A deue procedere, accìoche perfettamente 
Aa accomodata. Prima A deue hauer preparato gran quantità di acqua,gran quantità di pef o- 
ni,che vn'huomo facilmente gli poffa alzare,larghi da baffo non più di mezzo palmo, ben cer- 
chiati,gran quantità di palle, zap|x:,c raf elli,per iTpargere,purgare,& appianare la terra,- & ha 
■KmiTia» uendoTpianata la terra all’altura di due terzi di palmo,odi trequarti,Ti deue di fopra adacquar 
peta. la a poco a poco,econ pef oni andare gagliardamente battendo , epefandodi modo, che fe la 

terra è prima alta ttequartidi palmi,calilametà,ecofi facendo fuolo perfuoloTpianandó,ba- 
, gnando,epefandoAanderà Anend o il terrapieno A no alla Tua debita altura;e Aiprà effo cerra- 

pieno,o caualieri A deuelafciare la Tua pendenza verfo la Fortezza,e di poiièminarci gramigna 
molto Tpeffain cima,epcr tunequellc parti, chef anno Toggette alla pioggia,efenon A trouaf- 
fcfeiiù,pii>ndereddlagr3tnignaverde,e tagliarla mediocremente,ecoA cagliata mefcolarla co 
buona terra, c Tpargerla fopra il tcrrapicno,e gettargli dell’acqua per cinque, o Tei volte, tanto 
cbequella gramigna tagliata prendi iadice,che farà il medeAino>coqic fé foffefatafeminata, 
& in tal maniera il terrapieno farà difefo dalla gramigna, che le pioggic non gli porteranno via 
la terra,e A farà opera buona,e f abile : auuertendo,cbe in quefi tali terrapieni,e canali^ feti 
di caie buona terra,© pur di qual A voglia altra terra, chc hanno daeffer Ibf cncad da proportio- 

nate 
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natemiirae!ic,nfm{ìdeue porre traui,o legnigroflì,o/bttili,otauole;mafemplicementc la tcr- 
n acconiodata,comeGèdetto,eccettoquandola folte troppo arida, che ailhoraGJeuono fare 
i fuoli di legni fottililIinii,c lunghi, e non l’uno fopraraltrojmadiilefifolo,cheruno fochi l'al- 
tro, ma che non lo formonti . 

Quefta terra buona.e perfetta potrà fcruireortimamenteperfaregabbioni, eriempirefac- jm» oiri- 
chireperciòccnedoueràefleredi gran montoni in qualche parte della Fortezza per il tempo 
delbifogno, quali gabbioni dcuonoelferc rotondi di diametro fette piedi al più,e di fei almeno, bìou.&i&c 
& altri otto piedi al più,efette per lo meno: c fi dcuono ordinare doppi, ofemplici fecondo le_, 
occafioni,e le lontananze, e leartig)ierie,contra le quali hanno da rclìftcre, & in tal maniera or 
dinatijche formino lccannoniere,come fi vedrà in Figura. quali gabbioni prima fi dcuono or- 
dinare, c piantare, e dipoi con preftezzaempiredi terra, ben purgata da ogni minimo falTetto,c 
batterla,e bagnarla con molta diligenza, & il meglio che fi può , e di quelli gabbioni fenedeue cjbbi,»» 
hauer preparata vna gran quantità perferuirfene poi intempodegli alTalti,ebatteriaperop- 
porfiaJ nemico,e farebuoni parapetti preftamente,edeuefihauerepreparatagran quantità di 
fàfcidi vimini,e balloni longhi di Callagni,edi Rouere,non più grolTi di vn polfo, & al tempo 
di neceflltà fare i gabbioni di effi con rimollargli. 

Li facchetti deuono elTer lughi quattro pied i,e grofli di diametro tre quarti di piedi,o vn pie 
di,fattidi canouacciogrolfo,eriempirli di terra ben pclla,che nó pelino più di quanto vn’huo- ra conte fir 
mogli poflafijcilméee maneggiare, equefti potranno feruirepcrrilarcire la notte le rouinede' <*““»• 
parapetti,& altre difefe, che il nemico hauelfe il giorno rouinate,perdargli maggior fatica,po- 
nendo eflì facchi l’vnoin cima dell’aItroconcatenati,S; interzati , come le foflero grolTe pietre 
quadrilonghe polle in muraglia,auuertendo di buttargli fempre buona quantità diacqua,mé- 
tre fi pongono in opcra,ecofi fi farà grofloii parapetto dieci,dodici, e quindici , o più piedife- 
condochefarà giudicato neceirario,eparimcnteako:cqucllcduedifefe, gabbioni, cfacchctti 
empiti di terralbnolapiùlpedita,cficuradifcfa,chcfipoira fare dentro la fortezza,per ripara diicruom- 
re,erifarcire,etenerfempreledifefeinpiedicontrailnemicoipcrcheleballcdeI nemico feda- dìJrfr*dou 
no nei gabbioni empiti di terra perelTere telTuti di fottili legni non gli potranno fpezzare,e rom fcrmia- 
pere,e far volare i pezzi,& ammazzare i foldati,e bombardieri^ coli dando ne i facchi.come fa 
quando le balle danno ne i parapetti fatti di muraglia,che ipezzi ammazzano i foldati,c non le 
paIlereperòdiquelligabbioni,e facchi cenedoucria elTcre ynagrandiffimaprouifionedétro 
la Fortczza,c lafpcfa,che fi doueria fare in fabricare quei grofsi,& alti parapetti,io come altro- 
ue ho detto, la vorrei fare in quelli gabbioni,c facchetti, perche alla fine doppo tante fpcfe_> 
di grofiii merloni, e parapetti bifogna venire a quelli, come mille,e mille elperienze hanno 
dimollro. 

InIfpagna,comeiohò veduto, la Terra è di tal proprietà , che bagnata Icmpliccmente con TcmdiSp* 
acqua , c pella gagliardillìmamentecon pelloni fra due gran tauoloni diuenta poi coli dura , e 
gagliarda,cheìèruedi ottime muragiiedialcezzadifcttanta,cottanta piedi, allecafe,e palazzi «giK.dme 
diquel Reame. QueAemuragliecofi fattediterraledomand3noTappia,clemuradimoltcCit p*e.***'* 
tà di quel Regno fono fette di terra,come io ho vedu to quelle di Vagliadolid groAìIfime , & al- 
tiAìme fenza nelTuna fcarpa,ma tiracea piombo,e canto dure,e forti,chc paiono fatte allhora al 
l’hora,quantunque fieno pallate molte centinara d’ Anni,che Ibno Hate fondate . 

ATolofa Città principalilfima della Francia,e primo parlamento doppo Parigi, nelfAqui- Twn rb,, 
tania,oLinguadoca,vfanoinvccedicalceperfebricarequellelorograndilIìmecafe ,epalaz- 
zi, vna certa terra pendente al giallo, quale mefcolata con arena in fua debiu proportione fà ef 
fetto mirabile; poi che io hò veduto m uraglie d i mille anni , che quella terra fi era ^ tal maniera 
indurata,chc con colteUo appena la poteuo rafehiare. 

I Mattoni fono ottima materia per fabricare Fortczze,perche non è vitriolà,e le palle tirate- Mattoni rot 
ci dentro non fanno grandi rotture ; benché infereiparapetti perdTcre ifolati faccino molti 
fpezzamenti dando nei fuoiCanti,dimodochecofifonodannofi,emortalijma per ilcorpodel fcr 
le muraglie non fono fenon buoni foprai fuoi fondamenti, ofopral’acque: ma non dentro l'amgì*'™ 
Tacque. C^Aimattonialcuniglifannomoltogrolfi,elunghi,elarg!ii. [nrferpiùpreAoTo- 
pera, quali io non lodo, come quelli, clic li fanno piccioli, perche i piu. iuii i.umo miglior prefa , te. ’ 

clega- 
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cimatura con la calce, che non igrandi,egrofli,edeuefi friperCjchela calce forte fa più rcfiftcìt 
j:a a i tiri dell’artiglieria, che non fanno i mattoni ftcfsi: e fe fi poteflTero fare i mattoni piccioliU 
fimi non più di metto piedi lunghi,e larghi vn terz.o,e grofii due terzi di oncia,&ancor piu pie 
ciolijl’opera faria più perfetta,epiù refiftente, malafpcfafaria troppa : fi fairannoadunque vn 
palmo longhi, larghi mezzo palmo,e groffi vn'oncia, c mezzo s ma che non fieno troppo cotti , 

, ma mediocremente, perche fariano vitriofijC frangibili. 

Minora co*. Q^fti mattoni noi fappiamo,che fi formano dì terra, e poi fecchi nelle fornaci fi cuocono ; e 

■> fappiamo ancora, o pur doniamo fapere,che la prima materia, che quei primi edificatori di Cit- 

mì^Cnì. tà vfarono, furono i mattoni cotti : cofi i primi figli di Noe di mattoni cotti edifiwTOTO le loro 
mura,e quella famofa torre di Nembrotto con la Città di Babilonia non di altro fù nbricata,& 
inalzata,cbedi mattoni cotti, e che della terra, che cauauano i fondamenti , e foflati , faceuano 

mattoni, e licuoeeuano, cdiquegK inalzauano le muraglie relè fi vi fcrutinando tutte le Ciwa 

antkbe,di mattoni cottili vedono fabricate,c Roma ftelTa pur di mattoni cotti inalzaua le fue 

mura,& i fuoi fuperbi palazzi, e più inefpugnabili fortezze. 

Vinoniau- ^ Icona voIta,ma non per fabriche perpetue, vfarono gli antichi fàWcare mundi mattoni , 

ai ma non cottijanzicrudije ben lecchi. Cofi fi legge, cheiPeloponnefiinalzaronoduemuraglic 

contra la Città di Plateaper aflediarla,fabricate di mattoni crudi,e Scipione pure centra i mu- 
iapioK fwi ri (ii Cartagine inalzò vna muraglia di mattoni crudi tanto alta, quanto le fteffe mura de i Car- 

rcù*On^di taginelì. Scifi»'verot»t»aggtreoccHpiitof0jfttnmmumit,(3’mur»Uteriti»sfdriciunbofiiummf- 

cSk.* nibusaltitudint^tc longe tbhis diJÌMttiquoabfilHtoqiKitMrmiltU miUtum Afcndtrtmffit.W **• 
Appjn«.ik lAiÌAcuUeptetontemfùmmAdu€rfos hofits ingerert s quiquoniAMfénsetMteelJitmdtse^ftrUbanf 

tosnonirritisictibusi dtqueitintiias ih>/bmpt»eS{ . n. j r 

Ma quelli tali mattoni crudi glidouiamodel tutto lafciare da parte nellenoltrc moderne fot 

tificationijcome inutili del tutto. 

C'i AtcniefijO perhauerpiù comodità di pietre,chedi far mattoni,© che pur fi perfuadefle- 
Mi Accoiefi i ro,che le pietre faceflcro migliore , e più gagliarda refiftenza a i colpi de gli arieti , lafciarono i 
mattoni, &eleflero le pietre per fabricarequeBa loro famofa,&incfpugnabile Fortezza del Pi- 
ofct cémcC ■p ucididedìce,che (a grolTezza dì tante mura era tale,chedue plaullri,© carri, che portaua- 

noquclle pietre cofi grolTe,c fmifuràte,in pafTando,e ripalTandonon fi potcuano incontrare, r-.- 
dar molellia. Quefte tali pietrecrano grandillìme, tutte bene fquadratc,e pulitc,quali Icnz al- 
tro cimento le dìfponeuano in cima l’ vna dell’altra, che faceuano vna ottima anzi lort iffima re 
fillenza. Quello io lo polFo credere, hauendo villo il fuperbo anfittatrodcll antica , e grandif. 
fima Città di Nimes in Linguadoca tutto lubricato di finifurate pie^ tanto bene fquadratc , e 
commclTe infieme,che Tenta minimo di cimento,© calcina,© altro bitume regge, e tiene in 
di,& hà tenuto tante centinara d’anni vna tanto immenfa mole . Il tempio di Diana nella ftef- 
^eUaCit- fa Città non moltogrande,madibelIiflìma,eCorintiaarchitettura, tuttodì belliffime pietre 
fàbricato,ditalmaniera,econtaldiligenzacoraracffe, che fenza minimo cimento di alcuna 
forte folliene ancora tanti grande,e vaga mole con quelle fue grandi,e bene ìntelé volte di grof 
fepietrefeoza minimo cimento. . . , 

Pi Magli Atenielì,chenonfblocontraleingiuriedel tempo, macontragli arieti fi voleuano 
KocoiigiuB- airicorare,non lì contentarono di quello,- ma con ferri impiombati di tal manicraandauano Ic- 

gando, e concatenando perdifiiori ordine perordinequcl!egroire,efquadrate pietre, chc_, 
k» cosmi eracofapiùtollodegnadiammiratione,ched’imitatione. CuimconRliiu» ■^themcnfttconjiru- 

xertmuTumciTcum T>yret,qmnuncqiK>ipuedemonSìrMHTeiiuUtitifdims ,VtpireinnditopUitSlrit 

Upidts comptrtMti» e rt^ane pnetcrtrent, inttrneque fruii* Upidum inertnt , ntqut l»tum,fcdf*xii 
gr*tidi* *d ittrmam i>icifa,ce*gi»entittiiquei(^ qux txttriart truntiftm imicem ,pl»mi>»qiteferrx- 

Mura «fciR Appiano deiraltezzadiquellcmuradcIPireodice,ch’eradiquarantacubiti,chefonoltì* 

(anta piedi Geometrici. Dux Romtn»s,nmpe SylU^sUqutm dttigit tAttictm miff*p*rtt ctpU~ 
AppMitk, rum *d appugnimdum in 'vrbtm Arìftioncmiipfe re£l* Pyreum petiit , 'vbi ArcheUnt intr* nmrttjc 

rtcepir*t,qu»rumaltit»doer*t fermi qtudriigmucnbitornm, opus Perieli ftxoqutdr*t9txrnBn» 

bella PehpannepM»:q»M$de toufpe 'viSorixinhaepartn eaUocetnmuttitiffimitneum reddtdit. 

Hetodc 
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Rrode Ré de’ Giudei piùmagnanimodegTi Atenie(ìnelftbricare,efortificare il porto di 
Ccfarca>che non quegli il Porto del Pireo,nei fondamenti di tanta molegettaua pietre mar- piedi'joJir- 
morccdilunghetzadi fo. piedi, diecidi larghetta, edigroflezianouejqueftotalfondamen- 
tofotto la profondura dcH'acqua inalzatoinalta vn mole Erode largo dugento piedi pur di ta- <i-> f- 
li pietre fabricato con muraglie gro(ri(Time,e torri altilTìmcaccompagnateda fuperbiflìmi co- damm 
loifi : leggiamo Giufcppe,e fentiremo cofedi marauiglia , edi ftupore ripiene . Cum dutem in- 
ùr muritinuu Cimtdtes yn*m vet nUnte iam felfam ,!jnt Strdtonos fiyrgos toctbdtnr , larecflopot 

frolocimttHrd munificemix fate cipteem , tottmtdmcmdido fxxo TtfxntxmcUrijjimi'^e^i de- fu^dcbci 
eorduit, inetmtiximeinnatxm pbitnirnimtgnitudinemdemonfirxmt : ntiminter Doram , ts‘ ludLbi.i*. 
loppem , guamm medie ciuieas jittefi , omnis or» maritim» ideo fuit importuofa , yt omnes , qui 
tdiAegyptumexThenycenauigdrent 1 in Stlo fludu»recogerentur,min»s Africi metuentes , cu- 
ius eturn mediocris»ur»t4nt»synd»rummo/es4d/copu/iiserigit,yt remednte xfiu gurgitis perxli- 
qudntum fpxtium i^ldris feritds xugexeur. Sed Rex liherxhtxte , 4c fumptibus deuiCld nxtu- 
r» Pyreo mxiorem portumfxhricduit , jy' in etus peuetrdhbus dus nxuibus fiytiones fede dtif- 
fimds : ad quxmqudm omnis ei Ucus duerftbxtur , tdmen it4 cum dijficultxte certxuit, ytfir- 
mitxsquidem ttruOurx nequxquxm meri cederets puUhritudo 'vero tane» effet , que/i nuli» res 
trdu» prxpediffet ornttum : metitus emm , quxntum diximus , portus fpxtium per viginti yl- 
HdSf in profundum f»x» dimifit, quorum plerxque pedum quinquxgint» longttudtnis , is'dtitu- 
dinis nouem , Utitudinisdecem ■, uonnulUyero etUm mdor» fuerunt . Expletoxutem fp4- 

tio , quod yndd ceUbut, inducentospedesmurumdiUt4UÌt , ex quibus centum repellendis erxnt 
flulìlbus unte eonflruCti , ynde etium procymi» dicebentur j cxteri uutem fuxeo portus , qsu 
tingitur , muro fubitfli fusti , m»gms turrsbus interpo/itis , quorum muxim» , xtque^ 
puUherrim» ex nepote Ceftris Drufium cognaminttt ef ; frtbrt 4utem fornices xddedu. 
cend* , qust portus huberet , proque formeibus , ad circum tot pyU fxxe» , Od Ì4t4,que 
'niues egredientes eseeiperet -, deumbuUtio ; oAditus uutem Septentriossxlis erti , yentorum 
enim prò fitu loci plucidifsimus efl borets s »d oflium yero colofsi tres utrinque fulti colusnnis, 
quorum * leu» quidtm intruntibus fiontet folid» turris fuflinet : Dextr» yero duo proceri U- 
pides iunUi , (s’ purtis udtterf» turris mognitudinem fuperontes : Domus uutem portus 
connex» cundido itidem Ixpide , puriqut menfuro fpotiornm Ciuitutis yi» tendentes in por- 
tum . 

Le pietre,chei Giudei gettomojo per megliodirc, Agrippa Redei Giudei, ne i fondamen- Piemiógiic 
ti delle mura nuoue di Gerufalemme,eranodi trenta piedi longhe, i f .larghc,edcUa niedeiìma ^ 

1onghetta,e larghetta doueuano effere le ftefle muraglie, all’^tetta fua conueniente inalzate «c j» 
foloperpoterrefiftereall'impetodegliarieti,edellapala,epiccone. EiusuutemptrtesincoUs ctniVaic- 
protegi defiderxntibus , Puterbuius Regiseodem nomine Agrippo murum quidem it», ytprxdixi- 
mus , ssuohorut: yeritus 4utem04udiumC»f4tym,nem4g»ifieentÌ4mconSÌrullsottis»d noutrum iud.lib.c.6. 
rerumjUcdsfcordixfufpicionemtroheretjfundumentisttntummodoidUisub opere deElitif.rsec enim 
txpugnubilit effet ciuitxsfi per feci ffet muros^yt experut : fdx» enim yiginti cubitis long » , Cj' decem . ■ . 

d»t4t»ntexeb»nt»r s qu» neque ferro fucile fuffodi poffent, nequemuchinis dimoueri , hifque mu- 
vrusdiUtubttur . 


"di geometrici, e larghe, e groflein fua debita proportione, in altura di 4 fo. piedi laminore al- 
'tezza, della maggiore Giufeppc non dice nientejma la lafcia al giudiciòdel Lettore,- e con que- 
'ftodelcriuerimmenfa mole di quel facro tempio fondato fopra tanti ftupendi fondamcnti,nci 
quali afferma elTcrfi fjjcfo vn teforo incomprenfibile . 

F unusk uuttincottdstum eroe, ytdixijfuprt dursfsimumcollem, ad initioquidem USX tempio, »t- 
que tArc» fuffc 'seb'it iacensinfurnsttoplunieies , quod undique prxceps erut , utque decliuis : cstm 
’uutesn T^x Stlomon , qui etium templum adificuuerut , muro eius purtem ùb Oriente citsxif 
fet , un* porticus uggeri ef impofit» , ty inunebut ex uliis pirtibus nudstm , quoud feculis pò- 
'ferioribus fimper utiquid uggerit uecumuluntc populo coxquutus coHis lutior éffeSus tfi : por- 
fsiptrt uutesn Septentrionuli quoque muro , tuntum uffumpfere fputium , quuntum pofle» totius 
funi umbitus iniltfferut : triplici usfttm muro colle eircunduto , fpe m»ius opus extruSum 

' ' " ■ Hh cjl. 


ftcui «q>cm 
pt;r-naIzAE? 

dcliiuipud 
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450. piedi* 
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tfijn^olongdficuU^tn/ìtmfttifiitt^MncfjueThtfuirifMrh^iitJtotoorbemijft Dt» nunertre- 
j>le«eriinf,tt>» in/kferiarf tunéitUt^lntm inferiore temflo edifieetis i cuiuj qnod humillimum fuit > 
trteenttniseiibitifmnnier*nt,itKfnil»efd*m'vero,le>tisfUribus s non ta/nenomnise/titudofiutdit- 
mentorum 'videri fotertt,multiimf(/eUibus obrntìSj'Vt engusleu •t)i*s affidi conejitarent; fuen Vf- 
roquaÀregtnumcnbitornmmngniMdinit Streme ntm ^ fecunidruni cofu , fefnii Urgittt mn~ 
iorAdiCIncondbttnr,qnodqnennnefiidmfb(fetferfici,fftrdbdtnr,dÌHtnmit»tt, »c ferfeuerentin^ 
exfliceiilt 'videbdtnr ì tuntis eatemfnndimentis dignt ertnt ofern imfofita: Duflktt forticue om- 
ttes,qttiscoJ»mne fnllineiane,qmnis tfs' 'vieeniseubitii n/tn de fingnUs ftxis marmore cendido , 
^ lequedrit cedrine frùtegebant,qmTU»tnAtnrAlismAgttificentÌAyqmdtfuelignordfilier4Ht^tqt(i). 
berebant^oferefretinm ffeSlentibus txìiibebtt j nullo *n t fiUorn >AUt fculftoris oftrt extriafecut 
ornebAtur'jAte mi tei» fer erigi» tu cubi tot erent, omniiquegyrut etrum fex mtnfur* Sléditrum cnm 
Antoniacottcludebetur . 


I^rra tc»g« 
{»• pir<ti » e 
«nriao larga 
«i.df aitali* 
lidotia inié> 
ptodìMinec 


Poiché trattumodigrandezia di pietre, cditfinpb , perdargufto al benigno lettore ad- 
durrò quel, che fcriue Erodotodi vn tempio tutto di vti pezaodi pietradi marmoro; la fua lun- 
ghezza elleriore era trentaun piedi, e mezzo geometrico.'ia fua larghezza di 2 1 .pkdi,e la fua al 
tezza dodici piedijroa perdi dentro il fuo vacuoera ventilette piedi longo, &alu> lètte, emez- 
zo. Quello tempietto fù dedicato-a Minerua da AmafisKediEgittoconaltrifmifutatico* 
lolTi . Erodoto non lì mara uiglia tan io della fua grandezza , quanto , che nel portarlo, o coo- 
durlodavna Città detta Elefantina fi confumò il tempodicreanni,es'impiegaronoduemila., 
huomini tutti di comando fenza vn’infinita moltitudinedihuoouni,cbeloftrafciaauano. 


Amefit Minerud feci! ofus tdimtandum, V longe fuferMU cettratum fubbmitete, tum wtgmtudi- 
i.IiaEu. tAnuenim'VdfìitttUfidumyiitquefub/lrùlhotitim-.qmaetitn. tngentes colofos , (jf immenef 
tAndro/fhingas ibidem fofnit. Alia quoque fex» fregrAndiam Afforutumcomfortnuitj duSafar- 
tim rvtique qua ntaiont molif irant^x yrbe EUfhanuna , qua Saldi fiat eviginti dierum nauigatio- 
»e . Ad hxcqne non minime, fid maxime ommum admiror', attulit adificium ex folàdo faxO ab w- 
be Eie fhantma, in quo aferenda'tiitiimum confumfferunt duo milUa deUfiorum 'viroram,qm om- 
»es erant gubtrnatoret . Eius teClumextri»fecuiefl'v»ìut,(^ 'vigiati cubitorum longitudo,quAr- 
tuordeetm latttudo , « ff » fublim.it at iHaceyi dime» fio ex tener (e ili ex tino lafidetintrorfum tome» 
duodtuigi»ti,(^ amfUus cubitorum ejl longnudo ,■ quioque fubfimitas : Domus hac ad inffrejjiun 
tcmfh collocata eli j nam ob id aiunt i» teiaflum non fmffe fertraliam , quod tedio aduerfe 
eum fuffiraffet eius >vehe>idi tAnhitelius ,■ ejat fate fertafut diiitino tenfforeOferis , eade^ 
re floinachAtus eAmafìs uonperunfit hominem 'vUtriut tralxreinopnulli aiunt , quendam ex bis , 
qmi 'vediibut htfidem agebant , ab ilio fuifji offrijfum, ideoque lafidtm non introduSum - Denau 'tt 
fraterea oferibut ob laagnitudmeiuffetìacifl» dignir^tum alia temflo ia/iffiia, tum iiidAUmfbis tem 
flum. Vulcani colofofufuto aiiuilluii fofto longitudini t qumque , (gjr feftuagtntafefu ra , fuferque 
idem fauimontum gemini colojjifiant ex odethiofHolafidt yteenum fedum maguitudbnis ^binc ,Q|* 
histqiUimagttonfinentet. >«;■ i v '' . >■> >.v.-;r, 

netta mar- . Cbc quella gran malfa di pictrain teirqtip eqquerla non fiadcgnit di elTent animirata ia 
modo coi}dotta,nelfunoè„ciie Jo polla gtnfUmente negare ; machenon fia degna di 
kijiiatgaA eterna marauiglia vna altra malfa , o pezza malficcia di marmoro quadrato perfetto , alto> 
clongo per ogni qu^drofclfanta piedi geotnetticj'rf2.ti;i (uoi;-di ragione >chi vpl^ed» il 
contrariotc tanto più , che quella fmifiirata pezza era fcaoara dentro a guifa di tempio , e 
Afcguio. che })cr Ilio tetto tcncuat 11 altra pietra larga, clonga..conie lo Iklfo tempio, magrolfa lei piedi 
gcomctriciiquello si l'ujHrbo fanpio fu dedicato da i Re di Egitto nella Città di Buco a Eacq- 
na, come dice il niedcfimo Erodoto . 

De oracula Auum , quod eli m e'icgyfto , cum feci multa verba , tum facia,» de te 
mcmo, atu dtgna ; efi eutm araiulum hoc in Aeiyfto tcmflum Latona fofitum in magna 
em lìonien eil , 'Z’t /ujurius a me diflum e/l , "Euti) , contro o/ìmm Nili, quod Seóeiiiticumaf- 
feUatur , a fufcnore forte i/iaris fomen jubeuntibus : Injiacyrbe temfiafunt Afoilittis,Dia~ 
uaque,fs‘ ,m quo reiiimtur oroLuU yhotona , grande itlud , ^ forticum hobens decfmfoJ}l~ 
bus fiiibmiin , rubi quod mibt r.v bis , qui m aferto erant-fiiaximo oroculo/uerat , rcjeram . E/t 
hi hnflano Latona dcluLrum ex rnofotium Ufide , cuius fanetcs aquolt celfitudnic tdlongitu- 
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cuiirornm,aiini Ucunuri pro.tedo a/iùs lapis quatuor cuhitorum 

pcroras craffttudinis ; ita fjiie eorum, qua circa templitm hoc funi , inpropatulo pofitorum admiratijji- 
mHmapwdmftùtuldcbtljrHm. ' , ’ i r 

' Ma tomandoalnofttopropofico,doi!Ì.imoraperc,lepi«fcc0irredi molte fpeciej perche al- i’i«reJiraol 
ciindfefiodQTejalcre teccreA' altre muliocri i altre viue,8f altre, morte ; ledurc alcune fono vi- q'a'Tfi deuo 
triofcjcioè, che colpendole con martello, fi rompono,come vetrojequefta fortedi pietra è buo- 
na per porre nei fondamenti della muraglisrperche eifendo viua, e dura, l’humidità non la cor- impani dola 
r0mpc,efe-iLfoflbhàdatenereacqua,(ì^eueiaiieilmurQ3ll’altc«adcll’acquc tutto di quella 
pietra viua bene fquadrata in gro(Tì,e lunghi quadrò perche dur^jn perpetuo dentro 
che noli fanno le pietre morte tencre.chc prefto fi marcifeono • ncdciroTat: 

■ Cifonoancoralepietredure,manolivitriofe,chedandolidigrancolpiconpcfantiraazzc_/^ 
appena fene può rompere quanto vna noce, ma folo lì ammacca , e fpolucriza vn poco poco,- e ma nS vimo 
<^el>a tal pietra faria buona per fare la muraglia fopra le prime pietre viue , c vitriofe ; ma di 
grofiì,elarghi, e lunghi quadroni s percheelfendodiir^jenon vitriofa, come ho detto , Se in 
gran quadroni , (ariano gagliarda rcfiftenzaalie palle del nemico i efenon ce nefoflegran 
copia , qudlc, che io tenelTj, de accomoderei ai membri più ifolatidella fortezza, come fo-, 
nbii'Merloni del fianco, Sea i canti de i baloardi j & in fare altri parapetti, con le fuccan- 
nòniert^.' ; r ‘ ! ' .•:! . ' > ' 

Ci' fonopidtremorte,che non fono tanto dure, ma più dolcij e quelle fi deuono porre in tut- Piftre morte 
te quelle parti,(doue il nemico con i fimi un pijolcolfeuJcre la fortez^,a;pcrclic non clTcndo vi- 
trklfe,la palla nonfTraltro,cheficcarcifidcntro,fenzaf)ircialtri grandi fjiez/.amcnti dipietre, 
ma fi fpolucriz3,& ammacca la pietra . 

‘ Gifonoahrepietremorec, ma più tenere, chefonofpecieditpfijmavn pocopoco piùdiiri, 
c quelle faranno ancora buone contra i tiri de i cannoni,ma per non elTcrcdigran durata, cioè, tcpodinccrf 
chefonofottopolliall’ingiuricde’tcmpi,dc’ venti,deIlepioggie,egiacci, apocoapocodaper ' 
sè (rvannoconfumandoreperciò n.on fi deuono vfare,fc non incafodi nece(Tità;così parimen- 
teiltufo,cheèmoItopiùtenero:cosìlepietrc vitriofe fi deuono vfare folo in luogo , quando 
non fi trouaffe per molto fpatio di paefe al tre materie più buone . 

LaCalcealcuna fi domanda Calcina forte, Scaltra Calcina dolce ; laforteordinariamen- Calcini ■ c 
»e è di color di cenere , e ferue per far fabrkhe dentro Tacque j perche fubito fa vna prc- 
fa come di fèrro , e di quella vorrei vfare potendofenc hauere in tutte le muraglie delle for- Caicm u- 
tezzt-». 

La dolce ordinariamente è bianca,e ferue per gli edifici fuori di acquarle ne trouadclla più 
debole,e della manco debolcjSc è buona per fabricare Chiefe, cafe, palazzi, c per mancamento <». 
della fortein fabrichc di fortezze,6cinogni altra occafione. 

Le mura-di Babilonia non di Calce furono fabricate,madi vn bitume chiamato Asfalto, Jj,™7ca!o- 
qualecofi liquefatto, eferuentcvfandoin.ilzarono,6cingroiraronoquellemarauigliofemura_, m. 
tutte di mattoni cotti filbricate . Operaprecium cjl meprater htc dijfercre ,qnciiiadmodum humus 
e foffafispe{ìa,i^ murus efftclus-.'vt quique terra iadeprimeada fo/Ja ejferehoHt, ex co lateres duce- Hctli.i Cly. 
bat,quorumcum mapnam vim extraxerantyets in fornacihus coquebant.poSlca ceno ytentes Afphal- 
toferuentipertricejimumquemquelaterum ordinem fummitates harunSnum in{lipatas conpluti- 
natant . eA '^abylone olio dierum itinere ohe fi alia tsrl/s nomine Js , 'vbi fluuiuse(l haiid mapnus 
eiufdemaomtnis , qui fe deuoluit in flumeu Euphratem . Hic itaque flumus Is 'vna cum aquo-, 
permutsos reddit eAfphalti bitumims grumos , qua eAfphaltus ad murum 'Babylonis comporta- 
batur . 

! L'Arena è di due forte , cioè , di acqua , c di terra; quella di acqua , o è di aqua dol- 
ce , come fono fiumi , laghi , torrenti , o di acqua falata , come quella del Mare. Fra 
di quelle ancora fe ne trouano alcune di grana grolTa , altre digrana minutilTìma : lenii- 
gliori fono quelle di acqua dolce di grana più grolfa , che fia polTìbile , come fono quel- grana groifa 
ledi correnti, c di alcuni fiumi rapidilfimi ghiarofecti : quella tale arena fà miglior prc- 
fa con la calcina. , che quella di grana. minuta ; c mancando quella di acqua dolccqucl- 
te del Marc;ikrà buona i (Quantunque porti pericolo,' che la non mangi le muraglie; c pcr- 
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ciì>infabricheciuili non Cdeuevfaie j perche fpntano le muraglie quel fafc , efitlttitrodi 
fuori . 

Si riirouano bene alcune rene di mare, che fono ottime,di grana grofla,e (baile, che non fen- 
notaleeffctto , come nella riuicradi Genoua vna rena groffa nera mefcolata con bianco, ohe 
fa prefa come di ferro , con la quale fon fabricati quei fuperbi palaui, come k) hò veduto 
fabricare. 

Le Arenedi fiume di grana fiottile nó fanno buona prefa, ne menoquelle,che fi cauanofoao 
terra pereffere aoppo fiottili, & alquanto gralfette, benchein alcune para fc ne troua delle buo 
ne, e tutte fcruonofccondo La necefiìti, & occalìoni . 

nnioiiiui I Siritrouaa Pozruolo,a Cuma,a Baia,&in molte pani nella Campagna di Roma vnacerta 
laecadiAie forte di arena,tlic non è rena propriamente, ma fpetiedi terra chiamata pozzolana jquefta è* 
mirabile non folofopraterra,ma nell’acqua ftelfa,chc mefcolata due terzi con vnierzodieaL 
cina fubitofenza troppodimora,o (la fuori.ofia dentro l’acqua mefla in opera, fa prela come 
di acciaro; ma quefla non per tur ti i paefi fa copia di fe fteflfa . 
t.rgni , efue Le legna fono Rouere, Olmi , Pini, Abeti,aft>eri,Noci in traui,in tauoie,inpali,m fàfcine,^, 

e vimini accomodate . 1 Noci feruono per (are caffè, letti,c ruotedi artiglierìa,ecofi ^ Ohw, 
iRoueri,&i Pini fcrnono per fare le palificate peri fondamentijgli AbeQ.&alberifèratiAopet 
fare porte, cfincftre per le Chiefe, cale, e magazzini, e per trauijC crauicelli;ma per palificate (bt> 
to,e dentro la terra.o acqua ognt legno, purché fia gm(fo,e verde, potrà feruirc, benché il Ro- 
uerc,il Pino,rArice,e l’Ontaro,(ianoeccellentÌj& il Rouere,© Quercia quanto più ftàfottof- 
acqua fenza mai vedere no aria,ne fole, tanto più s’indura per finca conuerdrfi in dora pietrai- 
come iohò veduroa Vinetia. 

Titint. fafcine,o vimini longhi,quanto più fi puote,e fottili,feruono per inalzare il tbrrapieno,o 

caualieri,quando la terra è troppo magraper far gabbioni,e perii nemico per riempite pre(la> 
mente il fo<lo,& inalzare pre(laiiicntcballioni,e montoni di terra. 

Tempio di Herodotodeferiue vn Tempio fahricatodagli Sciti di fafcinefolamente, c non di altra ma- 
iiiodfaftp teria ; la fua forma era quadrata, c progni lato era iS/p. piedi geometrici; la fuaaltezZL> 
nc dij.; So- noncra tanta ,• da tre parti era inaccef!ìbile,c(rendoquafiapiombo,madavnaparteeratal- 
mcnte pndente,che facilmente fi ci poteua monrare fopra la fila pianura pur di forma quadra ; 

permantenerequeftotempiocranoobligatigliScitidiprtarci ogni anno centocinquanta-, 
plauft ri d I fafcinciper ordinario (opra la piazza altro non ci era, che vna feimitarra antichiflì^ 
ma , dedicata infiemecon quella gran cataftadifafcincaMarte con quelle cerimonie , chcil 
medefimo Herodotodeferiue. 

HcrodJilM. JtiArti 'Vero , pc prifio ri tu ttfud t/uofqut tuie extruitur templum. Strmentoruth <®c- 

rànturtriumin lotigum , latumque JUdiorum, minoi tJ tamen fuhitmitttis dtfmftr quùdrtttfu- 
ferficies ejjiettur. TTiiUtenfrtruftn funt ^quortum accliue iperquodttfetndéttur leiquottnms 
eomporunt ceatam quinqutgintt pUu/fra Saraten forum s tutm/tmper propterceli temptftottm ili* 
marce feunt : fuh hoc tggeU u fcrrcHs Aanacis_. qutpnguhs 'veiu/iksefl,fiatuitmr, idqut tfi Martit 
fimuUerum , cui annuas hoflus off crune , cum aliorum pecorum , rum equorum ; 6r* pluj hcu( Arino- 
ci, quam cttcris Diis, ex aptiuis centcfmumqucmqut imoUnt , non eodem quo pteora modo , feddi- 
uerfo' Nam uhi eorum capitthusvimim lihauerunt, ipfos ad qaoddtm uas maCìant . Dthiuc eif- 
dem in congericm farmcntorum fubUttt , tArinaccm cruore perfunduuti hoc qaidem /apra tonfc- 
runt ; inferius tutem ad templum UU faciunt : uirorum iuteremptorum omnethumtros dextrospra- 
cidunt ,quos-ona cum manihu s tn aerem iaciunt , quocunque dtcidcrtt mauut , ibi tacce , Qd feorfum 
mortuus. Ceterii deinde folemnibusconfcClis abeunt. Hacfaciunt Seytha. 

^di'feiS’n' Appiano Ale(fandrinodcfcriuevn faci ificio fatto da Miradate Redi Ponto a Gioue in 
inaizoi» di qucfta (Irana maniera pur coll famienti,- c fafcinc fopta vn oltomontc. 11 Reprima, edi pii 
iii:oaare » (“®* Duci,c Principi,& altri prtano vna infinita quantità di tali legne,dcllc quali nc compoB. 
Giont gonovnaimmenfaPira: fopratalePiragrànumerodi vittimeciaccomodano,ci verfanogran 
quantità di latte, di mcle,di vino, di ogh odori feri,ediaromatid’ogni genere,- a ipiedi di tàntò 
gran catafta è apparecchiato vn folennilfimo conuiito, quale finito danno fuoco alla pira, lc_, 
cui fiammetantoVinalzano, che pr cento venticinque miglia dabmanofiptcuano vederci 
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ma il calore era anco, che per molti giorni eri impoffibileper molto Ipadodipotercifiac- 

coftàrc_). ' -r 

{nempe Kex MithnJxtts) tx CuppMlocut futfis omnibus Murtnx prtfidus yfocripcMut 

br^otenti Joui, more fstno w excelfu monte , nddUo et ctcumineex ligtumm congerie , qut Ju~ 
fiineret 'vifìi/nas : In eont primi T^egcs ligmi comporUnt , ei~ impofit* in fummo alio breuiore ambi- 
tu in fuperiorem , Mei, Lac, Vinum , 0/eum , jiromatum omne genus ingerunt i in inferiore apu- 
lumpr/betHrpraf ntibui,qiialePerfiTum HegesfolentinParfargaJis-.deindemateriafucccnditur, 
qnapropter incendii magnttudtmm ad mille ÌUSa plerumque con fpicitur , adquamnegantpropter 
\eTÌsferitoremptopmquarepoffequemqu.wiperaliquatdies. 

Milùadc Ateniefe creato Duce da i Dolonci contra gli Ailintiiloro nemici, & Lanfaceni, 
fùdaiLanfaceni perinfidiefattoprigionejlche intcfo Crefo RcdeiLidi,a cui era fomma- 
mentecaro MiltiadejfcrilTcaquelli, chefcfubiconon rilafciauano libero Miltiadc , JUos in 
modumpiniextriturum : cofa mirabile, quello femplicc motto polo in tanta confufioneiLan- 
faccni noó intendendo il fenfo, che non fapeuano qual partito pigliai fi, finchevnodcipiù 
grantfi frà di lorogli (piegò il fignificato,e l’ intentioncdi Crefo, che fe non gli lafciauano libe- 
ro Miltiade,far}a con grofTocfercitovcnutOjC ridotti quelli, come vn pino, che vna voltata- 
oliato oiamai più ha fperanea d igermogliare,e produrre nouelli germogli , ma del tutto fi fec- p,„oto, 
ca,e fi dlinguejla qual’intét ioneintefa fubito pieni d i tinvorc libero lafciano andare il Duce de’ 
Dolonci: ma perchequeftaelettionediMiltiadedai Dolonci, efua liberationecdegnadief- 
fere intefa,mièparfo bene per dar guftoalbenigno lettore di addurla appunto come loftetro 
Herodotoladefcriuc. ! • 

Dolonci Thrates, quiCberfonefumhanctenebant , eum ab Abfynthiis bello 'vexarentur, \cges 
fuos , 'Vt de bollo confuUrtnt, Delphos miferunt , quibus Pythia refpondit , -vt colonia iufuam ter- 
ram deducendé eum anthorem afeifeerent , \qui primus eos tempio abeuntos hofpitio inuitaffet. 
Dolonci Sacram ruiam ingreffi per Phocenfes , acque Beotios iter fecerunt , a quorum nomine iu- 
uitati tdlhenas diuertunt. Ha temperate Athenis omne quidem Impenum tenebat Pyfisiratut} 
dominabatur tanua gd Miltiades Cypfeli e familia Tethrippotrophi ab Aeaco, Argina oriun- 
disi nuper familia falda Athemtnfs, cuius author Thileus Aecaci flint Miltiades hit, 'Vtfede- 
bat in domo fua ’veliigio cernens Doloncos pratereuntes , non tllius loci vefiimgerentes, ncque te~ 
Uyhomines inclamauit , accedentibufque obtuht domicilium, (s" bofpitiumlongianum i ilhindo- 
mumexcepti, gf hofpitalittr accepti aperuerunt ei oraculum , precefque ediderunt , ■otDeoobfe- 
queretur-. Miltiades eaoratione audita, confefitmperfuafuseft,'vtqui pertafus fmperium Ptfi. 
hraticuperetillincemigrare.protinufque Delphos fecontulit , oraculum confulturus ,nunquidfa- 
ceret,quoda Dotoneis rogaretur. Jubente Pythia Miltiades Cypfeli , qui quadrigario yehicule 
prius olympiaeam palmam reportauerat ,vnacum Doloncis nasugauit: fumptis Athenienfum vo- 
luntanis quibufque ad expeditionem ineundam j gj nibilocum tenuit , ab iis , quife deduxerunt, 
Tiramnuscreatusefl . Is ante omnia fherfoneft fftbmum,ideft ,tnterbreuem inter duamariain- 
tercapedinem ad Tirbe fardiaadPaHiammuro pracepfit,neab Ab/ynthiisregionem incurfantibut 
infeSlari pojfent: ef autem flihmus hie fex,ac trigmta fladiorum,ab Iftbmo introrfut omuit 
Cherfonefus quadringentorum uiginti lladiorum eft longitudinis . fnterfeptis igitur faucibut 
eberfonefi Miltiades , atque hoc modo Abfynthiis cohibitit primis ,ceterorum Lampfaeenis intu- 
lit bellum s illi Mfpofitis infidiis eum yiuum excepere : f4 re frefus Lydus audita ( trac au- 
rem (refe Miltiades charus ) per nuneios Lampfaeenis pracepit , -zit hominem miffum facerent, 
uhoquin fe illos tu morem Pini extriturum comminatut eft . Hac oratione uutantibus Lampface- 
nis , quid fibi yellet , quod Crefut minabatur ,fe illos in modum Pini extriturum , yix tan- 
dem quidam emiUoribusnatu intelUgens ,quid illud ejfet ,expofuit inquiens : Pinum ex omnibnt 
arbonbus folam effe, qua excifa nuUam fobolem remittat , fed prorfut emoriatur : ea propter 'veriti 
Crefum Lampfaceni folutum Miltiadem remiferunt . 

I ferrigno neceflfari nella fabricadellafbrtewa,eperlafuadife£à,e lafciando da parteper 
fare armi tantooffeiifiuc,conie difenfiue,fi vfano per far ferrate alla vfeita delle Cloachc,o fiu- 
inetti,per farcatcneper i poti leuatobpcrle Cataracte,per le pò. te, per lecafciperchiodigrQffi, 

E longhi per piaftre, per ferrare le ponete per milk altri fcruitii nece ilari . 


IlRa- 
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Il Ramcancorlui i- metallo v6le ,ch(? con IdltegiKile^ in^ejjkaproppitionefi forma - 
Rime. «fi» Jijitigljcric: ma lafciandoqucfto, che Venere vnita con Gioucglilpnimini- 

ftri materia per formarquclletreriiehde niachine diartiglierìavcri iiioi fulmini) ttondimcno 
ancorché bclliflìma fia. e fiiperbcctas non (ì (degna pero d intratcnerlì fra le cucine coni 
cuochi j e con genti (ìmili, efarccpia di fe ilelfa molto liberalmente fomminiftrandogli ma- 
teria per far pignatte, e vali, ccaldared’ogni genere per fauorirCctertje Bacco iàpendo, 
che fine Cererei^ Hacfho/rigetZ.’eniii , cheVorli per non morirli del tuttodì freddo Ja mefehi- 
Calda» im- nafta quei gelati Sciti gli inlpiib quella nierauigliofa inuentione di fondene.qucllaimmcnCi 
Saf*daì Caldara.e non di altra materia , che delle punte delle frcccie fatte tutte di rame Monocolore di 
doit Vif numerare quell’immeiifo po(«,lo,e tafeiar poi vna memòria eterna del nome loro,, 

le il runit, ESI inter'Berifiet>em,(fij‘ Hiptmm flumwa /acus nomine Exatapeor,cuiunetianti*^l^^ft4nte4'. 

di'dli ScS*.' htiuimns iae»)ìon'em,cn>n dieeùanì Jóuhm eìejfeitijux 4 mare Hip 4 mmi mqnem fl/ièt ,impot 4 Ìi-^ 
. lemreddcntis , Hoc in /ocoiaceealienumfirxics t 4 nium,^itamcr 4 ter,^iii‘.eii mhoSSioE’Pvfii^P,^"/^- 
wVl^ *" ' nÌ 4 deomiroti filiodedkotiis : quod fiqmsmn infpexitfiiHnceiin m 4 duìV\deeUr 4 l»r, fextent4rum ^ 
eft Amphorarum foctlecxpix , croffitudme dtgitornmfex : id 4 mnniÀdigen^Oi 4 C 4 fi 4 Ìi 'f<g^p4riim 
tjfe f 4 Shtm : “fiegem emm futtm nowii/e Ar 4 »um, cu)* numera)* Scytlmr*)» tnirA SVtfiet^Djfilfffin, 
gulos Seytxsconferre fingulos fkgittxru)* xculeos , propofita)norteei ,xfuinon . 1 ( 4 m 4 gn 4 m 
vim coìUtxm e fise 4Culeoru >* , fj* ex bis aUquod confeCìum opus placai jje eiprò ìuontpaufftpytlse^ap-^ 
re iUtqaeinde/'eciff'e id Ahenu)>i,syi))Èd 4 mpeo dedicale. '.*■ j, d .r.-t '.i.‘ •. 1 ; ,<1 

Rumi* Fermerà diqueftoTrattato, oCapo principaledcllcMaterie njttt, ched^uOno lèruirc a. 
iiwitarc di ' comporre vn tanto vallo corpo di fortc£za,farà bene dcfcriucre alcune Piramidijle porleauai^,} 
ro%tocoiì. ti a gli occhi del Benigno Lettore in quella forma appunto, che Erodoìo ce le rapttfctitai,,chc 
Itili. furono inakatcdaqtici Redi Egitto Con tanta immenfafpcfa, che condurrò Re chiamar^ 
Ghcopemadeflremapcnuria,nc volendo da inaharetali mole deli liete, per. trpuare danari, 
efpofevnafua vnica Figlia al brutto guadagni , del quale furono altre tali piramidi fabri- 
catc-, . Vna di quelle , e forfè In principale di forma , o bafe quadrata per ogni latote- 
neua ottocento piedi , l’altezza fila era puredi ottocento piedi. tutta di pietre nobilillìme, cia- 
feuna delle quali non era meno grande di piedi trenta : venti annidi tcmpoci furonocpnfum.a- 
titrauagliando in clTa centomila huomini a vicenda, e di qui li può comprendere la fpefa intol 
lerabilc; poiché in vna pietra li troiia fcritto in lingua Egittiaca , che folo in agli , cipolle, & .ap- 
piofuronorpelimillefeicentotaìcnti. AdfiÌMmpfimtu)* <x>fque 'fiegeen aiebant in Aegypto'vi- 

gaifje fané iusomne . Poli huncautem qui in'^Éygio fuecefsit ^heopeminaenne flagitiujtt fuijje pro- 
Upfam i o'n)iih»s namqae eum temphs obferasis anteo)ania Aegyptiis ne facnficarent interdixif- 
fe i demde iufsifegvt in fuis ipfius openbus exerctrentur . eAlii, nst ex Lapidicinis Arabi rnontisfa- 
Hei.ti.>.£ii. exciperent , Sd illinc ad S\i/um 'v/'que pertraberent s ahi tranfmifso flumine iUaacciperent , 

ad rnontem , qui dicitur Apbncus yraìurent ; faciebant autem opus circiter decer» SMiriades , id 
tft yCentam milliahominum,ternis femper menfibHS fingala ì ineayupopùlus dumtrahendis faxis 
atteritur decenne tempus trmit ,quod rton multo minoris operi) mihi videtur, quampyroìmidem ex- 
traxilfe; nserum in pyrainide trac snnos cviginti abfumptos , cutus fingala frontes{nam eft forma 
q»adrata)funt oSlogettum sagerat» ,• pan altituditie faxis dolati ) , decenfijfimeqae coagmentatts , 
quorum nullum e Sì minus triginrapediit» : eft autem extruSìa hac T>yramis iti fpeciemgraduum , 
quas quidam fcalas y quidam arulas njocatit •ypofteaquam eam a principio tdem feccrant ,attollcbant 
reliquos lapidei breuibus macbinit , eligiiisfaSisexhumoinprimum ordinem gradatun Icuantes, 
ybi fuper bunc gradum lapis erat yfuperalterum macbina imponebatur, qua in ipfo primo grada fta- 
bat i ab hoc deinde inalttrum ordmem trahebatur fuper alteram machinam snamquot ordine s gra- 
duum, totidem machina erant , fiue candem macbinam , qua-zina, jacihs ad ferendum efset , 
trtnsferebant ad fingulos ordmes , qiiotieas faxum amoliebantur: diCìum fit a tiobisde'zitroqiie, 
quemadmodum refertur . EjfeSìa funt igitur ita primaquaqueex piramide , Vt erat altijjima-y 
deinde gradatim fequetìtia, nouifsime njtro qua folo funt iunSia ex infinita . Jn ipfa pyrami- 
de User a Aegyptiaca fcriptp indicane, quatttum fit erogatum in optrarios prò apio , cfpis, &/ al~ 
liis , quod interpres earum literarum , ut probe reminifcor , aiebat in fumma mille , é>' 
cotta talenta pecunia cfsc , quod fi ita fe baite , quaatum (» alta credibile eft fuifse f »«/ “ 
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fhtm» ftrrtmtHU , vtl lit eUàìT'vel in 'vejfttrimm afenrioritm , atfHt fer id , quod 
diti , ttmfits opera txtrioeidiK , phpttr qnod eo flagitii dttoenifst Cheopem , 'vt ptcum* dr- 
ftOiU fiUatH f»*m im quodtm ttdifitio proftitmerit , imperaxs , qntntumcunqHe feceret qiic- 
ftmm ( non enim juantiim diceietur ) eam cum patris iufia fecijfe ; tum 'vere 
^ V priitatiqp de relinqpeiuU fai memori* togiufse ; itaque fingulot *d 
■ 'S " V ÌHtrantes , vt fibi ad opera pagulos lapidei donarent , 

' ex bit Upidibut aiebant extruUam pyrami- Ì-; 

' ' ^ dem 1 qua fiat in medio trium 
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DELL ARCHITETT VRA 

MI L I T A R E 

Z> r P I B T 7( 0 SARDI 0 M A U 0. 

TRATTATO PRIMO. 



LIBRO SESTO 

Del modo di prefidiare , monitionare , e vettouagliare la 
Fortezza tanto in tempo di pace, come in 
tempo di guerra. 

Apoiche il Principe infiemcconii fuo Architetto Militare haueranno for- 
mato tanto nobilcjemarauigliofocorpodi r-ortcz.z3, con tutti ifuoi mem- 
bri forti , c robufti , & ottimamente in fradi loro proportionati,che pollino 
dare comodità a l’anima , cioè , al forte , e gagliardo prefidiodi valorolt fol- 
datidipoterfaretutte quelle opcrationi neceffàriepcrla difefadielTocor- 
po,e recinto fortificato, che fi conuiene j bifognerà,cht pcnfino a infonder- 
ci vn tanto fpiritOjA a vinificare vn tanto nobil corpo per renderlo tremen- 
do, &horribileaqualfivogliapotenti(Itmo nemico, chefidifponelTe di venirlo in qual fi vo- 
glia tempo ad alTaltare . Parleremo adunque prima del numero de’ foldati , Capitan i, Goucr- 
natori,& Ing^ncri,che deuono tal Fortezza vinificare in tcmpodi pace prima , c poi in tempo 
di guerra. 

numero de’ foldati in tempo di pace fi deue calcolare dalle fattioni militari , che perpctua- 
foidaii qni mented’ognitcmpofenzamaiceflarefarfideuonoin foltezze realibene, e con militare difci- 
plina,& oflemanóa guardate, e dal numerode’ baluardi della Fortezza- 
il (m nome. Noi fappiàhio,che le fattioni principali fono le lèntinclle , delle quali pure habbiamo mol- 

ro todiffufamente di fopra trattato. Prcfupponiamo adunquedi hauere a prefidiare vna Fortez- 

za di lèi baloardi realmente fabricacaj doniamo fapere, che ciafcunobaloardo deue tenere tre 
, fentinelle 
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fcatinelle,cirtè, vtia U pr.i ciafcuno orecchionCj& vna fopra il fuo angolo efteriore . Di più vna 
alcorpodigui'-r! ^ foprala piazza di eflbbaloardoj ficvn’altra in mezzo lacorcina> di modo 
cheelTendo (ci baloard i,ei.ifcun baloardo haucrà vn corpodi guardia, alqual corpo di guardia 
rifponderanno cinque fcntMid]e,chcfonocinquefoldati,edouendofi di rre in crehoremutarc 
leientinellc,cibirogncràlanottequattromute,eperciòrarannodibilbgno2o.foIdatipcrcia- 
feun corpodi guardia, |edi più il fuo CaporaIe,e Luogotenente, che faranno 22. foldati per cor 
podi guardia, che fonimati tarano i j 2. foldati. 

In oltre alla piazza del Goucrnatore dauanti il fuo palazzo ci deue effere vn corpo di guar- 
dia per lo meno con 2 f .foldati con i fuoi CaporaIi,e Luogotenen ti,e firn ilmen te alla porta del- & «tei Goutr 
la Fortezza vn’altro corpo di guardia con trenta foldati con i fuoi Caporali , e Luogotenenti , "S^òr- 
chefarannocTp.foldatijChefommaticoni i j z.faranno ipr.foldati. rezucon ic 

ApprciTocivoglionoduerondc, che perpetuamente rondinola Fortezza,elc lèntincllc,vna '■ 

andando al contrario dell’altra,e ciaicuna deue tenere vn compagno, Sr cifendo 4.miite, faran- 
nodibifogno i< 5 '.foldati,cheaggiunticon gli iP7.faranno2 ij. foldati, fommanecelfaria per 
fatele fattioni della notte,edelgiomo ordinarie,cnece(rarie per guardare, come fi deue, tutto 
il recinto della Fortezza. 

Ma doiiendo quelli Ilare vn giorno in fattione ordinariamétc,c due fuori,ci bifogneri p. 
foldad,a’ quali ci bifognerà aggiungere ancora 40.0 fo. foldati per rifpetto , potendotene am- 
malarc,8fappartarfiperqualchc giorno per qualche particolare altare ,■ fi che faranno lafom- 
madi <r8p.foldati,a i quali aggiungete i fuoi Capitani, Luogotenen ti,.‘^lficri,Sargenti, Capo- 
ralijfino alla fomma di j j".di modo che in tutto faranno 7 24.foldati. 

In oltre ci bilbgna ad ogni baloardo,caualieri,e cortine tenere i fuoi Bombardieri [con i fuoi Bótardicri.c 
aiùtanti,e cofralle frontide’ baluardi, a ciafeun caualieroafiegnerei due Bombardieri con due 
aiutanti,che non teneflero altra cura, che di Ilare conlefuepezze alfegnatcgli tempre in pun- «poiii picc 
to, pronte, & alfeftate bene incaualcate,comc fc il nemico folTc a villa della Fortezza.! caualie- fot 

rifonofeijadunque }<r. faranno fra aiutanti,e Bombardieri. tata. 

Alle cortine parimente ci vorrebbono due Bombardieri con due aiutanti per ciafeuna , che 
efsendo tei cortine.faranno j ir.fra Bombardieri,& aiutanti,che fommati con gli altri fono 72. 

« Alle fronti de’ baloardi,o tua piazza pure due Bombardieri con dueaiutanti,chc cfsendofei 
baluardi faranno jff.cheaggiunti con glialtrifaranno 108. Ci rcllanoi fianchi difcfaprinci- 
palìITtma della Fortezza:quelli fianchi alcuna volta tengonoduepiazze,vnaalta,c l’altra baf- 
ia : prefupponiamOjche fieno con due piazze,- a ciafeuna piazza fi darà il fuo Bombardieri con 
due aiutanti, eh’ elfendoquattro piazze per baloardofaranno 12. fra Bombardieri, &aiutanti 
per baluardo, & efsendo fei i baluardi faranno 7 z.fra aiutanti,e Bombardieri,chc fommati con 
gli 1 08. monteranno 1 80. e tanti fono nccefsarij in Fortezza di ^.baluardi ben guard.ata . 

I Romani in ciafeuna Legione tcneuano cinquantacinque carruba lille , e dieci onagri , che 
tirauanogrollìllìmeprctrejalle carrobalille,cioè,aci.afcheduna alTegnauanoi muli per con- 
durla,^; vndici huomini per vfarla,caricarla,e difcaricarla : quanti huomini afscgnafsero a gli 
onagrLnon ne fa mentione,- mabifogna prefupporre , che efsendo gli onagri maggior machi- 
ne,maggior quantità di huomini ci bifognafsero;ad vna colobi ina moderna di 5 o.libre di pal- 
la di ferro non ci vorrà menodi 1 2. huomini a maneggiarla,- ma a i mezzi cannoni di 2 /.o 2 8.1i- 
btediballa balleranno 8.0 lo.huomini per farepiùefpeditamente i tiri. 

Sopra ogni altra cofa io vorrei , che tutte le piazzede’ fianchi fofsero bene prouillcdi Bom- 
bardieri, chegiorno, e notte perpetuamente ci affi llefsero , le guardalsero , e tenefsero le arti- 
' glieriedi maniera in pronto,come fe il nem ico fofse in procinto di appoggiar le fcalc alla mura- 
glia,c non dico io ad vn folo baloardo,ma a tutti,ncad vna fola piazza,ma a tutte, & alte, e baf. 
fc vorrei, che perpetuamente affi llefsero i fuoi Bombardieri pronti con gl i fuoi pezzi carichi di 
palliniditreoncie, di palladi piombo con pezzi di ferro, econbuonecatene,&appunratcdi 
mo^o,che altro non hauefsero a fare, che dargli fuoco, c non bifogna dire, non ci è folpetto j il 
nemico non può venire tanto prefto;non venirà da quella parte s non venirà dall’altra , perche 
le fono tutte vanità,che fa riulcir vanii penfieri di tali negligenti,e temerari. Goofmato- 

AtuttoqueftonumerodifoldatijeBombardicribifogncràprouedcrglidcl Goucrnacorecó re «i iia fo> 
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la Tua famiglia, cTIngegnero con i fuoi fcruitori,&aintanti , Gommifsari ordinari, Probedito- 
ri,Scriiiani,& altri offìciali,c per tutti qucAi bifogna.che lo Ingegnerò tengala mira di fabrica 
rehabitationi pcriftantiarcciafciino fecondo il fuo grado- 
Maeflri p«E Ci bifogna in oltre vnpar di buoni Maeftri perfarlecaiTc, e carri dell'artiglierie coni fuoi 
& lcfU'tori;altri fabri per fare i ferramenti per le ruote,ecafse ,& altre occorrerne con le loro fuci 
«tuo. * ne, & altre neccfsità; Mac Ari muratori coni fuoi manouali per rifarcire qualche muraglia,© far 
ncdinuouoiCapi MaeAridi farla polucrcconifuoihuominipcr lauorarelapoluere,orifarIa 
vecchia in nuona.coinefi coAuma- 

Mjfnti'due ScipioneefpiignatalaCittàdi Cartagenain IfpagnadiceTito Liuio,checiritrouòduomi. 
Jli'àihw M'icAri di far machine, a i quali promife la libertà , fe voleuano Aruire il popolo Romano fe- 

«iiio rtioua delmente in quella guerra in fare ciafciino il fuo me Aicro. Of ificcstd duo millio hominum eront , 
rcntiu'^re- fare Pop.T^m.edtxit,cum fpe propinquo libertatis fi udminifterinhelli opera tnixena- 

b di Carla- uarint. 

a. T uttoqucAo numerodi foldati,edi macAri s'intende,chedeua vinificare la Fortezza in tetn 

bci.pu. iib «. ^ £}j P3 poterla guardare in v n fubito affalto dal nemico,che con ifcalate, o altro improui- 
fo aAaltogl i poteAe venire per prenderla, per fino che il Prcncipejgl’inuiafse fubito foccorfo : 
Ilqual foccorfo puolccfsercdi due maniere,cioè,per fare leuarefuDitoUnemicodalIoincoibin 
l’rinapcaiia ciato afsalto,oaflTediojequeAo foccorfo bifocna, che Ila vgualcdi numcro,edi valorcall’efèr-. 
6iiata di cico ncmico,edi piu ancora piu Forte,cpiuroDurtOjCdinumcro,edivjgorc. 
due ounicie perche il Principe in tanto breue fpatio di tempo non potrà forfè congregare , emettere 

infieme vnoefercito tale, bifogna , che A rifolua di preAo foccorrerela Fortezza con altro foc- 
corA),e qucAo Atra con metterden tro la Fortezza prcAaroen te auanti , che il nemico la circon- 
di, e la Aringi , fette mila foldati per lo meno , prefupponendo la Fortezza reale di lèi angoli re- 
golari, obaloardi. 

Ma meglio faria,e più accertato,che hauuto il Principe fentorc, & auuifocerto , che ìlnemi. 
coA vuolmuouerccon formatocfcrcito per venire ad afsaltarc la Fortezza,auanti,chefimuo- 
ua,inuiaret.il foccorlbdi foldati con buono Generale,eGouernatorc intendente dcll’ofFcfa,c 
difefa di fortezza con buoni,c pratichi Ingcgncri,cfperti,e periti Capitani , efoldati , Bombar- 
dieri,&altrioHìciali,eAmili, comedi foprahabbiamo detto raaeAri di far letti di artiglierie, 
ruotc,e fabri per ferramcnti,e muratori,& altri tali oAìcialù acciò A pollino preparare, e porli 
virilmente in difefa e non deueper alcun modo il Principe afpettarc ad inuiare tal foccorfo, 
Seccoifode- quando il nemico è intorno la Fortezza^ perche Icmpre lo farà con fuo difauantaggio,hauendo 
nc iiiiarii dal a combattere con il nemico,che non permetterà qucAo,fe non per forza di arme,& elTendo più 
ri Ihe u Kr forte correrà pericolo il foccorfo di non potere entrare,e coA la Fortezza farà efpoAa alla volon 
tàdel nemico. 

I SelgcAaAediaiianolaCittàdiPcnclilfo,GarAerivolédolafoccorrere,arriuacóiIfuoeferci 
toj ma trouato i SelgéA ottimaméte trincerati,cótra di quelli fù di bifogho,che ancor effo A trin 
<craire,S:intcfopcrfccretcfpicIa gran famc,che gli alfcdiati patinano, armaducmillacaualli 
con vn faccodi grano ciafeuno in groppa,epenfandoAd'inuiargli dentro la Citcà,da iSelgen- 
A furono la maggior parte tagliati a pczzi,& il teAo fatti prigioni con la preda del grano, &al- 
tre vettouagl ie . Pednelijfenfes oh longoni obfidionem odeo penuria commeatut offUgebaaturj'Pt diu 
^ tiuseo’n tollerare fomem non pojfenf. quamobrem Corfieris fummo eeleritote opus effe vidtnsy inSl ru 

Plis duobus minibus hominum , ts' modio frumenti fingulis dato y noSueosinQuitotemmittebats 
quod ium Selgenfes intellexifsent , repente illos oggrefii milites quidem magna ex porte interfeccre, 
frumenti quantitatem omnem abflulerunt: quibus rebus animo pratermodum elotiiam non modo Ci 
mtatemyiverum etiom cafirahoSiium obfidere nitebantur . 

Prima adu nque,che il nemico A muoua,ad ogni minimo folpetto,e mouimento deue inuiare 
il Principe tal Ibccorfo . 
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PEL MONITIONARE LA FORTEZZA DI OGNI SORTE, 
cqualicàdiarmi, tantodifcnfiue,comcofFen(ìuc,eprimadcIle Artiglierie, chefi 
dfimrio dirtribiiircfopra le piazze della Fortezza^- 

[Oiiiamoconfidcrar prima ciafcun membro della Fortezza, &ilfuoofficio, 

& a quello doiicmo adattare Tarmi Tue proprie, & armarlo di artiglierie 
proportionate . 

Incominciando adunquedal caualieri,che è il primo,chc hà da far fattio- 
ne,cioè,da fcoprire il nemico da lontano, c dargli impedimento , q uando fi 
accampa, e di più quandocon gli approcci fi vuole accollare alla Fortezza, 
{zinalzarci baftioni,ccaualleri,gli daremo armi competenti,cioè,lo armcremodi buone colo- 
brine da 2 f.o jo.libredi balla,cioe,qiiattropczzi,ocinqucalpiù,ciie faranno buona,cpcrfet ^ 
tadifefa,edàrannòchefarealnemicodi modo, che tirando molto da lontano farà sforzato il mV fidoio- 
nemico ad accamparli più lontano, ecofipiù da lontano incominciar gli approcci telfendo 
adunque fei cau3lieri,&aciafcunocaualiwi dduendofi cinque pezzi, faranno ; o.colobrinetma ricadi cut, 
qui fi deuc auuertire,che bafterà,chc fienotre coIobrine,c due mezze colobrinc. 

Doppoicaualieri vengonolefrontidc’baIoardi,ecortinc,Tofficiodellequalièfarecontra- j, . 
batteria al nemico,rouinare gabbioni, fracalTare ruotedi artiglieria, imboccare i pezzi , & am- i,SSi corè 
mazzarefoldati, e bombardieri. Armeremo quelli di mezzi cannoni rinforzatidi 2 f.02S-li- 
brediballadi ferro, cioè,fopra€iafcuna fronte quattro pezzi, efopraciafeuna cortina lèi pez- rid«uOTn"“ 
zi,8felTendolefronti i2.faranno4S.pczze,elccortinefeifaranno5«.chcfommaticonÌ48.fa SJS»” 
ranno 84.mezzi cannoni. 

Inoltrcci lbnoifianthi,TofJìciodciqualièdidifenderelafrontcdeibaloardioppofiticon FiSehi dc'b» 
tutta la gola del fìaco.rotondità delTorecchione,& i due terzi della cortina, cdclfolToidi più ti 
rare alle trincete, efcannaturc,che il nemico potclTe fare nel IblTo per ifeannare il baloardo; di 
modo che ancora quelli fianchi armeremo di tre mezzi cannoni da libre 2 f.di balla, perche da 
feuno fianco, opermegliodircciafctmapiazzadel fianco tiene trccannòniereconuenienri,e ditnaìncro. 
neceffarierperchementrevnatira, l’altra lì carica,e la feconda fcaricata fi tira la tcrza,ecofi fra 
H prirnSiela terza palTa tanto fpatio , che fac ilmente femprc , e perpetuamente è berfagliato il 
neraicodavntiro. Ma intempoditirarcanumerodifoldati, o a /calate, alThora fi caricano 
cFlì mezzi'cannonidi catene, di pezzidi fefri,cpallinidi piombpdidBe,ot'reoncie,lequali Ipar 
pagliandpfi ammazzano gran numcrodifoldati, etaglianolefcale,c le fcauezzano. I baloatdi 
adù^que^lTendofei Coh due fianchi,! fianchi faranno dodici, chea tre niezd cannonipcf fian- •' 

CTrfarannojtr.mezzi Cannoni. Ma fei fianchi haueranno due piazze, cioè la piazza aka, è la 
balfii', faranno f 2. mezzi cannoni, chedòmmaticongliottantaquattrofarannolafoiiimadi 
t /rtr-niezzi cannoni . 

'‘1 In oltre ci fono le cannoniere de gli orecchioni dette in barba,che elTendo dodici j farànodo Orecchionti 
dfeì mezzi cannoni, che fommati con 1 ptf.faranno i(S’8.mczzicannonidi2p.librcdipalla,e 
jo.fraco!òbrine,emezzecolobrine. . ■ • 

'■ Dipiù èi dcueeflèrc pet il tempo dp gli airalti,& in ogni altra occorrenza tre dozzinc,oquat 
tro di cannoni pctricri d i 2 /-.libre di balla di pietra,c di quaranta , che feruono per offèndere il P«- 

nemico,quando vuol montare per la ronina fopra il baloardo ponendole in ordine fopra la riti- 
rataj&inaltreoccotrenze. ' - 'i.: , -1 

DipiùdUedoZzineiOrredifigridi 8.0 w;librediballa,edifaleoni,cheferuonoponeiidoli Sagti.efaico 
ropraicaualìeripcrfèrireilhcmitoindfbitadilì:antia,eqnandovuolmantarelabreccia,efiin S. ' 
nob(ionoèffètW;perche'ficaricarto,edil'caricanoconpocapoluere,epalle. ■ . 

In oltre dft6doìzinc,o predimorfarigrandi,emediocridi}o. o 40. libre di balla di< pietra, moiouì. 
c più, chefertione per tiramballedi fuocoarritìcialc, che crepando fa cadete vna conrinoua 
pif^gìa di filocofopraifoldaiij diefencllannodietroletrincere,efopraibombardierij e 
di più feriiowper'tlrttr billFclifuoco peralluntar la campagna , cfcopritegli andamenti del 
nemico . 

c.-J 
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SmitigU «li CidcuonodTerc 4 .o f.doz/inedifmcriglida fcifinoadodic/onciedi balla di torre/ in ttn;- 
^ ddtaflaltOjO in altra occafionc,chc tirano in debita diftantia con poca inonitionc,c non gli 
può fare refiilcnza ne petto,nc celata, ne feudo forte. 

CamuMì d» In oltrccideiiccffercperogni rifpettovnadozzina dicannonida 4r- libre di palla di ferro 
pgrognioccafionc, che fi offerilfe per pafTare,erouinare parapetti groHi di terra, odi legnami, 
o altri ripari fatti dal nemico, oaltreoccorrenze. 

Qnelioèquanco al genere , e numero di artiglierie , con che fi deue tenere perpetuamente_j 
armata la fortezza in ogni fiia parte, emembrodi modo , che allegramente , e coraggiofa- 
mentc polfa afpettarc il nemico in ogni tempo , e da qual fi voglia parte, che la potelTe_, 
alTaltarc. 

*<w!Mipri- I Confoli Romani confiderando tuttoil neruo, e vigore de i difenfori confiftere nella prc- 
parationc , c copia delle machinc giamai volfero pronunciare ai Cartaginefirvlrima lorodi- 
“ruttione,fe non quando fotto dolci proraeflc, maiinte,dipacegIihebberofpogliatidi tutte 
le loro machine.dcllequali i Cartaginefi fi erano tanto ben prouifti,cheda Appiano furono nu 
merate due mila con numero infinitodi palledi pietra, edi grofliflìmehafte,chequellc tali ma- 
cl’e- chine tirauanoperofFcndere il nemico da lontaiib. Decettroarmisqmdopusefi,fifdcimcx'toi- 
hYf- ifc beU cufiitii , ajftrte amnU,q»x'vcljtr:uMtm hnietts, 'vtl fuklici^teU , ctttfHltifqutnobis tradite ; 

folticitifuntarniittradcre,adqiixac(:ipiendan>ifsifuntCorneliut Scipia Naficd, Cn. Q>r«e/iut 
HifpalusifiuruntautemditcentiiermttaTHm milluì ttloriim,f£^ iacnlerum infinitus tmmcrui, Qt- 
tapultarum, qmbus ifel cufpidcs , ■velfaxt excutim»tnr, duo millU',quéc cum aduehereatur afpcctut 
eorumpTtcUrHsfuit,^ min jicus,ipfìs ho fi ibus tot plaupritdddiuentibus. 
idunfirac EccoTrcbonioCapitanodi Cefare in vltimadifperationepoftodipoterecfpugnareMar- 
**“* '* figlia, enon per aItro,the per il numero grande di belliche machine , che i Marfiliefi haueuano 

«acbiw bel annata laloroCittà/Con Icqiiali roiiinauano,e fmcalTauanoele torri, eie teftudini,egliagge- 
«ifpérn» ri,etuttc le machinc Romane con gli (k-llì Romani, ^tbus compATaturtbus aggtrcu.tnaltux-^ 
ptlicboDO dinempedumio.extruit ifcdttnti ennt antiqmtusmopptdo ommumTernmadbelfiunAppaTatuty 
CcSìcT* ^ tantaquemultitudotarmentorum, fteorum T-im mille coutexta 'vimimbus tiiaeie fufiiaere pof~, 
C«C debeU-^”^' ^f^'""*'”'*’^^*^**** 12- cufptddns ptvfixi ,arque In utdximis bdlhflis tai£i per ^.ordiaeserd- 
oa^lM. tiumintetrtdeftgebdHtur ! tttquc pcddhbus hpnn couiuuciiminter fe portuus mtegebdtur ,dtquc 
fic dgger inter munus proferebatur . tAntecedebdt tcBudopcdum 6 q.. aquandiloct cdufd ftOd^item 
exfortijfimis hgvìt euolutd omnibus rebus, qmbus igms idlius, Upides defendi pojfent ,fedmdgni- 
tudooperum , dltitudo muri, dtqUe turrium , multitudo tormentorum omnem ddmimSìrdtunem 
tdrddbdt , ' ’ 

Li Oni di II numero grande delle machine belliche adoperate valorolàmenteda i difenfori della Città 

duTc ?i gM tCl/Cptin in A frida furono caufa,clie Labiono con fua vergogna,e danno fi partifle dallo afl'al' 
bS tOjCl^lEl'dfelaCittàin pacefenza piùmolcllarla. Labienus luierimcum pdrteequitdtus Lep- 
bchc,deladc timoppidum,cuipreerdt Saferndcum cohortibus inbus oppugnare, dc 'viirrumperecoadbdtur: quod 
ddefenforibusprapteregregiam miim/'ionemappidi,^ tormeittarummultitudirtem facile,^ finepe 
ric»lodefendebatur,quod 'vbt etus fteere equttatus fxpius non interrnmebat, (s" cum forte asUeppr- 
/4«f lurma denfdddfiitiJfet,fcorpionedcCHrdtmsmijJ'o-,dtqueeorum Decurione percufò odDecuma- 
pamdefixo reliqui pertemti fuga fein cafra recipiint , qua /alio pefiea furti deterriti oppidum 
tentare- . 

Nella prefa di Cartagine nuoua in Ifpagna furononumeratccento,e venti Catapultcgnin- 
«c nella ptet» di(Iime,dellepiù mediocri 281. Ballifte grandini me 24. più mediocri pz. ma delle minori non 
* fi capiua'UjiURiefDtftcdndo Valerio Aritiatele maggiori machine erano fei mila, e le minori 

gnbdicbo trediciiS)S*>edueiinlamaeAri in lèruitiodiquelledi modo, che giamai haucria Scipione cfpu 
gnatavna Città tanto terribilmente armatapcrviua forza, fe nonfolTe ftau la fua buona for> 
tuna,chegtimoftròilcaminod’ÌH)padronirfeneper ifiratageme. Captus , (f’ appAratus ingens > 
belli I catapulta maxima ferme centum tiginti^ minores 2 8 1 . baUifia maioret nrigintiquatuor/m- 
qmnquagintadua i fcarpianuui maierutu , mintrumque o armorum , teltrumque iogeat 
tmmtrut . Si Valenum Antiattm fifuimurimaitrrum fcorpionum fax miUit, mixarum trede- 
eim millia . 


i 
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R fcjcomc dice Vegcrio; Ligio tutem non tantum militum oumeroiftd etiamgtnire ferramento- 
rum 'X/incere confueuit ,frimum omnium tnflruitur iaculi}, ^ua nulla lorica, nulla pojfunt fiuta fuf- c6qi« 

ferri: namperfingulat centurias fugulas Carrohalliftas habiri confuiuit , tjuitus muli ad trahin- 
dum , ^ finoula contnberma ad artnandum,'-vil dirigindumfoc ifl , evndicim homincs deputantur: machinc bd 
nam hae/uanto matares fuerint, tanto longins , acfortius tela iaculantur: non folutn autem cafira di- 
fcndcint,'verumitiam in campo poSlaciemgrauis armatura ponuntur, ad quorum impetiim necequi- Vcg.i.is- 
te s loricati, me pedites fcutati pojjunt objì (Ieri : in evna autem legione quinquaginta qiiinqiie carro- 
hilijì a effe folent i Jtem decem onagri, hoc esì ftnguli per fìngulas cohortu in Carpenti} bobur duobui 
portantHr armati} ,evt fi forte bolle} adoppugnandum •-venermfvallum,fagini},is‘ faxi} pojfint co- 
Slradejendt. Habet prateria artifici} cumomnibu} ferramenti}, qui ad expugnanda}ho{lii:m (flui- 
tate} te!ludine},mufculo}, ariete}, 'vinea},'x>t appellant,turre tetiam ambulatoriat Jaciaut . 

Se,come,dicOjdiceVegetio,vna legione andaua armata di tanto numero di madiinc bclli- 
cheda otFendereilnemicoda lontano, &aciafcunadiquellevndici Imomini erano allignati, 
fenzaquelle tatoterribili di Arieti,eteftudiniarictarie,che pergoiicrnarle cétohuominiappe 
na erano baftanti,con vn numero tanto grandedi macftri per fabricarkse rifarcirlc ; ecosi ar- 
mata fempre fe ne ftaua in moto bora qua, bora là fecondo, che le imprefe iì offeriiiano in pro- 
uincieefteme,epaefi lontanilTimi . Non so io vedere ragione, clic ne perfiiada,chc vna fortcì- 
za, che con tanta fpefa fi fabrica,econ tanto fudorc,nclla cui difefa pone il Principe tutta la fpe 
ranza di falutedi tutto il fuo Regno, nó(i Iiabbiadaienerearmatadi ogni genere di artiglierie, 
e di altro copiofo niimero,che non quelle lcgioniantiche,ftando la fortezza immobile , fem- 
pre ftabile,checon manco trauaglio,e fpefa , c fatica fi jiofifono tenere , e conicruarc fenza mai 
guaftarfi,fcnonncifuoilctti,eruote,qualifaci/raentcfifanno,efirifanno,efi mantengono le 
pezze in fuo punto . 

Non deuedire il Principe,la fpefa è troppo eccedìuai ma Infogna, chedica , poiché necefla- Prtnmocón- 
riamentc hò fabricato vna tanca fortezza , per guardia , e falutedel mio fiato, bifogna, che io s'm 
rarmi,bifogna,chc iola monitioni,bifogna,chcif)lavettòuagli,bifogna,chc iolaprefidii^pcr- carcvn iÌio,c 
cheillbldato, learmi, Iemunitioni,le vettouaglichannoa difendere vn tanto corpo di for- 
tezza,etuctidueinfiemchannoda rendere ficurotutcoilmioftatoda qual fi voglia potentini- ficomuciK. 
mo nemico,chein qual fi voglia rao<lo,c tempo la potefie venire ad alfaltare , c più prefio deue 
il Principe moderarli in qualche fpda luperfiua,& inutile diquelle tante,cheordinariamence fi 
fanno,&applicarlea tenere in fuo debito punto la fuaforcczza,che più gl’importa, che tante-» 
pompc,e vancfpefcin adulatori, egentiinucilifiimedellafua corte. Keque enim diuitiarum fi- ,, 

cura peffifiio ed, nifi armorum def enfiane feruetunquod fi tributa deficiuut ,prorogato auro compa- 
rando, funtomma. 

Marcelloributt3toconfuavergogna,edannodalloa(raltomaritimodcfia Città diSiracufa 
foto dalla gran quantità delle machinc belliche, fi rifolfedi efpugnare .Siracufa dalla parte di del 
terrajma da quella parte pure li ricrouò ing.anato ne’fuoi penfieri il Confole per la immenfa qua 
ritàdimachine,cheIeroncRede’Siracufani haueua preparate con immenià fpefa efortatoda lo Confoit^ 
Archimede a non volere perdona re a fpefii neffùna in far tali prcparationidimoftrandogli con 
ragioni, c iàcendo vedere al Mondoin etfetto tutta la falucedella Città confificrein tali machi- 
ne • Ita maritima oppugnatio eftelufa,ommfqut njitejt auerfa,'vt totit viribu} terra aggrederetur; 
fed ea quoque par t eodem omni apparatu tormentorum inftruUaerat Hyeronittmpenfi}, ciiraqueper 
multo} annoi Archimedi} vnica arte . 

Gli AleffandrinifentendocomeCefare haueua inanimodifoggiogarlaloroCittàdaAlef- n,ra 

fandro Magno edificata, nó perdono tempo in prepararfi[,|non perdonanoa fpefa nefliina in ar mira deli», 
niarfi,inprefidiarfi,infabricar machinc in numero infinito,rifarcirmura, drizzar torri mobili, SegiìAicirin 
profondar folI),inalzar torri forti,& in vctcouagliarii ; Cefare ftclTo ammirato di tanta proui- 
denza,eprontezza,tutte quelle loro marauigliofeprouifioni,epreparationiegtegiamentc ne-, imifi di o- 

defcriue,perlafciarviuodocuraento al popolo Romano, & alla pofteritàinfieme- "^cUo tAle- 

xandrmo conflato, Cafar '^hodo,atque ex Syria, Cyliciaqueomnem claffent accerfinex Creta fagitta. lithe. 
rio}, equi tei a Rege Saiatheorum filalco euocat, tormenta evndique conquiri, (Jy fiutnentum mieti , 
auxiliaque adduci iubet; Interim munitionet quotidie operibui augentur,atque omnet oppidi partii , 

quo 
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qu* mimi jirntx tfft 'vidcrtntur ite fludinibus mufcults Aftdìitiii'.cx edificiis autem fcr feit,- 
wtntwfroximi xdtficUxrietesimmittÌétur,<juxritui].autruimsdeiiaturidiuperviMrecìpilurloLif 

in tantum HiiimtionesproferuntuT : nam incendio fere tuta eli tAlexandria , quod fine contipi/atione , 
ac materia fune xdificia,&^ jlrunuris,atquefomiiibuscontinentur,teBafuntrudereiautpauimen- 
tisiCafar Jludehat maxime, 'z/tiquam anpitjìijftmam partcm oppidipalus a meridie interìell a efficie- 
bat , hane operibus , ’zjineifque agendts a reliqua parte '•vrbis cxeluderet , illud fpeffans primum , 'Vt 
cum effetin duas partes'vrbs dmifi , aeies nino con fluì , atque imperio adminiflraretur , deinde 'Z't 
laborantibus fuceurri,atque ex alteraoppidi parte auxiliitm J erri poffct : In primis njero,riil aqiia,pa- 
buloque abundaret ,qua''um alterius rei copiam exiguam,alterius ntiHam omninofaeult at em babebat, 
quodque Htrunque paliis largepr ubere poterat : ncque 'vero eAlexanàrinis in gerendts negoeits eitnfla- 
tio 'vUa,aut mora inferebatur naminomnesparle<,perquasfnest/icgypri,regnumqHepertinct,le- 
gatos ,conquifitore/que de/eclus habendiraufamiferant,magnumquenumerum inoppidum teloruMf 

atque tormcntorum conuexerant,Qj tnnumerabilem multitudinem adduxerant s nec minus iwTjrbe 
maxima armorum erant infituta oJfcina,fcruos praterca puberes armauerant,qmbus domini tacu- 

pletioresui&umquotidianum,fipendiumqueprabebanf.Hacmultitudinedifpoftamunitiones re- 

motarum partium tuebantiiri'veteranas cohortes <xiacuas in celeberrimis urbis locis babebant , yt 
quacunque regione pugnaretur,incegris yirih. ad auxilium fcrendum opportune ejfent , omnibus yiisy 

atque augiportis tripbcemuallum obduxerantierat autem quadrato extruUus faxo,tuc mtnut 40. 

pedes alt itudinis babebat ; quaque partes urbis injcriores erant, bas altiffimis turribus denorum 
tabulatorum munieranf.Pratercaambulatorias totidcm tabulatorum confinxerant ,fubiel 3 ifq- eit 
rotis tfunibus ,iumentifque obteflis direBis plateis,in quacunque eratyifum partem,mouebanf,yrbs 
fertiliffima,(ifcopiofifftmaomniumreTumapparatusfHggercbat. Ipft homines ingeniofijfmi , atque 
acùtifimi ,qu£ a nobis fieri uiderant,ea folertiaefficiebant , yt nofiri illorum opera imif ari yideren- 
tur, ttJ fua fponte multa reperiebant ,unoque tempore CT* ooSiras manitiones infediabant ,et fuas Ae- 
fendebant . 

Carusnrfi Spogliati i Cartaginefi da i Romanidi tutte le loro armi,c ftrumenti bellici tardi auueduti de! 
Kom ni lorofeiTipliceerrorCjfentcdofi in fine intonare quella durafcntcntia di rouinar Cartagine, & an 

ogn' genere dare ad habitarcaltrouc,in rabbia, & in furor cóuerli deliberano più prefto,chc perder la Citta, 
bdlicìw' i^ patir qual fi voglia lìniftra fortuna,C accingono alla difefa,richiamano il bandito Afdrubale , i 
rabbia tempii conuertonoin officine da fabricareogòi gcneredimacliine,edi arme tanto ofFcnfiuc—'j 

prtacj«"dì quantodifenfiue,dcntroicqualigiorno,enottepcrpetuamente lauorando gli huomini conio 
donne, ogni giorno fabricauano quattrocento feudi, mille fpadc,e mille hafte da tirar con le ma 
no. chine,cinquecentolancie,ecatapultcpiù chcglifoireftatopoiTìbile,e perche non haueuano 

crini,c materie per fare le corde alle machine, rafero tutti icapegli alle loro donne, edi quegli 
egregiamente fi feruirono^con quella preda, eri folutaprepararionc diedero che fate tanto ai 
Romani,che per tre anni cótinui lì difefero centra tante fbrie;& inuero che/cnon foderò flati 
fpogliad con finta pacediquello immenfo numero diarmi , e iiiachine belliche , naoko piufa- 
tica haueriano hauutoiRomaniinfoggiogarli,eperauuentura flracchi fi fariano pajtiti dal- 
l’imprefa_,. . 

Carthagmenfes emanibusprafpcBabant, quando HUyenirentinempettuncii prò pace ad Confules 
mifsi ) ybiyero introgrefsijuntin curiam,fenwres altisfemotisfoli confederunt : Plebs attiatnforis 
circa fictiti Legati ante omnia renuntiarunt iujja Confulis, moxque conclamatione erta in cuna,plebs 
quoque foris clamorem reddidit , ad qitem plebs irrupit incuriam : iam nihil ahud erat , quamfu- 
bel. ror,lgf infama ,pauciceteris magis fobrii portis claufis inmecnia lapidea prò eatapultis con^ribant. 
piin 1 .1. SenatuseadtmdatbeUsotBdtcreuit,^ feruosperpreconemprottutuiaaitltbeTOs-,Ducet 9 unmtlegere 
foris Afdruhaltm,quem.djannarantcapitis,babentem iam armatorum xx.mill. moxque ad eum qui- 
dam procurritirogaturus , ut accepta laiuria uellct obliuifei in extremo patrie pericula , fiuanietu 
Romanorum coaììa in immerentem pcccauerat . fintrameenta ucro alterum Afdrubalem èMafanif- 
fa Nepotem exfilia, rurfumque a fiofi pernunctos petiermit trigiuta dierumtnducias , ut Legatos 
Romam mitterent-, repulfi asttem tane quoqs uerfifunt ad miram audaciam,quiduis paJJ'uripot lus, 
quamurbtm defertrcnf.Mutatis evim ammis amnmm,templafdnaque, ^ alialocafpatiofa ucrte- 

r!tnttiioffieinaspublicas,ubitnterdtn,uoBuqueuiriparittr,acfeniineinceJfanteropcrabantur,cibH 

ptr 
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frrfdTttsuuifitndocertotcmforti efficiebimtqiie Jìnpilitdubitsclyfns cccc.gUdi/u^teUyquetx 
intaf»ltistnitt»ntur,mil.trtgtdts,^ liuKe)uqu'mnntiS,c*ttfidtts,quatquotfotertnt:bàs ut ttn 
drrefo^entfTiferHnt futs femints ,cum iliurtunfiuTumijfet 'mafia, , Dum Peni tanta cura bellum 
affarantjConfidet yelqma non libebat ftatim rem tam infilentem aggredì, uel quia facile ytdebatur 
exarmatam'vrbem,quandacunqueflaceret,'vicafere-,cunClabanturetiam,rattremilfHrosimfetum 
fra ittofia,vt in augufl is rebus falet fieri,'vt qui frimunt contradicunt,f recedente tem fare , confi dera- 
ta re melius timeant fotentiores offendere. 

Matornandoalpropofitodellenoftremachinedi3rtiglicric,pcrchetanto numero di fopra 
aiTcgnatoperarmare la fortempotria parere al Principe troppoecccffiiio, e troppo graue la ro dtllcaiu- 
l'pefa,e forfè fopra le fucforzcj potrà eflb Principecon vn terzomancoarmar detta fortezza, & s’*'"'’ 
ordinaredimodorartiglieria,chenonlafci3lcunniembrodifamiato,cdouerallì auuerrircdi 
non tenere tutte l’artiglierie fopra le piazzedellafortezza,ma vna parte fopra, e l’altra dentro 
ai magazzini,o po rticialcoperto per amor delle ruote,ccaflc, che non lì guaftiiio,& ancoralo 
loderei,chefifcaualcaflcrolcartiglicric,clìteneircroordinatc fopra traiietti in terra per non 
far,cheilettitantotempopati(rerOiperche più facilmente , e più longamentedipoial tempo 
degli aflalti poteflero refiftere, ‘perche per il gran pefo del pezzo a longo andare le ruote , gli aC- 
falijC le caffè di legno fi vengono a ri fen tire • 

Si cerrannoadunque vna gran partcdieflcalcopertOiIafciandoarmatala fortezza in tutt«_> 
lefuepartidiqualche pezzo, e particolarmentein quelle parti più importanti,epericolofe,d'on 
de fi sà,cbepuoIe venire il nemico. Lafeieremo adunque da quella parte armadi Caualicridi 
trecolobrine, le fronti di tre mezzi cannonijie cortine di tre con la canoniera degli orecchioni, 

&ai fianchi puredaremo tre mezzi cannoni,ma in quclr.altre parti non tanto fofpettc fi lafcic- 
rà vna pezza , eccetto che i fianchi tutti terranno tre pezze , etuttecariche nondi palla.# 
difèrro,m 3 dilamcrnepienedipallinedipiomboditreoncie , di dadi di ferro , edi vna buo- 
na catena centra le fcalate ,oaltriimprouifia{ralti , che gli poteffe di giorno,odinotteda- 
reilnemico. 

Auuertendo in oltre , che quando il nemico venilfe , fi deuc confidcrare da qual par- 
te fà difegno di accamparfi , e da qual pane incomincia a fare le trincere , e da quella parte vol- 
tare la maggior parte delfarriglieria, con quello però , che mai lafci faltre parti , e membri del 
tutto difarmati. 

Ci reftano i mofehettoni a cauallo , che in alcune parti, oda qualcheduno Bombardie- 
ro, ofoldatofono chiamati Spingarde; quelli in debita dillantia per difendere la breccizv, 
e moleflare i bombardieri fono ottimi ; percheconpoca munitionedipoluere, edipall^ , 
e con facilità fanno tiri gagliardi, c ficuri ; e di quelli cene doueria elferc vn buono numero con 
ifuoicaualletti. 

De’ mofchetti,e mofehettoni a braccia con la fua forcella cene doueria elfere per lo meno da 
armarefei,ofcttemilafoldati,enonfideuefarcontodiarchibufiordinari;pcrchcfonodipoca 
fattionete tanto numero è necelTario,perche in tempo di guerra il Principe manderà il foccorlb 
forli alcuna volta difarmato,c fc dentro la fortezza non ci fono armi preparate , epronte,il fóc- 
corlb faria di poco valore.# . 

In oltre deueefTereprouifionc dentro la fortezza di ogni genere diarmeolfenlìue,comefo- AraieoiTcmC 
nofpade,pugnali,fpadonia due mani, ad vna mano, e mezza, picche, &ogni gcneredi arme_» rey?huónlo 
d’haIla,chetuttefononeceirarieal tempo degli alfalti,& in millealtrefattioni,&improuifefca- 
late,e tutte quelle armi deuonoelfere tenute pulite , e nette, & i mofchetticon lefuc fiafche , e 
forcelle,© pure con le fue cinture armate di cariche . 

Di più cideueelfcrc in pronto 4.0 /-oo.armaturc forti,cioè,petti forti,celate,elmi con I leu- ^apatait., 
diforti,chefemprefononecciraripcrriuederelcbrcccie,eriparrare le rouine dei parapetti in ‘‘ 
tempo degli afTalti,e llar forti in tempo degli alfald, facendo come vn parapetto centra d nemi- 
co in tempo, che monca fopra la breccia ■ 

Quanto alle monitioni di palle di ferro,e di poluere pare a me, che ce ne doueria elfere tanta *^1“."^ 
quantità,che ciafeun pezzo potelfe tirare ifoo. 02000. tiri,- &il limile dellamunitioneperi oot jnehe 
mezzi cannoni dei fianchi, ecannonipetricri, cioè, dadi di ferro, pezzi di catene, e palli ni di 
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piombo con le fue lanterne, e tonclletti. Cofi parimente per gli mofehettoni, almen o per due mi 
la tiri :enon paia quello troppo gran monitionci perche molte volte leFortezie fi fonoperlc 
non per mancamento di cuore , e valore de' foldati , e prudentia de’ Capitani j ma per manca- 
mentodi monirinn:,edivettouaglic.-eperòdeueauuertire il Principe, che faria meglio per 
lui non fare la Fortez/.a , chefatta poi non Tarmare, monitionare,e vcttouagliaredihuomini, 
di armi, e di vettouaglie, almeno per due, o tre anni per fette mila huomini j perche non fendo 
armata,monitionata,evettouagliata,comefideue,viene il nemico,c facilmente feneimpadro- 
nifce,e trouandola piazza forte, fubitola munitiona,evettouaglia,armadifoldati,e la rifarci- 
feeje cofi quella Fortezza, che doueuaefscrc la ficurtà dello fiato del Principe, ècaufapotiffi- 
ma della fua rouina . 

KotiMictti Per le ruote,e caffè delTartiglierie fcmprecenj doueriaefleredirifguardovnagrofTa quan- 
di titàjperchc quelle fono li piedi,e le ali deirartiglierie,cfcmpre nelle contrabatterie, dal nemico 

molte gli fono roninate,e rotte,che fc non ci fono pronte le ruote,e caffè dirifpetto,tali pezzi ri 
marrebbono inutili. 

Perla poluere ci doueriaeffere gran quantità di migliata di fàlnitro raffinato, edifolforc,e 
di bachettedi nocelle, o altro legno a propoli to per fare carbone per la poluere ; perche cofi in 
materiali la poluere non fi guafia,equando è il tempo fare la poluere, cneaqneftoeffcttofaran 
no preparate fianze-e luoghi conuen ien ti,c maefiri fu fficienti di numcro,ediefperienzaj c non 
fune potrà tener tanti dentrodiqucfiimatcriali,che in fine non fieno ritrouati pochi. 

Non faria fe non bene ha tier prepa ra ti luoghi , doue ci fofse gran quantità di terra atta a far 
faInitro,per potere in ogni occafionc farceffo fàlnitro. 
vitnini pe»f Di vimini per far gabbioni ccncdcueefleregranquantit.à di migliaradifafei,perchequefti 

gabbioni, fono la falutedellaFortezzarocofi difacchi fotti per empire di terra, ocanouacci gran quanti- 

tà di pezze per rifarcire le difefe de’ par.i|x;tti: auuertendo bene , che quelli due rimedii fono la 
vera falute della Forterza,e fanno firaccarc il nemicojeffendo certi che mai il nemico fimette- 
ràadareTalfalro alla muraglia rotta, fe prima non vede hauer leuate tutte le difefe della Fortez 
za,e giamai lo potrà leuare;mcmrc che idifenfori terranno materie tali per rifarcire dette dife- 
ib,che il nemico haueffe rouinato il giorno : prendendo Tefempio i difenfori dal nemico,chc nó 
con altre armi difenfiuc fi cuopreda i tiri della Fortezza , fe non con gabbioni pieni di terra , e 
iantine rifà,erifarcifce,quantiidifenforincpofsonorouinarejcnon rifparmiaapericoloalcu 
no,o fia di giorno,o fia di notce;ma in ogni tòpo a villa dei difenfori, mentre che le palle fifehia 
no,& il fuocopioue con tanto fuodifauantaggiolerifarcifcc, e pcrfeucra, e batte la Fortezza, e 
fa la breccia,e falifce per le rouine,e tenta d’impadronirfi della Fortezza , &in fine fe ne impa- 
dronifee. 

Stniroérinj. Laterraèla principaldifefo della Fortezza. Permaneggiare, emettere in opera effa terrai 
tantodentrola Fortezza, quanto fuori di elfo , nel foffb , nella ftj ada coperta della contrafcar- 
d' 0 ^ 8 '^ p.'l,in forqualche trincera,inal/.arequalchebafiione,o fare altri ridotti,elìmilioperationi, bt- 
JJJbcb). fogna, chedentro la Fortezza ci fieno per lo meno quattro, o cinque milepale;dipiùgran nu- 

mcrodizappe,dipicconi,diraftrdli,dimazzedifeiro,dipalidifcrrojmoltecentinaradibarcl 
le,molte migliata di corbclletti, di carrette per poter cauarc,eportarcfpcditamente da vn luo- 
go ad vn’altro la terra, perche la prefiezza importa più d 'ogn’altracofa, c con molti pali di fer- 
ro per piantar pali;cofi molti magli grolfi,epefantidilegno per piantar legni nel tempo, che fi 
deue fare le ritiratedi Icgn i,e terra : parimente molte cen tinaia di pefioni perpefiare, & acco- 
modare la terra in ognioccorrenza. 

jtem *d fojfirumopcrufitciendAbidentes ,ligoncs,f»lts,raUTi , tlutes , cophinos, quibus ter- 
porttturjhtbet quoquedoUbriStfecures :,afiìas ,fcms,quibus nuUtrUttc pàlidoUntHr ,4t- 
que fecititur. 

Lcffà. 1 legni fono ancora ncceirari,particolarmcntc in tempo di guerra, per fare ritirate, inalzare 

qualche caualieri,orifarcirlo,ripararcqualchedifela,efimili;peròcencdoucràcireregr3quan 
tità di centinara di tauolc,di legnami di tutte le forti grandi,lunglie,grofsc,picciolc,cofi di tra- 
ui mediocri di vnpiedi,c mezzo piedi di qu.adro: cofi di pali lunghi ,"ecorti, grofsi,epiiifottili 
per piantare,c fare palificate in grandifsimo numero. 
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I ferri ancora fono neceffarij ; però cene farà gran quantità in verghedi tutte le forti, groife, 
lunghe, corte, larghe gran quantità di chiodi di ogni maniera,longhi, groffi, mezzani , più pic- 
colijperche in tempo di guerra tutto ferue in mille occaiioni,e particolarmente per letti, c ruote 
d'artiglieria ■ 

Ci deuonoeifcre due fucine con fuoi maeftri, eferuitori , con gran quantità di carboni buo- Fucine, 
ni , # fuoi ftrumenti : In oltre due grandi ftanze , obotteghe da carpentericon fuoi ferramenti 
duplicati,c triplicati,macrtri,e feruitori. 

Maeftri da fare ruote,e letti per l’artiglieric confuoi feruitori, che non faccino altro perpe- 
tuamente,che fare,e rifarcire carri,c ruote . 

CideuonoeflTereftanzcpcr 12.0 i4.molini afanguepermacinaregrano in tempo diguer- MoUmafin 
ra;appreffofei,ootto forni grandi per cuocere il pane con fuoi Maeftri fornari, e feruitori futfì- 
ciend a tanto numero di foldari,e bocche nella fortezza rinchiufc. 

Ma tornando al monitionare dico di pi ù,che nella fortezza dcuono cflcre numero grande di Materie per 
toigliara di quefte materie feguenti. Pece negra,pece Greca, Alchitrane,oglio di lino,falnitro 
groflbnon raffinato,zolfo,ragiafeccha,tremétina,ogliodi Abezzo, acqua di vita iìna,càtora, 
vernice, graffa di porco, ofijgna,ogli di faffo, e ftmili matericcombuftibili per fare fuochi artifi 
ciati di varie maniere, vngere fafeine, & altre materie per buttarle con tra il nem ico in tempo di 
3 S%à[to,Siìno^mi\txiLOCci^ionc.Exttnmentit.,Bit»me!i-,fuljihHr,picemliquitlù,i)leum,quodincc» Vcj..i.8. 

. JUrium yocdnt exureadus hofemm mncbin*s conuenit prxl>itrare:ftXirotmidi de flumis,quic prò 

rotundiutegnmiorofimt,(^aptioromittenttbitsdiligen[iJfimecolligHtttMr,exqnibus murireplen- 
turres: minimoetUm fundisifiue fufttbulis ,yelmombus Uctertdx i muiora per oaagms diri- 
gHHttir: moximo'veropottdere^formoqueVolitbtUmpropugnaculisdirignHCury'pt dimiffa per prx- 
reps no» folttm hoftes obftriuLntfnbe»ntts,fedttUm mochinomento coiifringont. 

Edi più (ideuefempreteneregranquantitàdiquefti fuochi artificiali pronti in ogniocca- puochì anifi 
fioncjperchequeftiin tempodi affatto , odi giorno, o di notte fanno grande fattione tirati con oah prcpaia 
mortariifizoltrealdannogrande,eftragc,chefannodcntroal ncmico,apportano vnofpaucto 
horribile.che non ardifee il nemico bene fpeffo di feguitar rimprcfa,o la v ittoria vedendofi la_, 
morte auand gli occhi in tante horrende forme. 

II Rame,e ferro filato,groffo,e fiottile ancora è neceffario per far quelli fuochi artificùli, e Fiiodinrac, 

per fare fcufieje perciò cene farà fattabuona prouifione. ' 

Di più molta gran quantità di piatire di rame per far cucchiari,&altriferuitij, epiaftre, o pufticdin- 
lamediferropermilleoccorrenze. 

Del piombo ce ne doueria effere vna ftraordinaria quantità di migliata per fare palle , o pai- rK>mko. 
lini didue,e tre onciepcrtirare con le petriere^) altri pezzi, cper gli mofehettoni a cauallo, e 
mofehetti a forcella . 

Di più gran quantità di balle di capecchio,c /loppa di lino , 
ciali.e per far bocconi per metter dentro rartiglierie,quandofi^»..v-.~. 

Delle micce,perimofchetticri, ebombardieri , cene deueelfere tanta quantità di miglia- 
radiballe,chepoffabaftarea tanto numerodifoldati, e per tanto tempo, come di fopra Gab- 
biamo detto. 

Cordaggi di tutte le forti,come fono canapi grotfi.e mediocri per tirare le artiglierie,& altre Cotdaggi. 
funi più fottili,o men groffe,che feruono in mille occafioni per legar palchi.e pali infiemc. 

Calcina,e rena grandiftìmaquantità con pietre,e mattoni cotti,e la calcina potrà mantener- Caicin». ere 
fifpentadentroaigranfo(Tì,omortaricoperticon la rena , che li mantiene frefea per le occa- 
lioni. fjueftoèquantooccorrecircailmonitionarevna fortezza reale centra potente, opo- 
tentiffi mo nemico: veniremo bora al fuo vettoiiagliarc . 

L’elemento dell’acqua è tanto ncccffario alla vita humana , che fenza quello l’huo- 
mo non fi potria mantenere più di quel , che vn pefee mantener fi puote fuori del fuo Fouciu. 
proprio elemento , che è l’acqua : onde per mancamento di quello tanto pretiofo ele- 
mento a molte Città, e fortezze per altro inefpugnabili del tutto è conuenuto venire fiotto il 
giogodeinimicoaffalitore. Vegetioconfiderandorimportantia diquefto elemento chiama 
fcliciquelle Città, e fonezzc, che di perenni fonti faranno abbondanti, e nondimeno fa pendo, 
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che non tutti i fortificati recinti poflronoefTcrein tal maniera diperpetue fontane dalla natura 
fauorite, ricorreairarte>eneauuertifcedicauareprofondiflìmipozzi,equando ancora que- 
fii per il (ito altojcfccconemancaifero, ci ammonifee , che fabricando gran quantità di cifter- 
ne,in quelle ricogliamo leacque j che dal ciclo in ottima ftagione piouono. Ma^nn 'vrbis •vti- 
Ycg ^10. e(i,cum perinnts fon tes murusinchtdit s quod fi natura non fra fiat , cuiuslilet altitudinistffb- 

ditndi funt futti,aquariimquehauftus fumbus extrahendi . Vrttertainotanibusfublmsadificiis, 
multipfutbtiuatisciftsrnafunt dtli^entiffimefubftituendic,-ot rcccftacula aquisfluu'iahbus, qui de 
teClncffluunt,frefttnt . DificiUcninrvincitJittseos,quiquamuisexigua aqua ad potum tantum 
in obfidione funi n>fi . 

Cficrab Seguitando adunque! precetti di tanto gran Macftrodi guerra, 'doue non hauercmocomo- 

dità di fontanccopiofe,c pcrpctue,cauercmo'pozii tanto profondi, quanto farà nccelfario per 

ritrouareacqucfurtìcicntijcqualiquantunqueabbondantinonfofrcroottime,efalubridabc- 
rcjdoucremo fubitofabricareqiiella quantità di ottime ciftcrnejchefienofufficienti, efoprab- 
bondanti perii feruitio di tutta la fortezza, che tenghinol’acqua chiara,buona,frefca,e fenza_. 
neffuno odore, ma di fa poro ottimo,c confiderar fi deueil clima, s’egli è foggetto al feccho,o al- 
la pioggia; perche fcfpcfTo ci pioue,non farà bifogno farne tante j ma fedi rado, bifogna fame 
molte,e grandi;pcrche i foldati tutti non polfono beuere vino,& in tempo di fiate non bifogna, 
che habbiuopeniiriadiacqiicjmachcliberamcntene pollino bere, come fe foffero in mezzo 
ad vn chiaro fiume. 

riflrnifra. Queftecifiernefi faranno più lontane dalle muraglic,eterrapieno,chefiapo(Iibile,e per fug 
tl'tc'l’intronamcnto dell'artiglicric, che fanno alcuna volta crepatele cifierne, io non le farci 
«Uucio. con volte,ma fenza , come fi vfano a V'enctia , quali non temonod’intronamcnto,eirendo tut- 

te piene di arenajequefto fanno, percheclTendoquella marauigliofa Città fondata in mezzo al 
marc,fubitochccauanoognipoco,trouano Tacque lalfer nepotendo così facilmente fondare 
le volte fe non con infinita fpcfajeauano vn quadro Linto,quantoche vogliono la cifierna, fino 
che trouino l’acqua, & ancora vn poco più,& hauendo preparate le materie, circondano intor- 
no intorno di forti muraglie;efottoilfuolo parimente fanno vngrolTocimento, di poici fian- 
noilp3nconediargillo,ocrcta tenace, come cera tenera, efopra quello fannoIeincamicLa- 
tedimattoni con cimento centra Tacque: in mezzo fannoilfuopozzodimattoni,mapertre, 
oquattropiedi vcrfoil fondoa fecco , eda li insù dic.alcina, e cimento : dai quattrocan- 
ti della cifierna fanno iloro bottini, o tifiernini,chericcuonoTacqua, che pioue, quali £bno 
dentromuratia feccodimattoni, dimodo, checlTcndottitta poi riempita di.arena ,efattociil 
fuo pauimento di nuttoni per taglio,Tacqua,che pioue da tetti ricolta nei cifiernini fifparge 
pertuttalarena,elarcnagrauidala difiilla dciuro al pozzo, il quale Tempre fiando pieno, di 
quiui con fccchi,o altri vafi,e finimenti li caua per i bifogni occorrenti j equefio mi pare il mi- 
glior modo di farefiferne, e di mantenere Tacqueptirgatc,e chiare, fenza maicorromperfi, che 
fi pofTa ritrouare,e ficuicda ogni intronamento. Vcroc,chcbi(bgnahauerlaraira,chelarena 
fia ben purgata,clauata,di acqua dokCiC piu tofiodigranaviipocogrofTctta , chediquella_. 
unto minuta minuta. 

L’acqua non folo ferue per berc,ma per cucinare, per lanate panni, far calcine,farfalnitri, in 
humidir la terra perle difcfe,c per tenerli pulite le perfonc,e mille altri fcruitii, c però bifogna , 
chccene fia gran copiajperche la pulitezza è caufa della buona falute,edilpofitionedel corpo , 
e contento dclTanimo, eia bruttezza caufad'infermità,dipcfic,e di maninconia, odi ogni mi- 
Medo’mir- leda, mali da fuggirliquantoCapolTibile. 

biif.ch««rt Defideraua Cambife Monarca de’ Perfi fopra ogni altra cofa di foggiogare Ama- 
Egitto con tutto quel fertilifllmofuo Regno : ma vna cofa fola lo titraeua di non 
acqucfuffiaé mettere in clfecutione vn tanto fuo ardente deiìdcrio: cioè, vn camino di dodici giornate per 
terra dura, arcnofa , epriuaintutto,e pcrtutto di ogni minimo humoreda poter refrigera- 
re ReS"rcr te vn sì grande , e numerofo c fercito j & ecco, che in tanti fuoi confufi penficri Phancs Prin- 
fpaSo di cipe Egittio ribelle del fuo Re Amafis fe ne fuggea Cambife, gli offerifee il fuofeniitio in tan- 
nared Srfr ta i>tiprcfa,e gli dona con(ìglio,che Voglia contrahercamicitia con vnRe Arabo, e pregarlo, 
ioarida ,& che Voglia fauorirlo,cfo(nmintfirarcunucopiadiacqu3bafianm pcr il fuoclèrcitoìn unto 

■ longo 
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longocai«ino pcr<:)ueE;Ìi aridi deferti raccatta il cwnfigKoGii)ife,imii4anjbafciadori al Rèdi 
Arabia,il ]uale Allégro dcll’amrcitiaoffertagli il tutto promette, e fubhb (cofa lhaDa,equafi im 
po(IìbilcaCréoVrla)diKintointantopcrqBellQntjocaminOdidodicigiornatecauap«)fbndif- .<■'> ; ' 

{ìirié ciftei*ric,'& in copia grande, le quali canate, da vn fiume chiaro, egrandecoadudtr ac- 
q'tlb dentro quelle gran cillcrneje percbel'arena,&'il terreno fecco fi (àrìa'beuuto nóióloquel-' 
la poca quantità di acqua , che per riempire tutte quelle ci fterne conduccpa, ma millefiumi iur , 
iìeme,pcrouuiarcaquefto,cconfcguircilfuo intanto, canaliordina, & acquedotti per tutto- 
quello fpatiodicaminonon di pietre,nondipiombo,nondiramejnedilegno,madifemplicù 
cupidital maniera congegnati, che potè il Re Araboprender l’acqua dal fiume abbondantc- 
inSfte , riempire lecifterne , e dare da berca tutto quello immenfo efercitodi Cambife perii; 
tempodi vnmefciO poco-tìianto, che coniùmatono in paflare queirhorrido , & arido de-, 
fe'rto . f '- 

■ 'PhMermtictttis'tùfiodibus Kegit Aegypti *diit in Vtrfufrofu^s (^tmbifemqHe molitn- 

tein ndaerfus AtgyptHtn exptditiiH^,^ ^uopiClo ctrentit tqmihict trtnfimttent , dmhigtattm\ 
jtdiii,eique tum tlias ^màfis T{ex tXpofuit, tum <vett,qux nd trtnfmitUudumptTtintbÌt,f»adtnt 
M’\igemATthwnmittmtoràt»m',rvtfthitKtHin prxbenttrénfitum s hoc tnim duntAxnt pntet -, 
ìngpe^utinAegyptnm. JgiturpoHquimfadnscumnunciii iniit ,tArabsttUoB rem cemménfatiu 
g'fl; Cxmeieit onrnes ,péflqiHtìd'VtTÌbHs Cem/Stùs dquaci»apletisoaera»it',egipqntndhcnhumiir<:^ •li-j-TI». 

■ cdretitiasibique Cttmbifisexercitiimprnfio/dbalùr . exhir,qiKe MMiratttut‘,hac^iuddixi,propiusfi^ 
drme{f:tàmenquodminuferìedibileeSl,qti<indi>qmdemcùmme»aritJmr^femmemortredebeo:eflma~i , ] 

£&min Ji,hbU/li 4 ménHommé'Còryàexienf in M*re^tt»ddititur Rnbriua: Abhec fiamme ferenr' 
ihafianiKeìecdnidemexbomsidkffqatc^aditceAHsconfuttiM uatd. longituSne pndaxijfe, 'vt àd 
É)d«Aid* ,'ìiii‘i»tT ittamiefiedid^'^idLuerètiìnqk» ili» errUtfolo ieigenter Cifiernxifodiffejqat teceptt , 
deia*p»tamfappeditArenti{f ctmfitt flamine tdteTruntriddmduodeem dieram nju per tres a-, 
4tlifÌi{Ìdtihìlitidemp*rtfstqMùideduxifi^ 'ry','' -< - ''^''' ' ; , , 

EròJotofiriieritionedl'Vha'fontanadèttaderSoUìditaleftrana naturaycheauaatiilgior- 
jioè tiepida , nello inalcarfi il Sole fi raffredda , nel meiao dì viene freddiilì ma,& in quella ho-, Sok , c fu» 
hi adacquano! gtardim: nell'andare ali'ocdafi» il Soie incomincia a ìncie(iidirfi,e ranco fi vàri- “*™' 

fcaldàrìdó'apocqapoco, che insù la mecza none boUecomcVna‘ bevente caldara nel fuo- 
^g^ior feruotejli q<ul mezht notte palfata s’incomincia a intiepióiire a poco a pocotato,che 
ih'fiil mezzogiorno Viene freddiflìmaconic acqua di neQc.-:quefia fontana del Sole featurifee 
fti Affrica nelle pani più interìoridi terraferma . Apadhksefi dUquoqOtwjaetfentioiet^qaafab 
nid tatitiam qutdeia tepet,fub h»ram,qaa ferum freqaentifpmum e]i,frigefatyfab meridie multo fri- 
gi dtar efl > eaqde bora hortos irrigdnt . dttlimcto iam die remi tei tur frigus , donet Sol occidit : tane te- 
pefhit megis,ie mugitcalefiens »d medi am yfqae m$ìem,quo tempore feruens exaftuat, preterita ao- 
iPè media ad auroram ’tfquerefrige/citicognóminaturautem Font ipfe Salir. • 

Deferiue Erodoto cofa mirabile , degna di maraitiglia , e di pianto infieme, perf ingor- Auniiia a, 
da auaritia de i Re de’ Perii, chepriuarono di tanto neceffario elemento tanti poucripopo- 
li. Nell’ Afiafiritrouauavnagranpianuracintad’ogniintornodialtilTime montagne , ma eciracqu.,. 
non però , che per cinque gran vallate non fi potefTc entrare , Si vfeir per quella : per 
mezzo di tanta fpatiofa pianura correua vn grandiffimo fiume, quale diiiidendofi in mol- 
ti rami , e paffando per quelle vallate fe ne andauano ad irrigare ii p.Tefedegli Ircani , de’ 

•Parti , de i Sarangei ,ede’ Tamanei , popoli confinanti con gli Corafmi , di cui era quel- 
la mirabile pianura, per dondetantofalubrc fiume paffaua : auicnc lor mala ventura , clic 
il Re de’ Perii s’impadronifce del paefe de’ Corafmi y & infieme della pianura : & ecco 
che dalla maladetta auaritia^into ferra tutte le valli , per jdonde il fiume ne i paefi con- 
finanti sboccaua , con grolle , & alte muraglie , con forti cataratte per poter dar«.j 
l’acqua , quando più gli piacclfe , & torla infieme : le quali muraglie inalzate , quel- 
la immenfa pianura fi conuertifee in pelago profondillimo , c tutti quei popoli con- 
finanti priui li trouano del defiato humore vicini hoimai a morirli di fame , non po- 
tendo più irrigare , comefoleuano , i lorocainpi,e prati ; onde per non morirli del tutto furono 
fsrzati a ricorrere al criulelillimo Rcjacotlcrirglidanari, e tributo, acciò gli cócedeffe le foli te 
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acque per poter fomniiniArare fpirito^ vigore alle k»o campagne; quelloycbe'aloo non deEi~ 
ual'empioReperiàciarelafuaingordarecedioro.&inratiabilebramadidanari. £/ in tAfi*. 
Hct.Hj.TI. ifittilm 'vniHf»fcia£id mmU hcis inttrtifo, qut tUiqimndofiut Corjifnnormm 

c«f«i iniffernm finiéms.t^ Hyr«tBn»mi^P4rlb»ntm,&‘ SurB^etritm, ^ Ttmmtarinniftdfa^, ' 
ftttqvtm Pfrftì patiti fant^aClt tfi '^fis . Ex hoc tircuuitlìo manti ingtns JmnisproJUit marnivi 
^cn,qm qnandam per (ingnlai 'vnJiqHttatrrttfiavs dn(ins,*t difiriiutns tatidam^nas dùei^tn- 
tinm regiavi irrigabats 'vhi utra in patefìattm Regii Pir/x 'zienermnt, botehiUafnnt pajft , qnad 
émphreSlihiti montitun ab Regi akfcilh,tgdadiarnmfiHg»laspartitinditit,aquaabexituinterclnfia 
eSI, inter/lvnteqneiiitrar/iim Amnijplanidit^na intra montai trat, piloni faUa^cum flnatinia- 
Uriora oAnmii nnilatx parte exitnm haieni , atqne ita ip/i gentei priilina aqna m/fn frodata affi- 
tinntnr per magna detrimento . Nam hybema tempore Demi iUii > qntmadmadnm aliii baminiini , 
plniti/idaiiate^enm/irant P'ifnm.Jt^ Sefamum,aqHam defiderant. fgitnrcnmnihileitaqnatrU 
bnerttnr^Perfai'vtnenuù'viri'iatqliemnlierettSiautofqv preferiim 'Regie cumeinUtn 'voci 
ferabantnr ; enne 'Rexbiitqni maxime indigebant , portai re far ari in^tyVtiqv eaijfna ad iUtifeg- 
rt»t,eafdem cnm ilìòrnm terra bumarthanfio fatiata ifi,rnrjfki obferarii ita deintepi aliai t Vt qnin^ 
qke ctterornm popnlornme maxim aqnaindigertnt:'tdfatieni, qnantnm egeandit» cogaoni, pecunia 
, exigondagratiaprtttTtributnm.. 

acqui ; ad £ potremo bea confiderare , che dentro la foiteiaa ci iàrà biibgno di qualche 
aici.iicc quantità di acqua per la terra flelTatpcrad acquarla non tutta, ma qualche giardino, ohor* 

delira fot 

Je forti , e fhue , e pdi , ececi , o fagiUoli>è£mili1egumì non per mangiar lécchi, ma per ma», 
giarfTcrchi,erefrigerareipouerifoldacì,nonfolointempodi pace, maiaKmpqdiaOédi»,' 
chenefaauerannopiùdibif<^«io,come piùhauerannodadurar fancheftraordjparie, epienc 
dipericoli. < ' 

Sotto quello nome di acqua douiamo con ragione intendere tutti quegli liquori, che pon* 
oorefrigerare,enudrirel’humidorididale,eheiÌ.calotenaturaleiionlodiArugga, econfumi 
deltutto. n\ ' r -, 

Ilvinaadonque)Che/«ib/Mr»rW/pù,echeélapritK;ipale,e4ifa]utifenhefuilantiolàbeT 
uanda,fratellocamaledélnoftropropriorangue,nondoucràmaocare.giamatper alcun tem- 
podentro la Ibrtezaajperciò faremo prouifionc di gran quantità dicentioaracLi buone botte >c 
grandi,&il vino fu del più gagliardo,e generofo,cheritrouar fi poifa, porcheficonlérueràpiìi 
longo tempo reozaguaftarfi,&eirendogran(le,egagliardofipotrà inacquare per lo menocon 
la metà,o più di acquaie non dico io,chein tempodi aflediofi dcua bere 'vfqnt ad ebrietatem.s 
ma foto tanco,chehoneftamente fi pollino i foldati mantenere vieorofi, e contenti . 

Vino di Lo- Permancamentodiqueftodiuiooliquore vna generacionedihuomininell’Atrricachiania- 
“ • ti Lotofagi, perche mangianod i vii frutto, come di Lentifco,chiamato Lotos,delroedefimo pie 

Hmd idvf. colo frutto fanno vino.equello vCino,e ttouano buona^e falubre beuanda • Hornm Macarnm 
finitimi fnat Onidanci,qnad 'vxorcifernnt fimbriarpeltictai fingala multasobhoc ( Vf memaratnr') 
tfnod 'Vt a qnoqv 'viro 'Venerem palj'a tfi,fimbriam ornf ), 'ur qua pia rimai babet , ita preclarijfi - 

macenfetar,tanqaam aplartba] 'vifii aJamata: l^oram Gmdanaram oram inmareporreOam inco- 
btntLotopbagiyqaiefatad^fra(ìayiClitant;qaifruSiuitftinfiarfra3asLentifci faaaitate affi- 
miliifru3uipeilmaramimS^fira3aLatiphagi'vinnmcenfitiant, 

Che la Città di Talaurìs non fbfTebcn vettouagliata di quello pretiofo liquore, nou di|Loto, 
madi Bacco,dal Re Mitridate non farà nelTuno , che lo polTa negare j poiché dal gran Pompeo 
««re pieno efpugnata ci ritiooò due mila tazze da bcre,fat ce di pietre pretioié onichine,di oro ornate, fen- 
da Poo-peio za infinitaquanoudi vafipiccohjCgrandid Ogni forted oro,ed argento |fabricati per vino. 
rtdì'TiiuI! Peerrera in 'Ealamrii , qnmt'vrbem Milbridateibabnerati apparatnipramptaariam M Al . pocuU^ 
ns da Un e- ramexOniebegemmafoMarnm ,compa3oramqaeauro,inutntafant,maitaPbyala^P/yBtrtfqV f 

matayanratxqne,qntbat recipiendihptrctnftndifqae xxx.diei J^afior infnmpfi t. 

E fa Città dei Gonfi efpugnata da Cefare non fi potrà giàoire , che permancamentodi vi- 
no fblfcllataprefaipoicheencratiifoldatiapredare.lecaK, in vna di quelle trouaronq venti 
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tic più nobiJKOti ta^I«aell(^ra:ra^,ch«il^^al«J!epapPJ®^^«^«brH,nondiIIK:nomortù^ ''«t. nobn> 

tUqMÌnThtJptlUmcl*/H.if<>^ufr<ifi(iiiftfiQiempc[lt/xr)'^iGlnnphoi madkum ùffidum , quod'‘ Hitonati 
fiiiforuj daHftraaht)ffugH*P‘tpriir^:fertw<^bp,^iisMci^^^ mtmortUUiXcpcnos in cS’dc% 

ojjiànn Medici mottuos ftnes noLtUs njigintihumt iicentes cumxdicibHs,tmllo tfftSìos uulr.ere,Jì- *' 
mltsebmn'Viuimi»/ilUfìdinttm,ten'Aiedicumpatiiinemparriotntemalus. A^d^. 

E fi può bcucréde»^ > chequefta bcuandadivinoiblTetnortifera , &in tal maniera dal 

Medico oidinaca , che di vùa t<^Iieffe> chi la giiftafle , fenza dargli troppo grani dolori 

ma quaficomeebriiquietainentefenepall"aflcropernonlèntire,evcdt.rcladiftruttionedclla 

cara pateia. 

L’Aceto,’evinagro,qnantunqueperordinarion<MjfipofsaI>crejiondimenoèdi gran fole- Ace». 

uaniemoaleofpO'mimha,& in quc^liardenti calori dona gran refrigerio a i foldati,o in infa* 
lata, ointintocident»ilpnoe,ot»euutomc{èdato con acqua, e per altre mille occorrcnzci epe, 
rò <Ìrà bene tenercene bHPtuquantita di bottejcfcrnc ancora per rin frefeare l’artigb'eric trop-! 
porìfcaldateper illungoiàrai£-< , . 

L’<^©4 sàdi qtHàWiira^rtantia fiaalla vitahuman,a ; però fi darà opera di hauemenell^, Odia 
fortezza grandifsima quantità di botti,edi altri vafi , e fi potranno fare buona quantità di poz* 
zijO cift*rnfcbcni0im3^<e ficurc iniuoghipiù lontani dai terrapieni pergl’incronamcnti, c le 

cantilleperilyiflOfwiB»cneepiiilol^talKdalliterlap^pl)j,chcfiapofiibilcperr^fpettodegliia, ' •< 

tronamenti,che fanano riuoltare ilvino. 

llSateèitó«dlm(at9taBisoneceiJàrio,chcfcnzaqnclJohvitanoft^afatebbetantoitjGptda| 

&anoftrogiiébmB> J»ilé*abile,clK! npo potremmo fentirs dfapoiicdinfffunayiuandave ' 

quafidvemtaBO»^»«rcirefperòbifogjja,ftheneÌLiEorTczzacenefiadigrandi'magai?inipitfi > 

ni>afcMtti,efecclii,pftlenece(Tìtàj&óc,cojt6njtede,if9yaii,enonbifogna,cbedi^eftcduf ‘ 

colè Acqii3,e Saletenghino minima careftiaà foWati, ma untaalKmdantia,qunnfopiù deftar ' ì 

fi puole. Forfè ci acceW)ò queftola prouida aiaiiura,chc il Sale, e f Acquain vn congÌwife,cGBve * 

fi vede nel Mare,&io.mpUi fonti, e fi umi,tbe perpetHameiuefcaturilcotip acque falawdbndc 
fi caua il fale ,oia per farne più certi del bifogiTO,che habbiamo di quelli due acqua,* fale,lodi- 

moftròinalcunilusghjili Africa, douedimczzodialcunemontagncdiSalcfeccfcaturircfon r. -, 

*anecopk>fifsimedid(}fcillime,echÌ3rilIìmeacque, chcperpetuamcntefcaturcndononfolore 
frigerauanoraridevifeete degli habitatori. niairrigauano la terra loro perprodurgli il debito 

RUttiraeiltO. ìjti maritimi Ptntntm p*fiortlrnm,qui Nomadi j tUcuntuT,fufr« Le innudiurraneij r è 

Àfrica ferii frtqHeeu jfnpr a banc portela efetatam fapertilmm foli fibulofumelipomaam a 
Thelrii tAegyptiit tdeolumnai HercaUs . In hoc fuptrcUk ferme dtcem dterum itinere ftme prummi 
grande! faìii iocmndiiacoUibiu,{^ fiagulorumcoUiumterticts emediofaUeiacuUntnraqMmdnl. ' 

ctmpantttitdpkiamtcircaqnamhommtibahitintesn/ltimifolitHdmcmterfits^r^JUprapUgam 

ferii tnfaffam a T htiii itinere diernm dtctm primi Ammanii habentet tamplum ad Thebam font tf- ^ 

figems Ettnim Tbebii, quemadmodumame faptrmi mtmoratiimefi,afpeaHarietina forni fimie 
Ucrumra. Knrfiu ^erum [patio ab Angtlcii aliai collii e f Salii, Aqua,(^ palmuUrtmfrnai- ■ 

feretrummagna 'vii,qiumadmodumapiidalioiincolentihuiiUichaminibiu, quibuimmeaen Cara- 
bargtiiiuHatienefiuiem*gna,quiinduaa faperfalem homo ita fertutt. 

Il vero, e principi fuftentamento,e nutrimento ddcorphumano è il pane, dico il pane di cnno ed, 
granone pr mancaraentodi quello fi fanno pani dtdiuerlc forti di femi>comcdi orzo, di fplta, Altre biadrte 
di fegalc.di fané, «fi migliojdi faggina, di panico. Adnnquefiprouederà la Fortezza di tanto ISu^pr,": 
caronuirimentodigranopcr fette mila perfoncprtreanni,eglidaremoincompa‘miamol- 
ta quantità dimigliaradilacchidit4lilcmi,edipiùdic3ftagne,dirifi,dil^umi diogiii forte, SIT'*'"" 
come fono fauegroire,ceci,lente,fagiuoli,cicerchie,pfci,c lìmili D ipiù gran quantici di caf- 
fedipaftcfccchc,coroefonomaccheroni,vcrmicelli,efimili: cprchetroppiìurolàriaalpo- Carne fau. 
lieto foldato prptuameme hauere a mangiare pane foto , accompgncremo quello pane con 
gran quantità di migliata di formaggio di ogni genere, come Sardo, Maioi chino , Piacentino, 

&alcri limili di gran quantità di niigliara di carne diporcofalata, edi buoifeccaal fumo, & 
infalata,in falamoia,comchò vedutone ipacli baffi, che poftaarinfrefeate, e di fiala re, pare., 

carne 
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,, catnefrefi^:df^ìùdiucHeforffHi:làIunfL’a)roèÒngtrfdÌbuè^d1^ie9ftfckGÌ(mìkiiiortàdcU 
lc,efoppfcfTatc: inoltre per il tenj^ deUaquadragèlìtnai vigilie, e »ei»iiriiiie fibbato,cqaattio 
tempori, gran quanti tàdipefcifalati, cofi a lecco, come in falainoiàj coi»ie aringhe,ftochfe, fai 
inoni,rardine,tonnine,tarantelle,caiiiahjbottarghe,e limili don btìOhaqtfantià di càppari có- 
ciinaccto,&infale,edioliiic,efimiIii ■■ • ■ r , • 

Vegetio cofi ne a u uertifde . Ordof »fiuUt/vidt tmmttt» fAuhifntmmtiqHe dia tttr'fef ius 
tnim peaurU\qaitmfiufnd,cttrlfttmitexeraÌi<rn,^ferrt>ficìikì‘famisefìs dfindt rtliquiie^iispo- 
teSi in tempori fubuenirtìAt pabutatio , Q/ ajrhont in neteffitate nmediitm notfhabent , niji ante con. 
dantur. AnteigitHr,quamiiic»het»rbrllumidecopiii,expinfifquefolefadobt(èfrtrafìatia,nftpa 
bula^rumentum ,ceteraqut annonaria fpeties ,qnas apTouincialtbns eonfattudodepofeit ,mttunHt 
txigant»r,(j^ inopportunisad rem gereiidainlae mitnitijipmit lócit ampliti fentptr modus, quam fnf- 
fieit,aggregetur,tteqae tnim diuitiarum Jeeura popjifftoefl,nifi armorum dtfénjhdiftjputtàrifrequtn 
ter autem necejptasgeminatur, g/ obfdtóft Jkpt longìer, quam puf ttùt'iUtMadutrfariietiam ipfi 
tfurientescircunjidere non definant , quosfame fperd^tjfe'vincendos . ' Ht'iaaltro' luogo •• • Jllud 
ittrum yittrumque commonens ,ovt foìertijftmt eaueatur, ne quando- àutpttut inòpia emergat, atit et. 
ti,quibui mafis nulla arte fueeurritér : Ideoqùiintra muroi tanto fini* ctndtnda fkMsquaitto fti- 
tnrtUufniàétempHsinobfidtntiumpotepatecmJiRere. jui ii. ui ' iJJ ; 

Edimoftrarrdo la ròumadiquei Principi , che poco aueduti rrabft'ianoyi vefcioua^ 
girare, come lì deue, le loro Fortezze, coli gli aóifa. ^ifrumentiini,tteioJfariaquentn prap*-- 
tati'vmaturfineferro, ■' > ( .. ; <1 

Ardente defio teneua il Re Antioco di foggic^are al Tuo Imp«i9 Itf Qtx^yi-Sidoiriiivt!|!Ìi 
Vicino fiera accampato con vn fòrmidabileerercito j matempéròqaellofuoTaiÉo^Hiéineée.^, 
fideriorhauereintefoperlìdatefpieloelefto,evalotdfóprèfidio,ehedefltH)icieftt,«d’ahiotidajp 
ta rjwnrpa (e copia di t^nigerteredi vetH>uaglie,e di monitioni,di chela Città fe né ftautt per lorigÉtóimo' 
tempopipuiftaiedifpefatoneperàllàlto^ rie péraffediò poterla efpugfi*w;pri«iiacbe«l)itirci 

'àtetal^*™t‘!*jfcit*t't<>tnòiifdìetrolàrciandóinpacelatantobramata'CittÌ)r ■'•j*- t .V i-. 1 > 

girili quella ' tAnthtbui eongregatis tepiis ph/éfTiis raffra-iuscta Sydinom fo/ùit t '*t>iiuatétdeii\tanùreL>t 
in prafientia tam nerbem inìitik putauit i'tum oh topiam conimeatut , qua iltturmaJeiina erats' 
MOiii lib.1 *** pi<fi^^‘>»'fnm'mult{tudinem ,pàitiniìnceleHtiumpriushuncidcumyp*r*imttrduKyqHÌnut 
per aettpt* tlade ei confugeiant , quamobnùt motit eafiris , ip/ie quideùt niar/iu ‘Tdidotenam 

atiie. - ' ■/ -ri' ' ;* 

IRomani Irebbero bene cura di vettouagliare in fuprcmogradola Città, oforteftadiNa- 
ab* poli hauendo fattoquell.r come vn granato abondantifiìtno,che perpetuamente gli yourfse 
fomminifttìife il vitto in quelle guerre centra Anibaie Caitagincfe j ma perche non hebbcro la 
ni ma n« prc «lira a gagliardamente prefidiare,e monitionare detta fortezza,intefo il tutto Anibale,accorre 
aquella, &in vn alzardi cigliofeneimpadronifcecon tutte leraccoltevettouagliei-criducei 
Romaniadvnavltimadirperarìone, epemiria di ogni generedt mantenimento 1 Intuntteve- 
tt, cum primum pabulum fuppedttare agri eaperunt, Annibaltxhybeiuit mouit, relUtoque Gayone 
tum fiatuifit 'vfque adeo premere R omanos ,tjtnece^aria in pralmm defeendere engerentkr , biea- 
polsranam-artem occupai , frumento , gji Omni eommeatus genere munitijjimam : nam in eam T(emani 
ex CanuuCto,aliifque eircunU antibus locis frumenti multstudinem repofueraut, qua dtinde ad quoti, 
dianot caRrtrum m/us Vttbantur : quo faSìo ingens folicitudo Romanosctpit nontam obamiffam 
eommeatus copiam, quam quodiam totaearegiohofiibuspateret. 

I Babiloni conofeendo , anzi eflendocerti della volontà di Ciro Re dei Perii, chefi ptepara- 
Ttsoijagiu- ua con vno immenfoelcrcitodi venirli a fogiogare,ancorelsì moltotetnpo , epermoltianni 
rJtSSónca auanti incominciano a vettouagliare la loro Città,e di tal maniera, che venendo Ciro, burlan- 
in vltima difperationedi poterperfame ptenderevna tanto ben vettoua- 

^ Sia gliata Città. 

li rame » , quia Cyrum iampridem anìmaduerterant inquietum effe , 'Hsiderantque omaes pariter 

gentetaggreelientem,compertauerant multorum faste anaorum eommeatus: Jdeoque tum obfidienem 

nuUius momenti faciebant , ^ CyruSftum iam Ungo tempore nihiladmodumresproficertnt,ineps 

H;rod.lib.i. tonfiliierat . 
riio. ^ 
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Ma poiché fiamo circa Babilonia, vogliocofi per pafsatcmpodimoftrarc la fertilità indici- Yi' 
bilcdiqudrampiopacredeirAiTìriajdoiiccira Babiloniacra ftata edificata, e che modo tencf- 
fero gli Adiri) per colti ua rio; qticfta prouincia dice Erodoto, che ioloerafertiliilìma di grano, 
c di altre biade ; madi oglio.e fichi non ne proiluceua pure vn minimo che, o pure pochifsimo, 
vfando in vece di vino di vite vino di dattali,edi oglio di oliue,ogliodi fciàme,lc foglie del gra 
no,edeiroriodicc,che erano larghe quattro pclfi,ooncie,&: il miglio,& il fefame, come gran- 
di alberi s’ingrandiuano : il grano feminato rcndeua per il meno dugen to per vno fino a 2 f o. c 
trccento.'in tal terra giamai ci pione, come ancora non piouc in Egitto,e nondimeno le terre nò 
come in Egitto per la crefeente del N ilo fono irrigate,- ma cauando fuori l'acqua dell’ Eufrate 
quietamente per larghifsimi, e fpefsifiimi canali la conducetianopertutta la prouincia,&irri- 
gauano ad ogni loro beneplacito la terra, laquale fecondata non era marauiglia poi , che tanta 
incredibil copia di grani,& altre biade prodiicelfe. 

JntAJjiriorumtern parum pluif.quodtn ca frumenti "trmi>!Jt,idderKiimelì , quodex flumi- 
neirrigdturi irrigAturautemfeges, frumcntumprouenitnon quemadmodum in Aeaypto fumine 

fu* fponte inrur**fiendente > [edmumbus , *tque frelnbus irrigutum . Utenim Ddhytomc* regio 
emnis,quem*dmoduni tAegyptuc*, dtfhnguitur m/offis ,qu*rumm*xim* n*uistr*nfirepotefl *d ^ 

Solem hyternum nrergens ex Euphrute extens in T igrim a/rerum flumen, iiixt* quod Vrbs Ninusfi- fiyà. 
t*er*t. H*c regio omnium,quas nos •’vidimus, Unge opt imtefl dunt*x*t ferendo frumentosK*m in 
drboribut ferendis ,ficu , anfr , ole* , nequ*qu*m de prinapotu contenditi Cereris *utem fru&u prò 
creundo tdeo fer*x efl, 'Vt nunquom non fi re ducent reddof, ■vbiprtlUns bonititcfe'vincit,etiÌ 

*d tricen* qudternum fere digit orum Itti tudtne tnticeis ,*tque ordeaceisjbiiisi nnln 'vero , *<f forni 
proceritdtem injlor *rborum,oleo^<ventitioque utuntunnift quodex fef*misf*aunt : funi eis pojjim 
per omnem regionem p*lm* fu* f ponte n*fcetttes,pler*quefrulìifer*,ex qutbus (fp cibusy JJ* njinum, 

(iP melconficiunt cur*ntes modoficorum. -, 

Fertile è quefta terra, e feconda, non fi può negare , ma la Cirenaica fecondo il medefimo E- 
rodotononfi potrà direfe non fertilifsima, cfccondifsima;poichcdi tal maniera eradiftinta, e 
ftagionata, chequella parte volta verfo la marina alla pianura,quandoera finita di fegare, e vé- rcnjia.'* ’ 
demiare l’altra parte alle radici poftede’ fiioi monti , c colli incominciaua a maturare,c quan- 
do quefta era vendemiata,e finiu di mieter», h tcr^a parte ilcllc montagne , e colline incomin- 
ciaua a indorare Cerere , e fare rubicondo Bacco , come vn accefo rubino infieme con V ertu- 
no,econ Pomonadimodoche pertutto l'annoe Bacco,e Cerere ,c Vernino , e Pomona indo- 
mati, e fiammeggiantifivedcuano come accefi Piropi. 

Ncque ‘Vero -videtur mihtbonit*s Afric*ne terr* cum bonitite Aft * , *tque Europe compir tnd* 
pr*ter'vn*m Cynipem: Eonum folumtgd illude fyquodyefperit e colunt\ quotiens tdeximi* Meipom. 

feipfum evbeTtite fuper*t , centuplum reddit . oAt illud fynipium circi ter trecent* .porrò Cyrenai- 
c* regio,quehuius Africe edittjfim* efl,qu*m pafìoroles incolunt,treis in fc pl*p*s continet *dmir*tio 
nedigntss primiyquf m*ritim*eft, quod ine* i*m fruii ut maturi metuntur,'vindemi*nturtfue, bis 
compofitis in pl*g*,que fupr* m*ritim*m efi,mediosfruSIus legane, quos colle s *ppell*nt,dum hifru- 
Bus *dorntntur,ii,quifunt in editiffim*pl*g*,coquuntur,*tquem*turefcunf.it*queium primi fru 
Bus bibuntur,*tqueedutttury'vltimi*duent*nt.At butte in modum*do(ìomenfesperceptiofrueIuii 
Cyreneos occupar. 

Tutte quefte terre fertili, e fertililsime fi póno chiamare,- ma fe i fuoi habitatori vogliono nu Trm<)rirfn 
trirfidellafuafertilità,bifogna,chefudinoincoltiuarla,-eperòpareame,chemoltopiùfecon- tr n‘"m=ta' 
da fi potrebbe chiamare quella terra dell’lndie deferitta dal medefimo Erodoto, che fenza efler 
coltiuata,e tocca di forte niuna,ne dal vomere,© aratrooffcCi, abondantifiimonutrimcntopro nutrinitma 
duce perifuoihabitatorijequeftoèvna certa fortedifemenza come miglio, che da perfeme- 
defima,fenza efler feminata.nafcendo, è coltada gl'indi, ecotta d’altro più delicatocibo non 
fi curano,aftenendofi del tutto da ogni fone di carne. E H ahorum Indorum hecdtuerf* confuetu- 
do,"vt nuUum tnimantem itttertmant, "veque nihil fer*nt,nec domosparandas exi fi imene, atqueher- 
ha 'visi itene ; tfl eie femtn quoddam milii in far fu* fponte nafeens e terra fu ia calite, qmod cum ip. 
fo Calice leBum coquunt,eduntque. 

Chelaterraveramadrefidimoftriverfoifuoifigliaoli in noJiirli canto liberamente lènza ' - 

loro 
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aiSi'°gìt fatica minima è gran cofajma non farà meno gran cofa,anzi gran mersuigliajciielc acque 

loiomniiiii* fi voglinomoftrare liberali in produrre frutti tali fpontaneamentepcrproprionutrimento,c 
dli« cibo di quegli , che in effe , c circa le riuc di elfe hanno eleno loro habi tationc .-gli habi tatori di 
hib° V paludi di Egitto, & di alcuni fiumi non di altro fi pafcono,chedi alcune piante , o herbo 

Tifjucjmi! aguifadi Gigli.qualc Loton chiamano gli Egittijtqucfti dentro le acquecrefciuti,ematuri ta- 
luma. oliano quegli habitatori , li fcccanoal Sole,& è vn frutto a guifa di papauero,doppo di haucrlo 

cotto di quello fanno panearroftito,e lèlo nianoiano. La radice di quella pianta in molte pani 
diuifa,comein tanti pomi, parimcntecdifoaiiifiimofapore. Vn’altrafortedi pianta produce 
la palude limile ad vnarofa, quale feconda di certe nocettc come nocciuoli dioliue,pcrònon 
dure,coltecofi tenere le mangiano,& arroftito: inoltre vna fortedi Giunchi da per loro mede- 
• fimi dentro le acque prodotti,e ven uti alla loro perfcttionc tagliano verfo la cima, e fe nc feruo- 
no a diuerfi vft,& il rimanente coll tenero mangiano,equelli,che con più gufto lo vogliono ma 
giare,ncl forno fe lo fanno arrolìirc; & in fi nein quella gran palude gente fi ritroua,chc non di 
altro viuono,che di puro pefce.che in abondantia prendono fenza fatica alcuna, quale fparato, 
c pofioal Sole a feccare,e cofi fecco comefoaue pane di quello fi nutrifeono. vtro ìnpaludi- 

bus'vtuntur^tifdcm qmbus ctten tAtgyftii,m»ribus cum in tliis , tum in hitbendis fingulis njxorL 
HeroiUib.». bus ,<fHennidmodum Gntcì: (^ettrum td'sjiSuumftcdttuum uhi funi eis txcogitutulfi^uidtmcutis 
Ettiope. Jìuuius plenus campos iuHndauit,in ipf* uquu txoritur ingens njts Liliorum, qu* Loton Atgyptii ra- 

ctnf.e* T/bidemejJ'uerunt, ad Solemexfiecttnfydeindequod medium LotieLt,papaueriafsimile,poJl- 
quamcoxtruKt,tx co faciunt paues aljos;ejl autembums Lotiradix quoque txculenta,etiamfuauita 
tepraflanti orbiculata mais magnitudine. Sunt ^ aita Ltlia rojìs fimilia,(gj ipfa influminenafcen- 
' - tiasquorum fruOus in alto calice germtnans e terra fimilhmus fpecie e fi fauo 'vtfperumiin eoexculen 

ta qutdam nuclei oliua coagmentata nafcuntur,qua O" tenera come dune, IjJ arefaUa. lam vero lun- 
(um annuum tobi e paludtbus excerpferunt ,fuperiorem eiuspartem amputane , quam in almd quid- 
dam conuertunti quod relibium efl infcrius longitudine cubitaliyid edunt pariter, ^ evenundant j eo 
fiquiadmodum fuaui <vti cupiunt,in lutulento fumo torrefalìum ita comedunt.funt praterea ex eis, 
qui folumpifcibus •viSitautsquos'vbi ceperunt, exenteratos ad Solem deficcanticxficcatifque dein 
de evefeuntur . 

Eccovn’altranationedi Etiopia chiamati Garabantes Troglodite velociUìmi nel corlbj 
^pia n nu- ma in vece di pane di grano,o di radichedi piante,odi frutti di albcri,o puredi domcftiche car- 
IcrpiTucc^ ni,fi nutrifeonodiferpi , di Lacerti, edi altri fimili brutti, e fiomacofi aniniali,ecomc più prefto 
ti , c limili bellie,chehuomini,cofi non dihuomo pronunciano le voci,- maaguifa di Pippiftrelloftriden- 
fpMchi im- domandanofuoriloroinarticulata voce. Garabantes biTroglodttas Aetlsyopes quadrigisvenan 
tur •• nam T rogloditee Aethyopes omnium, quosfando cognouimus,pernicifsimispedibus funt, ferpen- 
Hct.4. Mei. tihus,lacertifque, fr’ aliis tdgenus reptibilibus vefcentes,lingua nulli atteri fimili vteutes ,fedvefpcr 
tilionum moreftridentes. 

Maio penfo benc,che il benigno Lettore , anzi il valorofo Ibldato, ftomacato , o permeglio 
dire,atterito di tanti beftiali,e ferini cibi fi (la sbigottito , e fori! confufo frale ftelTo, doue pri- 
ma teneua animo inuitto,rimeiTovn tanto vigore non più habbiacuoredi rinchiuderli dentro 
vn tal recinto,e vinificare vn tanto vafto,e nobil corpo di fortezza in feruitio del fuo Principe^ 
in difefa della propria patria,& in accrcfcimcn to di (ha propria gloria,e riputationci Non fi sbi 
gottilca, prego, non fi auuilifcaimas'inalzia miglior fperanze,durivnpoco,infieine con Cefa- 
re,ficurodimangiareneipadiglionidiPompeo preparati difontuofiliìmeviuandc; foiferifea 
aIquanto,emoftrila facci.i,e faccia prouarlainuittadeftraalnemico,ficurodi fatiarfi infieme 
con lo Spartano Duce di Paufania nc i fuperbi alloggiamenti di Mardonio , a quelle Ibntuofif- 
fimemenfcd’ogni forte di più efquifiteviuande, epretiofi vini alla maniera dei Monarchi de* 
Perii preparate : o purecon Luculb Confole,& Imperatore Romano doppo tanti fudoridi fan 
guc godi di prendere ripofo,& alciugarfi i fanguigni fudori in Apolline : e (è quelle tutte certe 
fperanze non l’inuigorifcono, quella almeno gli faccia prendere cuore, che mangiando fopra 
la nuda terra con Enea li fentaintonarefempre negli orccchij Durate, durate, tpf rvofmetrebus 
feruatefecundis per venire a godere flmpcriodi tutto l’vniuerfo. 

M«& d(i Erodotopoco difopradamcciwtofa mentionedi qudkmarauigliofafontcdelSole.-qul 

. . non ^ - . 


Trattato IXiK YITrcfidiire^ónptiònarc^c vettoua^. ì)t: 

nonfaràfcnon bene defcriiicrevniinei>fi!h»irabtle>ichùmata pure m«BfrjcfelSoIejqueU?frav, 

in AflFrica,que(b m F.tiopia.quella fonte naturalc;ma quefta artificiale, in qucftomOtlOAchda: 
notte ciafounò CictadinodclTnagiftràtofiaiFrettauacon ognifone , egenere diefirne diani. 
mali quadrupedi , arrofirita di preparare, ein tancagran copia , con tutte l’altre cofepeKinentj- 
tanta preparationcjche poteuano baftareabbondan temente a tutti quegli , che a quell? men- 
fa voleuano ledere percibarli largamentcditutti quei gencridi viuande , eflendtì boera mente 
alpoftajCprcparatapcrtuttigencralmenteienzaecccttuiTpcrfona . • 

o SoUsnttnftulistfstxammcmarKuT. EffinSubuTbArnsfrutuin omnium .^idrufcdum iijfi re~ 
JirtHUtc4rnt,^é^i'p^Bo3emfiitgioiiciuiummtpslrtttusproperantponertitii exmijue, rubi $Uuxìt, 
c\nlibitepmUtttmlKettcctdert. Hnc.xbtpf.ttcrrartddiafstdiHindtgeitfxiunt- 
t QueftaMcofa^lclSoleCanibifeRedè: IVrlr preraoccafionedi Vcdercinuiòfuefpic pcrifpia 
reìlpaefedegliEtiopiporpiùai1ìcuratamenteniuouergHgucrrj.'.^d’wir/»j-rfn7^/tt6;d/)«^r;«r - 

extlarxtaretìiuttcndoS'perfpecKmdottxfertminttorumiSjiyifpoiìxtHmiUic minftm Solu^uHuquid ~ 

rtyer*oJfet,fimuh}uetes Atthuptcxsexphrxtum. n ■ 

c.'iyijacoaioi lappiamo ^quanto fianecelTarioperlbi/ìeiitamentodcirhumanagencrationc. 
Suoelemento in propria sfera non ci è pcrinciro vfarCjtna fi bene i! fuococIen)cmato,il proprio 
nnmméatojdel\plaJcronjoJcgnc,&inlucgodiqudlèiunc le materie comluillibili. Di le- 
gneadunqnrfi/arà vnhgrahdifiima preparationc, edi enrboni, legnc pcrtiicinarc , legno fuoco, 
per ifcaldareiljfornOjC'ftic.jé cuocere il pine , legneper far bucati, e lauar panni -, Icgne per, 
jfcaldate Lfoldatiitutoiipcl di quegli efiremi gcli.-lcgm per far falnitro. Carboni per le fu- ’-tir'' ' 
citte,efarpolu»e,e.fuochi artificiali, ofondcrc qualchepci7,a;&iiifomma per mille altre 
Occorrehzcreperòfàrlideuéqucllapreparatione futficiente portai numero di foldati , eper 
atnto tempo :fe il Principe non vuole, cheifoldatt abbrucino le findlrc, le porte, li traui, e 
n-auicelli dellecalc,etìJtK>quel,chettoucrannoattoa’lorobifogniin tempo di quelle ineui- 
cabilinecefijcà. . . 

t. Sedentnrlà fortezza àflediata folTe quella immenfa quantità di beftiamipcr cibo degUhuq 
mioboome nella Sciria , pocrebbono gli olTediati ammazzando quegli pteodcrc le loro olTa , e meftici remi 
efemirfene in luogo di legne per cucinare clTe carni., edi effe dbarfi allegramente, & al JJdTó^dau* 
fuoco lorofcaUarff, eome faceuano gli Sciri,chc per mancamento di legnc con gli propri 
din degli.antanli euciaauano le loro carni, e quandogli mancauano caldare,prendcuano tiiùd.àpcf 
il-k>fo ventre ‘ ben netto ,lo àccomodauano in modo, che a giiifa di caldara lo empiuano 
rii acqua, detKrob’acquaaccomodauanolecaroì,efopralecarniintalmododefframenteordi ’ 

nau3UoglioIIt,che dandogli fuoco leffauanols carni, fenza abbruci3rclecarni,nemenoiI u.% 
ventre di modòjchelo fleflo animale, e fut>co,eca Idaro, e cibo era del Aio padrone > che di luiit 
vbleuacibare. 

Zforum cum Stythict 7{egia tigmrmiu fit tdmodum inopi ,'boc xb illis ad camtm coqAendam txm, Ir- 

gitatum tfi: ’vbi mltimxm pellet» denuiarnnt ,denudn»t quoque offe cxrnibus, dehincilUi is btbtHf 
tiuigeniit Lefbiis crateribus tfjimilei^ifi quod fimi multa cxpxciares,iniiciuttt,fubteSii',eiq^,fièc 
eettfit'ofiiius hafUarumcaqmiuti fi autem »ana^ueritlebes,omnet cxrnes hofiiarum in xluos'ulxrutfij 
Cn e»m aqtuctmifie»t,atqi ojfa fuaenduatì quibut pulcherrime xrdentibus, ^duis facile capienti^ 
bus carnet tftibus feparatai, itafit, 'vtiosfiipfecequat , (td itemceterapeioraimolataperftmetìp- 
fitmquodqueeUxnmfit. 1 di 

Ma diciamo pure, che nella fortezza ci doocrà edere vna bottega grandcdifpeciale,che tcn- rpuiaie . ■•k 
gl gran quantità di zucchero,fpecicrie di tutte lcforti,mele,& altre limili droghe,non fole per 
gfinferrnijina per iiini,edeboli ancora. • ' , Ufcqcw».- 

' Dipiù vnalicrabottegapienadituctiimedicamenti,tantoperfebri,comepetferìtei&altit - ' 

diuerfimali.u . . v ’ < 

InoltrefemprecideneefsCTevncortileiolnogo,dqiielìpofsanuttirediie,otreOcntopoll»>o 
galline, che£suxinououaperdarcagrinfermi,cferiri,a{altreneceflitàv: v i, > .. i t 

• .'ApprelIbcidoueràffferetpalclKgiardinoparticolarc, pieno difta»j^^lnédi(nn>liu'&®^* 
beri fruttiferiiedi più'in tuttii luoghi, e terre comuni, «libere piantafe-vitr,di buona'vnas no» puo medic'- 
per far vin04raa.permangiare, erinf(ercar,eipou€fi'foldarif&;.in fotmna nòtiititloucbi*..' 

' t 'j LI cfscrc 


nafi ' 
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edet%ii^tlifc>)TCÌiiarvù paimn di tertciH>,d)enoirfaifiit<oltiuato,epùnc3to di ogni fortedi firuc 
t! fecóndo leftagioni.e di ogni forte diherba,uncoin psracolare^^uanto in generale, c non la- 
fciart Tft psrimo df terra otiofo fcnia rendere fruttò, ferrite èquanto al veteouagliare lafortez- 
zijébe'ncbe'p'aia molto in prima vida,quando fi verrà ailoa(Tedio,&ade(rereIa fortezza rilfret 
tajparannowiolto pochequcftcvettoua gl» perche il foldato non elTcndodi ferro;madi carne* 
bifogna ,che fi nvmrenga in fuo vigore, eflfeinlolofpìrito, e l’anima della fonezzzj e mantenere, 
non fi può fenza conuenieote ciho,e nutrimeoto:e perciò mancando quello fpirito per difètto 
di cibo,Ia fortezza ncceifariamentt cafea nelle mani del nemico , come molte fono cafcatefòlo 
perdilèttodicibi:enondicoio,che il foldato dcuaviucrclautamente,'niafolofobriamen ce, che 
fi pofia mantenere fano, e robuftojchcpoirapalfareallegramdntc le fatiche, etrauagli militari/ 
perche mentre il foldato ftà allegrOjC combatte valorofiimente,iécolé non poiTono pafTarefe-r 
non bene per il Principc. maquandoilannomalcontenri.la va moltomale perii Signore della 
a.iu (mici- fortetza.nea corpo voto,e nudo non puòJlare neallegro,ne tenercnote,e forzedi combatterò 
il foldato, come molti fiolcamcnce,e con mence ingiufta,8uara,e crndelefi danno ad incendere 
falfamente;ma ben prcIVo fono ca fiigarì,e più prcflo,chc non fi penfàronojcomc uuzo il giotno 
fi vcde,e fi tocca con mano. tr • r 

H3bbtamoparlatodelmododipcefidltie,emonicionaie,eTem>ingliarelafòiteeza;jtrane<« 
remo bora degli allaggÌ3mcaci,emagazziniiChiefe,hofpicalì,8taltróedifkij,perriporodell’a.. 
fiìma,e del corpo de i foldaci,e per con fenrare in cllì cucce le monitÌDm’,rvettouaglie. 
f riwtt» ijutritt T^egnum De:,(^htc tmm* dtiiicieutur vaili, dfce il njoftro Signor Giesò Chri 
rena II Sij. Ho,neifuoSacroSintoVaa"elo:eDiui(idiceu 2 }NiJ!DamitiMJca/taJirritCìiur*ttKr^ni/irtvi-^ 
giiatf^tticn/roi/it etm; Di modo,chedoppo,che hauerenio fattodaUa partrnoftra circa U faiute. 
^Ilafonezza,tuttoqucl,chefaràfiatohumanamcncepofiribile,tuccoqueftononfaràniente,ie 
il nofttoSignor Ciesù Chrifio non lo guarda, e protege,e cuftodirnon lo potrà, fe noi nódifpoi 
Diamo il cuore,e l’anima nofira a piegare l’animo del noflro Signor Giesù ChriAo a volerne ca 
ftodire,' àt alf bora qucfto facilmente ottcrrenro,q uando , che noi cercheremo prima di ogni al- 
tra cofa il Regnodi Dio, cioè, la gloria,& honorc di fua Diurna Macftà, canto interiormcote_,.'tr 
.1 quancoefieriormenceiincerjormencc/làdoncccidaogni minimo ncodipeccatozefieriòrnieiice. 
facendo buone opcre,e glorificando il gloriofo nome del noftro Sig. Giesù Chriftojc perciò fa-, 
It premia'c Principe la prima cofa eleggerà dentro la fortezza vn fico idoneo per fabrìcarci vna Chiefa 

F bella,e fpaciofajla ornerà dìparamcncLconiicniend al diuino cubo; ci porrà in cuftodia vn cur 

tcllit-fìr diti) ratodotco,edi vita fanta,afnfcito da quattro,ofci altri Reuerendi Sacerdoti, c due Chierici, o 
ràre^*"* treincempodipacc,cfinoalnumerocli itf.o i8.intempiodiairedio,tuttcperfone idonee, ed» 
vita cfem^are,quali fi eferciterannoin celebrare il diuino culto, la SanùfCma Meffa, vdirela.. 
Santa ConfelIìone,miniftrare il Santiflìmo Sacramento dell’Eucareftia , 8c altri làcramenti , & 

' dbrtareifcldatialmenòlcDomcniche(fuoridcIlaQu^adragefima,edelJo Auucnto, chedeue 
predicare ogni giorno)cfortaredico i foIdaci,c tutti quelli, clic di dentro ci faranno tanto in cem 
podi pZce,quantoin tempodi guerra,a ben viucre,ad vdireogni giorno la SantiUìma Mefifa, a 
Confeffarfifpefro, a comunicarli fpdfo, a fuggire le befeemie , comemal.adettapefte,etutti 
gli altri vitìj,&ad olTcruare i Sauri Comandamenci di Dio, edclla Santa noftra Madre Chiefa-, 
Gattolica Apoftolica Rom.ina:ecosì facendo piegheranno indubitatamente il noftro Sig. Gie 
- ■ r sùChrìfeoa voIgercglinccliidell3ruainfinitapiecà,emifcricordiaa cuftodire tal fortezza , c 
protegerla contra ogni sforzodi potentillimo nemico . Qtiali Reuerendi Curati , e Sacerdoti 
deuono hauere vno honefeo iucratenimento da poter viuere fecondo il grado loro. 

ApprelToci fi deue fabricarc vno fpedale per li foldati,cbedi febrepoteflèroamalarfi tanto 
wM. in tempodi pace, come in tempodi guerra, epcrliferiti,dotadoeflbfpcdaledimodo,cheipoue 

ri foldati malati,e feriti polTìno honeftamente curarfijperchc con quefta fperanza certa fiefpor 
fanno più allegramente ad (^ni facica,epcricoio,fapendo,chemalati,o feriti faaucrannola có- 
oenicntccura,eriftoratione/equeftofpedalcdeuc cenere la fua Chiefetta,curato,feruitori,M<>- 
'' dici, Cìnigici,faofpkaiierifutficienti, epieni dicarità, edi buona vita, con fuo debito falario . 

^ concuttiqiicimedicamenti,enudrimcnciconucnienti,enecefiarupergrinfermi,eferici. 

La cura folkxita,c perfetta di tali iofcrnii Vegetio raccomada a i Tribuni , a i Macftri di ca- 
po. 2z 
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po,& a quegli, che negli efcrciti tengono la fuprema autorità, mentre dice . Jttn vero, 'vt hoc ca. 
fi* contstberndes opportunis ctbis reficiimtur,acmedicoritm arte curentur, Principum, T ributto- mv. moui- 

m'nqne ip/ius Comittt , quimaioremfuftinetpoteftatem ,iugisquariturdiligentia: Male ettim 
citm hit agìtur,quibus necefsttas, belli tmumbit, &' morbi . n m 

Doppo quello fi deuono fabricarc magazzini per le munitioni,& arriglierie,e per tutte le vet 
touaglie,voltandodetti magazzinia quella partepiù conueniente per quellemonitioni, e vetto 
uagIie,chehannodaconIeruare: verbi grana; imagazzini dell artiglieria piu vicmoa terra- coraciidmn 
pieni,ebaloardi; coll quei della poluere in parte ifolata, enoncongiontacon l’altre cafepcr ‘'“o''*'»-"''* 
rifpettodclfuoco,e tal poluere lì dcueporreindiuerlì magazzini lontani, c léparati l’vno dal- 
l'altro perdidentropercaiifa,chefeper forte fidelTcfuocoadvno, tuttala poluere non 11 ab- 
bnicialfe: cofii magazzini di altre armi vicini al palazzo de! Coiiernatore. 

I magazzini del grano volti verfo la tramontana,- quelli del vino, e dell’oglio parimente, e Magattini 
lontani dal tcrrapienoie cofi andate difcorrendo,che tutto fi rimette alla difcrcttione del giudi- 
ciofo Architetto Militare . 

La cafa,o Palazzo del Gouernatore farà sù la piazza volto verfo il Mczzogiorno,e|da quella R,binrione 
partepiùfofpcttofadeInemico:laChiefafopralapiazza:lecafe degli vfficiali, e Capitani fo- 
pralapiazza,o vicineaquellalecafedeifoldati,douepiùfarannocomode,cfaranno tante-», d^uòmie, è 
quanto,che fi pub giudicare, che in tempo di guerra potranno habitare in fortezza di fei ba- ^^brintc 
leardi reali fette mila perfonc,cioè,rillringendoli a quattro foldati pcrillanza,elallanzanon ccofidcfoi- 
farà più grande inquadrodi venti piedi, doue ci potranno llarcdue letti, fuo fuoco,e fuo picco- 
lo acquaio per tenere i vafi di acqua,emallàritie ; &in vna cafa ci faranno molte ftanze tali,do- 
ue potranno Ilare fquadre di foldati có fuoi Caporali,.- e per fornimento di tali ftanze,e camere 
bifogna tener gran prouifionedi facconi,di matcrazzi fattiidi più in tempo di gucrra,gran prò 
uifionedi paglia,di lana,e di tele per fare facconi,c materazzi , & altre tele per lenzuoli , e con- 
uertori per poter dormire comodamente . 

E di più gran quantità di panni di Albagio per fare gabbanoni per la notte nel tempo dell'in 
uerno,dcllepioggic,de’ venti,encue perftarc in guardia, & in fentinelle centra i nemici fopra 
le muraglie,e fuori alle trincere,e via coperta della contrafcarpa,St in oltre gran quantità di co 
rami per fare fcarpergra quàtità di drappi di lana di prezzo mediocre.e di colore per vellire i fol 
. dati. Vegetiopurecomeprouido,e perito Capitano ne auucrtifce,che il Gouernatordieferciti 
habbia tuttequelleconfiderationi,e faccia tutti quelli prouedimenti,mentredice.Nd/>«dAj«- 
me iter perniues , aepruinas nofiibus faciant , aut lignoriim patìantur iiiopiam , aut minor illis ^ 
iteftium fuppetat copia ; uec fanitati enim , nec expeditioni idoneus miles e/t , qui algeri^ 
compelUtur . 

In oltre prouifione di malTcricie per le cafe neceflarie al gouernamétode’ foldati, come fono Maittiiie p 
piatti,fcodelle,caldaic,paioli,padeUc,pignatte,brocchc,fccchiCjfchidoni,trcpiedi, alari perii 
fùoco,e Umili: in ciafeuna cafa ce ne Ila a fufficienza tatod i legno,e rame,come di terra,e ferro . 

Sarebbe ancora bene tenere lìeno,orzo,paglia, vena per 2 f.o j o.c.aualli, e caualleggieri per 
ogni occafione di feoprire la campagna, & il nemico,efpedire qualche auuifo alfuo Principc,& 
altre occalìoni . 

T utte quelle vettouagIie,c monitioni deue tener Tempre prète il Principe dentro la fortezza FietKwmo.e 
fua reale,gelofa,e volta verfo qualche fuo potete nemico,che có poderofoefercito lo potefle ve 
nire ad airaltare,e non deue afpettare il Principe, che il nemico muoua il fuo efercito a vettoua- 
gliarla,e monitionarla;perche ben fouente gli farà tolto il palTo,& il mododiciò poter fare. 

E fe parrà al Principe, che Ila troppo grane Ipefa quella,bifogna,che confideri , auanti , che 
fi ponga a fortificare tal fortezza, fe ceneua necellì tà forzofa di nbricarla,o nò;e fe non la tene- 
ua , non gli bifognaua metter mano a far tanta fpefa .- ma fc tencua necelfità , poiché l’hauerà 
fabricata,bifogna,che la tenga continonamenteprefidiata in tempo di pace, come di foprt-, 
fi è detto , evettouagliata, emonitionata perpetuamente per tre anni , per lette mila fol- 
dati , che in tempo di guerra fi doneranno rinchiudere là dentro per rdìflere a potente ne. 
mico, che con numerofo efercito 1 a tcnelTe llretta,- perche per mancamento di foldati,di moni- 
tioni,e d i vettouaglie molte fortezze inefpugnabili in villa , & in realtà , fi fono perfe , folo per 

‘ LI 2 tra- 


2 8o Corona Imperiale deirArchlt.Milic.di PietroSardi 

trafcuragginCjSc auaritia del Principe con tanto danno.e vergogna : come hò detto , e ridico > 
meglio faria al Principe non mai fabricare fortezze , che fabricace poi non le prefidiare, tno- 
nitionarej evcttouagliare , comefideue; perche il nemico facilmentefeneimpadronifce , c 
fanofenepadrone lerifarcifce , preCdia, moniciona , e vettouaglia contra lo fteflb proprio 
Pri ncipc , & è mezzo d’impadronirfi del fuo ftato , o almeno di moleftarlo più grauemente . 

Quantoalmantenerefrefchetuttequeftevettouagliedeueil Principe ogni anno al tempo 
(-“■c'iau! della ricolta rinouarle,cioè,al tempo della ricolta del grano vendere il grano vecchio fparten- 
doa rata portionca i fuoi fudditi,c valfalli tante ftaia, o facehi di grano , che in fine faccia 
la debitafommadellofmaltimentodidTo.edi quel danaroconiprarealtri grani nuoui a prez- 
zo più vile : coli al tempo delta ricolta de' lcgumi,& altri femi fare il medefimo, forzarei fuddi- 
ti a prenderne, e pagarli. 

Parimente allaricolta del vino,edell’oglio forzarei fudditi a prenderne, epagare: così al 
tempo, che fi ammazzano i porci, c fi fanno i formaggi,forzare a prenderne, e pagarli , edi nuo- 
uo comprare,e far prou ifione frcfca,& ottima; & in fine fare cofi di tutte le altre vettouaglie_> , 
come carne di buoi,pcfci falatbaceto.gralfumije fimilijdi modo,che femprela fortezza fra pro- 
uilionata di tutto,e rinfrefcata:equcfto offeruano alcuni Potentati d’Italia,efuorid’Italia,ca- 
me prouidiiC penti di tanta feienza della Militare Architettura. 

Macon tutto tancoappareccliiodi vettouaglie, e monitioni non rimiro il foldato allegro, e 
vigorofo ancora,lo confitlero maninconico,e fneruato ,e poco habilea fare tutte quelle opera- 
zioni militari,chc in vn tanto corpo di Fortezza fi ricercano . Nonglipoflbio dare fe non tut- 
te le ragioni del Mondo: prenda adunque cuore,e fi rinuigorifea; perche dentro la fortezza tro- 
uer.à i fuoi nerui,che lorenderano fodo,e robufto,&habile,& agiìeatuttele fattioni neceffarie 
per mantenere intatto al fuo Principe vn tanto vallo corpo contra potcntifiìmo nemico . 
Ecco il ncruo , ecco i danari , vero neruo della guerra, come di Ibpra hò ampiamente di- 
chiarato. 

Di quello danaro adunque il Principe farà prouifione, e tanto, che poflaballarcdi pagare 
de- ilfoldatoladcntroracchiulodi mefe in mefe la fua paga corrente; perche cofi vedendo il fol- 
u forici cofa.chc non facci,ne pcricolo,che non tcnti,ne fahca,che non foftcnga,-nedo- 

« . lorijchenon forfrifea in feruitiodella fortezza s e s’ingannano i Principidi voler pafccre di pa- 

role,e di fperanze i foldati,chc mettino allegra mente la lor vita a mani fella morte fenza quello 
Danato jro^ danaro . Con gli ampij,c liberali don i di danari CalI]o,e Bru to,econ le promefle reali, e con il 
ja'Broro.c moftrarc l‘oro,c l’argento pronto , &: addittarlo in mezzodi loro , & in loro guardia, man- 
^rdioJoìt tennero in fede quel numerofo efercito, lo rinuigorirono , lo llabiltrono in modo contra 
dccotaggio- Ottauio, & Antonio, che fe non folle fiato il loro mal dcfiino,potcuano facilmente ripor- 
tare vittoria di quegli. Hic futi numcrMS C^fsunorum ad jinum MeltDtem , Jj' his /» frcli» 
funt'vfi : luftnto deindeex more exercitn promijfum domttiuiimmilitil/us , quibiu deMitur , 
/pp.bcUH reprefenteLtumeftyqiuindoquidem Abunde(ureiumfnernt , ut petunie fuppeterentyfs’ opus ereufA- 
uorem iargitiombus qiisrere ; HtclocHtni,tìid coacilialojibt milite rebns,'verbiSfAtq>ie Urgitiombus y 
coacionem dimtftt . JUi t Amen AÌiqKAndmmAnfcrant ibi AccUmAatcsjam ei,qiiAm hrntoy^polli- 
centeSy'vt pAr erxt iftreuuAm operAtn ì moxque donAtiuum AunumerAtum eft Jingulit, aoaaihil 

Additata far tifiimo cuique ex VAriis occAfiouibas. 

Pocodanaro Eccogli Atenicfi inalzati a piùalte ffKranzedi gradinimi progrell] folofentitala nuoua|del 
w d^*i“‘ pocodanaro abballano l’alc,& appena fi allìcurano dentro al proprio nido llarfene llabili con- 
tenicC. tTa.^iaìmìómieAluAthemeufibas AHtemtres iHe precHr/irixnAues AegeftAxd Rbegiaprafiofae- 

X'ucid.|. re,teaitntÌArantq. nailumettii illicejftpecanÌAm;prAter e a quam fpopondiffentyei yera videri tùtum 

trigintA taUntAi quA exre Dutesfubito AÙieeere Animai, qaed eoi ipfA ftAtim prinapiA fraferArentar. 
1* PolicratcDucediSoniio.illediatodaiL.accdemoni, &hauendolbliritol’allcdioquaranta 
ii.CTatt giorni, c fapendo, che il danaro ficeua tutto , e nondimeno trouandolène all’hora tanto poco, 

P®tfupplirealdifetto,invccedimoneted’orocuniògrannumerodimonccedipiombo, quali 
Sia.iiau. * poi coll diligentemente fcceindorarc,chc pareuano proprio moneted’oro poro; s’accorda có i 
Lacedcmonidip.Tgarglitatafommad’oro,purchcleuinol’an’edio,elafcinolaCiità diSamk» 
in pace : i Lacedemoni llracchi , non vedendo elTergliriufcito il penfiero di fubito cfpugnar la 

Città, 
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Città , accettano volontieri il partito.'promettono tatto jccarichidi piotnboin vece d’oro nel 
l’eloponeflbcome afini carichi fé neritornanoj lafciando Democratc inficine con ifuoi Citta- 
dini libero. 

L tccdtmonii qundn^intA dicl/us in ohpdendnSim io ah/iemptis, CHtn in fufcept* re nibil tdmodum 
proJicerent,in Peloponnefium rcdieTunt:Tertur Palicratem , ut rumor quidù temerurius emunuuit, 
mtgnum numeruM moneti pitrii e plumbo p(rcujjijp;,eamque uuro induxijfeiàc Licedemoniis dedif 
fsjAtque e* iccepti tllos recefjiffe . 

C^wnto bene intendere ^rfe Monarca dei Perii il danaro ciTerc il neruo della guerra, e per- jj 

ciòeirerfehe in tal modo prouifto in quella cfjx;ditione della Grecia con tanto immenfo eferci- Scrfcinjr»- 
tOjda quello fi può comprendere, ch’eflcndogli ftatoolFcrto da Pitio figliuolodi Atis in dono 
due mila talenti di Argento, equaranta volte cento mila , meno fette mila , feudi d’oro Durici, 
non folo accettar gli volfe, ma grato di tato libcraleoffertadonò allo ftelfo Pitioi fettemilafcu- 
di,che mancauano per compire il numero di quarata volte cento mile, e lo accettò fra i più fuoi 
cari,efedeliamici. T>oHquumtrinfmiJfo flumint Helyattigerunt Phrygiam , itinere per eomft- 
diotperuenerunt (^elenesì'vbifontes Meandri exiflunt,( 5 ‘ elteriusimnu non minoris Mtandro,no- 
mine CataraPle,quiexipfo foro felenarurn exonens influii in Meandrum ,inqua'zirbe',(pd inquo Hetj-Poly. 
foro 'vifitur fufpenfa Syleni Marfìa Pelhs in njtrem formata , quam a Phrigiuusfertur oApoHo illi 
detraUamfufpendiffe: fnhacexjrbe refdcns Pytliius Athts filiusyir Lydus omneniT{egis exercL 
tum,atque ipfum Xerxtm magni fictntifsimo hofpitto excepit ,fpoponditqiie fe pecuniam ei in bellum 
fuppeditaturumi oh quam fponfionem Xerxes eos^qui aderant,Perfes interrogami >qufnam ejfet Py- 
tbius,(^ quantumpoff denSfquilmpollieeretur. flÌi,Kex, inquiunt, hit ‘lleefl, qui Danum Patrem 
tuumaurea "Platano aevitedonauit , quiquenunc omnium hòmiimm diuittis "Prtneeps eilfecun- 
dumte. Htc ’vltima'verha Xerxes admiratus fecundo locoperconctatus e(i ipfe Pytbmm,quantum 
ei pecuniarmo ejfet. Cui ille, ncque te,inquit,celabo T(ex, ncque d f simulalo me feire meas ipfus fatui 
tates , fed feiensperinde exatle recenfeùoi etenimpofeapusm azeepi celerrune te ad mare Gracum 
effe defcenf»rum,volens tibi ad bellum pecunia nt Imo dare fsb lu la ratione comperi niihi effe argenti 
quidem duo tnilUatalentorum ,auri'X>ero quadragies centenamdlia nummum Dancorum feptem mit 
Lbus minus^qua tibi dono dono inam ipfi mthi -v:.7us e m ucipiiSyitqtie ex agricolis fuppetit. H ac Py 
thius. .^ibus verbis deleSiatus Xerxets Hfpef Lyd.-,iuqu:t ^egoexquo Perfdemregionern egref- 
fus fum ,neminem adhuc nadusf»m,qui exercitum meum -ve i.ensfua fponte pecuntam mdn ad bel- 
lum conferretprater te,qui,gf exercitum meum egregia hfpztalitate profecutuses,et ingentem pecu- 
i;:am polliceris, oh qua viciffim ego te iis remunerandu m duco,hofpitem tacum te faao,^ ella quadra 
giesccntena milita nummum meo ipfiut expleto datij fepttm tniiùbus ,ne quadrtngita miriades, tdefiy 
quadragies centenamiliafint imperfedaifedaddtco e mets fupptemenro fumma ft folida.quaque pof- ' 
fi deas,ipfepoftideto,ac fitto fimper talem ogeres nam ita ageat eia te ncque in prafins , ncque inpofte- 
rum pamtelnt . ■ 
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LIBRO SETTIMO 

Del modo di difendere il Sito fortificato. 

Oco farebbe al Principe di hauer fabrìcato vn tanto forte , e gagUardo corpo 
di Fortezza.hauerloarmatojmonitionato.vettouagliato.eprefidiato.&in- 
fufoiIfuofpirito,feeflbfpirito,evigorenon fapefle ilmododi difenderli 
contra qual (ì voglia nemico, che in qual fi vogliamodo , e tempo lo venifle 
ad alfaltare per offenderlo , non dico folo per vn giorno , o per vn mele 3 ma 
perdue,e treanni,epiùfepolTìbil folfc. 

11 Principe adunque haiiuta nuoua certa, o fofpitione euidentc,che il nemico iène vuol veni* 
re con efercito formato verfo tal Fortezza,prenderla,& entrare nel fuo flato , fiibito fenza dila- 
tione alcuna deue fare eie Rione di vn brano, e perito Gouernatore , e Duce di guerra accoftu- 
mato nell’cfpugnationi , e difefedi Fortezze, e Città, cperlongo tempo fperimenuto nella 
guerra . 

Ftireo foe. Are eleRÌone di vno , o due ottimi , e periti Ing^eri , di braui, e periti Capitani , di 

£i Ai vecchi di qualità verfatidìmi nello efpugnare , e difendere Siti fortificati , che co- 

drqn^ me Configliero aflìftelfero alla perfona del Gouematore,di fétte mila fbldati,frai quali ci fofTc 
4 tonoia, vn gran numero.ouero la maggior parte di foldati vecchi efperimentad in molte guerre,e prefe 
di Città,e di Fortezze . 

Deue fare eleRÌone di braui, e prauci Bombardieri in fufiìcien te numero, e di altri ofEciati,e 
maeflrìneceffarìj in tale efpediuone,efatto Capitano Generale di eflì il fopradetto eleRoin 
Couematore glieli deue confegnare infieme con la debita fbmma di danari , per pagare dime- 
fe in mefe detti foldati, Capitani,Bombardieri, Ingegneri, Scaltri Officiali, eebe tal fomma dì 

danari 
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danari perlomeno pofla baftareperdueannùperchequeftodanaroè 3ncniOjilc(iore>eIa vir- 
tù della guerra, cioè, de’ {bidati,che gli fà combattere valorofamente , &eTporre la propria vita 
ad Ogni pericolo di morte. ^ 

Preparato tutto quelle il Principe , e cónfidatoit della bontà , fedeltà , elongafperienza del tDm'woiipti 
Tuo eletto Gouerna tore,e Capitani,déue in tanto dare ordine a i Tuoi affari , cioè, d'inuiare alla ,7° 
Forteiaa maggior foccorfo, cioè, di formare vnoefercito reale con le fueforic proprie,© con f^**^*' 
qtiellede’fuoiamidj econiéderati per poceteandarecontrailfuo nemico, cfarlolcuatedallo ppAnifì ìa 

Ma il Gouemator Generale eletto a tanta importante imprefa , doue conlìlle la làlùte . e 
<*nferuationedituttok)ftatodelfuoPrincipe,denctenerefempre fcolpito nella mente, quel 
di Flauio Vegetio. DHxergo,CHÌ tnHtx fotefittisinfifnuL trMÌuntur,cuius 

fifj[»ritmfortitHtìtiitelt'atbiinn,ftlMsmiiitiim,Rttpul>ìicrcTtclitKrgliria iirotittmeHproVKiHer- 
f»*xtT€ÌHt,ftittunn pra Jingx/cs etntuùerHdhim deiuelp /ilicitus\fi qaidem illi cntnUt in btUa^t „ 
ipfiiucitlpdi^ pMicdrtpntdtnritìtMriii. nxMiaioia 

E pereil» con ogn i pireHeiza, e diligenrji darà opera dieffcguire la volontà del fuo Principe, *ul« b 

emdntamacauallocon il liioefercito, rntrarcdcDcro la Fortezza , & lui fmontato fubitocon i v«[nu$ic7, 
AioilngegDeri,Capitani,eConfiglteri;Bombardieri, ProBcditoTÌ,&altri OHìtiaIi,egentcdi 
cfperienza,deueconliderareilfìtodella Foitezza,edaqualparteilnemicopote(revenire,etrO^ 
uandola iuidebole fubito rifarcirla , e enfi intorno intorno tuttala Fortezza deue confiderare il 
tuttd,e doue h conoicerà' débole,© che fi potclfe far più forte, fubito rimedia re. 

l>eiMl:onfiderarerartiglierie,chc fonolbpra la Fortezza.di che nuracro,e genere ,efe le fp. 
Bobeneiacaualcate,feleruotefonefortiìebcnferrate,fcle<caire,olcttiroougagliardi,&intie- 
ri,etrouahdofenc delle debole,orotte,le deue ri nonare,efareacconciare;equanco al numerOi 
e genere fc vede,cbe non fia ballante per tutti i poft i,e piazze della Fortezza , deue andarléno- 
dentro a i magazzioi,econfiderare il numero, è genere di quelle , cliecifono , e la bontà de fuoi ^ 

incaiaa1camenti,e trouando lui numero fuHìcimtc, le deue tirar fuori,e farleaccómodar fopra i 
pollidelta Fortezza,& alTegnare a dafeuno Bombandicroil fuo pezzo . . 

Deue confidcrarc il n umcro delle palle , e la (j u.t ncità della polucrc,con tutte l’altre monitio* 

Bi,nel fello Capo trattate, e numerate^ e trouandole di quel n umcro, bontà, e quantità d i fopra 
decto,beneftarà^ ma le non faranno fenon a pcnaballanci {terfei meli , o vn’anno,oquaI fi vo: 
glia fpatiopicciolodi tempo,deue fubito fcriucre al fno Principe, che gli dcua prcflillimamen' 
te inuìarele tali,e té cali monitioni, tanto di artiglierie,poluere,e palle,comc di altre cofe . 

In oltre deue confiderare la quanti tà,e generi delle vettouaglie,comc di fopraj e le vede, che 
fieno ballanti per vn'anno folo,o per mezzoanno,o quelIo,che lì fia, deue fubito fcriuerc al fuo 
Prìncipe,che lenza tardanza alcuna inuij le cali,e le tali vettouaglie,auanti,che il nemico lo r». 
ftringa,protellandoli modellamcnceinlìemecon gli Ingegneri, Capìcanì,& OHìcìali, che noq 
li può cenere la Fortezza, e che non li obligano a difèndere la Fortezza fe non per tanto tempoj 
quanto ponno honellamence durare effe monìciooi,e vectouaglie . , 

Appieflodeue confiderare per le habiutionidc’foldatife ccn'èqucl numero fullìciencef e 
ben guarnite diletti di malTericic , c di altre commoditànecelsarie;fedi drappi per veflìre,i; 
panni perdonnite,elenzuoIì;,e pann i lini per far camicie per i poueri foldad,fe l'acqua farà fuf- 
ficience, e prouedere a tutto fenza perd imen co di tempo. 

Fattoqneftodeuefortir fuori in campagna, econfideratebene la contrafearpa, &iIfo(Tò Coutmator 
con la llrada coperta di efsa concrafcarpa,e dare ordine, che la llrada coperta fi faccia , le non uclbriir faa 
è latta, es’eUaèiàtta,maguafta, ollrecca, chela fi accommodi,allarghiìelàccìaficura,edaco rtocT 

tale ordine, ...... - dcreciTaFor 

Subito andar vifitando intorno intorno perdi fuori alla Fortezza il fico, cfecifonoalbeii, e 
cafejche poccf$ero impedite lo feoprìre il nemico da loncano,deue abbattere,e ralàte le cafc,ac> onre.^ Ì|oi- 
cioche il nemico non te ne pofai feruire,e deue ^r tagliare tutti gli alberi tanto fruttiferi, come gm,c fito^ 
qudii,cbenonfonoperlofpacjoalii)enodiduemiglìaintoraoiatorno,pcrifcoprìreilnemìcOt ^miUoÌÌ 
etutcoquellolegnamedeuefarportardentro la Fortezza, e particolarmente i legni grollì , e 
longhi, come Olmi, Noci,Alberi,Qijercie,chefonobuoniperfaretraui,tauole,ruoteielettidi • 

artiglierie. 



»rtiglìerie,& altri milc feruicij,cper abbnidarc, equdlo j che portar dentro , dargli 

fuoco,eprroarne il nemico. '• - 

Goocmim- Dipiudcuedarcordineatiittiicirconin'cinipopoli,chedeuinopreftamente,pO(fafedentro 
it émt co- la 'Forreaia tuttoil grano, vino,oglioi& altri itiittj,e biade, elegiIWi 4 per corre a| nemicoogni 
mìrit^pol! comoditàdi vcttoHaglie,& il popolodcHc tener patien»,' perchepcuche lo hannoda perdere, 
MMoictBi, Ja ragione vuole,checafcbipiù preftoncllò manidid lord Principe, ébedeJinemicot^coC pure- 
ogoiìSm’^ neauucrtifce,anricotnandaVegctio. 

dmnobfcr W/Hwac/'t//V7ttM fuiim poterit occupare ^noti folum admonitis perediCda pojfifori^ 

leni. busifedttUirBCoa!ìizptriUElcitptrftT>ttstmtsud£alitUAÌ(hneiiit^»r)fmTi>ritmfifm*ttpTtfiddis, 

'*'& jV' ' (o’ifcTcndam esi ciuitcuts: 'oricudi^neptiuintUhcu'Vtraddf irrupti«fKm/iicjiiti,rh 

V fiumpiiirucoKcUnt. • 1 , • incs', o ' ' 

Ooamrtto-. Inolcrcdcue rafTcgnare tutte le pcrfonc,chcfonodentroJa FonieZ7.a rottopofteiairiiQlnipc;,^ 

confider.ire diligentemente, quali fono vtili/^quali inutili, ek inutili tutte, e hipsrflqe , 
<fcih fcmr- fia per età,o per fclTo, o per debolczia , o per vecchiezza -, -maele deue cardar fuoridellaFor-, 
^honn! teir.z fenza rilpetto nclfuno ; Vegetio quello fomknamenct: be 

oti. ULtifuutfamtfqmfrapi»luaÌ£tHÌuttrt!tpt$mfmtttec€prunt.ìmbelln(ldoifùeptàiiuftgsttffr9ftitr, 

vig.4.7. nectfiititemvi£iusfarufreqtttntTrt3d»ft€fii>ieptiiuriÀ(>pprimercr*nimtf,SyaqmbiuftiptmaM 
ftruabantUT. •• -i.-:! , . c' - 4 

Goanmro- Dati quclli ordini,c fitRgb dlcgncreidcueconlìdcrare tutto il lìtoper di fuori, piie.lùpponé-. 

do frafeftcirodicflereilnemico,chcv’oktìcattaccarc,&allaltarelii FerteaEa,eeomqnemÌQcr 
fti , e fiti pn andarconfiderandoinficme con i litni'ing03neri,e Capitdniidoue Apottebbe, dache.partc , in 
«b:<c^u,co. qual (ito proprio percoprirli da itÌDÌtlellaFDrtczza,andareauaDÙcopei'to,piai 1 tarlic 8 ualieri« 
® l*3tterie,e fcuar le difcfc,c coll andar dàminando, fUci è qualche valUca, qualche gran foflàri 
fiore per po to, cbe pcrquollo fi poteflfe cohdbirciictuio inqualchcpartefoltola Fortezza fenza eflerefeo^ 
«''Im'cWre pcrto,8cofFcfod.alIaFortetta,eriempirlo,otagliarioiercnderloinutiIe,appian{^ok)!,lc«i ^ 
ditodeui. qualchccollina,diezroaUaquaIefi potdfeajccanipaieilnemicojcfopradiquclla (àre<}Qakb& 
Forte per molcftare, c ftarca caualierai difenfori i c fc gli è vicina , occuparla priinaCDfl farc;^ 

qualche buon Forte. ' S':ì- , . o- .1 

Parimentcconfidcrarlaqualiù deJlp tfcrra, scila è propria per fiirtrintere, os^Uaiè areno» 
fa,e fe vicino alla Fortezza èbuona terra, o pure farà forza toa ptòuederfeneda alcie.parti lon- 
tane,e quanto di lontano farà nccciTit.itoporrarla. ■ • ; . ■> 

Di più fehaucrà vidni bofchi,clegnapérferuirfcnepertraui,cpali,efàrfefcihate,eperfuo-f 
4 o,opurefe farà pouerodi legno, ccheglihilòaniportarlcdilontano; 

E fc il terreno farà fccco,e fterile di .icque.che non ci fia fìume,o riuolo,o fontane , o copio 
grande di acque buone, o pure folo con fare pozzi per bere, cucinarc,lauare drappi di lino,e la , 
na,e fare altri fcruitij,o fe ilpaefc farà pari tanofo,epaIullrcabbondantedi acquegroffe, e cat- 
tiue, perche tutte quelle confiderariont importano móibo,c rincorano gagliardamente , c fan» 
no prendere fperanza della vittoria; perche fé ilnimico in fitoiniquo, e pouero farànecelTua, 
toaccamparfi , patirà mohoìl fuoefeicilo, eli potrà-prello inltttarc,efara sforzatoalakiar 
FalTediojCOme tuttoil giorno fi vede t V^ecio ncailucrcifce con queftidetti . lV»w (^quod «tv/ 
tnaamt pnuidedum tfl) qucmtdinoditmfiimutcu^odcatuTcxcrcifitJ,admtnibo,bacrfti<xisfaqHÌs-j 
ttmperieymedicina;locis ne iti pedilenti upioaciuxtaBiiriofaspiludtiìnecirulÌ3.,ij£ finetpAcidtrur 
"" borumckmpÌs,aHÌ'cQltibcit s' nepérmtmfit^-X^falitBTibnttquit'vtataTexercitHs-.tMmmtltcaquec 
fotus >venencifiiaUis ptfHlentitmiibeiitibits^nma. ' 

; ' Edall’alora parte ancora fc il nemico trouerà tutte le fuecomnK)!ditù,lbroiràaldiii;nforetl> 

^ rifue^Iiarcglifpiriti amaggiormentcprcpararfia vnlungoalTedio,oadvnabrauabaneria,& 

Gouemuo r.i'i. , ? 

redeue preT - Quelle vifite fatte, ^rimediato, parimente deue cònfideraretomoraglie della Forteziie, 
perdi fuori 4 iue cortine’, ebaloardi, fùoifianchi j. e fe iBqnalche parte k-tnnia.gua> 
mi di/ctif; Ile, S Tubinatq le deue fubito nfarcire,auanti,chcilaemico foprouenga, e riempia il nino 
di cÒftfq(ione_z. a-. j ■ tv. . t . i.. .)!, . • ' • - 

fo. li '^pArìetu.tnimmut<>*um^<>rmcntoramqutm»ìumcatU^rxìidatll,nanififemcihaSUfprp;’.c- 
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nerint tccup/itos metn yniutrfi turéUttiur, ijp) qut ex aliit •^bìbttsftithit fu»t,inten!xfis itixeri'- 

bms dent^ntur . , r ■ . ■ . ' 

Deue cwnfidei^reife U-fofTo è pienódi acquaio nò,c s'cgli è a feccb, bifogna preftamente al- 
aicnoda qtiellaparte,che il nemico Vtìiifà ad alTaltarcla forteria, farevn folTeto, fe non gli è 
fàtto,largoquarantapiedr<eprofondoclieci,efare)erDètrincere a denti dalla parte della fbr. 
teaza fopra lariuadi clTa foflctta per ^otcr battere il neniico,quando vorrà difeendere nel fof- 
ft>>esboccarc per fare la fcannatura i ■' 

. Tutteqaefteconfiderationi halmte;6?diligenze fatte il Goiiernatore,&efaminato H lutto c5 Goutrmiore 
glialtrifignori'per quanto tempo realftieiite lì polTonodifendere, e tenere, deuono confiderà- 
re,feil difetto verrà dal mancamentodivettouaglie, odi munitioni, odi prefidiodifoldati, odi dpcpcrqu», 
danarìio.di debolézza di fbrtificàtiOne mftleintefa,e non capace di difefeitali, efcriuerc niinu 
tamentetuttiinfiemealPrincipé.chegliinBij fubito1erali,e letali vettbiiagIie,omonitioni, o r= 
■danari,oqoeUo,cbc mancherà, proteftandófi con mbdéflsia di nofifi voIercoWigaré, fe non per 
tale, eperudetempo.9dìfeAderri,ecenérfi,doè, per tanto, quanto mifuratamentepofibnoau- giK,c">uni- 
tarelevenouaglfcffiKSftltieiàije'danarije che perciò fi diaojwra cori jritfttzza d’inuiàrgli tutto k°" " 
il neceflario'j alcheilWjntifienDndeue elTerefcarfb , ahzicónforiiniapreftezza delie iftuiar- 
tì tutto queHo^ che fiàhWriqueiSignori Gouematori , rrigegneri, e Capitani confulfato fa»- 
giatnente , éfifcdehntìftdldouerfegli inuiare per la falute della fórtezlcà , e dello fteffo 
Principe.' ' ■ ■ ■ ■ ' r 

Vedendo iPeloponefi'jiSSiTie per afTaltOjOefpugnationevioIcn» non haucuanppptUtoefpU PUm aioi- 
tPGirtàdi PlateiifftMibCTarono di volerla foggiogarc per fariieie per afledio ; e mentre, 
cheti preparano incin^riRtìue muraglie, o trincete la Città, nòhdortnitiainoqUegli di Platcar ftoii «kkIc 
ma per'pOtei"'fo^neteViitiHtolungoaflédio,tuttiifigli, tuttelé mogli, tutti i vècchi, tutte u^donre 
le bocche inutili cactìatifucrii della Città, e mandatigli a viuerenelle tcrreamichCje folori- 
tenute cèritó,e dieci dOritieper miniftrare il cibo , fpediti , e pronti fi àccinfero per foftenere vh 
tantoafledio. 

H»eqmiqHt'fhéflràtiPehfnt»e>ifeSTete>tt£ qundmUexenitus parte eeteriiremijfi , "rrbemmuro Thood-i. 
eireuHiant, certi fingulis cixiutibus ltco,JuiÌIxìhterÌHs, éxterÌHfqtie}offit,exquiiUte- 

restffccerxnt Ee perfeUe fkb exartun/ ArSari reti&i ad tuteUm din idit muri prefidio(Nim 
alterumdimidium 'Ee»tiicuj!ediebiini)cuni'xerciturtdieruhì ad fUas quique ’Vrbes di^efii. tAt 
PUteenfés., cum Uberei , tS^ yxoreJ cum fenieribus , atqùehtiminum nulliui 'vfus multitudixem tate 
ante expertajftàt ,ipfi txUqm,q»t obfidionem fub/ìextabaet quadringeni numero erant^ AtUenieif- 
JìumoSlogiittiirumeentum,ae'decem/enimr,qunpaiilrftfiKertnr; tot omiiino/uerunt cimili, qui *d 
tollerandam'obfidiaiietlffimft*Hfiituti,neninealiomtiifmiirofretente : hutufeeModifmt 'Pidìtetn~ 
fiumaduerfutippugnaiitiifrieparitio. ■ , ' ' 

I Babbilonij più crudeli ; 8t empiÌ,cheTigfi, erfiéDPàgoni non fi [contentaronodifeacciar 
fuori delh' Città di Babiitaia ( per poter tefiftere allo affedio di Dario Re de’ Perii \ da cui ic ic bocc he 
fi erano ribellati ) tutte le bocche inùtili del feflb feminlle, fìiori che le madri , quali cact '“recìLuìI 
Ciarono' , vecidonoctniferabilmente i'e fido fri tanta moltitudine vha per ciafeuno 
clelTero pet fomminifitargli il cibo , d per altri loro feruiti; , alle quali fd perdo- 
nato la vita... 

Interea 'Bab)hniirebetUuerunt rebut probe admodumapp arati f. nam quandi» Magni itnptra~ Het.i.Tli. 
*it,^/iptemceniiiratitem aggrediuttt»r,pérhocomnt ttmpui, fir’ per occafionem rerum turbata- 
rum fe ad ferendan» ebfdtànem infiruxerunt : Jj* in hit apparandii yfque Utueràoì i yerum 
tbi e profeff» defciùefmtt , hae fibi facienda fatueruntt JHatret expellunt muUerunt mifam 
quam fibi quifque •viiàit , e domefiuti dele'git , fg) bone ad panem fili fiuiendum ; Ceterai im 
vnum contraetài ftranguLtnt , hoc iccirco facicntei , ne rem frumeirttriàm ip forum tUa ab fu- 
merent. ' t ' <■ ' ••v. .' ’ . . , ■ . , 

I Siraeùfàlti per jiòtet lèfifteré àh’efisrcito degli Ateniefi , che-tìin groffa annata nauale 
prefentiuano venirgli fopra, inuianoambafeiadoriatutti gli amici a richiedergli aiutodifol.- ni conica gii 
dati, di nani,di wt0uaglie,craoriitioiiiiallrftifcono loro armata maririma,mettonoin pròto lo 
rocaualleriàcé tutta la I0rofi>klatefca,rifarcifi:onomur3,ne fanno di nuouo fortificano lcd<s 
■I Mm boli,e 
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boli , e tutte le aniuino di nachinc ; c di valorcri^foldaci • 

ThutiiA Inttrtt Syncuptms cum nlmndc fxfemmero , tùm 'veroAffecuUtoril)utnunt 'ué*tur,fUtKn*~ 

tUi4URhtgmmSl*r< ; t*w 4U^flùiJ ÙKrtdiMiomm SMùmÌ 4j>^»rétmm 

ùnttmmitttn *d S icaUi^i hasiTtfidi* , titHn Ug^tiuifj, cwr4htre *d t»ttUm «x mPÌMrom>. 
gitmt numgU , intr^'vritm , reax/in 4r j»* , *t^ tquts , fi fttx io poUicatfirnty crr 

ter* comfiurtre , tanquitaiovnintoti ktlky ttntumqitt ffo Urtfdtti . T>nettr t*m hytntm Syrttm^ 
fimi mumm ante 'vrhem , quacunquefartefifelìatEfifoUsy fw.Ufimr»faH»yex*itm«rontittt fi 
fiTtemaltfHgnaffent , qua f arte fiafitior trai 'vr fi, e^commlUrt fe^m! apod Migarofmtqte, 
ittmqtuafudOlympi(Hmédiudprafidmmpofiu(r/tnf,fiùa4fim,qM4cooi]oetxp4rtrdefie4ÒdieoU~ 
riiutereitolpateratieaacellatovaUiiprochifierout, iji, 

aTfoior?™ LaprudentiadciDuci,eCapitanidiguerradelRedi Egitto Totooieo f»luò tano quclfer- 
Kc di tgit- tiliilìmapaelbinfieme conilproprioRejcloromcdefiiBeperfonedaTnimmenfoefercitiocoB» 
grtgatodd Ri: Antioco,checomerapidocorrenrcglivenju4fopraperportarfeoefe:o tuttala, 
cetra diEgitto. QueftiprudcntiDucifingendofatni3aamcnwdo^lapaee>eVeni«adbo» 
neftecapitulationi con Antioco, fctiffcroalniedefiinoinuiandogUfolwaiainbtfciadori, che 
parimente A'nbafciadori inaiare doueffea Tolomeo con libera poteftà di trattarla«eoonclu> 
dcrla.-rcriflera primcntea tutti gli altri poceatatiddl’ Alia ycheftwtafìieroall’vaoj di all'akro 
Re Ambafeiatori pertrattare,ecqncludcrcvna unta pccdimoftrandiogliincomienienti, 
che feguir ne poteuano,fe la guerra andafle auati,&in queftoandare, e venire, iìngeredi tratta 
rc,econcluderc:i fapiéti Ducif. crctamente fi preparano, forti ficaju? Citii^ krprefidiaiioicó- 
greganofoldati,c Capitani da tuttelc parti del Regno có ogni iòrte,egencmd’tuaiù,oinad)ÌD( 
bcUichein tanta copia formano vnforoiklabile efercito,raacontat«af€creitwt.a,vigjlania, 
, eprefteara>chcfeccroconofcereal Mondp,&adAi>tiocofteffojquan«difèteiwa eradih». 

• ucreatrattareconDucideiman^giJellagucrra,en«gotndelMondpp€riti,e<onqueglidel 
«uno ignorantiditaDCiimportaMÌatf;uùfcntiai«q Polibio, ftanKBÙiiUHO inaiando la fapien-' 
za di tanti macftri di guerra. , 

. I Ptalemausdefirendofitii/y>fidiaoiimpùtent,Utat»eatio«emiMtUamfiKÌei*t.\itafiirfermom- 
Ketadtelium pertmeutes sontemp/irat t /igtiocle*, Sefitius ,qni tmofiuomam reciti iomaM,~ 

bui habebaot, nautam ,qmd deceret, tftuaninid fieri pojfet, coòfidawtdum inprafiotia exiOi- 
manttt ,Legatas adaAattocbum de pacia catUfiionibits mifere , tóifilt etiafo *d RhediaXyO- Dy- 
fjintios, Jf’ Byzjcenat ,fsd ^etolojnuatiii,qme»shortareatordemittiadi(adeiuidem prò campa- 
***’*^‘' muda pace iegatiaitibus , qua come 'vefiigia adftrunque Regemmijja /'àifiiat , maximam eie op- 
partunitaum prebueruutparandi latarim, , fuf ad beifim necejptria fireót : PtaUmfua eoim fufcc- 
ptit hmmafiiter cum ctterorum , tmmprccipm-Jafivbi hegarit , merctmaliim iattrta màlittm, qui 
fiparftts perexteras Ciuitates erat , cA/exaadria congregare iatiac, qui mmuo-mtitomdeleCliuii ha-, 

< bertut ì- (Ktra praiunciam mittcre, commeatupf abundaat^but parare , dtniquf diasyrtaSlefqHt i>:- 

teittia/*4l>*dtCasappaT.atusefi'e; Mexrudrnmcoatióueaiiqitafyoequaretadbeilumnec^atiadeef- 
fie tr^JmittirespreparaodarumaTmarurO, to'coo/crifiadiaxercittacuratm EcbatrMiTbeJàU, 
^ Phafida Meiitenfidedaraayitem Euriltcbo Magneti Sacrati Bai>tica,fumquibut etiamcrac 
iarapiat Ataritets aptifiimat qutppe e£i ad hanc rtm huiufioadi virat pptabat j qui qaaoiam cut» 
Demetria eriam , atque lAnttgano miUtauerant , bcUicarum rerum peritifiimi habeba/etur > Hi 
iugeoti txercitu cantraQa amoiaprudantat , aefireopt px/md^aot ; prktra eoim pragenarit , a t- 
que atatit cuiufquc differeatia armaturat uttermilites dmidebaot ,fioguluapCÌ/linaaquaque di- 
firthueutat tas , qmbut prius ■otehantur , impraiaotct : pafi hac pectdiariter trtumquem- 
qut adfuturaa yfut ardiaadrant , mditet continue e xercekant , non falurtepracepùt \ yarum £s* 
finis eertaniraibus cos affuefacitntei , deinde conciooes armatorUm adueeafiot ad futu- 
rtam bailum miìites bartabantur , in quibut maximam yim habebant A/uframaebus Afpandtus , 
Polycrates Argiuus , qm nuper a Grada aduenerat i Apparatum yero , qui tMcxau- 
^ dria fiabat , nima rviiquam ftnuo. iigaterMm , qfi rds Atuiacha mittabarttur y amoere po- 
tuijfitu . 

Non cosi prudenti furono i Tebani, i Lacedemoni > & i Focen(ì,chc inefeati dalledoU 
-eiicfimulate parole dello aftuto. Filippo Re de i Macedoni colìri lafciarono luiìngare, &ador- 

mentarc, 
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nientare,chemcntredifarmatriènzafarpiùaItrainmfmaprcparatione, neprcuedere alla ro- 

itirta,chcglifopraftaua,fene ftauanoconfidatifidellevanepromeflcdipace, fi fentono dalla 

fòrza di Filippo in vn fubito «Imente oppreflì,cbe gli fù forza, volcflcro,o nò, di mettere il col- m 

lofottoilgiogo. PhilipfKsìnterh^C'vendktttionegloria/uittttmirum ■vrbìam ftfiigutm ngitAt, 

aftfue 'Vtrospotiiis dignecur,te fJimat. Secretoigitwr tuàitis-vtriftpue legAttonibuT bis •venUm belli po Wactdo- 

pìHieetur iureiitrendotd»lhsrefponfHmncminiprodituns; Jlliicontrt^enturumfeytHxilditHqHe^^^*^^^ • 

Llurxm : 'Vtro/ifuevetdtparitrebelli4m,aaeti>eeueres ficVJrUto refpo/fofecurù omnibus^Thermo. iuft.hiftS'-''’''' 
pyUnun tngHjlUs occupdt i tuac primnM$ Phoctafesfe captos in frxude 'Philippi Anintiduertentes tre -, 
pidÌAdArmAconfugmnt;fedneq»efpAtìumerAti>ifirue»dibeUum,ncctempai dd contrehendA Anxi.' 
ltA,iyPhilippusexcidiumminAbAtur,nifieretdeditio'. ’viiiiigituraeceflitAtepABafAlxtefcdedide- 
THHtifedpABioems {idei fuit ,cmus AntedfiteTAt deprecAti belli promifsio . Jgiturtjidlinturpifsim, , 
r4pÌHHturquey»»n liberipArentibHs,nrincemuge3 niAritis ,xo» Deoriiin pitmUcTA tcmplis fuisreiin- 
quuHturj vnum tAatam mi ferie foUtium fuit , quodcam PhtUppus portiouenreeda ficiasfrAudAjfety , 
nihilrerum fuirum Apudinimicos yidtrunt . 

Qnantoimportivnbraiio.e perito ArchitcttoMilitaredcntroadrna fortezza, o fito forti- Architmo 
ficato riftrettodal nemico, Io prouò il Confole Marcelloi poiché vn folo hiiomcsvn folo Archi- 
tetto Militare Archimede refe vani tutti glifuoia(ralti,chepermarc,cperterra,eda tutte le_< dentro lafor 
parti con ogni fuo potete , c fapere faccua alla Città di Siracufa , di modo , che fu co- 
ftrettodi lafciar tutti glialTalti.c venire all’aflcdio, &cfpu 2 nare Siracufa con la fame-. Ut ha- dnfli 
buijfet tAHto impera capta resf ortH»Am,wJi 'Tmuj homo SyrAcuJlt ea tempc HAtcfiiiffct Archimedes ; i u. Lnù de 
is erdt 'vaicas/peddtorcalt , Syderumque , mirAbiltor tdmeu wtteMor , ac ntdchhiAtor bellicùrum 
tormentoram , operamqae , qui ed,que hofies ingenti mole dgercnt , ipfe perteui momento ludtfi- 
cdTetur . 

Fù vccifoqneftogrand’huomonclla ruina della fua Città per tradimento prefa,mentrefta-_ 
ua intento in formare nella poluere alcune figure geometriche, cquantunque hauefle apporta- 
to con il fuo valore tanto di fatica, edi trauaglio al Confo/e Marcello, e melTolo lòuentcin di- 
fperatione, nondimenoilfaggio.evirtuofoConfolefrimnndoilgran valore di Archimede fi; 
dolfe grandemente della fua morte, e gli fecedarehonoratn fcpoltura. udrchnaedem memorÌ£yn.i\o.dei. 
proditum e fi in tanto tumultu , quantum capta vrbis in difeurfum diripientes milites cieYe potè- 
rantjintentum formis,qHdS inpuluere refcripferat,ab ignaro mi lite, quii ejfet,tnterfeSlum. oAegre id 
Marcellum tultjfe fepultaraquecuramhabitdm propinqui! etiaminquifitis bonari ,prafidioque 

nómeneiusyacmémorÌAmfuijfe. '' i ■ ' ' 

f Quanta folTe la virtù, cvatorediFlauioGiufeppefcrittoredclleguerreGiudaiche, ccome fimìo Gio- 
ArchitettoMilitare, di quanta ftrage foffecaufa all’efctcito Romano fatto Velpafiano,e Tito, ['cÉun'òm'i 
cquantotonlàfuainduftriamandairein lunga la efpugnationc della Giudea , legganfi le fue i"»''' dora., 
hiftorieda eifo medefimo fcritte , eli venirà in cognitione del verojpoiche anche prefo, e lega- a ^pàiu- 
toconciottopermezzol’efercitOjpcrtnTOd’ondepairaua, da tutti di morte era minacciato, "<>• 
fouenendoti effo folb effere ftato caufa di tanu mortalità nel Romano efercito ; e nondi- 
melfio» la virtù fua, &il fuo valore potè tanto in Tito , che ogni sforzo fece con il Padre Ve- 
fpafiano , che fùffe lafciato viuere , & honorato , come meritaua vn tanto perfonaggio. 
fp/i tern, ( nempe Jofepbu! ) {y* Tlpmamrum , &" domeflici belL liieratut.ad Vefpafianum per 
PUeanorem durebatur i otnnes autem Romani tfenditiutgratiaoccurrebaut , ip- cumfe circa du- 
ce m premeret muUitudo varius tumultui trat , bis exultaotibus , quod capturyjfet , aliis mi- 
nitantibut -, nomtuliu autem propini eum lùdere certautihui , ^ qui longius qmdtm aberant , 
hojlem inttrfieiendum tffi tlàmabant ; equi •vero propiiu erant , faQaeiuireputautesmutatioiK^ 

SJupe/cebant ; T{e biorum autem nemofuit-^ qui licet ante irafeeretur nomini eiut , viri afpe^u 
non mitiàr faflurfic ; T itum vere prater aliosi^' tf' fortulofipbi animus incalamitatiiui,(s’ ata- 
tìseiusmifiricordiacapiebiCr, qualis quidtin fuifet in pr aliis rtmin fanti y Hpl qualis nuue fit in i 

ho/liummMibutpo/itus ineunti fuccurrriat, quanta effit/artuna potentie,quamqae 'velox belli 
momentum -r- humanarum autem reritmmihilfirmunt , àtque perpetuum : quamobrem mul-, 
tos ad mfe)f*titntmì fofephi pertraxit f'gUrimaque falutit iiui pars Titus extitit apud pa-^ 
tfew a-, ■ ..r ... , i 

• ‘ Mm a Demc- 

)Ogle 
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Demetrio Re potctiffimo,c Topra modo cupidodi efpugnarelaCittìi di Rod i có tutta rifoia ia 
AKiwntT* ficmcjcó formidabile annata paflato il mare aflalta i Rodiani: teneua nel faoefercito vn valoro 
b q' 4"* di Architetto Militarechiamato Epimaco Atenicfetqueftoper moftrare proua della Tua virti 

RodiCiiuab fabrica vna torre ambulatoria alta 1 2 piedi, e larga in quadro perciafeun fuo làtofeflanta pie 
'mÙ di,e di tal maniera, forte,erobufta,che dal fuoco ficura brauamente refifteua a balle di pietre 
t> dd RcDe jtfo.libre tirate da quelle machine antiche chiamate ballifte, onero Onagriila qual torre inai 

xata,comepofe in vltimadifperationeiRodiotti.cofi fece gonfiare il cuore di Demetrio di fi- 
curamente impadronirfeneima ecco,che altro più valorofo , & eccellente Architetto Militare , 
che dentro la Cittàsùl’auiiifofeneftaua, chiamato Diogeneto, conlartefira riempì di letitia 
ilfuodifperatopopQlo,edelufelavanafpcrantadiDemctrio,el’operadelfuoArchitettOjqua- 
dopenfandofidiaccofcarlibcramcnte alle mura la torre, a meato il camino fi troua impanta- 
nata di man ic ra per la prudente opera di Diogeneto,che non fendo pi ù rimedio di poterla muo 
uere,confufo,& ingannato il Re dallàfapientia di Diogeneto,fù forra toabandonarrimprefa, 
rimontar sù rarraata,e lafciare la torre agli Rodiotti eó la lor Città in pace,che allegri,e non in- 
grati, honorarono l’architetto loro,e libcratore,di quei doni,& honori , chepoteuano più ima- 
Vitt.Ii.ioai- ginarmaggiori in ricompenfadi tanta liberatione. DerepH^^tutoriis 'vtrtnon eftfcriptistxpli- 
uaUumi non tnm td voSin fcripu hofies comparant res oppugniterUs s ftd màchintMnts torum tx 
tempore filerei cou/ilitrum teleritatcjine mecbinlj fiepias ruertantar, qaed'etidm T{hodienfiias me- 
morAtar^/a'venijfe:DiegeaetusemmfaeratT^odius ArchitefJui : IttteretTfix Demetrias^ qui 
propter animi pertinaciam Tohercctes cjt tppelUtus , centra T^hodum ad bellam comparandam Epi- 
machum Athenienfim Noéilem Architi (ìum ficam adduxit : isaatem comparaait EtepoUm famptU 
ias mm*mhus,indufÌrU,Ut>oreq.fitm>ni>s camsaltitadofuerat pedam 1 2 ^daut ad» pedam Co. iu 
lam aliciifigs' coriis cradss confirmauit , 'z/t po/fet pati piagata lapidishallifla immi fi pondo ceche. 
Diogenetat , qua maebina acceffura erat,e regione marum pertadit , &■ iufiltomnes publice , (td pri- 
aatim,qaod qmfqae baiaijfet aqua,S}ercorit,latiper eam feneiiram per canales effundere ante mu- 
ram : cum ibi magna 'vis aqaaju ti , fi ere ari s nofie profafafaijfit, peli ero dte Elepelu accedetu, an- 
tequamappropinquaret admarum,w humida ■voragitteaSlacanfidtt,necprogredt,nec regredipoSIea 
pttuit : itaque Demetriascam 'vidijfet fapientia Dtogenetifi deceptum ejfe\, cam clafie faa difceJlit . 
Tane RhodiiDiogeneti filertialiber ati bello publteegratiasegerantfionoribafqae omnibus eam , ad 
ernamenttt exarnauerant -Ita in repugnatoriis rebus non tantum machina ^fidetiam maxime confi- 
ha fune comparanda. 

Xittpiw t»- Ecco i Cartaginefi ridotti all'vltima difperationc da M. Atilio Confole Romano , che dato- 

gli molte rotte in finegb hautua ridotd a guardare Icmura di Cartagine,- ch’il crederiaJvn’huo 
Mihuic in» mofolo,vn’ Architetto Militare,vn Xantippo Lacetlemoniocó vna fola battaglia, ruppe l’efer- 
wfiSìulo citode’ Romani, polc in fuga il Coniole, clibcrò Cartagine dalla fopraftante rouina con gloria, 
immortale del fuo nome . 

Ibl.lib>i. Etemm ^■oAttiliusiasnreramomniam potitus ,qaiequid Cartbaginenfibusofferret ìideos loco 

beneficiti acmaneris acceptarosfperabat ; contra'verò Carthaginenfibaeyidtbatarmhil fibitffee^ 
txtremum'Tsiliis a Confale ?TaaiuSiaihilacerbÌHtre/p»nderipotaiJjci qua prepter legati non filam 
reinfiSadtfiordes difiefierautj 'verametiamre/pmfàmCon/ahsyVtnimisgraueiatqae/aperbam, 
mirum in modam dite fiati fune ; e a ^er» cam in finata Carthaginenfiam retuliffent^ametfi fiartha- 
ginenfis rebus fais iam pridrm prorfas defptrauerant, tantam aaditis fionfalisfetitionibat indtgna- 
tioHemfimul,atqaeaadtciauanimoceiueperaati'Vt./mihiltpotiatextrema»mnia,m»rteatqatipfita 
prias experiri decreaerentt qmamaliqaidaat nomiaifiieigiaimtniefamyaat rebus a fé antepraclarifi. 
fimegefiisindignamptrpai. Keiherat forte eatemptSlateCarthaginem qaidamexiis, quiprinci- 
pioadcondaandos merttaarios mdstes mifismGrtshana Qarthaginenfibas faerant : hic magnam 
nameramsmil it msmaddaiKnaty taterquoifait Xantitpat Laerdemonàtt <iàr rei militaris pentijjì- 
atati^mboUanuatitedimriterexoicitat. ftaathit CdrthagintafiitmiaoifiiSa, ffiqaemadme- 
iamiqaamtr Ine» ,mt*»xtfmidaccidiff»ti^pdHaoo»fidlT»t«pret»reaCaithagintnfiamappau»ai 
tq»i»amqmr,a*qae Eltpbaxtorammedtitadmt^aftjim ad amicot tonaer/asymiaimeiinqaiti Lane 
é'^omamscòademaeceptTaxtCascthagnHnfisi'vtriMipfiafiipfisobfuiram Dacum imperitiam: ea 
yocefiatimpeT'vruaerfamyrbtmiacPrincipeiciaitatitfparfiiCarthaginenJetyoctrtviramiatqae 
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eiai fiHtentUm cxfcriri decreuerunt.Qim igitHradiui 'vtmjfet XtHtiffm rtt'untm nrum * fe dU 
civum Mtt cculoj eornm ftfmty Ci»f*m cUdis , qium a Rtmtais dcceperaat , ofiettdit : fi fibi nudin 
■veUeat, ad utidis montibiii, dtinceps ptr loc* ttquagrdjfAri , illic^ue locare ctfira, atijue acies ftrue- 
rt,feeoidodar»m,i]Hopido,(s‘ reteorumin tHtoeJfet, ad hodes facile fiuferarequeAnt. HisXan- 
tippi •X/erbis permoti farthaginenfium lìitces confefiim otnnem totius reibellica fummam in eius 
manibutponunt. Erat lam ob bone Xantippiyocemperomnemexercitumcoortusrumor, (^quidam 
in ore omnium fpe,atque latitiaplenus fermo; ybi vero eduCits ex <vrbe copiii per ordinem cunOa di- 
faofuU,tantam interipfum, acque fuperiores Ducer, qui reimilitaris rudes, acque impericifueranc , 
dijferencia apparuic, vcmoxomnis mulcicude indicaueric,nihilfe magic , quam prelium cupere: adeo 
nihilmalipati fepojfe exiSìimabaC Duce Xantippo. Beane in exercicu Carchaginenfium plufquam 
1 l.mtlliapedicum^equicumquacuor milita, elephantiprope cent um ; finis pugna fuic yquodeRoma- 
aic duncaxac duo millia , quos perfecutos adcadrabofies pauloaute diximus,faluieum milicaribut 
fignic euafere: reliqui omnes erucidati,prafer M. ACCÌltn m, acque alice cum eo fuga fe commifijfe di- 
ximac.PraCertaquodolim ab Euripide fapienCiJftme didumfcrtur i vnicum redum Conjiltum ma- 
gnam milicam manum vincere , boc cempore ex ùfdem operibus fidem accepic ,fi quidem <T/nus homo ^ 
acque 'vaa foncencia multicudinem ,qua ancea inuida femper^ acque infuperabiUs fuerat., 'vide ,fu 
peramCqaeyOC proftigacam 'vrbem,Od collapfos tot uirorum aaimos inflaarauityatque erexit. 

Ma tornando al noftroGouernacore, eDuce,doppo che egli hauerà hauute tutte quelle Goooiurore 
eonfulerationi accennate. Vili te, e prore Ili fatti, deuc infieme con i fuoi Capitani, & inanimiti 
foldati,con buono, ecoraggiofoanimo afpettare il nemico, il quale venendo, ficapprefentato- dd 

fi a villa della fortetta con tutto,o parte delfuocfercito,deuefubitoeiro Couernatore inalbo- 
rare le infegne, e llendardi delfuo Principe fopra tutti i baluardi , e luoghi principali , e Caua- 
lieri, edouefideuonotenerccorpidi guardia, efubito falutarc il nemico, fparando verfolui uriocóbuo^ 
tuttelecolobrinede’Caualleri, che Tarano volte verfocITo nemico con altre pezze tutte in vn 
tratto,facendocDfi per tre volte, non celfando in quello mentre, che fi ricaricano, di tirare con 
qualche foto pezzo Icmpre con Tua balla di ferro . 

Cofi tre volte falutatobcon tirare tutte la artiglierie infieme, deue poi continouare araole- 
ftarlo,tirando bora vn tiro, bora vn’altro,appollando i luoghi, cpolli, doue fi fogliono accam- 
pare i più principali Capitani,edoue il Generale deirarmata fi può imaginarc, o conictturare, 
chefi ftaalloggiato,non celTando mai di tirare, e molellare il nemico, acciò non cofi facilmen- 
te fi accampi, e forfè in quello tirare fi potrebbe ammazzare elfo Generale , ©altro imponante 
perfonaggio , per la quale morte poi, o per mancamento di Generale di autorità , e per manca- 
mento di fcienza,e pratica la fortezza non riceuelTe tanto danno, e fi potefle meglio difendere, 
e fpcrare di non elTere prefa cofi facilmente. ,j , , 

Ma perche noi meglio polTiamo intenderc.a che cofa è obligato il difenfore, & à quello, che opemian j , 
è obligato roffenfore,noteremo le operationi principali,che fa,o deue fare il nemico,o per me- „ 
gKo tbre le replicheremo , e parimente le operationi , che contra quelle deue fare il difen- 

forc». Ufònnzi. 

La prima operatione, che là il nemico, è di accamparfi, e trincerarli a villa della fortezza 
tanto lontano,che polTa llar ficuro da i fuoi tiri di artiglierìa. 

La feconda è , con trincete dette approcci cacciarli fotto la Fortezza coperto da’ tiri dcll’ar- 
rìglieria. 

Laterzainalzarficonballioni , piantar l'artiglierìe perleuarle difefedi tuttala fortezza 
untodei parapctd,cortine,e de i baÌuardì,come de i fianchi di cITi baluardi. 

La quaru operatione è guadagnare la contrafearpa délfolTo , ecaedar diquiui i difen- 
-fori. 

La quintaè farcia sboccatura dentro il folTo per vnallrada fotterranea , per fare la trìn> 
cera , e fcannatura per cacciarfi ficuro fotto la fronte del baluardo , farcii forno , e far volare il 
baluardo in arìa,o.pure fatta la breccia per coprire ifoldati, quando danno l’alTalto. 

La fella è inalzarfi con ballioni per difeoprìre idue terzi della cortina, o fronte di baloardo^ 
e far la batteria con i cannoni,© pur fare la medefima breccia con i forni. 

Laléttimaè , quando fatu la bieccia in vn modo , o in vn'altro , o per batterie, oper fornii 

oper 
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operviadimine,donaraflaItopcrentrarvittoriorodentroIaFor»eTM. • 

Hcinem'l'i- ' Tuttequeftefetreopcrationi, olcptòprincipalidieffc! oftcnforcèobligatodifarc,e w 

lo Aliali^' bène, e non le facendo perde il Aio honore,e riputationejma particolarmente la vltima,ch e u fi 
SM dou ?5 ne di tanta fpefa,ch'egl i ha fatto in haucrcongiunto vn tanto efercito,cioèjd impadroniiii del 
W'’ fortificato fico. ’ ' * . 

' Dall’altra parte il difenfore è obligato ad opporfi airAffalitorecontra quefte fwteopcrati^ 

P’dracfi- ni,&impcdirlo, c moleAarlo, cprolnbirliquantochc può, e con quei debiti meati, emodi, che 

Jeìi*fctifci giièpermelTo, cchefcgliconuicnc, equantiiiìque nongli pofla impedire tutte le operationiy 
non per quefto perde il fuo honorc , e i ipu tatione ; ma folo fe non gli prohibifee del tutto la fetti 
.1, 1 iKinìco u, j operatione, cheè di entrare nella fortetza, & impadronirfene: in quella fola perde lafua ri- 
cSSow putatione più,o meno, fecondochepiù, o menohauerà mancato del debitofuo, tanto per yil- 
dtiia tonti jfno, come per poca prudentia , & impcritia dell’artedi difendere fiti fortificati in dife- 

_ Honorc . e fa porti . 

dd'ShftSb Quello dichiarato , e benepcr maflJma irrefragabile accettato , deuc prudentemente conll- 

icdoucconr Jerare il difenfore, qualeè la più importantediqucfteoperationi, clapiùdannofaallaforterc 

za, che fa il nemico, e troucr.ì,ch'ella è la fettima, quando che , fatta labreccia, monta fopra la 
Fortezta per impadronirfene , e centra quefta crudele , e mortifera offefadeue ildifcnlbreco-, ■ 
raggjofamente, epruden temente prepararfi, e qui mettere ogni fuo Audio, c vigilanza, perche 
inqucftoconfifterhonorefuo,e la fallite della forcczz.T, edi tutto lo flato del Principe ,• eper 
confegiiirc vn tanto fine , vn tanto honorc , &. vnà tanta falute il meglior mezzo non vi è , che 
conferuare tutto Io fpirito, e tu tto il vigore di tanto corpo della fortezza in fna perfetta virtù , e 
roburtezza , per poter refiftere valorofaniCntc allo aflalitore, e ributtarlo con infinita flrage , e 
dishonorc. ' 

Deuedicoconferuarglifoldati,quantopiùpuò,fani,epgliardi,&intieridinnmcit),edi 
reUiiSTc virtù.-deueconferuarelemonitioni,dipallc,edipoluere,edi fuochi artificiali, Scaltre arme of-.i 
™anìo fenfiucjcdifenflue, contea quella fettima operatione, con rifpiarmare i foldati, e non mandar- 

'j gli imprudentemente alle continue forEÌre,e rcaramuccie:pcrchcfemprehauendoinfineacom 

battere i meno con'i più,fempre il manco numero bifogna,chc prendi la carica, e fi ritiri, e fem- 
ùiiu pie con perdita di qualchedccina , o centinaio d i Ibldati , c più importa alla Fortezza il perdere 

vnfoldato,che.airinimieocento;|perchequandola Fortezza è riftretta,nonpuòcofi facilmen- 
te rice uere in fe nuouo vigore,c fpirito di nouelli foldati,comc fà il nemico di fuori, ehe per vflo> 
nepotràhauermille- ' ' ' 

Deue difpenfarc con prudentia la poliiere , e le palle , & altre materie, e confertiarle, quanto 
più può, per quella fettima operatione : Ma non dico però, che non fi habbia giamaida tirare , 
ne chei foldati fi h.ibbino giamai a lafcìar vederé) pcrchequerto farebbe indino di troppa 
viltà: Ma dico bene, che le fi deuono fare con moiri maiurità, & a tempo, c luogo, & occafione 
certa,e ficura, e nel tirare, tirar poto, e benc,cioè, quando fi vede il tempo, c roccifionedi fere 
colpi cerd,e tiri rari, che fanno botta^attcrrifconopiùilncmico, che quelli molti, che in vano li 
tirano. ' ^ ' 

Ma diciamo pure, che il difenfore faccia quanto più feppia, e porta, che mai potrà impedire 
ne la prima, ne la feconda, ne la tcr/;a , nclaquarla, nelaquinta,nelafeftaoperationealneini- 
co,s’cgliè nemico perito,& in fine,o tardi,© per tempofi accamperà, farà gli approcci,s’inalze 
rà con i ball ioni, guadagnerà la corttftifcìrt^a, sboccherà nel follo, farà la batteria,© la breccia. 
Si in line fi sforzerà per labreccia falire sù la fortezza, & impadronirfene, fe potràdlcheconfc- 
guirà,fetroueràpocovigore,evirtù,ch$glirefifta.':- ' f 

Potrà bene il difenfore, e donerà in ogni modo impedire reffetto della terza di leuar tutte lé 
difide della Fortezza ; e qutfto farà ,l' oonfeguirà il difenfore , ftando vigilante ,ie prcllo con i 
gabbioni, e facchi a rifercire le difefcguàlle,e roainateìl giorno, lanette, oindtrotempopiu 
commodo,ftando licuro,chemai il nemico verrà a dar r&iralto,né anche à far la breccia per fit 
nochevcderàJedifefcintieredclla fortezza j efiacertbildifcnferc, chenonciè altro modo, 
che quefto per refiftere a quella opetatione ; e non i groflì' para petti di pietra , odi manoni lat^ 
rati con calcina, come hò di fopra difeorfo : e fe il difeaibre con quefto modo impedirà, al nemi- 
co la 
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cola (ctrimaoperarionefaràpiùdegnodigbria,edigufderdOnc. Etiuaettifcaildifenforciii 
non frequcntareitLri,ehon gettarviak palle,cla poluerein far cótta battemal nemico, qua». 
doleualedifefe,mafoIodiqiiandoinquando faccia qualche buontiitjper ifcaualcargli l’ar- 
tigtieria,o iatbocczrb,oamaKiz 2 arfìctttoqtialchc bombardiere, econqoeilo pià tnifo habliia 
foUecnacura.c dia v^iianGe.di mantenere intiere ledifefc con i gabbioni,efacchiói tcrta.che 
cefi farà difperarc il oeniico,e lomanderà più in lunga. 

Che ildifenfotic poffa impedire al nemico lo accamparfi , Sr il fare gli approcci,queffio é itti* 
podìbile: prima per il poco nuracrode'foldati.chefaranno ordinariamente dentro la fortieaaa, 
eiecondo pet la kmtananta del luogo> cht Ihrà per lo meno in campagna rafa a tirodiedobrì- 
na i»fiK)VigOfe,dimodocbefortendo della ibrteMatTcmilafoldati,o j fooi dentro la fortean 
zaceneriBangonoaltrctandilimili ) fooiprimachearriuinoàviftn del nemico, faranttodaUo 
fentinelle ncmichedifcoperti, di modo»cbc6 troueranno aridolToin arme tutto l’efercito , e fd 
attaccherànob fcatamuccia, gli veniri per' fianco grolfa bàndadi cauàllcria , che gh mette- 
ranno in difo«dineprim3,cpoiinfuga,&efiéndoc(ItàpK;di,epochi,epcrli’guitacidamokia 
caiiaUo in càtiKoi^do di camino, (e non tutti , almeno vna buona parte rima iranno fopra la 
cantpaf^ mortt,o fatti prigfoni,di modOrchc foloquefbi opera rione puolcii dtfcnfbrc impc* 
dite in calche modo con tirate qualche tirodi colobrÌDa,più per parerdi non hauerpaura,cho 
per vietar del tutto al nemico il non fi tr inicerarc, Stacca mpare. 

Parimente è impoflibikal difenlbreimpedirc b feconda opemtionc'al nemico, cioè, il fare 
gJiappeocci, e loappreirarfial fine fixlobforcezzai perche feil.difcnforcvuofc farclòrtitcy 
quando il nemico le incomincia, l'intcruerrà come il volere prohibirc lo accamparfi per la loni< 
tananzafVetoèjchequandofonovkimalbPortezza potrtbbbnofare qualcheforricapciof- 
fendete iguaftaaorijfit ilbldati,chc gli fanno fpalb, chseflendoin poco numero, evicini, nort 
haueranoofofpeito idifeafori di effe-re coli mal rratratiiMa pure in fincbifogner3,chcccdinos 
perche il nemico venendo Tempre eopcrtodai tiri della' Portezzà con la terra, ehe-conCradi 
queUa geita,e facendodi tanto incantobtioni ridortl,o baffioni,fubkoche b fentindh fcuopre 
idifenforilbrciti,firitiranoiguallatori,&ifoldatifa«i fortidentmairidotti berfa^iaholìcu-' 
ramente i difcnfori,e gli diftruggono a pocoa pocoyfi chdanchein qudfo il Gouematorc deue 
efferc molto featfoa mandare fuori i Ibldati , fa pendo al fine, che molti ne moriranno, St il ne- 
micoconfeguicàilfuointcnto; Mapernonparcrcdieifcrcpriuidicuorc , puredi quando in 
quando deue ciò permettere, maquandofono molto ricini alla Fortezza, acciò che piglbndo 
la carica poflìnoeffere dalla Fortezza fpalkggiati , ediiVli. 

Quanta al pohibke la quarta opera rione al nemico , cioè , di guadagnare la contrdfea rpa, 
quello ancora il difenfore terrà gr.in fatica , però non tanto fc laìlrada coperta farà bene inte- 
fa, perche ftando in quella coperti i foldati, potranno. ftarc a fronte del nemico, quando fi fc»- 
pre,eb Fortezza femprc gli potrà lcoprire,eberfagliarefino ad vn certo fegno, pcrcbeilne* 
micofi potrà inalzar tantocon la trincera , che la Fortezza non Io potrà piùoffcndere, & in fe. 
ne inalzandofi per fiancocon due ballioni con pezzi , bcrfaglicrà per fianco i difenfori , che fa- 
ranno fbnzati a lafciar b llrada , e ritirarfi nel foffo,o dentro la Fortezza . per non efferc inutil* 
mente morti. 

Contrala feftaoperatione, cioè d’inalzarfi il nemicoconbaftioni, piantare aniglieria, e far 
la breccia , ancora il difenlbrc baucrà che fare , & in fine il nemico confeguirà il fuo intento ; c 
vero che il difenfore ^uìdeue vfare moltopiù vigilanza in impedite takt^eratione, cioè, con 

r iù frequenti tiri, e più frequenti, e bene intefe fortite intpedire il farcii baftione, & il piantare 
artiglierie, equandok hà piantatc,echc batte , farecontrabattcria perfcaualcargli l'artiglie- „ 
ria, & imboccarle, &amm.azzareibombai-dieri, e perciò oltre bpalb di ferro glideuc porre 
molti pallini ditte , oquattrooncie dentroi pezzi , che fparpaglundofi qualch’vna potrà am- 
mazzare qualche bóbàrdiero, o qualche foldato, equi fi deue notare, che imoitaiifanno otri- 
ma fattiomecaricandoglidiballcdifuocoartificbtc, checrepandoin aria fanno piouere vi» 
tempefta di pietre,c mazeric in fuocate fopra b tella de’ bombardieri, e faldati, che fotte doppo 
i parjpetti,e trincere,chcgli tornicmano, e quella è vna delle più efficaci difefecontra lo affa- 
litorc, che lì poffa vlàrcdal difeifforc ,e coatta quella fella opu a tiene deue il difenfòre confer* 

uarc 
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uare la monitìone di poluere,e di palle,& flmili linKriè combufBbili jldoué il neniicD più viene 
alle Arene, per ofTeDderc h forcez.za.-ma nondimeno viarie ancora mifuracainente:;perche non 
sàjquantofihabbiadadurare. ... ' . . ' . 

La quinta opera tione,chc fa il nemicojcioè,dt lare la sboccatura per lòtto tena^pra il'pia'^' 
no del fblTo,e farela trincera dcttafc-jnnatura,è tanto terrìbilciedannofa alla forteaza,cbe có- 
tta <]^ucfta bifogna,che il difenfore li armi di maniera, che non permetta ^mai al nemico,quan 
to|è in fuo potere, diciò farci perche ciò permettere non è altrojchc lafcìarfi mettere vn còkel- 
lo dentro la gola. ■ . i 

Contraquefta honcnda>e lugubre operarione il di fcnfoic non fi deue perdere di animo : ma 
bauendo premeditato il nemico (louer venire a quéAa mortifera attione, hauerà parimente 
premed irato il vero modojc reale di-prohibirla,edirenderladel nino vana, eqneftofaràcon 
hauer fatte lefueformeadue fianchi fono gli orccchionidella gola del fianco del baloardofoti 
tofua dirittura, comò habbiamodettOjC veduto, cheilncmicoda quella parte con le trinoarfi 
auanza , auanci, che habbia guadagnata la concrafcarpa,<brtìrc nel foiro,eqniui'trincerar(i 
dall’alna parte dd fotfettoiife il folTofaril'fccco,c fé il fofifecto farà premeditano, eiótcD anami i 
e fc nò,con fomma diligenza farlo,e fe non per tuRoil circuitodella fortezza, almeno da queOa 
partCjChe jlncmicoprctendebactere,efarelà sboccatura ; laqualtrincera,e foflcctofiatio cò- 
me alcrouehò detto, deueci piantaretreznczzic.innoni,etrc>oquattro petriere, rìàcontroapf 
puntodouc il nemico deue fare la sboccatura, cdiquiui perpetuamente berfagliareiinemibo, 
e non permettere giamai con tutto fuo potere di lafciarlo vfeire fuori della sboccatun coperto 
dentro al follo. ■ --.'fli :p 

Qui fipuòconofcereilgrandiflìmo difetto, cheli cornette in fàbricare le fortezze fenza le 
fueforrite, quali fono iegarobe,^ i piedi della fortczza,per andare contrai! nemico, quadogR 
mette il coltello .alla gola perifcannarlaiequi fi conofee ancora, quantoimporti àllafortezzaJ 
non hanere il folletto pieno di acqua dentro al folfo grande, quando , che gli è a fecco , e di più 
ancora fi può conolceic,che d ifferéza fia dal follò pieno di acqua al fòlTo tutto fecco, fenza fòf» 
fetta,cdal lbirofecco,ma có la folTetta in mezzo piena di acqua, perche ilfolTopicnodi acqua i 
quantunquein prima fua vifta paia,che pendi la fortezza inefpugnabi1e,in line poi fi trouaclTe* 
re morti fero;pcrchc rinchiude ildifcnfore,the non può fortire, quando gli piace, e quando rie 
ha più necefifità,cioè,quando il nemico fotta la fofcinata,e riempito il folTodi materie coperto 
fe ne và per ficcare ilcoltello nella gola al baloardo,fenza che i difenlbri fortir pollìnò, ccorrc- 
recontrapcrtirarglidimanoilcoltcllo,C'ficcargliclonellapropriagola. ' * 

E fe il foflofarà fecco, ma fenza folfcrta piena d i acqua, e lènza fortitc,il nemico più focilmc 
te ancora anderà contro il baluardoficuro,ccoperto per ifcannarlo, fenza che ildifenlòrepofla 
fortire, malfarà rimirando da alto il fuovirimoftetminio , fenza poterci doriare rimedio: fere- 
mo adunque prima il folToa fecco con la fua folforta piena di acqua , come habbiamoaltrouf 
detto, e con quello forcmole Tue fortiaa ciafèun fiancodibaluardo, fottoii fuo orecchione j e 
diquini fortiràcoraggiófamcteil c1ifcnfore,e fi opporrà fopra la folTetta, con forti, eficuK trin 
cere da ogni parte armato coatta l'inimico,chedi lòtto terra fi sforza di :^>occare dentro al pia 
nodel foiToje.comc hò detto, con mezzi cannoni, e con petriere cariche di pallini, econ (mone 
fquadrcdtmofchcttieri foreftàre’ilnemkodentrolatanajchcnonpolTasboccarefuori. 
Diftnfbio , Ma veniamo bora alla feteima opeiatione, cioè, quando il nemico,fotta la breccia,in vn mol 

Kcontn do,oin altro,cioè,o per batterie, o per viadi forni, e mine, fi sforza con ogni fuopoteredi falire 

fopra la fnitezza,Sca viua forza impadronirfene. 

‘ Quella operatione,qu.mtunqueliala più borrenda,e tremenda di tutte Iealtreoperationi,« 
nr/ la br«. fonfille Tiiltiitu rouina della Foitezza,edishonoredcl difeftfore, le il nemico fe ne impa- 

r.ii. dronifcc,non fi deue perciò pcrdercdi animo.ma con iriuitto cuore afpirando alla vittona,prf- 
rn3diognialtracofodeueconfidcrarc,dacheparteil nemico vuolforelabrecci.i,inqualfi voi 
^ glia modojcfubito che lo vede preparare,deuecòn preftezza tirare,c formare le fue bene intefe 

aa da (S ritirate, cbefifianchegginodimodo,cheilnemicofiada tutte Icpatti berfogliato,vltimo refu- 
folute del fito fortificato, come bene ncacccrta Vegetio . ^od fi unta vu fiurit, 'vt 
r-nfcre. murus arittiiiu fer/arttur, et^uod pape taidtu,diciiUt^*lntis -pna ffes f»ftreJÌ,vtdtfi¥uUùd<>mi 
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bnt tUut ìntrinfecHS mutui tiddétur, htflefqut ìntrd Unti fdrietet $ fipeuetrurt uutdutrint ptri- 
ludtitur . 

I Samei battuti, e ribattuti da i Confoli Romani con <^i genere di macbine, & inftromenti 
bellici da tutte le parti fcnza mai ceflare,non con altro fi difelCTO, e ftraccarono i Cófoli ,che c8 
lebeneintefefortite,econlegagliarde,ebenproporrionatcritiratc. Jufpertupdx CephdltnU 
dffulferdt-ycum repente Vjm Ciuitai incertum.qudm oh enufm Samei defciherunt, quU appartuno la- bcl-Hac l» 8. 
ca yrkspajiuefset, Canfultd tentandam mifericardiam peremptumypapuUriumque defiftere ab in- 
eepta yaluerunt. Oppugnati deinde,poftquam nihil pacati refpandebatur, capta 'vrbt e/i ; apparatum 
amnemtatmentarnm,macbinarumifue tranfueblum ab Amitdcia appugnatiane babebat, (il apera, lìc&niicó 
qua/aciendaerant^pigre militeiperfeceruntiduabusigiturlacitadmati ariete! quatiebìt murai, R®'»*’ 

nec a Sameii quicquam,qua aut apera , aut baftn atteri pafiit,pratermifium e/il ùuabui tamen ma- 
xime refifrebant rebut,yna interiare femper iuxta ma/um pra diruta nauum ab/truentei murami Al- 
tera eruptianibut fubitii,nunc apera haftium, nunc in /tatianet, ijtJ plerumque Ut praliit /uperiaret 
erant. 


Delle fortite habbiamodiffufiimente trattato di fopra al capo quarto principale, doue fi trat 
tadelle formerqui tratteremo di canta importante difefa delle ritirate, mediante le quali molte 
Città dagli arieti conquafTate,erouinatehannoprohibitarintrataalnemico con fua infinita.. 
ftrage,e vergogna, quando più fi penfaua di hauere ottenutala vittoria. 

Ecco la Città di Tirojche contea gli afTalti tanto frequenti; e tanto terrìbili di AleiTandro TinCnìcS 
Magno, quando, che con gli arieti rotte , &aperteleruemurafipeDfauaentrardentro,aItr«..i raS'cpCTf» 
none mura, e forfipiù gagliarde gli oppongono,& in ul maniera pongono in dilperatione quel 
Monarca donucor dell’ Orientc,chegli fanno prender configlio di partirfi , e lalciar tanto ben 
difefa Ciccàin pace. Paneradiecla/fe admaeniaadmata,'Vttdique tarmentii, &• maxime arietum 
pulfu murai quali, quat Tyrii raptim abSìruSat /axit refecerut, interiarem quaqs murum,ytfi priar 
/e/ellijfet,illa /e tuerentur,'vndique ar/i. 

Cosi da i Tiri fù getta tta in profondo quella immenfa mole,e due,e tre altre volte ributtato 
AlelTandrodallemuraglie . Hic 'J^x/atigatui /tatuerai /aiuta ab/idiane Aegyptumpetere, quippe 
cum Ajiam ingenti celeritatepercurriffet, circa murai 'vniut'vrbit barebat , tat maximarum rerum Q-Cnr.Iib.^. 
appartunitate dimi/fa ; ceterum tam difcedere irritum , quam marari pudebat ,/amam quoque, qucu 
plura,quam armii euerterat, tatui leuiarem/are ,Ji Tyrum qua/t tefltm/epaffe 'vinci reliquijfet. 

Così quelli della Città di Platea delufero tutti gli aflalti de i Peloponnefi con ritirate lunari, *■': 

e gli sforzarono a defiftere da tali efpugna tioni,e ridurfi a foggogiare tanto ben difefa Città per 
auedio . Ceterum yeriti,(nempe Plateenfei)ne pauci permultii e jfent impartì , bac quoque excagita- 
ueruntiamijfa magni adi/icii cantra yineai /ubSirudiant ab rvlraque eiut latere , qua mura bumilia- i Pckjioodi . 
ricammittebatur,intra'vrbem,lunarifpeciemurum ducunt ,'Vt/i magnai caperetur bit, bichaflet 
intere luderet^ageretque iterum aggerenuineai, igt procedendo duplicem labarem /$^ire,magit ttiam 
inancipiti/uturaiipramouerantautemyrbiimachinaiabaggere 'Peloponnen/it,'vnam iuxta vi- 
neai cantra /ub!iru3ianei eppidanorum,qua /ubSiruQiane uehementerquajfata animai illarum per- 
terre/ecerant, aliai alibi cantra murum,quar oppidani tum circundatit laqueii re/ringebant: Pafibat 
'Pelapannenftt , cum (td nibil praficerent macbina, tgd aduer/ut yineai antemurale excitatum , exi- 
Ilimantet arduum ejfe inter tat impedimenta capere rvrbem , ad circundandum eam mure fe ac~ 


cingane. 

Non vna,neduc, ma molte ritirate fecero iSaguntinicontta la potentia,eIa perfidiadi 
Anibaie Cartaginefc,c canto gli diedero da fare, che (è non fbflero flati abbandonaci dagli ami <uioo^d,re 
ci Romani, giaipai Anibale haueriaefpugnata tanto valorofa Città.-laefpugnòin fine, ma con 
tanta fua ftrage,con tante fue vergogne,e pericoli di morte, che più preftofi potè dire di efferc ^ 

flato vintOjche vincitore . Et Sagunttni murum interiarem a nendum captayrbii parte elucunt'v- beiipaol li. ì! 
trumque /umma yi igd muniunt, (s' pugnane, /id iuteriara tuendaiminerem in diti yrbem Saguntini 
faciunti/imulcrefcitinapiaommumlongaobjidiem,ttd minuiturexpeOatietxtemf epii , cumtam 
precul '^mani ynica fpes tirta emnia baitium ejfent. 

Il Gouernatoreandunqucdella fortezza , ofuoingegnero , per meglio fare tante rìdrace 
deuccorrfidcrare lunatura del terrapieno , di cheterrafia , che contraforti , eche mura- 

N n gUe,c 
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Ritirate co- nlje,egiudicare,cadendola iiiiM-agUa j qiianto fp.itio per Iongo,éperlargo potr.pirafc dtlìcr- 

rapicno abbaflbi la qual muraglia tirerà a halTo più,o meno di terrapieno, fecondo chi; il ncnai- 
5S“<htalt! P'^ baffo,o più alto farà la lìia b;'tteria,e facendo h breccia per viadi forni,o minc,chiara_. 
ft.&amX cofaè,che farà il doppio più di rouina, che non con la batteria, rouinandoi forni fino daifon- 
IS“r^^ro damcntilamuraglia,elabattfcriafolodaidueter7.iinsù. 

dcBatiliiiii) Confiderato adunque ogni cofadilig< ntcmcntc,efopratutto.la piaiza,cfpatio, che ticne,o 

fia fopra il terrapieno delle cortine,ofopta il terrapieno del baloardojié la vedrà elfere capace, 
. e grande, incomincierà a fare la Aia ritirata, con il cauarc la terra., cfarevnfolfo-largocjuat- 

tordici,oquindicipicdi,eprofondootto,o dieci piedi.gettando la terfa (opra il terrapieno, di 
modo che faccia vn’alzato folamcnte tre piedi,oqtiattro fpargendo la terra/bpra la piacta dief 
lo baloardojcfopra quella piantando buoni gabbioni dì terra ben pefta , lafciando fpatio fra 
di loro per accomodarci cannoni pctrieri carichi di toneletti,o lanterne, diicaglie , dica- 
Kne , e di pallini di ?. onde df piombo , e pezzetti di ferro , con Aie tnonitionidi poluc- 
rc,etonellcttiin tanta quantità prcparati,chenon A fappia il numero: qiieftì cannonipetric- 
ri,c(rendo leggieri, predo A caric;.no,edifcaricant),c faeilnKhtófimaofggianQ,£dn tanta po- 
ca diftantia fanno effetti tremendi dentro i foldati ddarmari,epure in,quaf A, vaglia niodo 
armati. , ’ , a.” fiLeoec. uii c;. . f 

^ Nellofpararglifidcue tenere talordinedihauèreauuertenza eUnoo gji fparaneavcamcrata 
' tuttiin vn tratto, ma a vicenda due,o tre per volta,haucndofopra ogni cola la mira dinon la- 

feiarmai refpirare il ncmico,ma che per[)ettiamente fiaberfagliatd jepcr liicglio far queAo io 
vorrei,cheicannonifo(reroduplicati,verbigratia,dieci,oqnindicic,annoni pctrieri AclTeroca 
richi fra i gabbioni a i Aioi podijdietro a qucAi io vorrei, che cene foflerodicci altri pur carica- 
ti,di modojche fubito.chc vnodi quegli pollo fra i gabbioni liauerà fparato, frizza perder tem- 
po A tiri atlanti l’altro carico, c A fpari,e mentre quello A fpara, l’altro lì anderà caricando, dan- 
doA tempo l’un l’altro fcambieuolmcntej perche coA facendocon tale ordine farà impolTibilc 
del tutto,che il nemico potfa mettere il piede fopra la breccia,chc fubito hó fia fquafciato in niil 
]eparti,e tutto qnefto ordine dcuccflcrcelfcguitofenza tumulto alcuno,o confufionCj ma con 
allcgrocuorc,eridendo,Acuri,anzi ccrtidclla vittoria. > 

DietToatuttequcftcartigliericdeiionollarcsquadronatiifoklati armatidi armature forti 
con leloropicchc,accompagnatida’ fuoi mpfchettieri, quandoqualchunode’nemicipiù vak> 
rofofiauanzafleafalire.epairareilfoflTojCmontarelatrinccra. 

DictroaqueftcAladivalorofifoldatidcuonocnercfquadronatialtri corraggioA armati di 
tuttelefortidiarme,partecon picche, partecon fpadoni, parte con alabarde, parte con feudi, 
e fpada,eparte di buoni mofchetti,che femprc in ogni moilo , quando fc gli offerifee il temjx) , 
bcrfaglinoil nemiconcl montare, oapparirefopra la breccia. 

Dcueinolti^aucr preparato vna gran qua ntità di fuochi arti Aciali datirarA con le mani ., 
che non tenga numcro,c tirarli per di dietro la ritirata al nemico, quando vuol montare, di mo- 
do che il nemico A trouiaddolfo vna pioggia di fuoco,cheloconfiinii,edauantial petto, epti i 
fianchi vnatempeftadi p.tlle, di faglic,edicatene,chelodiuori. 

Madipiùdeucil Gouernatorc baiicr preparato buone fquadrc dì ottimi mofchetticri , e 
rei tempOjche il nemico dona l’alìalto, farli vftirc dalle fortite,c da tutte due le parti coperti 
dalla contr-ifcarpa battere il nemico pcrAanco, e bcrfagliarloicfaria bene nel piano del folio 
far fubito qualche buona trincera,chelodifcnda dai tiri del nemico, chedictrolefpallclo pti 
tefle battcrc,e quefta trincera doucria clfcrc doppia per la larghezza del folTo, c A ci potrcbb«v 
mcttcrequalchc cannon pctricro carico di pallini , e di cateneda quella parte , che non è fatta,, 
la fcannatura,c di quiui battere il nemico. 

In oltre deuc hauer preparato fopra i caualieri,che tengono in mezzo il baloardo alValt.ito , 
buone fquadrc difold3timolchcttieri,di bombardieri con Aioj cannoni petricri a’ Aancb , tutti 
3 carichicontoncletti,congranquantitàdiognigencredi fuocoartiAcialc,pcrbattcrdi quiuiil 
nemico,quando è falito fopra il baloardo,o che vuol falire apparendo nel folTo . 

Apprcflbdeue hauer preparate,crifarcite,&armate di gabbioni di terra, odi fatchi pie"' di 
terra tuttclcdifefc, che il nemico, haueffe disfatte, eguaAe,c mettere a luoi poAiiutt; iw 

loi 
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fòrti diartig!icrie;cfar contrabatteria al nemico, 'perche il nemico non ceflerà mai di tirare al- 
le difefe della fortezza con tutte le fue artiglierie nel tempo,che dona l'aiTalUHper fare, che i di- 
fenfori non fi poflì no afFacciare alle difefe, & impedire l'affalto,e contra quefta deue il difenfo- 
re contrabattere con ogni generedi artigIieria,enonrifpiarmareall’horanepolucre, ne palle, 
ne vita.necofaalcuna per rifarcireledifefocon gabbioni, Scaltrematerie, come fono raateraz- 
zi,balledilana,efimilichctuttoèbuono per far preftovn riparo per mancamento di gabbio- 
ni, odialtraterra.&inforama deue ildifcnforemettereincampo,contra il nemico tutte le fue 
forze,tuctoiIfiioingegno,tuttelefuearmitanroofFenfiue,comcdifenfiueiilchc facendo con 
tal ordine potrà facilmentcottcnnere il fuo intento,e rimaner vittoriofo. perche il némico fem- 
prc battuto dTendo,& arfo, mentre che monta per le rouine , montato poi fi troua .ai piedi vn fof 
foprofondootto,odiccipiedi,el.argoquindici,o20.con vna ritirata bene intefa di forma luna- 
re, o quadrilunga fiancheggiara,che per fronte, e per fianco lo diuora,circndodifarmato,e bat- 
riito da i caualicri per fiancOj& anco vn poco per fronte.edi fopra pioggia di fuoco,che Io con- 


fuma, farà forzatoovoglia,onò,fenon vuol del tutto jx;rirc,cconfumar ifuoi migliori foldati 
oftinatamente, fonar la riti rata con fommafuavergogna,edanno. 

E dall’altra parte i difenfori prenderanno tanto cuore,che più non temeranno il nemicojco- c 
me bene Vegetio ne accerta, e ne dona cuore. yioUntt tutem impugmtio, quando CafUUisi'velciui ^ 
tatibusfrtfaratUY'fiiutMO'vtrinqBeferiouln^ftdmaiortaffKgttintiufangmneexcrctntur laduofa^ a 
certamÌBa.lUienim,qi^iHroi muadcrecujimnt, terrifico aggtratut xpofttu copits in fpem dedittonit 
formidinem^eminZdfitubarum flrtpitn,hominumque permìxto: tane quia timor magisfraupit infut ' 
tot, primo impetu Slupentiius oppidams , fidificriminumtxftrtmenta non norunt, admotisfcalis in- i 
uaditur ciu>tas;qHod fi a fidentibut , fitte milttanbus 'virtt rtptllatur prima congrtjjìo fiatim claufis ' 
creficit audacia,^ iam non terrore, fid 'ziiriéut,(s' arte confligitur. ^ 

Ecco i Sagunriniaffaltatidal Duce Cartaginefe,quantopiù fi può imaginarc terribilmente, ì 
eflfendoci in propria perfona Anibaie, che con ognifuopotercfisforzaua di montare fopra le | 
mura,non fi -ibigottifeono del tuttoqucfilijfi difendono valorofamemCjC con valoreincredibi- j 


le ferito Anibalcgiùdcllemuraglie lo rouefeiano, dalla cui caduta sbigottiti i Cartaginefi fi 
mettonoin fuga, prendono maggioraudacia i Sagunrini,e con impeto grandiflìmoforrifeono 


della Città.aifaltano gli allalitorìigli mettono in vituperofa fuga, econ crudele ftrage fino ne i 
propri alloggiamenti gli perfeguitano . Dum hac Komam parane , confultantque,iam Saguntum 
fiamma •vioppugnidtatursn/t'x/ero Annibai ipfie,dum murumineautius fiubit , aduerfium fiaemur tra- 
gulagrauiter tèi ut cecidtt , tanta circa finga, atque trepidatio fiutt , 'vt non multnm abeffet, quin ope- 
ra , ac vinca defiererentur.Ergùdm anceptfiuiffetcertamcn,1tfi Saguntinis , quia praterfipem refifie- 
rent,ereui/fent animi) Panni quia non viciffèt, prò yidoejjèt.c/amorem repente oppidani tollunt , 
hofiemque inruinai muri expellunt, inde impedttnm,trepidantemqueext urbane, pofiremofiufium,fiu- 
gatumqueincafiraredigunt. 

I Siracufani vna,& vn’altra volta,e per terra ,eper mare ributtati gli Ateniefi, che con ogni 
lorosfoi'zo hauéuano alfaltata la Città di Siracufa, doppo tante vittorie fuori d'ogni credenza gij u- 

ottenutefattiaudaci,ecoraggiofi,fentiamo,prego,ComcilDuce loro Ermocrate, eCilippo 
glirincora,gliIoda,egl’inalzaapiÙcertafperanza diperfetta, ecompita vittoria. tAthemen- «i*. 
fiethue fie loci eontuUIfe primum ad Sititi am fiubigendam, deinde, fi eaptis bene cefiìjfiet,ad fubigendum 
Petoponnefisum ,cateramqueGraciam-.Hotmaximo Jmperiopraditoscundorum,dd fiupeTÌores,& 
noSIra memoria Grecorum,njos primi omnium, refi fientesclafise, quailli cunCtaobtinebant, ahquo- 
tiei fiuperafiif,V nunc,vt fides efi’,fiuperabitis: nam qui bellum inf crune iit,quibuspraefiie fie dignot 
putant, fi /epe dettpti ,( 3 ’ fina ,quam prafiumpfierant, opinione infitmiores fiuceumbdnt , horummox 
animus,ficut antea fiupra rviret\ itapofimodum infra 'vires e fi id,quoinunc ^Athenienfibut decidere 
credibile ed; At 'vobis,quicum adbue imperiti efiietts , tamen obfi fiere aufi efiis, nane 'validioribut 
effedii accedente perfinafione Vefira fie tenuità fis eximia,qui fitrenmfisimos fiuperafitis, duplex adefise 
fingulit fipet dtbei,'ina,g’f ta maxima, qua pennde maximam fidueUm prahet,quod multaa nobit ad 
audiendumcompartltafiunt ; altera , qitodbacipfiabiUii mutuatifiumui,nonnihilno/ìromore,no- - 
fitraqne eonfiuetudine facientes . 

Spogliati i- C.irtaglnefi dai Confoli Romani fotto promeiTc di finta pace di tutte le loro - 

• Nn 2 armi, 
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rirttgiwfì armi, e ma'chÌDe,iii Ir a pochigiomidlgli fteffl Confoli fi utfdono da docparriaflraltarcjpenfiin- 
k.**»'Ir,'tro*i dofiegliDodifiibitoirapadronirfeneiComcdiCimiataj&imbellci mai Carcaginefiinqnelbrc- 
RoTmmftt- ncfpatioditempfli, «begli fùconcelfodallainiperitia, & imprudenriade Confoli Romani,. 
fiX, nonhauendojuai cclTatodi fabrkar machine,c tutti i generi di arme, valorofi, 8t intreptdiiar- 

mati di tutte farmifi oppoferoa tanto impeto , quando i Con/bli, cheogni altra cofa, chcqne- 
ftafihauerjanopotutoimaginare, sbigottiti, cconfufi fi ritirano dairincoroinciatoalTaJto, e 
purdinBOttoritomandoalloaflaltfr, etrouatolbpraogni horcredenia eftrcmo valorenei di- 
fcnlóridtflHOHO fi ritirano,- il che veduto dà iCartagineli tanto gli crebbel’animo,clieaperte 
le porte hebbero àrdiredi afialtare i ConfoJi,c fargli alloggiare lontani dalla Città, qual fi pen- 
Rpp. He W. fijuano fubko efp^ijatc • (-'off- p<trtitis opcris hoHem tpgrtjjtfiinf. iAUnlius ptrcerHÌcem* càuti. 
gmuc-litc atvt(TCpltt»rks/i>ff*iri^<f'e:cpitgii*lurH3picriiMmmi»ritm cifttptrpofitam, tcdeiuerpsaltamtcnit s 
Ctoforinns /ì nUi<tcrrtt,(s‘ utmbat tdmeaens in ilio titglclìimauiiito mgulo. ambo twtem bofiem, 
rcrt tnermem, canttpniihout ,doutt ol/Utts fi hi «ohis ormit , 'viris mite tlocriiat miruulattrTUi 

tetiottjftnint,offìniileadamoxt«lieiiue,tum/j>tt*Jfi;ntfiitectrumiiit/'e'vrii pttitnns . Jtertto 
demdecon*tu^cUmrurfusnon.fHcctdtnt,cTtncriuttPo!norHmt^mmhQ)jf.'ventimentttoAfdnAt- 

. . Inaiai à'ttrgo/mptriUgniiia non loagectlirafojuenu-dtjc., 

llfolohauererouefciati davnpontCilavnatortegettatolòpralamungliadiCitfcoqiiar- 
?" di Mitridate Redi Ponto-, che pretendeuano di eflerei primi a penetrare denttola 

« gli «din Città, fecccrefcerctantoranimo,64»nalzòtantoilciioreaiCiaicem«kafpirarealIa vittoria 
eoncradi tanto potente Re, chcdatutteJcparticonognigenetcdimacnll^efpugnaiioncba- 
ueuaatfaltato la loro Città di Cizic^ht sfotearonotin Gnedoppo canta ftrage eiijb potentiflt- 
nloRitàfuggirfencmifcrabilmente,«'kfciatliiàpacecon)ora£llzemak>de.SoittiainoAp^- 
no, comeegrcgiamentedefcriucvnatamovaloTarii-difefiii&kn)ti«mosìeceelkntt,&ÌDti«~ 

. pididjrcnfori. •iMtlhndoiei , c»iat*ntHoioiUtitiuÌt>ie pcr 

medtashoileicr»mperejio<tomtnt>tglte(Kti’ttfdtiifM*pp>tgtt4iiiiifiit^£p^tiì>t{hity^(p*rMirtti 
• . r*taslH'cremtim>uJor*fi>"i*ldiffia»h*tiloe^^.i'ÌtÌegt‘l*tli.Pifif<«»miLtt$tafi^ttÈ*t,omvAus 
opcniifsremecgrtfusefjj Néaale cifUyid^omHrotditplici, tpl<rtlt^u*'!»bis\(,ircoimu*Utuis ^ 
oggcrttqHQtjHt utultoi exeitaudo, tmrtfqittligv^tfiol/titoudo oruttsUf49tt(ttjcddmlnts,tfttt. 
male wtercelerii aiachiaii ElepoH cealHifictebitefktiO} fup<'H f *«»» tliectutrii ajfiergebat , ettapeilne 
' imUrtt^nehitHUmil»tsfixi,ttUifHt<tMeui*dpkiHHli»Httmdte*t<pki»Q)ltremeicomiuilie tlpttn» 
Àrp-Mkrid. luerimtBfiirtktm^'tmdipoanaminamiuiiueutlirtkUfiibiie^ftropontiiiprianuatrMmilliéfy-, 
ijwiorimfetptiHoriimiiiBouitumid'vrJ>emediiekm*>qii>->"eimtft(HdeBtcsadm<eHÌtorobaaty'utfi.. 

. ilpericlUdnteblts emotponertats dtiiei Lyfiflrktfn (jtfiixotlflB I>iuc:e.nuri)ferppe(feN>tfeoirpt^ 
tmit^'Vtfie»eitio^oeimpoteH*te>il redaàifoVlieiemfierrintfaeùt^eMi^Tuléttthoceanttii fitie^ 
SratHtilafffi.HV«wl>as Mocldv.4>« 4dmoMHf4»l^¥>*i taoxqae di0ÌfiifoiKffrMi(>rferifntfk*^ 

tuormiliteSi ibtreinomtite perculfi fiy^ceniceJfevHnti 'Z’erumeeteris fiqbJequi^uliiftlktibmtTiH'' 

tro/ì rtfipen >tHifieam qtjjmótii fepii^efi, oppi^afif » defilai» «■ M niitg f 

mtmàik*jmuqpiàrieieo,tnrtfit».>fiit)!MH^ipeij/fiq^iùq»^, k)itim}aijfiil^aei>d*fitllil^^ 
iStus eoeMMimollnebaatitinlìii U/u refertu pei^tilfiiffU %'<eoigaÙ4tx<àfilia^cetttaadkfiACr.- 
moe^duìfotfroeiim ^fiibiu^tpau»is,app^t ùtficIngeiaMt ùtipetM.m. i adett 

iaexperlum,etlei>qjiebéat,qua<ib>ft»4a4pit^co>^rreaùeejt4^Mt4mtàemite*t.UÌoe(»0p4tieitfifi- 
fimtfereates ejficete aanpota.tm»ttqmn pars aatuuiti enfifia.eofTuettt' fub rs/efifwnt, i fedpropta' 
eaioetm laceadiiimmojàliuuuc Irmunpeee i veratn ipfiCyvfeiÙMa^hfiubfirkketaittmatiit^iHtja 


■ edmia-' .'PàK^ofiitai dtctf^tlU rcHhemeas caoru reiiqkefl^tSfftffK^iutficbuiraiut , 'Vtiniuilcx 
tedMret.fortmlt^k.t’Vifiem m.d^m a lotte dktm CyiiietW^ponoruBtiirprittm. 

rniiuaitafimbiUifidajf/iUaitàfadtiiatttiaqiméttrAxUgutmimklaàitrii^kklblm-fàbeiabébtntef^e 
ftoffa fiuxmtttkhoWoMo JljH^otradiot, exolt» odee^pt^aitfìHtif^àlti iktVtfoTti^tlmfiro^ 

^ceni egregia fpe concepì a imoUrant camici autem dMiihridatisconJìilo^Stt'VtKii ’tttko.furata (Uf- 
fimfidititt»,iìimmletlmotai4f(t*dttuBmtaiii(ammQiiflMl(fiadipitiiifiif abooduxitcominmem 

admm- 


Trattato I.Lib V H. Difendcr il Sito f'oriificato. 2 p 7 

td murot 'vrbis tggtnm , in ^item imfvStis turriiiu tumculit qutqut ftt fediti ^ fufftndelat 
morata: Erfuos wero tunciamtileSft^^ lafirmot ni ÌBeditm,cUadkantefqiu filearumimfiadttritis 
rvBgalu autrfis al hofie itmerilas mifit ia Bytliaiam. Hot Lueulius afj'ecatiu ia traielìa 'Blindaci 
mafna edita Slra^e ctfit vinram ftrmt qmadecim mtUia^ e^uoram 'vero fex millia, Qd magaam ia- 
atentoram rrnmeram: Interim Mithridatetbjteme/aperiUmeatefriaatut e fi ^ maritimitcpmmea- 
tilajffi quei haluerat: itaque emainefaattprefHalaeatexeTcitiu 3 quidam etiam emorielaatur, alit 
tadaHeTtlas'vtfctlaatarmortlarbatico<,ìdiiltrlatia,ulam 'vertendo morlos fili contrahtiaat 
quorum infefmlta torgorafiefiem mteexerhltt iafitfer: Daralat tamen Mithridatet fferans txpugnt^ 
ri feffe Qfrjcum t^erii»t,quos duceiat a Dindvno.- 'vt 'vero (gd hot fujfodprunt Cyscjcenifincande- 
rantqaemathmatiaonignarihofiemfiua*dolilifAtum,'vexalanteuaicrelr.if.eruftiouilut,Mitfy‘f^ 
datet decrtmtfugtr.e . Jta Cyrcittni (atkd conatu 1 (egit, euaferunt tum Juafte virtute , fum le- *PP*Mith. 
aeficio LucuUty qmotuafome premtlat t qua decaufahodit ludot in honorem eiut ceUlranf yo^ 

tatti htualUa , -'r . a ’i'. 

Si pen/àtonO'ÀCartagios/ìa^rbiire.iiivD’aUai^iciglio la Citd di Clipeanetr Affrica d»Io Rominidé- 
roafTaltaucoaagQimggioresforziOj&ilioIcnzaiinJ in (ìnctrouato maggior valore, e «irtù ne 
i Romani di£énlhri di queÙp«>clie laceiBerMài&audaciaimprudenre broftera imaginafo fur 
rono fbraati alaftiar l’imprefa,e partirai vfcufProùmcDtc r Cartltagineu/it inton*JÌ)ypfam or- ««oh ftmìo 
leatihfieUnr»ifitmntayiopptgnariniulaitturffefante 3 p>p,rofediem{ompotetforteotum,qiufra. 
tmfuferfimraitt.rfed t-étttaeratprofugtwttkum, ‘Bqntanoritm yirtut, &■ magnitudo attimi, 'ytomnit l’oli.lik.i< 
hifim)niomtimtiimtunnaderefjptamolraatde/i>erataadextremiéMexi>ugnatioiie oififitoyent/ò- 
iaerunt, . , 

DieciaaBÌiMefrenijroftcnneroJ’air<idiodciLacedcinoni,oeIquab.rpatÌQl;)en fipuòj 9 v(gi 
nafeainanonfcriuer<;,«)credete,qHanteYoIiK,econquantovalore,evirtùxibuaaircfodsJJcia- 
ron)uraiL8cedore(vvi,eglinKcrc(reroinv(timadirperationcj eccrtoj^ebc-ilprimoaanphane: 
riano kir«8C«rimpKfa,re tutti non fi haueflVrd.coo/pbnni giuramcnttailrccci nq^priina {tbr 
rarfi dall’imprefa,che non haueffero del tutto efpugnata vnatanta CUtii', c ridottala^tdt^lJt^' 
rotmpeiào;,peHcuenronpa'dt(nquedieci.ai^ÌM:ta<ua^c^pugnatione,nolitaed?’qtM)inoopcr 

valoi^pta per in|idie.fpggbgarortp quella, OiErà, peu'yiuu for/.a confeiTata ioeTpugqpbilV' . 

■Hitigettermoributitalre'uiciuiiat(tmm^'(^lmrtanori(m)<pnua/uit,'vgeuai>Melfeiiiiti,ftoftex/liO- .n ,1 
ptataf fviigifleafioatiinfio^aiM HeffeMiornifl-Bofr-fieioltUuen intultffe»t,grau^ma fitufffratioae Tnft.h*y. 

ol!^t^iqx^rip!^tjql!|pfi)^t,/j^^an^^e^ajm^t(p<•gff^nttfrMerfiulot3taatumfilid9etdty^\^^ufi^^, 
'vtldofot\tyfmfyado!Oiit}qfta rtt inittuqm,i^^onit Qrjtfia,f^ inteffdntliMt.<k>*(ysà^ÀlÌ^^ 
paqimtttiifpqrqirapr^ilpptioqoatfu4manHitàu4mio-olfiflioni'PrlvÀetmreiy(iHt.,m(fmfióHÒfftr 
«ihoem'virtitteyomp^e.ntfqmyijtfiidiafeKpugnanttot... ■ 

5?a^CÌ¥àd*5p8ri»^t»quafu!rwltin»ÀfHnmi^^^ QiiiniipOpal^liéH^ Pingon Da 

cpnsfe-cjf^di<;i»qu«nta»ula cpo)b«tentirhaucuaaffaltatadatreparti ; già eranppeneov 
.ti «bqtetbgià axr|u4Fw4i<>iit>r di qp$|la^Ìp$ominciauano a iàcdieggiarMdi tutto piendÌP^nf^ e* ■ 
/»Pfii^/pajuenta,,qMandQ,cbc pf 8 fitnd 0 fi iRpnjani di godere vpaaanta preda , ,«6cq,ch<£{,, 

Spiitwno con raggiocpt)figlio,&aoin)o inuitto ordìaa,cheiìdia fiiueoa ti^ttc 
Jcci)4^ùyicipqalbiaurag)Kiilc(u prudente configlio prefiamentc eflegtiito s’inalrjnp 
fiam^neuaWOW^/q^ài.R^ le infiamate cafe,e,come vn torrente diìupco fsrpci)}l<\lep!l- 

raqpiR(^id,Pglidw>dfltK>£>ccnd(^li]arciarel'in«ominciatoa(raltQ..eqiUellt,'chc4sniipii 
.Cictà^t^o penetraci v«dni>d«fia te tgofà^ainunéfo incendio per oórùnatytrcdcliautoridpt' 
ùin cenere con foUqcitA^ova d pKgiKiidtdili fù permeflbjfi rùkatonò fiioódi qudla,cslakia- 
ronoia Ci^ g» e(pu}W9««««Wwd»gÌift«^ amici abbruciatalo pacfe^wrar quaudam fitie 
murit.Sparta3tiranniiu^fiqfif(oeiffafeniilttt:^iani/qlieeiuceraatmwamu*Uio>V'ioia,,e^ d>f^~ 
iùraadituflatioiii^afmMO'^'^fgimneifyieietooitiflit tutaianturs 'f/lifiatitomniainjpitf/fti- 
roaaiqipiigatadimr.atiu,omtttliotXopiii(traat4iotem'BpmanerHm^ocioramfn*.fi»i>tfiepfduum , <- . ^ 

qmtuomqimfiittiUyeit:tfiTtum,aoi>attalti^_adquiaquagiatainiUtahomiaatn).rvrlent^ieÌf>r>diifitq-' , ' 

Ut,aliitgnem,diialta,qmlutninoppugnarentmodo,fedetiamterrerent,portabamt:,ÌH 0 daatoràaai ì* 

fullatofHkirfvadfqufoameq , yeqyaprimitmoccurr*rent,qiumapiyiiffifn*dty*do,maiiaSt9Nfi P*~ ’/ -lo 

■oteatof fiattdemannigaorariom.quodraior^eratia ooartttM. trifiitim^dmifmifiml^y^ “ 
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.. fr - : .1 Diriyc'i.tertUdhenlocoyqHem HepUpmids tpf tlUnt{<im>iÌ4 autcm luce épertafitu muro locei 
f ! nt'ja^reeh "il>ct ,cum tuntuc "vndiquc crror-pritm cinumudfijftt ■.primoTyriumus (pj ad dtmores 
rcreutmos.qd od nuKcios trepidosmotus,'Vtquifque maxime Ithorubut lecus, tut effe occurrebatj 
tut al'qiiismittcbat^deiude cirainfiifo rvndique ftutrt ,it* obtorfuit ncc diccre,quoditt rem ef- 
Jet, tire aitdirepojfenl^nec inopi modo QmftUiJed 'vix mentii compoi ejfet. Romanoi quidem fuHine- 
bitntm Mteufliii L4cedemonii,terneeqHeaciet tempore mno Ucii diuerfii pugnabanf,deinde crefeente 
tertamiat nequaquam eratpreeltum par; miffitibut enim Lacedemtniipugnabant, a quibutfe mt- 

gnU’tdine feuti per facile Romanm tuebaturmilei, iff' quod alii 'vani, ahi leues admodum lÙm eratì 
team propter angnflitu loei,confertamque turbam non modo ad emittenda cnm procurfu,quo plurimum 
ttneitantur teld,/patium habebant,/id ne 'vt degradu qnidemlibero,ac fiubilieonarantur: itaqueex 
etdnerfomijfa tela nulla in corporthut , rara in feutis herebant; a circunfiantibui ex fuperitribui loda 
quidam 'vulnerati funt-, moxprogrefj'oi lametiamex teSliiUOH tela modo, fèdteguU quoque inopia 
MHtei perculerunt; fublatii deinde fupra capita feudi continuatisfta inter ft,yt non modo adeeeos 
iSÌUitfed necadittferendumquidemexpropinquotelumlociquicquamejftt, telludiue faBa fubi- 
bant, ^ prima anguUia paulifperhofiium refertai turbai tenuerunt ; pefitaquam in patentiorem 
TiL lib. <l< eviam yrbti paulatim 'vrgentei hofiei proceffere,non evltra •vu eorum,atque impetui fufi intri pote- 
k-' V*' “ l terga yertifent Lacedemonii,iSd effufafugafuperiora peterent loca, Kabit quidem Tyraa- 

nuiy’Vttapta yrbe trepidam ,quanam ipfe euaderet ,circunfpedabav. 'Pythagorai tum ad teiera ani- 
mo,officioque Dueitfungebatur,tum 'vero 'vnui,necaperetur'vrbi, confa fuit: fucceudienim adifi- 
eiaproxima muro iuffit,qua cnm momento tempentarft fieni, 'vtadmuantiLui ignem , qui aliai ad 
extinguendumopem ferrc folent ,ruere in Romanoi teSIa,necteguUrummodofragmenta,fèdetiam 
ttmbuHa tigna ad armatotperuenere,tSf fiamma late fundi ,fumut terrorem edam maiorem, quota 
ptrieulumfactre ; ttaque,^ qui extra yrbem erant "Romanorum, tum maxime impetui facientei re- 
cejfert amure,(j^ qui lam intrauerant,ne incendio a tergo oriente lutercluderentur a fuit, reeeperunt 
fefe.-f^ fintini Cenful,pefeaquam quid reieftet,'vidit,receptui cenere iuftit ; ita iamprept ca- 
ftayrbertuocatiredierutttincaììra. ' . 

r*» «ahi Chediremoqui?centovecchi.cnonpiùdintìtnero,Sp.irtanilafciatinella CittàdiSparta,co 
meinutiliallaguerra>mcntTechetutta la giouekitùcontra altri nemici fuorigucrrepgiaua,lò- 
o ftennerorimpetodiqnindicimiIaTebani, che Duce Epaminonda fen erano venuti dinottc 

fecretamentc perefpugnarcSparta,penfandofi di trouarla del tutto di foldati , edi valorofa di- 
fcfafpt^liata . facili vecchi (<)li fi portarono tanto valorolàmcntein difèndetela cara patria, 
chedclihcrati più prefto morire, che lafciarfifoggiogare,fannofronteal nemico,fefiftono,ana 
maz.zanoquancità non piedolà di nemici,e fra gli altri due principali Duci , gli mettono in fu- 
ga,finche venuto Agefilao Duce Spartano con la giouentù Spartana , & intèfo tanto valore, c 
virtù, aceefa la giouentù, &infiammata da honeffa inuidia di eflerfupmtim fbrSh, &in virtù 
da quei dccrepiti,impatienti n’efcono fuori , corro no,anzi volano^cStra il nemico,Tattàccanb, 
econtantovigore,econtantofiirore,chediquindeci mila pochilTìmi nUlcappatòhOièloftef- 
forupremo Duce Epaminonda fu grauementeferitoj. hàeedemoniiiàU'abMókdiièrfutfìmtimos 
gerentibutThebam Epammunda Duceoceupandavrbiteorumfpemeepemnti^ifui'frììl^iónotàii 
taciti Lacedemona profiaftunturs non tamen aggredì incautotpctuerunt,quipprfenir^(f‘céteraiin- 
bellit atat,cum aduentum hofiiuiaperfcnftJfent,in ipjìiporrarum angu^iii armati oerurrunt,^ a'd- 
merfutquindecim miUiamilitum nonamplms centumiam ejfeSlaatatityiripu^c freffernnf, tav- 

tumanimorum,ymumqueTatrif,tìrT>enatumconfpeaut fubmimftrat ,ttmqùepr>afeniia, quota 
TeterdatienefuimaierttfpiritWiUrgiuntur:?(qm-xtyiderunt,intraqua,l^proquibuiparem, 
aut'vineendumfibi,autmoritndumctnfuerunf.pauciìgiturfuRiuuerefeuetaciem,cuiparantedie 

•vniuerfa luuentui effe mnpotuitt in eo prglio duo Ducei hoflium cecidere. Cu interim Agiplaiaduen 

tut auuciatur,Thebanirecejfere ,nec betlum din dilatum,fi quidem Spartanorum inuentuifenutn trir 
*utt,(^gltriaiHtenfatenerinonpotuit,quiHexcontinendacitdecerneret,cum'VÌ(lonaThebaniiru 
^^"»'oSci aminundai,dumnon Dudi tantum ,yerum edam fertinimimUitiib fido fungitttr\gra- 

uiter 'vulneratur . 

, Chenonfà Scipione, che non penfajpercfpugnare la Città di Vtica in Affrica? Taflalta per 
*0. *• mare con rarmatamarjtimainaliandofopra le naui congiunte altifhme torri, di dondccon ca 

tapultc. 


i IV .Tato r.Lìb.Vil. Difendere il Sito fortificato. app 

e , e c'-n balìifte perpetuamente tormen tana i difenfori .■ Taflalta per la parte di terra con 

n_r^cri,econ arieti, con falci con tutti gli altri ftrumenti bellici ma tanta fu la virtù , tanto il vi. 
gore, evalore de idifenfori , che refero tutti vani glialTalti di Scipione , & in fine con perdita di 
molte nani con iftrage grandiffima de’ fuoi bifognò,cIie fi rifolueire di prender tanto importan 
tc,c valorofamcntedifefa Città per alTedio. Sapio max tem,Mttriqueoppugmuit ytiaunjmpfi- 
fitt tiirrc in duas coniunSlas quinquercmcj^yndc teU tricHbitaliti magnofque Upides in hofits mitte- 
i'tt ,)aitltAdomnxinferens yO- rteipiens ,dt'.m mucs pulftt^nnguntur . Ad hxaggeres admouensy 
&’ ariete! ad mania,detrahenfquefalabus caria, ceteraque protegmina , cantra hojìisfubruebatag- 
geres , falce! inieCìis laqueisdejìefiebat,arietum impetnm retundebat tra/kerjistrabibus ì erumpe- 
bant etiam cumfaabtn in machina! yqnotie! a.’entum in eafverfum animaduertebant iquapropter 
Scipio defperam vrbempojfe capimachini!, ^ operibut, ad oppugnationem eim fe parabat. 

11 fine del primo Trattato. 
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L^ORONA Imperiai^ 

deij: architettvpa mjutm 

DI PIETRO SARDI ROMANO 
V l'I^T’y\TTO SECONDO / 



' R A tutti i (iti meno fauoriti dalla natura il lico del piano , o di campagna ra- 
fa fi può dire, che tenga il primo luo^come quello, che del tutto vien derelit 
to,& abbandonato da quella^ perciò come in fcrniifiìmo , c dcbolillìmo , fi ri- 
troua del tutto inhabile, & impotente a poterli difendere da qual fi vogliaJ , 
ancorché debolc,nemico;effendo da tutto le parti cfpofto in preda a qual fi 
voglia , che dentro , e per mezzo di quello voleife in ogni tempo liberamente 
pafiaie. Però l’Architetto militate per voler rendere tal lìto infermo forte , e robufto,& ridurlo 
in iftatotaIe,chepolTavalorofamenterefiftere,perquantorarte concede, aqual fi voglia poten- 
tillìmo nemico, deuevfare ogni arte,& ogni induftria,perdargli la miglior forma, che imaginar 
fi po(Ta;&il Principe non deue perdonare a qual fi voglia fpefa, in villa alquanto intollerabile . 
E vero,che quello tal fito in piano,cofi dalla natura derelitto,tienc quello di buono in fe, che ne 
dona quella maggior comodi:à,che più fi polfa defiderare , per potergli dare quella forma , che 
fopra tutte le altre farà giudicata ottima per poterlo rendere forti(Iimo,e robuili(l!mo.Fra tutte 
le forme, e Figure Geometriche noi habbiamo veduto le pofìgonie regolari elferc le più perfet- 
te,comequelle,checirendocópoftedi lineerette vguali,e di angoli ottufi vgiiali , li dimollrano 
vgualméteda tutte le fuc parti pcrfètte,edonanocomodità all’ Architetto militaredi vgualmen 
te in tutte le fue parti renderle forti,e robulle. Ojrànto ad eleggere quella tal forma di più, o me- 
no angoli, e lati, quello Uà nel giudiciodel perito Architetto militarc,modcrato, e regolato dal 
fi ne,a che quella tal forma cofi fortificata poi ha da feruire. Ma quanto al mio giudicio,femprc 
• per fortezze reali, per lo meno vorrei fortificare fopra forma regolare di fei lati, e fei angoli vgna 
]i,e più collodi fette,edi otto,«he di cinque, pure bifogna haucr Li mira al fine,e regolarli fecon- 
doquello. Prefupponiamo adunquedi hauera fortificare vnaformapoligoniarcgohiredifi.i 
lati, e fei angoli vguali,e fia la forma fegnata Prima Figura, che tiene i fei angoli ottufi fra di lo- 
ro vguali : A. B. C. D. E. F. formati dalle fei linee rette pure fra di loro vguali . 

Quella tal forma , le noi la vogliamDcolìfcmpliccmcntecongroiTìlfime,& alcillìme mura- 
glie recingere, c fortificare, recinta poi, ccofi murata nonpolTìanio fe non falfamentcchiàtnar- 
. A la for- 
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R«fm rfifor fortificata. E Ce oltre a quefto Te gli fori intorno intorno vn largo^ profondo foflb,chc probi 

rrrzx fmza bifca racceflTo libero al murato necintojnon con tutto ciò lo potremo chiamare realmente forri- 
puAfhiam»*? ficato, quantunque più forte fi fia refo , mediante il foflb, thè prima non vicra^. Per più 
re fc non fai chiara intelligenza domando io>re datone vn’huomo alto,groflb,robuflo > ben formato in tutta 
amcnic or perft-pjone, armato di tutte arme,c tutto carico diacciaio, ma thè nó tenga braccia , c manoda 
aa fiS’h™ & offendere il nemico, Io potremo noi chiamare huomo forte, & in reai difefa pollo 

(roièaabiac da potcr offendere il fuo potente nemico, edifenderfi valorofamenteda quello f certo, che non 
“*• farà neffuno tanto di giudicio priiio,che ciò di affermare ardifca.Al noftro propofitojquella no 
(Ira forma poligonia regobre di fei angoli, efei lati eguali, di grollìflìmc, ficaltillimc muraglie 
Forerai li. armata,emtirata, altro non è,che vn’huomo fortc,erobullotuttodi.armedifeiifiuearmato, ma 
Ceiizi braccia,efpofio a tutti gli affalti,St a tutte leoffefedi qual fi voglia debole, o mediocre ne- 
mico,cheardito,cpronto rapprefentatofia villa diquellofquatunqueda lótano.cfoloper fron 
te lo poffa in qualche modooffcndere,)quando fi farà cacciato fotto,o con fcalc,o con picconi , 
farà del murato recinto qucllo,chc più gli piacerà/enza poter elfcre , fe non molto leggicrmen- 
te,offcfo.Per renderlo adunque forte,e roDufto,gli formeremo le fue braccia robufte, egagliar- 
de per poter ferire il nemico per fìanco,da .alto, da tergo,c per frontc,e farft io cadere prdlamen 
Hrjcri.1 Hfii, tea piedi morto. Quelle braccia altro non lbno,cheigagliardi,e ben proportionati fianchi de 
no!?u^ fiTn ' fcambieuoimcnte fi difèndono f vn l’altro, c tutti inficme tutto il fortificato re- 

tai. cinto. Imaginiamoci, anzi teniamo percerto,checiafcun lato della figura poligoniaCavn 
pcttogagliardodivnhuomo robuflo; noi fappiamo, che il petto dcH’huomo flà armato ifi 
due brauefpalic, dalle quali procedonoduc gagliarde braccia deliro, efiniftro per poterfidi- 
fendere , & offender chi lo voleffe per fronte a(faltare_,. Adunque a ciafeun Lito del no- 
flro recinto formeremo le due braccia , vno alla delira, & l’altro alla fmillra parte , accio- 
d’erirfi''’ valorofamente da quelja parte , che il nemico l’aifalta , fi poffa liberamente difende- 
•riM umi re, & vccidere elfo nemico. Tanti lati, tanti petti, conil deftro, c finiflro braccio, colfuo 
dcllto, e finiflro fianco j fei Iati , fei petti;f«te lati, lette petti;dieci lati,dicci petti,eciafcun pet- 
to col 
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tOjCoI filo deftrojC finiftro braccio, col fuo deliro, c finiltro fianco, armato,e robufio.che rendo- 
no tremendo , e formidabile vn tanto vallo corpo a qual fi voglia potcntiflìmo nemico, che lo 
voldl'c venire da qual fi voglia parte,& in qual fi voglia modo, o tempo ad alTaltarc, quafi altro 
Briarcodicentobraccia,ccento maniarmato. E tengali per mallìma irrefragabile, che for- 
te/, ra , che manca di quelle braccia , c di quelli fianchi , non forte//a , ma mollro fi deuc-» 
chiamare, o pur chimera chimeri/ata da’vani,c profontuofi,che ignoranti d i tanto nobile feien- 
za,infarinativnpoco,ardifconodi voler profelfarcinvn giorno vnafcicn/a tanto fublime, che 
ne anco percinquanta anni continoui di Audio fe nepuò venire al fine, ccontantodannodei 
Principi, che nella loro imperitia fi con fidano. Sò ben‘io,chc non fi troucrà fortc//a,chc i fuoi 
petti, che i fuoi lati,o cortine màchinodi tutte due le braccia, edi tutti due li fianchijma fi troue- 
ranno bene molti lìti fortificati, che i fuoi petti faranno monchi , non terranno più che vn brac- 
cio,più che vn fianco, che fe quelli tali fiti fi pollino dire forti , c robufti da poterli difendere, & 
offendere efficacemente,e valorofamente , voglio, che lliamo a giudicin di quelli , che con vn_. 
braccio folo fi ritrouano. Formeremoadunquc,erenderemovcnullo,eg.igliardociafcunpet- 
to,ciafcunlato,di tante robufte braccia, di tanti gagliardi fianchi, e per jiotcr con maggior vc- 
nuft;l,Maeftà,erobufte//a farquefto,econmaggiorfacilità,eccrte/.7.aoperarcfen7aconfon- 
dcrfi,fapcndo,chetuttoconfiftencirordine,proportioni,cmifurcj Prima alfcgnercmolemi- 
fure, che ciafeun petto, c ciafeun lato farà longo;d i poia che légno fi balleranno a ficuarequcfti 
bracci, quefti fianchi , fopra ciafeuna parte di ciafeun petto , c quanto longhi hannnda c(ferc_» 
qucfti bracci, c come fi deuono armare, come fi deuono mifurarc, c proportionare tutti gli altri 
membri, c parti di vn tanto vafto corpo, tanto efteriormcnte, quanto interiormente, per poter 
tfpcditamentc,&elegantementc formargli. Onde noi eleggeremo vnamifura realc,conofciu- 
ta in tutte le parti del mondo,fe non da tutti,almeno da qualcheduno, e qncAa farà il piede Geo- 
metrico, fognato R.R. nella prima figura, ai piedi di offa figura,cioè la metà di elfo piede,con il 
quale fi mifurerà tutta la forte//a,con ogni fua parte,c membra. Ma prima , che noi veniamo al 
particolare di formare la fortezza , farà necelfario di conofcerc , e fapere nominare per proprio 
nome,non folo tutta la fortezza, ma ciafeun fuo , ancorché minimo , membro , o parte in parti- 
colare, per poter poi difcorrendo,efpeditamente con propri nomi tratta me, e con propri nomi 
nominargliiquefti nomi bifogna,che perfettamente fi ritenghino pronti nella mcmori.a,epcrò 
fi durerà fatica prima d’ogn’altracofa di apprendergli, c ritenergli: la figura fognata feconda 
figura dichiara tutto quello. A.fortezza realedi fei baluardi. B.baloardo,el'ua piazza. C.ango 
lo intcriore del baloardo. D. angolo efteriore del baloardo. E.angolodel fianco. F. angolo del- 
la fpalla.G.fianco. H. fpalla. I. orecchione. K. linea della dirittura della gola del fianco, che for 
ma l’orecchione. L.linee delle fronti del baloardo. M. piazza balfa del fianco. N.piazza alta del 
fiancordeuefi notare,chc il fianco è folo vno,ma armato,alcuna volta di vna fola piazza,& altre 
volte da due piazze,come più piace all’Architetto, e cialcuna piazza è armata d i fuoi parapetti 
con mcrloni,e cannoniere. O. parapetto della piazza balfa del fianco,con trccannoniere,edue 
merloni, P.para petto della piazza .alta del fianco,con tre tronere,educmerloni.( 3 aingolodcll.a 
dirittura della gola del fianco. S. gola del baloardo. T.gola del fianco. V.groflczza della fcarpa 
dellamuragliatantode'baloardi,comedelIecortinc. X. grolfezza dellamuraglia,tantode!le 
cortinc,comc dei baloardi. Y. terrapieno pei di dentro tutto il circuito della fortezza,che và tut 
toad vn piario,con il terrapieno dei baloardi,quali fono tutti egualmente tcrrapicnari. Z.caua- 
lieri, ilolati fopra il terrapieno. &. fcarpa dei caualieri. ?. parapetto dei caiialieri con fuetro- 
ncrc.E- piazza dei caiialicri.:.fcala,clie fi mòta fopra icaiialieri.j. porta,chc dalla piazz.a,o pia- 
no della fortezza,fi và alla piazza bafsa del fianco per vna 111 ada fottcri anca fatta in volta.4.via 
fottcrranea, che dal piano del fito della fortezza,!! và alla piazza balfa del fi.aco. r.porta,cheper 
vna fcala fpaciofa,ecomoda,o pur dilccfa s’alibaffa allaporta detta forti ta.tr.lcala,odifccfa,chc 
fidifecndeallafortita. r.porta detta fortita. S.cortinalilxira.p.foflbtuttofecco. lo.folfetta pio 
na d'acqua in mezzo al foflb grade fecco. 1 1 .contrafearpa. 1 2. via,o ftrada coperta della cótra- 
fearpa. 1 5 .ridotto della ftrada coperta della contrafearpa. 1 4. ftrada danne perdi dcntrola for- 
tezza, intorno intornoal terrapienopcr tutto ilcircuito.i r.llrade comiinivthe alla piazza rea- 
le della fottezzacondutono a i baloardi,& alia ftrada dell'arme, iff.ftradctrauerfali prim ipali. 
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17. piazzette auantì aciarcun baloardo , per comodità de’ foldati al tempodell’alTalto. iS. 
piazzette in mezzo la fortezza, per comodità de’ foldati di vendere , e fpafleggiare , & in tempo 
di guerra, ip. Siti per le habitationide’ foldati, Capitani, e Gouernatori,Magazini,Chiefc, 
Hofpitali,& altri fcruitij.zo.piazza principale nel centro della Fortezza.Lemifuredi tutteque 
fte parti, e membri fi potìbno perfèttamente fapere, prendendole con il compaflòdal pitipie di 
fono difegnato. Quelli nomi fono neceflarijffimi da faperli,e perfettamente ritenergli nella me 
icumfonn. moria pronti,perchead ogni momento bifognerà feruirfene, ne io gli andei ò più dichiarando , 
ereplicado,prefupponendofempre,chelìfieno perfcttamenteapprefi,c nella memoria ritcnu- 
■'tcìnoi^?'’ ti, veniremo alle mifure reali. La mifura realedi ciafeun petto,cioè di ciafeuno latodi fortezza, 
’.i oitocimo w''fO‘^‘eunque,comedifene,dicci,e cento baloardi,cioèda angolo interiore ad angolo inte- 
i’ni' baloardo, fempre farà di ottocento piedi geomètrici j perciò doppo , che fi farà formata 
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la forma regolare di fei,o otto lati , o cinque , prcndcradì vno di quei Iati , e fi diuidcrà in fcdici 
parti vguali , e ciafcuna parte dirà cinquanta piedi geometrici , e di quefto farete il voftro piti- 
pie,con ilqualpitipie Tarano mifurati tutti i membri, e parti della fortCiza,ilqualpitipic for- 
marete da bafib fuori della fortezza, come nella figura legnata terza figura appare ; d i poi cia- 



Formato il pitipie, la prima cofa lòrmeremo l’angolo interiore del baloardo, prendendo dal 
pitipie cento cinquanta piedi, e ponendo vna punta del compaiTo, verbi grada , nell’angolo A. 
della fudetta terza figura,e l’altra fopra la fua linea verfo F. faremo vn punto fopra la medcfima 

linea. 
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finca, che farà C. ccosi fhi>cmo dall’altra parte verfo B. facendoti punto fopra la linea, che fa- 
ta H.c cosi haurcnio formato l’angolo interiore del baloardo,che farà H. A.G.Sopra quelli due 
lati, o linee G. A. ficH. A.c!tcc()nlHtuifconorangolointcrioredeIbaloardo,cioè in punto G. 
& inpuntoH.fi piantcrano,clìtucrannolcbr.accia, ouerobanclii, cioè vno per lato,o petto, che 
«ré’ dc/ri! far.1 fopra il petto T. in punto G. e l'opra il petto O. in punto H. Formato l’Angolo interiore-^ 
jj’jiia come 5,7, formerano i Tuoi fianchi, con la fpalla, e quello faremo prendendo dal pitipic cento 
cinquanta piedi, Ctirando fopra il punto G. vna linea ad angolo retto, che fari G. V.a benepla-* 
cito; fopra quella m ifurcremo i centocinquanta piedi incominciando dal punto G. c cosi tiran 
dodall’altra parte foprailpuntoH.vn’altralineaadangolo retto, che farà H.X. fopra quella 
mifureremo cento cinquanta piedi, come l'altra prima. Cosi haueremo tirati i bracci, cioè i fian 
chi,che formano il baloardo,& haueremo a i due l.iri,a i due petti T. O. dato vn braccio per cia- 
fcuno;ma non balla quefto,bifogna,thetcnghiciafcunlato,ciafcunpcttodue braccia, due fian 
chi, che fi difendine fcambieuoimcntc , e perciò anderemo facendo la medelima operatione fo- 
pra gli altri angoli,e lati,o petti, che habbiamo fatto fopra l’angolo A. in formare l’angolo inte- 
riore del baloardc,& i due br.acci,c fianchi, ponendola punta del coni palio, con l’apertura de 
1 f 0 .piedi,foprarangoIoB.C.D.E.F.eformadogIiangoliinteriori,cdouefinifeonoi l fo.pie 
di tirare le linee delle braccia,cioè del fiaco con la fpalla, ad angolo retto di i f o.piedi,& in que 
Ha maniera haueremo date due braccia,due fianchi a ciafeun pctto,o lato del recinto, qual prc- 
F:6ti «fribi- tédiamodi fortificare.Formati i fiachi,o braccia dei baloardi, che armano il petto,o lato , bifo- 
gna,cheg!i formi;imolcfuefr6tiiqucllcfrótianticamételeformauanorotódc,oqu.idre,comc 
eranoquelle di quelle loro torri quadre,o lunari,quali patinano quello peflì mo incóueniétc,chc 
nópotcuanocircrcdifcfeda’ tiri,chcda’fianchi,obraccidellcaltrctorri,chctcneuanoqucllain 
mcrzo,erano fatti, non facendo la linea del tiro la medefima linea delle fronti lunari , o quadre , 
onde in quella interfccationc de i due tiri , che formaua no l’angolo , fi mettctiano coperti , e fi- 
curi gli alfalitori dai tiri,c con picconi tagliauano le fronti,e melfole in puntelli, e datogli il fuo- 
co, le faccuano rouinare fenra circrcolFeìi da i difenfori . Per cuitare quello mortifero incon- 
uenientc,inuent.arono finalmente i più periti Architetti militari la forma del baloardo, quale te 
nendolt fuc fronti non rotonde, non quadre, non di più angoli,c lince, ma fillodi due lince, & 
vn’angolo acuto, ottufi),o retto,vcniuanoa farcia medefima linea , che faccuano i tiri tirati da 
i fianchi degli altri due baloardi, che teneuano in mci./.o quello , per difenderlo , e facendo i tiri 
la medefima Iinca,non daua luomialloalfalitoredi poterli mettere fiotto la fua fronte coperto, c 
ficuro ncH’angolodcirinterfecationc de i tiri,che veniuano tirati da i fianchi degli altri due ba- 
loardi, che teneuano in mez7.o quello, per difender ledue fronti. Il mododi formarquelle fron- 
ti farà quello:prefupponiamo di voler formare le fronti del baloardo, che. tiene l’angolo interio 
refegnato A. diuideremola Cortina libera O.in otto parti vguali,ecosi parimente l’altra Cor- 
tina libera fegnata T.in otto parti vguaii,c quello fatto, prenderete la Riga, & vna parte la por- 
rete giulla fopra la ottaua parte della cortina libera O.in punto 2 . e l’altra parte la farete palfarc 
fopra la linea del fianco,e fpalla fegnato H. X. douc finifeono appunto i i pò. piedi , la quale ri- 
ga così bene aggiullata, tirerete con il lapis vna linea a benep!acitoIunga,cominciandodal pit- 
to 2 . ottaua parte, c facendola palfarc fopra la linea del fianco, e fpalla H. X. douc finifeono gli 
I po.picdi in infinito , come fi vede per la punteggiata vcrlb P. Facto quello,Ieuaretc la riga , c 
ve ne anderete dall’altra parte della cortina libera T. diuifa in otto parti eguali, cponendo vna 
partcdclla riga fopra la ottaua parte in punto j .l’altra parte la farete palfarc fopra la linea G.\^ 
che forma il fianco con la fpalla, appunto douc finifeono icentocinquautapiedi,la quale linea 
cosi beneaggiullata,circrete vna linea a beneplacito con il l.ipiscominciando dal punto j.dcl- 
rottauajtarte,e facendola palfarc fopra fcftrcmità della linea in i po. piedi tanto che s’intcrfe- 
uó^'dd'br altra linea tirata 2 . P. come fi vede j>er la punteggiata. Hora noi vediamo come qtie- 

iniidoccnit He due lince s’intcrfecano in punto P. e formano vn’angolo, quale fi chiama l’angolo ellcriore 
del baloardo,fi come l’angolo A. li chiama f angolo interiore del baloardo,e ledue linee X. P.& 
V. P. fòrmanole due fronti del baloardo, le quali linee, e fronti formano 1.1 medefima linea-, che 
fannoi tirideifianchioppofitide’duc baloardi F.B. di modo,che il nemico nonfipuò mettere 
fottol’angoloP.ncfottolcfrontiP.X.dcy. P.che nonfia feopcrto, cbcrlagliato. Per for- 
mare 



mare le altre frontidituniibaloardi, fi terrà il medcfimoftiIc,diuidcndo tutte Iccortme libere 
in otto parti v^uali,e ponendo vna parte della riga fopra la ottaua parte, e l'altra facendola paf- 
farefopra la eìlremità della linea del fianco, e fpalla , appunto doue finilcono i cento cinquanta 
piedi , come in Figura ^pare . Habbiamodetto , che la linea G. V. & H. X. con le altre limili 
li domandano linee del fianco,e fpalla in confuforhora per diftingtiere il fianco dalla fpalla fi fa 
là cosi : diuiderete, verbi grattala linea C. V. o la linea H. X. in tre parti vguali, delle quali tre 
parti due nedarete alla fpalla, & vna al fianco,&efiendo tutta la linea louga i p o.picdi,b fpalla 
ne hauerà cemo,& il fianco f o. Sarà dunque la linea del fianco la fognata G. 4. & H. 4. dilìinta 
per la mifuradi fo. piedi dalla linea della fpalla fegnata4. V. &4- X. la qual fpalla arma elfo 
fianco,eioreiKlepiù(brte,eficuroie cosi fi nnderannodillingucndoi fianchi da tutte le linee, 
come in figura appare.Deueft auucitire, che nel formare le frou ti dei baloardi fi domanda pren 
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dcre le tfifcfe;vcrbigr.iti 3 , quandofi vedrivnbaloardo, fi domaderàjd’ondc prendono le fik'd:- 
fefe le fronti di quello baìoardo,cioè,da che parte di cortina è tirata la linea, che forma le fue fró 
ti, e fi rifponde dall’angolo del fianco, dall'ottauo, dai fettimo, dal fello , dal quinto , dal quarto , 
dal terzo, e dal mezzo della cortina, perche da quelle parti farà Hata tirata la linea , che formano 
eirefronti,cdallcquaIi parti llandoidifenfori con mofchettonijfmcrigli, quarti cannoni, Stai- 
tri pezzi di artiglieria, polTanodifenderevalorofamentc la fronte, e non da altre parti più gradi. 
V.g.vna frontcprciidcràlafuadifefadairottauapartedella cortina ; adunque per tiina quella 
ottaua parte llando potrò difendere la fronte : ma le io vorrò Ilare fopra la feteima parte , o paf- 
farc ogni minimo, che lottaiia, non potrò difendere la fronte j ma darò con le palle nell’ango- 
lo della fpalIa,o la palla sbalzerà in fuori,fenzapotcreolfcndercilnemico,chefotto la frontefi 
farà meflb. Cefi, verbi grati.i, le la fronte hauerà prefa la fua difefa d-ilfangolodcl fianco , non 
potrò io llando fopra il punto dell'ottaua parte di fendere efla fronte , ma colpirò l’angolo della 
fpalla,opure la palla anderà tanto infuori,che il nemico potrà Ilare ficuro fono la fronte, fenza 
clTereoffefo.IlprcndcrcIadifcfadcIIefrontidelbaloardodairangoIo del fianco è falfadifefa, 
ne fi dcuegiamaiprcndcrc, equclli, che l’hanno prefa daquefta parte, hanno conofciutol’erro- 
re,quando non fi potcua più rimcdiarcjfc non con ginare in terra le fronti erifarlc,opurlafciar 
le cofi,fenza farci alrro,ma!e intefe . Le ragioni , perche non fi deuono prendere tali difefe,lono 
prima lafcarpa , chefidcuedarcalla fronte, che farà per lo meno in fortezza reale noue piedi. 
Horadico iojfel’artiglieriahàdafcoprireil ncmico,nonfolo quando è falito,o è per falire fopra 
il baloardo ; ma quando fi accorta alla fcarpa , o radice della fronte, non sò io vedere, in che mo- 
do porta farquefto,chepiù torto non dieno le palle nell’angolo dellafpalla più sù,opiù giù nel- 
la grortezza della fcarpa fenza offendere il nemico, douendo eflere la cannoniera vicina all’an- 
golodcl fianco di ragione tanto vnita con erto, che non fàccia alcuno rifalto , o poco, o molto . 
efpollo a i colpi del ncmico,per cuitare in tutti i modi la morte,che da que’ rottami, che le palle, 
con furia fpczzano,e fanno volare, prouicnc ai foldati,e bombardieri . In oltre douendo Ilare di 
quella maniera la cannoniera dell’angolo del fianco, giamai la pezza potrà fconinarc , e feopar 
la fronte, cioè, che la palla la vadi radendo perpetuamente, folo difeofto tre , o quattro dita pa- 
rallcllamcnte,cheiKr la grortezza del metallo della gioia della bocca ,o non dia la palla dentro 
l’angolo della fpaI!a,opure fuori di cflb.di maniera, che il nemico potrà Ilare ficuro fotto lefró- 
ti,alle fueradici,fenza clferofTefoda quella cannonicra,non potendoli Bombardiere in quella 
confufione,&:ofcuracaliginedifumoaggiurtarctantopuntualmcnte la pezza, che non dia, o 
più qu.ì,o più là,fcnzafan.efFctto nell'uno buono. F.feniidiranno,checoIfarc lo.o 12. piedi, 
o I ^.lontana la cannoniera d.ill’angolo del fianco(come alcuni, che vogliono fare del maeftro 
ingegnerò imbrogliatorc,fi prefumono d’infcgnare ignorantemente a’ fuoi difccpoli,)c cofi me 
diantequefta lontananza fiverrcbbeadeuixaretantiinconucnicnti,el)crfagIiare ficuro il ne- 
mico: Rifpondo,chc tutto fi potria farc,ma bifogna vcderc,s’egli è bene il farlo, o pur male, per- 
che, verbi grati.!, ad vn fianco di baloardo reale, che farà cinquanta piedi, ncccflariamentc ci vo 
gliono tre cannonieie,con due merlonijclccannonicrcdouendocfler larghe in bocca fette pie- 
di per Io meno, di cinquanta piedi ne habbiamo meno 2 1 .piedi, di maniera, che cene rimane fo- 
lo 2p.pcr la grortezza de’ merlonijch’ertendodue, ne toccherà 1 4. piedi , e mezzo per ciafeuno, 
che volendo ancora Icuarglipnc dieci,opiù per loaHontanamentodall’angolodel fianco, ce 
ne rimarrà folo 20.0 manco j«r la grolTezza dei due merloni,cioè dieci piedipef ciafeuno, c for 
fi manco,Ia qual grolTezza giudichili fefarà fuffìciente. La fine , perche alcuni habbino prefo la 
difefa daH’àngoIo del lianco,e nó dalla decima,od ottaua parte, (parlo fopra la forma pen tago- 
nà,od eva”onn,)c ll 3 to,pcrche i tiri delle palle radino le fronti de’ baloardi,enu tirino di ficco, 
diccndo,cììc a Imeno vna cannoniera ci doueria elTerCjChc poteflTe radere lo fronu,poiche l’altrc 
non ponnotirarc,fc non di ficco dentro di ertefronti, con danno della propria muraglia,c con 
poca mortalità dei ncmici;a che io rifpondo , che giamai potrà il bombardiere appuntare la fua 
pezza di tal maniera,chc porta la palla paralkllamente correndo per tre,o quattro dita dillaate, 
radcrcertà fronte per le ragioni dettedi fopra. E quanto al tirar di ficco le balle, e far dannoncl- 
la muraglia di erte fronti, con poco, o nilTun dannode’ nemici , dicoalTolutamentc , che giamai 
fi delie tirare con pallcdi ferrea i nemici, che fono fopra la concrafcarpa,ochefonodifcelì,odi- 

feendono 
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Icendo'no nel fo(To,e fi mettono fotto la fronte del baloardo in gran numero, o che pure con fica- 
ie tentaflcrodi fialire fopra il baloarJo; ma hauendo preparati i fitioi tonelletti, o lanterne, in ve- 
ce d • palle, carichi con catcne,per.zi di ferro, e pallini di tre oncie,o quattrodi piombo, con que- 
lli deae berfagliare il nemico,e farne ftrage,e non con femplici palle di ferro, e quanto al tirar có 
palle di ferro,quefto farà, quando il nemico con trincere,o altre m.icchinc di legno, oaltre ma- 
terie, pcriftarcoperto,fi vole^^ecacciarfottolafróte,perpalTare(^etrincerc,efraca{^arcquel- 
lc galerie,omantelletti;equ.àdo con fcalate,o altri ingegni fi apprclTafisealle fronti ,oaltre mu- 
raglie di cortine,per Icalare, o pur per la medefima breccia, aU’hora con tonelletti, come habbia 
modetto,e con lanterne fi deue berfagliare il nemico,fcauezzargli le fcale,efimli ingegni. Vn’al 
tro rifguardo hebberopure quelli tali in prendere la difefa dall’angolo del fianco,e non dall’ot- 
ta ua,o fettima parte,o fimili di cortina,e quello fù , per euitare facutezza dei baloardi , cioè dei 
loro angobelleriori,dicendo,che prendendo la difefii fopra il pentagono , oexagono dall’otta- 
ua parte, le bafi fi veniuano a rellrmgere,e confeguen temente fi veniuano a fare molto acuti gli 
angoli elleriori:ecometantoacuti,rimaneuanodeboli,e facili ad cflcre fcauezzatidall’artiglie ^ 

rie del nemico,e pereuiure quello inconueniente, prendeuano la difefa dall’angolo del fianco, ^ 

doueclfendolabafepiù ampia, e larga veniuano gli angoliellcriori molto menoacuti,e più for 
ti cófeguentemétea refillere a’ tiridei nemico. Quella ragione in prima villa pareottima,mafe 
lacófideriamopiùdiligétemétenóla troueremocosì. Ilfincreale,pcrche fideuono biafim.irei che fi dc«o. 
baloardi troppo acuti,è per euitare la troppo fpefa,checi và in quelle fróti tato lóghc, ?>éza mol 
ta grande vtilità;efecondariamente per euitare quella fproportionata.apparéza di lóghezza,le 
quali due cofe apportano gra dillurbo al Principe, & aH’ingegnero,che fanno fabricare; ndndi '' 

meno bifogna,che fi c6fideri,che de’ due mali fempre fi deue eleggere il minor male: male è il ba 
leardo tato acuto, eper Ialpefa,eperla mala villa,ne negar fi puotejnódimeno moltopiù male 
è il perdere vna cannoniera del fianco,fapendo, che tutta la difefa della fortezza nonconfille 
in altro, che in quelli fianchi , chein quelle braccia . Inutile del tutto fi rende la prima canno- 
niera dell’angolodel fianco,prendédoladifefa della fronte dairangolodielfofianco,per poter 
difendere elTa fronte,elblopotràferuireperdifenderedueterzidicortina,edcl folfo : maque-. 

Ila difefa di cortina non è di gran rilieuo , riljjetto alla difefa della frontcjfapcn do , che giamai 
ilnemico,fenonèpiù cheignorante,fimetteràfottolacortina,perefpugnareIafortezzajHo- 
radiquellidue mali doniamo fchifare il più dannofo, che è il perdere vna cannoniera, efof- 
ferire in patienza il minore, che è l’acutezza del baloardo,la fua poca fpefa dauantaggio, e fu/u^ 
fproportionatalonghezza. Quanto a che l’acutezza del baloardo rendi più debole elfo baloar 
do,deuefi fapere,che per due fini reali fi può dubitare, che fi metta il nemico à battere elfo ango l'ifikiiraccp 

10 elleriore: Il primo per fare vn forno fotto il fuo angolo, cioè tagliare,e feauezzare tanto , che 
facilmente ci pollino Ilare due, o tre huomini coperti , lènza poter elTereoffefi dai tiridei finn- re l’angolo c- 
chi per prenetrar dentro,e fare vn forno,o più,e far volare il baloardo in aria. 11 fecondo per far 
breccia,e rouina tanto grande,e fpaciofa, che per quella i foldati montando fi pollino impadro 

nire del baloardo. Quanto al primo dico, che tanto potrà fare quello ad vn’angolo retto, & 
octulb,che ad vno acuto,e con più faciIità;percheelTendoottufo,ogni poco , che ne leui, fubito 

11 fà nido ficuroda i tiri, perla fua ottufità,che elTendo acuto,bifognerà,chc ne leui vn terzo più 
auanti,che venga a farli nido ficuro; verbi gr.itia, fiavn baloardo, che tenga l’angolo elleriore 
acuto fopra i cr o.gradi,e fia vn’aItro,che tenga l’angolo elleriore di i o f. gradi , al nemico bifo- 
gnnno p.piedi,per illare ficuro fotto l’angolodai tiri;dico,che ncH’angolo acuto per venire alla 
larghezza dei p.piedi,bifognerà, che rompi p. piedi per llar ficuro dentro quella rottura da i ti- 
ri,e per ottenere i p.piedi fotto l’ottufo non gli farà di bifogno,che ne rompi più che fei, come li 
può vedere nella Figura fegnata Quarta Figura , dillinti gli angoli per gradi . 
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/ Quanto airccondoperfarbreccia,dico,cl'e,fei 1 ncmicofarìperitodell’artediefpugnarefiti 
fortificati, non fora già mai q'K'fta palila, di a:?crrare ilbaloardopcr quella parte, perche tutto 
faria i n fauor del d ifenfore &. in fuo proprio d anno. In fuo proprio dàno, perche bifognercbbc, 
che diriitalfe doppia battcria,chc Icualfedor piedifefe de’ fianchi, chedando ralTalto entralTe 
fra le tenaglie berfagliatoda due fianchi de’baloardioppofiti,che tengono in mciro il baloardo 

afiTaltato,lecuidifefegià mai potrà del tutto leuarc,feidifcnforifapranno fare il debito loro, ber 
fagliato da due caualieri,cduecortinc,dallequalioircfefefi vorrà in parte difendere, bifognera, 
che facciaducsboccature,cdue gagliarde trincete dentro il foffo, nellequali tutte operationi 
ci vuolmoltotempo, chetutto rifulta in fauordeldifenfore, in poterfi preparare alla difefa, la 
qual farà molto più facilmente preparandofi con vna bene intefa ritirata ,oppofta alla breccia , 
più comodamente in tal angolo fatta, che fe foffe fatta ad vna fronte fola, poi che tutta la mag- 
gior parte,e più ampia della piaiia del baloardo gli rimane libcra,per poter Aare prontoje qua- 
dola primaritirata foffe guadagnat.i,ancora tiene piazza di poterne fare comodamente vna, & 
vn’altra. Ma ci è di più,cheildifenfore, non hauendodadifenderfi, fe non da vna parte fola, 
combatterà con tutto il fuo vigore,e virtù vnito, c non diuifo, & in luogo douc i pochi vagliono 
tato, quanto! molti:ondeferaffalitorehaueràgiudicio,lafcieràqueAa parte pcrfeinutiliAinna, 
efe pur vuol fare batteria doppia, la farà a due baloardi lontani l’vnodairaltro , almeno , che ci 
fia in mezzo vn’ altro baloardo,che così facendo terrà diuife leforzedcldifenfore, & in dando 
i>iWc d 11 ‘'o*’i’^ueràdaguardarf!,fenonda vn fianco,non facendola batteria, fenon inmezzo 

trontidc'bj! la fronte del baloardo. Perconclufione adunque fopra il pentagono, &exagonoprendcrc- 
iScfomc'dl fronti del baloardo, non dall’angolodelfianco; ma dalla ottauapartcdclla_, 

.londcii de. cortina. E fopra il quadrato perfetto,e fopra quallìuoglia altra figura trapetia,& irregulare, 
ic. giamai fiprenderà la difefa delle fronti de’ baloardi dagli angoli de’ fianchi, ma femprediui- 

dendo la cortina libera inotto,odieciparti vguali, prenderemo tali difefedallaottaua , o deci- 
ma parte, o .ilmeno dalla nona per guadagnare la cannoniera dell’angolo del fianco , per le ra- 
gioni dcttedifoprajdoueconfiAe tutta la difefa della fortezza . Sopra la forma regolare di fette 

angoli 
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angoli la prcdercmodal fettimodella cortina, e fopra quella di otto angoli dal quinto, o fefto,e fo 
pra la forma regola re di p.dal terzo,e fopra quella di i o.angoli dal quarto della cortina: la ragio- 
ticè,chemoItipIicadorigliangoIi,eli lati,lebafedielTifi végonoadingrandire,&allargarc,epcr 
cófeguente gli angoli intcriori a fard più ottufi, c fc noi prédeflìmo la difefa in tutte le fìidctte for 
me dalla ottaua parte verrebbono le fróti dei baloardi a cóucrtirfi in fróti piatte, od ottufe, che fa 
rebbeincóueniétegradiffimoinó folo per la brutta,e fproportionata loro figura aita p la ftrettez.- 
za delle piazze,e piccioiczza delle fróti nó capaci poi a farci le ritirate necelfaric,vltima falute del 
lafortezza,doppofattala breccia dallafialitorc. Auuertcdo,chclemifurelianodacircrsépreIc 
mcdefime tato fopra il pétagono,clàgono,di 7.8. lo.e loo.angoli, e lati vguali,comefopri la Fi- 
gura quadrata perfetta, sépre da angolo intcriore ad angolo interiore di baloardo Soo.piedi geo 
metrici mifura giufta,e vera,per poter difendere la fróte del baloardo con li mezzi canoni accolu 
brinati;efsédofivifto per ifperiéza,che le difclc antiche moderne di 1 200.0 i4oo.picdi geometri 
ci riufeiuano inutili, nó potédo le palle di ferro tirate dall’artiglieria difendere le fróti faecdo de- 
bole effetto,e coli pariméte le catene,fcaglie,e pallini di pióbo tirati có le medefinic artiglierie in 
tata lontanaza,nó facédo fe nó tiro ftracco,incerto,e di poca efficacia; onde per rimediare a qfta 
tanca lóghezza,e lontanata fono ftati neceffitati quegli, a’ quali è tocco la mala forte d i eflcre Ib 
ti imbarcati da tali ingegneri,di fare in mezzo fra vn balt)ardo,e l’altro vna piatta foi ma, o fróte 
roucfcia,o altro mébro taIe,qualeefsédo d i forma piccola, c nó capace di difefii rcale,e troppo vi 
cino,il nemico gb lena fubitoqlledcbolidifcfc,Iequali leuate,fi caccia fubito fottola fiótc,ofi 5 - 
codelbaloardo,rimanédo ficuroda’tiridcH’altrobaloardojmcdiàtela piatta forma,allaqualc ha 
uea cofi facilméte ledifefe tolte.Quelb tali fortczze,odifefc tato lóghe di cortine le potremo adì 
migliare ad vn pretto lai^hiiTìmo,ma che nó tega fc nó cortiffime,e piccioliffimc braccia, che l’ v- 
no nó proflaje nó arriuia toccare la fpalla deH’aItro,ouero la mano prcrpxrtcrfi aiutare, e fcabieuol 
métedifendere,quado il nemico fe gli cacciafle in qual fi voglia modo fiotto p offenderlo. Che al- 
tre fortezze proi téghinoda angolo interiore ad angolo interiore di baloardo foto j‘oo.picdi,o pu 
re a"oo.come io hò veduto;qftoè vn’altro pK-ffimo inc‘onueniéte:e pche coli fieno fiate fabricatc, 
dicono p mico fprefa; pwrche la fortezza fi piofia,nó folo có niofchettoni, ma có sepliei archibugi 
difendere,epche refia più vnita,e riftretta,epciò più facile,e comoda a difenderli: Ragioni tut- 
te buone in apparéza;ma fe noi le p>enetriamo,fi trouerano gli errori. Ad vn corpo picciolo non fi 
può adattare in elega te proprortione fe nó mébri piccioli;fe pierò noi nó t oleffimo formare vn mo 
llro;pche lògli volelTImo fare vna tefia gradiffima,braccia, e fpralle groiTìffime,e longhiiTìme,fa- 
rebbe più prefiocofa da muouere a rifo,e fcherno,che a giudiciofa marauiglia:cofi è, fc noi ad vn 
j)ctto,c lato di fortezza di foo.offoo.piedidilughezza volcffimo fare ilari dcH’angoIo interiore 
di ifo.piedi,e la linea del fiaco con la fpalla di i fo.piedi, mifura reale perfardifcfarca!c,diman 
do io,come fi piotrano adattare, che nó apparifea più grade vn baloardo , che tutto il refiodel re- 
cinto della fortezza, che fi dimoftri più prefio vn moli ro, che v n corpio bc proportionato,e robu- 
florPer proportionarli adunque bifognerà fare più corti i lati dcH’angolo intcriore,c più corte af 
fai le linee del fiaco con la fplla;ma in quello fminuire le mifurechi non vede, come fi fniinuifco- 
no ledifefe reali, es’indebolifconomarauigliofamctebdouecibifognanonccelfariaméte tre ca- 
noniere al fiaco,non fe ne potrà fare fe non due,e qlle mal difefe da vna debole fpalla,c da piccio- 
lo orecchioneje feci volete fare due piazzealt.i,e balfa,p ranguftia,e picciolczza de lati, che co- 
ftituifeono l’angolo Itcrioredelbaloardo,veniranoangufiifiime,c firettiffin-.CjTcapaci da pxxer- 
ci maneggiare i mezi cànoni;! parap>etti,e mel loni verràno deboli,e la gola ticl baloardo lì rifirin 
gerà tàto,che il tràfito nó farà libero, & i pezzi della piazza alta nó hauràno luogoda poterli ma- 
neggiarc,nefare le folitc ritirate fe nó có difficoltà gràdiffima,ecófufione: efe midiràno, checó 
il fare la piazza alta fopra vna gagliarda volta, fi verrà a guadagnare piti fito, & ingràdirela piaz 
za alta infieme có il tràfito della gola del baloardo;gli dico, che in quattro tiri il nemico rouiiia ql 
la volta,impx;difcc la piazza bafla,epriua il difenforedelf alta;cqucl,chc più imp%rta,è,che i ba- 
loardi verràno tato piccioli,ela loro piazza tato angufta, che nó fi hauerà luogo,o fpatio da farci 
vna,& vn’altra ritirata,doppx)che il nemico hauerà fatto in qual fi voglia modo la breccia , nelle 
qualiritiratc confifiel’vltimafalutedellafortczza. Inoltre in recinto picciolo non fegliprotrar» 
fa ~r per di dentro i fuoi terrapieni reali , larghi cento, e quaranta piedi,ne le fiic ftradedeil’arme 
. B 2 reali 
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rfalidilarghcizadÌ4o. piedi, le fuepiaweprincipali capaci di poterei fare le ralTcgnc ordina- 
rie, e moftre generali de’ foldati, ne meno le gli potran fare gli fuoi cauaglieri grandi, 6t ro-- 
bulli, come ben proportionata,& rileuatateìla: non fi potrà fabricare il numero conuenicn- 
tedimat’ar,iniperlevettouaglio,emunitioni,edicare,&habicationi perlifoldati,equelle_>, 
chefifaÈ>richeranno,rar 3 nnopicciole,&incomode; 8 finfommaperdidcntrotuttofaràripic- 
nodianguflia,ediflrettc2.7-a,caufadiogniconfufione,edifordine,eprincipiodiognitotalro- 
uinaintempodiafTalto.EfemidirannOjchein picciolo recinto,eriftrctto, per guardarlo, edi- 
fbndcrlo ci farà bifogno d i poco numero di perfone,e di foldati,tantoin tempo di pace, come in 
tempo di guerra ;c che tanto numero d i fei,o fétte mila perfone è numero fupcrfluo,edi fpcfi in- 
tollerabile al fuo Principe, eche tanto effetto faranno due mila perfone in tempo di guerra , co- 
me fette mila, fenta tante fpeléjgl i rifpondo,che tutto faria vero , mentre quel numerodi folda- 
ti foffe immortale, e foffe infatigabilc,e perpetuamente durabile alle fatiche, come vno acciaio, 
fenta mai fianca rfl,e venir mcno;e fe le muraglie folamentc haueffero a difendere le forteit,e , c 
non i foldati . Ma perche i foldati fono huomini,fonodi carne frngilc,c fonomortali,equelli fò 
lo hanno a difendere la fortetia contro tutti gli alfalti di poten tiffimo nemico,bifogna,che fi ri 
pofino , e che prendino i loro rillori per poterdurare perjietuamente ; che perciò fono ordinate 
le hore,& i giorni, che il foldato deue Ilare in fattione , e deue prendere rifioro , mutandoli a vi- 
ccnda,econ ordine militare:e perche in voler difender la fortecza,ciò non li può fare fentacó- 
battere in vna maniera,o in vn‘altra,& in combattendo fempre qualcuno ne muore, & alcuni-, 
volta molti,&: altri rimangono feriti, &' amalati per le con tinoue fatiche, c vigilie 5 Dico io,quel 
numero mancante d onde hà da effere fupplito , quando il nemico hauerà rillretta in tal modo 
"la fortezza, che non vi potrà entrar dentro pur vn minimo foccorfo? Non è il fabricare vna for- 
tezza , come il fabricare v n palazzo , o vna cafn priuata , che fe Tarch itetto ci commette alcuno 
errore,non per quello rcflerà di elfer cafa,non pe: quello reflerà di feruirc , ancorché con qual- 
che difetto apparente, & incomodità,fcnza apportare altro male, odannoal Padrone, che l’hà 
fatta fabricare: Ma nello ed ificare vna fortezza i difctti,chc ci fi commettono, o fia per ignoran 
za,& oflinationedeH’ingcgnero,o per auaritia,e mal cófiglio del Principe,non fi pagano fe non 
col fangue,o con perdita diclfa fortezza,e fouente con pericolo di non perder tutto lo ftato.Per 
cuitare adunque quelli duecflrcmi, e per fare, che volendoeuitareCariddi non diamo in Scilla, 
io mi fono andato imaginando vn mezzo,il quale al parer mio mi par,che fia ficuro, cioè di for- 
mar le fortezze con quelle mifurc, e proportioni da me addotte;percheoltrealla venullà, ero- 
bulla proportione,fono capaci di tutte quelle difefereali, che più fi poflbn’ imaginare migliori: 
■fi come il tutto confiderato ottimamenteogni mediocremente verfato in quella tanta feienza, 
potrà venire in cognitione del vcro,aiutato dalla minuta cfimina della pianta di feibaloardi fe- 
gnata Seconda Figura . Ma tornando al propofito,noi habbiamo delincata la nollra forma re- 
golare di feiangoli,e lei lati vguali,c le habbiamo dato le fue mifurc di 800. piedi geometrici da 
angolointerioreadangolo interiore: habbiamo dati cento cinquanta piedi geometrici ai lati, 

■ checonllituifconogliangoliinteriori; habbiamo tirate le linee del fianco con la fpalla di i pò. 

■ piedi,habbiamo tirato le fronti de’ baloardi,prédendo la lorodifefa dall’ottaua partedella cor- 

■ tina:habbiamodillinto il HancodalIafpalla,dandoal fianco (•o.picdi,&allafpallacento:adef- 
fopercompiredi fortificare \na tal forma aneleremo feguendodi mano in mano per ordine tu t 
to'il rimanente—’. 

Oitahionc Bifogna,chearmiamola fpalla di vnadifcfa,qualfi chiama orccchionc,c per formare tale 
^cn« lì for. orecchione faremo cosi : Prenderemo con l’apertura del compalTo dal pitipie cinquanta piedi; 

dipoi porremo la riga fopra la linea d’ vna fronte di baloardo:efia, vcrbigratia,Ia fronte V. P. 
la qual riga coli giullamentc fcrniata,mettci ete la punta del compalTo in punto V. c fegnarcte i 
cinquanta piedi prefi,di ntodojche la linea della fronte farà allungata fo.picdi perla mcdclìma 
dirittura in j^untoe. Fattoquello porrete lariga fopra il punto, che dillingue il fianco dalla 
fpalla in 4. c l’altra parte farete toccare giufto il ifiezzo della fronte del baloardooppofito, che 
tiene l’angolo intcriore F.in punto L.la qual riga cofi forte tenuta,Scaggiullata prenderete fo. 
piedicon il compalTo,e tirerete vna linea fololonga fo.picdi,cominciandodalpunto,chediui- 
dc il fianco dalla fpalla; la qual linea di /o. piedi finifceinpuntqr. efidimandalineadelladi- 

rittura 
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Htturadella gola del lìanco,quale conftituifcel’orecchione;& il fuo angolo.-fi domanda angolo 
delladiritcura della gola del tìanco fcgnato 4. Quello orecchione alcuni lo vogliono quadro , ò 
angolare, &altrilo vogliono rotondo, cheamepiùpiacejprima perche rende pìùbella villa, e 
poi perche è più refillente perla fua rotondità a i colpi di artiglieria, che non è l’angolare per ri- 

■ fpctto de’ fuoi angoli,quali facilmente fi rompono , c fcauezzano : Per fargli quadri , o angola- 
ri non fi bada fare altro , fe non tirare vna linea dal punto ff.fino al punto 7. e ferrare l’o*ecchio- 

■ ne . Ma per farlo rotondo,prenderete col compafl'o cinquanta piedi, quali prefi. porrete vna.j 
punta in punto ff.o pure in pùnto /.e l’altra la jxrrrete dentro la piarla deU’orecchionc,& andc- 
retc tanto mouendola,che l’altra punta tocchi vgualmente tanto il punto ff.come il punto 7 -le- 
qualidueellrcmità toccando vgualmentc,e puntualmente farà il fuo circolo mouendo,e giran- 
do il 
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doilcompafToilalpiintoff.al punto 7. Per fare i’altrooreccliione terrete ilnicdefimoftj!e,r; 
ordine, ecofipcrfarc tutti glialtriorccchioni, che non potrete errare; come in fignrafidimo- 
ftra. Cefi con pura, e femplicc dclineationc formata la Figura poligonia regolare, e fortificata- 
la con i Tuoi baloardi veniremo a delineare la fua muraglia , cioè, la groflTezza diefla muraglia. . 
per tutto il fuo recinto, tanto dei baloardi, come delle cortine.La fua groflezza farà di otto pied 1 
geometrici,e non più,nemeno;fc però lamatcria,cioè,la calcina nófolfctantodebole, che non 
facendo buona prefa haueflebi fogno di più grofleztc,come io ho veduto in qualche parte, do- 
ueeranole Calcine tanto fiacche, odi si poco neruo,chenon haueuano fermez/aalcuna: però il 
tutto farà rimeflo algiudicio del difereto Ingegnerò : ma perordinario murando con ealcina 
buona,e forte,otto piedi geometrici bafteranno ; ma per meglio dare ad intendere quello, lèn- 
Muragiie ,e za generare confufione,lafcieremocofi infuoclferclaTcrzaFigura,fegnatacon lefueciifre, 
c ne formeremo vn’altra fimile in tutto , e per tutto a quella; ma fenza ciffre , con vna femplice 
■mino . delineationc,chc farà la fegnata Quinta Figura ; c fopra di quella praticando,prendcrcte con il 

compaflbdal pitipie otto piedigiufti geometriche tirerete vna linea per di dentro alla fortezza, 
cioè verfo il centro di elTa fortezza , lontana dalla prima otto piedi, che corri pai alleila alla pri- 
ma , cofi delle cortine, delle fronti tutte, come de gli orecchioni , c dirittura della gola del fian- 
co,come per le linee legnate R.R.G vede, quali dinotano la grolTczza della muraglia di otto pie 
di . E perche tal grolfezza non ballcria a reggere vna mole tanto immenfadi terra fmofla, che 
conftituifee il terrapieno , bifogna aiutarla con vna buona fcarpa , laqualefarà la quinta parte 
dell’altezza della muragliajgrolfa nella fua bafe,e che fi và fminuendo in angolo acuto fino fiot- 
to il cordone di ella muraglia, come fidimoftrerà in profilo. Onde douendo effere la mura- 
glia altadalpianodcl follo 4j-.piedi fenza il parapetto, il fuo quinto farà p. piedi, &ji. piedi 
farà grolfa la fcarpa nella fua baie; grolfezza conueniente per poter refi fiere , e foftenere il pefo 
della terra,chcjion faccia crcpare,o rouefe iarcla muraglia ; equefio s’intende , quando la terra 
fia buona, c tenace: perche quando ella folfccattiuajtioè magra , e pendentea fpeciedi fabbio- 
ne difgregato,bifogncria , che la fcarpa folfc vn poco maggiore : ma quello fi rimette fempre al 
giudiciodel difereto , e perito Ingegnerò . Per delineate talegrolfezza di fcarpa fi prenderà 9. 
incfifotmi. picdidalpitipiccoIcompalfojCjKrdifuorilaprima dclineatione fi tirerà nouc piedi lontana 
vn’altra linea parallella alle prime Iinee,tanto alle cortine , come alle fronti de’ baloardi , e loro 
orecchioni;eccetto , che alla linea della dirittura della gola del fianco , la quale non deue tenere 
fearpa, per non rifirii^ere,&angufiiarc troppo la gola dielfo fianco. Quella linea della grof- 
Fiarco come della fcarpa fi vede fegnata R.B. per tutto il recinto . Cofi delineato tutto il recinto della 
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parupcno. forrczzn con la groliczza di muraglia , e fcarpa , delmccrcmo adcuo la grolfezza del parapetto 
del fiancocon fue piazze ; ilqiial fianco deiiclì intendereelfere vn folo, ma armato alcuna volta 
da vna piazza, & altre volte dadtic.Prefupponiamoadunquedi armare il fianco S.del baloar- 
do A. con due piazze, prima tireremo vna linea parallella alla linea del fianco perdi dentro lon 
ga a beneplacito con il lapis lontana folo quindcci piedi, quali quindcci piedi faranno la grof- 
ìèzza del parapetto . 

r;„,j bafla Kipoì lontana da quella cinquanta piedi ne tirerete vn’altra parallella , pure a bene- 
rfci fiico co- placito con il lapis , che lignifica la larghezza della piazza balfa del fianco : fatto quello 
me 1 lornu. quadrato perfetto , còme fi vede per la punteggiata , tirando due linee dall’an- 

golo del fianco , e dall’angolo della diritnira della gola del fianco , fra di loro vguali , 
& parallclle, che vadino a a-rminarfi nella linea della larghezza della piazza bàlfa in pun- 
to E. & in punto F. 

Mora fe cofi quadrata lafciallìmo Ilare la piazza balìa , gli pezzi dclf artiglieria non 
potrebbono fare folfìcio loro , nc volgerli da vna parte all’altra , lécondo le occorren- 
ze , impediti dalle muraglie ; però allargheremo cifa piazza , cofi verfo il fi.anco , come 
verfo l’angolo intcriore del baloardo : verfo il fianco faliarghcremo dieci piedi dalla., 
parte della dirittura della gola del fianco , c quindcci piedi dalla parte dell’angolo del 
fianco , come fi vede per i due rifalti H. G. & verfo l’angolo interiore l’allarghe— 
remo quindcci piedi rincontro al rifalto dell’angolo della dirittura della gola.j del 
fianco , e venti piedi rincontro .al rifalto dell’angolo del fianco : che fiitanno i due-’ 

. rifalti 
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rifaItiE.F.fattoqueftO}tJreremovnalineadalrifalcoG.(ìnoaIriraItoE.& vn’altra dal rilalto 
H. fino al rifialto F. cioè alle loroeftremità , e cosi haueremo formata la piazr.a bafra,comodilIi- 
maper poter dirizzare in qual fi voglia modo ititi, come fi può vedere in figura.Per formare a- 
ddloil parapettodclla piazza alta fi deue tirare vna linea parallella alla tirata per formar la lar- u pHu al! 
ghezza della piazza balia, lontana i f.picdi,chetantofaràfuagroirczza,così vn’altra parallella ^ 

alla linea F.H.cheferra la piazza baflapurlontana i f.picdi,che tanto deue elfergrolfo il para- 
petto in quella parte:Ma dalla parte £. G. fi tirerà vna linea lontana 8. piedi , non hauendoda 
quella parte a refiftere a batterie , & agli angoli efieriori di tali parapetti fi deue fare vn pocodi 
rotondità,per poter palTare più liberamente per la goladel baIoardo:& in quella maniera fi de- 
ue procedere per formar tutte l’altrc piazzc,quando fi vogliono armare i fianchi di due piazze • 

Ma 
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Ma quando fi vogliono arninrecli vn.i fola piazza alta, non occorre fare altrq, che formargli 
lagroflezzadclparapetiogron';» i f.piedi. Habbiamoinqucftcdelineationipaflatedelineato 
il recinto della fortezza, file baloardi armati di fpa!lc,c fianchi, e le fpalle,&i fianchi armati di 
. orecchioni, di più armati i lìandii di fiic parapetti , e piazze balfe,& alte, con delineatione della 

groflerza di muraglia,e fearpa: ArmeremeTadetro i parapetti delle piazzedel fiancodi fuc Can- 
ìlfcrmMo”* noniere;queftefarannotre,étiMcrlonidue,la larghezza pei di fuori di tali Cannoniere farà di 
lio mima», fette piedi,e fi anderà nella fila gola rift tingendo in duepiedi,e mezzo : la larghezza de’ merloni 
perdi fuori in faccia non potrà elfere più di i p.picdi in circa,tanto delle piazze bairc,comedel- 
le alte, formati come a fuo luogo fi vederà in figura chiaramente . E quefto numero di canno- 
niere è neceffario in fortezza reale , perche tanto tempo ci corre dallo fparar del primo pezzo fi- 
no al terzo, che il primo fparato,doppo che iHècondo,e terzo haueranno fatto 1 officio loro, fi 
trouerà carico, c pronto per berfagliare il nemico,e cosi fenza interuallo fempre farà bcrfaglia- 
to raflalitorc da vn tiro, fenza poter rcfpirare,a che bifogna,che habbino la mira i bombardieri, 
di non ifparare gli pezzi in vn tratto tutti infieme a camerata,per non dar tempoal nemico di ac 
collarfi fotte il baloardo,ma vno doppo l’altro fcambieuolmente,e con preftezza ricaricargli fu 
bitofparati. Ilterrapienolodelineeremoinqueftomodo, pur nella medefima pianta fegnata 
Tmiwtno t^ujnta Figura: Prenderete con il compalTo cèto quaranta picdi,e tirerete intorno intorno per 
di dentro linee parallelle alle linee della grolfezza della muraglia delle cortine lontano ceto qua 
xbciEu i-anta piedi: e perche rincontro a gli angoli intcriori dei baloardi fi verranno tali lincea interfe- 

gare,c formare altri angoli,quali,fecofi riinaneflcro, impedirebbono molto la comodità del tra 
fito della gola del baloardo, e del farci la montata , e le ftradefottcrranee per palfarc alle piazze 
bafledel fianco:pcrò taglieralfi vn tale angoIo,come perla linea V.X.apparc,il qual taglùito in 
tal manicra,fi vienea fare più fpaciofa la piazza alta della gola del baIoardo:& il tranfito più co 
inodo,epiùlibero,ela montata più faciIc,con leftradefotterranee:quefte tali linee, che denota- 
no la larghezza del terrapieno, fono fegnate Y. E deuefi notare, che il terrapieno corre vgual- 
mente ad vn piano , & ad vn niuello per tutte le piazze alce della fortezza , cioè , dei baloardi, e 
delle cortine, perche il tuttodeueelfere terrapienato . Sono alcuni , che lodano il baloardo con 
fhocheiiuT fuo terrapienodouerfi fare molto più alto, che il terrapieno delle cortine, & ione ho veduti in 
nficnodciic qualche parte in tal maniera fabricati,che Hanno a caual ier al le cortine,e le dominano, addotti 
Sfcl" a ciò fare,per potere feoprire le piazze delle cortine, e dominare,e berfagliare il ntmico,quando 

fi folTe impadronitodi tali cortine ; ragione ridicololà , o più preftodolorofa ; perche il nemico 
giamai alTalirà le cortine hbere,s’egli è prudente, e peritojma le fronti del baloardojil qual gua- 
dagnato in qual fi voglia modo, ritrouandofi acaualicri non folo alle piazze delle cortine, ma 
di tutta la fortezza, di quiui puole berfagliare i difenfori,fenza cheidifénfori,pereircre infcrio- 
ri,glipoffinofareoffefedi valore. Pcreuitarc quefto peffimoinconueniente fi farà tanto alta la 
piazza di ciafeun baloardo,comc quella di ciafciina cortina, e che tutto il terrapieno vgualmen 
tecorraad vnmedefimoniuello.Pcrdelinearcilcaualiercprenderemo giufto il mezzo della 16 - 
ghezza di vna cortina libera,e fia, v.g. la cortina fegnata 2. 2. & il mezzo fia il punto j . da qtie- 
fto punto } .tireremo vna linea con il lapis ad angolo recto verfo il centro della fortezza : laqual 
tirata prenderemo trenta piedi con il compa(fo,c tireremo vna paraDclla alla linea della groflez 
za della muraglia 2.2.1ontana trenta piedi , con il lapis longa a beneplacito: di poi ne tireremo 
vn’altra parallella a quefta lontana otto piedi pur con il lapis a beneplacito, equeftedue linee_^ 
denotano la grolfezza della fearpa nella fila bafe,chc deuc haiiere il caualiere . Di poi fene tire- 
rà vn’altra parallella aqucftediie lontana dalla feconda linea i f.piediconil lapis lunga a bene 
placito,cqueftadimoftralagro(rezzadelparapettodei caiialicri. Inoltre tireraflì vn’altra li- 
nea parallella a quella della grolfezza del parajretto lontana yo. piedi con il lapis longa a bcnc- 
placito,laqiiale dimoftra la larchezza della piazza d i elfi caualieri, che tanto deueelfereper po- 
ter comodamente vfàre le colubrine,che ci deuono Ilare in difefii. Si tirerà inoltre vn’altra linea 
parallella à quefta lontana i f.o i<r.piedi,chedinotalalarghezza,elunghezzadellafalita,ofca 
la dal terra pieno fopra il caualieri . Fatto quefto,prenderemo con il compalfopo.piedidal pi- 
tipie,c porremo vna punta di elfo nel mezzo della prima linea in punto p.efegneremodi qua , c 
di là fopra la medefima linea po. piedi in punto cr.& in punto 7. che tanto farà longa la fronte.^ 
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del ciualierijcioè 1 8 o.piedi . Dipoi prenderemo col compaflfo 12 f. piedi, eponendo vna pun- 
ta nel mezzo della linea della larghezza della piazza in punto 3. fegneremo fopra la med clima li 
nca 1 2 f. piedi da vna parte, e 12 (-.piedi dall’altra in punto p.& io. ecofi haueremo formato- 
la lunghezza del caualieri per di dietro verfo la fortezza, la quale lunghezza farà 2 f o. piedi giu 
ili. Appreflbperferrareeirocaualieri,tircremovnalineadalpunto7.alpimto io. &vn’aftra 
dal punto ff.al punto p. ecofi haueremo formati i fianchi, che fi aprono verfo la fortezza per 
fiancheggiare l^iazze de’ baloardi , Dipoi fi tireranno linee parallclle ai fianchi, o lati, che di- 
nioftrino la grollczza della fcarpa,c del parapetto , come nella fua fronte ; e coli fi farà formico 
il caualieri,al quale in fronte fi faranno tre cannoniere , o più per tre colobrine, o più , edai lati 
due,perpctrieredi 20.0 2 ;.librc di balla di pietra, come che fi habbia da tirare da prdfoal ne- 
mico difarmato montato fopra la piazza del baloardo,con catcne,fcaglic, pezzi di ferro, e palli- 
ni di piombo; ilqual caualieri rimarrà ifolato fopra il terrapieno, come in Figurafipuòcom- 
prcndere; perche dallafua frontc,cioc,dalla linea della fcar|>a , haueni vn tranlito liberodi jo. 
piedi,doue ci potranno Ilare piccioli pezzi;e dalla parte verfo la fortezza , doue fi monta , ci fa- 
jà fpatio di 18. 020. piedi per poter paifarlibcramenteifoldati, emonitioni feina impedire il- 
tranfito,nc frà la cortina, c fronte del caualieri,nc perdi dietro alla fua falita, Sz il fine del terra-' 
pieno comodità ncceffariiTìma perii feniitio,edifefa della fortezza, pereuitarqucllcconfufio- 
ni,e difordini caiifati dalle ftrettezze delle piazzc,e tranfiti . II folTo fi forma in quefta maniera: 
fi prenderanno I fo. piedi con il compalfodalpitipie, e fi tireranno intorno intorno a tutte le 
fronti de’ baloardi linee parallellc a effe fronti, le quali faranno lontane dalla linea della grof- 
f'ezza dcllafcarpa i fo.piedi : quefte linee cofi tirate parallclle alle fronti s’intcrfcchcranno,co- 
me in figura appare,in due luoghi,cioè,rincontro al mezzo delle cortinc,c rincontro all’angolo 
ellcrioredclbaloardo,rinterfecationerincontro all’angolo efterioredclbaloardofi dimanda 
punta della contrafcarpa,e tutte le altre linee cofi tirate fegnate N. fi dimandano la contrafear- 
pa del folfo : ilqual foflo alle fronti dei baloardi farà 1 fo. piedi ; ma rincontro al mezzodellc-,- 
cortine farà molto più, come in Figura appare . La contrafearpa del folfo cofi vien detta , per- 
che ftà rincontro,equaftoppofita,e contro la fcarpa di tutte le muraglie della fonezza. Quefta 
contrafearpa bifogna,che fi armi con la ftrada copicrta , però tireremo la linea lignificante tale 
dirada coperta in quello modo: prenderemo 1 8.0 2o.piedicon il compalfodal pitipie , c tirere- 
mo linee parallelle per di fuori , e non per di dentro , alla linea della contrafearpa lontane 1 8 . o 
20. piedi intorno intorno tutta la contrafearpa, e quefte linee denotano la larghezza della ftra- 
dacopertafegnataM. enei mezzo incontro .al mezzo della cortina fopra l’angolo della ritira- 
ta,doue la contrafearpa fà angolo otttifo,fi deuono fare i fuoi ridotti fognati L. come appare in 
Figura. Tutta quefta larghezza di 1 fo.piedi del folfo rifeontro .alle fronti dei baloardi s’in- 
tende, che fia a fecco,c perche,come habbiamo trattato nel primo-libro, il folfo tutto fccco non 
è buono ne meno tutto pieno di acqua,ma parte a fccco, e parte con acqua , facendogli in mez- 
zo vna fo(fetta,o cunetta piena di acqua, dclinecremo quefta tal folfetta in quello modo:pren- 
deremoffo.picdi dal pitipie con il compalfo,poi tireremo linee parallclle alle lince della fc.arpa 
intorno intorno lontanodaelfe <fo. piedi . Le quali linee tirate,di nuouo prenderemo quaran- 
ta piedi col raedefimo compafso , e tireremo lince parallellea quelle vltimc tirate , non verfo la 
fcarpa; ma vcrfola contrafearpa , lontane daefse vltimelinec tirate 40. piedi, Icquali due linee 
cofi parallellamentc tirate dinotano la larghezza del fofsetto pieno d i acqua , che farà d i 4o.pie 
di: quello fofsetto farà profondo dieci piedi , e ferue a tutte quelledifefe neccfsaric , che fi fono 
dette nel Primo Trattato;!! qual fofsetto è fegnato lo.Rcfta horada delincare la trincera fatta 
adenti fopra la riua della folsetta di verfo la fortezza perdifefade’difenfori controla sbocca- 
tura, che gli facefse il nemico,oquando in altro modofofse difeefo nel folsoper afsaltarela-. 
fronte del baloardo : quefta trincera farà grofsa quindeci piedi ; i denti fuoi faranno grolfi i f . 
piedi, elonghi venti, diftanti fvno dall’altro venti piedi; e quelli denti feruono per coprire_j 
i difenfori da i tiri, che per fianco gli potefsero fare i nemici : tal trincera fegnata R. da fc 
medefima è nota icdeuefi notare, che non per tutto fi fa il circuito, ma in quella parte, che il 
nemico l’attacca, o fi giudica volerla attaccare, & in queH'occafione s’incomincia prcll.a- 
mtr.teafarc. 
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Pare ame,dlenoihabbiamoafufficicn^3 moftrato il mododipoter facilmente, e fpalita- 
mente formare la pianta di vna fortecza reale con femplice delineatione,quaI modo di deli- 
ncare fi domanda dai periti della pittura, cpcrfpcttiua Ichnografia, doue fi vedono con pu- 
ra delineationc le gro(rezie,elunghczzcdi muraglie, di fcarpe, di fronti, di baloardi, di fian- 
chi, e fpallc,diorecchioni, di piazzeal te, ebaffe, de’ fuoi parapetti, di terrapieni, di caualicri, 
& efiì caualieri delineati con la fua fcarpa,e groflezza di parapetto, larghezza di piazza , c fu 
longhezza, tanto in fua fronte, come verfo la fortezza, e liiafcala inficme con Tuo libero tranfi- 
to da c^ni parte rimanendo ifolato; parimentedelincatalacontrafcarpa del folfo, fua firada 
coperta , fuoi ridotti con fua fofletta piena di acqua in mezzo , e fua trincera a denti . Ci refta 
hora per compire la fortezza di mofirare, e delineate le lue piazze, e firade di arme , e piazze , c 
firade comuni per di dentro. Dunque fi deuono con ordine fabricare le calè, & habitationi dei 
foldati,eCouernatore,Capitani,&.altri vlficiali, magazzini pcrlemonitioni,e vettouaglie, 
&Chiefc,&hofpitali. Per voler facilmente, econbeHordinc far tutto quello bifogna, che 
dal centro della fortezza noi tiriamo lincc,o mezzi diametri, che partendofi da elfo centro vadi- 
noafcrirerangolointcriorc,&eftcriorcdeibaloardi,infieme con la punta della contrafear- 
pa, ilchefi farà con il lapis,tirandoclfc linee più longhe,chefia poHìbile,otanto,quantofi giu- 
dica eirerneceflario. Dipoidalmedcfimocentrofideuonotirarealtrelinee, che pallino giu- 
ftoper mezzo le cortine, diuidendo quelle, evadino a ferire l’angolo ottufodella ritirata del- 
la contrafearpa , dimodo,chcnoi haueremo tirate confi lapis dodeci lince diametrali, fopra 
dcllequalifi hannoda tirare dodici firadeniaefirc,feidel!equaIiconducono dirittamentedal- 
la piazza principale dciramica i baloardi , e fei altre a d irittura dei cauallieri sboccando nella 
ftrada dcirarme_<. Formcremr) prima la piazza reale deli’ainic in mezzo, c fopra il centro del- 
la fortezza in quello modo. Prenderete zoo. piedi con il compafl'o dal pitipie , poi cofi aperto 
il compalfo porrete vna punta nel ceutro,c con l’altra ló] rala linea, che và al baloardo,lègne- 
rctedugento piedi, c cofi andercte facendo lèpra tutte le linee, che conducono al baloardo, 
facendogli i fuoi punti ; fatto quello , dn funto a punto tirerete vna linea , che faranno fei linee, 
e faranno parallelle alle lince delle corrine , ecolì haiicremo formata la piazza reale di 400. pie- 
di geometrici, di diametro alla qual piazza fara;'.nocapodcdicifir.ade. Fatto quello bifogna 
fare lafiradadeirarmeintornolafortezzadal atloil terrapienonel piano dtl lìto di elfafor- 
tezza intorno intorno a tutto il terrapieno : e per far quello fi prenderanno 40. piedi con fi 
compafl'odel pitipie, c fi tireranno linee parallelle lontane dallelinecdel terrapieno quaranta 
piedi, quali dinotano la larghezza della ftrada dell’arme. Queftaflrada d’arme è nccclfaria^ 
per poter liberamente in ogni tempo , e particolarmente in tempo di guerra, odialTalti, tran- 
fitargcntiarmatc,munitioni, vettouaglie, artiglierie, fquadroni di fcldatiin tempo di alfalto 
fènzaioipedimento,econfufionc alcuna. Fatta quella ftrada di arme fi delinceranno le dodici 
flradc principali, quali deuono cITer larghe quelle che tirano ai baloardi 40. piedi, equelle, chc 
tirano S'crib i caualieri, jo.picdi; per tirarle giufte , prenderete 20. piedi dal pitipie con il ccm- 
palfoje ponendo vna punta nel mezzo della linea , che conduce al baloardo , farete vn punto di 
quà,e d i là, da vna parte verfo la piazza , & il limile farete verfo fi baloardo, e tirerete da quelli 
puntidiquà,cdilàduelincc,cheformcramiolalarghczzadellaftradadi40. piedi, che conduce 
ai baloard i.Per delincare quelle, che tirano verfo i caualieri, prenderete 1 f .piedi, e farete le me- 
dcfimeoperationij&haurcte formate le ftrade larghe jo.piedi.Qucftefono piu Uretre di quelle 
dei baloardi, perche non fono tanto necelTaric, come quelle, che conducono ai baloardi , che bi- 
fogna, che fieno rpatiofe;pcrchc (icr quelle fi ha da foccorrerc fi baloardo, & i caualieri, di folda- 
ti,di vcttouagIie,v d i munitioni fenza con fulione . Si tireranno poi le ftrade traucffali giufto in 
mezzo, come fi vede in Figura, larghe 24.piedi;edipiù fi faranno le piazze dauantiallafalitafo 
pr.a fi terrapieno incima la ftrada,chc conduce al baloardo,come fi vede in Figura; q uali per ef- 
(ère facili a farli, non fiatò altrimenti a mettere il modo. Dirò bene, che tali piazzette fono ncccf 
làrilTìmcauanti li baloardi perii tempo deH’alTaltOjper potere ftarcifquad tonati, epronti ifol- 
dati, fenza generar confufioni caufate dalle ftrettezze delle piazze , c delle ftrade ; cofi falere fei 
piazzette dentro al corpo della fortezza,& habita rioni Ibno necelfarie perii comodo dei folda- 
ti,e degli habitatori,per vendere, ccóprare,e fpaflcggi.w,prenderearia,e far mille altri feruitij. 
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Di modojcbe coli ordinate tali piaxzc , c llradc, , il Gouernatorc ftandofene fopra la fua piazza 
reale potrà fpeditamente inaiare, e fomminiftra re foccorfo a tutti i baloardi, e caualicri, e piaz- 
ze della fortezza, doue conofeerà clTeredi bifogno fenza confufione, & incomodo alcuno , eda 
tutte le parti fubito potrà riceucreauuifodi tuttoquello,chepaira in ogni tempo, & bora, fenza 
perdimento di tempo in hauere a girare , c rigirare per le ftrade . Reftaci a dimoftrarc le ftrade 
fotterranecjcheconduconodal piano della fortezza alle piazze bafledcl fianco: quefteftradc 
faranno larghe 14-0 i p. piedi, &alte altrctantocon la fua buona volta foftemita da groflemu- Jucjm aii- 
raglie,che vadino a trouarc con i fuoi fondamenti gli altri fondamenti delfaltre muraglie. Que- ' 

fta ftnadadeue sboccare fopra la piazza bafla del fianco dalla parte verfo l’angolo interiorcdcl 
baloardo, come per la legnata N. N. fi vede , e rifeontro a quella fi fà l’altra porta larga come 
la prima 14.0 i f. piedi con la fua fcala in volta foftenuta da gagliarde muraglie fegnata 0.0. 
chevààdifcendereallafortitafegnata P. fotto ladiritturadellagoladelfianconclpianodcl 
folTo , attaccata all’angolo della dirittura della gola del fianco ; laquale fcala , e da alto , e da_. 
baffo tiene il fuo piano più largo di effa fcala per poterci riuolgcrc pezzi di artiglerie , & 
altre macchine, che per quelle fihaueffcroacondurrcnelfoffoin tempo di guerra, cdipace; 
epoffono lèruireintempodi pioggia per tenermunitioni,cftarfoldatial coperto ficuri. La Mincdcnm 
punteggiata fegnata T. dimoftra vn tranfito largo 12. piedi, o i ff. per poter paffarc da vna biioifdipic- 
piazza baffa del fianco all’altra, e quell’altra punteggiata i’egnata Z.dimoftra minc,c forni pre- 
paraci per dargli fuoco,quando che il nemico fi follo pcrqualcheftrano .accidente impadroni- 
to della piazza del baloardo,e farlo volare in aria,rimanendo il ilifenforcficuro per vnagagliar 
da ritirata, fatta fopra la gola del baloardo più qua, o più là, fecondo , che gl i farà flato conce f- 
fo;e quelli forni, e mine fono di grandiflìma importanza ; ne fi deue mancar mai di fargli, e pre- 
parargli a ciafcunbaloardo;come in Figura appare. E perche la groffezza della muraglia in- 
fiemeconla groffezza della fcarpanonfariafofficienteafollcncrcvna tanto immenfa mole di 
terrapieno, e particolarmente ibaloardi,effendo ifolati: peraiutarccffemuraglicapoicrfolle- 
nere in ogni tempo effo terrapieno , gli faremo i fuoi contraforti, quali ai balo.irdi faranno lun- p:t di «icito, 
ghi 2 f. piedi, e fatti a conio, cioè piùgrollì, e larghi verfo la muraglia, che per di dentro; la_. 
groffezza alla lortefta attaccata alla muraglia farà fei piedi, e fiandcràvgualnicnte fminuen- 
dointrepiedi,efarannonellelorofrontilontanirunodair.altronon più di lo.o 12. piedi nei 
baloardi, ma nelle cortine t f. o ic. piedi, efaranno lunghi 20. piedi, e groflì come gli altri; 
c quello s’intende , quando la terra è octima,e non cattiua,chc all’hora fi rimette al giudicio del 
difereto Architetto militare_i . 

Quelli contraforti deuonovgualmente tenere i fondamenti loro fondati con i fondamenti 
della muraglia, e della fcarpa; e deuefi tirare sùvgualmente la groffezza della fcarpa, lagrof- 
fezza della muraglia , e la groffezza , elunghezza de i contra forti , tutti in vn medefimo tempo, 
con vna fteffa legatura , e non prima far la muraglia , e poi attaccarci la fcarpa , e di poi appli- 
carci i contraforti ; perche faria lauoro falfo,&inutiledel tutto. La forma di quelli contra- 
forti aconioèlamiglioredi tutte le altreipcrchecffendo più angufli fra di loro verfo la mura- 
glia, la terra, ch’entrerà per la bocca larga, volendo vfeire fi verrà à reflringcrc,& efferti 
ritenuta da quella flrettezza, e fiancheggiata dai contraforti; ecofinoa potrà caricare tanto 
fopra la muraglia per farla rouefeiare, fra di loro effi contraforti compartendofi il pefo della-, 
terra ; di modo, che la muraglia non verrà ad effere tanto tormentata , c potrà refi fiere non folo 
alle ingiurie de’ tempi,madelle batterie ancora,che non potranno far tanta brccci.a, quanta fa- 
riano, fc tali cohtraforti no ci foffero: quelli tali conrraforti fi vedono delineati nella Figura fe- 
gnata Sefla Figura, doue fi vedrà il baloardo intierocon fordinc de’ fuoi contraforti in mezzo à 
duecortine,pure conlicontraforti,edabaffoilfuo pitipic,pci ilqnale fipotranno conofee- 
rele loro mifure . Ma dobbiamo notare, che tal delineationcdi fortezza, chiamata Hich- 
nographia, non ci rapprelènta fenon il fuo femplice piano, fuelarghczzegiufle,efue lon- 
ghezzc : manonlcfucaltezze , conicfuedebitedillributioni , & diminutioni di groffes- 
ze , di fondamenti, di fcarpa , e di parapetti , &fimili : però per poter conofeere , & in- 
tendere tutto quello , bifognerà , che ricorriamo alla Orthogratia , o al Profilo ; il quale-», 
come nella Figura fegnata Figura Settima , ci rapprefenta tutte le groffezzc , & altezze-» irfottcjw. 
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della fbiterea da noi d'-lineata di fei baloardi; Verbi grana , il primo profilo nedimoftra la me- 
defima fortezza di fei baloardi, tagliata per mcrì,come da vn coltello , che incominci dal ridot- 
to della contrafcarpa,e fenda la metà del foiro,foiretta,cortina,caualieri,terrapieno,epalTand(> 
per il centro vadi a fendere l’altra parte di terrapieno, caualicii, cortina, foifo, folTetta , contra- 
Kmoprci*- fcarpa,efuoridoKOÌnduepartivgualifino ai fuoi fondamenti. Incominciamodavncapoje_> 
lia, verbi gratia,Ia campagna fuori della fortezza, o piano del ilto fegnato A. l’altezza della lira 
da coperta nell’angolo del ridotto (ìa B. la lettera C. & D.dinota la lunghezza del ridotto^ le lec. 
tere O.E.dinotano l’altezza della contrafearpa, quale deue elfere per tutto il circuito canto alta 
vgualmcntc; le lettere E.F.dinotano la larghezza del foflb lécco verfo la contrafcarpa;lc lettere 
F.G.dinotano la larghezza del folTecto pienodi acqua in quella patte; le lettere C.H. dinotano 
l’altezza del fo<Tetto,ouero fua profondità; le lettere G.I.d inorano la largezza del foflb fircco in 
quella partecontra il mezzo della cortina;lc lettere I.R.dinotanoil fondamento della muragUa 
fotto il piano del foflb con la fua bafe lino al piano di elfo foflTo,c fua grotfezza;le lettere I.L.di- 
notanola groflezza della lcarpa;lc L.M.la groflézza della muraglia ; le M. N. la lunghezza del 
contraforte; le M. Q^inotano l’altezza della muraglia di quaranta cinque piedi, la qual diuifa 
in quattro parti vguali, alla quarta parte verfo la cima fi accomoda il cordone rotondo groflb 
vn piedc,c mezzo in circa fatto d i grofle , e Itellc pietre , fotto del quale cordone fi và a diminui- 
re,e finire la fcarpa della muraglia , che comincia fopra il pianodcl foflb in punto I. le lettere-* 
P.O.dinotanoh groflezza del parapctto;le O. Cjja fua altezza tanto quantol’-irtiglierie podi- 
no liberamente giuocare;le Q^R. la larghezza del tranfito dal parapettofino alla fcarpa del ca- 
ualieri di j o.piedi;le R.S.Ia groflézza della fcarpa fopra il piano del terrapieno;Ie S.T. l’altezza 
del caualicri;lc R. V. la pendenza , Se altezza della fcarpa del caualieri ; le V. T. la groflezza del 
fuoparapetto;leT,X.l’altezzadel parapetto,tàto,che le colubrine ci poiTìnogiuocare;le X.Y. 
la larghezza della piazza del caualieri;le Y.Z.la larghezza della lcala,chefi monta dal piano del 
terrapieno ai caualieri; le Z. &. la ftrada fra il cauaÙeri , & il terrapieno, cioè, il fuo fine verfo il 
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cemro della fonnuj la &• ?• l’alteiia del terrapieno, con vn poco di fcarpa verfo il centro della 
fortezza; hP.v. la larghezza della ftrada dell’armej il 3 .la larghezza d i vna cafa. Il pitipie par 
ticolarediqueftoprimo profilo fi vede di So.piedi. Nel fecondo profilo fi vede l'ortografia, o Secondaria 
il taglio d’ vna fronte di baloardo,con il fuo foflb,fofletto,contrafcarpa,e ftrada coperta; la let- 
tera A.fignifica il pianodel fitodifuori la campagna.B.C.l’altezza della firada coperta.OD. la 
larghezza della firada coperta.D.E.profondicà del foflb,oaltezza della contrafcarpa.E.F. lar- 
ghezza del folTo fecco; F. G.larghezza della fofletta piena di acqua; G.H. profonditi di efla fof 
fetta. G.I.bighezzadel foflb fecco,verfola fronte.M.N. trincera i denti. I. O. profondità del 
fondamento della muraglia di fono il piano del fofib fino fopra il fuo piano con la fua bafc. I.P. 
larghezza della fcarpa.P.Qj_grolfezzadella muraglia. Q^R. lunghezza del contraforte. QJ. 
altezza della muraglia di 4 f. piedi, che diuifa in quattro parti vguali , alla quarta parte verfo la 
cima fi pone il cordone, fono il quale fi tira la fcarpa fino alla fua balè.T. V. groflezza del para- . 
peno.T .X.altezza di elfo parapeno.X. Y. piazza del baloardo fino al fuo mezzo , e cofi farà l’al- 
tra metà giufia. 11 pitipiedi So.piedi di quello fecódo profilo fi vede fegnato. Nel terzo profilo P“*- 

fi dimofira l’ortografia,o il taglio giufio delle piazze alte, e bade dei fianchi del baloardo , nella 
loro più grande firettezza, che è nella gola del baloardo , che verfo la piazza di elfo baloardo fi 
và allargando il baloardo con le fue piazze da alto , come per la pianta fi è potuto vedere. A. B. 
groflezza della Icarpa della muraglia della piazza balfa del fianco fopra il piano del foflb. B.C. 
grolTezza della muraglia, chefolliene la piazza balfa del fianco. C. D. altezza della muraglia^ , 
cioè, della piazza bafla,che foftiene efla piazza.D. E.altezza del merlone. E.F. groflezza di eflb 
merlone.G.cordone,doue finifee la fcarpa : D. H. larghezza della piazza balfa del fianco . H.I. 
altezza della muraglia,che fofiiene la puzza alta del fianco. H. K. groflezza di elfa muraglia fi- 
no ai fondamenti di , tutte faine muraglie con i fuoi contraforti. I. L. altezza de' merloni della 
piazza alta.L.M.groflezza di eill merloni. M. N. piazza alta, doue deuono Ilare gli mezzi can- 
noni ; c cofi farà dall'altra patte . Il pitipie particolare è Agnato di 8 o. piedi geometrici, con il 
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quale fi e mifuratoquefto profilo , cconilqualeprendcndoconilcompafiblemifurcfi vcnn.i 
in cognitionedi tutto, lenr.a minimo errore. Se confiderarete,vederete,che tre piedi folo è cana- 
ta la ftrada coperta dentro al taglio della contrafcarpa,e fi c con quella terra alzatoli parapetto 
quattro piedi, e mezzo, che con i trefonofettc piedi, emezzo, altezza conueniente per coprire 
Ogni grand’huomo,e quelli quattro piedi, e mezzo, che fi alza di più , non fono baftant i a copri- 
rei! nemico,quando fi metteflc fiotto la fortezza effiendo con molta dolce pendenza verfio la c.i- 
Contrarnir- pagna. L’altczza della contraficarpa fino al piano del foflb faià i f.piedi,eflcndofcnclciiatitrc 
T dViii pci'darealla ftrada coperta con vn poco di fcarpa ; la qual contraficarpa non deuc clfier fatta di 
i)rad« copct- muraglia con calcc,ma a lécco di groflc pietre viuc coli rozze,che dandoci le artiglierie , e fpez- 
«■•iiitj.pic- mandole pietre ammazzano il nemico, & volendo perdi dietro canaria terra gli calcheranno 
addolTb. Poi che habbiamo accennato,chc l’altezza della contraficarpa , leua ta la ftrada copcr- 
ta,è ipqiiedigeomctricijparrà forfè ad alcuno tale altezza elfier pocarifipettoallalarghezza di 
eflb follo,chc è i / o.piedi nel fino piano, e che hauendo letto in alcuni autori , che fanno il fiolTo 
profondo trcnta,o j cr.piedi,e largo i So.con la fina cunetta in mezzo pure larga 40. o fo. piedi, 
eprofonda lo.o I2.queftamiaaltezza,elarghezzagliparràridicolola,edipocadifefa_,. Ai 
quali rifpondendo potrei dire con ogni modeftia,che altro è delincare, o difiegnare vn foflb tale 
in carta,& altro è metterlo in opera reale: perche vn tal foflb in carta tirato, ovna tal fortezza 
in vn giorno,odue ben fi potr.ì finire ; ma fe fi vuol mettere in opera reale, fapremo bene il gior- 
no, chela incominciaremo; ma Dio fiaprà il giorno,che far.à finita . 

lohò vcdiitomoltcfortezzein Francia,inAlemagna,inItalia, in Fiandra, &in Ifipagna in 
piano fiti!ate,c non in monti,c colli, o Umili .ilturettc:c non ho veduto mai,che il foflb arriui al- 
FoiTo prefon l’^dturadi TS.neanche t(r.piedigeomctriei,efienzacunetta,ofoflcttain mezzo. Inprofonda- 
1 80. piedi, profondo ?o.ojC. che con 12. piedi di cunetta farann048. piedi 
uue'. *“ geometrici, o vogIiamodir4o.in vna pianura: lononsò, fieaquefti tali ciò pare vna frulla : la- 
ìciamo ftare la fipefia intollerabile al Principe, che Dio sà , fie viuerà tanto di poter veder finita-, 
vna tal fortezza con filmili foilì,alla quale fipefia fuperflua, & intollerabile pur deue hauer la mi- 
ra principale l’ Ingegnerò; la terra, che fi cauerà , doue fi hauerà da mettere , e difipenfiare ? forfè 
per inalzare, & ingrolfiarc i terrapieni, e caualieri? bene tutto: ma la terra , che fi cauerà per farci 
fondamenti della muraglia,cde’ contraforti, potrà fupplire le non in tutto ad vna gran parte, c 
pur ci refta da cauar tutto il foflb libero con il foflettOjclielatcfra fola , cheli cauerà del folTetto 
, potrà fiupplireaquel, che maca de i terrapieni,e(éaiicofa hon baftafle del tutto, voglio , che gli 
diamo vn terzo,o la metà di tutta la terra, che fi Cina del foflb ; ma l’altra metà d’onde la diftri- 
Jbuiremordiranno per ilpiano della fortezza rialzandoli fuofiuolo f.o (r.piedi,ootto:ma chi nó 
vede,chc rialzando il fiuolo bifiognerà profondareda vantaagio i fondamenti delle habitationi, 
&ingrolTarglipiù, &inalz.are lenuiragliecontantoccceltiuafpcfa: e pure la terra de’ fonda- 
menti cauata,cdellc volte,e cortine bifogna in qualche parte dilìribuirla. Ma diciamo pure in 
tanta profondità di cauamentodi 40.048. piedi in pianura libera, e pertanto grande fipatio,chi 
ne aflìcura di non trmiare infinita quantità di acque fiorgenti,che neanneghi,eprohibilca il ca- 
• Mare, fie non in tutte le pjrti, almeno in qualche parte ; c che h.ruendo incominciato la primaue- 
ra,c non hauendo potuto finire,e perfettionare l’opera nel tempodella State, ne venga l’ Autun- 
no,che con le fiolitepioggie ne riempia tutto il noftro cauamento di acqua con l’inuerno fopraj 
doueciritroueremola Primaiiei a vegnente, le nona cauare acque inluogoditerrafenzamai 
finire? Inluoghiaridi,clccchi in tanta profondura fi durerà fatica di non trouare acque fior- 
genti in piano lituati,non che in luoghi piani, & humidi , come per lo più fi ritrouano. Ma da- 
to, e non conceflb,cIie habbino canati tali fo(Ti,con tutte quelle fipefie,& incomodità , che fi pof- 
fono ragioneuolmente imaginare,noi lappiamo, che nel piano del foflb fi deuono cauare i fon- 
damenti delle muraglie, c dei con traforti, e le muraglie per lo meno bilbgna,che fieno4f. piedi 
alte lènza il para|)ctto per eflér libere dalle ficaia te, alla cui altezza deuono arriuate i contrafor- 
ti,raeno quanto e 1 altezza dei parapetti ; i fondamenti delle quali muraglie , econtraforti bilb- 
gnera pure, che fieno pofondiotto,odieci piedi per lo meno,lc non più;dimodoche dal piano 
delfito fino al fondamento faranno /o.piedi. Dico fiora, quelli cinquanta piedidi profbndu- 
ra come fi hauranno da cauare ? certo auand,che fi caui il foflb,o doppo,chc fi è canato, o men- 
tre. 
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tre,cheficauainvn mcJe{ìmotempo:(eauanti,cheilfoflbficaui;deuefi notare, cheifondamc- 
ti della groflezza della fearpa della muraglia, quelli della ftelTa muraglia,e quegli de' contrafor- 
ti dcuono correre vgualmente ad vn medefimo piano , ad vn medefimo niuello, tutti vna ftefla 
malfa. E fccofi deuec(rere,come fi haucrà da foftencrc la terra cauata per i fondamenti della mu 
raglia,o pur lo ftelTo folTo canato a pióbo della fcarpa,e contraforti ? Nò,mi direte; fi cauerà vn 
folto tanto largo,con tanta fearpa dali’vna parte,e l’altra, che polfa foftentarfi ; e che canato al 
debito fegno di profondici liberamente fi polfano fondare le muraglic,fcarpe,ccontraforti, e ti 
rai^li sù tutti vnitamente : tutto fià bcnc;ma quanta fearpa fi darà dalla parte verfo la fortezza, 
e che Ijxfa intollerabile a farla,a canaria, di nuouo ritornarla ad empire al Tuo luogo, ebatterla ? 
Ma quefto in fine laria colà da palTarla,fcl’huomo folfealTìcuratodi non trouar copiadi acque* 
forgenti,chene impedilchino il lauoro,o che ce lo prolonghino tanto,che metta in difpcratione 
il Principe a fargli Ipendere il cuore per fuperare tante difficultà in cauar racquc,c la terra , che 
tempre caderà in tempodi quelle gran pioggia, c fenza che ne folFocherà il laiioro. E qui deuefi 
auuertire,chei fondamenti de’ contraforti bifognerà fargli non difiiniti, ma rutti vnitiibifogne 
rà cauare il folTo tanto largo per fondar qnegli,quanto fono longhi cflì cótraforti, oltre la grof- 
fezzadifcarpa,emuraglia;perchccirendoicontrafortigroi'fi nel più fuo grotto fei piedi , e lon- 
tani!’ vnodall’altroal più if.o i<f.piedi,noh1rarà pollìbilepoterca cialtiincontrafortc cauare 
il fuo folTo ; eparticolarmente a quegli de’ baloardi , fenza che la terra perpetuamente rouini , e 
riempia i piccioli, e II retti folli . 

Ma fe quelli fondamenti fi hanno da cauare doppo,che fi è canato il folfo,dico,fedella terra, 
che fi caua del folfo, fi hà da fare il terrapieno , mentre che fi caua , fi douerà gettare perdi den - 
tró la fortezzafecondo,chefarà flato tirato ilfilo. Ma vna tanta mole comepfrtràfollentarlt 
fenza venirtene perpetuamente a balto non hauendo i tuoi follcgni di gagliarde mu raglie, fcar 
|)e,e contrafotti? intendimi chi può , o pur chi vuole ; ma fopra tutto il Principe , a chi tocca a 
sbottare. Fin.ilmentelequelli fondamenti fi vorranno cauare in vn medefimo tempo, che fi 
caua il folto,idem perdiuerfa;perchc giamai fi potranno gettare i fondamenti,fino,chenon fie- 
no cauati;ne prima faranno canati, che non Ila canato tutto il folto, o vna grandillimaparte-', 
e la terra,chefi caua,hauendofi a gettare dentro la fortezza per fare il terrapieno , non hauendo 
prima tirate sù le muraglie con i fuoi contraforti,che follentino vna tanta molc,neceltariamen- 
te léne hà da venire al balto per con doppia fatica pr>i,ritornarla in alto , e particolarmente ai ba 
Ioardi,comc membri ifolati in aria . Diciamo adelfo: Il foltofaràprofondo 50.0 jcr.piedi, e 
lamuraglia4o.dalpianodel folto: il terrapieno lo faranno altoperlomeno jo.o jff. piedi di 
modo,chedal piano del follò fino al piano del terrapieno ci faranno a-o-piedi: Diciamo bora, a 
portar dal piano del folto a tanta altezza la terra,che tempo ci vorrà, che danari , e che huomini 
per vederla finita? In oltre fopra elfi terrapieni inalzano fuoi caualicri di 24.0 2<S'. piedi dial- 
tezza ; di modo,che dal piano del folto fino alcaualicri fopra lafua piazza ci faranno 50. piedi 
per lo meno: ma per follentarc tanto gran terrapieno, e caualieri vorrei fa pere , che muraglie ci 
vorranno,e che fondamenti, cparticolarmcnte al baloardoifolato,edi terra quali tuttafmolla 
dal pianodel folto,di modo,che bifogna,che faccia penfieroelto baloardodi hauere a follenta- 
rc 7o.piedi di altezza di terra; parte dentro al fuo corpo , e parte fopra : in fi no adclto non te n’è 
villo in rerum natura di limili fortezze (e fe alcuna fe ne vede,fi feorgono chiari gli errori) in tal 
maniera fabricate, ben che in carta,& in modelli di legno io ne habbia, e fe nc fian vedute mol- 
te:nondimeno vnufquifq; in fuo lénfu abundat , mentre che non gli tocca a fpenderc della pro- 
pria borfa.Io non voglioquidifcorrercdella poca difefa, che tali fortezze in tal modo edifi- 
cate, poi pollino apportare;madirtòbene,che il folto,chc ioordinoallemie fortezze, equan- 
to alle comodità delledifefe, c quato alla fpefa, e quanto alla facilità del profondarlo, e fonda- 

reifondamenti, etinalz.ireil terrapieno, fipuò con ragione .accettare, criceuere per buono in 
lìto piano, c come tale feruirfene, ficomeogni mediocremente verfato in quella fcienza,puo 
fapere, e da quello , che nel primo libro hò trattato, fi può comprendere. Noihabbiamodi- 
mollrato in pianta , & in profilo tutto il corpo della fortezza con ogni fuo membro , o parte ; 
Jiora farà bene per più chiara intelligenza dimollrarc cita fortezza in profpcttiua, chiamata dai 
perl'pcttiuiScenografia . 

La 

z 


1 


La Figura adunque fcgnata Figura Ottaua ne dimoftra tutto vn corpodi fortezza di fei ba- 
loardi in profpettiua; e perche da perfc fteifa è chiara, non ci dichiarerò altro . In quella Figu- ^ 
la regnata Figura Nona fi vedono quattro profpettiuedibaloardij e perche la fortezza ccom-, 
polla di molti baloard i, cortine, c caualicri, come habbiamo veduto , per più chiara intelligen- 
za adelfo io pongo vn baloardo , qual prende la fua villa ftando di fuori la campagna in fito al- • 
quanto rìlcuata inmezzoaduecortine,conduccaualicri,chefaràlaprofpcttiualcgnata B.B. ’ 
grandi, douc Bando coli per di fuori, voi vedete prima l’altezza della trincera della Brada co- 
perta della contrafearpa fcgnata b.b. piccioli appreBo c.c.fono i ridotti. E. E. folfo fccco. F. F- 
foBetta piena di acqua. G. trincera foprala ripa del foBetto dalla parte della fortezza fattaa , 
dcnti,accìoche i fokiati pofiìno Bare llcuri da i tiri del nemico , che gli poteBero tirare per fian- ■ 
co. H. fronti del babardo. I. bafc,o piedi del baloardo, e cortine fopra il piano del fito , che cir- 
conda tutta la fortezza. K. angolo elleriorcdel baloardo con fuoi cantoni di belle pietre.L.cot- . 
done,checirconda tuua la fortezza. M. parapetti dei baloardi, e cortine. N. piazza del baloar., - 
do/uoi fìanchi,& orecchioni. O. terrapieno. P. caualieri. Qjnontata, per donde fi difeende , c . 
monta fcmra il baloardo. <!ìgeBaclaviBa per di fuori Bando in alto rileuati. Hora nella pro- 
fpcttiua legnata A. A. gr.andi della medefma Figura Nona, lì vederà la viBa di eBo baloardo 
raedeftmo,perdidentro, Bando come nel centro della fortezza alquanto in alto rileuati. A. 
piano della fortezza. B. raontata,che lì monta foprala fortezza. C. porte, che fene difendono 
per vie fotterranec alle Ibrtite nel piano del foBo. D. terrapieno. E^. piazza auanti la^ola del ba- \ 
bardo. F. gola del baloardo. G. piazze del baloardo. H.orecchionidel baloardo. M. cordone 
«Iella rotondicà deH'orccchionc. N. foBofecco di là dal foBctto, perche il foBettodi acqua non ^ 
fi può vedere. O. altezza della contrafearpa. P. larghezza della Brada coperta della contrafear- 
pa. 
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(>a.R.rid otti della ftrada coperta. S.parapetti , O trìnceredieflì ridotti tanto al ti, come quelli di 
tutta la ftrada coperta.T. porte per entrare, & vfeire. V.caualieri.X. fcale per mótare fopra le fue 
piatte. Y. ftrada libera frailcaualieri,e la fine del terrapieno,per poter liberamente pafla re. Z. 
ltarpa,o pédenta di eflb terrapieno. &. fianchi có i fuoi parapetti del baloardo.p.para petti del- 
le cortinc,e fronti de' baloardi . Appreflbei vanno le ftrade dell’arme intorno, fue pia/.tettc , e 
ftrade,e cale con piazze reali, lequalifi tralafciano, potendole vedere nelle piante,e fuoi profili . 

La terza profpettiua fegnata D.D. nedimoftra il baloardo , che tiene il fianco armato 
di due piazze ftando nel centro della fortezza in fito alquanto rileuato. P. P. porte del- 
la ftrada fotterranea , che conduce alla piazza baffa. V. V. porte, che dalla piazza con- 
ducono per vna fcala alle fortite, lequali fortite non fi poffono vedere per rifpetto del ter- 
I rapieno, che le impedifee la vifta ; però nella profpettiua quarta legnata C. C. doue liab- 
bi.zmo tolto via il terrapieno, le polliamo vedete. R. R. piazze balfc prima impedite-». 

V. V. porte, che conducono per vna fcala alle fortite. O. O. effe fortite impedite nella 
terza profpettiua del terrapieno. 

Coli diraoftrato in pianta , in profilo , & in perfpcttiua tutta la fortezza con ogni fua 
parte, e membro in genere, farà bene , che noi difeendiamo à dimoftrare in pianta , & in 
profpettiua alcuni de’ fuoi membri principali, difeorrendo inliemc fopra di quelli permag- 
gior chiarezza, ecertezzaper meglio venire in cognitione del vero ; e prima del fianco del 
iraloardo, come principalilhma parte, armato di due piazze, e le piazze armate de’ fuoi para- 
petti , can noniere , e merloni . 

La Figura fegnata Figura Decima nedimoftra vna femplice pianta di cannoniere diuerfe M«fcmi.e« 
con i fuoi merloni , o fpalle : perche non fidanno cannoniere , che non tenghino, o più , o meno 
difpallajedialrezzadimerlone-». aefiar.*.. 

D La 
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' ’ Li cannoniera tiene tre parti,! nomi delle quali bifogna molto bene tenere a mentej la prima 
è la fua bocca regnata B. perdondc entra la bocca, e gioia dell'artiglieria; la feconda è la fua 
gola,fegnata G.doueriri(lringelacannonieraàguifadigolanaturale;ilquale reilringimen- 
to fadi a fine , che le palle del nemico non pollino cofi liberamente paifare per la cannoniera ; 
ma dando d i qilà,o di là dalle Tue fpalle,o fauci,che fi riftringono , adicuri i pezz.i con i bombar- 
dieri : nondimeno qucfta gola non deue edere in tutte le cannoniere vguale,non efi'endo vgua- 
li ipezzi,a che hanno da feriiire, perche vna cannoniera , che hauerà da feruire per vna colubri- 
na, o cannone vuol edere più grande, che non vna per falconi, o fagri . Ma parlando bora delle 
cannonieredel fianco, come con intentione , che hanno da feruire per mezzi cannoni di 2 f. li- 
bre di palladi ferro, lafuagolafarà larga duepiedi,&vn poco poco più, come faria a direvn 
quarto di piedi, pcrchceflcndo la gioia del la bocca del mezzo cannonedi diametro vn piedi, 
edue oncie incirca, quando la gola farà due piedi , e vn quarto,o vn quinto, potrà liberamente 
paifare perquella,evoltarfidoue più farà dibifognofenza hauere a dare diquà, odi là nelle 
fauc i della gola ; & elfere im pcd ita . La terza parte è l’ vfcita verfo il nemico , e Li campagna^ , 
d’Ondc n’efce la palla , la quale vfcita è fegnata V. 

Sopra quelle cannoniere ci è tanto , che dire , che fe ne potria fare vn Volume lènza 
venirne a capo ; pure anderemo cofi facendo il meglio , che li potrà , o noi potremo. 
Alcuni vogliono la fua gola giudo nel mezzo della groflèzza del parapetto , & a 
qqeda tal gola vogliono le fue fauci rotonde , o fatte con linee curue , come la fegna- 
ta F. Altri la vogliono con vno angolo di quà , c l’altro di là , come la fegnatiz^ 
C. Altri la dimandano con due angoli di quà , e due altri di là , come la fegnata H. è 
le bocche, eie vfcite di eflè cannoniere le fanno larghe fette piedi, e la grolTezza del para- 
petto per lo meno venti piedi &alcuni trenta: quali gole, ocannoniere amenonpiacciono; 

Perche 
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Perche hauendofi perlopiù ad vfare mezzi cannoni di 2 f. libre di palla di ferro, noi fappia- 
mo , che auanzando il mezzo ca nnone fuori della tefta del fuo letto, o alToni al più cinque pie- 
di, e mezzo in circa , non più, che cinque piedi, ocinque,e mezzo al più potrà entrare la pez- 
za dentro la bocca della can non iera , e fe il para petto farà groflb ven ti pioti i,la gioia della boc- 
ca della pezza non potrà arriuare per entrare dentro la gola ; ma per lo meno quattro , o cinque 

E icdi farà difuiata,e lontana da quella : bora dico io,fe nello fpararc,ciie fata la pezza, quell’ab- 
ondanza, e virtùdi vapori infiammati, clicvfccndodclla pezza per accompagna re infui. 

■virtù la palla,trouerà quella llrettezza di gola,chc buono effetto potrà fare ? certo , fe non pef- 
fimoeffetto : cioè, che farà perdere vna gran parte della forza alla palla , & in quella ripercuf- 
Ikme de’ vapori , e loro vehemente riuerberationc farà andare falfo,c non giufto il tiro, sbilan- 
ciando la palla, oltre che tormenterà tanto le fauci della gola, che cotte le ridurrà in cenere in 
poco fpatio di tempo . E fe la groffezza del parapetto farà di trenta, o trentafei piedi , come al- 
cuni la vogliono, tantopeggiojconaggiungercidipiùiltrauagliograndedi aggiuftarelapez 
za, che liberamente la palla poffapaffare perla gola fenzavrtare in quella, eparticolarmcntc 
in quelle furie, & in quelle folte caligini difumo dalla polucre generato, eracchiufo dentro - - 
quella longa tromba, ocanna, fenza poter cfalarc. Ma fe quefte cannoniere cofi lunghe di 
tromba faranno coperte per di fopra tutte, come alcuni Autori antichi hanno fabricato loro 
ironcre, benché non tanto longhe di tromba, & altri moderni intijndonodi fabricare.diman- 
do,a che partito fi troucrà il bombardiere, che perquclle haiierà dà vfarcla fuaartiglieria ? ccr- 
to,che fe non al primo tiro , in pochi tiri tutta la cannoniera len’andcrà in aria , con morte forfè 
delbombardicrodcffo,non potcndoeffer capace quella (Ircttezza di gola a riceuerc queU’infi- 
jnita moltitudine di vapori accefi,& infiammati , che jzoilìno paffarelilzeramcnte , che moltipll- 
cando in infinito in vn momento, e volendo in vnmedefimo tempo tutti paffare, ne potendo 
|crquell’anguftefauci,vferannoognieftrema violenza pervfcirliberi,cveloci,tormcntando, 
erouinandotuttoquel,cheauanti,efopradie(lìfiritroua,il tutto buttando in aria. Rifiutere- 
mo adunque quefta pefiìma manieradi cannoniere, non folo del tuttocojx;rtc,ma che nel mez- 
zotcnghinofituatalalorgola. Altrifono, che vogliono la cannoniera larga nellafua bocca 
lèi,o fette piedi,e fenza gola,comc fi vede nella cannonicrafegnata I.K.ma vogliono, chef vici 
za di effa cannoniera ferui per gola fiiocndola larga due piedi, cmcz.zo; quelli volendocuitarc 
vno inconueniente incorronoin due : Perche il primo, che habbiamo di fopra accennato della 
violenza della fiamma, non lo poffonoeuitare, oltre che dureranno fatica a prendere di mira il 
remico: efe potranno farqueiloal primo tiro comodamente, non Io potrannofarcal fecondo 
in quella prcftczza,cfpcffacaliginedi fumo; e le ci aggiungeremoquclValtropcITimoincon- 
uenientc, che il nemico tirando alla cannoniera per di fuori, cfuoi mcrioni, come in quella 
parte gli troucrà debolilTimi , in pochiflìmi tiri l’aprirà di maniera, e fallarghcrà , che più non 
potranno i bombardieri llar ficuri , che da tutte le parti non fieno bei-fagliati dai tiri del nemi- 
co, haremo più ragione di riprouare quelle tali forme di cannoniere. Ci fono ancora alcuni, 
che per il contrario vogliono tali cannoniere folo nella loro bocca due piedi larghe, opoco 
più , e tirando linceda vna parte, c l’altra ipotumifl'almcntc, e dritte, allargano la loro vfeita lei, 
o fette piedi fenza farci altra gola ; qu.ili fi polTono molto meglio foffci ire,chc le altre, come per 
Jafegnata L.M. fipuò vedere; pcrcheitiii fi faranno più giudi, il bombardiere farà più fi- 
euro,!! vapore hauerà il fuolilzero tranlito, &ilncmicofarà più lilH.-ramcntcfcopcrio;come 
ogni mediocremente verfato può comprendere. Perche la fiamma, vfccndo da luogo angii- 
ilo,ctrouandodipiùin più luogo ampio,efpaciofonon tiene occafionc di far queglieffetti 
terribili ; ma paffando liberamente,fà il fuoeffetto lenza moleftare , ne intronare , c cofi la pal- 
lanonvròlentata,esbilanciatafaràiItirq^iuffo. 11 bombardiere darà piùficuro, perchegran 
venturafarà, chelepalledelnemico pollino paffare dirittamente pct la bocca, fenza dare di , 
quà,o di là per Ie>fauci , e Iati della cannoniera . 

Con tutto ciò vi è vn picciolo inconueniente ed è, che facendo i lati della bocca ango- 
liacuti, nello appuntar della pezza, in quella prefta furia, la gioia della pezza potria vira- 
re dentro quegli angoli deboli , e rouinarli , con guadar la deffa bocca, o gioia dcl!a_. 
pezza; però ioci farci per rimediare a quedo la fua bocca larga quattro piedi , e mezzo , 
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e lontano per due nieJi farei lagolalarga Juepiedi,epocopiù »nonangolare, macon vnpo- 
codi garbo rotondo , e dalla gola in là > verfo l’ vfcita » comedue ale con due linee rette , ipotu- 
miffalmente tirate, mi allargherei finca fette piedi, come fi vede nella cannoniera fegnata_, 
N. O. e quella maniera di cannoniere, io fempre eleggerei, & vferei con i Tuoi merlonij ma 
non coperti come trombe, come alcuni vogliono; ma aperti per di foprajaccioche la forra de 
i vapori infiammati haue/Te libero dito, fcnza tormentareelTimerloni , e fcnza pericolo dei 
bombardieri, & altri a(Tìftcnti,c con perdita della illelTa cannoniera ; oltre chela gioia della 
pezza ftarà ficura di non vrtaredentro la gola, e guaftarfi infieme con la ifteffa gola_, . 

Non voglio mancar di dire, come alcunigià inuentaronovna maniera di cannoniere, che i 
latiloroeranoa’rifalti, come fi vede la cannoniera fegnata P. P. eciòfeceroperqueftofi- 
ne, che la palla col pendo in quei rifiliti riteneua, che nonfi sbalza(fe,e fcorrelTe perla gola, 
& vfcilTe pcr la bocca con danno dei bombardieri , e fcaualcamcntodelle artiglierie ; ma non lì 
accorfero , che le palle dando in quei rifalti rompeuano quelli , equelle rotture , e pezzi con fu- 
ria volando ammazzauano i foldati , e bombardieri in più gran numero , che non ‘le paUe 
ftelTe, e perciò del tutto fi deuono lafciare come falfi, e dannofi al difenfore. La grolfez- 
2a di quelli parapetti , fc bene alcuni gli fanno di venti , trenta , e trentafei piedi , hauendo tut- 
ti, o immaginandoli buoni fini, di refillereai tiridei nemici . Tutto llaria bene feil Principe, 
olTnoegnero hauelfe folodahauerlamirain fabricarla fortezza a difefa, e non adoflFefa_,; 
ma fi deue confiderare , che il foldato non hà da Ilare rinchiufo dentro la fortezza come dentro 
grolfe muraglie, afpettandoi colpi fenzaaltrofare,echenonfipuò difendere fenza offende- 
re , ne offendere può , fe non tiene quelle comodità tutte , che a tali olfefe fi ricercano , & elfen- 
do le principali armideidifenfiori da offendere loalfalitore le artiglierie, bilbgna dargli piaz- 
ze, e comodità tali, che rartighcriapolfa fare liberamente rofflciofiuo, ede’duemali feraprc 
eleggere il minore, o pure contrabilanciare il bene, chefenepuò tirare. Al nollro propofi- 
co ; fe il parapetto farà grolfo venti , trenta , o trentafei piedi , & hauendo a tirare l’artiglieria 
per il più delle volte da altoabalfodencro la punteria per oifenderedi fuori il nemico, e che per 
difendere i due terzi della cortina bifognerà , che vadi a trouare i due punti, e mezzo della fqua- 
dra da baffo la punteria , non sò io in tanta longhezza di cannoniera di venti, trenta , o tre nra- 
fei piedi , come potrà ciò confeguire : e tanto meno, quanto, che le cortine, muraglie, o terra- 
pieni, ocaualieri,o altre piazze della fortezza farannopiù alte; poiché per confeguire tali tiri 
difeoprireidue terzi di cortina bifognerà abbalfarfi tanto per linea ipotumilfale dalla bocca 
dellacannoniera verfio il piano del fito,odel folfo, che farà cofa degna più torto di rifio, che 
digiudiciofa,& vtilearchitettura. 

Tutto quello fi vede figurato nella Figura fognata Figura Vndecima nel profilo fogna- 
to C. della piazza alta , ebalfa di vn fianco fatto fecondo alcuni Autori di trentafei piedi 
grolfo il parapetto, & altre tanto lunga la cannoniera, la piazza balfa fognata D. alta dal 
piano del follo trentafei piedi ;ela piazza alta fognata E. alta puredal piano del folfo fot- 
tantaduc piedi, doue vedrete la linea ipotumilfale fognata F. che partendoli dalla bocciL. 
della cannoniera, fognata G. va a feoprire il piano del folfo nel punto de’ due terzi tanto 
della piazza balfa, come delfalra fognato L. 

Nel pofilo fognato li. della medefima Figura Vndecima fi vede pure vn’altra cannonie- 
ra lunga venti piedi, mafopra due piazze alta, e balfa, e nel profilo fcgn.ito A. pur della 
medefima Figura Vndecima, fi vede vn’alira cannoniera, folo longa quindeci piedi , e la_> 
piazza balfa farà aita dal pianodel folfo venti piedi folamentc, ma l’alta farà altaqiur dal pia- 
no del furto quarantacinquepicdi,qualeiopiopongodifarc,c di appromire, doue vedrete 
le lince ipotumilfali fognacc K. che partendofi dalla bocca della cannonieraJeg;iiat.i JJ,, 
vanno à ferire il punto dei due terzi deila lunghezza della cortina fegnato L. Quanto al- 
la ficurezza di quelle cannoniere sò bene, che più ficure faranno le di venti, trenta, e trenta- 
fei , ma quan toalla comodità , più comode faranno qucllcdi quindeci , e più dertrc,che è quel- 
lo, che più li defidera,haucndoafare la palla il vapore, efiamma, e la linea vifuale più breue 
tranfito ;caufa di tutte tali comodità, di fare il tiro più certo, ficuro, e giurto, con manco pe- 
ncolo , che non in quelle tanto longhc , tanto diforbitaiiti , e fproportionatc . 
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E quanto all’effere più facilnaanterouinate, dico, chelagroflezra di quindcci piedi non è' 
tanto poca , che cofi facilmente fi pollino rouinare in vn fubito , & clfendo fiato il mio primie- 
ro, &vltimointentodi curarmi poco di parapetti fatti di materie frangibili, perle ragioni nel 
Primo mio Libro addotte eflendo tali parapetti, e merloni più indanno dei difenfori,che in’ 
difefadi quelli, e douendodoppo che faranno fiati rouinati venire a rifarcirgli , non con ma- 
terie dure, efrangibili,macon la lèmplice terra, laqual terra non potendo da fcmedefima ri- 
tenerli cofi ifolata, maritenuta ing abb ioni di vimini fragili, e fottili,oconfacchettipropor- 
tionati io gli lafcierci del tutto,c tenendo preparata grandiilì ma quantità di ellì gabbioni,e fac- 
chi , di quelli farei parapetti, e merloni , come fa il nemico alfalitore fiando fu l’auifo, come ftà 
ilnemicodiprefiorifargli,quando faranno rotti, ofracallatidalnemico, con rimetterci altri 
gabbioni , e facchi pieni di ottima terra . 

Nella Figurafegnata Figura Duodecima fi vede vna pianta di vn fianco armatodi due-» 
piaztealta,ebaira,edueprofpettiue di erta pianta, fecondo il mio parere, nella pianta fi ve- 
de la piazza baflafegnata B. il rifalto verfo l’angolo del fianco legnato D.diquindeci piedi, 

& il rifaltoverfo l’angolo della linea della dirittura della gola del fiancodi dieci piedi.C.C.mer 
loni.O.O.cannoniere.X.fianco. R.R. piazza alta con fuoiincrloni, ecannoniere. H. parapet- 
to della piazza alca verlb l’angolo del fiaco. L. parapetto della piazza alta verfo la fpalla del ba- 
loardo. G. cortina. F. linea della dirittura della gola del fianco : nella prima profpettiua fegnà- 
ta S. diqnefia pianta fi vede la piazza alta fegnata 8 . il parapetto con la muraglia verfo Tango- ' 
lode! fianco legnata 12. parapetto della cortina. i>. cordonedi ella cortina. 15. piazza bafla. 

1 f.iifaltodeirangolodelfiancofegnato lo.eTaltezzadidue piedi, epoco più del parapetto 
fegnato 2. 2. alla bocca della cannoniera tanto alto, che i mezzi cannoni ci fi poHino appunta- 
re ; e deuefi notare, che fi dice parapetto, perche para, c guarda il petto dai tiri del nemico , che 
anticamtntc lo fzccuanotanto3lto,chqvn'huomopotefle maneggiare le file armi, come baie- to. 
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ftre^rchijfcorpioni, caupulce, balliftc, arme d’afta, fpade,< fimUJ ; qnali paKipCttigli diman- 
dauano loricule,o loriche, fopra delle quali inalzauano i Tuoi merli di ranco incanto , come fi ve- ■ 
de nelle muraglie antiche, quali merlidimandauano Pinne) coli qui al propo(itoìlfegnato 2. 2. 
farà ilparapetcoaltoaproportioncdell’armi, cheli hannodavfare, che lono mezaì cannoni, 
perciò tali parapetti non bifogna,chc fieno più alti di quanto la cella della calTa , olettodell’ar- 
tiglieria ci pofla giuocarc liberamente fopra fenza vrtarci; &in conclufione bifogna fargli tan- 
to alti,quanto,chepolIinoferuireallepez 7 .c,checi vogliamo accomodare per ofFeadere il nemi 
co . Sopra quelli parapetti inalziamo ifuoi merli,chcpereirere grandi dimandiamo merloni al 
ti dal piano della piazza otto pied i, altura competente , per coprire ogni grande ftacura di huo- 
nio, c non impedire ititi dell’altra piazza alta. Nella feconda profpettiua fognata R. pur di 
queftamedefima Figura Duodecimafi vede perdi fuori l’altezza della piazza balTa fognata.. 
À.D. lettera F. denota fua fcarpa; la E. fuocordone. C.D. altezza del merlone. i <S. piazza baf- 
là.T.porta, che dal piano della fortezza sbocca nella piazza balla. 20. piazza alta con i fiioi 
mcrloni,c cannoniere, come la balla . 

Quanto alla lunghezza della piazza,chcèdi cinquanta piedi,dicocirerfufflciente, per ogni 
comodità, e fcruicio della difefa; perche hauendofi a fcruirede’ mezzi cannoni di 2 f.libredi pai 
ladi ferro, clfomezzocannonedalfogonefinoalla gioia della bocca farà longo vndici piedi 
geometrici; il fuo Ietto fiirà longo dalla fua tefta fino alla fua coda fedici piedi , e mezzo in circa; 

1 quattro terzi dal centro della [xrfitura de glioiecchioni fino alla gioia della bocca fono fei pie 
di,ecreoncie in circa; l’orccchioncra è lontana fino alla tefta dellctto , o calTadal fuo centro vn 
piede,c fei oncie in circa : di modo , che eflendo longhi i quattro fettimi della pezza fei piedi , e 
tre oncie , verrà ad auanzare ella pezza fuori della tefta della fua cafla quattro piedi , c otto on- 
cic,chc aggiunti con li fedici piedi, e fei oncie della lunghezza della calla , olettofaranno ven- 
tiunopiedi, c quattro oncie in circa di longhezza, chela pezza incaualcata occuperà della.. 
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pi.i 7 . 2 :a, horaedendola piazza larga fo. piedi, fenoidiamododicipiedidireculau alla pezza 
per poterla caricare, accoinodare,& appuntare alla bocca della cannoniera , più che (ùrfìciente 
ancora per la ritirata quando fi fpara,farannoj i.o j j. piedi, opurtjiciamo } j-, piedi di piazza 
libera,c comoda in feruitio della pczza,e if.piedi,di più per il tranfito libero per poter paflarei 
Ibldati dalla via fotterranea alla porta, che dilcenile alle U)rtite,che faranno la fommadi fo. pie 
dijmifurafufficiente, e larghezza conucniente per ottenere tutte quelle comodità defiate in 
feruitio, edifefadellafortezza,odellapiazzabaifadclhanco. Con di più ancora, quando il 
nemico haueiferouinato le prime cannoniere,e merloni con parte della muraglia,c he foftenta- 
no elfi merloni, oucro mangiatone a(Tai,ci potria pure rimanere tanto fpatioda poterci fare vna 
ritirata, per poteredirizzarealtre cannoniere, e merloni; perche lerouine non potrannoclTcre 
tante, come quelle delle fronti de’ baloardi,rifpetto alla balfezza della muraglia del fianco , fua 
medioc re fcarpa, e per efler in mezzo riftretta,efoftent.ita dalla cortina, c dalla dirittura della 
gola del fianco. Noi habbiamo detto, che il mezzo cannone auanzcrà fuori delle teftc del fuo 
letto,quattro piedi, & otto oncie in circa, & habbiamo ancora detto, che la gola della cannonie 
ranonfi allontana più,che2.piedidalla fua bocca,diniodo,che appuntata la pezza, due buoni 
piedi auanzcrà fuori della Grettezza della gola della cannoniera liberamente, e con molta fi- 
curtà,comodità , e facilità . 


Nella Figura fognata Figura Terzadecimafi vedono in profpcttiua, Scinprofilovarij ge- 
neri di fcarpe; e parimente in pianta, St in profpcttiuai centra forti. La fcarpa fa il medefimo fidlSroiii» 
cffetto,c beneficio alla muraglia, che fa vn puntello, quando minaccia rouina,oftà in fofpetto 
di non cadere,cioè,che la Ibftiene in piedi , e la mantiene più gagliarda , c forte . Se la muraglia eSétró. 
della fortezza non hauelfea reggere, e Ibftentare (e non fe ftelfa, bafteria fenza altra fcarpa con 
la fola fua grolfezza di 8.0 i o. piedi a foftentarfi in pie : ma perche ha da refiftere a quella gran 
pefantura di terrapieno,che la carica, e sforza,e la fpinge verfo la campagna;perciò bifogna foc 
correrla con tali puntelli,accioche ftia in piedi, c refifta a vn tanto terribilesforzo,che la violen 
ti,esforza;e quelli puntelli,inluogoditraui grofTìlTìmi,fi fannodellamedefimamateria, che 
è fatta la muraglia, e fi dimandano fcarpa, che fa la medefima linea,chc fari.ano i puntelli . Gli 
antichi in luogo di fcarpa aiutauano le loro muraglie con barbacani pure della ftelfa muraglia, 
e materia fatti,e faceuano il medefimo effetto, che i puntelli, e la medefima linea : ma haueuano 
vn peffìmo inconuenicnte, ed era,che elfendo quelli groftì nella li >ro bafe,e lontanif vnodall’aJ 
tro } 0.0 40.0 più piedi,il nemico fi cacciaua fotto quelli in mezzo d i loro, e ficurofene ftaua da 
i tiri, che dalli fianchi di quelle torri antiche quadre, olii nari gli potelfero dai difenfori efler ti- 
rati, econ picconi tagliando alle radici le muraglic,o penctraiia per leapcrture,o mettendole in 
puntelli , e dandogU fuoco,le faceua rouinare , e per le tonine entraua dentro la Città , o fortez- 
za, efeneimpadroniua_, . 

Per rimediareaquefto mortifero inconueniente gli architetti militari moderni non lontani 
tvno dall’altro fecero tali barbacani ; ma tutti vniti , e congiunti inlìeme vna fola malfa tirata 
con fola linea vguale,& vnita fenza interrompimento minimo,qualedomandarono fcarpa,che 
prohibifee del tutto al nemico il potere ftarc ficuro fotto la muraglia,e molto più valorofamen- 
Ce fà confeguire l’intento .allo Architetto militarcdiaiutare,efollentaregagliarda, cfortein 
piedi la.muraglia contra si eccefliua violen tia, che gli fà il terrapieno , e caualieri . Quefta tale 
Iv arpa ferucvalt>rofamentc,crefiftcairintronamentodcll’artiglicria, ancorché noncifolfe-» 
tecrapieno; pcrchedandofartiglieriadal mezzo insù, o da idiie terzi di altezza insù,troua 
quella groflezzadi più della fcarpa,&elfendo la muraglia con la fcarpa vna ftelfa cola,tufta inr 
liemecollegata, fa vn’vgualrefiftenzadimaniera,che volendo cadere picr di dentro la fortezza, 
o pure per di fuori,la fcarpa fa gagliarda refiftenza in’ambed tie i modi. Qjiella fc.irpa adunque 
farà più grande,© meno grande,fccondola forza,che hauerà da fare , e l’-altezza della muraglia, 
achehaueràdafetuirc. La forz.a,che hauerà da fare più, omeno,faràcaufàta dalla muraglia^ 
compofta di eattiuo cimento,edalla terra , che fi fà il terrapieno , laqual terra alcuna volta po- 
triaelfcrc tanto catriua,che quali come f 3 bbioncfolfedifgregata,edifunita,fenzaneruo da ptH 
terfi follenta.re in piedi , &: altra terra potria feffere tantobuona , che quali da fé medefima fi po- 
tè Ife roftenare fetua altroaiuco . Ma prefiipponiamo , che la terra foffe buona ordinariamea- 

te, non 






Corona Impenale dcirArchit.Milic.di PictroSardi 


te>non fe gli douerà dare meno dclquinto dell’altezza della ftefla muraglia, allaquale ha da lér- 
uire. Verbi gratia ; io prefupongo Tempre, che in fortezza reale la muraglia dal pianodel folTo 
(ìa alta quaranta piedi geometrici ; iodiuidoqueft’altczza in cinque parti vguali , e dafeuna^ 
prtefarà ottopiedi, e quelli otto piedi fi dicono ilquintodcUa fcarpa, cioè la larghezza della 
Dafe della fcarpa fopra il piano del folfo immediate, laqiialevà a finire perlineaipotumilfalea> 
fono il cordone; il qual cordone deue elTer lìtuato Tortola terza parte delle quattro , in che èdi- 
uifa tutta l'altezza della miiraglia;verbi gratia,la muraglia è quarantacinque piedi,la diuido ia 
quattro parti vguali, a ciafeuna ne tocca vndeci piedi,e vn quarto,di modo che ai trenta tre pie 
di, otre quarti fi fituerà il cordone,alcuna \ oltadi fotto,altra di fopra, & altra in mezzo giullo, 
che quello llà in arbitriodello Ingcgncio . 

La profpettiua fegnata A. A. della Figura Decimaterza ne dimollra la profpcttiua di vna 
muraglia aiutata, e foftentara da puntelli , cioè , grollì traui. A. muraglia. B. trauc, o puntello. 
C. D. lontananza del puntellodalle radici della muraglia,che faria quali comebafe. 

La profpettiua fegnata F.F. della medefima Figura Decimaterza ne dimollra la profpctti- 
ua di vna muraglia follentata, & aiutata da’ barbacani fatti della medefima materia della ftelTa 
muraglia. F. muraglia. G. barbacani. H. 1. grolfezza di elTi barbacani alle radicidella-mura- 
gli3,chc fi vanno fminuendo vcrlb l'altezza della flelTa muraglia. 

La profpettiua legnata N. della medefima Figura Decimaterza ne dimollra la prolpettiua 
di vna muraglia aiutata , e follentata dalla fcarpa fatta della llcfsa materia della medefima mu- 
raglia tutta feguita.N. muraglia. A.B. larghezza della fcarpa di noue piedi nella fua baie. C. 
bafe della fcarpa. D. A. grolfezza della muraglia. D. E. altezza della muraglia. I profili fegm- 
tìM. M. della medefima Figura Decimaterza nedimollranodiuerfi promi di fcarpe di mura- 
glie. Lcfcarpcpcri caualieri, comefono fatti tutti di terra ben pella, Tene vanno a finire non 
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al cordone, non tenendo tali caualieri cordoni, ma alla fommità de' Tuoi parajictti : qucAc fear- 
pcfonopiù,o mcno"randi,fecondochela terra è buona,ocattiua : ma ordinariamente clk ndo 
la terra ottima,baftcrà il terzo, operlopiùia metàj dimodoché prcfupponcndo Tempre, che 
Taltczza dei caualieri per linea perpendicolare fia 24. piedi con il Tuo parapetto, il terzo farà 
otto piedi , e la metà dodici: l'occhio vuol la Tua parte . 

I profili fegnati X.X.dclla medefima Figura Decimaterza ne dimoftrano le (carpe de'caualie- 
ri. Auuertcdo,che nelle fortificationi fatte d i tcrra,o fieno forti (empiici di terra,c fadìne nicfco 
lata,o fieno terrapieni, o caualieri , o baftioiii,o tutta vna gran fortezza intiera,(èmpre bifogna 
dargli necelTariamentela fuafcarpapiù,o menoiccondofaltura, c bontà della terra; perche 
fenza tale fcarpa impoflibile faria, die pote/Tero ftare in piedi. Sopra la fcarpa, e piano, o 
piazza de’ caualieri, perche hanno da permanere ftabili, fi cideuonolèminare (emidi grami- 
gna bene fpeflì ; perche quefta la difende dall’ingiurie delle pioggic , c la mantiene intiera , Se 
in alcune parti ho vifio piantarci di fpcflì virgulti, come di quei falcinani,chcfannovnacon- 
catenatura di radiche, che fanno jzerpetuareefTocaualieri; oltre <|hei vimini, che ogni due an- 
nifi tagliano, feruonopergabbioni, &altrifcruitij ; e (cqueftiuilicaualicrifi pianterannodi 
nocelle , & ogni anno fi potafTero, quelle bacchette potriano leruirc di monitionc per far carbo- 
ne per la poluere. 

La pianta fegnata S..S. pur della medefima Figura Decimaterza dimoftrai centra forti le- 
gnati O. O. lignificano la grolfezza tlella fcarpa nella Tua bafe; &: N. K. Ia_, 

grolTezza della muraglia ; quali contraforti fono a conio, lamiglior maniera, che fi podi 
vfarc ; perche la terra entrando per la maggior larghezza trouando vicino alla mura- 

glia più ftrettezza , fi mantiene più in fe , ne cofi facilmente può fare violenza alla muraglia , & 
in queda pianta voi vedete , comeedì contraforti fonodi tal maniera congiunti alla muraglia, 
c la muraglia alla fcarpa,che fono vna ftelTa malfa . 

Nella profpettiua fegnata della medefima Figura Decimaterza fi vedono ime- 

defimi contraforti inalzati fino al piano del terrapieno , e non più , c da là in sù fi ve- 
de il parapetto fognato L. L. tanto della cortina , come delle fronti de i baloardi : 
quali parapetti fono alti tanto, quanto la pezza ci polla giocare liberamente , c fi doman- 
dano in barba: perche non tengono cannoniere ne picciolc,ne grandi: ne per di fuori fi ve- 
de fegnale alcunodiede-». 

Quelli parapetti fenza tronere alcuni gli biafimano , adduccndo le ragioni , non repro- 
babili del tutto , dicendo, che l'artiglieria farà efpofta ai tiri del nemico, imboccata , e_> 
rouinata, & i bombardieri morti, e feriti. Io non nego quello: ma douiamo confiderarc, 
che il nemico volendo leuar le difcle, oleleua dando lempliccmente nel pianodel fito; fen- 
za ell'erfi inalzato con badioni , o montoni di terra; ma folocon gabbioni fattoli forte, per 
lipararfidai tiri della fortezza, equedo,o molto dapprelTo,evicino, quali fotto la fortez- 
za , o pure lontano indebita dillantia di fette, o ottocento, o mille piedi. Di più, o leua «tiociti modi 
effe difefe, dando inalzato fopra vn badione , o montone di terra , e con parajietti fat- 
lidi terra , e di gabbioni : le il nemico darà nel piano , lontano alTai dalla fortezza, bi- 
fognerà , che tiri di fotto in sù fijpra la punteria , & in quella lontananza , non hauen- 
do berfaglio certo delle cannoniere della fortezza , doue aggiudare i pezzi , & i tiri , 
denteria a volere rafare tutti i parapetti ; perche , fc le palle colpifct.no dentro nel cor- 
po del parapetto , poco edetto faranno in tanto gran recinto , e durerà molto tempo, 
e guaderà infinita poluere , ne ancora vederà la metà de i parapetti rouinati,douc fi ha- 
ueua penlàto , in vn’alzar di ciglio tutti leuargli. 

E fc pinole incominciare dalla cima di elfo parapetto , & andare a poco a poco man- 
giando, e feauezzando elfo parapetto , hauera molto maggior fatica; perche dei tiri, 
fc vno ne coglierà , cento daranno , o più giù in mezzo la cortina , o pafleranno di 
fopra , e feriranno il vento fenza fare altro male_>. 

Et il difenfore dando allontanato dal parapetto in debita didanza , non potrà riceue- 
re male .alcuno, con quedoauantaggio,cheappodato il nemico,ilqualc dando fermo,nepo- 
tendofi niuouereda vna parte , o daU’altra , e dando al bado , potrà daqualfuioglia parte della 

E corti- 


Digitized by Google 



34 Corona Imperiale dcli’ArchIc.Milit.di Pietro Sardi 

cortina berfagliarloingannandolo, chemai faprà , ache fogno giiifto tirare per ifcaualcargli 
le pe7,ie;non potendo clTo nemico volger coli prefto le fue artiglierie verfo quelle del difenibrc, 
fuoito, clielevedeaffacciare ai parapetti per berfagliarlodimodo, che lofaràdirperate,& 
alla difperata tirar colpi incerti fenianelTun profitto. Ma fe il nemico hauerà^iantatofuear- 
glicrie fopra baflioni alti al pari dei parapetti, o poco più, o meno: qui hauera il nemico aflai 
vantaggio , perche potrà feoprire il difenfore dentro le fue piazze , o tanto , o quanto , e berfa- 
gliarlo non elTcndo riparato fe non da quei badi parapetti , però bifognerà , che il difenfore fi 
cuopri con più gagliarda altezza, e più grande, almeno di fei,ofette piedi, c che dentro tale 
altezza ci làcci le fue tronere, o cannoniere, per poterci accomodare le fue artiglierie, non po- 
tendoefleartiglicrie giocare in ariafoprala cima di tali altezze. Hora domando io,quelle can- 
noniere faranno inuilibili al nemico , opureda lui faranno ville ad ogni Aio beneplacito ? ceno 
che vifibili faranno, & atte ad elTcrecon fomma facilità, e ficurezza tolte di miranonfolodt 
giorno; ma di notte ancora per la grandezza loro:fapendoadunqueilncmico,chenon da al- 
tre parti, che da quelle cannoniere puolecon artiglierie clfere ofFefo, aciafeuna di quelle-, 
drizzerà, &appunterà fuepezze, che a vicenda fenza maiceirareleberfaglicrà,efebenenon 
tuttiitiri perauuentura potranno palfarcper la gola della cannoniera, & imboccare la pezza, 
efcaualcarla, o ammazzare i bombardieri , e foldati ; nondimeno non farà mai nelTuno,che_, 
non entri pcrlafuagranderfcita, ediadi qua, edi là da’ ftioilati, evadi facendo rouine, le 
quali rouine , e pezzami dalle palle con furia fpezzati , e fatti volare in aria , elTendo di pietra , 
ecalcc,omattoni fatte, ammazzcrannopiù bombardieri, efoldati, che le palle medefime, & 
impediranno del tutto a i bombardieri l'officio loro , e lo affacciarfi . Dico io, quando il nemi- 
co haucrà rouinato quelle cannoniere, come fi farà a rifarcirle, per poterlènefcruire,etraua- 
gliare il nemico ? le voi mi direte, con mattoni,e calcerqucfia faria pazzia efprelTa;e fecon gran 
di legni,traui grollì , e tauoloni,comealcuni propongono : quella non mancherà di elfere forel- 
Ja della prima: poiché le balle dando in quei legni fendibili, porteranno via fcheggie, c pezzi 
tanto grandi, che vira di quellefaràbaflantcdiàmmazzarevnadozzinadifoldati,obombar- 
dieridi maniera, chequellaimmcnfafpcfa, chcfi era fatta in inalzartantogrolTa lamuraglia 
foprail pianodel terrapieno, Sr in quella farle cannoniere,farà gettata via, e non fcmplice- 
mcntc,ma con morte dei d ifenfori . 

Onde per mio parere, come altre volte ho detto, e fempre ridico, io lafcierci quelle difefe di 
materie , e calce con tronere , e facendo per tutto vn piccioi parapetto non più alto, che vn pie- 
di, io fiircivna grandilfima preparationedi gabbioni , edi lacchi , e da quella parte , che io ve- 
dein il nemico inalzarfi con ballioni, e pianmr le fueartiglieric, per Icuarlemiedifelé, iopre- 
flamentcmi riparerei con buonegabbionate, farei Icmiedifefe con cannoniere, quali canno- 
niere , quantunque folTerocfpolle ai tiri del nemico, nondimeno perche le palle non tutte paf- 
fcraniio perla gola , ma la maggior parte daranno di quà , e di là , non potranno fare rotture ta- ■ 
fida ammazzare i bombardieri , cllcndo i gabbioni fattidi vimini fottilillìmi, edi paletti fotti- 
li, e ripieni di terra ben purgata da ogniminimo falTo, eben pefta: iquali gabbioni, quando 
faranno gualli, pre Ilo fi potranno rifare , e mentrefi ri faranno, fenza fatica fi potfono aprircal- 
trecannoniere,&ingannarcil nemico, feruendofi dei fiacchi pieni di terra in ogni occafione. 
1: fe alcuno mi dicefle , che le fiamme , ch’efcono dalia bocca della pezza, quando fi fpara, 
abbrucieranno i gabbioni, die o,che a quello il rimedio è in pronto,conhaucr preparata di buo 
na terra impallata ,comccrcta,c filmili, & impafiata con acqua ,epagIia,o fieno, optila fare_f 
vnac.imicia a ghfleflì gabbioni perdi fuori longo la cannoniera, quale fi attacherà molto be- 
ne ai tclTuti vimini, c rcfillcrà valorofamentealle fiamme. Efe infine ,doppo che il nemico 
haucrà rouinare , eguallc ledifefe fattedi pietre, mattoni, ecalce con morte deidifènfori, per 
«farcirle bifbgnerà venire .ai gabbioni , & ai fiacchi ripieni di terra , & alla fcmplicc terra- , 
non sò io , che ollinatione Ila quella di cali , e quali di voler pure far tante dannofe dife- 
fe con tanta fpefa , e con morte dei peneri foldati , e bombardieri . Quefto è in tempo di 
guerra feopcrta , e di aflàlti reali ; ma per il tempo di pace , e di quiete, nel quale folo fi 
deue hauer fofpetto di Icalare, c filmili aflàlti di mano, io vorrei , che tutto il circuito della 
fortezza , cioèdclle coitine, e fronti di baloardi per diféfa dei foldati folle incoronato dì vn 
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feifiplicé parapetto non più grolTodiTnpiedi, e mczzo,fatto di buòni mattóni , & altofoIa- 
mentc tanto , che il foldato potefle maneggiare il mofchctto liberamente j e fopra tale al- 
tezza poi vorrei inalzare di tanto in tanto i fuoi merli , con vna picciola feritoria per i mofehet- 
ticri lafciando poi di tanto in tanto aperture come cannoniere ai }K>(li,doue hanno da ilare mez 
zi cannoni, oaltri piccioli pezzi per potertirai^h'carichidi catene, pezzidiferro, e pallini di 
piombo di due, e treoncie , e berfagliare il nemico in gran numero , che fi voleiTe accollare alla 
fortezza , e difeendere nel folTo . Qucilo tal parapetto non hauendo a refillcre , fe non a mo- 
fchetti, farà buono, cfaràottimadifefa al foldato, cheficurodieiroaquello potrà berfagliare 
il nemico , eia fua altezza più facilmente prohibirà lefcalate ; quali parapetti in tempo di guer- 
ra reale, edi batterie fi deuono gettar giù, non tutti, mafolodaquella parte; chefi vede-, 
probabilmente , che il nemico vuole alfaltare la fortezza ; & in luogo loro farti ditfe- 
fe reali di gabbioni , che pollino refifterc ai tiri dellartiglieria nemica lenza morte dei 
difenlbri. 

Nella Figura legnata Figura Decimaquarta fi vedono due profpcttiuc di muraglie, tan- Panpeni ró 
todi cortine, come di fronti di baloardi , quali tengono i parapetti alticonfue troncre , o 
eannonicrc, quali fono di due maniere , come nelle due profpettiue fognate C. D. fi può fi fanno alt 
facilmente cpmprendere_>. moogiit- 

Leduc profpettiue fognate A. B. della medefima Figura Decimaquarta ne dimollrano la 
profpettiua per di fuori , e per di dentro di muraglie, tanto di cortine , come di fronti di 
baIoardi,che tengono i parapetti con i fuoi merli, c picciolo feritorictte per i mofehettieri per fo 
fpctto di fcalate in tempodi pace, fatti di fottili muraglie di mattoni, elle in tempo di guerra 
lideuonogettarein terra, & in luogolorofifannodi gabbioni; quali gabbioni fi deuono or- 
dinerò, come nella Figura fognata Figura Quintadecima fi vede in pianta in profpettiua , . 
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prorpetti ua (ègnata A. ci dimoftra la gabbionata per i inofchettieriile legnate B.C. ci dim)> 
nrordlna'r» firanolegabbionatecontral’aitiglieriegroirejchepcrciò fi fanno triplicate conlefiiecanno- 
n "di profpettiue D.E. dimoftrano le gabbionate contra le artiglierie non tanto groffciepe- 

mwgi.À rò fi fanno folo duplicate: le profpettiue lono chiare , e tanto piìì chiare , quanto le fono aiutate 
dalle loro piante corriAH)ndenti; però non cireplicherò altro . Ma per difcorrereadeffo fopra i 
caualierijche fi fanno lopra i terrapieni della fbrtezzaigià altroue ho detto, che gli lituo lontani 
dal parapetto della cortina trenta piedi, & al fine dei trenta piedi incomincia la Icarpa del caua- 
’lieri: quella tale lontananza io la faccio per quelli rifpetti importantiUìmi . 

Prima,per non caricar tanto il ttrrapieno,e la muragh'a con tanto fmifurato pefo, come fi ca 
richereb^jfe fi fàcefie il caualierì folo cinque,o fei pie£ lontano dal parapetto>& come antica- 
mente faceuano fopra lo ftelTo parapetto . Secondo, per torre la volontà al nimico , conofeiuta 
per la tanta vicinità roccafione,di faredentrola cortina la batteria , per tirare facilmente a baf- 
fo il caualieri, e cecare il folTo con la rouinata terra,& impedire le difefe de’ fianchile de’ baloar 
di; llche non potrà confcguiie, ne gli verrà voglia di ciò tentare , fe vederà il caualierì tanto dif- 
uiato;ma lo lafciei à in pace . Terzo, perche ci fia vn tranfito liberete fpaciofo da potere in ogni 
occafione di guerra tranfitarefquadre di foldati, artiglierie, monitioni da vn baloardo all’altro, 
&artiglicriefcn 7 adifordinc,enmleftia. Quarto, per poterci inquellofpacio,cheoccupala lar- 
ghezza della fronte del caualierì tenerci alcuni pezzi piccioli, come facolni di f . libredi palla di 
fcrro;qualc falcone incaualcato occupa diciafette piedi geometrici , efei onde incirca , in que- 
llo modo;la calfa,o letto farà longo tredici piedi,e cinqueoncie,in circa, la pezza auanzerà fuo- 
ri del le tcfle della calTa quattro piedi,e vn’oncia incirca : quali aggiunti ai tredici piedi , & cin- 
que oncic della lunghezza della callà,faranno 1 7. piedi, e fei oncie, che ad andarefino a trenta 
piedi, ci vogliono ancora dodici piecli,e quattro oncie,baftanti perla ritirata , per potergli cari- 
care. 
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cnre,& aggiuftare, e quando fpata poter fare la Tua debita ritirata. Quanto alla (ituationedi 
eflb caualieri in mezzo giufto la cortina fbpra elTo terrapieno, non penfo io, che nelTunomi pof- Cauiirri p. 
fa con ragione bialimare, hauendo io già altroue detto , il caualiere non eflere altro fopra il ter- 
rapienojche vna ben forma ta,e rileuau tefta fopra le fpalle, e petto di vn ben formato corpo hu ■» . = 

mano. Mora noi vediamo, che la natura non ha fituatovn tanto principal membro, fe non nel 
mezzo giufto,non pendente più da vna,chc dall’altra parte del petto,o delle fpalle , ne meno ha 
formato due tefte , o capi , vno fopra ciafcheduna fpalla j c quando alcuno fi vede dalla natura 
formato con due tefte, quello è fuori di fua intentionc,caufatodafoprabondante materia,o pu- 
re dalia matrice, e limili altre caufe a noi occulte,o almeno non tanto manifefte,e quelli tali non 
gli domandiamo huomini naturali; ma moftri, &huomìni moftruofi. Coli adunque noi, per 
non incorrere in tal difetto di non fare la fortezza vn moftto, o formarla monftruola , lèguiun- 
do la dotta maeftra natura,che errar non puole nel fuo generale, vn^ tefta fola, vn caualieri folo, 
fopra il petto fuo in mezzo di quello giufto inalziamo per far tutti quelli vflìci , che altroue nel 
Primo Libro habbiamoampiamente difeorfi, appartenenti ad vnuto nobile, e principalillì- 
mo membro . 

£ fe alcuno nedicelTe,chepurealcuni grauififìmi autori, e non però antichi,ma modemi,han 
no fopra ciafeuna cortinainalzatoduccaualicri, dimoftrandocon ragionietfìcaci l’vtilità loro^ 
e la difefàgrande,che apportano alla fortezza; poiché elfendo fituati ciafeuno fopra l’angolo 
delfìanco,poironovalorolamentedifenderc le piazze dei baloardi, quando il nemico ci folTe 
in qualche maniera falitolbpra,ributatiidifenfori,facendo vnafeconda difefa;glipo treirifpó- 
derc,che quelli tali ciò fecero per hauer tirati i lati del recinto femplice della fortezza,da angolo 
interiore ad angolo interiore di baloardo di milledugcnto, o 1400. piedi , che fe gli haueftero 
voluti piantare in mezzo,pareuak>rodi non poter confeguire il lìnedefiatodi berfagliare il ne- 
mico falitofopra la piazzadelbaloardo,per la troppo lontananza;e perciò firifolfero di fargli 
fopra l’angolo del fianco . Ma non fi accorlèro,che per voler fuggire vno inconueniente cadero- 
no in vn’altro peggiore;!! quale è,che facendo eflì i caualieri tanto vicini alla gola,e fopra gli an 
goli del fi anco, vennero a foftbcare la piazza, auanti la gola del baloardo,di manicra,che non ci 
poteuano fquadronare i foldati con le loro arm i d’ogni genere,per poter riccucre il nemico,qua 
do tentafle montare fopra la piazzadel baloardo. Di più facendo tali caualieri tanto vicini, 

& alti 24.piedi,o più dal piano del terrapieno,con trenta piedidi groflezza di parapetto , con le 
fue tronere,o cannoniere, non poteuano per alcun modo , quando il nemico folTe falito fopra la 
piazza del baloardo, berfagliarlo, necon artiglierie,ne meno con mofehetti, per efler troppo vi 
fini l’vno,aU’altrodi maniera, che il nemicofenepotea ftarficuro fopra la piazza dieftì baloar-. 
di feuza elTere ofTefo. Diciamo in oltre , che il far tanto longhe le cortine da angolo interiore ad 
angolo interiore di baloardo di mille,e ducento,o mille,e quattrocéto piedi gcometrici,clTer ta- 
ta longhezza,e lon tanaza perniciofa a tutta la fortezza, non potendo le fronti dei baloardi tan- 
to lontani l’vno daU’altroelTer difefe con le artiglierie , difefa,come fi è veduto, & ifperimétato 
in fine debole, e falfa,perche l’artiglieria tirando in tanta lontananza balle di ferro, pochi uemi- 
ci ammazzaua in numero vniti,& ad vno,odue tirando,che fi folfero cacciati fotto con picconi 
per far fomi,i fuoi tiri erano incerti,e gran ventura era,che folfero colpiti auanti di hauer finito 
il loro lauoro,o almeno di elferfi aftìcurati da vantaggio, con fare vn poco di folfa dentro la ter 
ra,rafo rafo delle frond,doue voleuano fare il forno, o pur nella bocca dello ftelfo forno . E le 
l’artiglierie haueftero voluto tirare con toneletti, e lanterne carichi di catene, pezzi di ferro, e 
pallini , per ammazar numero grande di nemici , e fcauezzare fcale , per tanta lontananza poco 
effetto faceuano, e poco profitto,non potendo arriuare in fuo vigore i palbni , e le catene vniti 
proportionalmente,mafparpagliatiinmodo,chevnagran parte dauano nel fianco , & orec- 
chione oppofito,vn'altra palfando auanti indebolita per ventura ferina qualche foldato molto 
’ debolmente;e le catene neffuna , o rariffime di cinquanu tiri forfè ne anche vno daua nelle fea- 
. le,dando prima negli orecchioni,& iui intratenute,o indebolite, e qudle, che paffauano auanti 
■' sfuggendo le fcale,& i foldati fotto la fronte,andauano a ferire nella larghezza del folTo,o nella 
fua ccntrafcarpa,come ciafeuno mediocremente verfato nell’ Arte deU’artiglieria,& effetti de’ 
fuoi tiri potrà conofeere . Però gli Architetti militari moderni con più prudente auuifo hanno 
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hrtiatoqiielmoJopcTnitiofodifortificarccondifcfetantoIonghcj&ioin fine, minimodi tutti 
!;li nitri, hòeletto \ un mediocre mifura di ottocento piedi, perle ragioni altroue fparfe in quelli 
miei rrattati;& in mc/.rodieirccortincfolo vn caualicro hò fituato, imitando la gran madre na- 
tura: qual caualieri,c!Tcndoin fronte largo icro.o i8o.piedi,fi allontana dall’angolodel fianco 
I fo.o Hro.piedijnellaqualc lontananza potrà liberamente bcrfagliarc ilnemico montato fo- 
pra il baloardo:oltre,clie la piazza atlanti la gola ilei baloardo rimane ampia, c fpaciofa , per po- 
■T'-rcifquadronare numero ragioneuoIedifoldati,con ogni genere di arme in tempo dialfaltoj 
che è qucllojchcpiii li delio confidcrare,edefidcrarc, renandoci ampijflìma piazza di farci vna, 
& vn’altra comodiflima ritirata, quando il nemico per iftranonccidcteliaucirc guadagnato tut- 
to il baloardotcomodità importantiflima, potendo in vn medefimo tcmpo,c dalla ritirata , e da i 
caiialieriefler bcrfagliato il ncmico,non fendo il caualieri più alto di 24. piedi dal pianodel ter- 
rapieno, & ilfuo parapetto quindici piedi largo, di donde i.cannonipetrieri,o altri tali pezzi po- 
tranno liberamente far l’officio loro. llctti,cioè,ilpiano,doueleruotedeirartiglicricliannodt 
giocare,è cofa tanto ini portante, chefequcfte tali piazze,o piani, o letti,chefi vogliono chiama- 
re,non fono bene intcfi,giamai fi potrà fare vn tiro giufto , che non Ila alto,o balfo,o cofticro . 
Quellifopra le piazzede i tcrrapieni,e baloardi,ecaual ieri per eflerdi terra, chenó potrianofof 
ferire la pefantura della pezza,quando fparandofi con furia firitira,chc non fi profondaflero le 
ruote, c fi intcrralfero dentro la terra, e particolarmente in tempo di pioggia , e che perciò nefe- 
guilfero i tiri fallì con rifentimcnto gramliflìmo delle njote,e caife per non poter fare liberameli 
te la liT<- ritirata, in breue fi fmclialfcriano. Oltre, che per caricarle, e metterle a Aio fegno 
ci venia troppo gran fatica, e tcm[x>,non potendo correre le ruote dolcemente, ma duramente 
con gran fatica, con forza di maggior quantità di huomini,econ marcirli iCuuelli delle ruote- 
Pjp'"-'- a: r'erciiitartantiinconucnicnti,inucntaronodifarcifottoilfuoletto,tutto di grollì tauolonidi 
roir- ' puliti, &vguali;qiinlidomandaronopagliuoli. QueAipagliuoli erano longhi due vol- 
iTVu",.?’ tcjcme/zcquantolalunglic'zzadclla pezza, achedoucuanoferuirc, elarghi vna volta, cmez- 
pcifimcm. 70 ,quantola lunghezza della medefima pezza ; egli fituauanoa ciafeuna cannoniera, douc do- 
uciia llnrela pezza perdifefa delia fortezza, facendogli pendere vn poco verfo la campagna, ac- 
ciò la pezza non facefle tanta riculata. Tah' pagliuolifononecclTarijrlimije lènza feufa alcuna 
bifogna fargli : ma tengono qut Ai inconucnicnti,chcprcAofi marcifcono,doucndoftarccon- 
• rinuamcnteall.l pioggia, & alSolc,cfottolcmprehumidi,ebagnati;dimodo,chefubito,chcfi ri 
renrono vn poco (K)co,c s’indebolifcono nella furia della ritirata, che fà la pezza , fi rompono i 
tauoloni,c nel più bel del Infogno fi rendono inutili . La fpefa in mantenere qucAi tali pagliuo- 
li non è piccolaic la cura in proueder di legnami non època,pcrcheogni treanni bifogna farpé 
iìcrodi mutargli. In l Aindo tali pagliuoli vi è vn’.iltra difficultà,chc il bombardieri è Icmpre le- 


gato con quello, ne può liberamente, e Ipeditamcntetrafportarrartiglierie in tempo di guerra, 
douc più gli parrà lia di bifogno,c ncccAità;iTia fcrà forzato in ficme con Tartigliei i.i trafmutare 
parimente il pagliuolocondifficiiltàcftrcma,o bifogneràhaucrne preparati vna gran quantità 
per tutte le piazze della fortezza . Rendono ancora dilficultà non piccol.i,mentreche in quella 
furia, nel maneggiarla, quelli, che la maneggiano, bifogna,chc Aieno auuertiti , che le ruote non 
ifeappino fuori del pagliuolo,&cAcndoelhriArctti, non poflónovfarc le forze loro libemmcn- 
te.ma mezzi foffocati, Icmpre maneggiando tah pezze con dubbio cuore . Pcreuitarc tali, e fi- 
niili inconucnicnti,io non vorrei v farequeAi tali pagliuoli di Icgnamiima vorrei intorno intor- 
no fare per tutto il circuito della fortezza fopra il terrapieno de baloardi,c delle cortine , vn ci- 
mento grò fio, per lo meno tre piedi, compoAo di calcine, cpiccolc pietre, quale incominciando 
d.il jiarapcttt) delle con ine,c fróti de’ baloardi li allarga Ae per j r.o 40. picdi.-il qual cimerò fat 
, fo , io vorrei haucr preparato pietre quadre, groAc vn piedi, c mezzo, o vn piedi,c vno quarto, e 
larghequantopiùfipiiò,tuttcfqu.-idraceottim.imcnte,cpcrfettamcntc, perdi fopra pulite, & 
. vgualate non jicrciòlifcie del tutto, ma vn poco poco rozzctte,c che tali pietre folferoduriflì- 
; mc.-qucAccofi accomodate con la debita pendenza verfo il parapetto faranno l’officio perfettif 
fimamentedi pagliuolo,poichccon più ficurtà,con più facilità,e libertà fi potranno maneggia 
re fa rtiglicric,e tra fportarle liberamente , e preAamente da vn luogo ad vn’altro ne i più graa^ 
bifognijfcnza hauerc pcnficro,e fatica di trafportare quelle gran m.ochinedi pi^liuolt di legna- 
mi. 11 
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mi . Il beneficio ineftimabile di quefti pagliuoli di materia, eciitiento all’hora fi potrà conofcc- 
rc,quando,che hauendo il nemico a fronte inalzato centra la fortezza con bacioni di terra , con 
ogni fuo potere ne lena ledifefe,chedi muraglia troua elTerc fiate fatte dai difenfori, leqiiali Ie- 
llate, fe il difenfore le vuol rifarcire, bifogna,t he ciò faccia per mezzo di gabbioni , quali , o più 
quà,o più là poriendogIi,pcr fare le debite cannoniere non fi potranno fare,o rifare fopra le me- 
defime,madouc la forte toccherà,Iontanedalle prime, douecranofitiiatiipngliuoli, clic haiien- 
doi pagliuolidi pictra,eci;iiento, fitbicoli può transfeiirc i pezzi fi nza impaccio dipagliuoli 
di legnami . E potremo dire,che facendo i parapetti, comedi fopra habbiamo detto , folo alti 
vnpiedi,con il fuo muraglietto lottile in tempo di pacc,odilcalaterifi'rbadofiin tempodigiier 
ra,e di alTalti reali a fare i parapetti di gabbioni di terra,o di facchi pieni di terra, fi potranno for 
mare fue cannoniere,douc più ci parrà conueniétcìe quando il nemico ne haucrà rouinate vna , 

& vn’altra, ne potremo aprire altre in altro pofio, e riferrar quelle con altri gabbioni , o facchi , e 
riaprirle poi facilmente,qiiando,che il nemico haucrà rouinate le Iccomic da noi aperte : poten- 
do noi mediante quello pagliuolo lèguito di pietre,e calcc,trafj)ortarc liberamente le pezze per 
tutto ilcircuitodella fortezza, doue più ci parrà, fenza penfierodi fare [icr il tutto il circuito pa- 
gliuoli di legnami, e trafportargli con gran fatica,y>cricoloda vn luogo ad vn'altro . Ma ne di- 
rà forfi qualcheduno,che la fpefa farà troppo cccc(Tiua,& intollcrabilcigli rifpódo, fe noi voglia 
mo farcia fortezza per due anni,o quattro folamentc,ochehabbia da durarcqiianto più fi può 
defiderarchumanamente,che la duri; Se pcrduc,oquattroanni,dico,chequefiitalitcngonora 
gione,e pazzia farebbe a fare tale fpefa per fi breue fpat io di tempo: ma per longliilTimo tempo , 
chi non vede,chc fatta vna volta la fpefa più non ci lì hà da penfare? Ogni tre an ni,o quattro al 
più bilogna rifar pagliuoli di Icgnamiima quanti di tali pagliuoli in fortezza rcaleci bifognera- 
no,che fia ben guardata,e quanta fpefa ci vorrà ogni quattro anni in tifare tali pagliuoli? certo, 
che in quattro rifarcimenti,che farà in tempodi itr.o i8.anni,fifaràtantofpcfo,qtianto fifarà 
in farcelfopagliuolodicimentotuttofeguitoin vna fola volta. Alle piazze bade dei fianchi, 

& alle alte ncceirariamcntc fi farannodicalce,edicimento di pietre, elafpcfafianderàdifmi- 
nuendo per la groflezza,e lunghezza de i contraforti, chedeuono eircie ordinati per tutto il cir- 
cuito della fortezza,e per le piazze alte,ebaffe. Ma poiché fiamo fopra le piazze, diremo di al- 
cune piazze a ntiche moderne,quali gl’inuentori loro chiamarono cafe matte : quelle erano tut- chccoftiooo 
te in volta,e fi entraua per vna porta per via fotterranea, difpofie,&ordinate intorno intorno al 
lecortinc della fortezza,alle loro radici,edentrofottoquei piccoli baloardetti,e torrioni, che 
fiancheggiaiianoilrccinto,pcrdidouefiandocoperti i difenfori potefleroberfagliarc con pez- 
zi di artiglierie il nemico pcralcune cannoniere canate dentro la groficzzadcllecortine,e mura- 
gliéftretteinbocca,piùftrettenella-lorogola,malarghealTai nella lorovfcita vcrfoilfoffb,e 
campagna pcrpotermegliofcOpriferalTalitore. Quegli,cheordinaronoqucftctali cafe mat- 
tc,prcfero refempio- da quelle cafe matte, opiazzeantichilTìmc, per dondequcgli antichi con_. 
quelle loro macchinedi balli Ile, catapulte,fcorpioni,e limili ficiiri orTendeuano ralfalitorc, fen- 
•zapoterceireredaquellootTefi,nedaqucllofcopcrti. Ma fi trouarono ingannati in fine, non 
hauendo hautoconfiderationcallemachinc, che tali cafe matte haueuano da fi-mire: Perche 
doùendoferuircaquefiinofiri tempi per artiglicrie,e non per mathinc antiche, fpcrimentaro- 
no,chcil gran rimbombo intronaua le volte, e la forza della fiamma,efua violenza faccuarifen 
tire quelle cannoniereda ogni parte ferrate a guifadi trombe, con granrilentimentodi tutte le 
mur.iglie,edelle volte. InoltreelTendo grolfe le muraglie in quel luogo da balfo le cortine 
almeno i f.o 2o.picdi,c non potendo entrare dentro la bocca della cannoniera la pezza piùdi 
4.0 p.piedi,il fumo,che vfciua nello fparare per la bocca,s'ingroiraua di tal maniera perla lun- 
ghezza della cannoniera,fenza poterli per gran tempo dileguare, che del tutto impediua la vi- 
lla aidifenlbri,perpoterdinuouoaggiufiare la pezza peni fecondo tiro; anzi, che gran parte 
del fumodclla cannoniera rientrando per la gola,e bocca,riempiua la cafa matta di tanto fumo, 
che con quello, che dal fogonecuaporaua,ditalmodofolFocaua i bombardieri, che fuoridei 
prim(),o al più ddféoondo , era imponìbile , dieci potelTero più dimorare, -ma erano neceffitati, 
p’rnonelTereaflfijgatÌdalfumo,divfcirfcnefuori,3ncorcheperrimcdiare a tal fumo fiicclTero 
I crdi Ibpraifuoi cfalatori. Pcrògli Architetti militari moderni meglio auuifatijhaiinodd tuc- 
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TDlar<;iatorvroditaIica^raattc,&liannofattolcpiazze,(]ouedeuonoftarei’amgfierie, tutte 
fi! aperte perdi fopra,c d’ogni intorno,per potere dare ampia,c libera via al fumo, chc_^ 

preilamentcdall’aria,o dal vento folTedilcguato . Il mafehioè vn membro di forterta vfato dz 
gli anticiii moderni in quei primi tempi , chela vera Architettura militare incominciò a venire 
in luce : erano alcuni torrioni, che fopraftauano all'altez.za delle cortine, e de baloardetti quali 
j, .-numi, (j,j(j](;cipcr di dentro : diqucllialcunieranodi formarotonda,&alcunialtridiforma_. 

qtiadrata,alciinidi forma quadri ìonga,& altri in altrediuerfe forme, come più pareua necelTa- 
rio all’ingegnerojcome iohò veduto in diuerfe parti . L’officio loro era il medelìmo,clie quello 
de caualieri del noftro moderno tempo,cioèdi feoprire il nemico da lontano,eberfagliarlo;chc 
perciò lo faceuano capace d i poterci comodamente Ilare qualche petto di artigh'eria , che da ló 
tano poceffe bcrfagliarc,& offendere lo affalitorc . La caufa, perche così lo faceffero quali tut- 
to ma.'lìccio,era,pcrcliepote(lcpiù longo tempo refiftercalb batteria del nemico: e perche fa- 
bricando in quei tempi le fortette picciolc di recinto , che più prefto gagliarde rocche, che for- 
te/.7.e lì poteuano chiamare, non potcuano inaltarei caualieri di terra di quella forma , allctta-, 
c grandetta fopra i terrapieni , come gl’ inaltiamo noi con tanto beneficio de’ difcnforii&offe- 
fa tlcUo alfalitore. Quelli mafehi erano d’intollerabile fpefa,& in fine di poca difefa,e profitto, 
rifpettoa nollri caualieri moderni.'elfendodi materia frangibile,che i petti rotti dalle palle of- 
fcndcuano,e faceuano morire più difenfori,che le fteffe palle ; & hauendo a ti rat le artiglierie-, 
di fotto in sù, per Icuar Icdifefe di tali mafchi,facilmétc le leuauano có ili rage dei bombardieri , 
clcuatc,pcr la piccola piatta non glicra mododi rifarcirlcdi nuouoper difenderli dal nemico, 
&offcndcrlo : onde per quelle caufe fi fono lafciati del tutto, efe alcuni ce ne fono, fi vanno 
liìpportando in picciolc fortettettc , o vogliamo dire Rocche, come in molte partiancora C 
vedono. 

La 
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La Figura fcgnata Figura Decimafefta ne dimoftra quattro profpettiuerla fegnata A. nc ad- 
dita il pagliuolo di legno fegnato B.Ia fcgnata C.ne accenna il pagi iuolo di pietra fcgnato G.la 
fcgnata B.ci fà vedere il mafchio,eIa fegnata D. ci fà conofcere le cafe matte perdi fuori fegna- 
tc E. E. come erano ordinate alle radici delle m uraglie,c torri,e per tutta l’altezza della torre , o 
mezze lune, & in cima le cannoniere legnate F.F.& ione hò vedute molte così figurate, quali 
tuttecomeinuulifilafcianocosì,cfifcruonofolodeirvItimcpiaz'.’.cdaaltodifcopertedel tutto. 

Il Riuclinoèvnmembrodifortczza antica moderna, vfatoda quegli antichi moilerni in- 
gegneri in quei primi principi] della nafeente architettura moderna. Quelli erano di fonna 
lunare alcuni , alcuni altri di molte faccio, lati, & angoli,e glifituaiiano fopralacontrafcar- 
pa delfolforifcontro alla porta delia Città, o fortezza, facendogli il fuo follo intorno; folfì- 
cio loro era di riuelare, efeoprire il nemico, quando lì foffevolfuto accollare alla porta della 
Città , efortezza , eprohibirgin’accelTo libero, acciò inquel mentre i difenfori fi potclfero 
mettere in difefa , e non elfere colti alfimprouifo . Quefti riuclini , quantunque in prima vifta 
pare, che faccinoottimooHìcio,efienodigrandcvtilità alla fortezza , nondimeno confidera- 
to pià da vicino il tutto,fifonoaccortii più periti di tant 3 arte,chepocaer.xrvtilit.à,c molto 
ildanno,chedaqueftitalimembricosifeparati fi cauaua . Pcnfaronfi quei primi inuentori, 
che il nemico per alTaltarc la fortezza , & impadronirli 'di quella douciTe incominciare dalla 
porta, &intrarperquella ; magli andò fallito il penficro: jrerchc il nemico perito, non dalla 
porta danìralTalto reale, elfcndoqucllafituata in mezzo la cortina pcrnon metterli in mezzo 
aiduefianchi; nemeno, quandodaràlafcalata dinottc,odigiorno,nonalla portaladarà, 
ma .alle medefime fronti di baloardi , odi altri fimili fianchi . Di più quello tale riuclino,ef- 
fendo di forma piccola , e lèparato dal corpo della fortezza, il nemicoaiiuicinatofi con ap- 
procci alla fortezza , facilmente battendolofi impadronifee di quello , Icuandogli quelle debo- 
li difefc,equegli, che Io difendono, combattendo femprecon dubbio cuore, hauendo la mira 
più preftodi ritirarli dentro al corpodclla fortezza, da cui faran certi di poter riceuere fpirito, e 
vita,chedicombattere,lafcicrahno ilfeparato membro in predaal nemico, doppoqualchcpo- 
ca,elìeuedifefa. Del quale riuelinofiibito impadronitoli il nemico, fi lèruiià di quello centra 
lo ftelTocorpodi fortezza fortificandolodipiù inpiù,e rifitrciendolo,doue conofterà elfere di 
lrifogno;di modo,che quel membro, che con tanta fpefa fi era fabricato per difefit di tanto cosn- 
po,far.à conuertito in offefii di quello,e fuo ftcrminio . 

Vedendo adunque tanti dannoliinconuenientiipiù periti ingegneri moderni, li hanno del 
rutto rifiutati, Se in fuo luogo fopra la contrafearpa ci hanno fatta la llrada coperta con il fuo ri- 
dotto có buoni duplicati rallrelli,pontirotti,cleuatoi,chcimpcdifconoracccfl'o libero alle por 
te al nemico,e quando elfo nemico fi folfe iinpadron ito di elli ridotti, e primo ra ll.-ello , non pe- 
rò gli haueria potuti tenere,e fortificarli centra effa fortezza,potendo da ogni parte elfer berfa- 
gliatodai difenfori . Vn membrodi fortezza fi ritroua,chiamato fronte piatta : quella è fpecie 
d i baloardo ; ma perche tiene fa ngolo fuo ellcriore,molto ottufo,cioè,quali piatto, li domanda 
f'ontc piatta , quafi forma ottufa. Tal forma inuentarono alcuni ingegneri moderni per ri- 
mediare ad alcuni inconuenienti, pcrnon dire graui errori , nei quali erano incorfi quei primi, 
ehcmeflcro in luce i principi] della buona Architettura militare moderna , facendo ledifefeda 
angoload angolo interiore léghe i joo.e l40o.piedi,haucndo la mira foloalladifefa delle fron 
ri dei baloardi con le artiglierie . Mora , perche i baloardi erano molto piccioli, con pochi fian- 
chi, edeboli fpalle,fenza orccchioni,elontanifIimil’vnodairaltro;cjK-rciòilcoriTodi tutta la 
fortezza priuodi ottima difcfa,& il Principc,o non potendo , o non volendo di nuouo fare nuo- 
ue fortczze,ottimamente intefe, volendo feruirli della già fatta,con rifarcirla , & accomodarla , 
d i modo,che potelfe fare ragioneuole d i fefa,fe non del tutto perfctta;quegli ingegneri per com- 
piacereai lor Principi inuentarono quella tal forma di fronte piatta , fituandola nel mezzo giu- 
llodellacortiiia^iiigrandendoragioneuolméieipicciolibaloardetti,pigliandolcdifcfc delle 
fuc fronti da i fianchi della fróte piatta. Quello tal rifarciméto,febeneapportaua tnigliordifcfa 
della primajnon però poteua allìcurarela partita;perchecirendo la fronte piatta di forma picco 
ia,di fiàchi,cfpalle deboli, né poteuaclTercapacedi difefa rcalc,nc di ritirate bene intefc;oni,le il 
nemico facilmente batttmdolaaccecauaifuoifiachi, quali accecati, faceua quel, che più eh pia 

' ■ F ceua. 




7-j vjy Google 



4» Coronalmperiale dcU’Archit.Milic.di Pietro Sardi 



ceua , delle fronti del baloardo oppofito . loeforterei tempre il Principe, che ritrouandofi vna 
forteiza in tal modo edificata all’antica , non perdonalle a fpcfa alcuna a riformar ^ ^ 
la in fua perfetta fortifi catione, e difefa moderna, come io dimoftroje confiden,c e in ne qua t 

tantafaràlafpefadclrifarcimento,quantaquelladelformarladinuouo:e quan o que a ta c 

fpefa foffe vn quarto più grande, con allegro cuore la doueria tollerate , ficuro i are vn opera 
degna d i cfferc non folo lodata, & ftimata dagli amici,ma da i nemici grandemente ammirata, e 
R-nirrimmcì temuta. Tuttiqi lefti, o ùmili rifarciméti fi vedono nella Figura fegnata Figura Decimalettima, 
amirn d, hi come la piata fegnata X.ci dimoftra;il piccolo baloardetto lènza fianchi fognato ‘^ua Jpti e 

Sfch: gnatiF. terrapieni fognati E.cosilapiantafegnataZ.nedimoftrailrifarcimcntoditahfomfi- 

pcmcatiirà. cationianticbe,mafattoconilbaloardopiùgrandefègnatoB.confuoiorecc ioni, e wn u 

baloardi reali fegnati A. A. e foflb allargato legnato C. C.pafimentela pianta fegnata B.B.del- 
la medefirna figura i /.ne dimoftra vn rifarcimento di tali fortificationi antiche , con fronte ro- 

uefcia,ofronteritirata,inluogodipiccolibaloardettiinmezzolacortina,^a e f®tiK 

taD.conifuoi fianchi E. E.efuoiorecchioni F.F.fuo foflb allargato G.G.con la Itradaco-, 

porta della contrafcarpa H.H. Le punteggiate di quelle tre piantedinotano la fortihcatione an 

tica;& il pitipie fognato da balfodimoilreriiltuttochiaramentc.Tuniqueftirifarcimenuiogn 
laftierei come inutili; fe però vna eilrcmaneceflìtà non ci .allacciaifc. » n r 

La Figura fegnata Figura Decimaottaua ne dimoftra cinque piante , le tre legnate A. 15. C. 
ne dimoftrano lati varidi ftirtezzc,o cortine, o petti , che non tengono fe non vn fianco, c non 
vn braccio: comeè il triangolo fognato A. che tiene vn fianco folo fegnatq O.icnz.a i com 
pagno , che lo polla difendere , quando il nimico fi fata pollo fotto le Tue fronti , ^ ^ . 
bene dal punto N. potclfe eflèr difefo, quella è difefa debole ; perche fe bene potrà difen- 
dere vn poco poco lafionte j fe il nemico preftamente fi caccierà fotto il fianco, rara i que o 

con picconi j o fcale quello più gli piacerà y non poteudo eflcrc ofFcfc^ fe non da alto - La ^lan 
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ta regnata B.che tiene i fuoi fianchi in mezzo la cortina fegnati P.è fimilc ad vno huomo, che_> Fc^fiarémi 
tenga vn folo braccio,e quello fituato giiifto in mezzo al petto : c la pianta fognata C. purdella 
mcdefima Figura i8 .ne dimoftra vna fortificatione falfajperchc fc bene la cortina E. tiene i due 
baloardi Q^Cl^chefcambieuolmente fi difendonojnondimeno le cortine D. D. non tengono fe 
non vno fianco fognato R.R.LapiantafegnataL.L.dellamcJefima Figura i-S. neadditavna Teiugiie, c 
certa maniera di difefa chiamata tenaglia , e forbice , che è tutta vna cofa ; ma folo differifeono 
dall’eiferedi forma più grande, o più piccola : e quelle tali forme altro non fono, che vn ritira- 
mentodi cortina,facendo alcuna volta angolo acuto , ottufo, o retto i quali formcapprelfo gli Fomfiaiin- 
antichi erano molto in vfo fecódo Vegetio,c Vitruuio,efccódo, che fi vedono i recinti delle Cit 
tà antichiflìme,affine che il nemico, volendofi mettere fotto quegli angoli, folTc come da vna te 
naglia afferrato,eda tutte le parti da fronte, dai fianchi,c da tergo beriagliato, clic perciò fopra 
gliangoli,cherifaltauanoin fuori, fabricarono alcune torri quadre,© rorondc,e nella lunghez- 
zadellecortinepurefaceuanodicantointantQfuetorriquadre,olunari. Qi^flatal forma in 
que’ tempi era buona,& apportarla ottima difefa in quelle Città grandi, che lorocdificauano, 
come giornalmente fi vedono : ma in quelli nollri tempi , che in fupremo grado di {icrfcttionc 
è arriuata l’Architettura militare , i più periti Architetti militari in fortczzcrealil'hannodel 
tuttoriproua te come inutili,© quando hanno volfuto,d.iIlanccclIìtà sforzati, rifarcirc qualche 
Città, e fortificarla da vantaggio, gli hanno formatialcunibaloardettifopragliangoli, come 
fivedenellapiantafegnataF.dcllamedefimaFigura iS.douc fi vedono i baloardctti fegnati 
G. G. con le fuc fronti V. V. difefi dalla parte delle cortine T. T. 

Habbiamo fortificato vna Figura poligoniaregolaredi fei angoli,efei lati vguali realmente; 
infognato il modo di delinearla inpianta,&in profilo,non tanto in generaIe,qunntoal fuo tota- 
le ; ma in particolare ancora, quantoaciafeun membro particolare molto chiaramente, e più 
fi!ccintaméte,che fi èpotuto,rapprefentata la vcrità,e fattala ap))arirc lucida,© bella fopra la fai 
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fità fardatfl,cpaniata.Hora inqiieftc Qiiattro Figure (i rapprefentano le plantedlvna 
di cinque baloardijdifcttc baloaidi,di otto balo;jrdi,e di none babardi regolari, aoe, 
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lefopranll figure polìgonie regolari; chcperciòtalifortcìzefi domandano fortézze rcalirc- 
golari, formate con k meddìme regole, e mifurc,cptoporcioni,chc qucllcdi fei angoli , fenza al- 
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terare minimo che, eccetto moltiplicare, e d ifminuire il numero dei baloatdi, come per il pitiptó 
di 8 oo.pìcdi da balTo di ciaTcuna pianta fegnato fi può comprendere : ne più ne pongo ; perche 
interum natura non fi troua fortezza reale,che palli noue baloardijoTealcunola vorrà formare 
di dicci baloardi,non hà da fare altro,che aggiungere vn lato,& vn angolo di più con il medefi- 
• mo ordine , proportione , e mifiira , e fopra quello formarci ilfuo baloardo vgualc in tutto,e per 
tutto a gii altri. 

Nella Figura regnata Figura Vigefimaterza fi vedono quattro piante, A.B.C.D.La piana C. 
dimoftra,come fi deua fortificare vn Romborla pianta D.come fi deua fortificare vn Romboi- 
driiungo , dcìquali forme io le pongo, non perchecleggere fi deuino j ma per dimoftraré la loro imperfet- 
rione . La pianta B.dimoftra,comc fi deua fortificare vn quadrilongo:e la piana A.come fi de- 
tbriifichino. ua fortificare vn quadrato perfetto ; quale quadrato perfetto,comc fi vede, appare il più pcrfet- 
todi quelle tali Figure,equanto alla villa, potendoli fare tutti i baloardi vguali, equanto aJli_, 
capacità potendocifi formare terrapieni,con fuoi caualieri,e quanto alii fianchi, e fronti deira- 
loardi capaciancora di qualche ritirata :c quella tal forma in piccini forte fabricato di calce-» 
con Soo.piedidi difefa da angolo intcrioreadangolointcriore potrebbe fare ad vn’impeto ga- 
gliarda refillenza,mentreci folTe valorofo,e numerofoprefidio,vctrouaglic,cmonitk>nidiagni 
genere in debita quantità ; & io lempre in piccioli, c mediocri forti in campagna, tanto di terra, 
come di calceda fabricarfi.non mi feruirei d’altro, che di quella forma, e non andereidietro nea 
llelle,nea rifalti,ne ad altrefimiliimpcrfcttillìme forme. AuuertendojchepernelTunamanie- 
a fe gli deuedare più di 8oo.picdi;n>a fi bene fogli può dar meno fecondo le occafioni,& i fini,a 
che hà da feruire,e fecondo i luoghi, e lìti, quali fouente non faranno capaci di una longhezza 
didifefa,ma in vece faranno fauoriti dalla natura- . 



rsHiA 


Figvha 


Nella Figura fognata Figura Vigefimaquartafi vedonoquattropiantelègnateA.B. C.D.Ia 
pianta A.nedimollra,comc li po;T.i in cali di necellìtà fortificare la forma triangolare incap'a- 
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ciflìmafopraognialtra-fornudifortificationc. LapiantaB. jiedimoftravnaFigurain forma 
dicroce fortificata ancor lei imperfettifiìma . La pianta C. della medcfima Figura Vigefima; 
quarta ne addita vna Figura Quale > come fi deue fonificarc , quando il fico ne sforzafic j e non Fonifinre • 
altrimenti, perch’ella tiene quefte imperfettioni,checon molto recintodi muraglie reftringe po ° 

co (ito j & i oaloardi non vengono tutti vguali , nondimeno forti ficata potrà rendere buona di- 
fefa aiutata dalla natura del ficoottimo , ma in piano libero non fi deue vfarc. La pianta D.della 
medefima Figura Vigefimaquarta ne dimoftra vna ftclla, ouero vna fortificationc , o fi co forti- 
ficato in formadi ftella: quella perla fua bella villa, come llella rutilante, da molti, che non pc- stelli poni- 
netrandotFOppoauantifipafconodichimere, è (limata buona , &ottiina,epcrtalelodata_,, 
e venduta; e fubico per parer di cflereiveriMaellri di tanta artefirauuolgonopcr la bocca 
le llelle, e di (Ielle, omeize (Ielle riempiono le carte : ma fubito melTa in atto vna tal for- 
ma , apparifconogli errori , quali non con altro fi polTono rimediare , che con gettare-» 
in terra tutto il forte , c rifarne vn’altro di altra miglior forma- . Il principal difetto di 
quelle tali delle é , che Icfuc difelc tutte fon falfiltìme , come quelle, che non ad ango- 
lo retto, e formate fojpra la cortina,etirate;maipotumi(ralmentc, come braccia intiriz.tatc, per 
nilTuna maniera po(ronofcoprire,edifendcrela cortina, eparteoppofita con tutto il recintodi 
niodo,che ne anche vn folo huomoci poflfa dar ficuro, che non fia dai di fenfori feopeno , e bcr- 
fagliato ; ecco la cortina della punta della della F. che vogliono,che la troncra B. la poda di- 
fendere liberamente, il che è fallo; perche folo la groflezaa del metallo farà andare la balla fuo-_ 
ri della punta F. Di più la tronera B. non potrà di fender? le radici della cortina E. fe non apc- 
nalametà dal punto E. finoaila punta F. e tutta la parte E. D. rimarrà fenzacflcrdifcfa. In 
oltre la tronera C. ne la tronera B.poironodifendcrel’armolo D.e non folo l’angolo D. ma ne 
anche la cortina E. D. fe benedifficilroentepar , che polla difendere la parte F. E. di modo,che 
il neipico per tutto quello fpatio,chc fa l’angolo D.darà ficuro, e potrà fare con picconi quello. 
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che più ali piace del forte, folo coperto con buoni mantcBetti perdìfenderfidallegrolTepie- 
tre, che lopra la teda gli potriano tirare i difenfori 

In fomma fate quel, che volete, che il difenfore dando fopra ia fortez-ita , e fue piaare già mai 
potrà con artiglieria offendere il nemico, che fotte l’angolo D.lì foflepofto . Àmidi più, ne 
con mofehetti lo potrà offcndcrcjfe però nonfi volelTccacciareil difenfore quattro piedi fuo^ 
ri del parapetto ; perchecflendo cflb parapetto per lo meno grolib otto piedi, non gli potrà 
mai accomodare tanto di taglio , o pendenza , che pofla fcoprireelTo a ngolo,come chiaramen- 
' refi comprende. 

Manediranno forfè, che le medcfimetronere,chcfi fono fatte ibpra la piazza, fi faranno al 
mcMO dell’altezza delle muraglie, c cosi elfcndo più bafle potranno feoprii e l’angolo D. Dico, 
che ciò farà impoffìbilcjpcrchccffendo in quella parte più grofle le muraglic,.haueranno più fa- 
ticaacauaruidentrolctroncrc,dimodo,chcponinofcoprircleradici dell’angolo D. E fepur 
mi replicheranno’,chefarannoletronercfoloaltedal piano dclfoffbvnpieoi , ecosilibera- 
(nentepotrannofeoprire, eberfagliarcloaflalitore:dico,cheneanco quefto potrà confegtii- 
rc il difcnfor<Lj. 

Prima,perchc eflendo tanto baflc,il nemico deliberato d’impadronirfi della ftella con groflì, 
c lunghi legni cecherà le tronerc cacciandogli con preftezza , ancorché con qualche mortalità 
dc’fuoi,dcntro la gola delle tront reigli quali così cacciati impediranno effe tronerc, di modo, 
che più non fwtranno feruirc : e tanto più facilmente farà quefto il nemico, fc non alprf 
nio , al fecondo tiro ; eflendo la piazza di eflc tronerc cafe matte , e tenendo tutte le per- 
nitiofe imperfettioni di eflc cale matte , come di fopra ho dimoftrato . E fe faranno tali 
tronerc alte dalla terra quattro , o cinque piedi , o lei , acciò il nemico non habbia como- 
dità di poterle cccarc ; tanto meglio per eflb : poiché liberamente fi potrà mettere fotta 
l’angolo da baffo di effe, fenz.i poter cirere ofFefo da quelle . In (bmma , accomodate It-' 

tronere 



■ “ • Tratcato Secondo della Pratica. ' ^ .cjj 

tronere più alte, o più baffe, piùquà,opiù là dello ftcflb angolo, che mai potranno diì'ca- 
dcre,che il nemico non lì cacci fotto quello, ficuio dai fuoi tiri, econ picconi faccia deili^ 
fortem quello , che più gli piace . 

Io non dico niente della grande Ipcfa inutile, anzidannofa, che il Principe bifogna, che 
faccia, in fabricaretutto il fuo recinto di grò (Te muraglie; perche con grandiiTìmo recinto in 
fine poca piazza, &inutile fi reftringe; enei farctante cafe matte alle radici , &: al mezzo 
intorno intorno ai raggi della ftella, con fiic buone, e lode volte, e sfiatatoi farà vna fpela 
intollerabile, erutta gettata via , non feruendo fe non in disfauorc della fortificatione, & 
debilitando grandemente tutte lefue muraglie. E ftiaauucrtito il Principe, che quelli tali 
Aftrologi Ingegneri in vece di dargli vna ftella benigna, cfilTa non gli dieno vna ftella ma- 
ligna erratica, echc come Cometa peiTìma non glipronoftichi ildiftruggimento di fuabor- 
fa. Per ottima conclufione, fi lafcicranno quelle falfe ftclle,comedel tutto jx-llìme, e ma- 
ligne, eper piccioli forti, cmediocri , quando che non fiirà Infogno formare vn pentago- 
no, fortificheremo vn quadrato perfetto , dandogli da angolo intcriore ad angolo intcrio- 
re 800. piedi geopietrici , come di fopra ho detto, opiù, e meno di difefa fecondo le oc- 
correnze-,. 

La Figura fegnata Figura Vigdìmaquinta ne dimoftra vna pianta di vna fortezza exa- 
gona , formata fopra cortine angolari , die rifaltono in dentro , come fi vede . (^efta fortez- Forttiza tu 
za in villa par perfetta; ma in effetto non corrifponde. Quegli, che la muentarono, hebbe- nr*ai!goii.i 
robuon fine di farc,chequando il nemico fi folTc mcftb dentro a lo angolo D. fra i due-, 
baloardi,o fotto i fianchi di poterlo doppiamentedai fianchi, edalle cortine angolari berfa- 
gliare. Ilpenfierofù buono, ma quello del nemico fù migliore di giamai penfare ad entra- 
re là dentro, ne ad affaltare la fortezza da quella parte , ma folo dalle fronti dei baloardi. 

Le imperfettioni di tale fortezza fono , che con molto recinto d i muraglie fi reftringe poco 
lito, e per dentro lìftroppia, comefivede, tutta la fortezza, fuc piazze, e ftrade,econ que- 
llo lì fa gettare al Principe porlo meno la terza parte più della fpcfil ordinaria inutililfima- 
mcnte, in cauarpiù terra, efoflb, & infabricar piùmuraglicinuti!irfimamcn:e,achefideue 
haucr principalmente la mira;comein Figura chiaramente fi vede. 

Habbiamonel Primo Trattato detto, i lìti cflere di diuerfì generi, cioè ■ alcuni in piano, al- 
tri in monte, altri Ibpra colli, altri Ibpra dure pietre, egranmaffi in alto rileuati con grandif- 
fimi dirupi, altri jin riua al mare , altri in mezzo al mare fopra qualche fcoglio, altriin riua_. 
a laghi, o in mezzo di quelli , & altri in riua a fiumi, oinmezzodieffì fiumi, &hauendodif- 
fufatnente trattato di tali fiti, anderemohora ponendo alcune piante, cprofpettiue propor- 
tionateaelTì liti. 

Nella Figurafegnata Figura VigefimafeftalìvcdonoquattroFigurc,A.D. 11 . T. La Fi- 
gura T. ne dimoftra vnfito di vna montagna tutta pietra fcofcefa,dirupnta, c dcltutto da 
tre parti inaccellìbile,fegnate M.M. efolodavnapartcficipuolcliberamenteandare,enon ogn» pane 
folamentcandarc,mapiantarebattcrie, esforzarla, cioè la parte L. ftando fuori nel piano 
della montagna. Qui bifogna, che quello, chetali fiti vuol fortificaK', fi, accomodi alla na- 
tura del llto; ma di t.al maniera fi accomodi, che non fi lafci minima parte, che non fiadi- 
Icfii, ancorché tal difefic, cioè fianco, o braccio , non fia più grande , di quanto vn’huemo 
l'oloci polTacomod.imcnte Ilare, e non bifogna mai dire, da quella parte è impoffibilc, che 
il nemico pofla falite fenza tenere ali ; perche anche lo affalitore fenza ali fpeife volte monta in 
liioghidel tutto imaccelììbili agli huomini imperiti; epcrò per ift.ar fui lìcuro fi vii ognidiligen- 
7.a,che da tutte le parti la fortezza fia difefa fcambieuolmente . Scambicuolmcntc dico , di mo- 
dojche ciafeun lato,o pctto,quantunque picciolo fia, e piccioliffimo,tcnga due braccia,due fia- 
chi, opiù piccioli, o più grandi,chefcambieuolmentedifendino lefue fronti,come nella prefen- 
tc Figura fi vede, che n»n fi trouerà minima pane,che ottimamente non fia di fefa fecódo la qua 
Irta del fito, ancor chedaquelle parti paia , che non habbibifognodidifefa,eirendobrauamcn- 
tcdalla natura del fito inacceflìbiledilefo. Però dalla parte !.. doiic il nemico liberamente puoi 
venire per alTaltarla fortezza,fi è fortificato có buoni baloardi,có fiachi, &: orecchioni gagliar- 
di, con buon foflbjC ftrada coperta, e dentro la fortezza con buon terrapieno , có fuoi caualieri. 
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Ma dall’altre parti fcofcc/èjcdfrupate, il meglio, ches’èpotutcss’èfattoquellepiccio/edifefe di 
iiachi fenza oflTeruar regola, neordinc;ma douc il fico nc hà neceflìtato,in modo nódimcno, che 
tutto il recinto ftà realmente difefo. Quando dico realmétedifeiò,nan intendo io,che i fianchi, 
con la fpalla ficnograndi di i fo.piedi , come hòdifopra dettoima io intendoquì , che le lince, 
che con ftituift ono il fianco con la Tpalla , o fia picciolo , o fia grande , ancorché non foflc piu di 
quattro piedi,fi partino,e fian tirate dalla cortina ad angolo retto, e che la fronte di ciafcun fia- 
co,e fpalIa,o per meglio dire , baloardetto , fia difefa da vn’altro fimil fiancoad angolo retto ti- 
rato fopra la medefima cortina ; di modo, che tutti due quelli fianchi fi dìfcndino fcambieuol- 
mentecon le loro fronti, e cortinarauuertendodi nó mai lafciar cortina con vn folo fianco^ per- 
che e difefa falfa,comeaItrouehò detto, comefe vn petto di huomo non teneflepiù che vn brac 
ciò folo priuodell’altro. E quelle difcfc,comc di ilclle, forbici,tenaglie,e limili, s’intendono di- 
fefefalfejchenonfipolTono fcambieuolmentc difèndere, mareflanoquaficomcduoi bracci 
intirizzati,^ afiidrathlótanirvnodaH’altro, che non fi pollbno dar mano per difenderli, &aiu- 
tarfi,quando viene il bifognotperò in quello fi deue hauerc particolare auucrtéza, di non i/lrop 
piare quelli bracci,e rendergli inutili ; doue confi He tutta la difefa , e falute del corpo della for- 
tezza . L altezza della miiragliadi quella tale fortificationedallapartclcofcefa , e dirupata 
ballerà di ventiquattro piedi, Icnzal’altczzadc’fuoimerli, eparapetti. Madalla parte ver- 
fo la pianura L. bilbgna farla piedi quarantacinque dal piano del folTo , & il foflb profon- 
do 2o.piedi,0 24 .confuallrada coperta, elargo piedi i jo,o i j’o.leperòilmalTo nonnedeflè 
impedimento per lafua troppa durczzajchcairhora fi rimette al giudiciodcldifcreto,c perito 
• -Auuertendo , che la fortificationc volta verlbla pianura L. deue andare tcrrapie- 
nata , e fopra il terrapieno formarci il fuo caualieri , come in Figura fi vede, fecondo le-> 
regole date. Ma dalla parte Icolcelanon ci va terrapieno , & in luogo di eflb fi farà intor- 
nf> .'.delle muraglie vna^llrada larga 20. piedi in volta Ibflentata da pilallri , quale fcruirà 
pC! Hard i foldati in tempodi guerra, difporre lcfcntinclle,e per le ronde, & ancora per fpalfeg- 
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giare ! roldati,e prendere aria, e rall^rarfì; a che deue hauere la mira l’ Ingegnerò, chè il foldato 
Hia alIegro,e Tano. In quelli luoghi di monti ci farà bifognodi grandidì me cillerne,per riceuer 
tacque piouane,però (ec&do la quitità delle perTone,&ancora Tccódo il clima humido,arccco. 

llproiìlo regnato R.della medelìma Figura Vigerimafella ne dimodra vn (ito fortificato fo* 
pra vn monte fcofcefo di pietra,© malTo dirupato,doue auuenirà quel,che fi metterà a fortificar 
tal fito,di fare in modo,che il difenlbre polTa fcoprire fino alle radici del colle,o del iiialTo: ilche 
confeguirà,fedurerà fatica di tagliare,eleuar via tuttequellepietrc,opicciole,o grandi,ogrof- 
filIìmeancora,chepotcflero imj^irela villa a’ difenfori,llando Ibpra la piatta della fortezta, 
cdi pili riempire tutte le concauità,picciole,o grandi, che per la falda , epcndenta del dirupo ci 
potefsero ellere,doue il nemico fi potefse nafcódere,o coprire dai tiri dei difenforijperche llàdo 
cefi ficuro,potrebbe có forni,fc nó al primo,& al fecondo,aI quinto, & al fello far volare il fafso 
inariainfiemecóil forte.Et habbiafi in quello fomma vigilàta,non perdonando neafpefa,nea 
fatica, e fe non può fofferire ne la fpefa,ne la fatica,mcglio è non fortificare tal fito,che fortifica 
to poi non li poifa difendere,& alTaltato cafehi in qualfiuoglia modo nelle mani del nemico. R. 
tutto il malTo.S.S.la fortetta fopra di elTo.N.fa(Ii,che rifaltano in fuori , che impcdilcono la vi- 
£la,quali fi deuono tagliare. O.concauità, quali fi deuono riempire , acciochc il nemico non vi fi 
polTa coprire,c dar ficuroiequcda medelìma Figura feruirà per tutte le forteitc edificate in li- 
ti tali.Laprofpcttiua legnata A.dcllamcdefinia Figura Vigclimalèda nedimodra, come li de- 
ue fortificare vn monte rilcuato fopra gli altri,di forma come vnpanedi tuccaro.In qucdoca- 
foringegncrobifogna,chc tagli tancodellafuacima C. chefaccia il piano B. capacedi formar 
ci la fortetta D. di cinque, o fei baloardi,più picciola , o più grande, fecondo giudicheracderc 
ifpcdientc; aimertendofemprcdi farci vn poco di follo, accio ilnemico non habbia liberol’ac- 
telToalla fortetta,maintrattcnutoa!quantodalfolfo,habbino tempo idifenforidiarmarfi. pramiCf" 
La Figura fognata Figura Vigefimafettima nedimodra due profpettiue A.D.la profpetti- 
lij A. ne addita vna fortetta fopra vnofcoglio in mettoal ma.'-Cjma l'cofccfo,edirupatoda tut- >1 
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le le furti, cól Aio porto fe^nato Cnccefl*ariAiino:e perche la fortezza A.non paole fooprire eP* 
fo porto, A è fattoi! forte fognato B.qualedifondeeflbporto,&efroforteè difcfo dalla fortezza 
ÙiognioccaADne,cfacilneinioofontiinpadronirse. La prorpetriua fognata D. della medeAnuz 
Figura VigeAmafottima ncdimoAra,conie vano formate lemuragliediqueAe tali fortiAcatio- 
RÌfoprafoogli,etnoncagnedinipate,conAia Arada fognata D.fopra volti foAentatifopra pila- 
ftri,douc al piano fotto i ’ ol ti vedete le tronerc fognate E. e di fopra i fuoi merli . 
ronrniin Nella Figura regnata Figura VigeAmaottaua A vedono quattro piante R. B. S. T. la pianta 

rtlm“gtìdr1 T. dimoftra,comc A dcua forti Acare vna ifoletta in mezzo ad vn gran Aume, doue vedete le pa- 
liAcate B.B. per fortezza dell'ifola centra Tacque. A.folfo della fortezza.T.etTa fortczza.D.pic 
colo fotte dalla partedel Principe,che fa forti Acare efla ifola pcrdargli foccorfo per il ponte C. 
La pianta fognata S. della medeAma Figura VigeAmaottaua ne dimoAra vna fortezza reale fo- 
pra la riuadi vn Aume grande,doue vedete la Arada A. A. dalla parte del Aume,edi più la paliA- 
j„ cata con fua gran pendenza B.qualepaIiAcata,e pendenza fonie con tra l’impeto del Aume,ecó- 
*i^gAimprouifiaAaItide’nemici,potendoeAerberfagliati Ano al fondo delle barche dai tiri 
° ’■ della fortezzajilche non potria confeguire la fortezza,fe teneffele ripe a piombo tagliate, come 
Ki.itrji, in fono le ripe C. C. potendo Aare da quelle coperto il nemico da i tiri della fortezza . La pianta B. 
m itoaj v„ della medeAma Figura VigeAmaottaua ne accenna vna fortezza in mezzoadvn lago grande, 
quale và tutta piàtacafopra paliAcate gagliarde,non fololcfue muraglie,ma lecafeancora;pcr- 
ciòbifognaAiregrandiflfìmaprouiAonedilcgniproportionatiidipiù vedete lafua doppia pa- 
li Acata, quale forue di folfo alla fortezza,acciochc il nemico non poflTa liberamente accoAarA 
alla fortezza . QueAa tal fortezza A farà più piccola, o più grande fecondo i Ani fenza dargli mi- 
lurc rc.ili: perche il nemico fo verrà per aAaltare tale fortezza, verrà fopra legni, o barconi,o zat- 
tere, o altri ingegni fattidilegnami,contrade‘ quali la fonezza A difenderà' con buone colo- 
brine, mezzi cannoni, e cannoni ancora, e fuochi arciAciali. 
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Quanto al fito del piano>di fopra nc habbiatno trattatoa fufflcienz.a,con tante,ediuerfe for- 
me, come (ito infènno del tutto abandonato dalla natura ; però qui non fi replicherà altro. 

Ma il fortificare vn fi» in piano, fu la riua del mare, verbi gratia,fopra vna fpiaggia,allcttato 
daqualchcmediocrefiume,edilettcuole efcrtiletcrrenojquibifognadillingucreionoivoglia- 
mo fortificaretal (ito folo per guardare l’entrata di quel fiume, che il nemico non lène impa- 
dronifle,efortificarofiquiui poi molellafTe lo fiato del Principe: o pure vogliamo edificare-, 
vna Città grande,con tutte quelle comodità,cfini,chcfi ricercano ad vna Città,cioè,chefihab rorrmin 
biala mira alla Tua propagatione, aiimentatione,e (labilità in perpetuo. Quanto al primo,ba- 
.fierà fopra la foce del fiume farci vn buon pentagono, cheimpedifea Tentrata, odifimbarca- 
amento per quello al nemico , e ficuato in tal maniera , cheda lontano fenopra elfo nemico , e da 
lontano incominci a berfagliareifuoinauigli;cqui,ancorche tutta quella (piaggia folTeimpor- 
tuofa, non bifognerà fare altro porto, poiché il medefimo fiume baderà per porto, fe non per 
galerc,egroilìva(relli,almenoperfufte,ofemplici galeotte, &alcrecofi fatte barcotte-» . Ma 
quanto al fecondo io formerei la Città,come la pianta fegnata R. della medefima F igura V ige- nofiniinco- 
iimaottaua ne dimoftra con fuoi baloardi reali, cortine, terrapieni , fofli ,c firadc coperte dalla 
partediterra,edallapartedelmarepure, comefi vede, con vna cortina, o muraglia diritta, e 
lunga con fuoi baloardi, e folli , terrapieni , c frà il foifo , & il mare , ojxirto vna grande ftrada , 

<]ude fendo diuifa per il gran fo(To dalla muraglia , prohibifee Facccilo libero a tuni quelli , che 
nel porto potelTcro venire . ! 

Io hòoiferua» molte città fituate alla marina con ottimi porti:, quali cofi ignorantemente 
fono fiate ordinate le muraglie,che tali muraglie, e torri rifpondono,efopra il porto , c firadi^ hm"nru félì 
■del porto fono fondate,di modo,chc(ijbitòdifcefo fopra il molo,o ftrada,che va intorno al por- za fbilo pelli* 
»o,có lemani po(ronotoccarclemuragli<',e coi piedidardei calci alle porte,fcntaofiacolonef- 
funo,nedi fb(li,nediponti,nedi rafirelli,ofteccati,cofa inuero taiitopefiifera.quito più fi può 
ìmaginare maggiore ; e tanto peggio,quanto, che ta li muraglie,a!cunc fono fcnzaciTer difefe,o 
pure Ib alcune difc(etengono,fonodialcuni piccioli torrioni, o torri tanto me(chinc,che è cola 
degna di pianto. Gl’inconuenienti, che da quefte muraglie, ei>orcicofipc(Iimamenteordi- 
iiati pofibno nafcere,fono tanti, c tanto grani, che, per non dai eoccafionc a qualche animodia- 
lx)lico,io gli anderò tacendo, e folo per euitarli , cofi taci tamen te ordinerò il porto , la'firada , e 
le muraglie della Città, cofi ben difefa, ordinata, edifpofia, chefe dentro al porto, o fuori di 
<jucllo qualcheduno volelfe fare qualche motiuo,da ogni parte poffa elTerc bcriagliato, e quan- 
do fofledifcefodentro il portofopra la ftrada, trouiauanti vnfolTo largo pienodi acqua, cho 
gli prohibifea raccelfo libero . 

Efedinotte,odialtrotempo, pochi, omoltinemici con ingegni paflalTero il fofloperifea- 
lar la muraglia,!! trouino in mezzo adue baloardi reali, chedai loro reali fianchi fian deuorati . 

E quando volefsero a(raltareairimprouifodigiorno,odinotteleportc,trouinoprim.avn forte 
r.a(frello,di poi vn ponte leuatoiocon fuo raftrello in mezzo al fofso , &: vn’altro ponte leuatoio 
alla porta,confue raftrelli,eguardie,chevalorofament)e gli prohibilcano l’entrata, c con la mor 
te gli faccino pagare la loro temerariaaudacia.Veniamo alla efplicationcdella piata fegnata R. 
di fopra poco fà accennata, che tuttoquefio chiaramente dimoftra. A. il porto. B. muraglie,© 
molo inrornoa c(so porto. C. piccoli baloardctti fopra gli angoli di efso molo,o muraglie. D.en 
trat.1,0 bocca del porto . E- ftrada, doue fi difcende.F. fofso,che fepara la ftrada dalle muraglie. 
G.muragliadclLiCittàconifuoibaloardi. L. porte con fuoi ponti, craftrelli. E perche, fe p„nic. che 
iltìumeglientr.Tfsedentro,esboccafsedentroalporto,prcftolo accecherebbe, e riempirebbe; 
jKrò fi difuia facendolo entrare per vna parte della Città pcrdargli comodità delle fiie acque, e c dme ftiun 
iì fi vfeire per vn’altra pane fontano molto dal porto, al contrario della bocca di efso porto, ‘•■•po"®' 
cioè,dali’ 3 lcra patte del porto ; come fi vede il medefimo fi urne fegnato H. Auuertendo , che le 
Città grofse,fenzaforte,eficuroporto,vicino al mare fituate non potranno già mai confeguire 
il finedefiato,cioè aumentare, ingrandirfi,eperpetiiarfi:perciòbifogna, che in quello lo Inge- •’unai» 

{’ncrohabbÌ4lamirafopradiogn’altracofa,cdoueIanaturamanca,fupplireconi'arte;a che fenu punu 
<leu« eorrii^oadere il Principe , e non perdonare a fpefa nefsuna , ficuro, che il fuodanaropre- 
(lo gli làrà liisboriàto , con fana immortale , e comodo , 8 c ac<;refckn£nto della fua Città con 

unto 
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ramo felice aufpicio fondata. Si amicrtimicoltredi fare intorno intorno a! mole per di fuori 
lafuaarginettadipic:regrofre,cpicciolc,c\;ro(Tiffìinea pelodiacqua,quali,oltrechelcfeniono 
per la bafedel molo,e Tua f(;rtc/.<’.a,prohibilcono i’acccll'o libero a i vaflelli tanto piccioli, quan- 
to grandi, che non fi pollino accodare almolo per ifcalarlo. L'altezta del molo fialidi jo.oj f. 
pièdi,c la fu 3 grofl’fz/,a in cimadi quaranta piedi, o po.congrolTilIìmepietrefabricatorepaitt- 
colannentevcrro il marc.con Aia buona fcarpa, e per di dentro fi potrà fare la fua drada bada 
.dia qiiattro,o fei j)k di dall’acqua,larga 2 f .piedi,douc podino i vali elii fcaricariì,e paflcggiaie 
,, imariiiari,&altrcpcrlbnc. PcrcomoditàditaIporto,cperallettareiltra(fìco,douer.àilPrinci 

txhiwji- s.. pcproucilere di acqueottime,e (allibri in copia grandc,con farci, e condurci acque di fontane, 
in quattro,o fei luoghidi fuoridella Città dentro il porto, Sf a quedodoueria hauere fopraogni 
altra cofalamira,nonfolo per il porto,mapcrferuitio della Città ancora ; perche l’acqua è vn 
de’ principali nutrimenti della vita fiumana , c mantiene fani,di vino colore , e robudi , quando 
ella è ottima,! fuoi habitanti;c per contrario,quando ella è pantanofa , cattiua , grofla , c di mal 
fapore,tienep3llidi,bolfi,dipeflìmocolore,cdipoca virtùifuoi habitatori. L’acqua difiumc 
èottimajperòpafl’andopcr meztola Città il fiume, potria il Principe non ci elTendo altre ac- 
que vicinedi monti,prenderedue,o tre,oquattromiglia più sù vnapartedi elfo fiume,e per ca- 
nalifopravoltiprefoilniiiellocondurladétrolaCittà,edifpenfarlapoiindiucrfcpartidiquel- 
la,e per il porto. Quantoallaformadclporto,difarlaquadra,orotonda,oouata, quedodà in 
arbitriojma io la farci quadi ilonga, per più facilitare la bocca del porto volta da quella parte— >, 
che il vento ci puole mcno,c che fi polfa ferrar con catene,comc appare in Figura . Quanto alla 
forte/, /.a di elfo porto, voi vedcte,chc neflùn vadcllo fc gli puole accodare, che non fia berfaglia 
todaibaloardidellaCittà,chefopragIiangolifporgionoin fuori, berfagliandogli per fianco. 
Epcrchepcrfrontepodìnociòfareidifenfori,pertuttoilmolofopralaruaaltezza,fi accomo- 
da,e difponc fopra i fuoi angoli piccioli baloardctti, capaci di buoni pezzi di colobrine, e mezzi 
cannoni,con fuoi bombardieri afficurati da vn gagliardo prefidio, come in Figura fi dimodra a 
prohibendoai foredieri il p6tcrmontare,& andare fopra clTomolormafolo il liberopafleggia- 
re,& intratenerfi per ledrade da bafso. Il Principe , che tiene porto , e Ci ttà alla marina , deue 
Tempre necedariamente-tencre qualche g.aleraarmata,fcquci mari comportano galere, fc non, 
buoni gaboni,più,omcno Iccondolefue forze, per tener netti i fuoi mari daicorfari,& adicura- 
reil viaggio ai negotianti,chealtrimentiicorfarimultiplicherebbono tanto,allettati dalla pre- 
da,edallanegligcn/a,cheil traffico in breue fi perderla. Per ficurtà di tali galere, c galeoni, ci 
farà vna darzina fcparatadal gran porto dentro lo dedb porto, ma in tal maniera , che non folo 
fi polfa entrare; ma neanche fi polfa vedere qucIlo,che dentro fi fà,oclie dentro fi ci troua.Ncl- 
la qual dar/ina fi fabricheranno elTi valfelli,o pure, le altrouc laràno fabricati,iiti fi pollino con- 
S«i<R mare lèriiare,tirandogli in terraalcopcrto,&alloalciutto. Quedifitidi mare fimo imegliori, che fi 
»rìu 'iwiitt.* imaginare,tantoper Città , comeper foitez/e, perche con grandidima diffictiltà polfo- 

noe(ferealfediatc,bifiognandoalncniicotenereducarm;:tc, vna per terra, e l’altra pcrmarc,a 
che fare bifogna,che fia vn potcnti(Timoncmico,efcnon haucrà portovicino,non potrà ne an- 
che confepiire il fuofinediadediaredi tal maniera per mare, che non gli polfa impedire il foc- 
I -tmnt , o corfotpero fempre ioeleggcrci vn tal fito,quaiido però mi folfeconcelfo.Ci è difputa,lèhauen- 
' doafibricarfortezza,oCittà,verbigratia,quclht,chehabbiamohora fortificata fopra la rius 

.,iu , V. jii c de! mare immediate con buono,c ficuro porto,o pure fia meglio edificarla lontana dal mare, f .o 
!Ìw*'saL'ikf C.migli.a, fopra la riua del fiume , prefupponendo fempre , che il fiume porti mediocri valfeli . 
r rmaw x' ■'''‘^“”''’®S*'°"°»‘^*’^™^§'*°*'-'’f3'3'''‘^^'’l3f'‘^^Of’f-'>'’2dalmare,pernonelfcrfubitocongra- 
Ili diilima armata maritima alfaltata per marc,cpcr terra inficmc,fcn/a poterli quali preparare al- 
iiii.'iunì'iibr Che fe sbarcati in qualche maniera , o più quà , o più là per la fpiaggia , ancora hauc- 

. ranno da caminarequello fpatio di camino, idifenfori preparati gli potrannoandarc incontro , 

& auanti , che tutti fieno amma(fati,rompergli,oalmenograuementc molcdargli , & i difenfori 
non elfendocolti così aH’improuifo,haueranno tempo di prcpararfi volendoci molto tempo in 
dìfimbarcarc li foldati , e monìtìoni , c difimbarcati poi , condurle artiglierie , con rune le altre 
rtionitioni,e vcttou.aglicavidadellafortezza. Echcdipiùidifcnforipotrannoconfarealcu- 
nifortigagIiardi,fràlamarina,&ilcampode’ nemici, glipotranno, dico, impedirei foccorfi, 

che 
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che per mare gii poteflero venire, che effondo fpiaggia fenza ficuro pòrto, non a volontà loro i 
nemici potrannotenereivaffelliviciniaterra,esbarcarc liberamente: E chehauendo fortifi- 
catala foce del fiume con vna fortezza, per impcdircilpaffaggio,iIdillmbarco,&il fare acqua , 
il nemico fi trouerà a cattiuo partito . Quelle, & altre fimili ragioni, che fi potriano addurre,fo- 
nobuone,chenon fi poffono ncgare,fe il nemico faceffcqucl, che quelli tali hanno in penderò ; 
ma raffaIitore,s'egli è braiio,e potente affalitore,non fi metterà ad affaltare vna piazza tale,fen- 
za prima hauer confiderato,come,e quando,c da che parte ladeue affaltarejne prima fi metterà 
inviaggio,chenonhabbia preparato tutto quello,cheatanta imprcfahaueràgiudicatQ,econ- 
fultatoefferneceffario. Cercherà egli con lafuaarmata nuritima afpettato il tempo, e la-ila- Opcntioni 
gione idonea di metter piedi in terra , più qua , opiù !à,comchaucrà più giudicato clfer meglio, chcfjii iism, 
c5 tanto numerodi gente,che per all’hora poffarcfiilercal piugrandesforzo,cheil Principe po 
teffe mettere infieme,e fubi to sbarcato, e fcaricato le moni rioni, c vcttouaglie rinuierà l’armata u Gt.à lom» 
per altra gente,emonitioni,cvettouaglic,& intanto vicina aldilimbarco darà ordinedi preila- 
méte fare vngagliardo,e capace forte di terra, c prendendo il fuo camino verlo la Città, in tre,o 
quattropoili fabricheràgagliardi,ccapaciforti,pcrchcildifcnforenongli pofsa prohibire il 
ioccoribdellevettouaglic:elalciaticigagliardiprcfidij,s’auanzcrà allringcrc la Città. E pri- 
ma di ogni altra cofa con vn ponte di legno, e con due gagliardi forti prohibirà,chc per il fi urne 
nonpofsadalmarevenirfoccorfoalla Città,nedalla Città andarfoccorfo alla fortezza fopra la 
focedelfiumeedificata. Non perderà tempo in tanto; ma auanzandofi con largo giro, farà il 
medefimodallapartedifoprala Città al fiume fabritando pontedi legno con gagliardi fòrti 
diquà,edilàdalponte,perprohibireogniminimofoctorfo,chedalfiumeper di fopra poteffe 
Tenire_> . 

E mcntre,che tutte quelle cofe anderà con fomma prcilczza facendo, con maggior celerità lì 
trincererà,e fortificherà ,cilringerà la Città, dimodo, che fattoficurodal Principe, che per di 
fuori lo poteffe venireadaffalcare,edaidifenfori,chedalla parte della Città poteffero affalirlo, 
non permetterà, che gli poffa entrar minimo foccorfo . Chefe la Città è popolofa, e grande, pre- 
ilo incomincerà a fentire i frutti amari dello affedio,c tanto più , fc lo affalitore darà opera di ró- 
perc tutti i condurti, che portaffero acque ottime dentro la Città; Et in oltre per non iafeiare lla- 
refuoi guailatoriinotio,efuoi foldati , rifolutamétedifuierà il fiume,f3cendogli prendere altro 
camino fuori della Città,dimodo,che quando menofe lo peniaffero i difenfori,fitrouaffcroin 
lecco fenza fontane,e fenza acque di fiume,e foffero neceiTi tati a cattar pozzi , quali effondo in 
pianura,e vicini al mare,non faria gran cofa,che in vece di acque ottime trouaffero acque fal- 
mallri,c tanto groffc,che gli apportaffero pcllìma difpofitionedi corpo,e di perfona . Diman- 
do io adeffo,che farà il Principe difenforer come foccorrcrà la fua Città lontana dal mare cosi 
gagliardamente ilretta,&affcdiata? Per terra potrà far qualche cofii,mentre,che il nemico an- 
cora non haueràingroffato il fuo efercito ; ma quando di ntiouo farà venuta la fua armata con 
nuouifoldati,munitioni,evettouaglie,nonsòio,che cofa di buono potrà fare. E per mare fari 
colà impolTibile,fcorrcndo femprc l’armata ncmica;c iè qualche vafsello pure fcappalsc per por 
tare qualche foccorfo, o pur qualche altro Principe, oefso mcdclimo faccfse qualche poco di 
sforzo per mare per dar foccorfo alla Città ; dato,chc a filtiemcnto lo mettefse dentro la fortez 
za,comepoil’haueràda condurre dentro la Città,efsendocosi llrettamcnteafsediata ? Io lo ri- 
metto al giudiciodeipiùperitiditantonobilcfcienzat&ioicmprc edificherei le mie Città , o 
fortezze immediate fopra la riua del mare con ottimo,e ficuro porto, folo per jroter i iceuere faci 
liiIìmamentcfoccorfo,e per non poter efscrc giamai del tutto afsediate, ficuro, che mentre la 
Città potrà liberamenteefser foccorfa dal fuo Principe , giamai caderà nelle mani dello afsali- 
torc,feperòidifenfori non rdafiscro fellonia. Quantoal fortificar fiti in campagna arenofa, io 
del tutto li lafcicrei,perletantedilficultà,checi concorrono nel cauareifondaméti,neU’inalza- rcDoolnua- 
rei terra picni,ecaualieri,e nel profondare i foiTi,che mai fi verrà a fine,equandoiI Prencipeha 
ueràconvnaintollerabilcfpefafortificatovn tal fito,bifognera,che fi prepari ad vn’altra più 
intollerabiledi rinouareogni anno i folli , che la rena gettata e fmofsa, come onde del mare dal 
vento,hauerà riempici. Siritrouanoakrunijxiefi piani, acquailrini, che non fono proprione 
- llagni,nelaghi;maditalmanierab 3 lIÌ 5 chcrinuernofemprccirarà vnmezzo piedidi acqua, e 

‘ la Hate, 


' Google 



5 6 Corona Imperiale dell’ Archic.Mi!ic.di Pietro Sardi 

la Hate, fcccatafil’acquapcrdtiepiedilatcrrafarà buona, cfccca, ma cauatii'duc piedi fubito fi 
• ,-mfitirt in tfoua l’ acqua in tanta copia, che gli è impoflìbilc poterci più profondare . Queftofito, quando 
nesforrafse a foitificarci,non faria cattiuo, perche apporterebbcgrandiilimadiifi- 
l'ncfji fi'ik. culti al nemico, chclovolcfscalìalcarctpoichediftatcadue piedi troueria l’acqua, che gl’im- 
“■ pcdiriagliapproccijcd’inucrnoriempicndofidiacque l’efercito fuo, fi marcirebbe tutto. 11 

Principe adunque,chc vorrà fortificare in tal fito,bilbgnerà,chc confidcri prima , fcqucllo tie- 
ne aria infctta,o pur buonajperchefe la tiene pcftifcr3,la delie del tutto lafciarc, e cercar di for- 
tificare altroueinia dato, che la non folte iè non buona , o pure fole vn poco poco grofsetta,e nó 
per fempre; ma per alcune ll3gionidcll’anno,aqudlofideuc rimediare con buone habitatio- 
ni, inalbare più, che fia pofsibileil piano della fortctza,prouedcrci di copia grande di ottime ci- 
fterne, pagar da vantaggio dell’ordinario i foldati, e tenerla fempre ben vettouagliata,ac- 
cioche i foldati con la comodità delle habitation i , dell’ acque , e del vi tto , e vcftito fe ne palli no 
alle'»ramente,fenza fentire perquella ftagionedell'annoquella imperfettione di grauezza del- 
l’aria. Prefuppofta. adunque la bontà dell‘aria,deueil Principe fargran prouifionedilegnidi 
coni fortc,per farle palificate per gettarciifondamentiditutte le muraglie della fortezza,edi 
tutte le fue habitationi . E quanto al profondare i fondamen ti,& il folto , & inalzare i terrapie- 
ni,e caualieri,bifogna,chc proceda in quella maniera : prima preparate tutte le materie afpctte- 
rà il tempodella llatc,quando,chc tacque fi fono del tutto fecche,e con prcllczza cauerà i fon- 
damenti,quanto più può profondi,& fe bene fi troua l’acqua , e che la non fi polli cauar fuori , c 
gettar, per la fuperante.abbond.aza,non fi lafcierà però dentro tacqua , quanto fi potrà cauarc. 
Qua I fondamento così cauato,o tutto,o parte, la terra,che fi caua,fi deue mettere in luogo , che , 
non impedifea nel cauare gli altri fondamenti, tantode’ contraforti,comc delle habitationi , e 
delle piazze. Quelli fondamenti dcuonocitere più larghi degli ordinari); perche hannodareg 
gere più gran pefo fmolto,e difgrcgato : epiantatici i pali,eLafciati i fuoi rifaIti,efopra i pali con 
fìtti i tuoi grolli taiioloni di roucre,fi anderà gettando i fondamenti di grolIì,efquadrati,pictro- 
ni, tirandosù la muraglia, &: icontraforti, tutti vgualmente . E quando farà vn piedi, oduc 
fopra il pianodcl fi to, s’incomincierà a cauare il follb folo fino , che fi troua l’acqua , e fi porterà 
dentro la fortezza, e fi farà il terrapieno : E di quella tal terra così fecca,io vorrei,che fi facelTe- 
ro tutti itcrrapicni,c caualieri,cnon di quella, che fe ne ftàfortoTacqua. Però fubito , cheli 
troua Tacqua,!! douerà lafciar Ilare , & andar' prendendo la fece:’ , in qualunque parte la fi tro- 
ui,o più vicino, o più lontano la fortezza,che non importa,lè bene con più fatica; ma vnitamen- 
lefenza far foiraquà,efoiralà;ma,chefia tutta vnaleuata,cóordinevgualmctc fattaa propor- 
tionedcl difegnato folTo;cosi facendo, fino che tutti i caualieri fieno fatti , e ridotta la fortezza 
per di dentro in fua yltima perfettionc . Quanto alla terra, che rimane fotto Tacqua, perprofon- 
dareeirofoiro,alciinivorrebbono profondarlo ancora fei,o più piedi, fefoircpolIibile,aquella 
larghezza ordinaria,e la tcrra,chcficau.a,gettarlafopra la contrafearpa, & inalzare la contr.a- 
fearpa fino afedicipicdi,dandoglitantodipcndcntia dolcemente verfo la campagna, che appo 
na parclfc pendenza;ma tutto vn pianodcl fito;E che per meglio ciò fare,prefa la larghezza del- 
la pendéza,tutta quella terra fecca,chc fi troua fopra Tacquc,portarIa per inalzar la contrafear- 
pa, e fare la ftrada copcrta,& inalzare la pendenza jdicendo ei'Tì , che cosi il nemico, auanti , che 
arriui al principio della pendenza,trouerà quel cauamento pieno di acqua lontano dalla fortez- 
ia,e dalla contrafcarpa,e cosi fi trouerà priuo di terra per poter far trincero , & inalzar ballioni 
contra la fortezza,cfargliapprocci per cacciarli ficurofotto la fortezza. Quali fini fono tutti 
buoni,fecondo il loro penfit ro,& in fauor della fortezza,e del Principe, che la fà fabricare : ma 
il penfiero mio non è talcianzi rutto in fauor del neraico,econ dannofa fpefa del Principe,e del- 
la fortezza . Noi fappiamo,che il nemico venendo ad alfaltare vna tal fortezza, in tal fito edifi- 
cata, confideratoiltutto,ci verrà con tutte quelle preparationinecelTarie,e fuperfluc anco- 
ra, fapendo,che nella prellezza confi He tanta efpugnatione;che perciò hauerà eletto il tepo del- 
la fiate,nel principio del difeccamento,o palTatodi poco il principio;e fapendo, che il tutto con 
fifte nella pala , czappa , prouifto di foprabbondate copia di guallatori,con prellezza tirerà gli 
approcci . E perche tali approcci non fi potriano inalzare con la llelTa terra tanto,chc potdfero 
coprire gliairalitori,daaltrcpaniprellamcntcfifarà condurtela terra, econfacchi diterra per 
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£ir pili preilo,per rìpinrfì ne i prìncipi) , unto , che fìeno ingroiTate d’alcu terra, fì anseranno 
iiparando,(ìno,che faranno giunti al primo fcauaraento;doue arrìuati, pure con Tacchi pieni di 
terraicfaTcinefi anderanno auanzando , (ino alla pendenza della contrafearpa ; quale con la., 
ftrada coperta farà perlomenoaha 20^2 1. piedi, eli anderàdifminuendo dolcemente, lino al- 
lo (cauamento pieno di acqua. 

DicoioadeUorfuperatocosifiicilmenteil nemico,quelleprimedidìculd in far le trincete-., 
econdottoii ai piedi diquefte pendenzedi terra,douepiù ha da trauagliarc,'perinalzarfì có ba- 
fiiooi,econ grolfa trincera;non haueriegli occafione di rallegarfi, diprcndere cuore , e buona 
fperanza di venire al (ine di tanta efpugnatione,e di rìderfi dell’imprudéza dei Principe,e poca 
peritia dello ingegnerò in hauergli preparau la terra per far tuqte quelle lugubri operation i per 
la fortezza ? anzi fattele ftelTe trincerejpoiche con ogni poco,che egli fcaui la pendenza , c che 
gettilaterra verfo la fortezza, fi tronalicuriilìmo dai ari deidifcnforicoii la propriafpcfa del 
Principe,& arte del Tuo Ingegnerò. 

NcUaFiguralcgoau Figura Vigefimanona li vedono vn profilo , & vna pianta,cl)cdimo- 
llrano tutto quello. Nel profilo li vede lapabficata fegnata E.la muraglia, fcarpa, e contrafor- 
ti legnati B.B. caualieri C. piano della fortezza A. folToD. contrafearpa con Tua llrada co- 
perta fatta diterra,iui d’altronde poitata,&inalzataP.efua pianura acquallrina fegnata G. 
La pianta della fortezza è fegnata H. dentro al paefe acquallrino fituau , alla qual for- 
tezza li và per la Diccha L. doue in fine all'entrare della fortezza li vede il ponte fe- 
gnato M. 

Onde io pernon far rìdere , erallegrare il nemico: ma farlodilperarc, in luogodi inalza- 
re là contrafearpa , rabbalTerei,e leuerei tutta quella terra fecca , e la porterei dentro la_, 
fortezza , e la riempirei lino alla metà dell'altezza delle muraglie , haut lido prima tauato 
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i fondamenti delle habitationi , farci più larghi, &gagliardi terrapieni. 

Che il nemico non troUicontrafcarpa alta, o profondo foflb, qiicfto poco importa in tal 
Cto dalla natura aiutato : perche bifogna prefupporre, che tuttala canmagnafiafo(To,&in 
quello gran foifo bifogna procurare di dargli tuttequelle difficultà pofhbiìi , per fare , che 
inqueltempodi State nonpolfa finire l’opera,^ aflaltar la fortezza; ma, che fiacoftretto dcfi- 
ftereperlefoprauenientipiosgie,c partirli, oic non, marcirfi dentro l’acque. Neil miglior 
modo, c mezzo fipuòtrouare , che prillarlo della comodità della terra j eperpriuarlo,nonsì» 
io trouar il miglior modo , che lafciar tutto piano, lenza far folli , o contrafcarpe non natu- 
ralirma fololeuar quanto più fi può di terra afciutta vicino alla fortezza, e dillribuirladcntro la 
fortezza, o in altro miglior modo, che lo Ingegnerò potrà andar inuentandoda per fe ficlToia 
fatto, per non dire io tutto,e tediare il benigno Lettore . 

Forrificare li Habbiamopocodi fopra fatto mentionedi aria pellilentiale, ediariaottima,emediocrt_> ; 

j( e con quella occafione farà bene proporre vna quellione , fe in aria cattiua , e inferma fi de- 

èbcncaino. ua , o lì poflii fortificare, o nò. Quegli, che propongono, che fi deua fortificare, adduco- 
no tali ragioni ; che non elTendo il fine della fortificatione la propagatione , & aumcnta- 
tione di tal lìto fortificato , in potentia , in numero di habitatori , in ricchezze, & in gran- 
dezze : ma foloildifenderetalfito,pairo,epollocontraqualfi voglia nemico, che lo venilTead 
,afl*alire}dicono,chenonfideuelafciardifortificareiperchecon mutare fpelTo prefidio tre,» 
quattro volte l’anno, con buone habitationi, prouifioni di acque falubri,i& abbondantia dì 
vettouaglie,epagheauantaggio,fi potranno mantenere fani i Ibldati, & ancora di tal ma- 
niera alfuefargli aH’aria cattiua a poco a poco, che più nonl’habbinodatemere. Eperilcon- 
trario,il nemico venendo con grolToefercito,nonaccollumatoa tale aria peftifera, priuo di ac- 
quefalubri , ediogni altracomodità , farà forzato a lafciarci la maggior parte dell’elèrcito,c 
partirli, per non veder morire miferamente i luci foldati,fenza potere altro fare . Ragioni in ap- 
parenza tutte buonejma in follanza d i pochifilma efficacia: perche il nemico molto bene elTen- 
do certificato della qualità deiraria,edelfito ci anderà con tutte quelle preparationi neceflarie 
per fuperare tuttequelle diificultà,& incomodità di fito,c di aria lopradette , e con quel numero 
di foldati,e guallatori fufficienti per llringerefubito la fortezza di modo, cheneamjie vna for- 
mica ci polla dentro entrare. 

t>ico adefTojfe quel numerodifoldati,che in tépodi pace il Principe ordinariamente ci tiene» 
che farà al piùnumerodi looo.foldati, farà fufficientc,e ballantead opporli a tutte quelle 
prelle operationi , e lugubri , die il nemico con fonima prellezza opera , per impadronir- 
fi della fortezza ; fapendo, che nella prellezza confille la lùa vittoria ; opure non farà furft- 
cienttj. 

Che fia fufficiente , perfora del Mondo me k> potrà perfuadere . Adunque bifognerà, 
che il Principe gli proueda di nuouo Ibccorlb di tre , o quattro mila , o più iblditi . Ma 
quello tanto numero di nuoui foldati non hauerà miglior conditioni , e patto con l’aria pe- 
llitera di quel , che s'habbia l’efercito del nemico j ma conquefio difauantaggio, ch’effen- 
do il nemico padrone della campagna , potrà meglio regalare i fuoi , & in luogo dei ma- 
lati fubito rinuiati quegli farne venire altri in luogo loro con tutte quegli rinfrefeamentì 
poffibili , che più fi ponno imaginar migliori , c neceifari . Cofa , che a quegfi della_> 
fortezza non può fuccedere ; perche in numero di quattro , o cinque mila, là dentro rin- 
chiufi , priui di ogni altro necelTario foccorfo , e rinfrefearaento , fiinfettarannomiferabil- 
mcnte , e per non morirfi del tutto faranno forzaci a cadere nelle mani del nemico in vn 
modo , o in vn’altro , e così le tante fpefe dal Prencipe fatte in fabricar vna tanta fortez- 
za , e tanto tempo mantenere prelidio con ogni regalo , tutte faranno Hate gettate , fru- 
llrato'dal fuo vltimo fine, ch’era nonin tempodi pace, che la fbrtezzali manteneflc : main_ 
tempodi guèrra rendefle il fuo flato ficaro,con potcrvalorofamentereliftereallo aflalitore, al- 
menoper due, otre anni, perfino,checongiulloelcrcico li potelfe opporre al nemico, e farlo 
leuar dallo afledio , e lafciàrla fortezza coll tirtto il fuo flato in pace. Per buon parere a- 
dunque cali fici d’aria infetti ioglilafcicrei del tutto , ancorché necelfitati , lafciando la cu- 
ra alla propria natura d’aria pellifera di guardar tal filo , e cercherei più qua , o più là, 

opiù 
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o più auanti , o più adietro miglior fico , c più falubre per piantarci la mia forterta , & afli- 
ciirare il mioftato. 

Fortificare in piano tutt:^ietra viua , come io hò veduto in qualche parte della Puglia di Ba- Fonitorc m 
f i,quefto fari cofa molcodiflicileal Principe, per due rifpetti:prima per cauare i fondamenti , & 
il folTo,e fecondo per fare i terrapieni nel cauare il foifo a quella profondura, e larghctza reale , tn »iua. 
chedifoprahabbiamodetto;efcnontanta,almeno tanta, o quanta : E fe bene quelle pietre, 
che fi cauano, potranno fèruire perlemuraglie,ccontraforti,eperauuentura non bifogneri ca- 
uarfondamenti;ma fopra Io fteflb piano fondare, profondando il folto, e facendo fare allo fca- 
uamento la Iinea,che deue fare la fcarpa della muraglia,dc’ baIoardi,c cortine , e del teliate del- 
lepietre fare le habitationi della forteiza,magaiiini,eChiefa, nondimeno farà tanta la fatica 
in cauarle,chefaràvnadifperatione,ci vorrà molto tempo,e molta fpcfa. Eperfare iterrapie- 
ni,ecauaIieri,percheordinariamcnte quelle tali pianure non tengono più,che vn piedi ,e mez- 
zo,odue piedi alto il terreno fopra la pietra, bifognerà portarlada lontano con doppia fpcfa , le- 
uadola vgualmente,fino che fi feopri la pietra intorno la fortezza. E bé vero,che quello tal fito, 
così fortificato, con tanta fatica , e fpefa, farà ottimorpcrche il nemico volendo aitai tare la for- 
tezza hauerà molto trauaglio in far gli approcci,e molto più trauaglioancora,fcildifenforcha- 
uefledurato vn pocodi fatica in leuar via tutta la terra più,che folte pollìbilc, almeno da quella 
parte, cheficongiettura douer venire per altaltare la fortezza,e portar la terra dentro , o vicino 
allecortineperdi fuori fràfianco,efiancode’baIoardi,quale terra poi potrà feruirc a mille oc- 
cafioni ai difenfori . II nemico parimente hauerà gra pena per inalzare i ballioni , & ingroltare 
le trincere,& a fare le llradefotterrance,e sboccature con la trincera del folto detta fcannatura, 
lequali tutte dilficultà cantate dalla durezza della pietra , e mancamento di terra , lo metteran- 
no in dilperatione di prendere la fortezza per efpugnatione,&altalto,e fi rifoluerà di prender- Fwtificueia 
la pcralfedio. Fortificare in piani, quali fieno perdi fottoterra vno,oduc piedi tutto tufo, cioè, 
pietra tenera, come ho pur vedutonellepartidiPuglia verfoTarantojquello farà più facile-, wtafo 
perl’vna parte , d’altra . Perii difenfore , perche più facilmente cauerà i fondamenti, pro- 
fonderà i folli , & inalzerà le muraglie ; ediquel tufo in gran quadroni ridotto fi potri.ino 
fabricarle cortine, e muraglie di baluardi j ma fopra l'acqua : e del medefimo tufofipotria 
inalzare il terrapieno , difponendo gran quadroni lontano dalla cortina 2 f. o } o. piedi ver- 
fo il piano della fortezza per la carellia della terra,ècil rello vicino aHc cortine' riempire di terra 
buona, ben peila,8f accomodata,e dielfa terra facendo i caualieri portandob da lontano il me- 
glio,che fi può . 

Auuertendo lémpre di portarpiù terra, che fia pollibile, dentro la fortezza , e leuarla al 
remico , per dargli maggior dilncultà ■ Qual dilficultà non farà tanta , come nel fito tutto 
pietra viua di fopra detto : però farà affai ; perche nel far gli approcci^auerà trauaglio ; 
perche non potrà così facilmente cauare il tufo, come faria la terra ; pure lo càuetà , e_j 
parimente hauerà trauaglio in far ballioni , e grolTe trincete , che pure in fine le farà , 
ferucndpfi di elfi tufi il meglio , che potrà ; e per lé gabbionate , & altre difefe , fi-* 
rendo da lontano portare la terra, doue la potrà trouare , con facchi , & altri Uro- 
menti. 

Nella Figura legnata Figura Trigefima fi vedono vna pianta, &vn profilo , che ne di- 
inollrano in qual modo fi debba fortificare vn fito in piano fottopollo ad vna eminenza, 
non più lontana di S. in 700. piedi dalla fua radice , e di 8fo. dalla più grande altezza, nimenze co. 
Per ottenere il noftro intento, e llarficuri da i tiri della eminenza, formeremo la fortezza- *’'*'*■ 
non poligonia regolare j ma quadrilonga, come la pianta fegnata T. di elTa trigefima Fi- 
gura ne dimoftra. Le lettere A. A. dimollrano la parte della fortezza volta verfo la emi- 
nenza P. P. muraglia. Q^ Q. difuiamento di trenta piedi del caualieri dal parapetto 
della muraglia, f. y. caualieri léguitoaltotanto,che polla coprire tutto il rcllante del di 
dentro della piazza della fortezza da i tiri della eminenza-. R. parapetto di elfo caualie- 
ri. T. piano della fortezza ?. vna trincera , che cuopre i foldati da i tiri dcUa-emi- 
nenza , quando combattono , o in altro modo, quando fanno fattioni fopra il terrapie- 
no. X. X. caualieri ordinari. Y. difuiamento del caualieri dal parajsetto della r^— 
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angolo intcriore ad angolo interióre , fino in ffoo. non doueria cflcrc più , perchecffendo di 
coo.ancoracirimarrebbepiaizaliberaditoo.piediperlehabitationi, perla lunghezza del- • 
la fortezza , fatti i fuoi terrapieni : e fe tanta piazza non baftafle,fare la cortina di 240o.picdi , 
con farci in mezzo due baloardi quando la necellìtà lo ricercaire, opure inalzare molto più il 
terrapieno, e far la fortezza larga Soo.piedi.ecofiarataportionein^ando, & allargando, 
come fi conofcerà eflere neceflario , perche qui bifogna , che la peritia deH’Ingegncro giuochi, 
nealtreregolefi pofTonodare. Dalia partedella cortina, che none volta vcrfo la eminenza,!! 
farà il tutto all’ordinario, coli foflb, terrapieno, muraglie, baloardi ,c caualicri ; ma dalla par- 
te volta verfo la eminenza la muraglia fi farà grolfa dieci piedi, alta4f. piedi, feglidaràdi 
fcarpadiccipiedidellafuaaltexza,ifuoicontrafortifarannolunghi 2 j’.picdi,groffi z.nella lo- 
ro fronte, il fofib all’ordinario con fua folTetta piena d’acqua in mezzo. 

Perpiù chiara intelligenza fonoalcuni, che in vecedi terrapieno vorrebbono inalzare vna 
groflTa muraglia di 12.0 i f.opiù piedi,&altatanto,cheliberaincntcpotcne copria- tutte le di- 
fefe della fortezza;penfandofi così guadagnare piazza dentro la fortezza, o che fopra la groficz 
za della muraglia potrebbono Ilare foldati con mofehettoni a cauallo,cbcrfagliare il nemico. 

Dico , che tutto anderia bene, fequella muraglia fofle baftantea refificreai tiri del nemico, 
che con rinforzate colobrine di j ©.libre di balla di terrò perpetuamente le tormenterà,ne cefle- 
rà “iamai,fin,che tutte l’habbia gettate a tcrra;certo,clie vna volta gettatele , fubito s’impadro- 
nilcedell.a fortezza: non potendo efii difenibriconaltrematerieriiàrcirle:ctantopiù facilmen- 
te farà quello, quanto più le faranno alte fottopolle ad cITcre intronate. Oltre, che fopra le di- 
fefedielTe muraglie perla lorollrettezza non fi potrà fare contrabatteria, piantarci colobrine, 
e mezzi cannoni,& i foidati non ci llaranno ficuri per la debolezza delle diiefe di materia fran- 
gibile, che elTendoi parapetti fottili,edandoci dentro i tiridclnemicoi pezzi rotti, eie fcaglic 
ammazzeranno i foldati, che non ci potranno Ilare. Perciò lafci.aódo quelle muraglie,pren- 
deremo fatica d’inalzareiterrapieni, quali vna volta inaIzati,comefideue,ficuro ftarà il Prin- 
cipe di non hauer a fare più nuoue,& inutili fpefe. In talireparationi,e coprimenticontra emi- 
nenze deueconfiderare il Principe con il fuo Ingegnerò, fequellceminenze fon capaci di por- 
tarci , o piantarci aitiglierie reali , o nò , come fono colobrine,cannoni, mezzi cannoni, e mezze 
colobrine j perche alcuna volta febehel’eminenza terrà piazza fpaciofa per piantarci le arti. 
glierie,nondimeno non farà per alcun modo polfibile potercele condurre per il fito feofeefo^di- 
rupato, & alpellre,che non donerà minima comodità di potercele condurre. Et altre volte . 
il fito ballerà comodità di portarci tali pezzejma fopra l’eminéza non vi farà luogo capacedi po 
tcrcele piantare per battere,clTendo in quella parte feofeefo molto , e d irup.ato , e tutta pietra ,c 
mallo viuo, e folo potranno iui Ilare foldati con mofehettoni per molellare i difenfori. Scia 
fortezza non fi hauerà da riparare fe non da i mofehettoni, non larà nccelfario farci tanto grofle 
muraglie; ma folo tanto, quanto potranno relillere a tali pezzi, Sta poter follentarfi in piedi. 

Màfe contrai pezzi reali fi hauerà da riparare, deuebafeiar da parte ogni forte di muraglie co- 
me pcllifere, étinalzarfi con terrapieni bene intefi per poter fare contrabattcria al nemico, e 
molellargli,& allìcurar per fempre la fortezza,come fi è detto. 

Delle trincete habbiamo difeorfo a longo nel Primo Libro , o Trattato , edetto, come in fua 
prima diuifione fi diuidono in trincete femplici, & in trinccrc doppie; cccmelefcmplicifidi- 
uidono in trincete dette approcci, & in trinceredette campali, & in trincete tirate per ferma- 
re, e ferrare vn palio. Parimente, come le trincete doppie fidiuidono in trincete oilìdionali, 

& in trincete chiamate bracci , bora di tutte quelle trincete anderemo per ordine ponendo le 
fuc forme,c Figure in pianta, & in line vna partedi elle in profpetìiua- 

La Figurafegnata Figura Trigefimaprima dimollrale trinccrc dette campali, con lequali Trinaie có- 
li forti fica, e fi ferra vn allogiamentodiefercitoin campagna centra altro efercito vguale, ofu- 
periore in numero, & in valore. A. campagna rafa. B. follo verfo la campagna, al contrario 
dellctrincereapprocci,chetengonoilfollonon verfolafortezza. C. trincera. D.piatte for- 
me per tutto il circuito delle trincete, che fi fiancheggiano l’KnaJ’alcra;qualinonfideuono 
fare più lontane l’vna dall’altra, cheatirodimofchcttoin fuol’^rc, cioè, che le fronti loro 
li [H'illiio difendere con gli mofehetti, che farà in dillanza dÌ 4 O 0 .O 4 fo. piedi geometrici da 
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angolo del fia nco> ad angolo eftcrìore della piatta forma in Tua virtà,e vigore . Quelle tali piat- 
te; forme fi faranno grandi a beneplacito , e quando reneranno i fianchi di fettanta > o ottanta, 
piedi, echetenghino loto difefadal mezzo della cortina, farà aliai. Il foflb, quando fi farà con- 
tea poderofo efcrcito,e per molto tempo farà la fua laighezza di z o.o Z4.fino a ; o.picdi, profon 
do 8 .0 i).piedi,c la terra,che fi cauerà,fi getterà tutta perdi dentro falloggiamento, e fi formerà 
. la trincera a fcarpa,latga nella fua fonimità 20. o Z4.piedi,& alea p.o i o.piedì,fopra della qua- 
Jc poi fi faranno i fuoi parapetti , come nella fua profpettiua fi vederà, alti 6 - piedi, di modo 
chcdal piano del foffo finoal parapetto farà l’altezza di 24. piedi incirca,quale altczza,febene 
non rende ficurodalle fcalate, & improuifi affalti effe trincere, nondimeno confiderato il nume 
rode’ foldad, che dentro ad effe fi rinchiude, e fono alloggiati, pronti, e fpeditia refifierc a qual 
fi voglia nemico in campagna libera,non che aiutaci daìie bene intefe trincere, farà altezza lirlfi 
dente per impedire al nemico ogni alTalto improuifo ,cdar tempo all’elército di porli in arme, 
ercfifterealnemico,erigittarlovalorofamence. Quelle piatte forme, chcfcambieuolmente fi 
fiancheggiano, edifendono tutto l’alloggiamento, feruonoadeflb in vece di quelle torri di le- 
gno, che gii antichi inalzauano.intomo a i loro alloggi.amenti per difefa di quegli,fopra le loro 
trincete fituace, difiante l’ vna dall’altra , quanto la forza di vn arco comune potelTc ordinaria- 
mente infilo vigore portar fua freccia. E. ftradediarme vicino alle trincere inwrnointorno 
a tutti gli alloggiamenti,o trincete per di dentro larghe 3 o. o 1 00. piedi , quali fono necelTarif- 
firae in ogni tempo per fquadronare , e mettere in ordine l’elèrcito , e farlo vfeir fuori da tutte le 
parti ordinato, per andar contra il nemico, poiché non fempre n’è dato comodità di poterloor- 
dinarc fuori delle trincere, per la troppo vicinità dell’inimico efercito . Ma in tempo d’impro- 
Utfoalfaltodi giorno, odinottefonocftremamenteneccirarie, epermille altre comodità. F. 
Sonoquattroftrade principali larghe piedi fo. C. fono altre ftrade meno principali larghe 
piedi trenta. H. La piazza principale d’arme nel mezzo de gli alloggiameoti. N.fono quattro 
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|iÌMEe meno prìncìpaliper cómodiddc gli allpggiamenri, e quartieripcr vendere, e compra re, 
& alci (imili affari. 1. fono gli alloggiamenti de i foldaci , e di tutto rdercito,diflribuiti aìlena- 
tioni,& officiali fecondo l’ordine deÌMaeftro di campo Generale, odi altri dipendenti dal Ge- 
iterale. K. dimoflra vn fórre mezeo fuori della fortezza, e mezzodentro : quefto è neceffario a’ 
noftri tempi, fi come anticamente era il Pretorio, doue fe ne ftaua rimperatoredeirelército, o 
Confole, e lo facCiianO quafi in mezzodì tutto ralloggiàmento,o pureda vna partedi dentro.E 
Ciò ben poreuano fare,ftando la difeiptina militare in fuo vigore, che non haueuano da temer 
tantodi folleuationi,& ammutinamenti. Ma in quelli noftri tempi,cheladifciplina èfneruata, 
ioefórrerei fempre,che il Generale ordinafte la fua habitatione di modo , che non haueffeda te- 
mere dall’ infolentia degl’indifciplinati foldati, ne meno dalle forzedel nemico,facendo vn ga- 
gliardo forté,come in pianta appare: Perche coft hauerà facultà di faluarfi in quello , &hauen- 
do in quello riarato la più gran parte deH’artiglierie,e ftando a caualieri potrà metter freno alla 
loro rabbia, eqnando in fiiienon poreife'refiftere, procurar lafuafalute con la fuga dalla parte 
Verfo la campagna. Benefìcio,chc ùon potrà confeguire, fe farà la fua habitatione in mezzo gli 
alloggiamenti. 

Nelb Figuia fegnata FigUraTrigefimafeconda fi vedono due piante di trinceredene a j>- 
procci : qtnrii fono di due maniere, cióè diritte , e flotte , & in tu tti due i modi fèmpre fi butta la 
te^ra,chè ficaua del folTo, verfo la fortezza , di modo che lo aflalitore andando per attaccar la 
fortezza, per il fofTo, viene ficufodai tiri della fortezza dalla profondura del foflb prima ,edal- 
faltura delia genata terra poi. La pianta .adunque fegnata L.della fteffa Figura Trigefima 
feconda né diMbftri illitìmo modo di trincete diKtte,doue fi vede l’alloggiamento fognato L. 
rentnrtadehtfbal fbflb R. latrineerà fatta della terra canata dei fofTo legnata T. ridotti le- 
gnati S. punte dèlie contrafearpe fognate N. fuóridelléquali fiprendelamirapertirareeffi 
approcci.- La piala fegnata A.nc dioioftra gli appròcci ftòrti,o angolari, doue fi vede Tnlloggia 
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mento fcanato A. l'entrata del foflb fèonato B. la trincera (ègqaW C. ridotti- fégqad p., 
armati di Duone bande di mofchettierì,cne fanno fpalla ai guaftaton, le punte della contrarr 
pafegnate O. O. Quelle tali tTÌncercdette3pproccideuonohauèretrecohditioni:prima, che' 
le fieno ficUrCjche fieno facili,echefieno fatte prcfto:la trincera diritta farà ficura , c farà facile; 
perche le artiglierie, & altri carriaggi nontroueranno impedimento nel tanto voltare gli an- 
goli jfaratino fatte preftoj perche più prefto fi tira in vna medefima diftanda vna linea di- 
ritta, che vna con cento angolfiina terranno quello inconuenientejche il nemico llando in X. 
le porrà facilmente imboccarerle trincete Aorte faranno ben ficurc, ma non faranno ne facAi a 
tranfitare,ocaminare, ne fatte preAo: ma non porteranno così facilmente pericolo dieAere 
imboccate dal nemico . 

La FigurafegnatarlguraTriaefimaterza,nedimoAra vna maniera di trincete doppie det- 
Ti)ccrr<l^ te o(Tìdtonali,quali deue fare rairalicoreperairediarc,c Aringere la Città,o fortezza • A. la for- 
it'iw?" ' te 2 t.aaffcdiata,eriArettadalpemico. B.B. quattro alloggiamend, nei quali è diuiforelèrcito, 
fatti comegli aUoggiamenti ordinari. C. C. trincete da vno alloggiamento all'altro , che ten- 
gono il foAo volto verfo la fortezza,& impedifeono, che il nemico non poAa fortiie della fottez 
za,c raoleAarel'efercito.D.D.trincete da vno alloggiamento aU'altro,chc tengono il foffovol- 
‘ tove"rfolacampagna,contra il Principe, che volcirefoccorrere,emettetefoIdati,cmonidoni, 

o vettouaglie dentro la fortezza, o voIeAe moIeAar l’efercito . QueAe due trincete fi dicono 
doppie, perche difendono doppiamente l'a Aalitore.cioè dalle fortite dei difenfori,e dagli aAalti 
del Principe,che per di fuori lo venilfe ad a(Taltare,Aado fa Aalitore in mezzo a queAe due trin- 
ccrc ficurO,& andando ficuramente,e liberamente per mezzo diquelle dall' vna ,e l'altra trin- 
cera doppiamente guardato • T ali trincete tengono i fuoi ridotti, che fcambieuolmentefi fian 
cheggiano tanto verfo la fortezza, quanto verfola campagna.C.C.dimoAranoquactro forti ca 
paci di -,o?oo.foldati,opiù lontani da ciafeuno alloggiamento fopra leviemacAre mezzo 
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miglioi o piùavifta di quello. F. dimoftravna forte di triitccredoppiedettebracci, quali 
lèruono per congiungere vn membro leparato al corpo dello efercito , tirandole , come fi vede , pkdrttcbtw 
dal corpo dell’alloggiamento fino al fone C. molto lontano daH’alloggiamento, per poter li- 
beramente,eficuramente andar dal forte all’alloggiamento, edaH’alloggiamentoal forte per 
riceuere,e dare fcambieuolmente vinù, e vigore , che perciò tali trincete fi fanno tutte due con 
il folfo volto verfo la campagna , di donde puole venire il nemico con i fuoi ridotti di tanto in 
tanto,chefcambieuolmentefi fiancheggino. Di tuttequeftcfpccie,egcneri di trincete hauen- 
do trattato molto alla longa nel Primo mio Libro,per non replicar tanto, alla lettione di quello 
rimetto il benigno Lettore . 

Nella Figura fegnata Figura Trigefimaquarta fi vedono in profpettiua tutti quefti generi ProTjwtiutj 
ditrincere,cioè,,divnaparte,odi vnpearodiquelle. * P»itc di 

La profpettiua fegnata A. della medefinia Figura Trigefimaquarta dimoftra vn pentodi 
trincete, dette campali. X. camp.agna del nemico. L. foflb largo in cima vintiquattro pie- 
di, ma nel fuo profondo farà i8. perche bifogna dargli lafuafcarpa. S. altezza, o pro- 
fondità del foliodi nuoue piedi con fua fcarpa. N. altezza della trincera di dieci piedifb- 
pra il piano del fi tojquale trincera fi difuia tre piedi dall’orlo del foffo, o pur quattro , accioche 
non carichi tantojedeue tenere fifa trincera fua buona fcarpa di quattro piedi, opiù,fccondola 
bontà della terra. M. larghezza della trincera nellafuafbmmità,doueaeuonoftareifbldati a 
combattere , e difendere letrincere contrai nemici divintiquattro piedi. F. altezza del pa- 
rapetto fopra effe trincete telfuto di vimini doppiamente , & in mezzo riempito di buo- 
i:a terra: la fua groffezza farà di tre piedi , che farà furfìciente groflezza per difenderli da i 
!.:ofchettoni ; ma non da artiglierie , non effendo ordinariamente alfaltate le trincete con 
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pefti di artiglierie per fare in efl'c breccia) per la grolTezz.a dielTe trinccre,epcril gran nume- 
ro de' difenfóri tutti pronti, cfpcditi per far fattione,Sc incontrare il nemico. 

Maqiiandoilnemicoatraltcràtalitrinccre,non con altre armi leaflTalterd, checon picco- 
ni) e zappe per tirar giù effe trincero con funi parapetti , e con ifcale , & altri ingegni per 
montarci fopra)C con fafcinatC)0 ponti portatili, per riempire il foflb fpeditamente, cco- 
mevn rapido torrente penetrar dentro , c quefto in tempo (k notte , o in altro tempo ido- 
neo da lui diligentemente olfcriiato. R. la pendeuta di effe trincero verfo l’alloggia- 
mcnto, acciò i lòldati liberamente ci pollino montare in ogni tempo, &occa(ìone. L’al- 
tezza de’ fuoi parapetti farà dicinque, o fei piedi, tanto, che i foldati ci pedino liberamen- 
te adoperare i mofehettoni , e fefopra tale altezza ci vorranno fare i loro merli, per dar più 
ficurijcomefaceuanogli antichi, predo ciò potranno fare, o con cofini , e corbelli di ter- 
ra , o con fcmplice terra , o in qual fi voglia altro modo , che la necellltà madre ciclle iniien- 
tioni anderà fuggcrcndo;c qtiedi tali parapetti doueriano effer fatti intorno intorno a tut- 
te le trincere, cfue piatte forme, c perche ci và gran quantità di legnami grodì , e piccio- 
li,quello,achièdato la caricadipiantarcgli alloggiamenti, deue (òpra ogni altra cofihaucrla 
miradi piantarli in fitoabbondante di legni di ogni forte, non folo per formarci parapetti; 
ma per fortificarcene trincare, quando la terra non foffe coll forte, c tenace , e per far fuo- 
co per vfodeH’cicrcito, fenza ili^uale impodìbile farà, che fipoffa mantenere lungo tempo in 
fuo vigore, e particolarmente d inuernopcr li gran freddi, ccontinoue pioggia. 

E perchealcune volte faràncccfiitatol’eicrcitoinpacfc,efito poucro dilegne alloggiarfi, 
la profpettiua 15. della medefima 1-igura Trigefimaquarta ne dimodra vna profpettiua.^ 
di trincete, quali tengono i loro parapetti non di vimini contedi, ma di femplicc terra, ac- 
ciochc il foldato inognioccafionc fi poffa adìcurare tontra il fuo nemico; epcrche nel re- 
do lavà formata, come la di fopra,folonotcretelaforrnadc’parapetti tutti di terra fatti, ma 
ben peda,& accomodata fegnaia P. 

La profpettiua fegnata C. della medefima Figura Trigefimaquarta ne dimodra vna_. 
profpettiua di trincere fempiici dette approcci, cioè,vn pezzo di effe trincere. L. foffo lar- 
go tanto, chedue carri di artiglierie andando, e venendo, crifeontrandofi non fi podino mo- 
ledare,ma paffar liberamente, e dentro a quello foU'odeuonoandar ficuri i foldati fino fotto l.a 
fortezza, ficurclenioniiioni,evettouag!ie daitiri,cfortitcdcidifcnfori. O. O. trinccrafo- 
pra il foffo fui piano del fito fatto della terra cauata di elfo foffo; la qual terra mentre, che (ì 
caua,egctta,ileuefi auertircdilafdare cinque piedi di fpacio tra l’orlo del foffo, eia radice 
della trincera fegnata P. Quedo fpatio ferue per non caricartanto il taglio del foffo, c per po- 
tere i foldati andare intorno intornoin tempodi affalti,fcoprirc il ncmico,e bcrfagliarlo . 

La profpettiua fegnata D. purdellamedcfima Figura Trigcfiinaquarta ne dimodra vna 
profpettiua di vn.pczzo di trincere doppie dette bracci, o maniche,© pure odìdionali. X. pia- 
no della Campagna verfo il nemico. L. foffo largolccondol’occafionefatto, comeilprimo, 
volto verlb la campagna centra il nemico. N. altezza della trincera. M.largliezza della trin- 
cera in fua cima, o piazza. R. pendenzadiclfatrincera per di dentro per comodità de’ fol- 
' dati. P. parapettodicffarriOcera,fattocome glialtri, òdivimini,odifcmplicctcrra, fecon- 
do leoccafioni. G. dr.ida, ocaniinoaffieitratoda tal trincera da qucdapartc,cdalf altra trin- 
cera oppofita da qued’altra,3i modo chcquello,chc tali trincere ordina,ficurofencpuolcanda- 
rc per la drada G. fin dono haticrà tali tfintérc tirate. 

. NotabcnignoLcttorc,chenon edi niihorimportanza il faperfi ben trincerare,chc fia il Pape 
re bene ordinare vna forttzza;anzi di gran longamaggiore.-perche per ignorantiàdi tali trince 
ramenti, fe fi perde vn”elcrcitoi come bene fpeffo èoccorfo , il Principe di taleefcrcito del 
tutto viene perfo, nonhauendo più comodità di rifarne vn’altro, rimanendo il nemico pa- 
drone della campagna. Chefe vna fortezza fi perde pereffere data male intefa, non per que- 
do il Principe, eperfonc il fuo dato, ne il nemico fi potrà dire libero padrone della campagna, 
feorgendo il Principe , che con buone , o mediocri forze in campagna , lo và offeruando 
perdargIiaqualchcpaffo,&occafionela dretta. Perciò quello, che di titolo tanto honora- 
todi Architetto militare decorar fi vuole, non ifdcgni queda maniera in apparenza vile di 
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fortifìcarei Gticontrinceredi ièmpIicimaten'e>enonhabbiaa fchiuo difapermaneggiarbcn 
la pala, e la zappa, perche ne anco Cefare Imperatore , ne anco tutti gl’imperatori di eforciti la. 
fprezzarono ; anzHì gloriauano fopra ogni altra cofa di fa pere vfareottimamente tali ftrumen-^ 
ti,fapcndo per ilperienza , e conofeiuto in effetto quefti effere il fondamento di tutte le più gk>- 
riofc,e felici Vittorie, & il neruo vero dell’ Architettura Militare . 

La profpettiua fognata £. della medefi ma Figura Trigefimaquarta ne diraoftra le trincete 
femplici, che fi fanno per ferrare vn paflb al nemico, quale trincera farà più longa , opiu corta, 
e terrà più,o meno ridotti,fecondo la qualità del fito, e fi faranno il foifo, le trincete , & i ridotti . 
più grandi , epiù gagliardi, fecondo,che farà il nemico fòrte, e poderofo, che tutto fi rimette al 
g iiid icio del peri to Ingegnerò. Quelle trincete tengono il foflb voi to verfo la capag na,di doue 
deuc venire, & afialtare le trincete il nemico,e le trincete terranno i fuoi parapetti , come le trin- 
cerecampali fattidi vimini, oditerrafemplice: Sceffendo la Figura chiara, non dirò altro, fc 
non,cheletrincere4.4.feruono contra il nemico, che gli poteffe venire paffatoimonti perdi 
»l;etroallefpalle,ficome quei piccioli fbrtetti fegnatiS. fituati fopra quegli alti polli feruono 
per ifeoprire elfo nemico , & impedirgli il palfare per di fopra , & affaltarc per di dietro le fpalle 
il difenfore. 

Nella Figura fegnata Figura Trigefimaquinta fivedevnapianta,&vnprofilo:lapiantadi- 
cnoflra il modo di farle mine; e perche di quelle mine habbiamo longamentc difcorfiinel Pri- 
mo mio Libro dell’Architettura militare teoric.amentc , folo qui diremo , che A. A. di- 
nota vn foffo , o apertura tanto profonda , quanto che la mina deue effere , per potere ar- 
riu.irc , e paffare a i fondamenti della muraglia . B. B. dinotano le porte della min^^ , 
cioè la fua bocca ,& entrata. C. C. portata della mina , fino alla muraglia fotte ter- 
ra . D. D. dinotino la boflbla , c fua dcclinatione , fenz.i la quale non fi può fa- 
re cefa nclTuna di buono. È, E. dinotano vna gran pietra in mezzo la portata_. 
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della mina, che per cuitarLi fi vede scprc tirare ad angolo retto la portata, mediate la bolfolajptr 
ritornare al dritto camino della {>ortata della mina.F.F.dinota la rottura della muraglia, cio^, la 
via della mina détro le muraglie, e fiioi tbndaméti, più ftretta,che nó è la ftefla mina.G.G.fimo 
due fórni della minacauati dentro i fondamenti della muraglia didiametrodifei piedi con funi 
’ ' bariglionidipolucrcfina. H.H.fonoi caiinonidirame, dentro aiqualifimetcela micciaben 
fatta con fin» debito tempo. L. L. grofTezza della fearpa della muraglia ne i Tuoi fondamenti . 
M. M. atoflezra della mcdellma muraglia . N. N. vna porta fatta di quattro grofiì trauotii 
pcrfoftentarela mina,clie non touini;dcllcqualìporte fc ne dcuehaucrpreparatoquella quan- 
tità giudicata fufficiente per potcrearriuarealtermincdeftinatodella muraglia. 

Nella medefima Figura legnata Figura Trigefimaquinta fi vede il modo, che fi deue tenere 
per fare vn forno ad vna fronte di baloardo,o altra muraglia, per farla volare in aria.Tirate_> 
adunque le trincere,dctte feannatiircdentroal pianodelfofTojfubito fi fcauerà alle radici dcl- 
b muraglia per fei, o fette piceli vna folfa di larghezza competente , per poterci ftare a la- 
uorare i guallatori,che con picconi comincieranno a rompere i fondamenti , e fare il forno con 
prcrtez/.ain quel niodoappunto,the vanno! forni delle mine; perche non variano in fra di lo- 
ro, ne fono di ffercn ti ; le non nella |x»rtata del camino; perche quelli fi fanno fopra terra, e quel- 
li delle mine fotto terra . 

' Lo fcauamento della terra alle radici della muraglia ferue aduecffetti importantiilìmi. II 
primo è per trouare il più grortb della muraglia, &: il più bafib; acciochecon più comodità, e fi- 
curtà fi faccia il forno, e faccia maggiore effetto . Il fecondo è, perche fi polla meglio ferrare la 
bocca del forno,che non ifuenti , trouando la refiftenza della terra , chcgli fa gagliarda fpalla. 
Y. Y. muraglia. X. X. fofi'a,e fcauamento , o bocca del forno dentro ai fondamentidifeoperti. 

La Figura fognata Figura Trigcfimafe/la , eia Figura fegnata Figura Trigefimafettima po- 
ficairvltimodiqueftoTrattato ne dimoftrano l’ordine, che deue tenere, eleoperationi,che 
deue fare lo affalitore in darl’affaltoalla fortezza pcrimpadronirfi diquclla,& ildifenlbrein 
prohibireall’affalitor nemico il penetrare dentro al fortificato recinto . L’affalitore adunque, 
chepretende,e fi difponeaffaltare, & impadronirli di vna fortezza realmente fabricata alla mo 
modo mio, cioè, con fei gagliardi baloardi, funi ampi terrapieni , Tuoi rilcuati 
ft«\lncmi. «auàlieri, fuoigagliarditìanclii, bene fpalleggiati, con tre bene intelecannonicte,fuc bene in- 
tcfclbrtitc, largo follo lecco con fua follctta in mezzo piena di acqua,c fua llrada coperta della 
mfoitau^ oontrafcarpa,prcfidiatadaottimo,eperitoDifenfore,conlci, o fette mila valorofifoldati, e 
munidoiuta,c vettouagliata di modo, che )ier lo fpatiodiduc anni almeno non hauefferobifo- 
gnodinuouemunitioni,evcttouaglie;loaffalitorcdico,chcfinfolucràdiairaltare,&impadro- 
tiirfi di vnatal fórtezza,bifogna, che fi prefupponga, c tenga ccrto,c fiffo nella mente tutte que- 
ffeconfiderationi,&operationincccffarillinie a farfi,pcr poter conlèguirc con gloria, & hono- 
revn tanto defiato fine. 

1. Che pre&ntatofi a villa della fortezza, col fuo formato elercito, elegga luogo ottimo per 
accamparfificuroda i tiri della fortezza , di aria ottima abbondante dilegne d’ogni genere per 
f«oco,ennachine,abbondamt di acqueeccellenti,elalutari,nonfottopo Ilo ad eminenze, eche 
non gli poffa efier ferrato il palio, per le vettouagIie,e monitioni. 

2. Che verfo quella parte, che liauerà giudicata opportuna per attaccarla fortezza, tiri 
le file bene intefe trinccre dette approcci jkt condurli iicuro dai tiri del difenfore fino fotta 
la fiwtczJa.j . 

Chequando farà arriuato con gli .approcci vicinoallafortezzaazoo.o’/o.palfian- 
doiKii^i'ituibi con vobalHone, quanto più può,econ colobrinc fi sforzi dilcuare tutte Icdifcfe 
delie ftOatidc baloardi,dellccortine,cde’caualìeri , dimodo', che, fcpollibil foffe, iie anco vrt 
fokbtofcglipgteireaffacciare . 

4. In vninedefimo tempo tir.andofiauanti vicino a 100. palli andanti, o i fo.alla contra- 
fc.arpa rincontro .alU fronte del baloardo , che vuol battere , s-inalzj con vn ballione tanto , che 
polla fcoprirebduetcrzidcll'.akczzadellafronte,perpoterla battere. 

f. Mciitrevchequcftofi là, deue abbalTarfi fotto terra,e perdile Hr.ide fotterranee, aguifa di 
mina, sboccar.uel piano del foffo s’egli è a fecco, e s’cgli è con&qua, al pclo,cfupcrficie di effa 

* acqu.1, 


Dir-: 


Trattato Secondo della Pratica. 6p 

»cqaa,eprimafjttahfafcinata,fafepoilefcannaturc vna all’orecchione, e l’akr»aIl’»igoIa 
efterioredelbaloardo. t 

6 . Andando nuanci con gli approcci in vnoftelTotempo, fino fopra la punta della contra- 

fearpa, inalbarli con baftioni , c con coiobrine leuar le difefe del fiancoopjxrfitoalla fronte del 
baloarJojche fi vuol battere, e guadagnar la ftrada coperta della concrafearpa. • 

7. Condotto ficuro per leftradelbtterraneedifefodalle feannature fin lotto la froncedel 
baloardo,fareiui forni per far volare il baloardo in aria. 

8. Batterla fronte con farla brecciafufficiente,e comoda, fé non vuol fare forni. 

Mentre, che batte,farc la via,e difcelà comoda nel piano del folfoper i foldaci per dare fi- 

curamente, e comodamente l’alTalto. 

IO. Fatta la breccia , o per via di batteria , o di forni , dar raflalto , e penetrare-» 
dentro la fortezza , & impadronirfene , che è l’vltimo , e defiato fine, per il quale tutte-»- 
le altre operationi fi fanno , e però è necelfiirio , che per conlèguirc quello fine fi affa- 
tichi di far tutte le operationi fopradettc perfettamente, tenendo per maffima irrefragabi- 
le , che i'affalitorc apprcfencatofi dauanti la fortezza con il filo cfercito , è ncccditato di HonoK.eJi- 
andare auanti , e ritirandofi in dietro, perde l’honore , e la riputationc: e parimente fedato l’af- 
fall» vna,& vn’altra volta ributato,farà forzato per non perdere il fiore del fuo cfercito a partir- Idi 
ri,fenzapenctraredentro,8z inipadronÌrfi,oliaper mancamencodi valorc,odi prudentia,cfcic- 
ZA militare in non hauer preuifto,premeditato , & ordina to il tutto, come la difciplina,& ordine 
militare richiede, farà cacciato, c perderà la fuariputatione, & in vece di honore guadagnerà 
ignominia. 

Deue cófiderare raffalitorc, che fr.ì tutte le fudette dieci operationi la decima del dar raffalto 
èlapiùpericolafa,etatopiufaràpericolofa,efanguinora,quato,cheildifenfore,chedifendcla 
f »rtezza,farà piùeccelléte,perito,e praticò dddifenilere fiti fortificati,e che terrà appreffodi fe 
foldati valorofi,ecapicanicfperti,£z alfueti à difendere piazze forti,c perciò lo alTalitore deue có 
maturità, con vigilàza,diligenza,c paticza,di maniera talc,có le fiiddctte operationi prepararli, 
&alTìcurarfib ftrada, che renda ficuro feinfiemccon ifuoifoldati,ecapitanidiconfeguirecon 
macofangucpoifibilevn unto honore. Dall’altra parte doniamo tener per malTìma irrefragab» 
lc,tuttol’honore,eriputationcdeldifcnforeconfiftcrEÌnprohibireconognifuopoterc,efaperc 
l’entrata libera dentro la forrezza,ed’impadronirfi del fortificato fico allo alTalitore, ilche non df.nroic do 
facendo,perdefua riputatione,&: honore,più,o mcno,fecondo,che più, o meno hauerà màcato, 
oper mancamento di vaio re,odiprudentia, e fcicnzamilitareal debito fiio.Deuefiappreiroaua 
uertire,chequancunqueildifenforcnon polfa prohibireallo alTalitore le noueoperatioiii,onó 
le prohibifca,per qualche occulto,e fccreto fine, non perciò perde il fuo honore , e la fua riputa- 
tione;mafolo,fcnon prohibifee la decima. Quello dichiarato,e per mafsima ficura accettato, Opniti<wi 
deue confiderarc prudentemente il difcnfore,qual fia la più importante di quefte operationi, o 
la più dannofa alla fortezza, chcgli fa il nemico, e trouerà,chefarà la'dccima,quando, che fatta i»' ‘■“‘t* 
la brecciain-qual fi uoglia modo monta fopra effa forte? za per impadronirfijc contea quella era ' 

dele,e mortifera oflFcfa, deue il difenfore coraggiofainentc , e prudentemente prepararfi , 3t iui 
mettere ogni fuo ftudio,c vigiIanz.a,fapcndo, che in quello confifte tutto l’hoilorfuo,efalutc 
della fortczza,edi tutto lo fiato del fuo Principe infieme;ondc per confeguire quello ta nto giu- 
lloj&hònor.ato fine altra più ficura firada non fi può troiiarc,cberiférbarc tutto lo fpirito,etut 
to il vigore di canto corpo di fortezza in fua perfetta robuftezza , e virtù per relillerc valorofa- 
mentealloalTibtore,erilnittarloton infinita firagede’fuoi,cdÌ!>honore. Deue, dico,confer- 
uarlifoldad, quanto più può fimi, gagliardi , & integri di numero, edi virtù;deuc confcruarle 
monitioni di palle,dipoluere,c di fuochi artitìciali,S: altre armi olfenfiue,cdifenfiue,cótra que- 
lla decima operatione,con rifparniiarcifoldati,enoniuandarli imprudentemente allecontinu 
ue fortite,efcararaucciei perche fempre hauendo in fine a combatterei menocon i più,fempre i 
meno bifogncrà,che prendine la carica,c lì titirino,cfomprecon perdita di qualche decina, o 
tvminaiD.di.Ibldari : e piùimporta alla fonezza il perdere vnfoldato, che allo alTalitore cen-< 
do: Rcrtha quando la fortezza fanàrifiretta, non potrà così facilmente riceuefe in fenuouo vi-- 
gor»,efpiriiodijiuouifoldati,comepottà lo alTalitore di fuori, che per vno ne potrà hauermillcv 
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l>eue (iirpcnfarc con prudenza In polucic, k polle, & altre materie tali,c confeniark q aan to p tu 
poòpcrqucftadecimaoperationc: ma non die# però, chenonfihabbiagiamaidatirare,ncche 
ilbldatigiamairihabbinodalaTcìarucdere; perchcquelloiórebbeindidodi troppa uiltà i Ma 
dkobene,tAe tutto fideucfarcconmoltanuturitì,&atcnipo,cluo^, &occafioiiecetta,efl-' 
cura, enei tirare, tirare poco,c bene, cioèqaandofiiiede il tempo, el occafione di far colpi cer 
tl,eficuri,cioè,di ammazzare,qiialche capo principale,o a numero di foldad uniti ,pcrcbe<jue- 
fti tali colpi,e tiri rari,chc fanno botta,attcrrifcono più il nemico,chequelli moki, che in vano fi 
tirano. Matornandoa propofito,douiamofapcre,chcjldifenlbre faccia quanto fi voglia, e 
quanto più iàppia,clic mai potrà impedire allo airalitore,ne la prima,nc la léconda , ne la terza , 
ne la quarta,ne la quinta,nclare(la,nc la fcttima,ne la ottaua,ne la nonaoperatione,s‘egli è afiài 
litorcperito,epotcnte,S:infinc,otardi,o per tempofi accamperà, &rà gli approcci, s’inalzcrà 
con bafiioni,Icuerà le difcfc,guadagnerà la contrafcarpa,sboccberà nel fofifo, farà la feannatu* 
ra,farài forni, farà la battcria,cla breccia>& in fine fi sforzerà, per la breccia làlire fopra la fòt'. 
tczaa,& impadronirfenc,fi; potrà,il che confeguirà fe trouerà poco vigore, e vi rtù, che gli refi- 
fia neldifenfore. Potrà benc,c donerà impedirerefiètto della tem,c fella operatione, di leuar 
tutte k difèlè della fortczza,e quello farà,e cóleguirà il difenlbre fiondo vigilante , e prefto con 
i gabbioni,e facchetti,rifarcire le difelè guafic,e rouinatc il giorno dallo aflalitorc , la notte,o in 
altro tempo più comodo, ficuro fiondo, che mai il nemico verrà a darralTalto,s’cgli è afialitotc' 
prudente,e non temerario,pcrfiDO,chevederà le difefe intiere della fortezza. E fra certo il di-: 
fenfore,chcnoncièaItromodo,chcquefiopcrrefirtcrea quelle operationi, enon igrollì pa- 
rapetti di pietra,o di mattoni murati con calce;efe il difenfore con quello modo impedirà allo 
aflalitorc ir terza,c fella operatione,tato più fi faciliterà il camino ad impedirli la decima opera- 
tione. E deue auuertire il difenfore di non frequentare i tiri,enon gettar via le palle, e la polue- 
Teinfarcontrabatteriaalnemico,quandoleuiIedifefe; mafolodi quando in quando tiri per. 
ifcaualcargli l’artiglieria, o imboccarla, oammazzar ficuro qualche laóbardiero ; anzi più tc^cr 
habbia cura, eftiavrgilantedi mantenere intiere,c rifarcire le difefe conigabbioni,c ucchi di 
terra, checosrlàràdifperareilncmico,elomanderà più in longa. Cheildifenfore pofla impe- 
dire al nemico Io accamparfi , & il faregli approcci , quclloè imponìbile: prima per il poco nu- 
mero dei lbldati,che Ibno dentro la fortczza,e fecondo per la lontananza del luogo, douc fi è ac- 
campato il nemico;di modo,chefartcndo della fortezza tre mila foldati, ce ne riraarrano altre- 
tanti dentro la fortezzaiQnalitremila prima, che arriuinoa villa del nemico, faranno alquanto 
firacchi,elàrannofcopeni dalk (cntindlcdi modo, che lì troueranno addoflb in arme tutto l’e- 
lèrcito,e le incominceranno la fcaramuccia,o altro fatto d’arme, gli venirà per fianco buona ba 
da di caualleria,cbc glimettcranno in difordinc prima, & in fuga poij& eflendoefiì a piedi, e po 
chi,c perlegujtatidamoltii&acaiiallo in tanto Iiingofpatiodicamino,fc non tutti, almeno la 
maggior parte rfmarrano fu la campagna morti, e fatti prigioni; di modo, che fo!o quefia opera 
rione potrà il difenfore impedire in qualche modo con tirare qualche tiro di colobrina più per 
parerdi non h3uerpaura,chcpcTVÌet.ireal nemico loaccamparfi,emìicerarfi. Parimentefa- 
n impoffibilc aldifcnfore impedire la leconda operatione al nemico di faregli approcci, e loap 
preflarfi al fine finto la fortezza; pere liesfe il difenfore \ uoI far forti te,quando il nemico le iaccy 
miiicia,rinteruerrà,comf nel voler prohibire Io accamparfi,pcr rifpctto della lontananza : vero 
c, che quàdo fatano viciuialla fortezza, potriaildifenforefarqualchefortira per offenderei gua 
llatori,&i foldari.chegli finiK) rpalla,cÌiecncndo in poco numero, e vicinonon haucranno pau 
ra i difenfori dicflcrcofi mal trattati;ma pure alla fine bifognerà,chccedino ; pcrclu; il nemico 
venendo fempre copertoda itili della fortezza con la tcrra,chc centra di elTa getta,e facendo di 
tantoin tanto buoni ridotti fubito , chclefentinellcfcopriranno i difenfori fortiti,li ritireranno 
i guallatori;&; i foldad fatti forti dentro a i ridotti bcrfaglieranno Ccuramentc i difenfori lòrti- 
riat gli difiruggeranno a pocoa pocoifichc anche in quello il goucmatorcdeueelTcr molto fcar 
fi) amandar fuori i foldati, fapendo al fine, che molti ne raorjranno,&ilncniicoconlcguiràil fuo 
intento , Ma per non parere d i clTca- priui di cuore, pure di quando in quando donerà ciò per- 
mettere, ma fi>k) quando faranno molto vicini alla fortezza, accioche pigiando la carica, oriti- 
randofi .pollino eirercfpalleggiati,c d ifefi dalla fora-zia , Centra la qu.ìrta,ficottaiia opcratio- 
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ne, cioè, d’inalzarfi il nemico con baftioni, piantare artiglieria;^ far breccia, ancora il difenfo- 
re hauerà , che fare , & in fineilnemicoconfeguiràilfuòintento. Vcroè, che ildifcnfo- 
rc qui douerà vfare molto più vigilan7.a,& impedire tale operationc,cìoè con più frequenti tiri , 
c più frcquenti,e bene intefefortite iinpedire,e prolongare il fare il ballionc,& il pian tare icano 
ni,e quando gli hà piantati,echebattf,farccontrabatteria,perifcaiialcar«lirartig!ieria, & im- 
boccarla, & ammazzare i boni hard ieri, e perciò oltre alla palla di ferro delie porre molte palline 
di piombodi tre,o quattroonciedeiitro l’artiglieria , clic fparpagliandoil quale ima potrà ferire 
qualche foldato,e bombardieri, & in quella, e per quella quarta oparationedeue il difcnforecó 
feruare la monitione di palle,epolucre , e fuochi arti ficiali , d6iie il nemico più viene alle (Ircttc 
pcrolFenderela fortezzajma nondimeno ancora vfarlemifuratamente, perche non fi sà quanto 
lì habbiada durare. Contra la quinta,efettimaoperatione, di farlasbocc.atura perfetto terra 
nel pianodel fo(To,e fare le trincere dette fcannaturecon il forno, per cflcreoperatione tanto im 
portante,e tato mortale alla fortezza, hauer.à ildifenforcmolto,chefareaprohibireal nemico ri 
fbluto,e potente di ciò fare,& è dubiofo feuento i nódimeno,iió bifognaicheildifenforelì per- 
da di animo, ma che fi armi di maniera,c fi accinga in guifa , che quàto più può non permetta al 
nemicogiamai diciò fare: Mahauendopremeditatoilnemicodoiier venire aquclla mortife- 
ra operatione,haucrà parimentepremeditatoil vcromodo,crealcdi prohibirla tal mortifera o- 
peratione ;.e quello farà con hauer fatte le file fortitea ciafeun dei fianchi di tutti i baloardi, al- 
l’orecchione,fotto l'angolo della dii ittura della gola del fianco, e i eduto fubiro, che il nemico fi kiu.- 
auanza con gli approcci,fortir nel folTo,equiui trincerarli dal Tal tn parte del foll'ctto, le il follo 
farà a fecco,e fe la folTetta farà premcditata,e fatta auan ti,c fe nò,con fomma prellezza farla, nò 
per tutto il circuito della fortezza,ma folo da quella partc,chc il nemico pretende battere, e fare 
la sboccatura;laqual trincera, e folTetta fatta,deuefi piantarcqiiarti cannoni, e cannoni petrie- 
ri,di rincontro .ippunto,douc il nemico fà le sbocca t iire,e d i qiiiui perpetuamente berfagliarlo, 
enon permettere giamai con tuttofilo poteredilafciarlovfci'fuori della sboccatura dentro al 
folTocoperto. Qmfipuòconofccreil grandiffimodifetto, cheli commette in fabricar le for- 
tezze lènza le fuc fortite,quali fono le gambe,& i pied i della fortezza per andare contra il nemi- 
co,quando gli porge il coltello alla gola per ifcannarla,cqui 11 conofee ancora , quanto importi 
alla fortezza non hauere il folTetto pieno di acqua, dentro, ,& in mezzo al folTo grande, quando 
gli è a fecco.Edi più ancora fi può conofcerc,che dilTercn/n Ila dal folTo pieno di acqua al folTo 
feccofenzafoiretta,edalfolTofeccocon!afolTcttapicnadiacqua;pcrche il follo pieno diac- 
c]ua,quantunqtie paia in prima apparenza, che renda iiicfpugnabilela fortezza,in fine fiproua «juadjnnoii, 
poielTermortifero,percherincliiiidcildifenlore,chenori può fortire, quando gli piace, cquan- 
do ne hà più di necefifìtà, cioè quando il nemico, fatta la fafcinata,e riempito il folfo di materie, 
coperto le ne và per ficcare il coltello nella gola alla forcczza,fenza,cheidifenfori podi no for- 
tire,e correre auanti a tirare di mancai nemico il coltello,c ficcarglielo ir.lla propria gola. F. fe 
il folfo farà fccco ; ma fenza foirctta,c fortite il nemico facilmente, e fenza troppo rellilcnza an- in 
derà vcrfoilbaloardoperifcannarlo,fenzachcildifcnfore polTa fortire, non hauendo le fortite 
preparate, ma llarà rimirando da alto il filo vltimo llerminio, lènza poterci donare rimedio . 

Farailì adunque prima il folTo a fecco,con la Tua folTetta piena di acqua, come habbiamo altro- 
iicdctto,e con quello faremo le fuc fortitc,a ciafeun fiancodibaloardo,cdiquiiiifortiràcOrag- 
giofamente il difenfore,e fi opporrà fopra la folTetta, con forti,e ficurc'trinccre da ogni parte ar- 
mato contra il nemicojche di fiotto terra fi sforza di sboccare fopra il pianodel fOlTo,c comehò 
detto,conquarticannoni,econ petrierecarichedi pallini, e conbuonefquadre di molchettic'ri 
fare Ilare il ncmico,quanto gli è polTibilc, dentro la tan.i, che non polTasboccare. Ma veniamo 
bora alla decima operatione,cioc,quaiido il nemico fatta la breccia, in vn mcxlo,o in vn 'altro 
cioè,o perbatterie,o per via di forni, o mine fi sforza con ogni fuo potere di falir fopra la fottez- 
z3,&aviuafbrzaittipadronirfene. Quella operatione, quantunque fialapiùhorrenda,etrc- 
• menda di tuttéfealtreoperationi,e doueconfilleT vitimarouina della fortezza, edishonore del 
i'ifcnfore,fe il nemico fe ne impadronifce,e tutto il dishonorc,e perdimento di reputationc del- 
lo alTalitore, fc vien ributtato;rton fi deue perciò sbigottire il difenfore, e perderfi di animo, ma 
toraggiofo afpirare allavittoria,&allafalutcdclla fortezza. Di fopra habbiamo accennato 

tutto 
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tutto l’honore dello afTalitorc conftftcrc in aflalire la fortezza, c prenderla , e non la efpugnando 
perdere la Aia riputa tione, & honore,più,o nieno,fecódo,chc più, o meno hauerà macaco al Aio 
douere;eriionorc,e gloria del difen Arre con A Aere in prohibireal nemico Tenera re dentro la fot 
jj. tezza,&impadronirfenc, edifendendo la fortezza, econferuandola intatta al Aio Principe hà 

che fia obbl^ fodisfattoal Aiodcbito,e merita gloria , e rimuneratione dal Aio Principe. Onde di qui A può có 
K'hrc ptf ndere,clie il difenforc non tiene obligatione di vfeir fuori del la fortezza per pronibire al ne- 

Jo aiTaiìtotr i mico lealtreopcrationi,ma di afpettarlo,e conferuare tutto il vigore,e virtù de’ Ibldati, e moni- 
iu*!*(.di*i 1 rc- tieni in quefte due vltimeoperationi, e particolarmente in quella virima, per poter ributtare il 
nemico valorofamcnte,c preftamente da baflb le rouineje perche meglio ciò pofla fare, econfe- 
guire vn canto honore deue in quella maniera procedere . Prima deue con Aderare da che parte 
il nemico vuole attaccare la fortczza,e far la breccia, oAa per batteria, o per forni; efubito,cbe 
lo vede preparare,dcuc con prontezza tirare,e formare le Aie buone ritirate , che A Aacheggino 
di modo, che il nemico fiajda tutte le parti bcrfagliatoie permeglio farle,deueconAderarela na- 
tura del terrapieno,che terra la Aa,chc contraforti,e che muraglie, e giudicare , che cadendo la 
muraglia, quanto fpacio per largo, e per longo potrà tirare del terrapieno a balTo , la qual mura- 
glia tireràaba)ropiù,omenoditerrapieno,fecondo,che il nemico, più alto, o più balTo fatala 
Aia batteria,e facendo la breccia per via di forni chiara cofa è,che farà il doppio più di rouina , 
che non con la bacteria,rouinando i forni Ano dai fondamenti la muraglia , e Li batteria folo da 
due terzi in sù,e la terra buona, e forte farà fare manco rouina,che la terra arenofa,o fabbionic- 
cia, & i contraforti vniti, più f|x;i'Iì,più longhi,e groAì riterranno più la terra, che non i troppo 
lontani , fottili,e male intefi . Conlìderato adunque il tiitto,efopra tutto lapiazza,e fpacio, che 
tiene,o Aa fopra il terrapieno delle cortine,o fopra il terrapienodei baIoardi,fe lo vedrà elTer ca- 
pace,efpaciofo,fareleritiratc,incominciandoacauarelaterra,efareinfoirolargo 12.0 i f-pie 
di,c profondo otto,o noue gettando la terra fopra il terrapieno , di modo,che faccia vna trince- 
ra,o per meglio direvnoalzato fopra il terrapieno intorno intorno per due piedi |fpargédo la ter 
tafopra il tcrrapicno,e fopra quel rialzamento piantare buoni gabbioni riempiti di terra ben pc 
fta lafciando conuenienti fpacij per accomodarci cannoni pctrieri carichi di fcaglie,catene,fer- 
ri, e pallini di piombo, hauendo inpronto vna gran quantità di polucre,c di tonelletti,o lan- 
terne ripicnidi tali materie, fenzanumero, e pefoper poter tirarefenza Iparagno alcuno, e fuot 
bombardieri in ordine con i fuoi ftrumenti necellari : auuertendo i bombardieri di non ifcarica 
re Icpetriere tutte in vn tratto a camera ta,ma a uicenda due,o tre alla volta, acciò perpetuamen 
te il nemico lìa berfagliato fenza refpirare.Deue il Gouernatorc ordinare dietro a quefte trince- 
rc,oritirata,fquadredi valoroA,ecoraggioAifold.itipartcconpicche,partccon arme di afta, 
parte con ifpadoni, e montanti, e parte con mofehettoni , mapiùprcifo alle trincercifoldati 
mofehettieri, chementrefaleil nemico, eie pctriereA ricaricano, lo berfaglino,quanto gli è 
concefto . 

Deue inoltre hauer preparato vna gran quantità di fuochi artiAciali da tirare con le ma- 
ni di ogni fortefenzanumero,e tirarli perdi dietro leritirate,edaaltreparti comode alnemico, 
quando vuol montare,dimrxlo,che lo alfalitore A trouiaddoflb vna pioggia di fuoco,che lo có- 
fumi,e dauanti al petto, vna tempefta di palledi fc.'vglic,e di catene,che lo diuori . Di più deue il 
Gouematore della fortezza hauer preparate buone Iquadredi ottimi mofchettieri,e nel tempo, 
che il nemico dona Tallàlto,farlivfcire dalle fortite, e da tutte due le parti battere il nemico per 
fianco,eda tcrgo,quando montando A feopre. Inoltre deuehauer preparate Aipraicaualieri, 
che tengono in mezzo il baluardo alTaltato buona fquadra di foldati mofehettieri , di bom- 
bardieri , con pctriere,oaltri pezzi tuttocaricoa pallini, con gran quantità di <»ni genere-/ 
di fuoco artiAciale, per batterdi quiui il nemico, quando per maLa ventura hauelle guadagna- 
ta la prima ritirata, folTe montato fopra la piazza del baloardo , acciochc in quello interim i di- 
fenforihauelTerotempodi fare fopra la gola dielTo baloardo vna feconda ritirata ;fe però non 
Thauelfero prima fatta , che meglio faria ; e notiA bene , che la feconda ritirata fatta , e di gran- . 
dilTima importanza in trattenerci! nemico , &iduecaualieriarmatidibuonepetrìere,etiran- 
. do fenza giamai celTare, faranno vna ftraga de’ nemici foprala piazza montaci, che non po- 
tendo far difefa , ne ripari, faranno in Ane forzati a ritirarfi con inAnica loro ftrage , e vergogna. 
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AppreffodcueiWifcaforc faaBererirarcitc-,& atoi3aedi^aM>iooi', o di iàccfai pieni diterr«_« 
tutte le difefejcheilnenMcohauefledisfatce^guaftcj&a’futHpoftimetteretmtcleffflatediar- . . 
tiglicrie,e &roomiafcaaeria al nemico; perche il nemico, giamai non ceflEi di irirarc aHedifefc 
della fortezza con tuttekfuc artigHeriein tempoydiedona l’aflaltOjperfare, dici diiènfori non 
fi pollino afecciarealle difcfc,et impedire raflalto,c oontraqueflo deue ildifenforeconerabat- 
tereconognigenerediarciglierie,eoon ifpiarmiarc all’hora , nepalHerc,nepallc, ncvita,ne ■ . 
colàaJcuna,perrifarciteledifdccongalibioni,&alcix:materie,comc fonomaeerazzi, baUedi 
lana, copertorida k«i,efiniili,clietuttoèbuono per fare preftovn riparo per mancamento di 
gabbioni, o dialtra tcna; & in fooimadcue il diiènfore mettere in campo contrail nemico 
tutte lcfiicforzc,tuttDÌlfuoiiigcgno,tutte]cfuearmi,tantooirenfiuc,quantodifenlìue : ilche 
facendocoataleordinepotrài-acilraenteottenereil lùo intento, c rimanere vittoriofo. Per- 
che il nemico fempreeirendobattutD,c quad arfo,Dientrc,chc monta per lerouinc,montatopoi 
(i trotta ai piedi vn foilb profondo otto , o dicci piedi , c largo dodici, o quindici con vna^ 
ritirata benemcefàapetto,chelo ditiora, efkndolui difàrmatoa rdìllere ai tiri delle pccricre, e 
difopra vna pioggiadi fuoco, che k»confuma,edaco, che guadagni la primaritirata;emon- 
tato fopra la piazza del baloardo fe ne trougrà vn’altra a petto più gagliardamente difefa da 
due caualieii, che con pctriere, efuoctii artificiali perpetuamente lo tormenteranno, fenza_. 
poter fare minimo riparo , di modo , che farà forzato , o voglia , o non voglia , fe non < uol 
del tutto perire , e confiunareifuoifoldatioffinatamente, ibnarc la ritirata, con (òmmafut 
vergogna, eftrage, edall’altra parte i difenfori prenderanno tanto cuorc,chc più non teme- 
ranno il nemico , di modo > che le il nemico ributtato vna volta volelle tenute il fecondo 
aflalto, con maggior fua Arage , e confufionefarìa dai difenfori ribututo ; di maniera, che 
Ja prima , feconda , e terza volta ributtato , difpcrato in fine , & oftinato pure d’impa- 
dronirfi del fito fortificato , fi rifoJuerà di venire allo afiedio , centra il quale afledio bifo- 
gna , che il difeofore fia preparato fecondo , che nel Prinao mio Libro della Teorica fi è 
dichiarato. 

Si dimanda adelTo, s’»liè meglioallo aflalitorcdifar prima tutte le operationifuddette_>, 7’ 

auanti, che venga allo afialto per impadronirli della fortczza,o purefenza altrimenti farcap- WcfiJeic 
procci cacciarli fotte la fortezza, piantar la batteria, battere,fare breccia, & in vnofteffotem- 
podarraflalto,etcntard’impadronirfidclfito fortificato. Eparimente fi domanda, fetorna niiiiijfì ichc 
più vtilealdifcnfore,chelo alfalitorccoiii fubitamente quali airimprouifoloa(ralti,opuremet- 
tatempoconprocedereordinatamente in fareleoperationi di fopra allcgnatc. Qui ci fono nonfitk. 
molte cofeda penfare,e da dire per venire in qualche mediocre cognitiónc del vero, eflendo le 
opinioni diuerfe, e vari li pareri. Clic molte fortezze in apparenza inefpugnabili,(per af- 
fatto parlando) per arte, c per natura ottimamente intefe , e fiibricate , fieno prellamence 
da mediocri forze fiato efpugnate centra l’opinione communc , quello è potuto fuccedo- 
xe , o per mancamento di foldati , che in poco numero clTendo, non hanno potuto refiftereal re- 
pentino alTalto di numerofocfcrcito , da ottimo , e perito Duce prudentemente, e valorofamen- Mze'rai. 
te condotto . toT™ ' di 

Parimente per la ignorantia del Duce difenlbre , che non perito dell’ Architettura mi- drboic nrmi 
litare , ne accofiumato a Umili allalti, fi farà confufo , periodi animo, cnon haueràfapu- 
to valorofamcnte , prudentemente fare le debite prcparationi , per poter facilmente refifte- 
re , e ributtare lo alTalitorc : Perche quantunque nella fortezza ci fofle futlìciente numero 
di fodati , ancorché coraggiofi , c periti , per la impcritia del Duce difenfore in nonfà- 
pere conundare , ordinare , e prouedere , fi riempie il tutto di confufione , Se i folda- 
ti perdendofi di cuore , ancorché per altro valorofi , fi mettono in difperatione di po- 
ter difendere la breccia , e refiftere al nemico : c cosi facendo debole refifienza, incalza- 
ti dal nemico, fi mettono in fuga fenza fare altra refifienza , lafciando il tranfito libero al- 
lo afialitor«_>. 

Puole ancora procedere, per mancamentodi artiglierie , di palle, e poluere , chepochcafTen- 
do,epriue«linH>nkioni,ancorcheilDuccdifenfbrefiacccellente,Sci foldati in giufio nume- 
ro , e coraggiofi , nondimeno non hauendo da poter perpetuamente beriàgliare il nemico 
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fono neceflìtati mancando,c poIucrc,c palledi cedere allo affalitore . In oltre, che molte fortcz- 
Rtpmi.ra zcdeboliin viftamaleintefe,cftroppiate,pocodall’arte aiutate, emanco dalla natura babbi- 
che no fatto valorofarefiftenzaanumeroloefercito, ributtatolo dallebreccie con infinita ftra^e, 

etinfineforzatolo a partire vergognofamente; qucftoèpotutofuccedercprincipalmentedal- 
Li partcdegliaflalitori per laignorantia dell’ Architettura militare, c medierò della guerra , c 
ttuoto. particolatmcnte di efpugnare fiti fortificati:dalcapitanogeneraledelloefercito,che non ha- 
uerà faputopremeditarc,&.ordinare,ecomandareprudentemcnte,conordine,edifciplinami- 
Iitaa'quello,chcncceflarii1ìmo era per tale efpugnatione,e per fuo poco animo, che ardir non 
hauendo di efporfi ai pericolile dando il carico ad altri forfè dilui manco pcrici;e pratici, tutto 
il contrario hanno fatto,diquel,che doueuano fare,& in recedi condurre i foldati a ficuraefpu- 
«nationc,gli hanno condotti al macello,donde ributtati la prima, e la feconda volta conpiù 
grande ftrage, di tal maniera in fine fi faranno podi in timore, e difperatione , che faràne- 
cedìtatodi l'afciarela foroeziain pace. Puolefuccederepermancamentodi fufficiente nume- 
ro di artiglierie, e d i poluere,e di palle,quali mancando, ne hauendopotuto far breccia fufficien 
te, perdar l’airaÌto,& il Generale pure auido di darlo, harà cacciato ifoldadauantiacerta, efi- 
curadrage_j. 

Madato, che il Duceadalitotcfodeottimo Architetto militare, pratico nell’efpugnationl, 
e peritiffimo del medieri della guerra, oche con tanta prudenta, c vigilanza haueffe prepara- 
to ampia,e comoda breccia,eficfiro camino per montar fopra quella, edarl’aflaltOipuò'venire 
il mancamento daifoldati, che ignoranti di tali alfaltiifene vanno a quello timidi,ctreman- 
ti,lafciandofi ammazzare come pccorefenza modrare vn minimo diedi valore.Dalla parte poi 
dei difenfori è potuto fuccedcrc, quedo prima per la fapienza, e valore del Duce difenfo- 
re, accompagnato da giudo numerodi valorofi,e pratici foldati, diecol cuore , colpetto, 
con le armi.c con la difciplina militare in vn batter d’occhiofifonooppodialleoffefe, che giu- 
damente preuedeuano potergli , e donergli fa re lo ad ali tote, che con fare predamente vna ga- 
gliarda ritirata hanno prefentatoal nemico vna più forte,e gagliarda fortezza. 

Parimentccpotutofuccederepcr la copia grandedi artiglierie di ogni gehcre,dipoluere,e 
di palle,e fuochi artificiali, con altre forti di arme, mediante le quali, e da lótano, e più d’appref- 
fo,e nello adatto perpetuamentehannoberfagliatorairalitorcjcongrandidìmadragcjcmcf- 
foloin vltimadifperationc. Prefuppodotuttoquedo,ra(ralitore, che fi delibera di afsaltare_. 
vnfito fortificato per impadronirfene,cdàindubio,fedeue procedere fenza fare altrimenti le 
fuddette ncceifaridime opera tioni,o pure di farle: deue edere molto prudente, ccirconfpetto 
in ifpiare prima la qualità della fortezza,che artiglierie ci fieno, che monitioni , che numero di 
foldati , diche valore, che capitani, equal fiali Duce, che alla fortezza comanda, e fetro- 
ua , chela fortezza Ila mal intefa, o ancorché fia bene intefa,ma che tenga poche artiglierie,po- 
chidìme monitioni dipoliicre, edi palle, poeomtmero di foldati, c di poco valore, & il Du- 
ce loro imperito dell’Architenura militile, cdclfartcdella guerra, enon adueto a fimiliim- 
Contn fc»- prouifiadalti, non hauerei iopcrinconuenicnte,ne raderei ditemerarioilDucealfalitore-., 
che peritidìmo dell’Architettura militare, echcfottodifetengavnfioritidimo,evalorofidìmo 
elcrcito,con tutte quelle prcparatlonincccd'aric,efoprabbondantidiartiglierie,monitioni,& 
altre machinc belliche , fubito arriuato a villa della fortezza , di notte tempo fi cacciaP- 
^ auanti folto la fortezza , fi trincerade fono quella prcftamentc , piantade la batteria--, 
^ riempide il fofso , facclfe b breccia , & in vno llcdb tempo dede fadalto , ficuro della vit- 

toria perii poco numero , & valore de i difenfori ,pochid;me monititioni di artiglie- 
rie, polucre , e palle , c fuochi artificiali, che colti aH’improuifo,e damolte parti fentcndofi 
adaltarecontantoimpeto,edinotte tempo non è dubbio alcuno , chefpauentati,confufi,e 
pieni di gelato rimordi morte , piu haueraimo la miraa faluarfi dentro a i più fecrcti luo- 
ghi della fortezza , che a comparire Ibpra le pazze di quella in fua difefa , e prima , chclcn- 
tirfi adaltati , liberamente offeriranno loro llcdì con la fortezza infieme a diferetione del- 
lo ad'alitore_> . 

In tal calo meglio faria allo affalitore lenza fare altre operationi predamente fpedirfi 
fenza fare tanto languire l’efercito , e dar forfi tempo al Principe di focconer la fu» for- 
tezza 
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rezza , con miglior prefidio , e maggior copia di munitione , c mettere in dubbio la ficu- 
ra vittoria , o almeno con tanto fpargimento di fangue , e perdimento di tempo , che poco 
prò faria al Duce vittoriofo vna tal vittoria . 

Ma quando il Duce afljilitorc hauefle da alTalire vna fortezza formata in quella manie- 
ra, che io la formo , e prelìdiatacon j-.o a. mila valorofi foldati, con ottimo, c peritiflìino 
Duce difenfore , monitionata di ogni genere di artiglieria, e monitionedipolucrc, e di pai- 
le , & altri fuochi artiticiali , con ogni genere di arme tantooffendue , quantodifenfiuc_,; za re.nlcb nc 

10 eforterei fempre il Duce aflaiitore , ancorché peritiffimo, ancorché con valorofilTimo , e 
numerofo e(ercito,di copia di artiglierie, e monicioni abbondante, a guardarli, come dalla 
morte ftelTa , di procedere in quella fopradetta maniera , ma tenendo patienza,con ogni vigi- 
lanza ,eprudenza procedere con lefuddettenoueoperationi, per poter poigodcrc della deci- «tioni. 
ma d’impadronirfi della fortezza. 

E non folamcnte in afl'alire fortezza talc,c quale io la propongo: ma in alfalire altre for- 
tezze , che per altro fono bene intefe , e prelidiatc di 4. o f. mila valorofi foldati , & ot- 
timo Duce difenfore , con honefta quantità di artiglierie , e monitioni di polucrc , c pal- 
le , e fuochi artificiali , deue tener patienza , e proceder con quello ordine quale , quan- 
tunque fia più tardo , nondimeno, epiù ficuro,c più certo: quando, clic conprellezza pru- 
denza,c vigilanzaè elTcquito. 

Dicamifi di gratia , cheè mcgliolaflaltare vn fuo nemico forte , e robullo , cfpcrto nel 
melliero dell'àrmi , da tutte le parti .armato , in fuo vigore , & intiera virtù , o pure debili- 
tato , e che molto habbia perfo del fuo vigore , erobullezza?ccrto,chc ciafeuno dirà me- 
glio eflere aflaltarlo debilitato , che in fua intera virtù , c valore.^. A propofito tenga in *hc 
memoria il Duce affali tore , cheandandoadalfaltare una tal fortezza , cosi armata , e pre- 
fidiata,con quel primo genere di alfalto quafi all’improuifo , e prello, che và ad alfaltare dmi.cnio- 

11 fuo nemico armato, forte , e robullo , in tutto fuo perfetto vigore,erobullezza,e che lui ci 

và difarmato , e che alla prefentia fua bifogna, che fi armi , c che in quel mentre, che fi sfor- <i«(c opm- 
zcrà di armarli , farà battuto, e ribattuto da tutte le parti, e prima mezzo morto, e debilita- Sn"m«:o*ar- 
to,chcarmato,echequando farà armato,c vorrà incominciare ad oifendere la fortezza con bat ™ ‘Jj® 
tcrla , non potrà cosi far prello, che il difenfore pcrito,c vigilante, con più prellezza harà for- ùlf ddamu- 
matalafua gagliarda ritirata : c quando, chehauerà fatta la breccia con tanta mortalità de’ "• 
fuoi, e con tanta incomodità , e vorrà ordinare parte del fuoelcrcito,perdarl’alTalto,bifo- 
gnerà ,chc difcopcrtociò faccia, efpollo ai tiri del difenfore, e montato fopra la brcccia,fi tro- 
ueràafronteilnemicotuttoarmato,tuttoin fuovigorc,non difminuito in minimo che, ne di 
foldati,nedimonitioni,ncdicuore,madictroad vnabene intefa ritirata di buone pctriere ar- 
mata , che telo diuorcrà in modo , che non potendo più refi fiere farà forzato a ritirarli , &in 
tal ritiramentoda tutte le partifaràberfagIÌ3to,cnon hauendo potuto a! primo alfalto impa- 
dronirfi della fortezza , ne hauendo fatte trincete futficienti,bifognerà,che in fuga fi ritiri 
algrolfodclloefercito: nella qual fuga, enei principio , enei mezzo farà battuto , eribattu- 
to dai tiri della fortezza, efcrii con vna g.agliarda fortita perfeguitato , c tagliato a pezzi da 
idifenibri , cheprefo cuore faranno vfeiti fuori per dargli addolfo: di modo, che di tal fua 
temeraria rifolutione non haucrà riportato il Duce alfalitorc altro, che vna ignominiofa fu- 
ga , & vna mortalità del fiore del fuocfercito con vnoabbattimentodianimo,edicuorcdel 
rimanente. Ma fe Io alfalitore , lafciando quello temerario modo , fiattachcrà a qucll’al- che afl' haJ 
troprudente,econfideratodiapprelfarfialIa fortezza mediante quelle noueoperationi,doue- 
rà tenere a mente , che elfo fi apprefenterà dauanti alla fortezza , non difarmato , ma ar- diju.cm..ni 
mato , e che la fortezza non farà tutta in fuo vigore , e perfetta robullezza, ma debilitata 
molto , e di foldati , edi cuorc,edi monitioni : di foldati, ix-rchc facendo taleoj^rationi , i " ‘'•'-""“J. 
foldati difenfori , per loro honore , e per mollrare valore faranno forzati a fottire jkt im- CiuVanc'mi- 
pedire tali lauori , c come habbiamo di fonia detto , hauendo a combattere i pochi difen- 
Jori con molti alfalitori , fempre glidifenfori fi anderanno difminuendo, e potriaelTcre_,, tcdci fuu.i- 
the t.into fi difminuilfero, come non fono moltianni,cheglic accadutoinqualcheparte,chc 
quando fi verrà alla decima operationc,non fi ritrouerà più virtù, e vigore nella fortezza , clfcn- 
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do quiifi tutti morti, & il rcfto malati per le continoue fatiche militari, c malamente feriti,c fpef- 
fo priui di monitionidi palle,edipoluere , hauendo imprudentemente, e vanamentedifpcnfato 
tali monitioni,non hauendo hauuto la mira all’ vltima operatione,come più importante , e doue 
il tutto confiftcrdi modo,che per non perire del tutto vedendoli falfalitore vittoriofo fopra, fa- 
ranno necefIìtatiauanti,chefcntirel’vltimo fterminio, di arrcndeilicon lepiùhonorcuoli con- 
ditioni,che gli farà concedo dal prudente,e patiente Duce alfalitore. 

Ma tornando a propofito,diciamo,che tali tutteopcrationidi offefa,edifelà le Figurefegna 
teFiguraTrigefimaquinta,Trigefimafefta,eTrigefimafcttimacelodimoftrano chiaramente, 
cioe,nella Figura fegnata Figura Trigefimafella la lettera B.dinota la prima operatione,le lette 
re D.la feconda, le IcttereF.la terra, le lettereC. la quarta, le lettere P.di quella Trigefima- 
fella Figura , e le lettere P.& H. H. della T rigelìmafettima Figura,la quinta opcratione , le let- 
tere S. della T rigefimafella Figura la fella operatione,e le lettere X.O. X. della Trigelìmaquin- 
ta Figura la fettima, le lettere R. R. della T rigelìmaléttima Figura , laottaua,e lettere L. L. pur 
dielfa Figura Trigelimafettima ci dimoftrano la nona opcratione. Ma le lettere M. M. della 
T rigefimafella Figura ne dimoftrano la difefa , che fanno i difenfori di far preftamente fopra il 
fblTetto la trincera a denti per opporfi al nemico, quando sbocca nel folTo, per fatela feannatu- 
ra, e le lettere N. N. della Figura T rigelìmafettima dimoftrano la ritirata fotta dai difenfori 
centra il nemico alfalitore , per prohibi rgli la decima opcratione , di falirc per le rouine della.. 
breccia,foprailbaloardoperimpadronirlldellafortezz.a.. . 
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■i Erchequcfto Secondo Tratutodella Pratica della mia Corona Imperiale dcl- 
'* r Architettura Militare tutto confifte in vari generi di forme, che darli de- 
uono a diuerfe fortificationi.e tali Figure,c forme non fi potendo intendere.e 
formare fcnr.a qualche principio di Geometria, però mi èparfo neceflario 
i, porre qui all' vltirao di quello SecondoTrattatotali principi) necelTarilTimi, 

Il I II fenza la perfetta cognitionede' quali impolTibilefaria al Benigno Lettore po 
tere intendere tali forme, e Figure in qiiefto Secondo T cattato formate,e figurate : efortando in 
tanto quello,che di tanto altaVcienia, o artefi vorrà decorare , a farC familiarillìmo Euclide , e 
fe non tutti i fuoi Libri , almeno i lei primi. 

DEFINITIONES primi libri EVCLIDIS: 

. Prima Defiaitio . 

P VnSlum eflycmus pars nulla eji . 11 punto fi dice quello, che non ticn parte nefluna , cioè, che 
èdcltuttoindiuifibilc,&impartibile. Qui fideue notare, che ogni quantità continouafi 
può partire per longo folo,come è la linea;oper longo,e per largo,comc è la fuperficie; o per lon 
so per largo, e per profondo, come è il corpo folido : ne più diuifioni fi danno in quantità conti- 
noua, ne più generi di quantità continone , che quelli tre, linea, fuperficie, e corpo folidojonde 
Euclkle qiiclTa cofa, che non fi può partirecon qualcheduna di quelladimenfioni, non quanti- 
tà continoua la chiama,ma punto , c con tutto , che non fia quantità , è nondimeno principiodi 
elTaquancitàjficomcrvno, quantunque nonfianumero,e nondimeno principiodiefibnumero, 
f/fl/»/? 4 »rrw/>»nr,benthenoAfiatempo,ènondimcnoprincipiodeltempo.Pcrdareadinten- 
derequello punto, i Wattcmaticilohannodimoftratoagli occhi noftricon vn femplice tocco 
di penna in quefto modo . . 

Secunda Definitio . 

L Inea'Z’crolongitudo latitudinis expers . La linea fi diccqiiclla quantità continoua, chenon 
tiene larghezza alcuna,ma fole longhezza . Altri la difflnifeono cosi : Linear flfiuxuspun- 
aiinlongum Lalincac vncontinouoflufib,ocorfodi punti pcrlongo, e tale linea non fipuò 
partire, fe non per longo . 

Tenia Definitio. 

L inea autem termim fune panila . Itcrmini della linea fono punti , ne auucrtifce qui, che tut- 
te le lineefinite, echetengonoi fuoi ellrcmi di principio, efine, tali eftremitànon fono 
altro,che due punti ; perche la'linea circolare , & ouale non tenendoeftremit.ì,non fi può dire, 
che tenghino due punti per termine-.. 

^^inta Definitio. 

S yperficies efi ,^ua iongitudinem Jatitndinemijue tantumhaùet. La fuperficie è quella, che 
tiene longhezza , e larghezza , qu.ale fi può partire per longo , e per largo . 

Sexta Definitio. 

' Oyperfieiei autem extrema funt linea . I termini, ocftremità della fuperficiefono linee. Sico- 
^ me la linea è comporta di punti, tiene i fuoi termini punti , ma non più didue; cofilafuper- 
fitic,eflendo comporta di molte lince,non per longo congiunte, ma periato , i fuoi termini fono 
ltnce,per lo meno tre, parlo di fuperficie finita , non di sferica . 
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S OUdumefl , qHùdIangitudiKem , Utitudinem , cruffìtudinemluLet . Il corpo lolido fi dice 

quello, che tiene longhezra, lafghcv'Ka jCprokmdità , conregiientcìncntcfi può partire per 
longo,perlargo,eperprofondo ; epierthcvicn conipoftodifiipertìcie vna fopra l ahra polle, i 
terminifuoifarannofupcrfidc,pcrlomenoqu:lttro,cl»e tante Ibnonccefiarieperrormare, e 
terminare vn corpo finito, non mi corpo sferico. Ma tornando a propofito, le lince in prima 
fua dkiifionc fi diu idono in linee fctte,& in linee cnnie . 

La linea retta fi dice quella, chedatodue punti, e tirate molte linee fra quegli, farà la più bre- 
uc di tutte, e per contro tutte le al tre più longhc tiranno curue. 

Le linee rettefi diuklono in linee parallelle, in Knec diametrali, ih linee orir.ontali, in linee-, 
perpendicolari, in linee diagonali, & in lince ipotumilfali. 

Lineepar-allelkfidiconoquelle,chcdati due punti vno fono Faliro, e da quelli tiratedue li- 
nee in infinito tempre corronoequidillantifenr,amaitoccarfi. 

Lince non parallelle fon quelle , che per il contrario in proecffo d i caminofi vengono ad in- 
terfegarc,o pure fi polTono interfegare, che non corronoequidillanti . 

Linea diametrale fi dice quclla,chedatovn punto in qual fi voitlia circonfercntia di circolo 
da quello fi tirerà tale linea , e paiTando per ilcentro di elfo circolo và a toccare falera circonfe- 
renza oppofita,diuidcndo eflb circolo in due parti vguali. 

Linea Orizontale fi dice quella,che corre paralleli alla linea diametrale del mondo, che fiot- 
to i piedi noflri fi ricroua . 

Linea perpendicolare fi dice quella , che partendoli da i nouanta gradi , cioè , dalxc'«f 
/;r»oy7r»,và a ferire nel centrodeìlaterra,edelMondo,econllituificdue angoli rcttifopra la li- 
nea orizonta]c,o diametrale del Mondov 

Linea diagonale è quella, che diuide vn quadro, o quadrilongo in due parti vguali da ango- 
lo ad angolo. . 
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Il triaiigolo rettilineo ortogono fcaleno tiene tutti tre i lati difuguali . 

Il triangolo rettilineo oxigonio è di tre fpecie,cioè,ifofceles, fcaleno, & equilatere. 

11 triangolo rettilincooxigonio ifofcclestienedue lati vguali,&vnodifuguaIe. 

Il triangolo rettilincooxigonio fcaleno tiene tutti tre i lati difuguali. 

1 1 triangolo rettilineo oxigonio equilatere tiene tutti tre i Iati eguali. 

Il triangolo rettilineo ainbligonio òdi due fpecic,cioè,ifofccles,c fcaleno. 

II triangolo rettiiincoambligonio ifofcclesticneduelati vguaIi,&vnodifuguale. 

Il triangolo ambligcnio fcaleno tiene tutti trei lati difuguali. Tutto quello fi vcdechiaro 
nella Pigurafcgnata&conda Figura, e nella colóna prima della Figura legnata Terza Figura. 

Doppolafuperficie triangolare ferrata da tre lince rette ne viene la fupcrficic ferrata, e ter- 
minata da quattro linee rette, quale lì domanda Figura rettilinea parallellograma : quella fi di- 
uidein quattro fpecie, cioè,in Rombo, Romboide, quadrilongo, o altera parte longior, & in 
quadrato perfetto. 

Il Rombo tiene quattro linee rette vguali, e quattro angoli , dui fra di loro vguali , ma difu- i 
guali a duealtri fra di loro vguali . 

Il Romboide tiene quattro lati due fra di loro vguali, ma difuguali a due altri fra di loro vgua ' 
li, e quattro angoli,due fradi loro vguali,ma difuguali a due altri fra di loro difuguali . 

11 quadrilongo tiene quattro lati, due fra di loro vguali, ma difuguali a due altri (m di loro ' 


Vguali, equattro angoli retti . 
Il quadrato perfetto tiene i 


Il quadrato perfetto tiene quattro Iati vguali,e quattro angoli retti. , 

Tutte le altre Figure terminateda più di quattro linee rette fi domadano Figure Poligonie, 
cioù,Figurcdipiùìati,& angoU, quali fono di due forti, cioè, Figure poligonie regolari,c Figu- 
re poligonie irregolari,ouero trapetie . 

Figura polifonia regolare è quella,che tiene tutti i fuoi lad, & angoli fra di loro vguali, e Ha i 
quella Figura di c inque,fei>fette,ouo,diecì, vend,cento,e mille, e più lati,& angoli vguali. < 
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Figura poligonia irregolare, oucrotrapetia è quella, che tiene i Tuoi angoli ,elati difugt!ali,e 
per coftitui re vna tra petia,bafta, che tenga vn’angolo , & vn la to difug naie . Habbiamo d i fo- 
pra detto,la linea diuiderfi in linea retta,& in linea curua, dichiarato adunque,checofalìa linea 
retta,con fuediuifioni, diremo qui la linea curua diuiderfi in linea arcuale in linea circolare , in 
lineaoualcjin linea tortuofa,oferpentina,in linea eli(rca,& in linea fpirale, e perche dalla con- 
giuntionediduelineecurue,odi vna curua,& vna retta in vn punto fico/lituifce l’angolocur- 
iiilineo,diremotalc angolo diuiderfi in angolo concauo, in angolo conueflo, inangolodiamc- 
trale,in angolo lunare, & in angolocorniculare, odi contingenaa. Di fopradicemmodue lince 
rette non poter ferrare fiiperficic, qui diciamo vna linea curua poterla fcrrare,come è la fuperfi- 
cie circolare, ouale, e tortuofa ferrate tutte da vna fola linea, circolare, ouale, e tortuofaj&è 
d’auuertire , che oltre la fupertìcie piana, fi trouano altre forti di fuperficie, come fono le fuper- 
ficie concaue, c le fuperficie conueffe : tutto quello fi vede nella Figura fegnata Figura Terza, 
c Figura Quarta; e perche la Figura circolare è madredi tutte le Figure poligonie regolari, e 
fopra quella fi formano, per poterle formare fpcd itamente, diuiderete il circolo in quattro quar 
tevguali, poi diuiderete vna quarta in tante parti vguali,inquanti lati volete formare la Figura 
poligonia regolare, e di quelle parti ferapre prendetene quattro,e quelle quattro tutte \ nitc fa- 
ranno vnode’ lati di ciraFigurj,che formar volete. Verbigratia, volete formare vna Figura di 
fette la ti,c fette angoli vgua!i,diuidete il circoloinquattroquarte,dipoidiuidete vna quarta in 
fette parti vguali, tanto appuntodi quanti lati, & angoli volete formare la Figura poligonia re- 
golare, e di quelle fette parti prendetenequattrò, equclle quattro faranno vnode” lati della Fi- 
guradifctteangoli,c fette lati vguali, come vedete la Figura fegnata A. della Figura Quarta 
colonna feconda , e quello ordine doucte tenere in tutte le altre Figure poligonie regolari , Per 
formare il triangoloequilatero nelcircolo,diuidetcildiametro di elfo circolo in otto parti v- 
guali,e di quelle otto prendetene fei , e quelle fei faranno vnode’ lati del triangolo equilatero : 
La Figura B. dimoftra talcoperatione.Per formare vno fquqdro perfetto fpeditamente forma- 
te vnmczzocircoloperfetto,cdafuoidngoliaqualfivoglia punto della fila circonferenza ti- 
rate lclinee,cheineflodetto punto fi congiungino , & haurete formato lo fquadro; perche 
nel mezzo circolo tutti gli angoli fono retti angoli , e nella portione minore tutti gli angoli fono 
ottufi,enella portione maggiore del circolo tutti gii angoli tirati fono acuti. Per tirare vna li- 
nea perpendicolare, o ad angolo retto,o a piombo,chc tutto è il medefimo,fopra vna linea retta 
farete cofijfia la linea retta R.S. fopra della quale volete tirare la linea ad angolo retto in pun- 
to T. ponete la punta del compalfo immobile in punto S. e con l’altra mobile, ma che pafiì il 
punto T. face vn mezzo circolo: fatto quello con la medefima apertura del compalfo pone- 
te la punta immobile in punto N. cfate vn’altro mezzo circolo, che verrà ad interfegarel’al- 
troinpunto M. dalpunto M. intei fegato al punto T. tirate la linea, e quella farà tirata 
ad angolo retto.Per diuidere vna linea in due parti vgtiali,farete cosi ; fia la linea diuifibile N. 
©.ponetela punta immobiledel compalfo in punto O. e con l’altra punta mobile, ma allar- 
gata più della meta della linca,fate vn mezzo circolodi fopra,edi fotto la linea,fatto qucllocon 
la medefima apertura del compalfo ponetela punta immobile in punto N. e fate vn’,altro 
mezzo circolo , che palli d i fotto, e di fopra la linea , quelli due mezzi circoli s’interfegheranno 
inpunto P. Stinpunto Q^tiratedalleducinterfcgationivnalinea,equellatalelineadiui- 
derà induc parti vguali, la linea N.O. tutto quello la Figura fegnata Quarta Figura ce lo 
dimoftra :equello balli per la ncccifariacognitionedi tali principi Geometrici per fa per for- 
mare fpeditamente vari generi di forme dafortificarfi, rimettendo il benigno Lettore al fonte 
diEuclidc-^. 
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